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PROEMIO 


Vita, etudj, amori e costumi di Lodovico Ariosto. 


Se la patria dell'Omero ferrarese è certa, se il suo nido natio è 
Reggio di Lombardia, è altresì certo che a formare il suo genio con- 
corsero non solo Reggio col suo aere sottile e co' suoi spiriti vivaci, 
come alcun disse; ma Bologna, donde la stirpe Ariosta passò in Fer- 
rara; Ferrara ond’era il padre, e Parma, onde erano f Valeri, ante- 
nati di Daria Malaguzzi sua madre. Da Reggio abbiasi adunque avuto 
il brio e lo spirito, da Bologna l’acerrimo amore dello studio, e la 
sodezza del senno, da Ferrara l'affetto del grande nelle arti della 
paco e della guerra e da Parma quel profondo sentimento della bel- 
ezza voluttuosa, che sì mirabilmente idoleggiò il Correggio. Ma per 
tutti ì rivi lombardo: lombardo di senno, di franchezza, d'onestà, di 
ensieri, di stile, sebbene tutto riforbito dalla bianca mano (1) e dal caro 

bbro di quella soaye Benucci. : È i 
. Il padre Niccolò Ariosto uom di toga e di spada, più severo in toga che 
in saio, come allora si soleva, tantochè si lasciò andare a dar la tortura 
ad un pover uomo che non voleva scoprire le vergogne di casa sua; se- 
vero al figlio che lo amava e ad una severa riprensione non volle, 
come poteva, giustificarsi, perchè il carattere del padre vivamente 
lrato e rimproverante si spiegasse compitamente ed egli ne inverasse 
una scena della Cassaria; la madre, figlia di un gentiluomo poeta, 
angelo sceso dal cielo, secondo dice il figlio Gabriello: divota, santa, 
castissima. Nato fra l'’armi nel palazzo che il padre capitano della 
cittadella di Reggio v'aveva; ni 1474 (2), quando l’Italia era vicina a 
precmpitare in servitù, ma poggiava a nuova e somma gloria nelle 
ettere : duando la lingua spogliava la ruvidità contratta, spente le 
tre luci fiorentine, ma non era ancora troppo sarchiata e inferrata 
dai Grammatisti. 

Ch'egli fanciullo di cinque o sei anni co’suoi fratelli e sorelle si 
trastullasse recitando o facesse recitare.favole ed opere sceniche com- 
Poste da lui medesimo è messo in dubbio o almeno differito il miracolo 
ad età “meno tenera. Il Baruffaldi vuole* che battesse tra gli undici 
€ 1 dodici: miracolo sempre. Compose la favola di Tisbe, dice il Garo- 
falo, alla guisa de'Tragici, portato dal diletto delle finzioni poetiche, alle 
quali era più che ad altro studio dalla natura inclinato. Se alle volte 
occorreva che il padre o la madre fossero fuori di casa, egli vestiva i 
latelli e le sorelle, tutti fanciulli, di quei panni, che più poteva avere 


(1) Nell’Elegia III. 2 Je man dianehe piu che fresche drine. 
(8) L’8 settembre. : 
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a proposito, e li faceva uscire dalle camere nella sala, dicendo a modo 
d'istrioni quel tanto, che egli aveva loro ordinato. La casa infatti, 
suggella il Baruffaldi, dove abitavano gli Ariost), era tutta acconcia 
all'uopo, avendo alla fine della sala un arco aperto a foggia di pro- 
scenio e le porte delle stanze a diritta e a sinistra quasi altrettante 
sortite dalla scena al palco. 

Rifuggì dallo studio del Diritto. I giureconsulti romani furono ì geo- 
metri dello stile, come notò il Leibniz, e da loro, meglio ancora che 
dall'Ariosto, avrebbe potuto apprendere il Galileo la precisione, la 
perspicuità e l'evidenza; la proprietà, l’aveva dalla balia. Il diritto 
nelle sue formole e nei suoi simboli è altamente poetico, e così splende 
nelle pagine di Jacopo Grimm e di Giulio Michelet: ma l'Ariosto ve- 
dendo a che vil fine cadeva nella pratica forense e che la Discordia; 


Di citatorie piene e di libelli, 
D’esarnine e di carte. di procure 

Avea le mani e îÎl seno € gran fastelli 
Dì chiose, di consigli e di letture ; 


lo aborrì, come altri poeti fecero. 3 

Egli nella Satira al Bembo si duole di non aver dato opera alle 
greche lettere come intendeva ; ma non ne era ignaro. Si disputa 
8° egli studiasse il greco a Padova o a Ferrara: come che sia non 
v' ebbe troppo volto l’ animo, premendogli singolarmente i suoi La- 
tigi: e di fatto il genio dell’ Ariosto non grecizzò troppo. Egli abban- 
donatosi alla vagante imaginativa, vero cavaliere errante della poesia, 
‘ non ricercò le forme della tradizione epica, onde il Trissino sì fe 
tanto bello e s’ insuperbì tanto da credersi il poeta degli ottimati 
delle lettere, lasciando il Furioso al volgo; ma ruppe, quasi tele d'A- 
racne, i cavi, ne’ quali anche Virgilio avea gettato la sua divina 
epopea. 

Non fu molto studioso, dice il figlio Virginio (1), e pochi libri cercava 
di vedere. Gli piaceva Virgilio ; Tibullo nel suo dire: ma grandemente . 
commendava Orazio e Catullo; ma non molto Properzio. D' Orazio si 
fece molto onore a Roma, spiegandone molti passi oscuri a que' let- 
terati, e ne trasportò molte squisitezze nei suoi versi italiani. Dei 
latini imitò Catullo, nel quale voleva tutto trasferirsi, secondo dice il 
Pigna Ro e ne ha la tersa vaghezza, la festività e l'arguzia. Lesse 
però molti romanzi e poco avrebbe trovato di nuovo nella Biblioteca 
di Don Chisciotte, e potea benissimo aiutare il barbiere e il curato a 
fare un falò anche de' salvati, massime che l'aroma n'era tutto trasfuso 
nel Furioso. 

Notevole è, come diceva il Monti, che altri non suol riuscire gran 
poeta italiano se non ha studiato profondamente i latini. Anche aì no- 
stri dì il massimo lirico, il Manzoni, s'era invasato nella mente tutta 
la beltà di Virgilio. Nella profa i latini ci fecero piuttosto danno, e i 
grandi francesi, come il Bossyet, ne emularono meglio l’eloquenza, ap- 
propriandola al loro idioma. Tantochè il Salviati disse, e non affatto a 
torto, che la nostra lingua era più pura e vaga, quanto più dal latinò si 
dilungava; certo non intese dei versi, perchè anche il gentile Petrarca 
si abbelli e s' impreziosì di vocaboli e modi latini felicissimamente 
trraposti nelle sue rime. i , 


(1) Appunti per la vita di L. A. — * i 
(2) Vita di L. A. premessa alla mia Edizione dell’ 0. F. per le scuole. 
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Com'egli rimasto ancor giovane, per la morte del padre, capo della 
famiglia, provvedesse quanto meglio poteva e sapeva a’ suoi quattro 
fratelli e a cinque sorelle; come adorasse la madre, la cui età gli per- 
coteva di pietà il cuore, come fosse onesto e di fede sicura, contano i 
suoi biografi e si vede dalle Satire, nelle quali, per così dire, a 
modo di alcuni famosi pittori, sì ritrasse allo specchio. Fu proclive agli 
amori, e il Fornari parla d'una Ginevra fiorentina, ch'egli celebrò ne’ 
suoi canti. Fu forse una di quelle vaghezze passeggiere, a cui s’inve- 
scano i poeti, e da cui non si difese neppure l'austera anima di Dante. 
Agli amori più o meno platonici congiunse i terrestri. 

Ebbe due figli naturali, G. Battista verso l’anno 1503 da una donna 
libera per nome Maria, ch'era nella casa paterna in grado di gover- 
nante; intorno al 1509 Virginio, da una Orsolina, contadinella della 
Valle di San Vitale di Migliarino ; G. Battista valoroso nell’armi e ca- 

itano della guardia ducale degli archibusieri; l'altro erede in cen- 
esima parte della virtù del padre, il quale, trattolo seco -in Garfa- 
gnana, n’ebbe gran cura e l'ammaestrò affettuosamente e quando pensò 
di mandarlo a Padova agli studj, lo raccomandò al Bembo, che egli 
assai stimava. Della Alessandra Benucci, vedova di Tito Strozzi ch'ei 
tanto amò, e che sposò segretamente per non perdere quelle poche 
rendite ecclesiastiche che gli restavano, dopo l’ira del Cardinale, non 
ebbe o non gli vissero figli. 

La passione dell’Ariosto per lei fu vera e profonda. E finchè ella 
non mostrò riamarlo, il suo tormento fu tale che cercando le campa- 
gne piene di morti per la battaglia di Ravenna (12 aprile 1512), disse 


Io venni dove le campagne rosse 
Eran del sangue barbaro e latino, 
Che fiera stella dianzi a furor mosse; 
E vidi un morto all’altro sì vicino, i 
Che, senza premer lor, quasi il terreno 
A molte miglia non dava il cammino. 
E da chi alberga tra Garonna e ’1 Reno, 
Vidi uscir crudeltà, che ne dovria 
Tutto il mondo d’orror rimaner pieno. 
Non fu la doglia in me però men ria 
Nè vidi far d'alcun sì fiero strazio, 
Che pareggiasse la gran pena mia. 


. Nella seconda Elegia tocca di una sua impresa, una nega penna 
în fregio d’oro, alludendo forse alle auree treccie (quelle treccie che 
dal villano fisico fatte tagliare per una infermità, egli pianse tanto) 
ed alla veste nera di Alessandra: l 


Fregiata d’òr la negra penna mia 
Ho in cento luoghi nel vestir trapunta, 
Acciò palese a tutti gli occhi sia: 

Ma vo’ tacer a qual effetto assunta = 
L’ ho di portar.... 


Era un segreto che invano molti tentavano cavargli di bocca, Segreto 
d'amore, assai più delce, quando si cela anche ai tanti occhi del cielo 

Delle Elegie bellissima quella in cui se la prende con la Luna che 
non lo lascia entrar non visto dall’amata: 


O incivile e barbaro costume! 
Ire a quest'ora il popolo per via, 
. Che dee ritrarsi alle quiete piume... 


8 + PROEMIO 
dalia cio in 


e l’altra ove maledice all’Aurora, che il costringe ad abbreviare il suo 
colloquio: 
Perchè lasciasti, oimè, così per tempo 
Invida Aurora, il tuo Titone antico, 
E del partir m'accelerasti il tempo? 
Ti potess’io come ti son nemico, ” 
Nuocer così! Se il tuo vecchio ti annoia, 
Chè non ti cerchi un più giovane amico, 
E vivi e lascia altrui viver in gioia? 

L'abbondanza del suo cuore si trasfondeva ne' suoi scritti, ed una 
singolare naturalezza si riscontra così in quelli che narrano le sue 
proprie passioni, come in quelli in cui le finge in altrui. Ei non fa- 
ceva de’ suoi personaggi monotone copie di sè medesimo, ma creatili 
con la fantasia, gli animava di un sentimento vivo e reale. Egli non 
sottilizzava il suo affetto come Torquato, che non era men passionato 
e sincero; ma per quella sua mente analitica e discorsiva riduceva a 
quintessenza il sentimento. 

Nella Elegia a Firenze, di cui si compiaceva tanto l'Inferigno, e la 

ettava in occhio al Tasso, per rimproverargli la sua supposta ma- 
tignità contro i Fiorentini, nota che i suoi Medici «le han salda ogni 
sua antica piaga; » e nella canzone a Filiberto di Savoja, dice di Lo- 
renzo il Magnifico: 


Quel tosco e *n terra e in cielo amato Lauro, 
Socer ti fu, le cui Mediche fronde 
Spesso alle piaghe, donde 
Italia morì poi, furon ristauro. 


I Medici, più fortunati che i moderni Sauveurs, prestavan nel nome 
via all’adulazione, e l’Ariosto, a cui piaceva tutto nel fiorito nido della 
sua donna, non se ne stava. 

Fece il cavallaro pel cardinale Ippolito e pel Duca correndo qua e là 
in istaffetta per loro ambasciate; ma non amava per natura i viaggi. 
Gli era più caro il cercar la terra con Tolomeo, e volteggiare il mare 
in sulle carte, sicuro e senza avere a pagar l'oste; contento di aver 
veduto due terzi d'Italia, ed avendo più che sufficiente pascolo dalla 
sua attivissima fantasia: onde non volle seguire il Cardinale Ippolito 
in Ungheria, e ne perdè la grazia e i favori. Se non che il Duca Al- 
fonso To prese al suo servizio, ma quando anch'egli per le guerre gli 
dovè stremare la provvisione, e gli fece intendere che forse non gli 
avrebbe per lo inqanzi passato nulla, fu costretto ad accettare il 
governo della Garfagnana, e fra ladri e banditi passare parecchi anni; 
non riuscendo ad esser giusto, nè sapendo esser severo; tanto era 
di natura pietoso; ma tuttavia ne uscì ad onore. 

Amava i suoi duchi, tra le cui statue gli piaceva di passeggiare, e 
spesso nel cortile con Ercole Bentivoglio, suo emulo nelle commedie, 
ridendo di Marco Guazzo, 


E d'un altro romanzo così cieco, 
Che sì pensò con le sue rime il pazzo 
Di vincere il Furioso; 


nè avrebbe retto a starsi in Garfagnana se o8ni cinque o sei mesl 
non fosse tornato a passarne uno in Ferrara. Si rammentava che la 
bella Lippa di Bologna aveva misto il sangue degli Ariosti a quello 
dei Signori di Casa d'Este, e sebbene non lo trattassero secondo il suo 
valore e come meritava la gloria che aveva dato loro co' suoi scritti, 
non se ne sapeva spiccare, Ld aveva cominciato un poema-in terza rima 


Ro) 
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per cantar un eroe più favoloso, ma più degno forse d' Ippolito; non 
se ne contentò e ne resta poco più che il principio. 

L'Ariosto, il quale nel Furioso diede all'Aretino quel titolo di divino che 
ì posteri tolsero a Pietro ed assegnarono in proprio a Lodovico, non 
gli somigliava punto nel genio satirico. L'Aretino s'avventava alla 
‘persona e quando l'assalito veniva a mercè, recava la vittoria a zec- 
chini e la sua lingua mordeva e _riporgeva la medicina come lalancia 
d'Achille, essendo cagione, secondo la scarsità o larghezza altrui, or 
di trista or, dì buona mancia (1). L’Ariosto, come i buoni satirici, sfer- 
zava i vizj piuttosto che gli uomini, e se di questi appariva alcuno 
nel quadro, era così idealizzato che il macchiato di quella tal pece vi 
trovava qualcosa di sè e molto de’ suoi consorti; onde il riso e il 
diletto. Così faceva Orazio, così La Bruyère. Le sue gentilissime Satire 
hanno pochi strali indirizzati all'occhio destro di Filippo, e sì ch'era 
un buon saettatore. Una sola volta fece due sonetti ad hominem con- 
tro Alfonso Trotti, fattore del duca, e dove le sue maldicenze frutta- 
vano all'Aretino oro coniato o lavorato finamente, il suo sfogo costò 
all'Ariosto le Arioste, tenuta del suo cugino Rinaldo, che ricadeva alla 
sua famiglia e per malignità del deriso e per conuivenza del Principe 
andò nelle bramose canne della Camera ducale. 

Virginio ne’ suoi Appunti dà qualche particolar notizia del padre: 

.« Di statura grande, di complessione robusta e sana, non pativa che 
di catarro il quale vinceva col vino buono e maturo. 

» Aveva gusti semplicissimi: appetiva le rape, il che si accorda con 
quello ch'egli tocca di sè nella Satira quarta: 


ln casa mia mi sa meglio una rapa 
Ch'io cuoca, e cotta su ’n stecco m°inforco, 
4 E mondo, e spargo poi di aceto e sapa, 
Che all’ altrui mensa tordo, starna o porco 
Selvaggio . . . . 


» Era gran camminatore. Partendosi (una mattina d'estate) da Carpi 
(per fare esercizio), venne in un giorno a Ferrara in pianelle, perchè 
non aveva pensato di far cammino. 

» Mangiava presto e assai, e non faceva distinzione di cibi: e tosto 
Ghe giungeva a casa, se trovava preparato il pane, ne mangiava 
uno passeggiando, e fra tanto si portava la vivanda in tavola: il che 
come vedea, si facea dar l’acqua alle mani, e mangiava la cosa 
che più vicina gli era. Mangiava spesso un pane dopo che avea in- 
tralasciato il mangiare. Io penso, che non si ricordasse quello che 
facesse, perchè avea animo intento a qualche cosa o di composi- 
zione, o di fabbrica... E perchè male corrispondevan le cose fatte 
all'animo suo, solea dolersi spesso, che non gli fosse così facile il 
mutar le fabbriche come li suoi versi, e rispondeva agli uomini, 
che gli dicevano, che si meravigliavano ch’esso non facesse una bella 
casa, essendo persona che così ben dipingeva i palazzi: a' quali ri- 
Bpondeva, che faceva quelli belli senza denari. » 

Ma così la nuova Alhambra che si andava fingendo e di cui i Cin- 
duc Canti son il principio (lasciamo il controverso Rinaldo ardito), come 
e fabbriche tert'ene furono interrotte da morte. Il 6 giugno 1533 ‘ègli 
Splirava la grande anima, o meglio, beffando la morte, lasciava l'anima 
Sparsa ne' suoi versi, ove aleggia ancora gaja, onesta, amica, e sol 
8degnosa di quanto è turpe od îniquo. Ivi il lettore la coglie, com'egli 


(1) Dante, Inf. XXXI. 
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credeva poter cogliere con le labbia il suo ingegno vagante, non già 
nel cielo della luna, ove era il senno d'Orlando, ma nei begli occhi, 
nel sereno viso e nel seno della sua donna (1). 


H Furioso. 


La mente dell'Ariosto era oltremodo feconda e inventiva e crediamo 
anzi che l’erudizione gli tarpasse l’ali: tanto la natura e la bellezza 
umana gli erano vive sorgenti di sentimenti e d’imagini. E se annestò 
il suo Poema a quello del Boiardo, si fu perchè il subbietto fispon- 
deva sommamente al suo genio e perchè le storie cavalleresche erano 
il quadro ove meglio s'adagiava l’imaginazione popolare, come in an- 
tico nelle intelaiature omeriche ed alessandrine. La fantasia volgare 
non ama essere schiantata dalle sue tradizioni, dalle sue credenze, 
da’ suoi gusti, ma vuole che sf pinga nel campo apparecchiato da lei, 
che si aggiungau ricami al peplo onde suole ammantarsi. 

« L'Orlando Furioso (dice il Mazuy, che lo tradusse assai bene in 
prosa francese (2)), nous apparaît comme un vaste recueil de ro- 
mans chevaleresques capricieusement rassemblés par le poète ; Tur- 
pin est sa caution, le témoin qu'il invoque en se moquant pour justi- 
fier les plus étranges aventures; Juano il a une observation bizarre, 
un fait miraculeux de chevalerie, il le rejette sur la fausse Chroni- 
que : « Turpin l’ayant mis dans son ouvrage, dit le poète, je le mets 
aussi dans le mien. » On sait que Pulci, l’Aveugle de Ferrare et Bo- 
jardo, avaient déjà usé de cette formule. La Chronique de Turpin, qui 
ne renferme que trois ou quatre paragraphes sur Roland, devint pour 
l'Arioste plutòt une forme poétique qu'une source historique réelle- 
ment consultée. i 

» En est-il de méme des romans de chevalerie? Les épopées cheva- 
leresques se rattachent toutes à des cycles différents; le premier traite 
de la période carlovingienne et des pairs de Charlemagne, sujet choisi 
par l’Arioste. Il suffit cependant de parcourir les chansons de geste. 
pour se convaincre qu'à l’exception de quelques passages, l'Arioste 
n'a rien DEL à ces grands poémes, L’Homère de Ferrare a puisé dans 
le second et le troisième cycle, celui de la Table-Ronde et celui qu'on 
appelle des Amadis. 

» Le nom de Ruodland, de Rotland, de Rothland, de Ruthland, de 
Rolland , se trouve cité dans les chroniques de la seconde race ; ce 
sont des hommes au Dbras vigoureux, au courage indomptable; ceux- 
ci se battent contre les Normands, ceux-là tiennent le gouvernement 
de certaines provinces, comme il résulte de ce passage d'Eginhard , 
texte le plus authentique, car on verra qu'il y est question de Ruod- 
land, gouverneur de la Marche de Bretagne, qui périt aux Pvrénées, 
dans une bataille contre les Vascons (Gascons); In quo proelio Eggi- 
hardus, regie mensa prazpositus, Anselmus comes palatii, et Hruod- 
landus Britannici limitis praefectus, cum aliis compluribus si 
ciuntur. 

» Rien de surprenant que Rothland, Ruthland, Ruodland, ait servi de: 
point de départ à tant de chansons de geste qui dominent le moyen- 
age. Ceci tient à deux causes: d'abord à ce que ce paladin fut sans 


(1) 0. F., XXXV, 2. — Le ossa dell’Ariosto riposano nella pubblica Biblio- 
teca di Ferrara, dove lr fece trasportare il generale Miollis dalla chiesa di 
San Benedetto, ove furon prima sepolte. 

(2) Paris, 1889, 3 vol. 
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doute uu des lieutenants les plus redoutables du siècle de Charle- 
magne; ensuite, comme les trouvères réunissaient en un seul per- 
sonnage les valeureuses actions qui souvent se rattachaient à plu- 
sieurs, il en résultait que Roland résumait toute la force et la gloire 
de la période carlovingienne. Ainsi, le Ganelon des romans de che- 
valerie est la personnification de la perfidie et de la déloyauté ; ainsi, 
les trouvères ont confondu perpétuellement Charles-Martel, Charle- 
magne, Charles-le-Chauve, Charles-le-Gros ; ils ont attribué les ex- 
ploits des uns aux autres. , 

» Ce qui fit l immense renommée de Roland, c'est que sa mort se 
lia au souvenir de la plus grande catastrophe que les paladins de 
Charles eussent jamais éprouvée, la défaite de Roncevaux. Dans ces 
noirs défilés des Pyrénées, la fleur de la chevalerie avait péri; les 
aieux des nobles chevaliers avaient succombé à cété de Roland, lors- 
qu'il fit entendre son cor. Jongleurs et ménestrels aimaient à conter 
cette tragique histoire, et la triste popularité des chants de Ronce- 
vaux vint en aide à la popularité chevaleresque de Roland. 

» .. . . Les traditions récitées et écrites par les jongleurs sont l'o- 
rigine des légendes et des chansons de geste sur Roland ; les trou: 
‘véres et les troubadours n'ont fait que développer la tradition primi- 
tive, chacun selon son esprit et son ea 

» Bojardo et l'Arioste, en adoptant le paladin pour le héros de leur 
poesie, en changèrent complètement le caractère. 

» Le Roland des chansons de geste est un terrible guerrier, au bras 
invincible; il est chaste, austère, religieux, grand convertisseur des 
Sarrasins; c'est le type du moyen-Age: l’existence de force et de bru- 
talité, puis le repentir au moment de quitter la vie. 

» Qu'ont de commun le Roland amoureux et le Roland furieua du Bo- 
jardo et de l'Arioste avec ce paladin sauvage comme la forét des Ar- 
dennes, pieux comme une légende de saint? Bojardo et l'Arioste font 
tout reposer sur une folie d'amour du preux chevalier pour Angéli- 
que, jeune fille qui le fuit avec indifférence et le joue comme un en- 
fant. Qui reconnaîtrait là le fier guerrier, la terreur des Infidèles, le 
défenseur de la foi? Autant le Tasse avait copié la chronique pour 
conserver le caractère des pieux croisés, autant l’Arioste s'en écarte; 
il s'empreint de l'esprit de son temps, il y méle toutes les traditions 
romanesques; il emprunte ici, là, des épisodes aux romans de la Ta- 
ble ronde, à Lancelot du Lac, à Tristan de Léonois, et à Gyron le 
Courtois. » 2 
. Narrò con vago errore le storie cavalleresche, vagabondaggio che 
il Byron nel suo Don Giovanni, portò all'eccesso. Ma se nella te- 
stura generale del poema, si dilungò dai Greci, nella particolare dello 
stile, sebbene non gli avesse gustati che co' sommi labbri, vi sì ac- 
costò assai per la naturalezza, per l’ evidenza, e quella certa luce 
che dà il pensiero chiaro e ridente; ed è notevole che sebbene talora 
s'intessa di modi o costrutti latini, ne viene poi nel complesso alcuna 
cosa che si differenzia gran tratto da ogni latina rigidità e ch'egli 


Qual d’ acqua chiara il tremolante lume - 

Dal sol percossa o da notturni rai, 

Per gli ampli tetti va con lungo salto - i 

A destra ed a sinistra, e bassc ed alto. : 


Degli episodj dice garbatamente il Mazuy: « Les épisodes du Furioso, 
morcelés souvent d'une facon bizarre, ressemblent aux ébloyissantes 
cascades, qui, du sommet des Apennins se précipitent, se brisent, dispa- 
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{ 
raissent, et, réunies, forment ensuite une onde calme et limpide; ces’ 
episodes sont variés, distincts, et pourtant tous se lient, s'enchaînent; ! 
le poète à mis l’ordre dans le desordre, l'unité dans la confusion.» . 

Dai frammenti che ci restano degli autografi del Canzoniere del 
Petrarca vediamo come egli non si contentasse facilmente e le avver- 
| tenze fatte a sè stesso Hoc placet e Hic videtur sonantior e Hic videtur 
proximior perfectinni , che tratto tratto ricorrono ci dimostrano così 
la finezza del suo gusto, come che non v’ha poeta prime-sautier, di quelli 
almeno non indegni del nome. Forse che se avessimo gli autografi di 
Dante vedremmo parecchi di quei versi che ci paion di getto, fusi e rifusì, 
sebben non potessero mai far migliaccio, come fece al primo getto il 
Perseo del Cellini, e più volentieri crediamo che prima di scriverli fos- 
sero i men buoni consumati pensando, e non uscissero che i perfetti. 
L’Ariosto fu forse il poeta che cancellò e rifece più, perchè oltre la 
incontentabilità del finissimo gusto, v'era la difficoltà della lingua, 
ch’ei non avea ben presta; e di cui pure avea in mente /’ idea, come 
Raffaello della bellezza: onde l'andò detergendo pian piano delle 
ruvidità lombardesche; finchè aggiunse alla perfezione del Furioso. 
E il Varchi narra come in Ferrara si consigliasse col Busini fino a 
mutar palazzo in palagio per più accostarsi all'uso di Firenze, e forse 
che la sua Alessandra gli fu talvolta maestra di proprietà non meno 
che ispiratrice di bellissimi versi. Ma è curioso, ch'ella, sebbene fio- 
rentina, vivendo a Ferrara barbareggiò e le lettere che scriveva leì e 
non il suo cancelliere o Ariosto, hanno, massime nella grafia, lom- 
bardismi intollerabili; pure, sebbene l'amore piaccia in ogni dialetto e 

iù nel proprio, immagino volentieri che seducesse l’Ariosto tra l'al- 
re sue vaghezze, con le profferenze dell’idioma di Beatrice. . 

Mai non si satisfaceva de’ versi suoi, dice Virginio, e li mutava e ri- 
mutava, come faceva pure, nelle cose de' suoi giardini; ma s' inten- 
deva meglio di poesia che d’erbe, e se seminava capperi non gli nasce- 
vano sambuchi, come una volta gli occorse. « Mai non lasciava cosa 
alcuna che piantasse più di tre mesi in un loco e se piantava anime 
di persichi 0 semente d’alcuna sorte, andava tante volte a vedere se 
germogliava, che finalmente rompea il germoglio. » Se non poteva rom- 
pere i versi, li dimenticava, il che fu causa che perdesse molte cose 
composte. E questa sua incontentabilità si dimostra non solo come 
notammo, nei.suoi autografi, ma nelle tre edizioni che fece del Fu- 
r'ioso, la prima in XL canti nel 1516 (Ferrara, G. Mazocco in-4); la se- 
conda similmente in XL canti nel 1521 (Ferrara, G. B. della Pigna) 
assai ritoccata; l’ultima nel 1532 (Francesco Rosso da Valenza) am- 
pliata di sei canti e molte stanze di qua e là pel libro (1) 


Le Commedie. 


Le rappresentazioni sceniche erano in voga alle corti dei prin- 


cipi e di là si stesero fino alle case dei Fornaciai, come racconta il. 


Giannotti di un Jacopo, che fece rappresentare una commedia del Ma- 
‘ chiavelli. Da principio si ricorse ai latini alternandoli poi con lavori ori- 
ginali. Così dicono che lo stesso Ariosto traducesse l’Andria e l'Eunuco 
di Terenzio, lavori smarriti e poi mettesse mano a far di suo, pia- 
cendo, secondo. le testimonianze de’ tempi, supremamente. Egli aveva 
cominciato, sull'esempio della Calandra del suo Bibbiena, a scrivere 


(1) Lettera dell’Ariosto ad Elisabetta d’ Este, marchesana di Mantova. 
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le sue commedie in prosa, po. le verseggiò, onde abbiamo La Cassaria 
ei Suppositi in doppia dettatura, prosastica e poetica. Secondo dice — 
il Pigna le riformò in verso sdrucciolo « pensandosi d'aver ritrovato la 
via del jambo, che ha la medesima desinenza e ch'è, nel modo ch'esso, 
ordinariamente di dodici sillabe. » La Cassaria fu rappresentata in 
Ferrara nel 1508, i Suppositi nel 1509 e dieci anni dopo in Vaticano, 
presente Leon X, ed un testimone di veduta e d'udita ne fe’ l'appendice, 
come il Castiglione della recita della Calandra in Urbino. Questi fu 
Alfonso Pauluzo in una lettera scritta al Duca Alfonso d'Este da. 
Roma il dì 8 marzo lalò. 
« Fui alla comedia d&menica sera et fecemi intrare Monsig. de' Ran- 
gonf, dove era nostro Signore con questi suoi reverendissimi cardinali 
iovani in una anticamera di Cibo (Innocenzo) e li passeggiava N. S. per 
assar introdurre quella qualità di uomini li parea, e intrati a quel 
numero voleva S. Santità, ci avviammo al loco della commedia, dove il 
prefato N. S. si pose alla porta e senza strepito, con la. sua benedi- 
zione permesse intrare chi li parea; e introssi nella sala, che da un 
lato era la scena, dall'altra era loco fatto di gradi, dal cielo dela sala 
sino quasi in terra, dove era la sedia del Pontifico ; quale, di poi 
forno intrati li seculari, entrò e posesi sopra la sedia sua quale era 
cinque gradi alta da terra, e lo seguitorno li reverendìssimi con li 
ambasciatori e da ogni lato della sedia si poseno secondo l’ ordine 
loro. E seduto il popolo che potea essere in numero di duimila uo- 
minf, sonandosi li pifari, si lassò cascare la tela, dove era pinto Fra 
| Mariano (Fetti) con alcuni diavoli che giugavano con esso da ogni lato 
della tela, e poi a mezzo della tela vi era un breve che dicea Questi 
sono li capricci di Fra Mariano. E sonandosi tuttavia e il Papa mi- 
rando con il suo occhiale la scena che era molto bella, di mano di 
Raffaele, e representava bene, per mia fe’, forme di prospettive, che 
molto forno laudate; e mirando ancora il cielo che molto si re- 
presentava bello, e poi li candeleri che erano formati in littere, che 
ogni litera substenìa cinque torcie e diceano LEO X PON. MAXI- 
US, sopraggiunse il Noncio in scena e recitò l'argomento, e bischizzò 
sopra il titolo della comedia, che è de’ Supposîiti, di tal modo che il 
Papa ne rise assai gagliardamente con gli astanti, e per quanto in- 
‘ tendo, se ne scandalizzorno Francesi alquanto sopra quelli Suppositi 
(e invero, ribatte dopo, in quel principio gli sono alcune parole reu- 
matici). Si recitò la comedia e fu molto bene pronunziata; e per ogni 
atto se li intermediò una musica di pifari, di cornamusi, di due cor- 
netti, di viole e leuti, dell’organetto, che è tanto variato di voce, che 
donò al Papa Monsig. Illustriss. ed infine vi era un flauto e una voce 
che molto si commendò. Si fè anche un concerto di voce in musica. 
L'ultimo intermedio fu la Moresca, che si representò la Fabula di 
Gorgon e fu assai bella... e con questa si finì...» Dopo passarono nelle 
camere ove erano preparate le tavole della cena, e parlaron con lode di 
Ferrara e dell'Ariosto. Dell'aver corso pericolo nell'useire di rompersi 
una gamba l'appendicista si ristorò con una larga benedizione datagli 
dal Papa con una buona cera. 
, Leone X fu sì contento, che chiese all'autore un’ altra commedia, e 
l'Ariosto che avea posto a dormire il suo Negromante, lo compì, ma 
non fu recitato a. Roma, sì a Ferrara con nuovo prologo. La Lena fu 
recitata pure in Ferrara nel 1529. Il prologo fu detto da Francesco 
figlio del Duca. 
« La Cassaria, in cui le vicende di un® cassa di filati d'oro hanno 
gran parte nell intreccio della commedia, batte principalmente, nel 


- 
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levare due giovani donne di mano ad un lenone, Lucramo, e farle 
agare dal vecchio Crisobolo, padre di uno degli innamorati; la 

ena, nel vendere che fa una donna di quel nome e mestiere l'onestà 
della figlia d’ un suo bertone e sua discepola, ad un giovine che poi 
la sposa; i Suppositi, o gli scambiati, nel sedurre che fa un giovane 
e ricco siciliano, postosi in casa di un ferrarese come famiglio, la fi- 
gliuola di lui, ch'egli altresì poi sposa ripigliando il suo vero essere, 
in cui aveva supposto il suo servitore; il Negromante è chiamato a CR 
rire la finta impotenza d' un giovane che si è lasciato indurre’dalla 
autorità del suo padre adottivo a sposare una fanciulla che non amava, 
mentre era già obbligato segretamente con aftra donna, e per una 
catena di curiosi incidenti finisce col tenersi questa e cedere l' altra 
ad un giovane che l’ amava ; la Scolastica è detta così da due scolari . 
che a Pavia corteggiaho, l'uno Ippolita, donzella che stava in casa 
d’ una signora conoscente dell’ altro; l’ altro la figlia d'un lettore di 
quello studio; e tornati in: patria, l'uno sposa la donzella ch'era 
fuggita per esser con lui, e trovata di nobil sangue; l’altro ha di 
piano la figliuola del dottore. E questi intrecci, molto ordinari in 
quel tempo, sono ben condotti; i caratteri ben disegnati; le situa- 
zioni felicemente colte; il dialogo vivo e naturale: e l'animo è tras- 
poro da quella copiosa vena di concetti e di parole propria del- 
‘Ariosto in tutti i suoi scritti. Non sono però da cercare in queste 
‘ commedie i nobili tipi-di donne che si trovano nel Furioso ; qui hai 
la donna volgare o avvilita. Solo Ippolita, la donzella di Pavia che 
abbandona la casa della sua signora per correre dietro al suo amante, 
ha qualche cosa di nobilmente passionato; la Corisca e la Eulalia, 
che stanno a posta del lenone, sono per lo meno insulse; Polinesta, 
la ferrarese sedotta, è una giovane che non ha nulla di delicato, e urte- 
rebbe anzi colla sua procacia, se non mostrasse di sapere che il finto 
famiglio era un signore, al quale poteva, con la grazia del suo genitore, 
sposarsi; la Lena è stomachevole, se non che la sua disonestà è 
vinta da quel suo marito Pacifico, a cui ella ricorda le fatali parole: 
Moglie, compiacilo. I giovani innamorati sono anch’ essi per lo meno 
insulsi ; i vecchi, al contrario, sono dipinti meno laidi che quell’ età 
non soleva'; anzì il padre di Polinesta e il padre del siciliano, nei 
Suppositi, son toccati con molto amore, e danno indizio di quella ve- 
rità di passioni e naturalezza ed efficacia di situazioni che l'Ariosto 
avrebbe saputo esprimere nel dramma, e-della compiacenza ch'egli. 
sentiva a rappresentare l’onesto, sebbene la corruttela dei tempi lo 
traeva il più a dipinture meno caste. Il tipo del lenone, in Lucramo, 
è benissimo espresso; mentitore, ladro , vile, istrumento scellerato 
delle più basse corruzioni del mondo. Il parasito fu dipinto più feli- 
cemente da altri comici di quell’ età. De’ servi ve n° ha d'ogni specie, 
dal fido Nebbia al tristo Volpino ed al malizioso ragazzo Caprino. Il 
Negromante fu altresì meglio ritratto da altri comici del cinquecento, 
ed è, per esempio, assai inferiore all’Aristone del Cecchi nello Spirito. 
È un truffatore comune. 

Dei costumi di quel tempo fa l’Ariosto una orrenda pittura. Lodata 
la giustizia del principe, aggrava i tribunali e le cancellerie dei disor- 
dini, delle lentezze, delle corruzfoni onde non si sono ancora liberati 
da per tutto; e rispetto alla lentezza, alle spese e alle rovine di litiganti, 
il romanzo di Dickens, Bleak-House, ha ben dimostrato a che sia la 
giustizia nella Corte di cancelleria in Inghilterra. L' Ariosto si versa 
specialmente contro i doganieri, che chiama ladroni, e che nelle visite 
vorrebbero cercarti il frodo ff'a carne e pelle, indole che si manteneva 
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nei finanzieri pontificj ed in altri. Degli ecclesiastici egli parla mode- 
ratamente, e solo per incidenza fa intendere che i vescovi avevano poca 
cura delle anime. Se non che nella Scolastica, lasciata da lui imper- 
fetta, e finita dal suo fratello Gabriello, che nel Prologo fa interve- 
nire Lodovico, apparsogli in sogno, a porre il tetto a quel “p edi- 
fizio, e a dettargliene la fine, nella Scalastica s' introduce frate 
predicatore, che è un piccolo Tetzel di campanile e che vanta la 
grande efficacia delle elemosine a sciorre qualsivoglia più forte ob- 
bligo e la sua faeoltà di assolvere e commutare i voti; e per danari 
volti ad usi pii vuole acquietar gli scrupoli d'un Bartolo che si pe- 
ritava tenere e godersi la roba d'un suo amico defunto, a danno 
dell’ erede che egli non si dava gran briga di cercare. E forse que- 
sto era uno sprazzo dell'cresia introdottasi a Ferrara “e attaccabile al 
fratello di Lodovico. 1).i nobili si ride assai bene l’oziosità e la vana 
idea che cominciava a prevalere eziandio nelle città fiorite già per 
commerci amministrati dagli stessi nobili, che la nobiltà stesse non. 
solo nel non far niente, ma nel discendere da chi non avesse mai 
fatto nulla ; dei cittadini si biasima il soverchio lusso e l' eccessiva 
mollezza. Anche i barbieri vestivano e procedevano a Ferrara con 
la grandigia dei nobili; e delle donne si descrive minutamente tutto 
il mondo muliebre, ed è non poco curioso ai ricercatori di questa 

arte del costume antico. Si nota però in mezzo alle raffinatezze 

el lusso una certa grossolanità di costumi e di linguaggio, ch° è al 
tutto sparita dalla nostra vita sociale. Lasciamo l’ oscerrità, onde sì 
deve sottrarre ai giovinetti la lettura di queste commedie; osce- 
nità non solo di continui e goffi equivoci, ma di aperte parole e di 
mali atti. Tutto il dialogo è sparso di modi proscritti affatto dalla 
educazione presente, e spesso v' ha una: crudezza di proverbi e di 
motti, che dimostra quanto fosse nuovo allora il sentimento più gen- 
tile dell' umanità ; onde gli scherzi sulla tortura.e le variazioni sul 
tema impiccare, ombreggiato in parecchie frasi eleganti, e tanti altri 
segni della rusticità barbarica di quell'età in molte parti essenziali 
della vita civile. Lo stesso inculcar che fa l'Ariosto i precetti della 
più ovvia morale, mostra che il livello, come oggi si diee, della mo- 
ralità pubblica fosse assai basso. Onde queste commedie, vengono, 
come per riscontro, a mostrare il nostro progresso in gentilezza e 
onestà sopra l’ età dell’ Ariosto. E non solo come ritratto dei loro 
tempi, ma altresì per l' eloquenza naturale dell’ autore, onde vinee i 
fiorentini, come questi lo vincono di proprietà e grazia di favella, 
queste commedie sono degnissime d’ essere lette e studiate ; lasciando 
stare che sono dei primi e principali documenti dei progressi del 
teatro italiano (1). » 

Ora queste commedie che divertivano tanto quegli uomini coltissimi 
e anche sacri, ci farebbero sbadigliare o scandalizzerebbero la nostra 
età che ha messo un doppio e fitto velo all'amore, quando non lo lascia 
cader nei: balli, e nel secolo passato a Venezia non fu lasciata finire 
la Scolastica, sebbene la recitassero tra gli altri due comici predi- 
letti Lelio e Flaminia (2). . » | 

Veramente lo stile è affaticato, gl'intrecci ora inverisimili, i costumi 
sfacciati, il linguaggio cinico, le allusioni perdute. Il mondo reale è 
mutevole e le sue pitture perchè sian perpetue devono essere fortemente 


(1) Da' miei Appunti di letteratura pubblicati. nella Rivista Contempo- 
ranea di Torino, sotto il nome di Guido Cinelli. ° 
(2) vedi i miei Precursori del Goldoni, a pag. 18. 
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idoleggiate, dove il mondo fantastico è immortale, quando un grande 
ingegno il colora e l’incarna. Così il Furioso gode d’ una giovinezza 
eterna, e le Commedie sono abbandonate, se già non si studiassero, 
come dissi si dovrebbe, per fine di erudizione. 


@ 


Di questa Edizione. 


Vorremmo parlare un po' a lungo delle Satire, delle Liriche, dei 
Cinque Canti, di cui Antonio Cappelli pubblicò testè buone Varianti, 
del Rinaldo ardito, dell'Erbolato, delle Lettere, di cui si ha ora una 
bella raccolta, delle Poesie latine; ma chi ha virtù, se non fosse Gio- 
berti o Foscolo, di trattenere il lettore sulla soglia dell’Orlando fu- 
rioso? Egli ha l'impazienza di Ruggiero all’ apparire di Alcina. Ma 
quest'Alcina non falseggia la bellezza. È un'Armida. | 

Diciamo senza più che pel testo abbiamo seguito l'edizione che 
Ottavio Morali pubblicò in Milano nel 1818, esemplando l’ultima del- 
l'autore. Tenemmo conto di alcune varianti proposte da Antonio Pa- 
nizzi nella stampa di Londra del 1834. Le note trascegliemmo dal For- 
nari (F.), dal Ruscelli (R.), dal Barotti (Bt.), dal Molini (M.). dal Pa- 
“nizzi (P.), dal Bolza (B.). Citammo a libri e canti e talora anche ad. 
ottave, pei riscontri opportuni, l’Orlando innamorato del Boiardo (0. 
I.) e il rifatto dal Berni (0. I. R.) Così, senza l’arte di Melissa tras- 
portammo questo ricco padiglione i 

| Con l’intero 
Guernimento ch’avea dentro e d’intorno, 


e lo diamo per meno che non costavano le indulgenze sotto Leone X, 
secondo dice l'Ariosto: 


E se pur non in dono, per un prezio,. 
Che più costan qui al maggio Îe_carciofole. 


Eugenio Camerini. 


__ ORLANDO FURIOSO 


CANTO I 


Argomento. 


Seguendo il suo deslrier Rinaldo vede 
Angelica, e la segue, e averla iniende; 
Lo sfida Ferrau ne gliel concede, 

Tanto ch'amor fra lor la pugna accende: 


Intanto a Sacripante ella si crede, i x 
Il qual di goder lei consiglio 
Ma gl'imped sce un ben tunto 


rende ; 
ramato 


Bradamante, il corrier, Rinaldo e'l fato. 


1 

Le donne, i cavalier,-l’arme, gli amori, 
Le cortesie, l’audaci imprese io canto, 
Che furo al tempo che passaro i Mori 
D'Africa ilmare, ein Francia nocquer tan- 
Seguendo l’ire e i giovenil furori (to, 
D’Agramante lor re, che si diè vanto 
Di vendicar la morte di Troiano 
Sopra re Carlo imperator romano. 


i 2 

Dirò d’Orlando in un medesmo tratto 
Cosa non detta in prosa mai, nè in rima; 

e per amor venne in furore e matto, 
D’uom che sì saggio era stimato prima; 
Se da colei che tal quasi m’ha fatto, 
Che ’l poco ingegno ad or ad or mi tima, 
Me ne sarà però tanto concesso, 
Che mi basti a finir quanto ho promesso. 
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Piacciavi, generosa Erculea prole, 
Ornamento e splendor del secol nostro, 
Ippolito , aggradie questo che vuole 
E darvi sol può l’ umil servo vostro. 
Quel ch'io vi debbo, posso di parole 
Pagare in parte, e d’opera d’inchiostro: 
Nè che poco jo vi dia da imputar sono; 
Chè quanto io posso dar, tutto vi dono. 


. 4 
Voi sentirete fra i più degni Rroi, 

Che nominar con laude m’ apparecchio, 
Ricordar quel Ruggier, che fu di voi 
E de’ vostri avi illustri il ceppo vecchio. 
L’alto valore e chiari gesti suoi 

Vi farò udir, se voi mi date orecchio, 
E vostri alti pensier cedano un poco, 
Sì che tra lor miei versi abbiano loco. 


5 

Orlando, che gran tempo innamorato 
Fu della bella Angelica, e per lei 
In India, in Media, in Tartaria lasciato 
Avea infiniti ed immortal trofei, 
In Ponente con essa era tornato, 
Dove sotto i gran monti Pirenei 
Con la gente di Francia e di Lamagna 
Re Carlo era attendato alla campagna, 
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Per far al re Marsilio e al re Agramante 
Battersi ancor del folle ardir la guancia, 
D’aver condotto, l’ un, d’Africa quante 
Genti erano atte a portar spada e lancia; 
L’altro, d’aver spinta la Spagna innante 
A destruzion del bel regno di Francia, 
E così Orlando arrivò quivi a punto: . 
Ma tosto si pentì d’ esservi giunto: 


Chè vi fu tolta la sua donna poi: 
Ecco il giudicio uman come spesso erra!) 
uella che dagli esperii ai liti eoi 
Avea difesa con sì lunga guerra, 
Or tolta gli ‘è fra tanti amici suoi, 
Senza spada adoprar, nella sua terra. 
Il savio Imperator, ch’estinguer volse 
Un grave incendio, fu che gli la tolse. 
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Nata pochi dì innanzi era una gara 
Tra il conte Orlando e il suo cugin Rinal- 
Chè ambi avean per la bellezza rara [do; 
D’ amoroso disio l’animo caldo. 
Carlo, che non avea tal lite cara, 
Chè gli rendea l’aiuto lor men saldo, 
Questa donzella, che la causa n’era, 
Tolse, e diè in mano al duca di Bavera; 
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In premio promettendola a quel d’essi, 
Ch’in quel conflitto, in quella gran gior- 
Degil’ Infideli più copia uccidessi, [nata, 
i sua Inan prestasse opra più grata. 
Contrari ai voti poi furo | successi; 
Ch’in fuga andò la gente battezzata, 
E con molti altri fu ’l Duca rizione, 


E restò abbandonato il padiglione. 


10 
Dove poichè rimase la donzella 

Ch’esser dovea del vincitor mercede, 
Innanzi al caso era salita in sella, 

E quando bisognò le spalle diede, 
Presaga che quel giorno esser rubella 
Dovea Fortuna alla cristiana Fede: 
Entrò in un bosco, e nella stretta via 
Rincontrò un cavalier ch’a piè venia. 


11 

Indosso la corazza, l’elmo in testa, 
La spada al fianco, e in braccio avea lo 
E più leggier correa perla foresta, [scudo; 
Cal palio rosso il villan mezzo ignudo. 
Timida pastorella mai sì presta 
Non volse piede innanzi a serpe crudo, 
Come Angelica tosto il freno torse, [se. 
Che del guerrier, ch’a piè venia, s’accor- 


Era costui quel paladin gagliardo, 
Figliuol d’Amon, signor di Montalbano, 
A cui pur dianzi il suo destrier Baiardo 
Per strano caso uscito era di mano. 
Come alla donna egli drizzò lo sguardo, 
Riconobbe, quantunque di lontano, 
L’angelico sembiante e quel bel volto 
Ch’ all’amorose reti il tenea involto. 


13 

La donna il palafreno addietro volta, 
E per la selva a tutta briglia il caccia; 
Nè per la rara più che per la folta, 
La più sicura e miglior via procaccia: 
Ma pallida, tremando, e di sè tolta, 
Lascia cura al destrier che la via faccia. 
Di su, di giù nell’alta selva fiera 
Tanto girò, che venne a una riviera. 


14 

Su la riviera Ferraù trovosse 
Di sudor pieno, e tutto polveroso. 
Dalla battaglia dianzi lo rimosse 
Un gran disio di bere e di riposo: 
E poi mal fisso suo, quivi fermosse; 
Perchè, dell’acqua ingordo e frettoloso, 
1’ elmo nel fiume si lasciò cadere, 
Nè l’avea potuto anco riavere. 


15 
Quanto DO più forte, ne veniva 
Gridando la donzella ispaventata. 

A quella voce salta in su la riva 

li Saracino, e nel viso la guata; 

E la conosce subito ch’arriva, 

Benchè di timor pallida e turbata, 

E sien più dì che non n’udi novell 
Che senza dubbio ell’è Angelica bella. 
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E perchè era cortese, e n’avea forse 
Non men de’ dui cugini il petto caldo, 
L’aiuto che potea, tutto le porse, 
Pur come avesse l’elmo, ardito e baldo: 
Trasse la spada, e minacciando corse 
Dove poco di lui temea Rinaldo. 
Più volte s’.eran già non pur veduti, 
Ma al paragon de 1 Auuo conosciuti. 

Cominciàr quivi una crudel battaglia 
Come a piè sì trovàr, coi brandi ignudi: 
Non che le piastre e la minuta maglia, 
Ma ai colpi lor non reggerian gl’ incudi. 
Or, mentre l’ un con l’altro si travaglia, 
Bisogna al palafren che ’l passo studi; 
Cab guanto puo menar delle calcagna, 
Colei [o caccia al bosco e alla campagna. 


1 

Poi che s’affaticàr gran pezzo invano 
1 dui SUSEES? per por l’un l’altro sotto; 
Quando non meno era con l’arme in mano 
Questo di quel, nè quel di questo dotto, 
Fu primiero il signor di Montalbano, 
Ch?al Cavalier di Spagna fece motto, 
Sì come quel c’ha nel cuor tanto foco, 
Che tutto n’arde e non ritrova loco. 


Disse al Pagan: Me sol creduto avrai, 
E pur avrai te meco ancora offeso: 
Se questo avvien perehè i fulgenti rai 
Del nuovo Sol t’ abbiano il petto acceso, 
Di farmi qui tardar che guadagno hai? 
Chè quanto ancor tu m°’abbi morto o pre» 
Non però tua la bella donna fia; [so, 
Che mentre noi tardiam, se ne va via. 


Quanto fia meglio, amandola tu ancora, 
Che tu le venga a traversar la strada, 
A ritenerla e farle far dimora, 

Prima che più lontano se ne vada 
Come l’avremo in potestate, allora 
Di chi esser dè’ si provi con la spada. 
Non so altrimente, dopo un lungo affao- : 
Che possa riuscirci altro che danno. [no, 


Al Pagan la proposta non dispiacque: . 
Così fu differita la tenzone; TRA 
E tal tregua tra lor subito nacque, 

Sì l’odio e l’ira va in oblivione, —[que, 
Che ’1 Pagano al partir dalle fresche ac- 
Non lasciò a piedi il buon figliuol d’A- 

ara eun, [mone; 
Con preghi invita, ed alfin toglie in grop- 
E per l’orme d’Angelica galoppa. [pa, 


Oh gran bontà de?’ cavalieri antiqui! 
Eran rivali, eran di fè diversi, 
E si sentian degli aspri colpi iniqui 
Per tutta la persona anco dolersi; 
Eppur per selve oscure e calli obliqui 
Insieme van senza sospetto aversi. _ 
Da quattro sproni il destrier punto, arriva 
Dove una strada in due si dipartiva. 
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E come quei che non sapean se Puna 
O l’altra via facesse la donzella, 
(Perocchè senza differenzia alcuna 
Apparia in amendue l’orma novella), 
Si messero ad arbitrio di fortuna, 
Rinaldo a questa, il' Saracino a quella. 
Pel bosco Ferraù molto s’ avvolse, 
E ritrovossi alfine onde sì tolse. 


MEO - 
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Pur si ritrova ancor su la rivera 

Là dove l’elmo gli cascò nell’onde. 
Poichè la donna ritrovar non spera, 
Per aver l'elmo che ’l fiume gli asconde, 
In quella parte, onde caduto gli era, 
Discende nell’ estreme umide sponde: 
Ma quelto era sì fitto nella sabbia, — 
Che molto avrà da far prima che l’abbia. 


. 95. 

Con un gran ramo d’albero rimondo, 
Di che avea fatto una pertica lunga, 
Tenta il fiume e ricerca sino al fondo, 
Nè loco lascia ove non batta e punga. 
Mentre con la maggior stizza del mondo 
Tanto l’indugio suo quivi gpolunga, 
Vede di mezzo il fiume un cavaliero 


‘Insino al petto uscir, d’aspetto fiero. 


26 | 

«Fra, fuorchè la testa, tutto armato, 
Ed avea un elmo nella destra mano: 
Avea il medesimo elmo che cercato 
Da Ferraù fu lungamente invano. 
A Ferraù parlò come adirato, |, 

E disse: Ah mancator dì fè, marrano!. 
Perchè di lasciar 1’ elmo anche t’aggrevi 
Che render già gran tempo mi dovevi? 


Ricordati, Pagan, quando uccidesti 
D’Angelica il fratel, che son quell’io: 


. Dietro all’altre arme tu mi promettesti 


er 


Fra pochi dì gettar l’ elmo nel rio. 
Or se Fortuna ue che non volesti 
Far tu) pone ad effetto il voler mio, 
Non ti turbar; e se turbar ti dèi, 
Turbati, che di fè mancato sei. 


28 
Ma se desir pur hai d’un elmo fino, 
Trovane un altro, ed abbil con più onore; 
Un tal ne porta Orlando paladino, 
Un tal Rinaldo, e forse anco migliore: 
L’un fu d’Almante, e l’altro di Mambrino: 
Acquista un di quei dui col tuo valore; 


°E questo, c° hai già di lasciarmi detto, 


Farai bene a lasciarmelo in effetto. 
29 | 
All’apparir che fece all’ improvviso 
Dell’acqua l’ombra, ogni pelo arricciosse, 
E scolorosse al Saracifto il viso: 
La voce, ch’era per uscir, fermosse, 
Udendo poi dall’Argalia, ch’ucciso 
Quivi avea già, (chè l’Argalia nomosse) 
La rotta fede così improverarse, 
Di $coynp e d’ira dentro e di fuor arse. 
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Nè tempo avendo a pensar altra scusa, 
E conoscendo ben che ’1 ver gli disse, 
Restò senza risposta a bocca cl'iusa; 
Ma la vergogna il cor sì gli trafisse, 
Che giurò per la vita di Lanfusu 
Non voler inai ch’altro elmo lo coprisse, 
Se non quel buono che già in Aspramonte 
Trasse del capo Orlando al fiero Almonte. 
i 31 
E servò meglio Muesto giuramento, 
Che non avea quell’altro fatto prima. 
Quine si parte tanto mal contento, 
e molti giorni poi si rode e lima, 
Sol di cercare è il Paladino intento 
Di qua di là, dove trovarlo stima. 
Altra ventura al buon Rinaldo accade, 
Che da costui tenea diverse strade. 


32 

Non molto va Rinaldo, che si vede 
Saltare innanzi il suo destrier feroce: 
Ferma, Baiardo mio, deh ferma il piede 
Chè l’esser senza te troppo mi nuocc. 
Per questo il destrier sordo a lui non rie- 
Anzi più se ne va sempre veloce. [de, 
Segue Rinaldo, e d’ira si distrugge: 
Ma seguitiamo Angelica che fugge. 


33 
Fugge tra selve spaventose e scure, 
Per iochi inabitati, ermi e selvaggi. 
Il mover delle frondi e di verzure, 
Che di cerri sentia, d’olmi e di faggi, 
Fatto le avea con subite paure 
Trovar di qua e di là strani viaggi; [valle, 
Ch’ad ogni ombra veduta o in monte o in 
Temea Rinaldo aver sempre alle spalle, 
Li 
4 
Qual pargoletta damma o capriola, 
Che tra lè fronde del natio boschetto 
Alla madre veduta abbia la zo‘a_[petto, 
Stringer dal pardo, e aprirle?! fianco o ’1 
Di selva in selva dal erudel s’invola, 
E di paura trema e di sospetto; 
Ad ogni sterpo che passando tocca, 
Esser si crede all’ empia fera in bocca, 


35 

Quel dì e la notte e mezzo l’altro giorno 
S’andò aggirando, e non sapeva dove: 
Trovossi alfin in un boschetto adorno, 
Che lievemente la fresca aura move; 
Dui chiari rivi mormorando intorno, 
Sempre l’erbe vi fan tenere e nove; 
E rendea ad ascoltar dolce concento, 
Rotto tra picciol sassi, il correr lento. 


36 

Quivi parendo a lei d’ esser sicura, 
E Jontana a Rinaldo mille miglia, 
Dalla via stanca e dall’ estiva arsura, 
Di riposare alquanto si consiglia; 
Tra fiori smonta, e lascia alla pastura 
Andare il palafren senza la briglia; [de, 
E quel va errando intorno alle chiare on- 
Che di fresca erba avean piene le sponde, 
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Ecco non lungi un bel cespuglio vede 
Di spin fioriti e di vermiglie rose, 
Che delle liquide onde al specchio siede, 
Chiuso dal Sol fra l’alte quercie ombrose; 
Così voto nel mezzo, che concede 
Fresca stanza fra l’ombre Di nascose; 
“E la foglia coi rami in modo è mista, 
Che ?1 Sol non v’entra, non che Ro ui 

sta. 

Dentro letto vi fan tenere erbette, 
Ch’ invitano a posar chi s’appresenta. 
La bella donna in mezzo a quel sì mette; 
Ivi si corca, ed ivi s’addormentla. 
Ma non per lungo spazio così stette, 
Che un calpestio le par che venir senta. 
Cheta si lieva e appresso alla rivera 
Vede ch’armato sr Selice giunt’ era. 


S’egli è amico o nemico non comprende: 
Tema e speranza il dubbio cor le scuote: 
E di quella avventura il fine attende, 
Nè pur d’un sol sospir l’aria percuote. 
Il cavaliero in riva al fiume scende 
Sopra l’un braccio a riposar le gote; 
Ed in un gran pensier tanto penétra, 
Che par cangiato in insensibil pietra. 


Pensoso più d’ un’ora a capo basso 
Stette, Signore, il cavalier dolente; 
Poi cominciò con suono afflitto e lasso, 
A lamentarsi sì soavemente, Ì 
Ch’ avrebbe di pietà spezzato un sasso, 
Una tigre crudel fatta clemente: 
Sospirando piangea, tal ch’un ruscello 
Parean le guance, e’ petto un Mongibel- 


3 0. 

Pensier, dicea, che ’lcor m’agghiacci S 

| i ardi, 

E causi ?l duol che sempre il rode elima, 

Che debbo far, poich’ io son giunto tardi, 

E ch’altri a còrre il frutto è andato prima? 

Appena avuto io n° ho parole e sguardi, 

Ed altri n’ ha tutta la spoglia opima. 

‘Se non ne tocca a me frutto nè fiore, 

Perchè affligger per lei mi vo’ più il core? 


La verginella è simile alla rosa, 
Ch’in bel giardin su la nativa spina 
Mentre sola e sicura si riposa, 

Né gregge nè pastor se le avvicina; 
L’aura soave e l’alba rugiadosa, 
L’acqua, la terra al suo favor s’ inchina: 
Gioveni vaghi e donne innamorate 
Amano averne e seni e tempie ornate. 


‘ Ma non sì tosto dal materno stelo 
Rimossa viene, e dal suo ceppo verde, 
Che quanto avea dagli uomini e dal cielo 
Favor, grazia e bellezza, tutto perde. 
La vergine che ?1 fior, di che più zelo 
Che de’begli occhi e della vita aver de’, 

, Lascia altrui còrre, il pregio ch’avea in- 


Perde nel cor di tutti gli altriamanti.[nanti : 


ORLANDO 


FURIOSO 


Aly 
Sia vile agli altri, e da quel solo amata; 


| A cui di sè fece sì larga copia. 


Ah Fortuna erudel, Fortuna ingrata! 
Trionfan gli altri, e ne moro io d’ inopia. 
Dunque esser può che non misia più gra- 
ta? 
Dunque io posso lasciar mia vita propia? 
Ah piuttosto oggi manchino i dì miei, 
Ch’io viva più, s'amar non debbo leil 


Se mi dimanda alcun chi costui sia 

e versa sopra il rio lacrime tante, 
Io dirò ch’egli è il re di Circassia, . 
Quel d’amor travagliato Sacripante: 
lo dirò ancor, che di sua pena ria 
Sia prima e sola causa essere amante, 
È pur un degli amanti di costei: 
E Den riconosciuto fu da lei, 


Appresso ove il Sol cade, per suo amore 
Venuto era dal capo d’Orîente; 
Chè seppe in India con suo gran dolore, 
Come ella Orlando seguitò in Ponente: 
Poi seppe @m Francia, che l’ Imperatore 
Sequestrata l’avea dall’altra gente, 
E promessa in mercede a chi di loro 
Più quel giorno RASO i Gigli d’oro. 


Stato erain campo, avea veduta qua 
Quella rotta che dianzi ebbe.re Carlo. 
Cercò vestigio d’Angelica bella, 

Nè potuto avea ancora ritrovarlo. 
Questa è dunque la trista e ria novella 
Che d’amorosa doglia fa penarlo, 
Affigger, lamentare, e dir parole 

Che di pietà potrian fermare il Sole. 


Mentre costui così s’ affligge e duole, 
E fa degli occhi suoi tepida fonte, 
E dice queste e molte altre parole, 
Che non mî par biengno esser racconte; 
L’avventurosa sua fortuna Vuole 
Ch’alle orecchie d’Angelica sian conte. 
E così quel ne viene a un’ora, a un punto, 
Ch°in mille anni o mai più non è raggiun- 


Con molta attenzion la bella donna 
Al pianto, alle parole, al modo attende 
Di colui ch’in amarla non assonna; 
Nè questo è il primo dì ch°ella l’intende: 
Ma, dura e fredda più d’una colonna, 
Ad averne pietà non però scende: 
Come colei e’ ha tutto il mondo a sdegno 
E non le par ch’ alcun sia di lei degno. 


Pur tra quei boschi it-ritrovarsi sola 
Le fa pensar di..tor costui per guida 
Chè chi nell’acqua sta fin alla gola, 
Ben è ostinato se mercè non grida, 

Se questa occasione or se l’invola, — 
Non troverà mai più scorta sì fida; 
Ch’ a lunga prova conosciuto innante. 
S’avea quel re fedel sopra ogni amante. 
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Ma non però cicogne dell’ affanno, 
Che lo distrugge, allegserir chi l’ama, 

E ristorar d’ogni passato danno 
Con qu piacer ch’ogni amator più 
Ma alcuna fizione, alcuno inganno 
Di tenerlo in speranza ordisce e trama; 
Tanto ch’al suo bisogno se ne serva, 
Poi torni all’uso suo dura e proterva. 


Tae 


E fuor di quel cespuglio oscuro e cieco 
Fa di sè bella ed improvvisa mostra, 
Come di selva o fuor d’ombroso speco 
Diana in scena, o Citerea si mostra; 

E dice all’apparir: Pace sia teco; 
Teco difenda Dio la fama nostra, 
E non comporti, contro ogni ragione, 
Ch’ abbi di me si falsa opinione. 


Non mai con tanto gandio o stupor tanto 


Levò gli occhi al fizliuoto alcuna madre, Il cui sembiante è d’uom gagliardo e fiero; 


‘ Candido come nieve è il suo vestire, 


Ch’ avea per morto sospirato e pianto, 

Poichè senza esso udì tornar le squadre; 
Con quanto gaudio il Saracin, con quanto 
Stupor l’alta presenza, e le leggiadre 


À , e) 
Maniere, e vero angelico se bfante, 
Improvviso apparir si vide ffinante. 


Pieno di dolce e d’amoroso affetto, 
Alla sua donna, alla sua Diva eorse, 
Che con le braccia al collo il tenne stretto, 
Quel ch'al Catai non avria fatto forse. 
Al patrio regno, al suo natio ricetto, 
Seco avendo costui, l’ animo torse: 
Subito in lei s'avviva la speranza 
Di tosto riveder sua ricca stanza. 


-_ Ella gli rende conto pienamente 
Dal giorno che mandato fu da lei 

A domandar soccorso in Oriente 

AI Re de’Sericani Nabatei; 

E come Orlando la guardò sovente 
Da morte, da disnor, da casi rei; 

E che 1 fior yirzinal così avea salvo, 
Come se lo portò dr materno alvo. 


Forse era ver, ma non però credibile 
‘A chi del senso suo fosse signore; 

Ma parve facilmente a Iui possibile, 
Cera perduto in via più grave errore. 
Quelche uom vele, Amor gli fa invisi- 
E l’invisibil fa veder Amore. [bile; 
Questo creduto fu; chè ’l miser suole 
Dar facile credenza a quel che vuole. 
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.Se mal si seppe il Cavalier d’Anglante 
“Piyliar per sua sciocchezza il tempo buo- 


i no, 
Il danno se ne avrà; chè da qui sno 
Nol chiamerà Fortuna a sì gran dono; 
(Tra sé tacito parla Sacripante) 
Ma io per imitarlo già non sono, 
Che lasci tanto ben che m’è concesso, 


E ch'a doler poi m’abbia di me stesso, | Un miglio o poco meno è già 


DI 
. 
DI 
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Corrò la fresca e mattutina rosa, 
Che, tardando, stagion perder potria. 


ma: | So ben ch’a donna non si può far cosa 


Che più soave e più piacevol sia, - 
Ancorchè se ne mostri disdegnosa, 
E talor mesta e flebil se ne stia: 

n starò per repulsa o finto sdegno, 
Ch’ io non adombri e incarni il mio dîse- 
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Così dice egli; e mentre s’apparecchia 
Al dolce assalto, un gran rumor che suo- 
Dal vicin bosco, gl’introna l’orecchia {na 
Sì, che mal grado l’impresa abbandona, 
E si pon l’elmo; ch’avea usanza vecch 
Di portar sempre armata la persona. 
Viene al destriero, e gli ripon la briglia,; 
Rimonta in sella, e la sua lancia piglia, 


60 
Ecco pel bosco un cavalier venire, 


Un bianco pennoncello ha per cimiero. 
Re Sacripante, che non può patire 

Che quel con l’importuno suo sentiero 
Gli abbia interrotto il gran piacer ch’avea, 
Con vista il guarda disdegnosa e rea. 


61 | 
‘ Comeè più appresso, lo sfida a battaglia; 
Chè crede ben fargli vòtar l’arcione. , 
Quel, che di lui non stimo già che vaglia 
Un grano meno, e ne fa paragone 
L’orgogliose minacce a mezzo taglia, 
Sprona a un tempo, e lalancia in resta po- 
Sacripante ritorna con tempesta  [ne. 
E corronsi a ferir testa per testa. 
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Non si vanno ìÌ leoni o i tori in salto 
A dar di petto, ad accozzar sì crudi, 
Come li dui guerrieri al fiero assalto, 
Che parimente si passàr li scudi. 
Fe lo scontro tremar dal basso all’ alto 
L’ erbose valli insino ai poggi ignudi; 
E ben giovò che fur buoni e perfetti 
Gli usberghi sì, che lor salvaro i petti. 
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Gìà non fèro i cavalli un correr torto, 
Anzi cozzaro a guisa di montoni. 
Quel del guerrier pagàn morì di corto, 
Ch’ era vivendo in numero de’ buoni: 


‘ Quell’altro cadde ancor; ma fù risortò 


Tosto ch’al fianco si senti li sproni. 
Quel det Re saracin restò disteso 
Addosso al suo signor con tuîtto il peso. 


64 i 

L’incognito campion che restò ritto, 
E vide l’altro col cavallo in terra, 

Stimando avere assai di quel conflitto, 


: Non si curò di rinnovar la guerra;. 
i Ma dove per la selva è ‘il cammin dritto, 


Correndo a tutta briglia, si disserra; 
E, prima che di briga esca il Pagano, 
lontano, 
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Qual istordito e stupido aratore, 
Poi ch'è passato il fulmine, si lieva 
Di là duve l’altissimo fragore 
. Pregso alli morti ìmoi steso l’aveva; 
Che inira senza frunde e senza onore 
11 pin che di lontan veder soleva: 
Tal si levò il Pagano a piè rimaso, 
Angelica presente al duro caso. 


Sospira e geme, non perchè l’annoi 

— Che piedeo braccio s’abbia rotto o mosso, 
Ma per vergogna sola, onde a’ dì suoi 
Né pria nè dopo il viso ebbe sì rosso; 
E più, ch’oltra il cader, sua donna poi 
Fu che gli tolse il gran peso d’addosso. 
Muto restava, mi cred’io, se quella 
Non gli rendea la voce e la favella, 
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Deh! disse ella, signor, non vi rincresca; 
Chè del cader non è la colpa vostra, 
Ma del cavallo a cvi riposo ed esca 
Meglio si convenia, che nuova giostra. 
Nè perciò quel guerrier sua gloria accre- 
Chè d’esser stato il perditor dimostra:{sca; 
Così, per quel ch’io me ne sappia, stimo, 
Quando a lasciar il campo è stato il primo. 


68 

Mentre costei conforta il Saracino, 
Ecco, col-corno e con la tasca al fianco, 
Galoppando venir sopra un ronzino 
Un messaggier che parea afflitto e stanco; 
Che come a Sacripante fu vicino, 
Gli domandò se con lo scudo bianco, 
E con un bianco pennoncello in testa 
Vide un guerrier passar per la foresta. 


Rispose Sacripante: Come vedi 
M°ha qui abbattuto, e se ne parteor ora; __ 
E perch’io sappia chi m’ha messo a piedi, 
Fa che per nomeio lo conosca ancora. 
Edeglia lui: Di quel che tu mi chiedi, 
Io ti satisfarò senza dimora: 
Tu déi saper che ti levò di sella 
L’alto valor d’una gentil donzella. 


70 

Ella è gagliarda, ed è più bella molto; 
Nè ilsuo famoso nome anco t’ascondo: 
Fu Bradamante quella che t’ha tolto 
Quanto onor mai tu guadagnasti al mon- 
Poich’ebbecosì detto a freno sciolto [do. 
Il Saracin lasciò poco giocondo, , 
Che non sa che si dica o che si faccia, 
Tutto avvampato di vergogna in faccia. 


771 

Poiche gran pezzo alcaso intervenuto 
Ebbe pensato in vano, e finalmente 
Si trovò da una femmina abbattuto, 
Che pensandovi più, più dolor sente; 
Montò l'altro destrier, tacito e muto: ‘ 
E, senza far parola, chetamente — 
Tolse Angelica in groppa, e differilla 
A più lieto uso, a stanza più tranquilla. 
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Non furo iti duo miglia, che sonare 
Odon la selva, che li cinge intomno, 
Con tal rumor e strepito, che pare 
Che tremi la foresta d’ogn’intorno; 
E poco dopo un gran destrier n’appare, 
D’oro guernito e riccamente adorno, 
Che salta macchie e rivi, ed a fracasso 
Arbori mena e ciò che vieta il passo. 


73 
Se l’intricati rami e l’aer fosco, 

Disse la donna, agli occhi non contende, 
Baiardo è quel destrier chein mezzo al bo- 
Con talrumorla chiusa viasifende. [sco 
Questo è certo Baiardo : io ’l riconosco: 
Deh come ben nostro bisogno intende! 
Ch’un sol ronzin per dui saria mal atto; . 
E ne vien egli a satisfarci ratto. 


74 i ° 

Smonta il circasso, ed al destrier s’acco- 
E si pensava dar di mano al freno. [sta; 
Colle groppe il destrier gli fa risposta, 
Che fu presto al girar come un baleno: 
Ma non arriva dove i calci apposta; 
Misero il cavalier se giungea appieno! 
Chè ne’ cal@ tal possa avea il cavallo, 
Ch’avria spezzato un monte di metallo, 


75 
Indi va mansueto alla donzella, 
Con umile sembiante e gesto umano, 
Coine intorno al patrone il can saltella, 
Che sia due giorni o tre stato lontano, 
Baiardo ancora avea memoria d’ella, 
Ch’in Albracca il servia già di sua mano 
Nel tempo che da lei tanto era amato 
Rinaldo, allor crudele, allora ingrato. 
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Con la sinistra man prende la briglia, 
Con Paltra tocca e palpa il collo e il petto, 
Quel destrier, ch’avea ingegno a maravi- 
A lei, come un agnel, sì fa suggetto. (glia, 
Intanto Sacripante il tempo piglia : 
Monta Baiardo, e l’urta e lo tien stretto. 
Del ronzin disgravato la donzella 
Lascia la groppa, e si ripone in sella, 


ni 
Poi rivolgendo a caso gli occhi, mira, 
Venir sonando d’arme un gran pedo!ie. 
Tutta s'avvampa di dispetto e d°ira; 
Chè conosce il figliuol del duca Amone. 
Più che sua vita l’ama egli e desira; 
L’odia e fugge ella più che gru falcone. 
Già fu ch’esso odiò lei più che la morte; 
Ella amò lui: or han cangiato sorte. 
178 1 î 
E Questo hanno causato due fontane 
Che di diverso effetto hanno liquore, — 
Ambe in Ardenna, e non sono lontane: 
D’amorovso disio l’upa empie il core; 
Chi bee dell’altra senza amor rimane, 
E volge tutto in ghiaccio il primo ardore. 
Rinaldo gustò d’una, e amor lo strugge; 
Angelica e dell’altra: l’odia e fugge, 


r 
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Quel liquor di secreto venen misto, 
Che muta in odio l’amorosa cura, 
Fa che la donna che Rinaldo ha visto, 
Nei sereni occhi subito s’oscura: 
Econ voce tremante e viso tristo 
Supplica Sacripante e lo scongiura 
Che pu guerrier più appresso non atten- 
Ma ch’insieme con lei la fuga prenda. [da, 


. 
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Son dunque, disse il Saracino, sono 
Dunque in sì poco credito con vui, 
Che mi stisniate inutile, e non buono 
Da potervi difender da costui? 
Le battaglie d’Albracca già vi sono 
Di mente uscite, e la notte ch'io fui 
Per la salute vostra, solo e nudo, 
Contra Agricane e tutto il campo, scudo? 


8 5 
Non rispond’ella, e non sache si faccia. 


Perchè Rinaldo ormai l’è troppo appresso, 
Che da lontano al Saracin minaccia, 

Come vide il cavallo e conobb’esso, 

E riconobbe l’angelica faccia 

Che l’amoroso incendio in cor gli ha messo, 


Quel che se 


ì tra questi due superbi 


Vo? che per l’altro canto si riserbi. 


St.1,— Trotano padre d' Agramanbe, 0. 
I., Il, 1: ... Re Agolante Di cui nacque il fe- 
roce re Troiano, Qual in Borgogna col conte 
d' Angiante Combattè e con dui altri sopra'L 
piano : Ciò fu Don Chiaro e'l buon Ruggier 
Vassallo : Da lor fu morto e certo con gran 
fallo. — Del re Troiano rimase un zitello. 
Sette anni avea’ quando fu il padre ucciso : 
Di persona fu grande e molto bello Ma di 
terribil guardo e crudel viso... Ed ha nome 
Agramante. 

St. 3. — Erculea Prole d' Ercole I Estense, 
duca secondo di Ferrara, che fu padre del 
cardiuala Ippolito , al quale è dedicato il 

ro. 


St. 4, — Il ceppo vecchio, Sat. 3: Il ramo 
al ceppo s’assimiglia - male s'assomigliò il 
Cardinale alla magnanimità di Ruggiero: onde 
il poeta nella Satira 2: Ruggier, se alla pro- 
genie tua mi fai Sì poco grato, e nulla mi 
prevaglio Che gli alti gesti e 'l1 tuo valor 
cantai. Che debbo fare 10 quit poi ch'io non 
vaglio Snembrar sulla forcina în aria starne, 
Né s0 a sparvier né a can metter guinzaglio? 
Maestrie più pregiate tra i grandi che la di- 
vina BORA 

St. 5. — Orlando che gran tempo innamo- 
rato Fu della bella Angelica. Accenna il ti- 
tolo del Poema del Boiardo. Il titolo del suo 
poema è contenuto nel verso seguente, XXXI, 
63: Narra ch’ha visto Orlando Furioso. (B.) 
— Lamagna, Alemagna. Si disse anche La 
Magna. - 

St. 6. — Ancor, avendo altre volte sconfitto 
i Mori, Vediil discorso di Carlomagno a' suoi 
baroni nell’O. I. k. (II, 6.) 

St. 7. — Esperti, occidentali, Eoî, orientali. 
Dal ponente al levante. 

St. 8. — Duca di Bavera 0 Baviera. Namo, 
che il Boiardo chiama Naimo (in francese 
Naymes), il Nestore dei compagni di Carlo- 
magno. Pulci, I, 10: El savio Namo. 

St. 11 — Palio. Drappo che gia nelle corse 
si dava în premio al vincitore. V. Dante, Inf,, 
XV, 122. 

St. 14. — O. I., I, 2: Adbenchè sia Ferraù 
giovanetto, Bruno era molto e d' orgogliosa 
voce, Terribile a guardarlo nell'aspetto, Gli 
occhi avea rossi e con batter veloce: Mat-di 
lavarsi non ebbe diletto Ma, polveroso, ha la 
faccia feroce: Il capo acuto aveva quel Ba- 


rone, Tutto ricciuto e ner come un carbone. 


su queta fiumana Giunse anche Ferragè 
molto affannato, Di sete ardendo e d'uno 
estremo caldo Per. la battaglia avuta con 
Ranaldo... Trasse a sè l'elmo; e volendo 
pigliare De l'onda fresca al bel fiume lu- 
cente, O per la fretta 0 per moco pensare, 
L’ elmo gli cadde in quell'acqua corrente, 
Et andò al fundo sin sotto la rena. ll Boiar- 
do: Ferraguto, Ferragù e Ferrate, e Ri- 
naldo chiama Ranaldo, Bradamante Bran- 
diamante, Rodomonte Rodamonte. 

St. 25. — Albero, specie di pioppo. Populus 
ulba (B.). — Rimondo, sfrondato. i 

St. 26. — Marrano, voce spagnuola che vale, 
secondo il l’ranciosini, un porco d'un anno, e 
si dicea di colui che da poco tempo s'era con- 
vertito alla fede cristiana. Qui, sleale. — 7’ugp- 
grevi, ti sa male. 

St. 27. — Nel Canto III del Libro I dell'Or!. 
Inn. l’Argalia ferito a morte da Ferraù gli 
dice: ..... un sol dono Voglio. da te, da poi 
che morto sono. Ciò ti dimando per caval- 
leria » Baron cortese non me lo negare ; Che 
me cun tutta l'armatura mia Dentro d’ un 
fiume mi debbi gittare : Perch’ i s0n certo, 
che poi si diria, Quand' altro avgsse que- 
st'arme a trovare: Vil Cavalier Tu questo 
e senz'ardire Che così armato si lasciò mo- 
rire. Ferraù gli risponde : A te prometto so- 
pra la mia fede, Ch anderdà il tuo voler a 
compimento. Ma perché si trova in mezzo al 
tenimento de' Cristiani; e in periglio, se vo- 
nisse conosciuto, soggiunge: Per quattro 
giorni l'elmo tuo mì presta, Che poi lo 
getterò senza mentire. L' Argalia già mo- 
rendo alza la testa E parve alla dimanda, 
consentire... Morto che fu gii disarma il capo, 
s'allaccia egli in testa l'elmo, troncandone 
via il cimiero, e getta l’Argalia nella fumana. 
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St. 28. — Almonte, il figlio d’ Agolante, XII, 
43. Il fratel del re Troiano, XII, 31. e- 
condo la Chanson d' Aspremont, Orlando an- 
cor giovinetto aveva ucciso Almonte, figlio 
d' Agolante, già vittorioso di Carlo Magno, e 
toltogli oltre l'elmo la spada Durandat. Peu 
de temps après, en présence du pope et de 
tous ses barons, L empereur ceignatt solen- 
nellement Durandal d son neveu Roland, 
Naimes et Ogier lui attachaient les éperons 
et l' Apostole bénissait le nouveau chevalier. 
L. Gautier, Epopées francaises, V. Il (Al- 
monte, fr. Yaumont e Eaumont). 

St. 30. — Lanfusa,. madre di Ferraù. + 
Aspramonte, antico castello ne’ Pirenei. 

St. 43 Aver de’. Così Dante, Inf., XXX, 
rima sconcia con non ci ha, e, Purg., XX, 
per li con merli. B lo stesso Ariosto, Sat. 1: 
se li con Evangeli, e Sat. 4: per la con vo- 
lerla e mal di con saldi. 

St. gdr Trionfan, godono, sguazzano. 
Mensa trionfante (VII, 20). 

St. 45. — Circassia. Regione tra il Caspio 
e il Mar Nero (B.). i 

St. 46. — Dal capo d’ Oriente, dall’ estremo 
Oriente. i È 

St. 47. — Fa penarlo. Lo fa penare. 

St. 48. Esser racconte, che siano raccon- 
tate. — Conte, note. 

St. 54. — Catai è la parte settentrionale 
della Cina, che anche al presente è detta 
Kitay o Kithay dai Tartari che la conquista- 
rono. Ora i vecchi viaggiatori la descrivono 
come provincia, ora come città, e Marco Polo 
dice che la capitale della provincia è Cam- 
bulù. Un armeno în RZamusio dice: « Gli 
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St. 62. — Non si vanno, ece. Ordina: I 
leoni in salto non vanno sì crudi a darsi di 
petto, i tori in salto non vanno sì crudi 4 
cozzarsi. — Salto, alla latina: Bosco, altri 
spiega in salto per in caldo. in amore, modo 
ancor vivo nel Ferrarese e in Romagna. Il 
Galileo sopra il Tasso, 38: Que’ suoi avven- 
turieri eran più vilie eff'eminati che un bran 
co di cagnoli dietro la cagna, che va in salto. 
E più sotto: che va a cane. Se l'Ariosto ebbe 
l'occhio al Boiardo , volle intender bosco. O. 
I, I, £: Chi vedesse nel bosco dui leoni, Tur- 
batti ed a battaglia insieme appresi, ece. 
E I, 11: Chi mai vide due tori alla verdura 
Per una vacca accesi di furore Che a fronte 
a fronte fan battaglia dura Con voce orren- 
da e piena di terrore. — Ad accozzar. Il Mo- 
rali RAMIRO a cozzar dipartendosi dall edi- 
zione del 32: ma accozzare per cozzare ha altri 
esempi dello stesso Ariosto. — Usberghi, dal 
tedesco hals collo, e bergen coprire, si fece 
usbergo (B.). 

St. 67. — Esca, cibo. — Quando a lasciar, 
dappoichè a lasciar. 

t. 70. — Bradamante. — Del duca Amone 
e dì Beatrice nacque, Il, 31. La sorella di Ri- 
naldo, XXXVI, 40.00 i 

St. 72. — Mena a fracasso, spezza, ab- 
batte, O. I., 1, 4. 

St. 74. — Apposta, spranga, dirige. 

St. 78. — Fontane d’Ardenna ; selva ch'era 
la scena favorita delle avventure romantiche 
(P.). O. I., I, 3: Merlin fu quel che l’ebbe 
‘ edificata, Perchè Tristano, il cavalier ardito. 
: Bevenda a quella lasci la regina Che fu ca- 
. gione al fin di sua ruina. Tristano isventu- 


uomini é le donne sono bellissimi... La fede : rato per sciagura A quella fonte mai non è 
di questi popoli è varia.... nè pensano esser: arrivato... Questa fontana avea cotal natura, 
peccato ammazzare gli uomini.... nè pensano , Che ciascun cavaliero innamorato Bevendo 
esser peccato la fornicazione nè la lussuria. » | @ quella amor da sè cacciava, Avendo in 
Di qua si fece Angelica nativa del Catai; e! odio quella ch’ egli amava... a questa bee 
cade l’arguzia del Ginguené che èra strano Rinaldo e si disinnamora, Angelica all in- 
si fosse andato nella China a prender una bel- contro bee ad un fiume e s'innamora. Îl Boiar- 
lezza da far girare il capo ai francesi. O. I.,{ do: Questa era la riviera de l' amore, Gid 
I, 10: Quel Galafrone in India signoreggia | non avea Merlin questa incantata Ma per la 
Una gran terra che ha nome il Catatio. sua natura Quel liquore Torna la mente ac- 

St. 55. — Alre de' Sericani Nabatei, Gradas-;cesa e innamorata. Altri cita qui gli strali 
so. — Sericami Nabatei, gli abitanti dell'India aurati o impiombati d'Amore che inspira- 
al di qua del Gange (B.). — Alvo ventre. Nella‘ vano o toglievan l’amore e si potrebbe citare 


Sat. 2, dice al fratello Alessandro: Diciotto 
anni Dopo me t'indugiasti a wscir dell’alvo. 

St. 56. — Senso, intelletto. 

St. 57. — Il cavalier d’Anglante, Orlando. 
Anglante, Angers, supposto castello d'Orlan- 
do. Milone è detto nelle Cronache Milo de 
. Anglerits (B.). 

St. 58. — Che, tardando, il qual fiore, tar- 
dando a cpgliersi, potria perdere stagione, 


cioè non essere poi così grato, ma languire,! 


seccarsi, invecchiarsi e marcirsi sopra lo stelo 
‘8uo0. Il Guarini, I, 4: Così manca beltà se’l 
foco dura E perdendo stagion. perde ventura. 

St. 60. — Pennoncello, propriamente dan- 
deruola. Qui pennacchio. — Sentiero, come 
via è strada e viaggio, così sentiero qui: e 
intendi col suo passare contro tempo. 

St. 61. — Ne fa paragone. Ne dà prova — 
Resta. Quel ferro appiccato al petto dell'ar- 
matura: del cavaliere, al quale s' appogriava 
la pancia per colpire. — Testa per testa O. 


“ 1, . 


| il succo d'erba dell’ Oberone di Shakespeare, 

che sparso sulle pupile chiuse dal sonno, al 
riaprirsi, le invaghiva del primo che vede- 
vano. 

St. 80. — Le battaglie d' A?bracca. Al- 
bracca, terra forte, dove s'era rinchiusa An- 
gelica per non venire a mano del re Agricane, 
che n'era mirabilmente invaghito. ASTERnE 
wi si pone a campo. Sacripante difende An- 
gelica. Malconcio dalle ferite è costretto & 
‘ ritirarsi nella rocca. Continuando gli assalti, 

Agricane nell’impeto dell'inseguire il nemico, 
rimane chiuso nella terra con trecento cava- 
lieri: mena tutto a fracasso. Sacripante ch' è 
in letto, chiesta e saputa la cagione del ru- 
more levato nella terra, si alza sebbene in- 
fermo e: Né altr’arme porta che il sol brando, 

e’! scudo, Vestito di camicia e i regtanudo, 

uccide i trecento cavalieri nemici, e costringe. 
1 Agricane a ritrarsi, il che questi fa con la 

fierezza di Rodomonte, quando fu costretto 4 

uscir di Parigi. Vedi Canto XVII. 
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CANTO II 


Argomento. 
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Dwide accortamente il messo finto 
La pugna fra Rinaldo, e Sacripante. 
Come in Parigi va da Carlo, è spinto 
Verso Inghilterra jl Crisliano amante. 
Col volto intanto di pieta dipinto 
Ragiona Pinabel con Bradamante, 
E_fa caderla in una grotta oscura 
Per darle insieme e morte, e sepoltura. 


1 
Ingiustissimo Amor, perchè sì raro 

Corrispondenti fai nostri disiri? 

‘inde, perfido, avvien che t' è sì caro 
Il discorde voler ch’in dui cor miri? 
lr non mi lasci al facil guado e chiaro, 
E nel più cieco e maggior fondo tiri: 
Da chi disia il mio amor tu mi richiami, 
E chi m’ha in odio vyoi ch’adori ed ami. 


2 

Fai ch’a Rinaldo Angelica par bella, 
Quando esso a lei brutto e spiacevol pare. 
Unando le parea bello e l’amava ella, 
Egli odiò lei quanto si può più odiare, 
Vra s’afiligge indarno e si flagella: 
Così renduto ben gli è pare a pare. 
Ella l’ha in odio; e l’odio è di taksorte, 
Che piuttosto che lui vorria la morte. 


. 3 

Rinaldo al Saracin con molto orgoglio 
Gridò: Scendi, ladron, del mio cavallo: 
Che mi sia tolto il mio, patir non soglio: 
Ma ben fo, a chi lo vuol, caro costallo: 
E levar questa donna anco ti voglio; 
chè sarebbe a lasciartela gran fallo. 
Si perfetto destrier, donna sì degna 
A un ladron non mi par che si convegna. 


4 
.Tu te ne menti che ladrone io sia, 
Rispose il Saracin non meno altiero: 
hi dicesse a te ladro, lo diria 
(juanto io n’odo per fama) più con vero, 
Li prova or si vedrà, chi di noi sia 
Ina «legno della donna e del destriero; 
renché, quanto a lei, teco io miconvegna 
Che non è cosa al mondo altra sì degna. 
5 
Come SOFTON talor dui can mordenti, 
0 ner invidia 0 per altro odio mossi, 
Avvicinarsi digrignando i denti, 
Con occhi bieci e più che hracia rossi; 
Indi 0’ morsi venir, di rabbia ardenti, 
Con DUI ringhi e rabbuflati dossi: 
Così alle spade dai gridi e dall’onte 
Venne il Circasso e quel di Chiaramonte, 


le 


6 

A piedi è Pun, l’altro a cavallo: orquale 
Credete ch’ abbia il Saracin vantaggio? 
Nè ve n’ha però alcun; che così vale 
Forse ancor nen ch’ uno inesperto pag- 
Chè ?1 destrier, per istinto naturale, (gio: 
Non volea far al suo signor oltraggio; 
Nè con man nè con spron potea il Circasso 
Farlo a voluntà sua mover mai passo. 
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Quando crede cacciarlo, egli s’arresta; 
E se tener lo vuole, o corre o trotta: 
Poi sotto il petto si caccia la testa, 
Giuoca di schiene, e mena calci in frotta. 
Vedendo il Saracin ch’a domar. questa 
Bestia superba era mal tempo allotta, 
Ferma le man sul primo arcione e s’alza, 
E dal sinistro fianco in piede sbalza. 


8 
Sciolto che fu il Paran con leggier salto 
Dall’ ostinata furia di Baiardo, 
Si vide cominciar ben degno assa'to 
D'un par di cavalier tanto gagliardo. 
Suona l’un brando e l’altro, or basso, or 
Il martel di Vulcano era più tardo (alto, 
Nella spelonca affumicata, dove 
Battea all’ incude i folgori di Giove. 
©) [scarsi 
Fanno or con lunghi, ora con finti e 
Colpi veder che mastri son del giuoco: 
Or li vedi ire altieri, or rannicchiarsi; 
Ora coprirsi, ora mostrarsi un poco; 
Ora crescer innanzi, ora ritrarsi; 
Ribatter colpi, e spesso lor dar loco; 
Girarsi intorno; e donde l’uno cede, 
L’altro aver posto immantinente il picde, 
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Ecco Rinaldo con la spada addosso 
A Sacripante tutto s’° abbandona; 
E quel porge lo seudo ch'era d’osso, 
Con ta piastra d’acciar temprata e buona, 
Taglial lusberta, ancorchè molto grosso: 
Ne geme la foresta e ne risuona. . 
L’osso e l’acciar ne va che par di giaccio, 
E lascia al Saracin stordito il braccio, 
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Come. vide la tintida donzella 

Dal fiero colpo uscir tanta ruina, 

Per gran timor cangiò la faccia bella, 
Qual il reo ch’al supplicio s’ avvicina: 
Nè le par che vi sia da tardar, s’ella 
Non vuol di quel Rinaldo esser rapina, 
Di quel Rinaldo ch’ella tanto odiava, 
Quanto esso lei miseramente amava. 


Volta il cavallo, e nella selva folta 
Lo cAcola DEL un aspro e stretto calle ; 
E spesso il viso smorto addietro volta, 
Chè le par che Rinaldo abbia alle spalle. 
Fuggendo non avea fatto via molta, 
Che scontrò un Eremita in una valle, 
Ch’ avea lunga la barba a mezzo il petto, 
Devoto e venerabile d’ aspetto. 
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Dagli anni e dal digiuno attenuato, 
Sopra un lento asinel se ne veniva; 
E parea, più ch’alcun fosse mai stato, 
Di conscienza scrupolosa e schiva. 
Come egli vide il viso delicato . 
Della donzella che sopra gli arriva, 
Debil quantunque e mal gagliarda fosse, 
Tutta per carità se gli commosse. 


La donna al fraticel chiede la via 
Che la condusa ad un porto di mare, 
. Perchè levar di Francia si vorria, 
Per non udir Rinaldo nominare. 

ll frate, che sapea negromanzia,. 
Non cessa la donzella confortare, 
Che presto la trarrà d’ogni periglio; 
Et ad una sua tasca diè di piglio. 


Trassene un libro, e mostrò grande ef- 
Chè legger non finì la prima faccia, (fetto; 
Ch’ uscir fa un spirto in forma di valletto, 
E gli comanda quanto vuol che faccia. 
Quel se ne va, dalla scrittura astretto, 
Dove i dui cavalieri a faccia a faccia 
Eran nel bosco, e non stavano al rezzo; 
Fra’ quali entrò con grande audacia in 

[mezzo. 
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Per cortesia, disse, un di voi mi mostre, 
Quando anco uccida l’altro, che gli vaglia: 
Che merto avrete alle fatiche vostre, 
“Finita che tra voi sia la battaglia, 
Se ?1 conte Orlando senza liti o giostre, 
E senza pur aver rotta una maglia; 
Verso Parigi mena la donzella 
Che v” ha condotti a questa pugna fella? 
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Vicino un miglio ho ritrovato Orlando 
Che ne va con Angelica a Parigi, 
Di voi ridendo insieme, e Mo TogFianoo 
Che senza frutto alcun siate in litigi. 
Il meglio forse vi sarebbe or, quando 
Non son piu lungi: a seguir lor vestigi; 
Chè s’in Parigi Orlando la può avere, 
Non ve la lascia mai più rivedere. 
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Veduto avreste i cavalier turbarsi 
A quell’annunzio; e mesti e sbigottiti, 
Senza occhi e senza mente nominarsi, 
Chè gli avesse il rival così scherniti; 
Ma il buon Rinaldo al suo cavallo trarsi 
Con sospir che parean del fuoco usciti, 


| E giurar per is Pene e per furore, 


Se giungea Orlan to di cavargli il core. 
E dove aspetta il suo Baiardo, passa, 
E sopra vi sì lancia, c via galoppa; ‘ 
Nè al cavalier, cl’a piè nel bosco, lassa, 
Pur dice addio, non che lo ’nviti in grop- 
L’animoso cavallo urta e fracassa, [pa. 
Punto dal suo signor, ciò ch’egli *ntoppa: 
Non ponno fosse o fiumi o sassi o spine 
Far che dal corso il corridor decline. 
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Signor, non voglio che vi paia strano, 
Se Rinaldo or sì tosto il destrier piglia, 
Che già più giorni ha seguitato invano, 
Nè gli ha potuto mai toccar la briglia. 
Fece il destrier, ch’avea intelletto umano, 
Non per vizio seguirsi tante miglia, 
Ma per guidar, dove la donna giva, 
Il suo signor, da chi bramar l’udiva. 


Quando ella si fuggì dal padiglione, 
La vide ed appostolla il buon destriero, 
Che si trovava aver véto l’arcione, 
Perocchè n’era sceso il cavaliero 
Per combatter di par con un Barone 
Che men di lui non era in arme fiero; 
Poi ne seguitò l’orme di lontano, 
Bramoso porla al suo signore in mano. 


Bramoso di ritrarlo ove fosse ella, 
Per la gran selva innanzi se gli messe; 
Nè lo volea lasciar montare in sella, 
Perchè ad altro cammin non lo volgesse. 
Per lui trovò Rinaldo la donzella 
Una e due volte, e mai non gli successe; 
Chè fu da Ferraù prima impedito, 

Poi dal Circasso, come avete udito. 


Ora al demonio che mostrò a Rinaldo 
Della donzella li falsi vestigi, 
Credette Baiardo anco, e stette saldo 
E mansueto ai soliti servigi. 
Rinaldo il caccia, d’ira e d’amor caldo, 
A tutta briglia, e sempre invèr Parigi; 
E vola tanto col disio, che lento, . 
Non ch’un destrier, ma gli parrebbe il 


La notte a pena di seguir rimane 
Per affrontarsi col signor d’Anglante: 
Tanto ha creduto alle parole vane 
Del messaggier del cauto Negromante. 
Non cessa cavalcar sera e dimane, 
Che si vede apparir la terra avante, 
Dove re Carlo, rotto e mal condutto, 
Con le reliquie sue s’ era ridutto: 
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E perchè dal re d’Africa battaglia 
Ed assedio v’aspetta, usa gran cura 
A raccor buona gente e veltovaglia, 
Far cavamenti e riparar le mura. . 
Ciò ch’a difesa spera che gli vaglia, 
Senza gran differir, tutto procura: 
Pensa mandare in Inghilterra, e trarne 
Gente, onde possa un novo campo farne: 
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Chè vuole uscir di nuovo alla campagna, 
E ritentar la sorte della guerra. 
Spaccia Rinaldo subito in Bretagna, 
Bretagna che fu poi detta In hilterra. 
Ben dell’andata il Paladin si lagna: 
Non ch’abbia così in odio quella terra; 
Ma perchè Carlo il manda allora allora, 
Nè pur lo lascia un giorno far dimora. 
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Rinaldo mai di ci non fece mero 
Volentier cosa; poichè fu distolto 
Di gir cercando il bel viso sereno, 
Che gli avea il cor di mézzo il petto tolto: 
Ma, per ubbidir Carlo, nondimeno 
A quella via si fu subito vélto, 


Ed a Calesse in poche ore trovossi; 


E giunto, il dì medesimo imbarcossi.. 
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Contra la volontà d’ogni nocchiero, 
Pel gran desir che di tornare avea, 
Entrò nel mar ch’ era turbato e fiero, 
E gl procella minaceciar parea. 
Il Vento si sdegnò, che dall’altiero 
Sprezzar si vide; e con tempesta rea 
Sollevò il mar intorno, e con tal rabbia, 
Che gli mandò a bagnar sino alla gabbia. 


Calano tosto i marinari accorti 
Le maggior vele, e pens:no dar volta, 
F ritornar nelli medesmi porti, 
Donde in mal punto aveanla nave sciolta. 
Non convien, dice il Vento, ch’io comporti 
Tanta licenzia che v’avete tolta; — 
E soffia e grida, e naufrggio minaccia 
S’altrove van, che dove egli li caccia. 
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Or a poppa, or all’orza hann° il crudele, 
Che mai non cessa, e vien più ognor cre- 
Essi dì qua di là con umil vele (scendo: 
Vansì aggirando, e l’alto mar scorrendo. 
Ma perchè varie fila a varie tele 
Uopo mi son, che tutte ordire intendo, 
Lascio Rinaldo e l’agitata prua, 

E torno a dir di Bradamante sua. 
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To parlo di quella inclita donzella, 
Per cui re Sacripante in terra- giacque, 
Che di questo Signor degna sorella, 
Del duca Amone e di Beatrice nacque. 
La gran possanza e il molto ardir di quella 
Non meno a Carlo e tutta Francia DISRUS, 
(Chè, più d’ un paragon ne vide saldo) 
Che ’l lodato valor del buon Rinaldo. 


- 
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La donna amata fu da un cavaliero 

Che d’Africa passò col re Agramante, 

Che partorì del seme di Ruggiero 

La disperata figlia di Agolante: 

E costei, che nè d’orso nè di fiero 
eone uscì, non sdegnò tal amante; 
enchè concesso, fuor che vedersi una 

Volta e parlarsi, non ha lor Fortuna. 


Quindi cercando Bradamante gia 
L'amante suo ch’avea nome dal padre, 
Così sicura senza compagnia, 

Come avesse in sua guardia mille squadre: 
E fatto ch’ebbe al re di Circassia 
Battere il volto dell’antigqua madre, 
Traversò un bosco, e dopo il di sn 
monte; 
Tanto che giunse di una bella fonte. 

La fonte discorrea BOE mezzo un pria, 
D’arbori antiqui e di bell’ombre adorno, 
Ch’i viandanti col mormorio grato 
A ber invita, e a far seco soggiorno: 
Un cuito monticel dal manco lato 
Le difende il calor del mezzogiorno. 
Quivi, come i begli occhi prima torse, 
b’un cavalier la giovane s’accorse; 

i ($chetto 

D’un cavalier ch’all’ombra d’un bo- 
Nel margin verde e bianco e rosso e giallo 
Sede& pensoso, tacito e soletto 
Sopra quel chiaro e liquido cristallo. 
Lo scudo non lontan.pende e l’elmetto 
Dal faggio, ove legato era il cavallo; 
Ed avea gli occhi molli e ’l viso basso, 
E si mostrava addolorato e lasso. 

N 

Questo disir, ch’a tutti sta nel core, 
De? fatti altrui sempre cercar novella, 
Fece a quel cavalier del sue dolore 
La cagion domandar dalla donzella. 
Egli l’aperse e tutta mostrò fuore, 

Dal cortese parlar mosso di quella, (do 
E dalsembiante altier, ch’al primo sguar- 
Gli sembrò di guerrier molto gagliardo. 


E cominciò: Signor, io conducea 
Pedoni e cavalieri, e venia in campo 
Là dove Carlo Marsilio attendea, - 
Perchè al scender del monte avesse in- 
E una giovane bella meco avea, (ciampo; 
Del cui fervido amor nel petto avvaiTipu: 
E ritrovai presso a Rodonna armato 
Un che frenava un-gran destriero alato. 
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Tosto che ’l ladro, o sia mortale, o sia 
Una dell’infernali anime orrende, 
Vede la bella e cara donna mia;. 
: Come falcon che per ferir discende, . 
| Cala e poggia in un attimo, e tra via 
Getta le mani, e lei smarrita prende. 
Ancor non m? era accorto dell’assalto, 
Che della donna io sentì ’l grido in alto. 
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Così il rapace nibbio furar suole. | 
Il misero pulcin presso alla chioccia, 
Che di sua inavvertenza poi si duole, 
E invan gli grida, e invan dietro gli pan 
cia. 
Io non posso seguir un uom che vole, 
Chiuso tra monti, appiè d’ un’ erta roccia,,: 
Stanco ho il destrier, che muta a pena i 
Nell’ aspre vie de’ pico sassi. (passì 


Ma, come quel che men curato avrei 
Vedermi trar di mezzo il petto il core, 
Lasciai lor via seguir quegli altri miei 
Senza mia guida e senza alcun rettore: 
Per li scoscesi poggi e manco rei 
Presi la via che mi mostrava Amore, 
E dove mi parea che quel rapace 
Portasse il mio cenforto e ia mia pace. 


Sei giorni me n’andai mattina e sera 
Per balze e per pendici orride e strane, 
Dove non Via, dove sentier non era, 
Dove nè segno di vestigie umane: 

Poi giunsi in una valle inculta e fiera, 
Di ripe cinta e spaventose tane, Ù 
Che nel mezzo s’ un sasso avea un castello 
Forte e ben posto, a maraviglia bello. 


Da 1fingi par che come fiamma lustri, 
Nè sia di terra cotta, nè di marmi. —. 
Come più m’avvicino ai muri illustri, 
L’opra più bella e più mirabil parmi. 
E seppi poi, come 1 demoni industri, 
ba sulfumigi tratti e sacri carmi, 
Tutto d’acciaio avean cinto il bel ioco, 
Temprato all’onda ed allo stigio foco. 
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. Di sì forbito acciar luce ogni torre, 
Che non vi può nè ruggine nè macchia. 
Tutto il paese giorno e notte scorre, 

È poi la dentro il rio ladron s’immacchia. 
Cosa non ha ripar che voglia torre: (chia. 
Sol dietro invan se gli bestemmiae grac- 
Quivi la donna, anzi il mio cor mi tiene, 
Che di mai Reoviae Arlo ogni spene. 


Ah lasso! che poss’ io più, che mirare 
La rocca lungi, ove ilmio ben m’è chiuso? 
Come la volpe, che ’1 fizlio gridare 
Nel nido oda dell’aquila di giuso, 
S’agzira intorno, e non sa che sì fare, 
poichè l’ali non ha da gir lassuso. 
Erto è quel sasso sì, tale è il castello, — 
Che non vi può vai chi non è augello, 


Mentre io tardava quivi, ecco venire 
Duo cavalier ch’avean per guida un Nano, 
che la speranza aggiunsero al desire; 
Ma ben fu la speranza e il desir vano. 
Ambi-erano. guerrier di sommo ardire: 
kra Gradasso l’un, re sericano; 

Era l’altro Ruggier, giovene forte, 
bregiato assai nell’africana corte, 
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.Vengon, mi disse 11 Nano, per far prova 
Di lur virtù coi sir di quel castello, 
Che per via strana, inusilata e nuova 
Cavalca armato il quadrupede augello. 
Deh, signor; diss’ io lor, pietà vi mova 
Del duro caso mio spietato e fello1 
Quando, come ho speranza, voi vinciate, 
Vi prego la mia donna mi rendiate, 
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E come mi fu tolta lor narrai, 
Con lacrime affermando il dolor mio. 
Quei, lor mercè, mi profferiro assai, 
L giù calaro il poggio alpestre e rio. 
Di lontan la battaglia io riguardai, 
Pregando per la lor vittoria Dio. 
Era sotto il castel tanto di piano, 
Quanto in due yoltesi può trarcon mano. 
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Poi che fur giunti appiè dell’alta rocca 
L’un e l’altro volea combatter prima: 
Pur a Gradasso, o fosse sorte, tocca, 
Oppur che non ne fe Ruggier più stiuna. 
Quel Serican si pone il corno a bocca: 
Rimbomba il sasso, e la fortezza in cima. 
Ecco apparire il cavaliero armato 
Fuor della porta, e sul cavallo alato. 
” 49 
Cominciò a poco a poco indi a levarse, 
Come suol far la peregrina grue. 
Che corre prima, e poi vediamo alzarse 
Alla terra vicina un braccio o due; 
E quando tutte sono all’ aria sparse, 
Velocissime mostra l’ale sue. 
Sì ad alto il Necromante batte l’ale, 
Ch’ a tanta altezza appena aquila sale, 
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Quando gli parve poi, volse il destriero, 


‘Che chiuse i vanni e venne a terra a piom- 


Come casca dal ciel faleon maniero (bo, 
Che levar veggia Panitra o il colombo. 
Con la lancia arrestata il cavaliero 


i L’aria fendendo vien d’orribil rombo. 


Gradasso appena del calar s’avvede, 
Che se lo sente addosso e che lo fiede. 
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Sopra Gradasso il Mago l’asta roppe; 
Feri Gradasso il vento e l’aria vana: 
Per questo il volator non interroppe 
Il batter 1’ ale; e quindi s’ allontana. 
Il grave scontro fa chinar le groppe 
Sul verde prato alla gagliarda Alfana. 
Gradasso avea una Alfana la più bella 
E la miglior che mai portasse sella. 


52 

Sin alle stelle il volator trascorse; 
Indi girossi e tornò in fretta al basso, 
E percosse Ruggier che non s’ accorse, 
Ruggier che tutto intento era a Gradasso. 
Ruggier del grave colpo si distorse, 
E ?l suo destrier più rinculò d’ un passo; 
E quando si voltò per lui ferire, 
Da sè lontano il vide al ciel salire. 
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Or su Gradasso, or su Ruggier percote 
Nella fronte, nel Dado e nella schiena; 
E le botte di quei lascia ognor vòte, 
Perch’ è sì presto, che sì vede appena. 
Girando va con spaziose rote; 
Equando all’uno accenna, all’aitromena: 
All’uno eall’altro sì gli occhi abbarbaglia, 
Che non ponno tel, donde gli assaglia. 


Fra duo guerrieriin terra ed uno in cielo 
La battaglia durò sino a quella ora, 
Che Spieganco pel mondo oscuro velo, 
Tutte le belle cose discolora. (pelo: 


Fu quel ch’io dico, e non v’aggiungo un 


Io’l vidi, io ’l so; nè m’assicuro ancora 


Di dirlo altrui; chè questa maraviglia - 


Al falso più ch’al ver sì rassimiglia. 


D’un bel drappo di seta avea coperto 
Lo scudo in braccio il cavalier celeste. 
Come avesse, non so, tanto sofferto 
Di tenerlo nascosto in quella veste; 
Ch’ immantinente che le mostra aperto, 
Forza è, chi ’1 mira, abbarbagliato reste, 
E cada come corpo morto cade, 

E venga al Negromante in potestade. 


Splende lo scudo a guisa di piropo, 
E luce altra non è tanto lucente. 
Cadere in terra allo splendor fu d’uopo, 
Con gli occhi fbbacinati e senza mente. 
Perdei da lungi anch’ io li sensi, e dopo 
Gran spazio mi riebbi finalmente; 

Nè più ì guerrier nè più vidi quel Nano, 
Ma voto il campo, e scuro il monte e il pia- 
» no. 


7 î 
i  Pensai per questo che l’incantatore 
Avesse ambedui céòlti a un tratto insieme, 
E tolto per virtù deilo splendore 
La libertade a loro, e a me la speme. 
iCosì a quel loco, che chiudea il mio core, 
iDissi, partendo, le parole estreme. 
Or giudicate s’altra pena ria, © 
Che causi Amor, può pareggiar la mia. 


,_ Ritornò il cavalier nel primo duolo, 

‘Fatta che n’ ebbe ia cagion palese. 

uesto era il conte Pinabel, figliuolo 
"Anselmo d’Altaripa, maganzese; 

'Che tra sua gente scellerata, solo 

Leale esser non volse nè cortese, 

Ma nelli vizi abbominandi e brutti - 

Non pur gli altri adeguò, ma passò tutti. 


La bella donna con diverso aspetto 
Btette ascoltando il Maganzese cheta: 
Ghè come prima di Ruggier fu detto, 
‘Nel viso si mostrò più che mai lieta; 
‘Ma quando sentì poi ch’era in distretto, 
Turbossi tutta d’amorosa piéta, 

Nè per una 0 due volte contentosse 
ritornato a replicar le fosse, 
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E poi ch’alfin le parve esserne chiara, 
Gli disse: Cavalier, datti riposo; 
Chè ben può la mia giunta esserti cara, 
Parerti questo giorno avventuroso. 
Andiam pur tosto a quella stanza avara, 
Che sì ricco tesor ci tiene ascoso; 
Nè spesa sarà invan questa fatica, 
Se Fortuna non m’è troppo nemica. 
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Rispose il cavalier: Tu vuoi ch’io passi 
Di nuovo i monti, e mostriti la via? 
A me molto non è perdere i passi, 
Perduta avendo ogni altra cosa mia; 
Ma tu per balze e ruinosi sassi 
Cerchi entrare in pregione: e così sia. 
Non hai di che dolerti di me poi; 
Ch’io tel predico, e tu pur gir vi vuoi. 


_ 62 

Così dice egli; e torna al suo destriero 
E di quell’ animosa si fa guida, 
Che sì inette a periglio per Ruggiero. 
Che la pigli que! Mago o che ia ancida, 
In questo ecco alle spalle il messaggiero, 
Che, Aspetta aspetta, a tutta voce grida; 
Il messaggier da chi il Circasso intese 
Che costei fu ch’all’erba lo distese. 
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A Bradamente il messaggier novelta 
Di Mompolier e di Narbona porta, 
Ch’ alzato gli stendardi di Castella 
Avean, con tutto il lito d’Acquamorta; 
E che Marsiglia, nongv’essendo quella 
Che la dovea guardd? mal si conforta, 
E consiglio e soccorso le domanda 
Per questo messo, e se le raccomanda. 
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Questa cittade, e intorno a molte miglia 
Ciò che fra Varo e Rodano al mar siede, 
Avea l’Imperator dato alla figlia 
Del duca Amon,in ch’avea speme e fede; 
Perocchè ’l1 suo valor con meraviglia 
Riguardar suol, quando armeggiar la ve- 
Or, com’ io dico, a domandar aiuto (de, 
Quel messo da Marsiglia era venuto, ‘ 
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Tra sì e no la giovine suspesa. 


‘Di voler ritornar dubita un poco 


Quinci l’onore e ii debito le pesa. 
Quindi l’ incalza 4’amoroso foco. 
Fermasi alfin di seguitar l’ impresa, 
E trar Ruggier dell’ incantato loco; 
E quando sua virtù non possa tanto, 
Almen restargli prigioniera accanto. 


E fece iscusa tal, che quel messaggio 
Parve contento rimanere e cheto. ” 
Indi girò la briglia al suo viaggio, 

Con Pinabel che non ne parve lieto; 
Che seppe esser costei di que. lignaggio 
Che tanto ha in odio in pubblico e in secre- 
E già s’ avvisa le future angosce, [to: 
Se lui per Maganzese ella conosce. 
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Tra casa di Maganza e di Chiarmonte 
Era odio antico e inimicizia intensa; . 
E più volte s’avean rotta la fronte, 
E sparso di lor sangue copia immensa: 
però nel suo cor l’ iniquo Conte 
radir }’ incauta giovane si pensa; 
O, come prima comodo gli accada, 
Lasciarla, sola, e trovar altra strada. 
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E tanto gli occupò la fantasia 
Il nativo odio, il dubbio e la paura, 
Che inavvedutamente uscì di via, 
E ritrovossi in una selva oscura, — . 
Che nel mezzo avea un monte che finia 
La nuda cima in una pietra dura: 
E la figlia del Duca di Dordona 
Gli è sempre dietro, e mai non nativo 

na. 

Come si vide il Maganzese al bosco, 
Pensò torsi la donna dalle spalle. 
Disse: Prima che ’l ciel torni più fosco, 
Verso un albergo è meglio farsi il calle. 
Oltra quel monte, s’io lo riconosco, 
Siede un ricco castel giù nella valle. 
Tu qui m’aspetta; chè dal nudo scoglio 
Certificar con gli occhi me ne voglio. 


Così dicendo, alla cima superna . 
Del sblitario monte il destrier caccia, 
Mirando pur s’ alcuna via discerna, 
Come lei possa tor dalla sua traccia. 
Ecco nel sasso trova una caverna, . 
Che si profonda più di trenta braccia. 
Tagliato a picchiied a scarpelli il sasso 
Scende giù al dritto, ed ha una Lee al 

| asso. 

Nel fondo avea una porta ampla e capa- 

C 


i e, 
Ch’in maggior stanza largo adito dava; 
E fuor n°uscia splendor, come di face 
Ch” ardesse in mezzo alla montana cava. 
Mentre quivi il fellon suspeso tace, 

La donna, che da lungi il seguitava, 
(Perchè perderne l’orme si temea) 
Alla spelonca gli sopraggiungea. 
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Poichè si vide il traditore uscire, - 
Quel ch’avea prima disegnato, invano, 
O da sè torla, o di farla morire, 

Nuovo argomento immaginossi e strano, 
Le si fe incontra, e su la fe salire 

Là dove il monte era forato e vano; 
E le disse ch’avea visto nel fondo 
Una donzellà di viso giocondo, 
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Ch’ a’ bei sembianti ed alla ricca vesta 
Esser parea di non ignobil grado; 
Ma quanto più potea turbata e mesta, 
Mostrava esservi chiusa suo mal grado: 
E per saper la cendizion di questa, 
Ch’avea già cominciato a entrar nel gua- 
E ch’era uscito dell’interna grotta (do; 
Un che dentro a furor l’avea ridotta. 
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Bradamante, che come era animo$a, 
Così mal cauta, a Pinabel diè fede; 
E d’aiutar la donna, disiosa, 
Sì pensa come por colà giù il piede. 
Ecco d’ un olmo alla cima frondosa 
Volgendo gli occhi, un lungo ramo vede; 
E con la spada quel subito tronca, 
E lo declina giù nella spelonca. 
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Dove è tagliato, in man lo raccomanda 
A Pinabello, e poscia a quel s’ apprende:, 
Prima giù .i piedi nella tana manda, 
E su le braccia tutta si suspende. 
Sorride Pinabello, e le domanda 
Come ella salti; e le man apre e stende, 
Dicendole: Qui fosser teco insieme 
Tutti li tuoi, ch’io ne spegnessi il seme. 
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Non come volse Pinabellò avvenne 
Deil’ innocente giovane la sorte; 
Perchè giù diroccando a ferir venne 
Prima nel fondo il ramo saldo e forte. 
Ben si spezzò; ma tanto la sostenne, 
Che ’l1 suo favor la liberò da morte. . 
Giacque stordita la donzella alquanto, 
Come io vi seguirò nell’altro canto. 


St. 1, — Adort, riverisca, onori. 

St. 3. — Costallo, costarlo. 

St. 4. — Tu te ne ti, è la risposta 
tecnica ad una imputazione accompagnata da 
sfida. L'Ariosto fece autorità in scienza ca- 
valleresca. Il Maffei nel suo libro di questo 
titolo: Sovviemmi d’aver veduto rompere un 
maneggio di pace, ricusando l'una delle 
parti di passar ufficio alcuno, perchè in si- 
nile avvenimento non si vedca che passato 
l’avesse Marfisa (P.). — Più con vero, modo 
oscuro (G.) 

St. 5. — Bieci, biechi. — Quel di Chiara- 
mante, Rinaldo. XVI, 29: Z/ fior di Chiara- 
toe TR. eastello non molto lentano da Nan- 
tes (B.). 

PA 7. — Frotta; propriamente folla. Sa- 
tire 3: La volgar frotta. Qui de' calci. — Sul 
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primo arcione, sul davanti dell'arcione. Ar- 
cione è propriamente quella parte della sella, 
che fa un arco, nel quale sta seduto il cave- 
liere (B.). 

St. 8. — E magtel di Vulcano, ecc. O.I., 
I, 16: Sì some a la fucina in Mongibello Fab- 
brica troni il demonio Vulcano Folgore e 
fuoco batte col martello L° un colpo segue 
l’altro a mano a mano Cotal s' odiva l’in- 
fernal Niagello Di quei Que brandi con ru- 
more altano..... 

St. 9. — Crescer innanzi, avanzare. 

St. 10. — Fusberta, spada di Rinaldo. — 
L'osso e l'acciar, troppo grande iperbole, nè 
si può intendere come anche il braccio non 
rimanesse tagliato (G.). 

St. 13 — Altenuato Ovid., Metam .Ill, 489, 
di Narciso che si strugge dell'amore di sè: 
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Attenuatus amore. Augusto in Svet, Tid, 21 
Attemuatum continuatione laborum. Este- 
muato , traduce F. Paolo del Rosso. — Con- 
scienza , uivoco osceno e ancor vivo. Vedi 

ù innanzi (al Canto VIII) il tentativo del- 
‘eremita che ha pur riscontro in quello di 
Mela gigi, che andato al petron di Merlino, 
pieno di mal talento contr’Angelica, vistala 
sì bella, diventa di nemico amante, e vuol 
farne il suo piacere: se- non che l'anello 
ch’ella ha in dito rompe l'incanto; ella si 
desta e Malagigi ne trae, invece del diletto 
che s'era promesso, l'esser portato prigioniero 
al Catai. ° 

St. 15 — Rezzo 0 orezzo l'ombra fresca e 
amena. i 

St. 21 — Di par con wn Barone, Ruggiero 
O. }., III, 4: Ruggiero trovandosi a piedi , 
Rinaldo no "L volse con Baiardo urtare Però 
che ad esso parve atto villano, Ma d’arcion 
salta a la campagna aperta, Col scudo în 
braccio e con la sua. Fusberta. 

St. 22. — Non gli successe, di averla. 

St. 24, — Seguir il suo cammino, — Dimane, 
mattina Ì 

St. 5. — Far cavamenti, scavar fosse (B.). 

St. 27 — Che gli uvea il cor, ecc. Verso ri- 
petuto alla St. del Canto VIII — Calesse, 
Calais porto di mare della Francia, Calesio, 
lo chiama, VIII, 27 : Calessio , XXII, 8 (B.). 

St, 28. — Gabbia, quel piano di tavole, co- 
stituito sulle crocette cogli alberi primari, 
sul quale sta la vedetta (B.). 

St. 30. — Orza, il fianco del bastimento a 
babordo. Pra, qui, nave. 

St. 32. — Figlia d'Agolante, Galaciella. O. I., 
Il, 1: Z7 padre di costizi fu il buon Ruggiero, 
Fior e corona d'ogni cavaliero. E la sua 
madre misera e dolente, Da poi che fu tra- 
dito quel signore, E la città di Risa in fuoco 
ardente Fu ruinata con molto furore, Tornò 
la tapinella a mostra gente E partorì dui 
figli a gran dolore, E l’un fu questo di cui 
t'ho parlato, Ruggier, sì com'il padre nomina- 
to. Galaciella figlia di Agolante e sorella di 
Troiano e d'Almonte all’assedig di Risa (se- 
condo alcuni Reggio in Calabria), abbattuta 
da Ruggiero, nelle tenzoni che, a fin d'amore 
forse, cercava con lui, resta sua prigioniera. 
$i converte e lo sposa. Caduta Risa per tradi- 
mento in man d'Almonte ed ucciso Ruggiero, 
Almonte induce Galaciella a tornar in Africa 
e abbandonare il cristianesimo. Ella finge di 
esservi sposa, s'imbarca in una nave:e 
quando è alto mare assalta i marinai, se 
ne libera scaltramente, e rimasta sola sul 
naviglio, il vento la porta a un luogo solitario, 
ove partorisce Ruggiero e Marfisa ed ella si 
muore. a 

St. 33. — Ch'avea nome dal padre, che si 
chiamava come il padre. — I volto dell'an- 
tiqua madre, la terra. Petr.: Tutti tornate 
alla gran madre antica (F.). 

: $t.°37. — Rodonna, secondo Tolomeo città 
osta al Rodano. — Un che frenava. ecc. 

‘incantatore era Atlante, il Chirone di Rug- 
Biero, il quale con arti magiche impediva al 
suo allievo di staccarsi dal partito mo- 
resco (B.). 

St. 39. Chioccia, la gallina che cova l'uovo 
e guida i pulcini. — Croccia, verbo tratto 
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dalla voce ruvida e strepente della chioccia. 
Così il verbo gracchia è formato dal suono 
‘fastidioso del graocolo. St. 43: S02 dietro ine 
van se gli bestemmia e gracchia (F.). 

St 40. — Rettore. Svet. Octav., 89: Rectores 
exercituum, 

St. 42. — Lustri, splendor. Suffimigi, fu- 
migazioni. — Il suffumigio chiamasi dai Latini 
suffitio, che da incantatori si usa frequen- 
temente. — Sacri carmi son quegli incante- 
simi che han possa nelle parole : le quai son 
così dette, perciocchè le più volte si compone 
gono misuratamente. — All’onda ed allo stigio 
foco. Stigio, infernale, perciocchè Stige vo- 
gliono i poeti che sia una palude nell’Inferno, > 
dove immollando Teti il suo SEunole Achille, 
lo fece invulnerabile, eccetto che nelle piante 
per le quali lo tuffò dentro le dette acque. E 
qui fl nostro poeta intende che il castello 

*Atlante sia inespugnabile (F.). 

St. 45. — Re sericano, re di Sericana. Se- 
ricana o Serica, o Paese de' Seri, chiamossi 
dagli antichi una regione dell'Asia al nord 
dell'India cisgangetica (B.) 

St. 46. — Quadrupede augello, cavallo alata. 

St. 49 Peregrina, disse per cagione che le 
gru sono augelli di passaggio (F.). È 

St. 50. — Falcon maniero, chiamavansi ma- 
nieri quei falconi o astori che addestrati alla 
caccia, ad un dato segno calavano a porsi 
sulla mano o piu propriamente sul pugno del 
cacciatore (B.). — Rombo, significa il rumore 
e strepito o pur ravvolgimento strepitoso che 
fanno gli uccelli nell’ aria volando. Danto, 
dell’api, Inf., XVI, 3: Simile a quel che l’ar- 
nie fanno rombo (F.). 

St. 51. — Gradasso cavalcava una giumenta 
(alfana) sebbene contro le leggi di cavalleria, 
avendo giurato di conquistar Baiardo, sde- 
gnando ogni altro destriero (P.). . 

St. 56. — Piropo, è qpella gemma che noi 
diciamo carbonchio. Vien detto così, perciocchè 
ha l’aspetto chiaro e luminoso, come di 
fuoco (F.). — sibbacinati, fu in uso di acce- 
care tenendo innanzi agli occhi aperti un ba- 
cino dit rame arroventato : qui privi della 
virtù visiva (B.). S' abbacinano propriamente 
i marmi splendidi e tersi come porfidi ed 
alabastri; il che si fa con fuoco chi malva- 
giamente volesse corrompere simili opre (F.). 

St. 59. — In distretto, rinchiuso nel castello 
incantato. — Piéta, compassione. 

St. 63. — Mompolier, Montpellier, — Ca- 
stella, Castiglia. G. Vill., VI, 30: Regnando 
Ferrante, re di Castella e di Spagna. — Ace 
quamorta, Aigues-mortes. 

. 67. — Maganza, ted. Mainz, fr. Ma- 
yence, Magonza. 

St. 68. — E la figlia del Duca di Dordona, 
Bradamante. Dordona, castello nella Guienna, 
sulla Dordogna (B.). 

St. 70, — A scarpelli, Tagliato a punte di 
scarpelli, XII, 90. i 

St. 73. — Ch'avea già cominciato, Pinabello. 
— Guado, alla St. I, v.5, è nel senso proprio. 
qui per traslato è posto per quell'apertura del 
monte, onde si penetrava nella caverna (Bt.), 

St. 75. — Questa avventura è raccontata in 
Gyron le Courtois. La narrò l'Alamanni nel 
suo Giron Cortese, C. XII, 3. 

St. 76. — Diroccando, precipitando: 
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CANTO III 


Argomento. : 


Pria dal sepolto 
Poi da Melissa Br 


irto di Merlino, 
mante 


intende 


De' discendenti suoi l'alto destino, 

E'’l volto e'l grado, e'l lor valor comprende. 
Pot verso i Pirenei monli il cammino 

Con la maga fatal sicura prende 

Di far, rubando un prezioso anello, _ - 

Un scorno al vecchio Atlante, uno a Brunello. 


1 
Chi mi darà la voce e le parole 
Convenienti a sì nobil suggelto ? 
Chi l’ale al verso presterà, che vole 
Tanto, ch’arrivi all’alto mio concetto? 


Ben or convien che mi riscaldi il petto; 
Chè questa parte al mio Signor si debbe, 
Che canta gli avi onde l’origin ebbe: 
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Di cui fra tutti li Signori illustri, . 
Dal Ciel sortiti a governar la terra, _ [stri 
Non vedi, o Febo, che ’l gran mondo lu- 
Più glori@sa stirpe o in pace o in guerra; 
Nè che sua nobiltade abbia più lustri 
Servata, e servaràg(s’ in me non erra 
Quel profetico lame che m? inspiri) 
l'inchè d’ intorno al polo il ciel s’aggiri. 


3 
E volendone appien dicer gli onori, 
Bisogna non la nia, ma quella cetra — 
Con che tu dopo i gigantei furori 
Rendesti grazia al Regnator dell’etra. 
S’ instrumenti avrò mai da te migliori, 
Atti a sculpire in così degna pietra, 
In queste Delle immagini disegno 
Porre ogni mia fatica, ogni mio ingegno. 
_ 4 
Levando intanto te prime rudi 
Scaglie n’ andrò collo scarpello inetto: 
Forse ch’ancor con più solerti studi 
Poi ridurrò questo lavor perfetto. . 
Ma ritorniamo a quello, a cui nè scudi 
Potran nè usberghi assicurare il petto : 
Parlo di Pinabello di Maganza, 
Che d’ uccider la donna ebbe speranza. 
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Il traditor pensò che la donzella 
Fosse nell’alto precipizio morta; 
E con pallida faccia lasciò quella 
Trista e per lui contaminata porta, 
È tornò presto a rimoniar in sella: 
E, come quel ch’avea l’anima turta, 
Per giunger colpa a colpa e fallo a fallo, ‘ 
Di Bradamante‘ne menò il cavallo, 
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Lasciam costui, che mentre all’altrui 

Ordisce inganno, il suo morir procura; 
E torniamo alla donna che, tradita, 


| Quasi ebbe a un tempo e morte e sepoltu» 
Molto maggior di quel furor che suole, : 


Poi ch’ella si levo tutta stordita, — {ra. 
Ch’avea percosso in su la pietra dura, 
Dentro la porta andò, ch’adito dava 
Nella seconda assai più larga cava. 
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La stanza, quadra e spaziosa, pare 
Una devota e venerabil chiesa, 
Che su colonne alabastrine e rare 
Con bella architettura era suspesa. 
Surgea nel mezzo un ben locato altare, 
Ch’avea dinanzi una lampada accesa; 
E quella di splendente e chiaro foco 
Rendea gran lume all’uno e all’altro loco. 
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Di devota umiltà la donna tocca, 
Come si vide in loco sacro e pio, 
Incominciò col core e con la bocca, 
Inginocchiata, a mandar prieghi a Dio. 
Un picciol uscio intanto stride e crocca, 
Ch’era all’incontro, onde una donna uscio 
Discinta e scalza, e sciolte avea le chiome, 
Che la donz:lla salutò per nome; 
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E disse: O generosa Bradamante, 
Non giunta qui senza voler divino, 
Di te più giorni m’ ha predetto innante 
Il profetico spirto di Merlino, 
Che visitar le sue reliquie sante 
Dovevi per insolito cammino: . — 
E qui son stata acciò ch’io ti riveli 
Quel ch’han di te già statuito i cieli. 


10 
Questa è l’antiqua e memorabil grotta 

Ch’ edificò Merlino, il savio mago 

Che forse ricordare odi talotta, 

Dove ingannollo la Donna del Lago. 

Il sepolcro è qui giù, dove corrotta 

Giace la carne sua; dov’ egli, vaso 

Di sodisfare a lei che gli ’l suase, 

Vivo corcossi, e morto ci rimase, 
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Col corpo morto il vivo spirto alberga, 
Sin ch’oda il suon dell’angelica tromba, 
Che dal ciel lo bandisca, o che ve l’erga, 
Secondochè sarà corvo o colomba. 
Vive la voce; e come chiara emerga 
Udir potrai dalla marmorea tomba; 
? Chè le passate e le future cose, 
A chi gli domandò, sempre rispose. 


12 

Più giorni son ch’in questo cimiterio 
Venni di remotissimo paese, . 
Perchè circa il mio studio alto misterio 
Mi facesse Merlin meglio palese: 
E perchè ebbi vederti desiderio, 
Poi ci son stata oltre il disegno un mese; 
Chè Merlin, che ?1 versempre In prsdiza, 
Termine al venir tuo questo di fisse. 
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Stassi d’Amon la sbigottita figlia 
Tacita e fissa al ragionar di questa; 
Ed ha sì pieno il cor di maraviglia, 
Che non sa sella dorme, o s’ella è desta; 
E con rimesse e vergognose ciglia, 
Come quella che tutta era modesta, 
Rispose: Di che merito son io, 
Ch’antiveggian profeti il venir mio? 


E lieta dell’ insolita avventura 
Dietro alla Maga subito.fu mossa, 
Che Ja condusse a quella sepoltura 
Che chiudea di Merlin l’anima e l’ossa. 
Era quell’arca d’una pietra dura, 
Lucida, e tersa, e comé fiamma rossa; 
Tal ch’alla stanza, benchè di Sol priva, 
bava splendore il lume che n’usciva. 
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O che natura sia d’alcuni marmi, 
Che muovin l’ombre a gu:sa di facelle; 
0 forza pur di suffumigi e carmi 
E segni impressi all’osservate stelle, 
Come più questo verisimil parmi, 
Discopria lo splendor più cose belle 
E di scoltura e di color, ch’ intorno 
ll venerabil luogo aveano adorno. 
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Appena ha Bradamante dalla soglia 
Levalo il piè nella secreta cella, 
Che 1 yivo spirto dalla morte spoglia 
Con chiarissima voce le favella: 
Favorisca Fortuna ogni tua voglia, 
0 casta e nobilissima donzella, 
Del cut ventre uscirà’l seme fecondo, 
Lhe onorar deve Italia e tutto il mondo. 
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L’antiquo sangue che venne da Troia, 
Per li duo miglior rivi in te commisto, 
Produrrà l’ornamento, il fior, la gioia 
D OcnI lignaggio ch’abbia il Sol mai visto 
Tral’Indo e ‘l Tago e ’l Nilo ela Danoia, 
Tra quanto è’n mezzo Antartigo e Calisto. 
Nella progenie tua con sommi onori 
Saran Marchesi, Duci e Imperatori, 
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I capitani d î cavalier robusti 
Quindi usciran, che col ferro e col senno 
Ricuperar tutti gli onor vetusti 
Dell’arme invitte alla sua Italia denno. 
Quindi terran lo scettro i Signor AULE 
Che, come il savio Augusto e Numa fènno, 
Sotto il benigno e buon governo loro 
Ritorneran la prima età dell’oro. 


Acciò dunque il voler del ciel si metta 
In effetto per te, che di Ruzgiero 
T°’ha per moglier fin da principio eletta, 
Segui animosamente il tuo sentiero; 
Chè cosa non sarà che s’intrometta 
Da poterti turbar questo pensiero, 
Sì che non mandi al primo assaltoin terra 
Quel rio ladron ch’ogni tuo ben ti serra. 
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Tacque Merlino, avendo così detto, 
Ed agio all’opre della Maga diede, 
Ch? a Bradamante dimostrar Vaspetto 
Si Dre di ciascun suo erede. 
Avea di spirti un gran numnero eletto, 
Non so se dall’Inferno o da qual sede, 
E tutti quelli if un luogo raccolti 
Sotto abiti diversi e vari volti. 


Poi la donzella a sè richiama in chiesa 
Là dove prima avea tirato un cerchio 
Che la potca capir tutta distesa, : 
Ed avea un palmo ancora di superchio: 
E perchè dalli spirti non sia offesa, 
Le fa d’un gran pentacolo coperchio; 
E le dice che taccia e stia a mirarla: 
Poi scioglie il libro, e coi demoni parla, 


Eccovi fuor della prima spelonca, [sa; 
Che gente intorno al sacro cerchio ingros- 
Ma, come vuole entrar, la via 1’ è tronca, 
Come lo cinga intorno muro e fossa, 
In quella stanza, ove la bella conca 
In sè chiudea del gran profeta l’ossa, 
Entravan l’ombre poi ch’avean tre volte 
Fatto d’intorno S5 IR volte. 


Se i nomi e i gesti di ciascun vo” dirti 
(Dicea l’incantatrice a Bradamante) , 
Di questi ch’or per gl’ incantati spirti, 
Prima che nati sien, ci sono avante, . 
Non so veder quando abbia da espedirti; 
Chè non basta una notte a cose tante: 
Sì ch’io te ne verrò scegliende alcuno, 
Secondo il tempo, e che sara opportuno. 


Vedi quel primo, che ti rassimiglia 
Ne?’ bei sembianti e nel giocondo aspetto: 
Cano in Italia fia di tua famiglia, 
Del seme di Ruggiero in te concetto, 
Veder del sangue di Pontier vermiglia 
Per mano di costui la terra, aspetto; 
E vendicato il tradimento e il torto 
Contraquei che gliavranno il padre mor- 
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Per opra di vostuìi sarà deserto 
Il re de’ Longorardì Desiderio : 
D'Este e di Calaov per questo merto. 
Il bel Domino avra dal sommo Impcrio. 
Quel che gli è dietro, ‘il tuo nipote Uber- 
Onor dell’arme e del RacSe esperio: [to, 
Per costui contra Barbari difesa 
Più d’una volta fia la santa Chiesa, 


Vedi quì Alberto, invitto capitano, 
Ch’ornerà di trofei tanti delubri : 
Ugo il figlio è con lui, che di Milano 
Farà l’acquisto, e spiegherà i colubri. 
Azzo è quell’altro, a cui resterà in mano 
Dopo il fratello il rerno degl’Insubri, 
Ecco Albertazzo , il cuì savio consiglio 
Torrà d’ Italia bernzalo e il figlio; 


E sarà degno a cui Cesare Otone 
Alda sua figlia in matrimonio aggiunga. 
Vedi un altro Ugo: oh bella successione 
Che dal patrio valor non si dislunga! 
Costui sarà che per giusta cagione 
Ai superbi Roman l’orgoglio emunga, 
Che ’1 terzo Otone e il Pontefice tolca 
Delle man loro, e’ grave assedio sciolga. 


Vedi Folco, che par ch'al suo germano, 
Ciò che in Italia avea, tutto abbi dato; 
E vada a possedere indi lontano 
In mezzo agli Alamanni un gran ducato; 
E dia alla casa di Sansogna mano, 

Che caduta sarà tutta da un lato; 
E per la linea della madre, erede, 
Con la progenie a terrà in piece. 


#0 .. (Azzo, 
Questo ch’or a nui viene, è il secondo 
Di cortesia più che di guerre amico, 


‘ Tra dui figli, Bertoldo ed Albertazzo 


Vinto dall’un sarà il secondo Enrico; 
E del sangue tedesco orribil guazzo 
Parma vedrà per tutto il campo aprico: 
Dell’altro la Contessa gloriosa, 

Saggia e casta Matilde, sarà sposa. 


Virtù il farà di tal connubio degno; 
Ch’ a quella età non poca laude estimo 

uasi di mezza Italia in dote il regno, 
È Ja nipote aver d’Enrico primo. 
Ecco di quel Bertoldo il caro pegno, 
Rinaldo tuo, ch’avrà l’onor opimo 
D’aver la Chiesa delle man riscossa 
Dell empio Federico Barbarossa. 


Ecco un altro Azzo, ed è quelche Verona 
Avrà in poter col suo bel tenitorio; 
E sarà detto marchese d’Ancona 
Dal quarto Otone e dal secondo Onorio. 
Aungo sarà, sio mostro ogni persona 
Del sangue tuo, cl’avrà del Consistorio 
Il confalone, e s’io narro ogni impresa 
Vinta da lor per la romana Chiesa, 
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Obizzo vedi e Folco, altri Azzi, altri Ughi, 
Ambi gli Enrichi, il figlio al padre accanto; 
Duo Guelfi, di quai l’uno Umbria soggiu- 
E vesta di Spoleti il ducal manto. ghi 
Ecco chi’l sangue e le gran piaghe ast 
{ghi 
D'Italia affitta, e volga in riso il pianio: 
Di costui parlo (e mostrolle Azzo quinto), 
Onde Ezellin fla rotto, preso, estinto, 


Ezellino, immanissimo tiranno, 
Che fia creduto figlio del Demonio, 
Farà, troncando i sudditi, tal danno, 
E distruggendo il bel paese ausonio, 
Che pietosi appo lui stati saranno 
Mario, Silla, Nerone, Caio ed Antonio, 
E Federico imperator secondo {do, 
Fia, per questo Azzo, rotto e messo al fon- 


Terrà costui con più felice scettro 
La bella terra che siede sul flume, 
Dove chiamò con lagrimoso plettro 


l Febo il figliuol ch’avea mal retto il lume, 


Quando fu pianto il fabuloso elettro, ‘ 
E Cigno si vestì di bianche piume; 

E questa di mille obblighi mercede 
Gli donerà l’apostolica Sede. 


Dove lascio il fratel Aldobrandino? 
Che per dar al Pontefice soccorso 
Contra Oton quarto e il CALDE ghibellino, 
Che sarà presso al Campidoglio corso, 
Ed avrà preso ogni luogo vicino, 

E posto. agli Umbri e alli Piceni il morso 
Nè potendo prestargli aiuto senza 
Molto tesor, ne chiederà a Fiorenza; 


E non avendo gioia o miglior pegni, 
Per sicurtà daralle il frate in mano, 
Spiegherà i suoi vittoriosi segni, 

E romperà l’esercito germano : 

In seggio riporrà la Chiesa e degni 
Darà supplicj ai conti di Celano; 

Ed al servizio del summo Pastore 
Finirà gli anni suoi nel più bel flore; 


Ed Azzo, il suo fratel, lascerà erede 
Del dominio d’Ancona e di Pisauro, 
D’oghi città che da Troento siede 
Tra il mare e PA pennin fin all’Isauro, 
E di grandezza d’animo e di fede 
E di virtù, mislior che gemme ed auro: 
Chè dona e tolle ogn’ altro ben Fortuna; 
Sol in virtù non ha possanza alcuna. 
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Vedi Rinaldo, in cui non minor raggio 
Splenderà di valor, purchè non sia 
A tanta esaltazion del bel lignaggio 
Morte o Iortuna invidiosa e ria. — 
Udirne il duol fin qui da Napoli aggio, 
Dove del padre allor statico fia. 
Or Obizzo ne vien, che giovinctto 
Dopo l’avo sarà Principe eletto. 
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AI bel dominio accrescerà costui 
Reggio giocondo, e Modona feroce. 
Tai sarà il suo valor, che signor lui 
Domanderanno ì pupoli a una voce, 
Vedi Azzo sesto, un de’ figliuoli sui, 
Confalonier della cristiana croce: 
Avrà il Ducato d’Andria con la figlia 
Del secondo re Carlo di Siciglia. 
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Vedi in un bello ed amichevol groppo 
Delli principi illustri l’ eccellenza, 
Obizzo, Aldobrandin, Niccolò Zoppo, 
Alberto d’amor pieno e di clemenza. 
Io tacerò, per non tenerti troppo, 
Come al bel regno aggiungeran Favenza, 
E con maggior fermezza Adria, che valse 
ba sè nomar l’indomite acque salse; 


Come la terra il cui produr di rose 
Le diè piacevol nome in greche voci, 
E la città ch’ in mezzo alle piscose 
Paludi, del Po teme ambe le foci 
bove abitan le genti disiose 
Che ?] mar si turbi e sieno i venti atroci. 
Taccio d’Argenta, di Lugo e di mille 
Altre castella e popolose ville. 
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Ve? Niccolò, che tenero fanciullo 
n popo. crea Signor della sua terra; 
E ideo fa il pensier vano e nullo, 
Che contra lui le civil arme afferra. 
Sarà di questo il pueril trastullo - 
Sudar nel ferro e travagliarsi in guerra; 
E dallo studio del tempo primiero 
Il fior riuscirà d’ogni guerriero. 
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Farà de’ suoi ribelli uscire a vòto 
Ogni disegno, e lor tornare in danno; 
Ed ogni stratagemma avrà sì noto, 
Che sarà daro il poter fargli inganno, 
Tardi di questo s’ avvedrà il terzo Oto, 
E di Reggio e di Parma aspro tiranno; 
Chè da costui spogliato a un tempo fia 
E del dominio e della vita ria. 

44 [to, 

Avrà ilbel regno poi sempre auzumen- 
Senza torcer mai piè dal cammin dritto; 
Nè ad alcuno fara mai nocumento, 
Da cui prima non sia d’ingiuria afflitto: 
Ed è per questo il gran Motor contento 
Che non gli sia alcun termine prescritto; 
Ma duri prosperando in meglio sempre, 
l'inchè si volga il ciel nelle sue tempre. 
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Vedi Leonello, e vedi il primo duce, 
Fama della sua ctà, l’inclito Borso, 
Che siede in pace, e più trionfo adduce 
Di quanti in altrui terre abbino corso. 
Chiuderà Marte ove non veggia luce, 
È stringerà al Furor le mani al dorso, 
bi questo Signor splendido ogni intento 
Sarà, che ”l popol suo viva contento. 


, 
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460 
Ercole or vien, ch’al suo vicin rififaccia 
Col piè mezzo arso e con quei debol passi, 
Come a Budrio col petto e con la faccia 


‘Il campo vélto in fuga gli fermassi; 


Non perchè in premio poi sucerra gli faccia, 

Nè, per cacciarlo, fin dal Barco passi. 

Questo è il Sisnor, di cui non so esplicarme 

Se fia maggior la gloria o in paceo in ar- 
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Terran Pugliesi, Calabri e Lucani 

De’ gesti di costui lunga memoria, 

Là dove avrà dal Re de’Catalani 

Dì pugna singular la prima gloria; 

E nome tra gl’invitti capitani 

S’acquisterà con più d’una vittoria: 

Avrà per sua virtù la signoria, 

Più di trenta anni a lui debita pria. 
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E quanto più aver obbligo sì possa - 
A principe, sua terra avrà a costui; 
Non perchè fia delle paludi mossa 
"Tra campi fertilissimi da lui; . 
Non perchè la farà con muro e fossa 
Meglio capace a’citladini sui, 
E Pornerà di templi e di palagi. 
Di piazze, di teatri e di mille agi; 
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Non perchè dagli artigli dell’audace 
Aligero.Leon terrà difesa; 
Non perchè, quando la gallica face 
Per tutto avrà la bella Italia accesa, 
Si starà $ola eol suo stato in pace, 
E dal timore e dai tributi illesa: 
Non sì per questi ed altri benefici 
Saran sue genti ad Ercol debitrici; 
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Quanto che darà lor l’inclita prole, 
Il giusto Alfonso, e Ippolito benigno, 
uai l’antiqua fama suole 
Narrar de’ figli del Tindareo cigno, 
Ch’alternamente si privan del Sole 
Per trar l’ un l’altro dell’aer malieno. 
Sarà ciascuno d’essi e pronto e forte 
L’allro satvar con sua perpetua morie. 
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1] grande amor di questa bella coppia 
Renderà il popol suo via più sicuro, 
Che se, per opra di Vulcan, di doppia 
Cinta di ferro avesse intorno il muro. 
Alfonso è quel che col saper accoppia 
Sì la bontà, ch’al secolo futuro 
La gente crederà che sia dal cielo. 
Tornata Astreadove può il caldo e ilgielo, 
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A grande uopo gli fia l’esser prudente, 
E di valote assimigliarsi al padre; 
Chè si ritroverà, con poca gente, 
Da un lato aver le veneziane squadre, 
Colei dall’ altro, che più giustamente 
Non so se dovrà dir matrigna o madre; 
Ma se pur marlre, a lui puco pi pia, 
Che Medea ai figii o Progne stata sia, 


Ù 
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Col suo popol fedel fuor della terra, 
Tante sconfitte e memorabil rotte 

Darà a’ nemici o per acqua o per terra. 
Le genti di Romagna mal condotte - 
Conira i viciri e lor già amici, in guerra 
Se n’avvedranno, insanguinando il suolo 
Che serra il Po, Santerno e Zanniolo, 


Nei medesmi confini anco saprallo 
Dcl gran pastore il mercenario Ispano, 
Che gli avrà dopo con poco intervallo 


‘La Bastia tolta, e morto il Castellano, 


— Gener 


Quando l’avrà già preso; e per tal fallo 
Non fia, dal minor fante al capitano, 
Chi del racquisto e del presidio ucciso 
A Roma riportar possa l’avviso, 


Costui sarà, col senno e con la lancia, 
Ch’avrà l’onor, nei campi di Romagna, 
D'aver dato all’ esercito di Francia 
La gran vittoria contro Giulio e Spagna, 
Nuoteranno i destrier fin alla pancia 
Nel sangue uman per tutta la campagna; 
Ch’ a seppellire il popol verrà manco 
Tedesco, Ispano, Greco, Italo e Franco, 


Quel ch’in pontificale abito imprime 
Del purpureo cappel la sacra chioma, 
E il liberal, magnanimo, sublime, 
Gran Cardinal della Chiesa di Roma, 
Ippolito, ch’a prose, a versi, a rime 
Larà materia eterna in ogni idfbma; 
La cui fiorita età vuol il Ciel giusto 


Ci abbia un Maron, come un altro ebbe 
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Adornerà la sua progenie bella, 
Come orna il Sol la macchina del mondo 
X'olto più della Luna e d’ogni stella; 
cCh’ogn’altro lume a lui sempre è secondo, 
costui con pochi a piedi e meno in sella 
Veggio uscir mesto, e poi tornar gincondo; 
Chè quindici galée mena captive, 
Oltra mill’altri legni, alle sue rive. 


Vedi poi l’uno e l’altro Sigismondo: 
Vedi d’Alfonso i cinque figli cari, 
AHa cui fama ostar, che di sè il mondo 
Non eipia, i monti non potran nè i mari. 
el Re di Francia, Ercol secondo 
k Pun; quest’altro (acciò tutti gl’impari) 
Ippolito è, che non con minor raggio, 
Che ’1 zio, risplenderà nel suo lignaggio; 


Francesco, il terzo; Alfonsi gli altri dui 
Ambi son detti, Or, come io dissi prima, 
S’ho da mostrarti ogni tuo ramo, il cui 
Valor la stirpe sua tanto sublima, 
Bisognerà che si rischiari e abbui 
Più volte prima il ciel, ch’io te li esprima: 
È sarà tempo ormai, quando ti piaccia, 
Chio dia licenzia all’ombre, e ch'io da tace 

cia, 


La dotta incantatrice il libro chiuse, 
Tutti gli spirti allora nella celta 
Spariro in fretta, ove eran l’ossa chiuse, 
Qui Bradamante, poichè la favella 

Le fu concessa usar, la bocca schiuse, 
E domandò: Chi son li dua sì tristi, 
Che tra Ippolito e Alfonso abbiamo visti? 


Veniano sospirando, e gli occhi bassi 
Parean tener, d’ogni baldanza privi; 
E gir Jontan da loro io vedea i passi 
Dei frati sì, che ne pareano schivi. 
Parve ch’a tal domanda si cangiassi 
La maga in viso, e fe degli occhi rivi; 
E gridò: Ah sfortunati, a quanta pena 
Lungo instigar d’ uomini rei vi menal 


O buona prole, o degna d’Ercol buono, 
Non vinca il lor fallir vostra bontade: 
Di vostro sangue i miseri pur sono: 
Qui ceda la giustizia alla pietade. 

Indi soggiunse con più basso suono; 
Di ciò dirti più innanzi non accade. 
Statti col dolce in bocca, c non ti doglia 


Ch’amareggiar alfin non te la voglia. 


Tosto che spunti in ciel la prima luce, 
Piglierai meco Ja più dritta via 
Ch’ al lucente castel d’acciar conduce, 
Dove Ruggier vive in altrui balia. ‘4 
Io tanto ti sarò compagna e duce, 3 
Che tu sia fuor dell’ aspra selva ria: >» 
T’insegnerò, poi che sarem sul mare, 
Sì ben la via, io non potresti errare. 
Quivi l’audace giovane rimase 
Tutta la notte, e gran pezzo ne spese 
A parlar con Merlin, che le suase 
Rendersi tosto al suo Ruggier cortese, 
Lasciò di poi le sotterranee case, 
Che di nuovo splendor l’aria s’accese, 
Per un cammin gran spazio oscuro e cieco, 
Avendo la spirtal femmina seco. 


E riusciro in un burrone ascoso 
Tra monti inaccessibili alle genti; 
E tutto ’l dì, senza pigliar riposo, 
Saliron balze, e traversàr torrenti. 
E perché men l’andar fosse noioso, 
Di piacevoli e bei ragionamenti 
Di quel che fu più conferir soave, 


L’aspro cammin ea parer men gravo: . 


Dci quali era però la maggior parte 

Ch’a Bradamante vien la dotta Maga 

Mostrando con che astuzia e con qual: arte 

Proceder dee, se di Ruggiero è vaga. 

Se tu fossi, dicea, Pallade o Marte, 

E conducessi gente alla tua paga 

Più che non ha ilre Carlo c il re SEROn 
è, 

Non dureresti contra il Negromanioe; 


-. 
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Che, oltre che d’aeciar murata sia 
La rocca inespugnabile, e tant’alta, 
Oltre che ’1 suo destrier si faccia via 
Per mezzo l’aria, ove galoppa e salta; 
Ha lo scudo mortal che, come pria 
Si scopre, il suo splendor sì gliocchi assal- 
La vista tolle, e tanto occupaisensi  [ta, 
Che come morto rimaner conviensi: 
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E se forse ti pensi che ti vaglia. 

Combattendo tener serrati gli occhi, 

Come potrai saper nella battaglia —— 

Quando ti schivi, o l’avversario tocchi? 

Ma par fuggire it lume ch’abbarbaglia, 

E glì altri incanti di colui far sciocchi, 

Ti mosterò un rimedio, una via presta; 

Nè altra in tutto ’l mondo è se non questa. 
rd 
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Il re Agramante d’Africa uno anello, 
Che fu rubato in India a una regina, 
Ha dato a un suo baron detto Brunello 
Che poche miglia innanzi ne cammina; 
Di tal virtù, che chi nel dito ha quello, 
Contra il mal degl’incanti ha medicina, 
Sa di furti e d’inganni Brunel, quanto 
Colui, che tienRuggier, sappia d’incanto, 


Questo Brunel sì pratico e sì astuto, 
Come io ti dico, è dal suo Re mandato, 
Acciò che col suo ingegno e con l’aiuto 
Di questo anello, in tal cose provato, 
Di quella rocca, dove è ritenuto, 
Traggia Ruggier; che così s’ è vantato, 
Ed ha così promesso al suo Signore, 
A cui Ruggiero è più d’ogni altro a core. 
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Ma perchè il tuo Ruggiero a te solabbia, 
E non al re Agramante, ad obbligarsi 
Che tratto sia dell’incantata gabbia, 
T’ insegnerò il rimedio che dé usarsi. 
Tu te n’andrai tre dì lungo la sabbia 
Del mar, ch’è oramai presso a dimostrarsi: 
Il terzo giorno in un albergo teco 
Arriverà costui c° ha l’anel seco. 


ri 
Gli va gli occhi alle man spesso voltando, . 
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La sua statura, acciò tu lo conosca, 
Non è sei palni, ed ha it capo ricciuto; 
Le chiome ni nere, ed ha la pelle fosca; 
Pallido il viso, oltre il dover barbuto; 
Gli occhi gonfiati, e guardatura losca; 
Schiacciato il naso, e nelle ciglia irsuto: 
L’abito, acciò ch’io lo dipinga intero, 
È stretto e corto, e sembra di corriero. 
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Con esso Iui t’'accaderà soggetto 
Di ragionar di quegl’incanti strani. 
Mostra d’avery come tu avrà’ in effelto, 
Disio che 1 Mago sia teco alle mani; 
Ma non mostrar che ti sia stato detto 
Di quel suo anel che fa gl’incanti vani. 
Egli t’ offerirà mostrar la via 
Fin alla rocca, e farti compagnia. 
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Tu gli va*ietro: e come L’ avvicini 
A quella rocca sì ch’ella si scopra, 
Dàgli la morte; nè pietà t’inchini 

Che tu non metta il mio consiglio in opra, 
Nè far ch’egli il pensier tuo s’indovini, 
E ch’abbia tempo che l’ancl lo copra; 
Perchè ti spariria dagli occhi, tosto 
Ch’in bocca il sacro anel s’avesse posto. 
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Così parlando, giunsero sul mare, 

Dove presso a Bordea mette Garonna, 
Quivi, non senza alquanto lagrimare, 
Si dipartì l’ una dall’altra donna. 

La figliuola d’Amon, che per slegare 
Di prigione il suo amante non assonna, 
Cammino tanto, che venne una sera 
Ad un albergo, ove Brunel prim’ era. 


Conosce ella Brunel come lo vede, 
Di cui la forma avea sculpita in mente. 
Onde ne viene, ove ne va gli chiede: 
Quel le risponde, e d’ogni Cosa mente. 
La donna, già provvista, non gli cede 
In dir menzogne, e simula ugualmente 
E patria e stirpe e setta e nome e s0ss:; 
E gli volta alle man pur gli occhi spesso. 


, 


In dubbio sempre esser da lui rubata; 
Nè lo lascia venir troppo accostando, 
Di sua condizion bene informata. 
Stavan insieme in questa guisa, quando 
L’orecchia da un rumor lor fu intronata. 
Poi vi dirò, signor, che ne fu causa, 
Ch’avrò fatto al cantar debita pausa. 
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St. I. — Furor divino, ispirazione, furor 
profetico, XLVI, 80. Furor, Cicer.: Negat 
enim sine furore Democritus quemquam poe- 
tam magnum esse posse. 

St. 2. — Sortitt, costituiti. — Lustri, 
eerchi (F.). Perlustri, scorri es 
U Monti crede col Barotti c 


giri e 
lorando (B.). 


o qui lustri 
- # 


valga miri, scopri: senso che C. della Cer:lt 
da al lustras nel luogo di Virg., Sol qui t--- 
rarum Îflamimis ogrera omnia lustras. Lo 
stesso Ariosto XXXIII, 21: E con gente fran- 
cesca a piè e a cavallo Par che Alessandria 
intorno cinga e lustri, osservi, Epi scopra, 
Virgilio ancho disse; d45n., Il, B: Lustrat. 
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equo muros, osserva. — Che m'icpiri. Son pa- 
role drizzate a Febo, a cui oltre la podestà 
datagii sopra la poesia, gli antichi gli at- 
tribuiscono ancora il saper profetare ed in- 
dovinare le cose future (F.). — Al polo, il 
numero del meno per quello del più (F\.). 

St 3, — Quella cetra, il verso eroico (F.). 
— Dopo i gigantei furori, dopo la battaglia 
dei Giganti. Orazio: Gigantcus triumphus. 
— Renmdosti, ecc. Qualem te memorant Sa- 
turno rege fugoto Victori laudes concinuisse 
Ioviî. Tibul. 11,5. Ztegnator dell'etra, Giove, 
Stazio, Sclve: ANlhre Lector. Etra, splendor 
dell’aria (F.), qui ciclo. 

St. 4. — Pinabello, XXII 47: IL peggior 
uon che viva Finliuol del conte Ansclimo 
d’Altariva. Spia di Carlomagno, lo dice un 
vecchio romanzo francese citato dal Panizzi. 

St. 5. — Precipizio, rovinosa caduta. — 
Contaminata, dissacrata dal delitto. 

St. 8. — Cracca, crocchia, scricchiola. — 
Una donna. Melissa. — Discinta, ecc. Virg. 
fa la sua Didone discinta e scalza quando 
s'apparecchiava simulatamenf® per arte ma- 
gica deliberarsi dall'infelice amore Così an- 
che Ovidio induce la sua Medea (F.). Quia 
in sacris nîl solet esse praligatum.Servio (B.). 
- St. 9. Sante, inviolabili. — Così 8acri busti, 
XIV, 101. — Cerimonie sante, XIX, 33. — Sa- 
cerdoti santi, XL, 13 {P.). 

St. 10. — Segue l'Ariosto la tradizione del 
romanzo latino Me:rlinus. Secondo il Ville- 
marqué la tradizione poetica di Bretagna 
porta che non per odio, sì per soverchio e 
. geloso amore Viviana si valesse delle arti 
magiche insegnatele da Merlino, per sottrarlo 
‘ al mondo e non già in una grotta ma in un 
bellissimo castelio incantato sopra un letto 
di fiori lo facesse suo prigioniero d' amore. 
— Tulotta, talora. — Suase, persuase. 

St. 11. — Sta ch’ oda il suon, ecc. Dante, 
Inf., V1, 94-95: Più non si desta Di qua dal 
suon dell’ angelica tromba. — Corvo 0 co- 
tomba, mondo 0 immondo spirito. Gioven: Da? 
veniam corvis, verat censura columbas (F.). 

St. 12. — Ciintterio. L'Ariosto l’ usò sem- 
pre a significare la tomba di una sola per- 
sona, Così d'Isabella, XXIX, 34 (B.). 

St. 13. — Rimesse, chinate. 

St. 15. — E segni impressi, ecc. Osservano 
gli astrologi che simile artificio sugliono 
fare alcune stelle potenti, le quai regnando 
imprimono alcuni segni alle loro oprè (F.). 
E da vedere il Lasca. Cena Il, 4, intorno 
all''arsenale negromantico di Zoroastro: e 
dell’ erba e semi colli a vari tempi della 
luna e sotto varie costellazioni. - 

St. 17, — L'antiquo sangue, ecc., favoleg- 
gia col Boiardo che gli Estensi uscissero di 
sangue troiano. O. I., V, 3. Al Canto XXXVI, 
70 e segg. si narra che Astianatte, scampato 
dall’ eccidio de’ suoi per ciò che gli venisse 
sostituito un altro fanciullo, ebbe a discen- 
denti da un lato Costante o Costanzo, capo- 
stipite di Bradamante, e dall' altro RuggieroI, 
atavo del cantato Ruggiero, ond’è che la 
maga parlando a Bradamante della sua fu- 
tura unione con Ruggiero, le dice: Per lt 
due miglior rivi in te commisto (B.). — La 
Danoia, il Danubio. — Calisto, l' orsa mag- 
giore, e intende : tra il polo artico e l'antar- 
tico. 

St. 19. — Ti serra, t'impedisce. 

St. 21. — Di superchio, d'avanzo, — Pen 
taculo, propriamente figura di cinque ango= 
‘li; arnese magico. 
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‘St. 22. — Che gente, ecc. Eneide, VI,713.0 

seg. — Conca. sopra; 14, arca. Conca, alla 
latina Zabro che s°usò per sepoltura (F.). — 
Tre volte, numero solenne negl’ incantesimi. 

St. 24. — Vedi quel primo, ecc. II perso- 
naggio a cui qui si alluda è Ruggeretto, 
Rugoerino, 0 Ruggino, il supposto figlio di 
Bradamante (P.). — Del sangue di Puntier, 
ece., dei Maganzesi. 

St. 25, — Per opra di costuî, ecc, — D' Este 
edi Calaon, castelli posti sul Padovano (1°.). 
— Dal sommo imperio, da Carlomagno. — 
Paese esperio, VItalia. Il Fornari intende 
particolarmente ia Lombardia. 

St. 20. — Vedi qui Alberto, ecc. Gli esposi= 
tori intendono qui un Alberto Visconti, che 
dicono aver liberata Milano dall'assedio po- 
stovi da Berengario I. Oltre che la storia non 

arla di questo assedio è da notarsi che nel- 
a serie dei Visconti, raccolta dal Litta, il 
primo è un Eriprando, milite millenario, che 
nel 1037 difendeva Milano contro l’imperator 
@orrado. Fu Berengario II quello che viveva 
ai tempi di Otone l,e stretto dalle truppe 
imperiali in S. Leo nel 9%4 moriva indi a non 
molti mesi prigioniero in Bamberga. É dun- 
que chiaro che l'Alberto nominato nel primo 
verso non era un Visconti; e che niuno di 
questa famiglia ebbe che fare coi Berengarii. 
Però forse su questo particolare erasi fatto 
uno scambio di nome fino dai tempi del Poe- 
ta. — Spieyhera i colubri, denota l'acquisto 
della signoria di Milano attribuito ad Ugo 
figliuol d'Alberto; giacchè lo stemma dei Vis- 
conti rappresentava un serpe tortuuso divo- 
rante un fanciullo. — Ug0, marchese e conte 
di Milano, nel 1021 ebbe quella dignità da 
Arrigo ll imperatore. Egli cra fratello di AI- 
berto Azzo I, marchese e conte forse di Luni- 
giana, dove avea molti possedimenti, e cho 
ebbe per moglie un' Adele, originaria francè- 
se. Da questo nacque poi Alberto Azzo ]l, che 
nel ]045 era succeduto ad Ugo suo zio nella 
contea di Milano. dr ebbe successivamenta 
tre mogli: Cunizza della .famiglia sveva dci 
Guelph o Welphes; Garsenda, di Ugo 1I, 
conte del Maine; la contessa Matilde, so- 
rella di Guglielmo vescovo di Pavia, vedova 
di un marchese Guido. Da Alberto Azzo II, os- 
serva il Litta, che la storia degli Estensi 
procede sicura e senza incertezza. — Ecco 
Albertazzo, eec. Il Poeta attribuisce al con- 
siglio di Albertazzo d'Este, la discesa di 
O tone in Italia contro i Berengarii, e in ri- 
compensa lo dice divenuto genero di quel- 
l'imperatore. Un Oberto, ovvero Oberto Obizzo, 
figlio di un Adalberto, creduto dal Muratori 
discendere dagli antichi marchesi e duchi di 
Toscana, fu tra i promotori della discesa di 
Otone il grande nel pontificato di Giovan- 
ni XII. Non è bene stabilito chi fosse sua 
moglie, e probabilmento era morto nel 977. — 
Deluro, è il tempio nel quale comunemente 
da capitani famosi si costuma sospendere in 
alto gli scudi dipinti, in rimembranza delle 
ricevute vittorie (F.). 

St.27. — Da Albertazzo il Poeta fa nascero 
Ugo e il Folco nominato nella Stanza se- 
guente. Le militari prodezze diche lodasi il 
primo, riguardano i tempi di papa Gregorio V, 
costretto ad abbandonare il soglio dal con- 
sole Crescenzio, che, secondato dai Romani, 
avea fatto sorgere un antipapa. La disfatta 
di Crescenzio, benchè fortificatosi nel castel- 
lo S. Angelo, l'orgoglio dei Romani emunto, 
e Gregorio ristabilito nella sua sede, furono 
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4 frutti di quella impresa. Così gli espositori. 
Ugo, figlio di Albertazzo II, fu per un tempo 
conte del Maine per ragioni materne ; e con- 
.ducendo nel 1091 una spedizione militare af- 
fidatagli dalla contessa Matilde contro l'im- 
peratore Enrico, fa sconfitto a Trecontadi 
resso Montagnana. Moriva egli verso il 
(97; nè si conoscono altre sue imprese di 
guerra. — Si dislunga, ecc., si dilunga, tra- 
ligna — Emunga, svigorisca, fiacchi, 
St. 28..— Morto Otoné senza discendenza 
maschile, Alda sua figlia gli succedette nel 
‘ducato di Sassonia. E Folco, avendo donato 
,ad Ugo i propri possedimenti italiani, passò 
in Sassonia 4 manteuvere con la sua progenie 
: quella casa ducale. Tra i figliuoli di Alberto 
Azzo II si annoveravano Guelfo IV, duca di 
Baviera e di Sassonia, Folco, stipite dei mar- 
chesi d'Este. e l'Ugo di cui si parlò nella 
‘precedente osservazione. Ugo contese con Fol- 
.co pei possedimenti italiani assegnati dal pa- 
dre a quest’ ultimo, il quale per accordo 
glieli concesse in feudo. Guelfo contrastò 
anch'egli per lo stesso conto, e allora già 
propagava in Germania la linea Estense, 
‘nella quale si mantenne fino al 1180 il du- 
cato di Baviera e di Sassonia. Folco cessò di 
svivere nel 1128. —. Sansogna: l’ Ariosto nel- 
‘l Erbolato: Dal Ducato d’ Austria sino a 
. quello di Sansonia e di Selesia. 
| St. 29. — Là battaglia accennata nei versi 
4,5 e 6 intendesi essere la combattuta sul 
{Parmigiano contro Enrico, qui detto II, 
da altri III, avverso ai papi per ragione delle 
investiture ecclesiastiche. La gloriosa contes- 
»'8a Matilde, che dicesi moglie di Albertazzo, 
è la tanto benemerita dei papi per le sue 
.largizioni alla Chiesa romana. Nasceva un 
.Azto da Ugo conte del Maine, e un altro 
:uscivane dal Folco testò mentovato; ma nè 
Bertoldo nè Albertazzo trovansi discendere da 
{veruno di quei due Azzi; anzi dell'uno Azzo 
‘8i conosce soltanto una donazione fatta nel 
‘3121 ad un monastero nel territorio di Este, 
e l'altro lasciava nel 1142 i suoi beni all'ospe- 
idale di S. Giovanni Gerosolimitano. La 
“contessa Matilde poi qui nominata, figlia di 
Borifazio marchese di Toscana (probabilmen- 
te confusa dagli espositori con la terza mo- 
“elle di Alberto Azzo I), poichè fu vedova di 
ottifredo duca di Lorena, si maritò nel 1089 
a Guelfo Y duca di Baviera, nato dall' omo- 
nimo di cui sopra. 
—_#£t. 30. — Intende iperbolicamente per mez- 
,2a Italia i vasti possedimenti della contessa 
‘Matilde, fra i quali il cosi detto Patrimonio 
di S. Pietro. — Pegno, figlio. — L'onore opi- 
mo, il massimo pregio. Opima gloria, « tam- 
quam opimis spoliis acquisita. » Curzio: 
Opimum belli decus. — Rinaldo tuo. Si 
allude agli avvenimenti seguiti regnando 
l'imperatore Federico I, avverso alla Chiesa 
romana, sconfitto poi dalla Lega Lombarda; 
e si attribuisce l'onore di quella vittoria al 
Rinaldo indicato nel sesto verso; nel qual 
personaggio alcuni hanno-immaginato ravvi- 
sare il fratello di. Bradamante. ll primo E- 
fitense, di nome Rinaldo, nasceva da Azzo No- 
vello, che lo dava ancor giovinetto in ostag- 
gio all’ imperatore nel 1239, poi lo perdeva 
*prigioniero in Puglia nel 1251; e il Barbaros- 
sa era già morto nel 1190. 
8t. 31, — L’Estense. che nel 1207 ebbe dal 
partito guelfo la podesteria di Verona, fu Az- 
so VI, il quale non senza molto sangue ghi- 


bellino la mutò in signoria. Nel 1208 ogli eb- 
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st; 
be da Innogenzo III, per sè,6e discendenti, il: 
marchesato della Marca Anconitana. — Avrd ; 
del Consistomo # confaulone. Boct., Decanma, , è 
I, V: Gonfaloniere della Chiesa. l 
St. 32. — Obiszo I, nomihato appena nel 
rimo verso, nacque dal Folco di cui nella. 
t. 28: fu marchese d'Este, podestà di Padova: . 
e nel 1184 ebbe l'investitura di tutti i posses- ‘ 
si dipendenti dall’ impero, appartenente ad: 
Alberto Azzo suo avo. Finì di vivere termi- 
nando il 1193. Folco di lui fratello morì 
ma del 1178. Azzo, altro fratello, fu il testa-- 
tore che si è già detto, a favore dell'ospedale : 
Gerosolimitano. Nei due Enrichi si vollero. 
probabilmente indicaro due discendenti da 
Alberto Azzo Il ; uno di questi fu Enrico 0. 
Arrigo detto tZ Nero, duca di Baviera e di. 


pri= . 


Sassonia, morto nel 1125, o 1127; cgli ebbe in : 


figlio Enrico 0 Arrigo detto il Superdo, che ‘ 
morì nel 1139, ed era genero di Lottario du=- 
ca di Sassonia, prima che questi fosse elevato 


‘al seggio imperiale. — Spiegano gli espost- . 


tori che questi die Estensi sono detti Guelfi ; 
erchè seguirono le parti del papa contro: 
‘imperatore. Da Arrigo il Nero nacque Guel=- 
fo VI, nipote di Federico II di Svevia, che © 
divenuto imperatore, diede a questo Guelfo 
nel 1152 il patrimonio matildico, il pirnoipato:: 
di Sardegna, il ducato di Spoleto e il marche- 
sato di Toscana. Da Guelfo VI nasceva il VII . 
dello stesso nome, a cui nel 1160 il padre. 
affidò il governo de'suoi stati italiani : questo 


hi 


Guelfo militò nell'esercito di Federico che 


sosteneval’antipapa Pàsquale III. Così leggen- 
dosi nel Muratori, non sì comprende comes 
gl’ interpreti abbiano ‘scambiato in nome di 
qualità ìl neme proprio di que due Estensi, 
SOPpOnoncola Gi un partito al quale forse non 
mai appartennero. - Azz0 quinto, fu prigioniero 
dei Veronesi nel 1188, premori al padre Obiz- 
zo I, e nulla più si conosce riguardo a lui. 
L’Azzo dunque nominato nel settimo verso è . 
il VI che si disse nella osservazione alla St. 
31. Resta ora ad accennare di lui, che nel 
1208 i Ferraresi lo elessero a signore, c che 
nel 1209 mosse guerra ad Ezellino; ma altri 
avvenimenti gliela fecero sospendere. Dopo il 
1210 riprese le armi contro il medesimo, e ne 
rimase sconfitto a Pontalto presso Vicenza., 
ita in Verona, vi mori di rammarico nel 
St. 32-33. — Ezellino. Attilino. O, I., II, 25: 
Con quel crudel che il nome ha di Romano. . 
Ma da Trivisi il perfido Azzolino, Che non st. 
crede, che di padre umano Ma da l'Inferno » 
sia quell'assassino... Undici mila Padovani : 


al foco Posti avea insieme, il maledetto ca= : 
ne... Ed Azzolin si !vedea la palese Passato ' 
di sagitta il piè sinestro, E ferito di mazza” 
nella testa E i suoi sconfitti e rotti alla fo- 


resta. Segava, dice il Fornari, vive le donne ‘ 


ravide. — Che fia creduto, ecc. Musatto, pa- 


ovano, in una sua tragedia il finge essere 
stato generato da un demonio 
Caligola, furibondo, 10 chiama, 

St. 33. — Questa Stanza e la seguente deb= 
bonsi riferire ad Azzo Novello, figlio di Azzo. 
VI. Egli nel 1217 fu investito della Marca di 
Ancona da, Onorio III, che gliela confermò 
nel.1226. Perdè Ferrara nel I222, toltagli dal 
Salinguerra, :nè la ricuperò se non dopo di- 
ciotto anni. Dopo parecchi colpi della fortuna 
fu comandante supremo nella guerra fatta 
sotto Alessandro IV dal 1255 al 1259 contro 
Ezellino, chg- nélla. stessa guerra fu spentd. 


e. 


ra fa. 


Moriva Azzo Novello nel 1 tr 
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St. 34. — La bella terra, ecc. Perrara sul 
Po, dovo caddo Fetonte. — Plettro, propria- 
mente è l’archetto di setole, col quale si 
suona la lira ed altri tali instrumenti {R.). 
Si usa por lira e versi lirici. Sopra cetra, 
del verso eroico, — MF pianto, fu pian- 
gendo distillato dalla corteccia degli al- 
beri, in cui le sorelle con la madre di Feton- 
te per lo lungo pianto si trasformarono (F.), 
Il Bolza : quando fu vorsato il pianto che se- 
condo le favole si mutò in elettro. 11 Barotti 
dopo il Ruscelli: quando l’elettro, prima che 
fosse tale, fu pianto (sostantivo) e lagrima 
delle sorelle di Fetonte. — E/ettro, ambra. — 
Cigno, re della Liguria, amorevol parente di 
Fetonte, venuto a lamentarsi dolorosamente 
anche egli della infelice caduta, fu trasfor- 
mato in cigno (F.). 

St. 35. — Consuonano col Poeta gli esposi- 
tori su questo Aldobrandino, e lo dicono vin- 
eitore dell’ esercito di Otone IV, dal quale, 
dopo la fatta occupazione dello Spoletano e 
della Marca, fu posto in distretta funocenzio 


. 


. HII fino nella stessa Roma. Aldovrandino o 


* marchesato, dove i conti 


Aldobrandino, non fratello di Azzo V, ma 
figlio del VI, a sommossa d'Innocenzio III 
andò nel 1215 in Ancona per recuperare quel 

hi Celano, fautori di 
Otone, avevano fatto ribellaro gli abitanti. 
Bisognoso di denaro a tale impresa, ne ehbe 
dai Fiorentini, dando loro in pegno il fratel 
lo Azzo Novello: e confermato dal papa nel- 
l'investitura di quel marchesato medesimo, 
battà i Celano, e nello stesso anno morì in 


“ Ancona non senza sospetto di veleno. 


‘ «+ St. 37. — Pisauro, 


esaro. — Troento, il 
Tronto che ha foce nell'Adriatico. — Zsauro, 
ggi Foglia, nasce in Toscana e mette nel- 

driatico presso Pesaro (B.). Pel tratto di 
paese circoscritto nel terzo e nel quarto ver- 
so, s'intende il marchesato di Ancona, non 
già l'intero Esarcato di Ravenna, come da 
taluno si è detto. 

St. 38. — Vedi Rinaldo, eco. Di*questo Ri- 
naldo, figlio di Azzo Novello, sf è parlato nel- 
la seconda osservazione alla St. 30, ma morì 
di veleno. 

St. 39. — Reggio giocondo, ova nacque il 
Poeta nel settembre 14746 del quale dice nella 
Satira 5: Gia mi fur dolci inviti a empir le 
carte Li luoghi ameni di che il nostro Reg- 
gio Il natio nido mio, n’'ha la sua parte. — 
Modona feroce. Satira 11: Della ostinata Mo- 
dena non parlo Che tutto che stia mal, merta 
star peggio. - Obizzo, figlio naturale di Rinal- 
do, na legittimato, successe all'avo nel domi- 
nio di Ferrara l'anno 1264. Nel 1288 acquistò 
Modena, nell'anno seguente Reggio ; e allora 
fu il colmo della potenza della casa d'Este. 
Morì in Ferrara nel febbraio 1293. Dante nel 
XII dell'Inferno, lo pone fra i violenti; ed in- 
vero, fu accanito guelfo e cooperatore con 
l’Angioino Carlo lI all'eccidio di Manfredi e 
di Corradino. — Andria, antico nome di du- 
cato o contea in Terra di Bari. Alcune edizio- 
ni leggono Adria, malamente perchè Azzo 
VI, di cui l'Ariosto parla in questo luogo, eb- 
be in dote della figlia di Carlo l, re di Sici- 
lia, il detto ducato (M.). — Con la figlia, 
ece. Beatrice che fu sorella del re Ruberto 

F.). — Quest'Azzo è L'VIII, non il VI; e cre- 
esi aver comandato la crociata bandita dal- 
l'anzidetto Angioino contro gli Otomanni. 

St. 40. — A meglio dichiarare il gruppo del 

rincipi Estensi accennato in questa Stanza 
È d'nopr Awrertire che, oltre Azzo VIII, nao- 
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que da Obizzo un Aldovrandino pretendenta 
alla signoria di Ferrara, il quale vendè per 
denaro i suoi diritti al ‘pops nel 1319, è mourf 
in Bologna nel 1326. Azzo VIII fu padre di 
Rinaldo, Niccolò, ed Obizzo ai quali papa Gio- 
vanni XXII diede Ferrara in vicariato nel 
1329. Rinaldo, principe bellicoso, morì ne!- 
l’ultimo giorno del 1335, mentre disponevasi 
a recuperare la perduta Modena. Niccolò cose 
sò di vivero nel maggio 1344; e Ohizzo, dive- 
nuto capo della famiglia dopo Rinaldo, ricu- 
però Modena, ottenne la proroga del Vica- 
riato ancho pei figli, e morì nel 1352. Da luf 
vennero Aldovrandino, pacifico successore al 
padre, e morto nel 1361; Niccolò, forse lu Zop- 

o, naturale legittimato che nel 1377 comperò 

aenza, toltagli poi dai Manfredi, e morì nel 
1388 ; Azzo e Folco naturali legittimati, morti 
in tenera età; Rinaldo, premorto al padre; 
Giovanni, giustiziato per congiura nel l359; e 
Alberto succeduto nel pRIbici ato al fratello 
Niccolò, e morto nel 1393. — Z'avenza, Faenza 
— Adria, antica città d'Italia, che diedo il 
nome al mar Adriatico. 

St. 4]. — La terra, eco. Rovigo, corrazione 
di Rhodigiuni dal greco RAo0dos, rosa — Ela 
città, ecc. Comacchio città del Ferrarese, po- 
sta tra Primaro e Volano, due rami del Po. - 
Distose, ecc. perchè le turbazioni del mare e 
i venti grandi sospingono gran quantità di 
pesce in quelle paludi e la maggior parto di 
quegli abitanti son pescatori (R.).— Argenta 
castello del Ferrarese (B.). |, 

St. 42 — Ve’ Niccolò, ecc. È questi Niccold 
IIT, figlio e successore di Alberto, al quale 
Tideo conte di Conio tentò invano usurpare lo 
Stato.Fu podestà di Milano, dove morì nel 1441. 

St. 43. — Ottone dei Terzi, uno dei tirannelli 
lombardi, procacciò di togliere la signuria & 
Niccolò; e restò ucciso presso Rubiera. 

St. 44. — Nelle sue tempre, nell’ esser suo. 
Anguill., Ov.: &£ mentre rotan le celesti 
tenipre. 

St. 45. «= Leonello e Borso, naturali, Ercole 
e Sigismondo, legittimi, vennero di Niccolò 
III, che volle suo successore il primo, e dopo 
di lui Borso. Leonello, nato nel 1407, tenne 10 
Stato nove anni, fino cioè al 1450 in cui nori. 
Borso, nato nel 1413, ebbe pel primo il titolo 
di duca, visse pacifico, e morì celibe nel 1471, 
dopo aver governato poco più di ventun annd. 
— Che stede in pace, e più trionfo adduce. 
Allude alla statua sedente di Borso ersttagli 
dal popolo nella piazza di Ferrara, intorno 
alla "a si leggono quattro esametri di 
l'ito Strozzi, nel quarto de' quali è noverata 
tra'pregi del Duca la pace «et placida reyis 
omnia pace » (Bt.). — Trionfo adduce, non 
bene risponde, come altri dice, al Triumpliium 
ducere dei Latini. — E stringerd, ecc. Virg., 
dlr1., I, 298-300. 

St. 46. — Ercole, primo di nome, e secondo 
duca di Ferrara, nacque nel 1431. Sostenno 
guerra dai Veneziani, che per l'innanzi, comu 
amico, avea difeso con l'armi in pugno, 62h- 
bene impedito di un piede, contro il rv di 
Germania che gli aveva vinti e fugati a Bu- 
drio, castello situato nel Bolognese; e .in 
questa guerra ch'eglino fecero ad Ercole, lo 
strinsero fin sotto le mura di Ferrara in 
luogo detto il Barco. 

St. 47. — Ercole nella sua giovinezza militò 
con gloria per Alfonso d'Aragona re di Na- 
poli, e riportò onore altresì di un duello — 
Lucani, quei di Basilicata. — Ercole, come 
maggior nato 2 legittimo, avrohto fiuvute sug. 


hi 
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cedere direttamente al padre: ma il rogno 

nuvenno di Loonelio, coi ventun anno e più 
dul regno di Borso, gli ritardarono la succes- 
sione per oltre trent'anni. i 

St. 48-49. — Tocca i benefizi, fatti da Ercole 
ai Ferraresi, asciugando paludi, convertendole 
in fertili campagne, ampliando la eittà, e 
rendendola adorna e forte. Ercole seppe 
difendere Ferrara contro i Veneziani, e la 
mantenne pacifica ed illesa nella guerra por- 
tata in Italia da Carlo VIII re di Francia nel 
149L — Aligero Leon, il leone alato di S, 
Marco. _ 

St. 50, — Alfonso I, figlio di Ercole, nato 
nel 1476, salì al principato nel 1505, e lo ten- 
ne fino al 1534, anno della sua morte. Ippolito, 
di cui nella St. 3 del Canto I, nacque nel 
1479, fu cardinale nel 1493, trattò l'’armi nella 
lega di Cambrai, 6 morì in Ferrara nel 1520. 
— Leda generò da Tindaro suo marito in un 
parto Castore e Polluce: ma i poeti vogliono 
che concepesse da Giove converso in Cigno 
Polluce, e Castore da Tindaro: laonde l'una e 
l’altra maniera d'opinioni, tocca il nostro 
Poeta quando qui dice del Tindareo Cigno : 
ovvero diremo che tanto importa dire figli 
del Tindareo Cigno quanto se dicesse i figli 
l'uno di Tindaro,1l' altro del Cigno. Questi 
fratelii crescendo insieme si trovarono sì ne’ 
costumi conformi che tra loro nacque sì 
Erando amore che eziandio morte non potè 

isciogliere. Perciocchè in una impresa es- 
sendo ucciso Castore, il quale era mortale, 
Giove volle da poi a Polluce donare il cielo, 
il quale il pregò che si contentasse che egli 
si stesse in cielo sei mesi e altrettanti il fra- 
tello vicendevolmente. Il che da Giove gli fu 
concesso (F.). — Aer maligno. Dante , Infer- 
no, V. 86. 

St. 52. — Alfonso, entrato nella lega di 
Cambrai promossa da Giulio II, vinse i Veneti 
Nel 1509 alla Polesella. Quando Giulio nel- 
l'anno appresso si distaccò della lega, voleva 
che Alfonso combattesse pei Veneti: il che il 
duca recusando, Giulio gli fu addosso con le 
armi spirituali e temporali; e così Alfonso si 
trovò alle prose da un lato coi Veneti, e dal- 
l’altro col papa. — Colei dall'altro, ecc. In- 
tende il Poeta di Roma, e di Giulio Il acer- 
rimo nemico di Alfonso duca di Ferrara. 

St. 53. — Per effetto di questa guerra, i Ro- 
magnuoli insorsero contro Alfonso, unendosi 
alle genti del papa;e furono sconfitti tra il 
Po e il Santerno, flume di Imola, presso il 
canale Zanniolo. ; 

St. 54, — Poco dopo quella rotta, gli Spa- 
&nuoli assoldati dal pera presero ad Alfonso 
un fortilizio detto Bastia, che guardava il 
passo del Primaro;e dopo fatto prigione il 
castellano. lo uccisero. Ber tale violazione 
delle leggi da guerra, i Ferraresi riacqui- 
stando poi la Bastìa, ne passarono a filo di 
spada tutto il prosidio. 

St 55. — Accenna la giornata di Ravenna, 
combattuta nella Pasqua del 1512, ove insieme 
eoi Tedeschi, Spagnuoli, Italiani e Francesi 
erano anche Albanesi (Greco) nelle schiere 
di Yonett DE ! - 

+ 06. — a il cardinale Ippolito seniore, 
che tenne lo sedi arcivescovili. di Strigonia e 
di Agria in Ungheria, di Milano, di Capua, 
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la vescovile di Ferrara, e quella di Modena 
a titolo di commenda. — Imprinie, promo 
Così: l’ Zmprimo latino si usa pel scr 
plice premo. Pers. î, 37: num levior cip- 
pus non imprimit ossa — Ch'abbia un 
AMaron, ecc. Al suo tempo viveva in cor- 
te d'Ippolito Andrea Marone poeta impruv- 
visatore di molto nome; con questo nome 
secondo il Barotti, l'Ariosto produsse un 
grazioso equivoco. che molti credettero par- 
lasse di Andrea Marone mentre intendeva di 
sè. La prima edizione del 1516 in cambio dei 
due versi, cho nella stampa del 1532 inserì, e 
poi passarono in tutte l'altre diceva: A la cui 

ella etacde era più giusto, Che nascesse Ma- 
ronche sotto Augusto. 11 Panizzi crede assurdo 
il supposto che l’Ariosto intendesse di sè. 

St. 57. — Allude alla sconfitta che il cardi- 
nale Ippolito, con soli trecento cavalieri c poco 
più di fanti, diede presso Volano ai Veneti. 

esto usciva Ippolito a quella impresa, per 
la tenuità di sue forze;e ne tornò giocondo 
della insporata vittoria. — La macchina del 
mondo. Lucrezio, V, 96: AMoltes et machina 
mundi,. 

St. 58-59. — L'uno dei Sigismondi era, come 
si disse, figlio di Niccolò HI e fratello di Er- 
cole I. Nato nel 1433, resse Ferrarain assenza 
di Borso e di Ercole, fu lo stipite del ramo 
Estense dei marchesi di S. Martino, e morì 
nel 1507. L'altro Sigismondo, fratello di Alfon- 
so I, nacque nel 1480, morì nel 1524, e fu uno 
di quelli che andarono a prendere in Roma 
Lucrezia Borgia destinata sposa ad Alfonso. 
I cinque figli d'Alfonso erano: Ercole II, che 
ebbe in moglie Renata figlia di Luigi XII; 
Ippolito juniore, nato nel 1509, decorato come 
lo zio della dignità episcopale e del cappello 
cardinalizio, e morto in Tivoli nel 1572: Fran- 
cesco, nato nel 1516 e morto nel 1578, che ri- 

ortò da Paolo III l'investitura di Ferrara pe» 
a sua famiglia, e fu marchese di Massa doi 
Lombardi, oggi Massalombarda; un Alfonso, 
nato nel 1527, naturale legittimato, prode nel- 
l’armi, cortese e benefico, morto nel 1587; ed 
Alfonsino, altro naturale legittimato, che morì 
nel 1547, 

St. 60. — Chi son li dua sì tristi, eco. I duo 
tristi sono Ferrante e Giulio «he cospirarono 
contro il duca Alfonso I loro fratello. Scopor- 
ta la trama furon coudannati a morte. La 
pena fu poi commutata in carcere perpetuo, 
ove Ferdinando morì nel 1540; e Giulio, g«a- 
ziato della libertà da Alfonso lI, cessò di vi- 
vere nel 1561. 

St. 64. — Spirtal femmina, Spiritale sì usò) 
dagli antichf per religioso. divoto. Qui è deti9 
di maga che ha potere sugli spiriti. 

St. 65. — Burrone ovver burrato signillca 
un fossato concavo e profondo (F.). 

St. 66. — Vaga, desiderosa. 

St 63. — Sciocchi, vani. Vedi sotto St. 73. 

St. 69. — Dell'anetlo dato dal padre all'Ar- 

alia, dice il Boiardo, I, 1: Ma sua virtu frweca 
‘uomo invisibile, Se al manco lato in hoc a 
lo portava: Portato in dito ogn’ incivi’ 
guastava. — Come Brunello rubasse ad An: -=- 
lica questo anello; v. O.IR., V, 30 0 segg (1). 

St. 75. — Bordea, Bordeaux. VIII, 72: Bure 
della. © 

St.76 — Provvista, avvisata. 
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CANTO IV. 


Argomento. 


Vince l'anel l'incanto con l'incanto, 
E Bradanumnle libera Ruggiero ; 
Il qual su l'Ippogrifo ascende tanto, 


Che 


più di lui non si discerne il vero. 


spinge Rinaldo in Scozia il vento intanto, 
smonta in terra, e monta in sul destriero; 
La ove, errando, in loco arriva a sorte, 

Che libera Dalinda da la morte. 
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Quantunque il simular sia le più volte 
Ripreso, e dia di mala mente Indici, 
Si trova pur in molte cose e molte 
Aver fatti evidenti benetici, - 
E danni e biasmi e morti aver già tolte; 
Ché non conversiam sempre con gli amici 
In questa assal più oscura che serena 
Vita mortal, tutta d'invidia piena. 


Se, dopo lunga prova, a gran fatica 
Trovar sì può chi ti sia amico vero, 
Ed a chi senza alcun sospetto dica 
E discoperto mostri il tuo pensiero 
Che dé’ far di Ruggier la bella amica” 
Con quel Brunel non puro e non sincero, 
Ma tutto simulato e tutto finto, 


. Come la Maga le l’avea dipinto? 


Simula anch°ella; e così far conviene 
Con esso lui, di finzioni padre: 
E, come io dissi, spesso ella gli tiene 
Gli occhi alle man, ch’eran rapaci e ladre. 
Ecco all’orecchie un gran rumor lor Vvie- 
Disse la donna: 0 gloriosa Madre, (ne, 
O Re del ciel, che cosa sarà questa? 
E dove era il rumor si trovò presta. 


E vede l’oste e tutta la famiglia, 
E chi a finestre e chi fuor nella via, 
Tener levati al ciel gli occhi e le ciglia, 
Come 1’ ecclisse o la cometa sia. 
Vede la donna un’alta maraviglia, ‘ 
Che di leggier creduta non saria: 
Vede passar un gran destriero alato, 
Che porta in aria un cavaliero armato. 


Grandi cran l’ale e di color diverso, 
E vi sedea nel mezzo un cavaliero, 
Di ferro armato luminoso e terso : 

E vèr Ponente avea dritto il sentiero. 
Calossi, e fu tra le montagne immerso: 


"E, come dicea l’oste (e dicca il vero) 


Quell’era un Negromante, e facea spesso 
Quel varco, or più da lungi, or più da 
[presso. 
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Votando, talor s’ alza nelle stelle, 
E poi quasi talor la terra rade; 
E ne porta con lui tutte le belle - 
Donne che trova per quelle contrade: 
Talmente che le misere donzelle 
Ch’abbino o aver si credano beltade 
(come affatto costui tutte le invole), 
Non escon fuor sì che le veggia il Sole, 
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Egli sul Pireneo tiene un castello, 
Narrava l’oste, fatto per incanto, 
Tutto d’acciaio, e sì lucente e bello, 
Ch’ altro al mondo non è mirabil tanto, 
Già molti cavalier sono iti a quello, © 
E nessun del ritorno si dà vanto: 
Sì ch’io penso, signore, e temo forte, 
O che sian presi, o sian condotti a morte. 
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La donna il tutto ascolta, e le ne giova, 
Credendo far, come farà per certo, 
Con anello mirabile tal prova, 
Che ne fia il Mago e il suo castel deserto; 
E dice all’oste: Or un de’tuoi mi trova, 
Che più di me sia del viaggio esperto; 
Ch’io non posso durar: tanto ho il cor vago 
Di far battaglia contro a questo Mago. 


i 9, 

Non ti mancherà guida, le rispose 
Brunello allora; e ne verrò teco io. 
Meco ho la strada in scritto, ed altre cose 
Che ti faran piacer il venir mio, i 
Volse dir dell’anel; ma non l’espose, 
Nè chiari più, per non pagarne ll fio. 
Grato mi fia, disse ella, il venir tuo: 
Volendo dir, ch’ indi l’ancl fia suo. 

10 

Quel ch’era utile a dir, disse; e quel tac- 
Che nuocer le potea col Saracino. {que, 
Aveal’oste un destrier ch”a costei piacque, 
Ch’era buon da battaglia e da cammino: 
Comperollo e partissi come nacq 
Del bel giorno seguente il mattutino, 
Prese la via per una stretta valle, 

Con Brunello ora innanzi, ora alle spalle. 
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Di monte in monte e d’uno in altro bosco 
Giunsero ove l’altezza di Pirene 
Può dimostrar, se non è l’aer fosco, 
E Francia e Spagna, e due diverse arene; 
come Apennin scopre il mar ro e il 

; Tosco 

Del giogo onde a Camaldoli si viene. 
Quindi per aspro e faticoso calle 
Si discendea MELA DE Ionda valle. 


Vi sorge in mezzo un sasso, che la cima 
D’un bel muro d’accrar tutta si fascia, 
E quella tanto inverso il ciel sublima, 
Che quanto ha intorno inferior si lascia. 
Non faccia, chi non vola, andarvi stima; 


Chè spesa indarno vi saria ogni ambascia.. 


Brunel disse: Ecco dove prigionieri 
ll Mago tien le donne e i cavalieri. 


Da quattro canti era tagliato, e tale 
Che parea dritto a fil della sinopia: 
ba nessun lato nè sentier nè scale 
V' eran, che di salir facesser copia: . 
E ben appa che d’animal ch’abbia ale 
Sia quella stanza nido e tana propia. 
Quivi la donna esser conosce l’ora 
Di tor l’anello, e far che Brunel mora, 


D’un\vom senza arme e di sì ignobil sorte; 
Chè bén potrà posseditrice farsi 

bel ricco anello, e lui non porre a morte. 
*Brunel non avea mente a DEUArLaSI 
Sì ch’ella il prese, e lo legò ben forte 
- Ad uno abete ch’alta avea la cima: 

Ma di dito l’anel gli trasse prima. 


nad par atto vile a insanguinarsi 
b 


Nè per lacrime, gemiti o lamenti 
Che facesse Brunel, lo volse sciorre. 
Smontò della montagna a passi lenti, 
Tanto che fu nel pian sotto la torre. 

E perchè alla battaglia s’appresenti 

Il Negromante, al corno suo ricorre: 
E, dopo il suon, con minacciose grida 
Lo chiama al campo, ed alla pugna’lstida. 


Non stette molto a uscir fuor della porta 
L’ingantator, ch’udi ’1 suono e la voce. 
L’alalo corridor per l’aria il porta 
Contra costei, che sembra uomo feroce. 
La donna da principio si conforta; 

Chè vede che colui poco le nuoce: 
Non porta lancia nè spada nè mazza, 
Ch’ a forar l’abbia o romper la corazza. 


Dalla sinistra sol lo scudo avea, 
Tutto coperto di seta vermiclia; 
Nella man destra un libro, onile facea 
Nascer, legzendo, l’alta maraviglia: 
Chè la lancia talor correr parea, 
E fatto avea a più d’un balter le ciglia; 
Talor perea ferir con.mazza o stocco, 
E lontano era, e non avea alcun tocco. 


43 


18 

Non è finto il destrier, ma naturale, 
Ch’ una Fiunioni generò d’ un Grifo: 
Simile al padre avea la piuma e l’ale, 
Li piedi anteriori, il capo e ’1 grifo; 
In tutte l’altre membra parca quale 
Era la madre, e chiamasi Ippogrifo ; 
Che nei monti Rifei vengon, ma rari, 
Molto di là dagli agghiacciati mari. 


1 

Quivi per forza lo tirò d’incanto; 
E poi che l’ebbe, ad altro non attese, 
E con studio e fatica operò tanto, 
Cha sella e briglia il cavaleò in un mese; 
Così ch” in terra e in aria ce in ognf canto 
Lo facca voltesziar senza contese. 
Non finzion d’incanto, come il resto, 
Ma vero e natural si vedea questo. 


Del Mago ogn’altra cosa era figmento 
Che comparir facca pel rosso il giallo: 
Ma con la donna non fu di momento; 
Chè per l’anel non può vedere in fallo. 
Più colpi tuttavia disserra al vento, 

E quinci e quindi spinte il suo cavallo; 
E si dibatte e si travaglia tutta, 
Com’ era, innanzi che venisse, instrutta, 
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E, poi che esercitata si fu alquanto 

Sopra il destrier, smontar volse anco a te 
. de, 

Per poter meglio al fin venir di quanto 
La cauta Maga instruzion le dicde. 
Il Mago vien per far l'estremo incanto; 
Chè del fatto ripar nè sa nè crede: 
Scuopre lo scudo, e certo si prosume 
Farla cader con l’incantato lume. 
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Potea così scoprirlo al primo tratto, 
Senza tenere i cavalieri a bada; 
Ma gli piacea veder qualche bel tratto 
Di correr l’asta, o di girar ja spada: 
Come si vee ch’all’ astuto gatto 
Scherzar col topo alcuna volta aggrada: 
E pci che quel piacer gli viene a noia, 
Dargli di morso, e aifin voler che muoia. 


Dico che ?1 Mago al gatto, e gli altri ai topo 
S’assimigliàr nelle battaglie dianzi; 
Ma non S’assimigliàr giù così dopo 
Che con l’ancl si fe la donna innanzi. 
Attenta e fissa stava a quel ch’era wopo, 
Acciò che nulla seco il Mago avanzi; 
E come vide che lo scudo aperse, i 
Chiuse gli occhi, e lasciò quivi caderse. 


Non che il fulgòr del lucido metallo 
Come soleva agli altri, a lei nocesse; 
Ma così fece acciò che dal cavallo 
Contro sè il vano incantator scendesse; 
Nè parte andò del suo disegno in fallo ; 
Chè tosto cli'ella il capo in terra messe, 
Accelerando il valator le penne, 

Con larghe ruote in terra a por si venne, 
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Lascia all’arcion lo scudo che già posto 
Avea nella coperta, e a piè discende 
Verso la donna che, come reposto 
Lupo alla macchia il capriolo, attende.J 
Senza più indugio ella si leva tosto 
Che l’ha vicino, e ben stretto lo prende. 
Avea lasciato quel misero in terra 
Il libro che facea a la guerra: 


E con una catena ne corrca, 

Ghe solea portar cinta a simil u0; 
Perchè non men legar colei credea, 
Che per addietro altri legare era uso. 
La donna in terra posto già l’avea: 

Se quel non si difese, io ben l’escuso; 
Chè troppo era la cosa differente i 
Tra un debol vecchio, e leitanto possente. 


Disegnando levargli ella la testa, 
Alza la man vittoriosa in fretta; 
Ma poi che ’1 viso mira, il colpo arresta, 
Quasi sdegnando sì bassa vendetta. 
Un venerabil vecchio in faccia mesta [ta, 
Vede esser quel ch’ella ha giunto alla stret- 
Che mostra al viso crespo e-al pelo bianco 
Età di settanta si poco manco. 


Tommi la vita, giovene, per Dio, 
Dicea il vecchio pien d’ ira ce di dispetto; 
Ma quella a torla avea si il cor restio, 
Come quel di lasciarla avria diletto. 
La donna di sapere ebbe disio 
Chi fosse il Negromante, ed a che effetto 
Edificasse in quel luogo selvaggio [io. 
La rocca, e faccia a SO il mondo oltrag- 


Nè per maligna intenzione, ahi lasso! 
Disse DISAFEnOO il vecchio incantatore). 
eci la bella rocca in cima al sasso, 
Nè per avidità son rubatore; 
Ma per ritrar sol dall’estremo passo 
Un cavalier gentil, mi mosse amore, 
Che, come il ciel mi mostra, in tempo bre- 
Morir cristiano a tradimento deve. [ve 


Non vede ilSoltra questo e il polo austri- 
Un giovene sì bello e sì prestante: [no 
Ruggiero ha nome, il qual da piccolino 
Da ine nutrito fu, ch'io sono Atlante. 
Disio d’ onore e suo fiero destino 
L’han tratto in Fraucia dietro al re Asra- 

: [mante; 
Ed io, che l’amai sempre più che figlio, 
. Lo cerco trar di REAIC e di periglio, 
La bella rocca solo edificai, 
Per tenervi Ruggier sicuramente, 
Che preso fu da me, coine sperai 
Che fossi oggi tu preso similmente; 
E donne e cavalier, che tu vedrai, 
Poi ci ho ridotti, ed altra nobil gente, 
Acciò che, quando a voglia sua non esca, 
Avendo compagnia, men gli riucresca. 


A sala 
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Pur ch’uscir di lassù non si domande, 
D’ogn’altro gaudio lor cura mi tocca; 
Chè quanto averne da tutte le bande 
Si può del mondo, è tutto in queila rocca: 
Suoni, canti, vestir, giuochi, vivande, fca. 
Quanto può cor pensar, può chieder Loc 
Ben seininato avea, ben cogliea il frutto: 
Ma tu sei giunto a disturbarmi il tutto, 


Deh, se non hai del viso il cor men bello, 
Non impedir il mio consiglio onesto! © 
Piglia lo scudo (ch’ io tel dono), e quello 
Destrier che va per l’aria così presto, 
E non t’impacciar oltra nel castello, 
Otranne uno o duo amici, e lascia il resto; 
O tranne tutti gli altri, e più non chero, 
Se non che tu mi lasci il mio Ruggiero. 


E se disposto sel volermel tòrre, [cia, 
Deh, prima almen che tu’l rimeni in Fran. 
Piacciati questa afflitta anima sciorre 
Della sua scorza ormai puirida e ranciat 
Rispose la donzella: Lui vo? porrè 
In libertà: tu, se sai, gracchia e ciancia, 
Nè mi offerir di dar lo scudo in dono, 
O quel destrier, che miei, non più tuoi s0- 


no, 
Nè s’anco stesse a te di tòrre e darli, 
Mi parrebbe che ’1 cambio convenissc. 
Tu di’ che Ruggier tieni per vietarli 
Il malo influsso di sue stelle fisse. 
O che non puoi saperlo, ‘0 non schivarli, 
Sappiendol, ciò che 1 Ciel di lui prescrisse! 
Ma se?l mal tuo, e? hai sì vicin, non vedi, 
Peggio 1’ altrui, c'ha da venir, DEN ci: 
ghi 
Non pregar ch’io t’uccida; ch’i tuoi pre 
Sariano indarno : e se pur vuoi la morte, 
Ancorchè tutto il mondo dar la nieghi, 
Da sè la può aver sempre animo forte. 
Ma pria che l’alma dalla carne sleghi, 
A tutti i tuoi prigioni apri le porte. 
Così dice la donna; e tuttavia 
ll Mago preso incontra al sasso invia. 


Legato della sua proprià catena 
N°’andava Atlante, e la donzella appresso, 
Che così ancor se ne fidava appena, 
Benchè in vista parea tutto riniesso. 
Non molti passi dietro se lo mena, 
Ch’appiè del monte han ritrovato il fesso, 
E li scaglioni onde si monta in giro, 
Fin ch’alla porta del castel saliro. 


Di su la soglia Atlante un sasso te)ic, 
Di caratteri e strani segni inscalto, 
Sotto vasi vi son, che chiamano olle, 
Che fuman sempre, e dentro han Iocote 

culio. 
L’incantator le spezza; e a un tratto Il colle 
Riman deserto, inospite ed inculto ; 
Nè muro appar nè torre in alcun lato, 
Como se mai castel ‘non vi sia stato, - 


CANTO QUARTO 


[crei 


9 
Sbrigossi dalla Luna il Mago allora, 
Come fa spesso il tordo dalla ragna; 
E con lui sparve il suo castello a un’ora, 
E lasciò in libertà quella compagna: 
Le donne e i cavalier si trovàr fuora 
Delle superbe stanze alla campagna 
E furon di lor molte a chi ne dolse; 
Chè tal franchezza un gran piacer lor 4 
se. 
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Quivi è Gradasso, quivi è Sacripante, 

ivi è Prasildo, il nobil cavaliero, 

e con Rinaldo venne di Levante, 
E seco Iroldo, il par d’amici vero, 
Aifin trovò la bella Bradamante 
Quivi il desiderato suo Ruggiero, 
Che, poi che n’ ebbe certa conoscenza, 
Le fe buona e gratissima accoglienza; 


Come a colei che più che gli occhi sui, 
Nù che ?’1 suo cor, più che la propria vita 
Kucgiero amò dal dì ch’ essa per lui 
Si trasse l’elmo, onde ne fu ferita. 
Lungo sarebbe a dir come, e da cui, 
E quanto nella selva aspra e romita 
Si cercàr poi la notte e il giorno chiaro; 
Nè, se non qui, mai più si ritrovaro. 


Or che quivi la vede, e sa ben ch’ ella 
È stata sola la sua redentrice, 
Di tanto gaudio ha pieno il cor, che appella 
Sè fortunato ed unico felice. — 
Scesero il monte, e dismontaro in quela 
Valle, ove fu la donna vincitrice, 
E dove l’Ippogrifo trovaro anco, 
Ch’avea lo scudo, ma coperto, al fianco. 


La donna va per prenderlo nel freno: 
E quel ta finchè se gli accosta; 
Poi spiega l’ale per l’aer sereno, 

E si ripon non lungi a mezza costa. 
Ella lo segue; e quel nè più nè meno 
Sì leva in aria, o non troppo sì scosta: 
Come fa la cornacchia in secca arena, 
Che dietro il cane or qua or là sì mena. 


Ruggier, Gradasso, Sacripante, e tutti 
Quei cavalier che scesi erano insieme, 
Chi di su, chi di giù, si son ridutti 
Dove che torni il volatore han speme. 
Quel, poi che gli altri invano ebbe condut- 
Più volte e sopra le cime supreme [ti 
E negli umidi fondi tra quei sassi, . 
Presso a Ruggiero alfin ritenne i passi. 


E questa opera fu del vecchio Atlante, 
Di cui non cessa la pietosa voglia 
Di trar Ruggier del gran perielio instante: 
Di ciò sol pensa, e di ciò solo ha doglia. 
Però gli manda or l’Ippogrifo avante, 
Perchè d’Europa con questa arte il toglia. 
Ruggier lo piglia, e seco pensa trarlo; 
Ma truel s’arretra 6 non vuol seguitario, 
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Or di Frontin quell’animoso smonta 
(Frontino era nomato il suo destriero), 
E sopra quel che va per l’aria monta, 
E con li spron gli adizza il core altiero. 
Quel corre alquanto et indi i piedi ponta, 
E sale inverso il ciel, via più leggiero 
Che 71 Pirfalco, a cui lieva il cappello 
ll mastro a tempo, e fa veder l’augello, 


+ 
La bella donna, che sì in alto vede 
E con tanto periglio il suo Ruggiero, 
Resta attonita in modo, che non riede 
Per lungo spazio al sentimento vero, 
Ciò che già inteso avea di Ganimede, 
Ch’ al ciel fu assunto dal paterno impero, 
Dubita assai che non accada a quello, 
Non men gentil di Ganimede sballo 


Con gli occhi fissi al ciel lo segue quan- 


Basta il veder; ma poichè si dilegua 
Si, che la vista non può correr tanto, 
Lascia che sempre l’animo lo segua., 
Tuttavia con sospir, gemito e pianto 
Non ha, nè vuol aver pace nè triegua, 
Poi che Ruggier di vista se le tolse, 
Al buon destrier Frontin gli occhi rivolse: 


E si deliberò di non lasciarlo 

Che fosse in preda a chi venisse prima; 
Ma di condurlo seco, e di poi darlo 
Al suo signor, ch’anco veder pur stima, 
Poggia l’augel, nè può Ruggier frenarlo: 
Di sotto rimaner vede ogni cima 

Ed abbassarsi in guisa, chè non scorge 
Dove è piano il terren, nè dove sorge. 


Poichesì adalto vien, ch’un Riccio pun- 
Lo può stimar chi dalla terra il mira, [to 
Prende la via verso ove cade appunto 
Il Sol quando col Granchio si raggira; 
E per l’aria ne va come legno unto, 

A cui nel mar propizio vento spira. 
Lasciamlo andar, chè farà buon cammino; 
E torniamo a Rinaldo paladino, 


Rinaldo l’altro e l’altro giorno scorse, 
Spinto dal vento, un gran spazio di mare, 
Quando a Ponente e quando contra l’Orse, 
Che notte e di non cessa mai soffiare, 
Sopra la Scozia ultimamente sorse, 
Dove la selva Calidonia appare, 

Che spesso fra gli antiqut.ombrosi cerri 
S’ode sonar di bellicosi' ferri. 
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Vanno per quella i cavalieri erranti, 
Incliti in arme, di tutta Bretagna, 
E de’ prossimi luoghi e de?’ distanti 
Di Francia, di Norvegia e di Lamagna, 
Chi non ha gran valor non vada innanti; 
Chè dove cerca onor, morte guadagna, 
Gran cose in essa già fece Tristano, 
Lancilotto, Galasso, Artù e Galvano, 
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Ed altri cavalieri e della nova 
E della vecchia Tavola famosi: 
Restano ancor di più d’una lor prova 
Li monumenti e li trofei pomposi. 
L’arme Rinaldo e il suo Baiardo trova, 
E tosto si fa por nei liti ombrosi 
E al nocchier comanda che si spicche, 
E lo vada PRA, Beroicche. 

hO 


Senza scudiero e senza compagnia 
Va il cavalier per quella selva immensa, 
Facendo er una ed or un’altra via, 
Dove più aver strane avventure pensa, 
Capitò il primo giorno a una badia 
Che buona parte del suo aver dispensa 
In onorar nel suo eenobio adorno 
Le donne e i caval'er che vanno attorno. 


Bella accoglienza i monachi e l’Abbate 
Fèro a Rinaldo, il qual domandò loro 
(Non prima già che con vivande grate 
Avesse avuto il ventre amplo ristoro) 
Come dai cavalier sien ritrovate 
Spesso avventure per quel tenitoro, 
Dove si possa in qualche fatto egregio 
A’uom dimostrar, se merta biasmo o pre- 


[gio. 
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Risposongii, ch’errando in quelliboschi, 
Trovar potria strane avventure e molte: 
Ma come ì luoghi, i fati ancor son foschi; 
înè non se n’ha notizia le più volte, 
Cerca, diceano, andar dove conoschi 
che L'Opre tue non restino sepolte, 
Acciò dietro al periglio e alla fatica 
Segua la fama, e il debito ne dica. 
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E se del tuo valor cerchi far prova, 
T° è RIFpATOlA la più degna imgresa 
Che nell’antiqua etade o nella nova 
Giammai da cavalier sia stata presa. 
La figlia del Re nostro or si ritrova 
Bisognosa d’aiuto e di difesa 
Contra un baron che Lurcanio si chiama, 
Che tor le cerca e la vita e la fama. 
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Questo Lurcanio al padre l’ha accusata 
(Forse per odio più che per ragione) 
Averla a mezza notte ritrovata 
Trarr'un suo amante a sè sopra un vero- 
‘Per le leggi del regno condannata [ne. 
Al foco fia, se non trova campione 
Che fra un mese, OSSuma presso a finire, 
L’iniquo SESUROE DE mentire. 

L’aspralegze di Scozia, empia esevera, 
Vuol ch’ogni donna, e di ciascuna sorte, 
Ch’ad vomsi giunga e non gli sia moglie- 
S’ accusata ne viene, abbia fa morte. [ra, 
Nè riparar si può ch’ella non pera, 
Quando perlci non venga un guerrier for- 
Che tolga la difesa, e che sostegna [te 
Che sia innocente e di morire indegna, 
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Il re, dolente per Ginevra bella 
(Chè così nominata è la sua figlia), 
Ha pubblicato .per città e castella, 
Che s’alcun la difesa di lei piglia, 
E che l’estinzua la calunnia fella 
(Purchè sia nato di nobil famiglia), 
L’avrà per moglie, ed uno siato, quale 
Fia convenevol dote a donna tale, 


61 

Mase, fra un mese, alcun per lei non vie- 
O venendo non vince, sarà uccisa, {nc, 
Simile impresa meglio ti conviene, 
Ch’andar pei boschi errando a questa gui- 
Oltre ch’onor e fama te n’avviene, [sa, 
Ch’ in eterno da te non fia divisa, 
Guadagni il fior di quante belle donne 
Dall’ Indo sono all’atlantée colonne ; 
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E una ricchezza appresso, ed uno stato 
Che sempre far ti può viver contento ; 
E la grazia del Re, se suscitato 
Per te gli fia il suo onor, che è quasi spen- 
Poi per cavalleria tu se’ ubbligato — [to. 
A vendicar di tanto tradimento 
Costei che, per comune opinione, 
Di vera pudicizia è un paragone. 


Pensò Rinaldo alquanto, e poi rispose: 
Una donzella dunque dé’ morire 
Perchè lasciò sfogar nell’amorose 
Sue braccia al suo amator tanto desire? 
Sia maladelto chi tal legge pose, 

E maladetto chi la può patire. 
Debitamnente muore una crudele, 
Non chi dà vita al suo amator fedele, 
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- Sia vero o falso che Ginevra tolto 
S'abbia il suo amante, io non riguardo a 
D’averlo fatto la loderei molto, [questo: 
Quando non fosse stato manifesto, — 
Ho in sua difesa ogni pensier rivolto: 
Datemi pur un che mi guidi presto, 

E dove sia l’accusator mi mene ; 

Ch’ io spero in Dio, Ginevra trar di penc, 
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Non vo? già dir ch’ella non l’abbia fatlo; 
Chè, nol sappiendo, il falso dir potrei: 
Dirò ben, chi non dé per simil atto 
Punizion cadere alcuna in lei; 
E dirò, che fu ingiusto o che fu matto 
Chi fece prima gli statuti rei; 
E come iniquì rivocar si denno, 
E nuova legge far con miglior senno. 
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Se un medesimo ardor, s’un disir paro 
Inchina e sforza l’uno e l’altro sesso 
A quel soave fin d’amor, che pare 
All’ ignorante vulgo un grave eccesso ; 
Perchè si dé’ punir donna 0 biasmare, 
Che con uno 0 piu d’uno abbia commesso 
Quel che l’uom fa cou quante n’ha appeti- 
È lgdato ne va, non che impunito ? (to, 


. 


CANTO QUARTO 


IT E 

Son fatti in questa lava disuguate 
Veramente alle donne espressi torti ; 
E spero in Dio mostrar ch'egli è gran male 
Che tanto lungamente si comporti. 
Rinaldo ebbe ìl consenso universale, 
Che fur gli antiqui ingiusti e male accorti, 
Che consentiro a così iniqua legge; . 
E mal fa il Re, che può, nè la corregge. 
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Poi che la luce candida e vermiglia 
Dell’altro ,giorno pure l’emispero, 
Rinaldo l’arme e il suo-Baiardo piglia, 
E di quella badia tolle un scudiero, 
Che con lui viene a molte leghe e miglia, 
Sempre nel bosco orribilmente fiero, 
Verso la terra ove la lite nnova, 
Della donzella dé’venir in pruova. 
\ 69 
Avean, cercando abbreviar cammino, 
Lascjato pel sentier la maggior via; 
Quando un gran pianto udirsonar vicino, 
Che la foresta d° ogn’ intorno empia. 
Baiardo spinse Puh, l’altro il ronzino 
Verso una valle, onde quel grido uscia; 
E fra dui mascalzoni una donzelta 
Vider, che di lontan parea assai bella; 


eli alle pae SEO UANTO a 
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Ma lagrimosa e addolorata quanto 
Donna o donzella, o mai Desona fosse. 
Le sono dui col ferro nudo accanto, 
Per farle far l’erbe di sangue rosse. % 
Ella con preghi differendo” alquanto 
Giva il morir, sinchè pietà si mosse. 
Venne Rinaldo; e, come se n’ accorse, 
Con alti gridi e gran minacce accorse, 
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Voltaro i malandrin tosto le spalle, 
Che ’1 soccorso lontan vider venire, 
E si appiattàr nella profonda valle. 
Il Paladin non li curò seguire : 
Venne alla donna, e, qual gran colpa dalle 
Tanta punizion cerca d’ udire; 
E, per tempo avanzar, fa allo scudiero 
Levarla in groppa, etornaal suo sentiero. 
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E cavalcando, poi meglio la guata 
Molto esser bella e di maniere accorte, 
Ancorchè fosse tutta s Teena 
Per la ,paura ch’ebbe della morte. 
Poi ch’ella fu di nuovo domandata 
Chi l’avea tratta a sì infelice sorte, 
Incominciò con mil voce a dire 
Quel ch’ io vo’ a altro canto differire. 
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St. 3. — Di finzioni padre. Dante, del de- 
monio : Padre di menzogna. Inf., XXIII, 144. 

St. 5. — Varco, passaggio. 

St. 6. — Affatto. Senza mancamento. 

St. 11. — Giunsero ove l'altezza di Pirene. 
Dimostra che arrivassono e Bradamante e 
Melissa in quella parte più alta del Pireneo 
mont, donde si può scoprire insiememente 
S agna e Francia — e due diverse arene, 

cioè due liti: lo spagnuolo ed il francese, che 
son diversi l'un dall'altro (F.). — Are- 
ne, liti. — Come Apennin. Nel più eminente 
giogo del monte Apennino siede il monastero 
de' monaci*Camaldolesi, donde altresì si può 
vedere il mar di Toscana e di Schiavonia 
(F.). — 71 mar Schiavo, è l'Adriatico, così 
detto perchè bagna a mezzo giorno la Schia- 
vonia. Intende di parlare della montagna la 
Falterona, donde scopresi l'Adriatico, ed il 
Mediterraneo (M .) 

8t. 12. Tutta si fascia. Dante, Par., XIX, 
143-144: E beata Navarra — Se s' armasse 
del monte che la fascia. 


Pa 


St. 313. Sinopia, è una terra ocracea di color 


rosso così detta perchè si traeva da Sinope 
città del Ponto. L'usano i falernami e i mu- 
ratori. tingendone un filo per disegnare dirit- 
tamente le loro linee. I segatori, dice il Ser- 
molli, fanno un segno sui legnami con un filo 
intinto nella sinopia, per andar diritto colla 
sega. Nei Canti Carnascialeschi: Prima si 
seghi, s’usa di conciarlo, Poiî colle corde e 
sinopia segnarlo. — Facesser copia, dessero 
il modo. 

St. 14. Insanguinarsi ece., bruttarsi le mani 
del sangue d'un nomo, occ. Non avea 
mente a riguardarsi, non si guardava da lei, 

St. 18. — Non è finto il destrier, Sir 
Jones De 2a Poés,, Or., $ 2, dopo aver par- 


lato di un grifone, di cui si tocca nello Schah- 
Nameéh di Ferdusi, aggiunge? Da questo gri- 
fone ha probabilmente l’Ariosto preso il suo 
Ippogrifo. Ne dubito. D'un cavallo alato 
parla il Pulci, XIII, 51: Un gran caval co' 
denti e con le penne. Di cotali animali Ca- 
laise Zete sono classici esempi e il verso 
d'’Ovidio, Metam., VI, 713: Cotera qui ma- 
tris, pennas genitoris haberent era certo nella 
mente dell’autore sai scrivea questa Stan- 
za. Virg., Ecl., VIII, 27, aveva detto a indicare 
un avvenimento ortentoso: Jungentur jam 
gryphes equis, dove Servio nota: Griphes 
genus ferarum în Hyperboreis nascitur mon- 
ti5us: omni parte leones sunt, alis et (acie 
aquilis similes, equis vehementer infesti, 
i LIO FO SapRoDe che l'Ippogrifo sia nato da 

grifo e d'una cavalla, per la straordina- 
rica e quasi incredibilità del caso. Ma la 
storia è presa da Virgilio e dalla tradizione 
classica (P.). — Monti Rifei. Monti della 
a settentrionale che ora diconsi Urali 


St. 20. — Figmento, sopra finzione. — Non 
fu di momento, non valse. 

St. 23. — Avanzi, abbia vantaggio. 

St, 24. — Con larghe ruote. Dante, Inf. 
XVII, 97-98: Gerîon, moviti omai: — Le ruote 
larghe e lo scender sia poco. 

St. 30. Austrino, australe, 

St. 34. Rancia. Rancia si dice la carne cor- 
rotta ed ammarcita o per troppa lunghezza 
di tempo o per non essere ben serbata, co- 
Sicchè acquista un color gialliccio Ci) 

St. 38. — Di su la soglia, ecc. 
spiriti ahitassero sotto le case che avovan sf 
cura e precisamente sotto la soglia è vecchia 
none scozzese (P.). — “Insculto, in- 

tagliato. — Olic, voce latina, piguatte. 
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St. 89. — Come fa spesso, e0c. Come suole 
disbrigarsi l' uccello dalla rete, la qual per 
nome è chiamata ragna, per essere ampia e 
sottilissima, e solersi tendere fra rami a guisa 
Ji quella che ordisce la ragna (F.). — Com- 
pigna, compagnia. 

St. 40. — Prasildo, Iroldo cavalieri cri- 
stiani fatti prigioni di Monodante con Ri- 
naldo, Dudone ed altri in un castello in 
Oriente. Vedi O. I., I, 17. 

St. 41. — Si trasse l'elmo; ecc. Combatten- 
do Lrandiamante con Rodamonte soprag- 
giunge Ruggiero; narra che Carlo era in 
fuga. Brandiamante prega il pagano di s0- 
spendere il duello, dovendo ella correre in 
traccia del suo signore. Rodamonte non 
consente; e Ruggiero, sdegnato del villano 
‘ rifiuto, piglia la pugna per lei. Brandia- 
mante parte, ma non trovando Carlo torna, 
quando per un colpo di Ruggiero Rodamonte 
era atterrato e stordito. Riavutosi, per la 
cortesia di Ruggiero, che non si era preval- 
so del suo vantaggio, lascia la tenzone e 
questi se ne va con Brandiamante, e l'ac- 
compagna alla sua via. Per cammino si 
narrano la loro origine. Brandiamante si 
leva l'elmo e si manifesta donna, In questo 
salta fuori un aguato e re Martasino la fe- 
risco sul capo e le fa una gran piaga. Rug- 
picco conre a vendicarla. Vedi il resto. O. 

St. 43, — Come fa la cornacchia, ecc. Pul- 
ci, XXIV, 95: Hai tu veduto il can colla cor- 

«nacchia Come spesso beffato indarno corre? 
Ella si posa e poi sì lieva e gracchia. 

St, 45. — Instante. imminente. 

St. 46. — Frontin, ecc. Frontino fu da pri- 
ma chìamato Frontalatte, da una macchia 
bianca che aveva in fronte. Fu il cavallo 
di Sacripante a cui lo rubò Brunello e lo die- 
de a Ruggiero. O. I. R., V, 43 e II, 16,58 (M.). 
— Ponta, calca con forza. Vedi XXIV, 107 

(M.). — Girifalco. Falco vulterinus. Linneo. 
Uccello rapace, il maggiore fra le diverse 
spezie di falconi. Il suo becco e le gambe sono 
azzurrigne Fanfani 

St. 50. — Prende la via, ecc. il segno del 
Granchio o Cancro sta sopra l’India Orienta- 
le; e al primo grado di esso perviene il Sole 
sul cominciar dell'estate: nel qual tempo il 
Sole tramontando pare cader per dritto sopra 
la Spagna. La via pertanto, che prese Ruggie- 
ro, resta chiarita da tutto questo : e il Poeta 
più SRestiunonte la spiegò al Canto X, 70 
(Bt.). Imagine non beue espressa (Galileo). 
— $S’ aggira. Milton, P. L., 
eun by the Taurus rides. 

St. 51. — Contra l’Orse. A tramontana, 
dove sono i due segni celesti chiamati l'Orsa 

Bt. 

ralilionia è l'antico nome di una parte delle 
Scozia, abitata dai Caledoni (B.). 


Do... when the 
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. — Selva Calidunia. Bosco di Calidonia.:. 
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St. 52. — Galasso, figlio di Lancilotto. — 
Galvano, nipote di Artù (R.). 

St. 53. — Tavola vecchia e nuova. Nel pro- 
logo della Tavola ritonda., si legge: Chesto 
libro conta e divisa di belle aventure e di 
grandi cuvaltarie e di nuhili torneiamenti 
che fatti fuoro al tempo del re Uter Pandru- 
gon e de' haroni della Taula vecchia e nella 
indizione trecento anni e più dopo la morte 
del nostro Signor Gesù Christo, figliuolo “di 
Dio vivo e vero. E anco conta e divisa del- 
l'altre cavallarie che fatte fuoro al tempo 
dello re Artu e di valenti cavalieri della 
Taula nuova, e speziulmente di missere 
Tristano e di missere Lancilotto e di missere 
Galeotto e di missere Pulamidesse, e gene- 
ralsnente d'ogni altro cavaliere errante del= 
la Taula... Et anco dimostraremo della di- 
struzione della Taula, la quale intraviene per 
la'mpresa dell'alta inchiesta del san Grada= 
le. Milton, P. L., I, 573 e segg.: And what re- 
sounds In fahle or romance of Uther's son 
Begirt with British and armoric hnights. — 
Berovicche, Berwick. Contea e città di Soozia, 

St. 54. Cenobio, monastero. 

St. 58. I vecchi romanzi son pieni di 

ueste storie di donne accusate d'infedeltà a 
imostrate innocenti da un cavalìere che ne 
prende la ‘difesa e costringe i calunniatori & 

isdirsi o gli uccide. Se ne trovano ballate e 
novelle nelle raccolte di Scott, Percy e Ellis. 
Ginevra moglie d’Arturo, fu più volte accusa- 
ta, dannata al fuoco e liberata da Lancilotto. 
Rispetto alla pena che s’aspettava a Ginevra, 
è da sentire Amadis de Gaula, I, 1: En aquella 
sazon era por lei establecido que qualquiera 
muger por de estado grande et senorio che 
fuesse si en adulterio se hallava, no se podia 
en ninguna guisa escusar la muerte. Queste 
parole sono quasi letteralmente tradotte nei 
primi quattro versi della seguente Stanza (P.). 

St. 61. — Atlantee colonne, chiama l’autore 
le due montagne che formano lo stretto di 
Gibilterra perchè si dissero le colonne d'Er- 
cole, e s0n0 poco lontane dal monte Atlan- 
te (B.). Omero, parlando d'Atlante come se 
fosse uomo: Di tutto i mar conosce Atlante 
i gorghi, — Colonne egli ha sì lunghe che la 
terra - Quinci e quindi col ciel sostengon 
fermi (F.). 

St. 62. — Paragone. modello (B.). Il Guari- 
ni chiamò la bocca di Amarilli giudice di baci 

P. F., XI, 1) paragon di dolcezza, seguendo 

eocrito, e intese ch' avea, la bocca simile in 
virtù alla pietra di paragone. Qui vuol dire 
che per esempio di lei si provava pudicizia 
come bor la donna di Dante bellezza. 

St. 65. — Gli statutî rei. Coèì Madonna Fi- 
lippa da Prato nel Decamerone, VI, 7, fece lo 
statuto modificare. 

St. 68. — Aperse l’emispero. Svelò, rischiarò 
— Imagine non. bene espressa (Galileo). 


CANTO MV. 


Argomento. 


Inganna Polinesso Ariodante, . 
mostra, che non gli è Ginevra amica: 


Vien nuova poi, che l'ingannato amante 
Uscito è fuor d'ogni mortal falica. 


Armato vien Lurcanio al re davanie, 
È la figlia PrOodE cerca impudica; 
0 


E pugna c 


fratel; ma gli divide 


Rinaldo, e'l falso Polinesso uccide. 


ai 

Tutti gli altri animai che sono in terra 
O che vivon quieti e stanno in pace, 
O se vengono a rissa e si fan guerra, 
Alla femmina il maschio non la face. 
L’orsa con l’orso al bosco sicura erra; 
La leonessa appresso il- leon giace; 
Col lupo vive la lupa sicura, 
Nè la giuvenca ha del torel paura 

2°. 
« Che abbominevol polo: che Megera 
E venuta a turbar gli umani petti ? 
Chè si sente il marito ec la mogliera 
Sempre garrir d’ ingiuriosi detti, 
Stracciar la faccia e far livida e nera, 
Bagnar di pianto i geniali letti; : 
E non di pianto sol, ma alcuna volta 
bi sangue gli ha bagnati l’ ira stolta, 
3 

Parmi non sol gran mal, ma chel’uom 
Contra natura e sia di Dio ribello, [faccia 
Che s’ induce a percuotere la faccia 
Di bella donna, o romperle un capello; 
Ma chi le da veneno, o chi le caccia 
L’alma del corpo con laccio o coltello, 
Ch’uomo sia quel non crederò in eterno, 
Ma in vista umana un spirto dell’Inferno, 


4 
Cotali esser dovcano i duo ladroni 
Che Rinaldo cacciò dalla donzella, 
Da lor condotta in quei scuri valloni, 
Perchè non se n° udisse più novella. 
To lasciai ch’ella render le cagioni 
’apparecchiava di sua sorte fella 
AI Paladin che le fu buono amico: 
Or, seguendo l’ istoria, così dico. 
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La donna incominciò : , Tu intenderai 


La m gior crudeltade e la più espressa, 
Ch’in Tebe o in Argo, o ch’in Micene mai, 


0 in loco più crudel fosse commessa, 
E se, rotando il Sole i chiari rai,, 

Qui men ch’all’altre region s’appressa, 
Credo ch’a noi mal volontieri arrivi, 

Perchè veder sì crudel gente schivi, 
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Ch’ agli nemici gli womini sien crudi, 
In ogni età se n’ è veduto esempio ; 
Ma dar la morte a chi procuri e studi 
ll tuo ben sempre, è troppo ingiusto ed 

: [cmpio. 

E acciò che meglio il vero io ti denudi, 
Perchè costor volessero far scempio 
Degli anni verdi miei contra ragione, 
Tì dirò da principio ogni cagione. 


Voglio che sappi, signor mio, ch’essen- 
Tenera ancora, alli servigi venni do 
Della figlia del Re, con cui crescendo, 
Buon luogo in corte ed onorato tenni. 
Crudele Amore al mio stato invidendo, 
Fe che seguace, ahi lassa! gli divenni: 
Fe d’ogni cavalier, d’ogni donzello 
Parermi il Duca d’Albania piu bello. 

[molto, 
. Perchè egli mostrò amarmi più che 
Io ad amar lui con tutto il cor mi mossi. 
Ben s’ode il ragionar, si vede il volto ; 
Ma dentro il petto mal giudicar puossi. 
Credencio, amando, non cessai Che tolto 
Mel’ebbi presso; e non guardai ch’io fossi 
Di tutte le real camere in quella 
Che più secreta "so Ginevra bella; 


Dove tenea le sue cose più care, 
E dove ie più volte ella dormia. 
Si può di quella in s’un verone entrare, 
Che fuor del muro al discoperto uscia. 
Io facea il mio amator quivi montare: 
E la scala di corde onde salia 
Io stessa dal veron giù gli mandai, 
«Qual volta meco aver lo desiai: 
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Chè tante volte vo lo fei venire, 

Quante Ginevra ine ne diede l’agio, 
Che solea mutar letto or per fuggire 

Il tempo ardente, or il brumal malvagio, 
Non fu veduto d’alcun mai salire; ì 
Perocchè quella parte del palagio 
Risponde verso alcune case rotte, 
Dove nessun mai passa o giorno - 
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Continuò per molti giorni e mesì . 
Tra noi-secreto l’improvvidogioco: |, 
Sempre crebbe l’amore; e sì m’ accesi, 
Che tutta dentro io mi sentia di foco: 
E cieca ne fui sì, ch’ io non compresi 
th’egli fingeva molto, e amava poco; 
Ancor che li suo’ inganni discoperti 
Esser doveanmi a naille segni certi. 


Dopo alcun dì si mostrò nuovo amante 
Della bella Ginevra. Io non so appunto 
S’allora cominciasse, oppur innante 
Dell’amor mio n’avesse il cor già punto. 
Vedi s’ in me venuto era arrogante, 

S’ imperio nel mio cor s’aveva assunto; 
Chè mi scoperse e non ebbe rossore 
Chicedermi aiuto in questo nuovo amore. 


Ben mi dicca ch’uguale al mio non era, 
Nè vero amor quel ch’egli avea a costei; 
Ma simulando esserne acceso, spera 
Celebrarne ì legittimi imenci. 

Dal Re otteneria fia cosa leggiera, 
Qualor vi sia la volonta di lei; 

Chè di sangue e di stato in tutto il regno 
Non era, dopo il Bee lu’ il più degno. 


Mi persuade, se per opra mia 
Potesse al suo Signor genero farsi 
(Chè veder posso che se n’alzeria _ 
A quanto presso alre possa uomo alzarsi), 
Che me n’avria buon merto, e non saria 
Mai tanto beneficio per scordarsi; [te 
Ech’alla moglie ech’adogni altro innan- 
Mi porrebbe egli in sempre essermi 

[amante. 
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To, ch’era tutta a satisfargli intenta, 
Nè seppi o volsi contraddirgli mai, 
E sol quei giorni io mi vidi contenta, 
Ch’averlò compiaciuto mi trovai; 
Piglio l’occasion che s’appresenta 
Di parlar d’esso e di lodarlo assai; - 
Ed ogni industria adopro, ogni fatica, 
Per far del mio amator Ginevra amica. 
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Feci col core e con l’effetto tutto 
Quel che far si poteva, e sallo Iddio; 
Nè con Ginevra mai potei far frutto, 
Ch’ io le ponessi in grazia il Duca mio: 
E questo, chè ad amar cella avea indutto 
‘Tatto il pensiero e tutto il suo disio 
Un gentil cavalier, bello e cortese, 
Venuto in Scozia di lontan paese; 


Che con un suo fratel ben giovinetto 
Venne d’Italia a stare in questa corte: 
Si fe nell’arme poi tanto perfetto, 

Che la Bretagna non avea il più forte: 
Il Re l’amava, e ne mostrò l’effetto; 
Chè gli donò di non picciola sorte 
Castella e ville e jurisdizioni, 

E lo fe grande al par dei gran Baroni, 
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Grato era al Re, più grato era alla figlia 
Quel cavalier, chiamato Ariodante, 
Per esser valoroso a maraviglia; 
Ma più, ch’ ella sapca che l'era amante. 
Né Vesuvio, nè il monte di Siciglia, 
Nè Troia avvampò mai di fiamme tante, 
Quanto ella conoscea che per suo amore 
Ariodante ardea per tutto il core. 


L’amar che dunque ella facea colui 
Con cor sincero e con perfetta fede, 
Fe che pel Duca male udita fui; 

Nè mai risposta da sperar mi diede: 
Anzi quanto io pregava più per lui, 
E gli studiava d° impetrar mercede, 
Ella, biasmandol sempre e dispregiando, 


Se gli venia più sempre inimicando, 


Io confortai }’amator mio sovente 
Che volesse lasciar la vana impresa; 
Nè si sperasse mai volger la mente 
Di costei, troppo ad altro amore intesa: 
E gli feci conoscer chiaramente, — 
Come era sì d’Ariodante accesa, - 

Che quanta acqua è nel mar, piccola 
i : {dramma 
Non spegneria della sua immensa fiam- 


ma 
Questo da me più volte Polinesso 
(Chè così nome ha il Duca) avendo udito, 
E ben compreso e visto per sè stesso, 
Che molto male cra il suo amor gradito; 
Non pur di tanto amor si fu rimesso, - 
Ma di vedersi un altro preferito, 
Come superbo, così mal sofferse, 
Che tutto in ira e 5 odio si converse. 


E tra Ginevra e l’amator suo pensa 
Tanta discordia e tanta lite porre, 
E farvi inimicizia così intensa, 
Che mai più non si possino comporre; 
È por Ginevra in ignominia immensa, 
Donde non s’abbia 0 viva o morta a tòr- 
Nè dell’iniquo suo disegno meco [re; 
Volse o con altri ragionar, che seco. 
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Fatto il pensier: Dalinda mia, mi dice 
(Che così son nomata) saper dèi 
Che, come suol tornar dalla radice |. + 
Arbor che tronchi e quattro volte e sei; 
Così la pertinacia mia infelice, 
Benchè sia tronca dai successi rei, 
Di germogliar non resta; chè venire 
Pur vorria a fin di questo suo desire. 


E non lo bramo tanto per diletto, 
Quanto perchè vorrei vincer la prova; . 
È non possendo farlo con efletto, 

S’io lo fo immaginando, anco mi giova. 
Voglio, qual volta tu mi dài ricetto, 
Quando allora Ginevra si ritrova 

Nuda nel Iclto, che pigli ogni vesta 
Ch’ella posta abbia, e tutta te ne vesta, 
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Com?ella s’orna e come il crin dispone 
Studia imitarla, e cerca, il più che sai, 
Di parer dessa; e poi sopra il verone- 
A mandar giù la scala ne verrai. 

o verrò a te con iminaginazione 

he quella sii, di cui tu i panni avrai: 
E così spero, me siesso ingannando, 
Yenir in breve il mio desir scemando. 
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Così diss’egli. Io, che divisa e sevra 
E lungi era da me, non posi mente 
Che questo, in che: pregando egli perse- 
Era una fraude pur troppo evidente; [vra, 
E dal veron, coi panni di Ginevra, 
Mandai la scala onde salì sovente; 
E non m°accorsi prima dell’ inganno, 
Che n’era già tutto accaduto il danno. 
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Fatto in quel tempo con Ariodante 
Il Duea avea queste parole e tali 
(Chè grandi amici erano stati innante 
Che per Ginevra si fesson rivali): 
Mi maraviglio, incominciò il mio amante, 
Ch’avendoti io fra tutti li mié” uguali 
Sempre avuto in rispetto e sempre amato, 
Ch’io sia da te ioni rimunerato. 


Io son ben certo che comprendi e sai 
Di Ginevra e di me l’antiquo amore; 
E per sposa legittima oggimai 
Per impetrarla son dal mio Signore. 
Perchè mi turbi tu? perchè pur vai 
Senza frutto in costei ponendo il core? 
lo ben a te rispetto avrei, per Dio, . 
S’io nel tuo grado fossi, e tu nel mio. 


Ed io, rispose Ariodante a lui, 
Di te mi maraviglio maggiormente; 
Chè di lei prima innamorato fui, 
Che tu l’avessi vista solamente : n 
E so che sai quanto è l’amor tra nui, 
Ch’esser non può di quel che utt ar 
ente; 
E sol d’essermi moglie intende e brama: 
E so che certo sai-ch’ella non t’ama. 
.90 [spetto 
Perchè non hai tu dunque a me il ri- 
Per l’amicizia nostra, che domande 
Ch’a teaver debba, e ch'io t’avré? in cffet- 
Se tu fossi con lei di me più grande? [to, 
Nè men di te per moglie averla aspetto, 
Sebben tu sei più ricco in queste bande: 
Io non son meno al Re, che tu sia, grato: 
Ma più di te dalla sua figlia amato. 
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Oh, disse il duca a lui, grande è cotesto 
Errore, a che t'ha il folle amor condutto! 
Tu credi esser più amato; io credo questo 
Medesmo : ma si può vedere al frutto. 
Tu fammi ciò ch’ai seco manifesto, 
El io il secreto mio t’ aprirò tutto; 
E quel di noi, che manco aver si veggia, 
Cella a chi vince, e d’altro si provveggia. 


. 


‘3 


“x 


32 

E sarò pronto, se tu wuoi ch’io giuri 
Di Non dir cosa mai che mi riveli: 
Così voglio ch’ ancor tu m' assicuri 
Che quel ch’ io ti dirò, sempre mi celi. 
Venner dunque d’accordo alli scongiuri, 
E posero le man sugli Evangeli: 
E, poi che di tacer fede si diero, 
Ariodante incominciò primiero ; 


E disse per Îo giusto e per lo dritto, 
Cometrasè eGinevra era la cosa: [scritto, 
Ch’ella gli avea giurato e a bocca e in 
Che mai non saria ad altri, ch’a lui, sposa; 
E se dal Re le venia contraditto, i 
Gli promettea di sempre esser ritrosa 
Da tutti gli altri maritaggi poi, 

E viver sola in ro i giorni suoi: 


E ch’esso era in speranza pel valore 
Ch’avea mostrato in arme a più d’un se- 
Edera per mostrare a laude, aonore,[sno0,- 
A beneficio del Re e del suo regno, 

Di crescer tanto in grazia al suo Sisnore, 
Che sarebbe da lui stimato degno 

Che la figliuola sua per moglie avesse, 
Poi che piacer a SL intendesse. 


Poi disse : A questo termine son io, 
Nè credo già ch’alcun mi venga appres- 
Nè cerco più di questo, nè desio [so; 
Dell’amor d’essa aver segno più espres- 
Nè più vorrei, se non quanto da Dio [so; 
Per connubio legittimo è concesso: 

E saria invano il domandar più innanzi; 
Chè di bontà so come ogn’altra avanzi. 


Poi ch’ebbe il vero Ariodante esposta 
Della mercè ch’aspetta "a sua fatica, 
Polinesso, che già s’avea proposto 
Di far Ginevra al suo amator nemica, 
Cominciò : Sei da me molto discosto, 
E vo’ che di tua bocca anco tu ’l dica; 
E del mio ben veduta la radice, 

Che confessi me solo esser felice, 


Finge ella tcco, nè t'ama nè prezza; 
Chè tl pasce di speme e di parole: 
Oltra questo, il tuo amor sempre a scioc- 

ci i [chezza, 
Quando meco ragiona, imputar suole. 
lo ben d’esserle caro altra certezza 
Veduta n’ ho, che di promesse e fole; 
E tel dirò sotto la fè in secreto, î 
Benchè farei più E ua a star cheto, 


Non passa mese, che tre, quattro e sei, 
E talor diece notti io non mi trovi — 
Nudo abbracciato in quel piacer con Ici, 
Ch’all’amoroso ardor par che sì giovi: 
Sì che tu puoi veder s’a’ piacer miei‘ 
Son d’agguagliar le ciance che tu provi. 
Cedimi dungue, e d’altro ti provvedi, 
Poichè sì inferior di me ti vedi, 
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Non ti vo’ creder questo, gli rispose 
Ariodante, e certo so che menti; 
E composto fra te t hai queste cose, , 
Acciò che dall’ impresa io mi spaventi: 
Ma perchè a. lei son troppo ingiuriose, 
Questo ec’ hai detto sostener convienti; 
Chè non bugiardo sol, ma voglio ancora 
Che tu sei traditor mostrarti or ora. 
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Soggiunse il Duca: Non sarebbe onesto 
Che noi volessen la battaglia tòrre 
Di quel che t'offerisco manifesto, . 
Quando ti piaccia, innanzi agli occhi por- 
Resta smarrito Ariodante a questo, [re. 
E per l’ossa un tremor freddo gli scorre; 
F se creduto ben gli avesse appieno, 


Venia sua vita allora allora meno. 
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Con cor trafitto e con pellida faccia, 
E con voce tremante c bocca amara 
Rispose : Quando sia che tu mi faccia 
Veder quest’ avventura tua sì rara, 
Prometto di costei lasciar la traccia, 
A te sì liberale, a me sì avara: 
Ma chio tel voglia creder non far stima, 
S’io non lo veggio con questi occhi prima. 


2 

Quando ne sarà il tempo, avviserotti, 
Sogciunse Polinesso ; e dipartisse. 
Non credo che passàr più di duc notti, 
ClYordine fu che ’1 buca a me venisse. 
Per scoccar dunque i lacci che condotti 
Avea sì cheti, andò al rivale, e disse 
Che s’ascondesse la notte seguente 
Tra quelle case, ove non sta mai gente: 
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E dimostrògli un luogo a dirimpetto 
Di quel verone ove solea salire. 
Ariodante avea preso sospetto 
Che lo cercasse far quivi venire, 
Come in un luogo dove avesse eletto 
Di por gli agguati, e farvelo morire 
Sotto questa tinzion, che vuol mostrargli 
Quel di Ginevra, ch’ impossibil pargli. 
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Di volervi venir prese partito, 
Ma in guisa che di lui non sia men forte; 
Perchè accadendo che fosse assalito, 
Si trovi sì, che non tema di morte. 
Un suo fratello avea saggio ed ardito, 
Il più famoso in arme della Corte, 
Betto Lurcanio; e avea più cor con esso, 
Che se dieci altri avesse avuto appresso. 
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. Seco chiamollo, e volse che prendesse 
L’arme; e la notte lo menò con lui: 
Non che ?l secreto suo già gli dicesse; 
Nè l’avria detto ad esso, nè ad altrui. 
Da sè lontano un trar di pietra il messe: 
Se mi senti chiamar, vien’, disse, a nui; 
Ma se non senti, prima ch'io ti chiami, 
Non ti partir di qui, frate, se m’ ami. 
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Va pur, non dubitar, disse il fratello : 
E-così venne Ariodante cheto, 
E si celò nel solitario ostello 
Ch?era d’incontro al mio veron secreto. 
Vien d'altra parte il fraudolente e fello, 
Che d’infamar Ginevra era sì lieto ; 
E fa il segno, tra nai solito innante, 
A me che dell’ inganno era ignorante. 


Ed io con veste candida, e fregiata 
Per mezzo a liste d’oro e d’ogn’intorno, 
E con rete pur d’or, tutta adombrata 
Di bei fiocchi vermigli, al capo intorno 
(Foggia che sol fu da Ginevra usata, 
Non d’alcun’altra) udito il segno, torno 
Sopra il veron, ch’in modo era locato, 
Che mi scopria dinanzi e d’ogni lato. 


Lurganio in questo mezzo dubitando 
Che ?1 fratello a pericolo non vada, 
0; come è pur comun disio, cercando 
Di spiar sempre ciò che ad altri accada; 
L’era pian pian venuto seguitando, 
Tenendo l’ombre e la più oscura strada: 
E a 1nen di dicci passi a lui discosto, 
Nel medesimo ostel s’ era riposto. 
na, 
‘Non safpiendo io di questa cosa alcu- 
Venni al veron nell’abito e’ ho detto ; 
Sì come già venuta era più d’una 
E più di due fiate a buono effetto. 
Le veste si vedean chiare alla luna; 
Nè dissimile essendo anch’io d’aspetto 
Nè di persona da Ginevra molto, 
Fece parere un DO altro il volto: 


E tanto più, ch’era gran spazio in mez. 
. [zo 
Fra dove io venni e quelle inculte na 
Ai due fratelli, che stavano al rezzo, 
Il Duca agevolmente persuase , 
Quel ch'era falso, Or pensa in che ribrez- 
Ariodante, in che dolor rimase. (zo 
Vien Polinesso, e alla scala s’appoggia, 
Che giù mandigli; e montain sula loggia. 
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A prima giunta io gli getto le braccia 
AI collo; ch'io non penso esser veduta: 
Lo bacio in bocca e per tutta la faccia, 
Come far soglio ad ogni sua venuta. . 
Egli più dell’usato si procaccia 
D’accarezzarmi, e la sua fraude aiuta. 
Quell’altro al rio spettacolo condutto, 
Misero sta lontano, e vede il tutto, 
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Cade in tanto dolor, che si dispone 
Allora allora di voler morire; 
E il pome della spada in terra pone, 
Chè sulla punta sì volea ferire. 
Lurcanio, che con grande ammirazione 
Avea veduto il Duca a me salire, 
Ma non già conosciuto chi si fosse, 
Scorgendo l’atto del fratel, si mosse; 
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Oh Dio, che disse e fece poi che sola - 
Si ritrovò nel suo fidato letto 1 
Percosse il seno, e si stracciò la stola, 
E fece all’aureo crin danno e dispetto; 
Ripetendo sovente la parola 
Ch’Ariodante avea in estremo detto: 
Che la cagion del suo caso empio e tristo 
Tutta venia per aver troppo visto. 
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E gli vietò che con la propria mano 
Non si passasse in quel furore il petto. 
S’era più tardo, o poco più lontano, 
Non giugnea a tempo, e non facevà effet- 
Ah misero fratel, fratello insano, ’[to. 

Gridò, perch’ hai perduto 1’ intelletto, 
Ch’una femmina a morte trar ti debbia? 
"Ch’ir possan tutté come al vento nebbia. 


.Gerca far morir lei, che morir merta; 
E serva a più tuo onor tu la tua morte. 
Fu d’amar lei, quando non t’era aperta 
La fraude sua;.or è da odiar ben forte, 
Poichè con gli occhi tuoi tu vedi certa 

uanto sia meretrice, e di che sorte. 
Sua uest’arme, ‘che volti in te stesso, 
A far dinanzi al Re tal fallo espresso. 


Il rumor scorse di costui per tutto, © 
Che per dolor s’avea dato la morte. 
Di questo il Re non tenne il viso asciutto, 
Nè cavalier nè donna della corte. 
Di tutti il suo fratel mostro più lutto; 
E si sommerse nel dolor sì forte, 
Ch’ad esempio di lui, contra sè stesso . 
Voltò quasi la man,. per irgli appresso 


Quando si vede Ariodante giunto. 
Sopra il fratel, la dura impresa lascia; 
Ma la sua intenzion da quel ch’assunto 
Avea già di morir, poco s’accascia. 
Quindi si leva, e porta non che punto, 
Ma trapassato il cor d’estrema ambascia: 
Pur finge col fratel, che quel furore 
Non abbia più, ET lane avea, nel core. 


E molte volte ripetendo ‘seco, 
Che fu Ginevra che ?l fratel gli estinse, 
E che non fu se non quell’atto hieco' 
Che di lei vide, ch'a morir lo spinse; 
Di voler vendicarsene sì cieco + 
Venne, e sì l’ira e sì il dolor lo vinse, 
Che di perder la grazia vilipese, 
Ed aver l’odio del Re e del paese: 


Il seguente mattin, senza far motto 
AI suo fratello o ad altri, in via si messe, 
Dalla mortal disperazion condotto; 

Nè di lui per più dì fu chi sapesse. . 
Fuorchè 71 Duca e il fratello, ogn’altro in- 
Era chi mosso al dipartir l’avesse. [dotto 
Nella casa del Re di lui diversi 
Ragionamenti e in tutta Scozia fèrsi. 
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E innanzi al Re, quando era più di gente 
La sala piena, se ne venne, e disse: 
Sappi, Signor, che di levar la mente 
AI mio fratel, sì ch’a morir ne gisse, 
Stata è la figlia tua sola nocente; 
Ch’ a lui tanto dolor l’alma trafisse 
D’ aver veduta lei poco pudica,. 
Che più che vita ebbe la morte amica. 
64 i 
Erane amante; e perchè le sue voglie 
Disoneste non fur, nol vo’ coprire. 
Per virtù meritarla aver per moglie 
Da te sperava, e per fedel servire; 
Ma, mentre il lasso ad odorar le foglie 
Stava lontano, altrui vide salire, 
Salir su l’arbor riserbato, e tutto 
Essergli tolto ‘il disiato frutto, 
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. In capo dotto o di più giorni in corte 
Venne innanzi a Ginevra un viandante, 
E novelle arrecò di mala sorte: 
Che sera in mar sommerso Ariodante 
Di volentaria sua libera morte, 

Non per colpa di Borea o di Levante. 
D’un sasso che sul mar sporgea molt’al- 


Avea col capo in giù preso un gran salto, 
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E seguitò, come egli avea veduto 
Venir Ginevra sul verone, e come — 
Mandò la scala, onde era a lei venuto 
Un drudo suo, di chi egli non sa il nome; 
Che s’avea, per non esser conosciuto, 
Cambiati i panni e nascose le chiome. 
Soggiunse, che con l’arme egli volea 
Provar, tutto esser ver ciò che dicea. 


‘ Colui dicea: Pria che venisse a questo, 
A me, che a caso riscontrò per Via, 
Disse: Vien? meco, acciò che manifesto 
Per te a Ginevta il mio successo sia; 
È dille poi, che la cagion del resto 
Che tu vedrai di me, ch’or ora fia, 

E stato sol perch” ho troppo veduto : 
Felice se senza Si io fossi suto | 
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Tu puoi pensar se”1 padre addolorato 


Eràmo a caso sopra Capobasso, i 
Riman, quando accusar sente la figlia ; 


‘ Che verso Irlanda alquanto sporge in ma- | R 
Così ditendo, di cima d’un sasso —([re.| Sì perché ode di lei quel che pensato 
Lo vidi a capo in giù sott'acqua andare. | Mai non avrebbe, cn’ha gran maraviglia; 
Io lo lasciai nel mare, ed a gran passo ! Si perchè sa che fia necessitato 
Ti son venuto la nuova a portare. (Se la difesa alcun guerrier non piglia, 
Ginevra, sbigottita e in viso smorta, H qual Lurcanio possa far mentire) 
Rimase a quello annunzio mezza morta, ! Di condannaria e di farla morire, 
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. To noncredo, Signor, che ti sia Îova 

La legge nostra, che condanna a morte 
Ogni donna e donzella che si prova 
Di sè far copia altrui, ch’al suo consorte. 
Morta ne vien, s’in un mese non trova 
In sua difesa un cavalier sì forte, 
Che contra il falso accusator sosterna 
Che sia innocente, e di morire indegna. 
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Ha fatto il Re bandir per liberarla 
fc pur gli par ch’a torto sìa accusata), 

re vuol per Inoglie, e con gran dote, dar- 
A chi torrà l’infamia che l'è data. [la 
Che per lei comparisea non si parla 
Guerriero ancora, anzi l’un l’altro guata; 
Chè quel Lurcanio in arme è così fiero, 
Che par che di lui tama ogni guerriero. 


Attesa ha l’empia sorte che Zerbino, 
Fratel, di lei, ncl regno non si trove; 
Che và già molti mesi peregrino, 
Mostrando di sè in arme inclite prove: 
Chè quando sì trovasse più vicino 
Quel cavalier gagliardo, o in luogo dove 
Potesse avere a tempo la novella, 

Non mancheria d’aiuto alla sorella, 
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Il Re, ch’intanto cerca di sapere 
Per altra prova, che per arme, ancora, 
Se son queste accuse o false o vere, 
Se dritto o torto è che sua figlia mora, 
Ha fatto prender certe camericre 
Che lo dovrian saper, se vero fòra; 
Ond’ io previdi che se presa era io, 
Troppo periglio era del Duca e mio, 
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E la notte medesima mi trassìi 
Fuor della corte, e al Duca mi condussi; 
E gli feci veder quanto importassi 
vl capo d’amendua, se presa io fussi, 
Lodommi, e disse ch’io non dubitassi: 
A’ suoi conforti poi venir m’indussi 
Ad una sua fortezza ch’è qui presso, 
In compagnia di dui che mì diede esso, 


772, 

Hai sentito, signor, con quanti effetti 
Dell’amor mio fei Polinesso certo; 
E s’era debitor per tai rispetti 
D’avermi cara o no, tu ’1 vedi aperto. 
Or senti il guidardon ch’io ricevetti: 
Vedi la gran mercè del mio gran merto: 
Vedi se deve, per amare assai, — 
Donna sperar d’essere amata mai; 


73 

Chè questo ingrato, perfido e crudele, 
Della mia fede ha preso dubbio alline : 
Venuto è in sospizion ch’io non rivele 
A lungo andar le fraudi sue volpine. 
Ha finto, acciò che m’allontane e cele 
Finchè Pira e il furor del Re decline, 
Veler mandarmi ad un suo luogo forte; | 
E mi volea mandar dritto alla morte : 


“Ove era un prato spazioso 0 
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Chè di secreto ha commesso. alla gmda, 
Che come m°abbia in queste selve tratta, 
Per degno preinio di mia fè m’uccida. 
Così l’intenzion gli venia fatta, 
Se tu non eri Afprosso alle inie grida, 
Ve’come Amor ben chi lui segue trattat 
Così narrò Dalinda al Paladino, 
Seguendo tuttavolta il lor cammino; 
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A cui fu sovra ogn’avventura grata 
Questa, d’aver trovata la donzella 
Che gli avea tutta l’istoria narrata 
Dell’ innocenzia di Ginevra bella. 
E se sperato avea, quando accusata 
Ancor fosse a ragion, d’aiutar quella, 
Con via maggior baluanzaor viene in pro 
Poichè evidente la calunnia trova. Va, 
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E verso la città di Santo Andrea, 
Dove era il Re con tutta la famiglia, 
E la battaglia singular dovea 
Esser della querela della figlia, 
Andò Rinaklo quanto andar potea, 
l'inchè vicino giunse a poche miglia; 
Alla città vicino giunse, dove [ve: 
Trovò un scudier cn’avea più fresche nuo- 
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Ch’un cavaliere istrano era venuto, 
Ch’a difender Ginevra s’avea tolto, 
Con non usate insegne e sconosciuto, 
Perocchè SOMIpES ascoso andava molto; 
E che dopo che v’era, ancor veduto 
Non gli avea alcuno al discoperto il volto; 
E che ’1 proprio scudier che gli servia, 
Dicea giurando: Io non so dir chi sia, 


‘78 
Non cavalcaro molto, ch’alle mura 

Si trovar della terra, e in su la porta. 
Dalinda andar più innanzi avea paura; - 
Pur va, poichè Rinaldo la conforta. 

La porta è chiusa; ed a chi n’avea cura 
Rinaldo domandò : Questo ch’importa? 
E'fugli detto: Perchè ’1 popolo tutto 

A veder la battaglia era ridutto, 
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Che tra Lurcanio e un cavalier istrano 
Si fa nell’altro capo della terra, 
RL to | iano; 
È che gia cominciata hanno la guerra, 
Aperto fu al signor di Montalbano; 
E tosto il portinar dietro gli serra, 
Per la vota città Rinaldo passa; 
Ma la donzella al primo albergo lassa 
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E dice che sicura ivi si stia . 
Finchè ritorni a lei, che sarà tosto ; 
E verso il campo poi ratto s’ invia, 
Dove li dui guerrier dato e risposto 
Molto s’aveano, e davan tuttavia. 
Stava Lurcanio di mal cor disposto 

ontra Ginevra; e Paltro in sua difesa 

cn sostenea la favorita impresa, 


CAPITOLO QUINTO 
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Sei cavalier con lor nèllo steccato 
Erano a piedi armati di corazza, 
Col Duea d’Albania, ch’era montato 
S’'un possente corsier di buona razza. 
Come a Gran contestabile, a lui dato 
La guardia fu del campo e della piazza: 
E di veder Ginevra in gran periglio 
Avea il cor lieto, SD Scoglio il ciglio, 


Rinaldo se ne va tra gente e gente: 
Fassi far largo il buon destrier Baiardo: 
Chi la tempesta del suo venir sente, 
A dargli via non par zoppo nè tardo. 
Rinaldo vi compar sopra eminente, 

E ben rassembra fl fior d’ogni gagliardo; 
Poi si ferma all’incontro ove il Re siede: 
Ognun s’accosta per udir che chie:le, 


Rinaldo disse al Re: Magno signore, 
Non lasciar la battaghia più seguire; 
Perchè di questi dua qualunque more, 
Sappi ch’a torto tu 1 lasci morire; 

L’un crede aver ragione ed è in errore, 

E dice il falso e non sa di mentire; [no 
Maquel medesmo error che ’l suo germa- 
A morir trasse, a lui pon l’arme in mano: 


L’altro non sa se s’abbia dritto o torto; 
Ma sol per gentilezza e per bontade 
In pericol si è posto d’esser morto, 
Per non lasciar morir tanta beltade, 

Io la salute all’innocenzia porto, 

Porto il contrario a chi usa falsitade. 

Ma, per Dio, questa pugna prima parfi; 

Poi mi da audienza a quel ch'io vo’nar- 
{rarti. 
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Fu dall’autorità d’un uom sì degno, 
Come Rinaldo gli parea al sembiante, 
Sì mosso il Re, che disse e fece segno 
Che non andasse più la pugna innante; 
Al quale insieme ed ai Baron del regno, 
E al cavalieri e all’altre turbe tante 
Rinaldo fe |’ inganno tutto espresso, 
Ch’avea ordito a Ginevra Polinesso, 
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Indi s’offerse di voler provare 
Coll’arme, ch’era ver quel ch’avea detto. 
Chiamasi Polinesso; ed ci compare, 
Ma tutto conturbato nell’aspetto: 
Pur con audacia cominciò a negare. 
Disse Rinaldo: Or noi vedrem l’effetto. 
L’un e l’altro era armato, il campo fatto; 
SÌ che senza indugiar vengono al fatto. 
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87, 
Oh quanto ha il Re, quanto ha il suo po 
. [pol caro 
Che Ginevra a provar s’abbi innocente! 
‘Tutti han speranza che Dio mostri chiaro 
Ch’impudica era detta ingiustamente. 
Crudel, superbo e riputato avaro 
Fu Polinesso, iniquo e fraudolente; 
Sì che ad alcun miracolo non fia 
Che l’inganno da lui tramato sia. 


Sta Polinesso con la faccia mesta, 
Col cor tremante e con pallida guancia» 
E al terzo suon mette la lancia in resta. 
Così Rinaldo inverso lui si lancia, 

Che, disioso di finir la festa, 

Mira a passargli il petto con la lancia 
Nè discorde al disir seguì l’effetto; 
Che mezza l’asta i cacciò nel petto. 


Fisso nel tronco lo transporta in terra 
Lontan dal suo destrier più di sei braccia, 
Rina!do smonta subito, e gli afferra 
L’elmo, pria che sì lievi, e gli lo slaccia; 
Ma quel, che ron può far più troppa guer- 
Gli domanda mercè con umil faccia, [ra, 
E gli confessa, udento il Re e la Corte, 
La fraude sua che l’ha condutto a morte. 


Non finì il tutto, e in mezzo la parola 
E la voce e la vita l’abbandona. 
Il Re, che liberata la figliuola 
Vede da morte e da fama non buona, 
Più s’allegra, gioisce e racconsola, 
Che, s'avendo perduta la corona, 
Ripor se la vedesse allora allora: 
Sì che Rinaldo unicamente onora: 


E poi ch’al trar dell’elmo conosciuto 
L’ebbe, perch’altre volte l’avea visto, 
Levò le mani a Dio, che d’un aiuto 
Come era quel, gli avea sì ben provvisto. 
Quell’altro cavalier che, sconosciuto, 
Soccorso avea Ginevra al caso tristo, 
Ed armato per lei s’era condutto, 

Stato da parte era a vedere il tutto, 


Dal Re pregato fu di dire il home, 
O di lasciarsi almen veder scoperto, 
Acciò da lui fosse premiato, come 
Di sua buonaintenzion chiedeva il merto. 
Quel, dopo lunghi preghi, dalle chieme 
Si levò l'elmo, e fe palese e certo — 
Quet che nell’altro canto ho da seguire, 
Se grato vi sarà l’istoria udire, 


- ci cscò snc abiti serena | 


St. 2.— Megera. Furia infernale, figlia d'A- 
sheronte e della Notte: dal greco megatro 
vio o invidia. — Geniali letti. Geniale letto, 
presso i Romani era quello che si poneva in 
cuore del Genio e di Giunone. Dopo le nozze 
soleva colloCarsi nell'atrio @ custodirsi reli- 


giosamente. Servio sopra Virgilto, VI, 603, av- 
verte che si disse a gencrandis liberis. 

St. 5. — Tebe, famosa per lo orribili storie 
della famiglia di Laio e principalmente per 
le crudeltà di Creonte. — Argo, celebre per 
la crudeltà delle figlie di Danao (F.). — 4fi- 
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cene, città dell’Argolide, famosa per la sce- 
lerata mensa d’Atrceo e l'assassinio di Aga- 
mennone (l°.). — E se, rotundo 0 Soli churri 
rai. Virgilio, Eneide, L: Noi Affricani non 
portiuiiv li cuori nostritanto oscuri (obtusi), 
e’lsole non giunge li suvi cavalli tanto da 
lunge della città di Cortagine. — Aristotile, 
dice il Ruta, avvertì che nei paosi troppo di- 
scosti dal sole gli uomini vengono ottusi e 
feroci. 

St. 6. — Ti denudi, ti scopra. Liv., XLIV, 
38: Dentvdare alicui consilium suum, h. e. 
manifestare. 

St. 7 — Invidendo. Latinismo, invidiando. 

St.9. — Verone, luogo sporto in fuori sopra 
le strade nelle case, che in alcuni luoghi d'I- 
talia si dicono poggi 0 poggetti 0 poggiuoli 0 
sporti (R.). 

St. 10. — Brumal. Bruma, presso i Latini 
© il tempo del solstizio invernale, quando son 
brevissimi i giorni : si prende poì per l’in- 
verno. 2hacdr. IV, 23: de musca. Estate me 
lacessis, cun brunia est, sites bruimatl , in- 
vernale. Marziale, dbruniale tempus. 

St. 12. — Nevoro ama:te, novellamente 
amante. — Innante dell'amor mio. innanzi 
ch'amassoe ne. — 79 me. Contro, verso me. — 
Venuto, divenuto. — Zmperto. Modo fami» 
gliare ai francesi. Pascal: Les fenines ont 
un empire absolu sur l'esprit des hommes. 
Equivale ad ascendant. Fénélon: L'ascen- 
dant qu'il avait pris sur moi. 

St. 15. — Amicu. Dante, Inf., XXX, 38-39: 
Di Mirra scellerata, che dicenne Al padre, 
fuor del diilto amore, auiica. 

St. 16. — £ questo, chè. E questo perchè. 
Sotto, St. 18: Ma più, ch'etla, ecc. Ma più 
perchè ella, ecc. 

St, 17. — Jurisdizioni, giurisdizioni, dritti 
feudali; luoghi dove altri ha giurisdizione. 

St. 18. — Il monte di Siciglia. L'Etna. — 

St. 25. — Il crin dispone. S'acconcia. Ov.i 
Disponere crines.Marziale: ....comas, più fre- 
quente componere. Giovenale, VI, 46. 

St. 26. — Scvra, da severare, scevrare, se- 
pararu. Petr.: Scevro da morte con un pic- 
col leyno. Dante, Par., XVI, 13: E Beatrice 
ch'era un poco scevra, discosta. Qui: fuori 
di me, dissennata. 

St. 27. — Ch’avendoti... ch'io sia. Che ab- 
bondaa. VII, 47; XVI, 29; XQCXI, 100; XXXVIII, 
63; XLIII, 129 el: 

St. 28. — Perché mi turbi tut Perchè mi 
guasti i fatti miei? Novellino, 47: Messer Lu- 
cio da Valbona a messer Rinicri da Calvoli: 
Messere, accuanciaute li falli vostri e nOn iscon- 
ciate li alteui. 

St. 30. — Più grande, maggiormente in 
grazia. 

St. 32. — Sempre mi celi. Il Gal. corregge: 
Senipre mat ceti. 

Nt. 4l. — Bocca amara. XLII, 4l e 111, 62. 

St. 42. — Scocca i lacci. Scoccare , dice il 
Fanfani, si usa per: Far scappare una cosa 
tesa. 


sr cimenta 


St. 48. — Tenendo l'ombre, camminando 


sotto l'ombra. 

Sa — A buono effetto, pour le bon 
motif. 

St. 50. — Incvlte, disabitate.» — A? rezzo, 
all'ombra, al buio. — Loggia, sopra, St. 9: 
verone.— Il Gal. rifi così questi versi: E alla 
scala s'apprende Che vit mandagli e sul ve- 
rone ascende. Gli dava noia /099ia, come 
Voce poco toscana in tal senso. 

St. 54. — Fu d'amar lei. Fu da amarla, fu 
degno l’amarla. 

St. 55. — S'accascia, s'allenta, sì rimuove 

St. 56. — Indlotto era, non sapeva. 

St. 59. — Capobasso. Promontorio in Isco- 
zia (L.). ; 


ER 60. — Stola. Vesta lunga infino a’piedi 


St. 62. — Bieco,° obliquo, torto dal dovere, 
inonesto. — Vilipese. Non tenne nessun conto. 

St. 63, — Nocente, colpevole. 

. St. 64. — Odorar le fuslie. Ito in prov.: Ed 
0 rimusi al odorar le fuglie. 

St. 65. — Un drudo sto, dall''alem, trat. 
In sinistra parte: il* ganzo, l'amico. Dante, 
Inf., XVIII, 134; Purg., XXXII, 135. In buona 
parte, Par., XII, 55, Di san Domenico © l'a- 
moroso Drudo - Della fede cristiana, — Un 
antico pocta presso Trucchi, I, 50: L° altrie» 
fui in parlamento — Con quella ch'i aggio 
amata , = Fecemi gran lamento - Ch'a forza 
è mavritata. - E dissemi, drudo mio, = Merzè 
ti chero, or Mm aiuta, - Che tuse' in terra il 
mv Dio. 

St. vi. — Far mentire, provar menzognero. 

St. 70. — Se sono queste accuse. ll Galilco 
vorrebbe: Se queste accuse sono. — Fora, sa- 
rebbe; qui: fosse. 

St. 74. — Pope dice che l'intreccio del 
dramma di Shakespeare Much ado ahout no- 
thiny è tolto da questo canto dell'Ariosto ; al- 
meno rispetto alla perlida invenzione di Bo- 
rachio per calunniar Zero ed alla condotta di 
Margaret, che risponde alla Dalinda arioste- 
sca. Don Pedro e Claudio di Shakespeare sono 
Lurcanio e Ariodante. Ma duve qui il cava» 
liere ricomparisce quando lo credevano morto‘ 
in Shakespeare ricomparisce la giovine, fatta 
passar per morta, quando è meno aspettata(P.). 

St. 79. — Che gli avea tutta l''istoria vare 
rata. Il Gal., Che l'istoria gli avea tutta 
narrata. < 

St. 76. — Santo Andrea, Saint-Andrews, 
in inglese; Regrimunda, in latino moderno: 
citta di Scozia, nella contea di Fife. 

St. 78. — Questo ch’ inporta? che vuol dir 
questo? perche è chiusa la porta? 

St. 79. — Guerra, qui duello, e duello in 
latino valsu cuerra. 

St. 81. — Gran contestabile. Vien detto oggi 
colui che dagli antichi si chiamava il pre- 
futto dei Palazzo 0 maestro di cavalieri (F.). 

St. 82. — Tra gente e gente. Boco.: tra uv 
MO e uomo. 

SC 89. «= Fisso, conflitto. 
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CANTO, VI, i 


Argomento. 


Vien conosciuto Artodante, e prende 
L’amata sua Ginevra per consorte. 
Ruggier dell’Ippogrifo intanto scende 


Nel regno empio d' 


lcina, e giugne a sorte 


Dove da un Mirto, ov'era Astolfo, intende 
Quanto gran male un finto bene apporte. 
Vuol fuggire, altri vieta, allri l'aita; 

A novo rischio alfin ripon la vita. 


1 

Miser chi mal oprando si confida 
Ch’ognor star debbia il maleficio occulto; 
Uhè, quando ognialtro taccia, intorno tia 

a 

L’aria e la terra istessa in ch’è sepulto: 
E Dio fa spesso chel peccato guida 
Il peccator, poi ch’alcun dì gli ha indulto, 
Che sè medesmo, senza altrui richiesta, 
Inavvedutamente manifesta. 


* 
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Avea creduto il miser Polinesso 
Totalmente il delitto suo coprire, 
Dalinda consapevole d’appresso 
Levandosi, che sola il potea dire: 
E aggiungendo il secondo al primo ecces- 
Affrettò il mal che potea differire, [so, 
E potea differire e schivar forse; 
Ma sè stesso spronando, a morir corse: 


E perdè amici a un tempo, e vita e stato, 
E onor, che fu molto più grave danno. 
Dissi di sopra, che fu assai pregato 
Il cavalier che ancor chi sia non sanno. 
Alfin si trasse l’elmo, e ?l viso amato 
Scoperse, che più volte veduto hanno; 
E dimostrò com?era Ariodante, 

Per tutta Scozia lacrimato innante; 


Ariodante, che Ginevra pianto 
Avea per morto, e’ fratel pianto avea, 


Il Re, ky Corte, il popo! tutto quanto: 
Di tal DBntà, di tal valor splendea. 
Alanque il peregrin mentir di quanto 


Dianzi di luì narrò, quivi apparea; 

E fu pur ver che dal sasso marino 

Gittarsi in mar lo vide a capo sa 

SO, 

Ma (come avviene a un disperato spes- 

Che da lontan brama e disia la morte, 

E l’odia poi che se la vede appresso,. 

Tanto gli pare il passo acerbo e forte) 

Ariodante, poi ch’in mar fu messo, 

Sì penti di morire: e come forte 

E come destro e più d’ogni altro ardito, 

Si messe a nuoto, e ritornossi al lito; 
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E dispregiando e nominando folle 
Il desir ch’ebbe di lasciar la vita, 
Si messe a camminar bagnato e molle, 
E capitò all’ostel d’un Eremita. 
Quivi secretamente indugiar volle 
Tanto, che la novella avesse udita, 
Se del caso Ginevra s’allegrasse, 
Oppur mesta e pietosa ne restasse. 


Intese prima, che per gran dolore 
Ella era stata a rischio di morire 
(La fama andò di questo in modo fuore, 
Che ne fu in tutta l’isola che dire): 
Contrario effetto a quel che per errore 
Credea aver visto con suo gran martire. 
Intese poi come Lurcanio avea 
Fatta Ginevra presso il padre rea. 


Contra il fratel d’ira minor non arse, 
Che per Ginevra già d’amore ardesse; 
Chè troppo empio e crudele atto gli parse, 
Ancora che per lui fatto l’avesse. 
Sentendo porr che per lei non comparse 
Cavalier che difender la volesse 
(Chè Lurcanio sì forte era e gagliardo, 
Ch’ognun d’andargli contra avea META 

do; 

E chi n’avea notizia, il riputava 
Tanto discreto, e sì saggio ed accorto, 
Che se non fosse ver quel che narrava, 
Non si porrebbe a rischio d’esser morto; 
Per questo la più parte dubitava 
Di non pigliar questa difesa a torto); 
Ariodante, dopo gran discorsi, 

Pensò all’accusa del fratello opporsi. 


Ah lasso! io non potrei, seco dicea, 
Sentir per mia cagion perir costei: 
Troppo mia morte fora acerba e rea, 
Se innanzi a me morir vedessi Ici. 
Ella è pur la mia donna e la mia Dea; 
Questa è la luce pur degli occhi miei? 
Convien ch’a dritto 0 a torto, persuo a 


Pigli l'impresa, e resti morto in campo. 


“ 
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So ch'io m’appiglio al torto; e al torto sia: 
E ne morrò; nè questo mi sconforta, 
Se non ch’io so che per la morte mia 
Sì bella donna ha da restar poi morta. 
Un sol conforto nel morir mì fia, 
Che, se ’l suo Polinesso amor le porta, 
Chiaramente veder avrà potuto — 
Chenon s’è mosso ancor per darle aiuto; 


E me, che tanto espressamente ha offe- 
x {so, 

Vodrà, per lei salvare, a morir giunto; 
Di mio fratello insieme, il quale acceso 
‘fanto foco ha, vendicherommi a un pun- 
Chio lo farò doler poi che compreso [to; 
1] fine avrà del suo crudele assunto: 
Creduto vendicar avrà il germano, 
E gli avrà dato morte di sua mano, 


Concluso ch’ ebbe questo nel pensiero, 
Nuove arme ritrovò, nuovo cavallo; 
È sopravveste nere e scutlo nero 
Port), fregiato a color verdegiallo. 
Per avventura si trovò un scudiero 
Isnoto in quel paese, e menato hallo: 
E sconosciuto, come ho già narrato, 
S’appresentò contra il fratello armato. 
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Narrato v?hio come il fatto successe, 
Come fa conosciuto Ariodante. 
Non minor gaudio n’ebbe il Re, ch’avesse 
Della figliuola liberata innante. 
Seco pensò che mai non si potesse 
frovar un più fedele e vero amante; 
Che, dopo tanta ingiuria, la difesa 
Di Ici contra il fratel proprio avea presa. 


E per sua inclinazion (ch’assai l’amava), 
E per li preghi di tutta la Corte, 
E di Rinaldo che più d’altri instava, 
Della Della figliuola il fa consorte. 
La duchea d’Albania, ch’al Re tornava 
Dopo che Polinesso ebbe la morte, 
“In miglior tempo discader non puote, 
Poichè la dona alla sua figlia in dote. 


Rinaldo per Dalinda impetrò grazia, 
Che se n’andò di tanto errore esente; 
La qual per voto, e perchè molto sazia 
XKra del mondo, a Dio volse la mente, 
Monaca s’andò a render fin ih Dazia, 
E si levò di Scozia immantinente. 

Ma tempo è omai di ritrovar Ruggiero, 
Che scorre il ciel su l’animal leggiero. 


Benchè Ruggier sia d’animo costante, 
Nè cangiato abbia il solito colore, 
Jo non gli voglio creder che tremante 
Non abbia dentro più che foglia il core. 
Lasciato avea di Rion spazio distante 
'utta l'Europa, ed era uscito fuore 
Per molto spazio il segno che prescritto 
Avca già a’ naviganti Ercole invitto, 
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Quello Ippogrifo, grande e strano augello, 
Lo porta via con tal prestezza d’ale, 
Che lasceria di lungo tratto quello 
Celer ministro del fulmineo strale. 
Non va per l’aria altro animal sì snello, 
Che di velocità gli fosse uguale : 
Credo ch’appena il tuono e la saetta 
Vengain terra dal cielcon maggior fretta, 


Poi che l’augel trascorso ebbe gran spazio 
Per linea dritta e senza mai piegarsi, 
Con larghe ruote, omai dell’aria sazio, 
Cominciò sopra una isola a calarsi, 
Pare a quella ove, dopo lungo strazio 
Far del suo amante e lungo a lui celarsi, 
La vergine Aretusa passo invano 
Di sotto il mar per cammin cieco e strano. 
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Non vide nè più bel nè’l più giocondo 
Da tutta l’aria ove [e penne stese; 
Né, se tutto cercato avesse il mondo, 
Vedria di questo il più gentil paese; 
Ove, dopo un girarsi di gran tondo, 
Con Ruggierseco il grande augel discesa, 
Culte pianure e delicati colli, 
Chiare acque, ombrouse ripe e prati molli, 


Vaghi boschetti di soavi allori 
Di palme e d’amenissime mortelle, 
Cedri ed aranci ch’avean frutti e fiori 
Contesti in varie forme e tutte belle, 


‘ Facean riparo ai fervidi calori 


De’giorni estivi con lor spesse ombrelle; 
E tra quei rami con sicuri voli 
Cantando se ne giano i rosignuoll 
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Tra le purpureo rose e i bianchi gigli, 
Che tepida aura freschi ognora serba, 
Sicuri si vedean lepri e conigli, 

E cervi con la fronte alta e superba, 
Senza temer ch’aleun gli uccida o pigli, 
Pascano o stiansi ruminando l’erba : 
Saltando i daini e i capri isnelli e desti, 
Che sono in copia in quei lochi campestri, 


Come sì presso è l’Ippogrifo a terra, 
Ch’esser ne può men periglioso il salto, 
Ruggier con fretta dell'orcion si sferra, 
E sì ritrova in su l’erboso smalto. 
‘Tuttavia in man le redine si serra; 
Chè non vuol che?’l destrier più vada in 
Poi lo lega nel margine marino (alto: 
A un verde mirto in mezzo un lauro e 
3 [un pino. 


.E quivi appresso, ove surgea una fonte 
Cinta di cedri e di feconde palme, 
Pose lo scudo, e l’elimo dalla fronte 
Si trasse, e disarmossi ambe le palme: 
Ed ora alla marina ed ora al monte 
Volgea la faccia all’aure fresche ed alme, 
Che l’alte cime con mormorii lieti | 
Fan tremolar dei faggi e degli abel, 


DI 


CANTO $ESTO 


25 

Bagna talor nella chiara onda e fresca 
L’asciutte labbra, e con le man diguazza, 
Acciò che delle vene il calor esca 
Che gli ha acceso il portar della corazza. 
Nè maraviglia è già ch’ella gl’incresca, 
Chè non è stato un far vedersi in piazza; 
Ma senza mai posar, d’arme guernito, 
Tremila miglia ognor correndo era ito. 


2 
Quivi stando, il destrier ch’ avea la- 
[sciato 
Tra le più dense frasche alla fresca ombra, 
Per fuggir si rivolta, spaventato [bra; 
Di non so che, che dentro al bosco adom- 
E fa crollar sì il mirto ove è legato, 
Chie delle frondi intorno il piè gl’ingombra; 
Crollar fa il mirto, e fa cader la foglia; 
Nè succede però che se ne scioglia, 


Come ceppo talor,- che le medolle 
Rare e vòte abbia, e posto al foco sia, 
Poi che per gran calor quell’aria molle 
Resta consunta, ch’in mezzo l’empia, 
Dentro risuona, e con strepito bolle 
Tanto che quel furor trovi la via; 

Così murmura e stride e si corruccia 
Quel mirto offeso, Su apre la buccia. 


Onde con mesta e flebil voce uscìo 
Espedita e chiarissima favella, 
E disse: Se tu sei cortese e pio, 
Come dimostri alla presenza bella, 
Lieva questo animal dall’arbor mio : 
Basti che’! mio mal proprio mi flagella, 
Senza altra pena, senza altro dolore 
Ch’a tormentarmi ancor venga di fuore. 


AI primo suon di quella voce torse 
Ruggiero il viso, e subito levasse; 
E, poi ch’uscir dall’arbore s’accorse 
Stupefatto restò più che mai fosse. 

A levarne il destrier subito corse; 
E con le guance di vergogna rosse: 
Qual che tu sii, perdonami, dicea, 
0 spirto umano, ire rici e Dea, 


Il non aver saputo che s’asconda 
Sotto ruvida scorza umano spirto, 
M°ha lasciato turbar la bella fronda, 

E far ingiuria al tuo vivace mirto : 

Ma non restar però, che non risponda 
Chi tu ti sia, ch’in corpo orrido ed irto, 
Con voce e razionale anima vivi; 

Se da grandine il i sempre ti schivi. 


E s’ora o mai potrò questo dispetto 
Con alcun beneficio compensarte, 
Per mucio bella donna tl prometto, 
Quella che di me tien la miglior parte, 
Ch'io farò con parole e con effetto, 
Ch’avrai giusta cagion di me lodarte. 
Come Ruggiero al suo parlar fin diede, 
Tremò quel mirto dalla cima al piede, 


o 
posi: 


i 
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Poi sì vide sudar su per la scorza, 
Come legno dal bosco allora tratto, 
Che del foco venir sente la forza, 
Poscia ch’invano ogni ripar gli ha fatto; 
E cominciò : Tua cortesia mi sforza 
A discoprirti in un medesmo tratto 
Ch°io fossi prima, e chi converso m’aggia 
In questo mirto in su l’amena spiaggia, 
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Il nome mio fu Astolfo; e paladino 
Era di Francia, assai temuto in guerra; 
b’Orlando e di Rinaldo era cugino, 
La cui fama alcun termine non serra; 
E si spettava a me tutto il domino, 


Dopo il mio padre Oton, dell’Inghilterra: 


Leggiadro e‘bel fui sì, che di me accesi 
Piu d’una donna; e alfin me solo offesi, 
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Ritornando io da quelle isole estreme 
Che da Levante il mar Indico lava, 
Dove Rinaldo e alcun’altri insieme 
Meco fur chiusi in parte oscura e cava, 
Ed onde liberati le supreme 
Forze n’avean del Cavalier di Brava; 
Véèr Ponente io venia lungo la sabbia; 
Che del Settentrion sente la rabbia, 
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E come la via nostra, eil duro e fello 
Destin ci trasse, uscimmo una mattina 
Sopra la bella spiaggia, ove un castello 
Siede sul mar, della possente Alcina. 
Trovammo lei ch’uscita era di quello, 
E stava sola in ripa alla marina; 
E senza rete e senza amo traea 
Tutti li pesci al lito, che volea, 
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Veloci vi correvano i delfini, 
Vi venia a bocca aperta il grosso tonno; 
I capidogli coi vecchi marini 
Vengon turbati dal lor pigro sonno; 
Muli, salpe, salmoni e coracinì 
Nuotano a schiere in più fretta che ponno; 
Pistrici, fisiteri, orche e balene 
Escon del mar con monstruose schiene, 
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Veggiamo una balena, la maggiore 

Che mai per tutto il mar veduta fosse; 
Undeci passi e più dimostra fuore 
Dell’onde salse le spallacce grosse. 
Caschiamo tutti insieme in uno errore: 
Perch’era ferma e che mai non sì scosse, 
Ch’ella sia una isoletta ci credemo ; 
Così distante ha l’un dall’altro estremo. 
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Alcina i pesci uscir facea dell’acque 
Con semplici parole e puri incanti. 
Con la fata Morgana Alcina nacque, 
Io non so dir s’a un parto, 0 dopo oinnanti, 
Guardommi Alcina; e subito le piacque 
L’aspetto mio, come mostrò ai scinbianti; 
E pensò con astuzia e con ingegno 
Tormi ai compagni; e riuscì il disegno, 
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Ci venne incontra con allegra faccia, 
Con modi graziosi e riverenti; 
E disse: Cavalier, quando vi piaccia 
Far oggi meco i vostri allogriamenti, 
Io vi farò veder, nella mia caccia, 
Di tutti i pesci sorti differenti : 
Chi scaglioso, chi molic, e chi col pelo; 
E saran più che non ha stelle il cielo, 


E volendo vedere una Sirena 

Che col suo dolce canto accheta il mare, 
Passiam di qui fin su quell’altra arena, 
Dove a quest'ora suol sempre tornare : 
E ci mostrò quella maggior balena 
Che, come io dissi, una isoletta pare. 

. Jo, che sempre fui troppo (e me n’incresce) 
Volonteroso, andai sopra quel pesce. 


‘Rinaldo m’accennava, e similmente 
Dudon, ch'io non v’andassi; c poco valse. 
La fata Alcina con faccia ridente, 
Lasciando gli altri Aua, dietro mi salse, 
La Dilena, all'ufficio diligente, 
Nuotando se n’andò per l’onde salse, 
Di mia sciocchezza tosto fui pentito, 
Ma troppo mi Sora: lungi dal lito. 


Rinaldo si cacciò nell’acqua a nuoto 
Per aiutarmi, e quasi si sommerse, 
Perchè levossi un furioso Noto 
Che d’ombra il ciclo e’ pelago coperse. 
Quel che di lui segui pol non m'è noto, 
Alcina a conforiarmi si converse; 

E quel di tutto e la notte che venne, 
Sopra quel mostro in mezzo il mar OI 
- ne: 
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Finchè venimmo a questa isola bella, 
Di cui gran parte Alcina ne possiede, 
E lla usurpata ad una sua sorella 
Che’ padre già lasciò del tutto erede, 
Perchè sola legittima avea quella; 
E (come alcun notizia me ne diede, 
Che pienamente ins:rutto era di questo) 
Suno questaltre duc nate d’incesto: 
Z 
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FE come sono inique e scellerate, 
E piene d’ogni vizio infame e brutto; 
Così quella, vivendo in castitate, 
Posto la nelle virtuti il suo cor tutto. 
Contra lei queste due son congiurate ; 
E cià più d’uno esercito hanno instrutto 
Per cacciarla dell’isola, e in più volte 
Più di cento castella l’hannd tolte: 
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Nè ci terrebbe orinai spanna di terra 
Colci che Lozistilla è nominata, 
Se non che quinci un solfo il passo serra, 
E quindi una montagna inabitata; 
Sì come tien la Scozia e l'Inghilterra 
Il monte e la riviera separata: 
Nè però Aleina nè Morgana resta, 
Che non le voglia tur ciò che le resta. 
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Perchè di vizi è questa coppia rea, 
Odia colei perchè è pudica e santa. 
Ma per tornare a quel ch’io ti dicea, 
E seguir poì com’io divenni pianta, 
Alcina in gran delizie mi tenea, 
E del mio amore ardeva tutta quanta; 
Né minor fiamma nel mio core accese 
ll veder lei sì bella e sì cortese, 
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Io mi godea Je delicate membra; 
Pareami aver qui tutto il ben raccolto, 
Che fra’ mortali in più parti si smembra, 
A chi più edachi meno, e a nessun molto ; 
Nè di Francià nè d’altro mi rimembra: 
Stavami seinpre a contemplar quel volto: 
Ogni pensiero, ogni mio bel disegno 
In lei finia, nè passava oltre il segno. 


Io da lei altrettanto era 0 più amato: 
Alcina più non si curava d’altri: 
Ella ogn’altro suo amante avea lasciato; 
Ch’innanzi a me ben ce ne fur degli altri, 
Me consiglier, me avea di e notte a lato; 
E me fe quel che comandava agli alti: 
A me credeva, a me si riportava; 
Nè notte o dì con altri mai parlava. 


Deh! perchè vole mic piaghe toccando, 
Senza Ana poi di medicina ? 
Perchè l’avuto ben vo rimembrando, 
Quanil’io patisco estrema disciplina ? 
Quando eredea d’esser felice, e quando 
Credea ch’amar più mi dovesse Alcina, 
Il cor che in’avea dato si ritolse, 

E ad altro nuovo amor tutta si volse, 
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Conobbi tardi il suo mobil ingegno, 
Usato amare e disamare a un punto. 
Non era stato oltre a duo mesi in regno, 
Ch’un nuovo amante al loco mio fu assun- 
Da sè cacciommi la Fata con srlegno, [to. 
E dalla grazia sua m’ebbe disgiunto : 
E scppi poi, che tratti a simil porto 
Avea mill’altri amanti, e tutti a torto. 
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E perchè essi non vadano pel mondo 
Di lei narranilo la vita lasciva, 
Chi qua chi la per lo terren fecondo 
Li muta altri in abete, altri in oliva, . 
Altri in palma, altri in cedro, altri secondo 
Che vedi me, su questa verde riva; 
altri in liquido fonte, alcuni in fera, 
Come più azgrada o uuela Fata altiera. 


Or tu che sei per non usata yia, 

Signor, venuto all’isola fatale, 

Acciò ch’alcun amante per te sia 

Converso in pietra o in onda, o fatto tale; 

Avrai d’Aleina scettro e signoria, 

E sarai lieto sopra ogni mortale : 

Ma certo sii di giunger tosto al passo 

D’entraroinfera vin fonte o in legnoo in 
(sasso, 
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To.te n’ho dato v.ientieri avviso: 
Non ch’io mi creda che debbia giovarte; 
Pur meglio fila che non vadi improvviso, 
E de’ costumi suoi tu sappia parte: © 
Chè forse, come è differente il viso, 
È differente ancor l’ingegno e l’arte, 
Tu saprai forse riparar al danno; 
Quel che saputo aaa non hanno. 
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Ruggier, che conosciuto avea per fama 
Ch’Astolfo alla sua donna cugin era, 
Si dolse assai che in steril pianta e grama 
Mutato avesse la sembianza vera: 
E per amor di quella che tanto ama, 
Purchè saputo avesse in che maniera) 
di avria fatto servizio ;, ma aiutarlo 
In altro non potea, ch’in confortarlo. 
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Lo fe almeglio che seppe; e domandolli 
Poi se via c’era, ch’al regno guidassi 
Di Logistilla, o per piano o per coili, 
Si che per quel d’Alcina non andassi. 
Che ben ve n’era un’altra, ritornolli , 
L’arbore a dir, ma piena d’aspri sassi, 
S’andando un poco innanzi alla al de 

stra, 

Salisse il poggio invèr la cima alpestra: 


Ma che non pensi già che seguir possa 
Il suo cammin per quella strada troppo: 
Incontro avrà di gente ardita, grossa 
E fiera compagnia, con duro intoppo. 
Alcina ve li tien per mura e fossa 
A chi volesse uscir fuor del suo groppo. 
Ruggier quel mirto ringraziò del tutto. 
Poi da lui si partì dotto ed instrutto. 

Venne al cavallo, e lo disciolse e prese 
Per je redine, e dietro se lo trasse; 
Nè, come fece prima, più l’ascese, 
Perchè mal grado suo non lo portasse. 


‘ Seco pensava come nel paese 


Di Logistilla a salvamento andasse. 
Era disposto e fermo usar ognè opra, 
Che non gli avesse imperio Alcina sopra. 


—_ Pensò di rimontar sul suo cavallo; 

E per l’aria spronarlo a nuovo corso: 
Ma dubitò di far poi maggior fallo; 
Chè troy.po mal quel zli ubbidiva al morso. 
Io passerò per forza, s’io non fallo, 
Dicea tra sé; ma vano era il discorso. 
Non fu duo miglia Iungi alla marina, 
Che la bella città vide d’Alcina. 


Lontan si vede una muraglia lunza, 
€he gira intorno, e gran paese serra; 
E par che la sua altezza alciel s’aggiuaga, 
E d’oro sia dall’alta cima a terra. 
Alcun dal mio parer qui si dilunga, 

E dice ch’ell’è alchimia; e forse ch’crra, 
Ed anco forse meglio di me intende: 
A me par oro, poichè sì risplende. 


mi 
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Come fu presso alle sì ricche mura. 
Che'l mondo altro non ha della lor sorte, 
Lasciò la strada che, per la pianura, 
Ampla c diritta andava alle gran porte; 
Ed a man destra, a quella più sicura, 
Ch’al monte gia pietossi il gurrrier forte: 
Ma tosto ritrovò l’iniqua frotta, 
Dal cui furor gli fu turbata e rotta. 


Non fu veduta mai più strana torma, 
Più monstruosi volti e pegzio fatti; 
Alcun’ dal collo in giù d’uomini han forma 
Col viso altri di simie, altri di gatti; 
Stampano alcun’con piè caprigni l’orma; 
Alcuni son centauri agili ed atti; 

Son gioveni impudenti e vecchi stolti, 
Chi nudi, e chi di strano pelli involti : 


Chi senza freno in s’un destrier galoppa, 
Chi lento va con l’asino o col bue; 
Altri salisce ad un centauro in groppa; 
Struzzoli molti han sotto, aquile è grue: 
Ponsi altri a bocca il corno, altri la coppa, 
Chi femmina echi maschio echi amendue, 
Chi porta uncino e chi scala di corila, 
Chi pal di ferro e chi una lima sorda, 


Di questi il capitano si vedea 
Aver gontiato il ventre, e’l viso grasso, 
ll qual su una testuggine sedea, 
Che con gran tardità mutava il passo, 
AVYea di qua e di la chilu regzea, [basso : 
Perchè egli era ebbro, e tenca il ciglio 
Altri la fronte gli asciuzava e il mento, 
Altri i panni scuotea per fargli vento. 

1 [ventro, 

Un ch’avea umana forma i piedi e il 
E collo avea di cane, orecchie e testa, 
Contra Ruggiero abbaia, acciò ch’egli en- 
Nella bella città ch’addietro resta. [tre 
Rispose il cavalier: Nol farò, mentre 
Avrà forza la man di regger questa, 
(E gli mostra la spada, di cui volta 
Aveva l’aguzza punta alla sua volta.) 


Quel monstro lui ferir vuo! d’una lancia; 
Ma Rugsier presto se gli avventa addosso: 
Una stoccata gli trasse alla pancia, 

E la fe un palmo riuscir gel dosso. 
Lo.scudo imbraccia, e qua e là si lancia; 
Ma l’inimico stuolo è troppo grosso. 
L’ un quinci il punge, e l’ altro quindi 
l (afferra: 
Egli s’arrosta, e fa lor aspra guerra. 


L’un sin a’ denti, l’altro sin al petto 
Pàrtendo va di quella iniqua razza; 
Ch°alla sua spada non s’oppone elmetto, 
Nè scudo, nè panziera, nè corazza: 
Ma da tutte le parti così astretto, 

Che bisogna saria, per trovar piazza 
E tener da sè largo il popol reo, 
D’aver più braccia e man che Briareo, 
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Se di scoprire avesse avuto avviso 
Lo scudo che giù fu del Negromante; 
Io dico quel ch’abbarbagliava il viso, 
Quelch’all’arcione aveva lasciato Atlante; 
Subito avria quo brutto stuol conquiso, 
E fattosel cadèr cieco davante: 
E forse ben che disprezzò quel modo, 
Perchè virtude usar volse, e non frodo. 


68 
Sia quel che può, piuttosto vuol morire, 

Che rendersi prigione a sì vil gente. 
Eccoti intanto dalla porta uscire 

Del muro, ch’io dicea d’oro lucente, 
Due giovani ch’ai gesti ed al vestire 
Non eran da sumar nate umilmente, 
Nè da pastor nutrite con disagi, 

Ma fra delizie di real palagi. 
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L’una e l’altra sedea s’un liocorno, 
Candido più che candido armellino, 
L’una e l’altra era bella, e di sì adorno 
Abito, e modo tanto pellegrino, [intorno, 
Che all’uom, guardando e contemplando 
Bisognerebbe aver occhio divino 
Per far di lor giudizio : e tal saria 
Beltà (s’avesse corpo) e Leggiadria. 


L’una e l’altra n’andò dove nel prato 
Ruggero è oppresso dallo stuol villano. 
Tulta la turba si levò da lato; 

E quelle al cavalier porser la mano, 
Che, tinto in viso di color rosato, 
Le donne ringraziò dell’atto umano: 
E fu contento, COIpIISrATO loro, 
Di ritornarsi a quella porta d’oro. 
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L’adornamento che s’aggira sopra 
La bella porta, e sporge un poco avante, 
Parte non ha che tutta non si copra 
Delle più rare gemme di Levante. 

Da quattro parti si riposa sopra 
Grosse colonne d’integro diamante. 
O vero o falso ch’all’occhio risponda, 
Non è cosa più bella o più gioconda. 
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Su per la soglia e fuor per le colonne 
Corron scherzando lascive donzelle, 
Che se i rispetti debiti alle donne 
Servasser più, sarian forse più belle. 
Tutte vestite eran di verdi gonne, 

E coronate di frondi novelle. . 
Queste, con molte offerte e con buon viso, 
Ruggier fecero entrar nel paradiso: 
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Chè si può ben così nomar quel loco, 
Ove mi credo che nascesse Amore, 
Non visi sta se non in danza e in giuoco, 
E tutte in festa vi si spendon l’ore: 
Pensier canuto nè molto nè poco 
Si può quivi albergare in alcun core: 
Non entra quivi disagio nè inopia, , 
Ma. vi sta ognor col corno pien la Copia, 
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Qui, dove con serena e lieta fronte 
Par ch’ ognor rida il grazioso Aprile, 
Gioveni e donne son: qual presso a fonte 
Canta con dolce e dilettoso stile; {[monte, 
Qual d’un arbore all’ombra, e qual d’un 
O giuoca, 0 danza, o fa cosa non vile; 
E qual, lungi dagli altri, a un suo fedele 
Discopre ADOS a querele. 

Per le cime dei pui e degli allori, 
Degli alti faggi e degl’irsuti abeti 
Volan scherzando i pargoletti Amori; 
Di lor vittorie altri godendo licti, 

Altri pigliando a saettare i cori 

La mira quindi, altri tendendo reti: 
Chi tempra dardi ad un ruscel più basso, 
E chi gli aguzza ci un volubil sasso. 


Quivi a Ruggier un gran corsier fu dato, 
Forte, gagliarilo, e tutto di pel sauro, 
Ch’avea il bel guernimento ricamato 
Di preziose gemme e di fin auro; 

E fu lasciato in guardia quello alato, 
Quel che solca ubbidire al vecchio Mauro, 
A un giovene che dietro lo menassi 
Al buon Rugger con men frettosi passi. 


Quelle due belle giovani amorose, 
Ch’avean Ruggier dall’empio stuol difeso, 
Dall’empio stuol che dianzi se gli oppose 
Su quel cammin ch’avea a man destra 
Gli dissero : Signor le virtuose  [preso, 
Opere vostre che già abbiamo inteso, 
Ne fan sì ardite, che l’aiuto vostro 
Vi chiederemo a beneficio nostro. 


Noi troverem tra via tosto una lama, 
Che fa due parti di quota pianura, 
Una crudel, che Eritilla si chiama, 
Difende il ponte, e sforza e inganna e fura 
Chiunque andar nell’ altra ripa brama; 
Ed ella è gigantessa di statura ; 

Li denti ba lunghi e velenoso il morso, 
Acute l’ugne, e graffia come un orso. 


Oltre che sempre ci turbi il cammino, 
Che libero saria se non foss’ella, — 
Spesso, correndo per tutto il giardino, — 
Va disturbando or questa cosa or quella, 
Sappiate che del popolo assassino 
Che vi assali fuor della porta bella, 
Molti suoi figli son, tutti seguaci, 
Empii, com°ella, OI e rapaci. 


Ruggier rispose: Non ch’una battaglia, 
Ma per voi sarò pronto a farne cento. 
Di mia persona, in tutto quel che vaglia, 
Fatene voi secondo il vostro intento : 
Chè la cagion ch'io vesto piastra e ma- 

| [glia, 
Non è per guadagnar terre nè argento, 
Ma sol per farne beneficio ‘altrui; 
Tanto più a belle donne come vai, 


CANTO SÈSTO 


PONI . 


81 
Le donno molte grazie riferiro 

Degne d’un cavalier come quell’era : 
E così ragionanilo, ne veniro 
Deve videro il ponte e la riviera; 

3 k di smeraldo ornata e di zaffiro 
Sull’arme d’ér, vider la donna altiera, 
Ma dir nell’altro canto differisco, 


Come Ruggier con lei si pose a risco. 


St. 1. — Miser chi mal oprando. ecc. Cic:- 
rone, De fin.: Etsi vero molta humana mens, 
guippiam est, quamvis occulte fecerit, nun 
quari tamen confidet id fure scimper occul- 
tum. Plerumque improborum facta primo 
suspicio insequitur, dceinde sermo atque fa- 
ma, tun accusator, tum judex, multi etiam 
(ut me consule) ipsi se indicaverunt. Vedi 
anche Lucrezio, v. 1150 e segg. (P.). — Poi 
ch'alcun dì gli ha indulto, poi che Dio gli 
ha concesso alcun tempo per far penitenza. 

St. 7.— Fatta... rea, accusata. e: 

St. 8. — Parse, parve. — Comparse, come 
parve, ri presentò. 

St. 13. — A color verdegiello. Lo scudo 
d'Ariodante di fondo nero e fregiato a color 
verde e giallo dinota la sua dolorosa e mortal 


condizione, senza speranza di più risorgerne. | 


Vedi XXXII, 47, 

St. 15. — Discader, dicesi di feudo che per 
la estinzione della famiglia investita o per 
altro difetto, ritorni al padron proprietario(Bt.). 

St. 16. — Esente, netta, impunita. — Dazia, 
Dacia. Antico nome d'una regione al nord del 
Basso Danubio {B.). — Leggiero, agile, snello. 


St. 17. — Il segno, ecc. Dante, Inf., XXVI, 


108: Ov' Ercole segnò li suoi riguardi, le co- 
lonne d'Ercole. 

St. 18. — Celer ministro, ecc., l'’aquila. 

St. 19. — Aretusa, ninfa di Diana, lavandosi 
in Alfeo fiume, fu amata da lui et volendola 
alle sue voglie, ella pregò Diana che l’aiutasse 
e così fu cangiata in fonte, e seguendola Al- 
fso, ella fuggì per li canali della terra, e 
passò in Ortigia, indi in Sicilia, pur sempro 
feguendola AÎfeo (R.). 

St. 20. — Di gran tordo, sopra, St. 19; con 
larghe ruote. 

$t. 21. — Mortella, mirto. — Ombrella. 
L'ombra che fauno le fronde degli alberi ri- 
parando i raggi del sole (Fanfani). 

St. RA. — Abdme, da alere, nutrire. 

St. 27.— Come ceppo, ecc. D., Inf., XIII, 40. 

St. 28, — La trasformazione d' Astolfo in 
mirto è presa dal Polidoro di Virgilio, Fn. 
VI. Dante, Inf., XIII, 40-45. 

St. 30. — Vivace, animato. Il Guarini: vivace 
morire. — Ti schivi, ti salvi. 

St. 31. — Avrai giusta cagion di me lodar- 
le, avrai giusta cagione di iodarti di me. 

t. 33. — Bernardo di Chiaravalle ebbe per 
figli Amone padre di Rinaldo, Buovo d’Agre- 
monte, padre di Aldigiero, di Malagigi e di 
Viviano, e Otone, re d'Inghilterra, onde nacque 
Astolfo (Eenzazio). — Domino, dominio. 

St. 34, — O. 1., IT, 13: Indico. 38-12: Mar In- 
do.— Del Cavalier di Brava d'Orlando, chia- 
mato anche da Turpino comes Blaviensis, 
conte di Blaia (Blaye), città del dipartimento 
della Gironda. Per questa avventura di Astol- 
fo, vedi Berni, II, 13, 48-64 (M.). 

St. 35, — E senza amo, ecc. IL G.: Senz'amo 
Iraeva Al hito lutti i pesci che voleva. 


St. 36. — Capidoglio. DI phinus orca. Posce 
dalla cui testa si cava olio (Fanfani). Cavo - 
dogli, il Boiardo. — Vecchi masini, vitelli di 
mare, foche. — Muli, mulli, triglie. — Salpa, 
Sparus. Salpa. Linneo. — Coracino, sorvolo. 
Coracinus. Linneo. Ebbe il nome dal corvo, 
di cui assempra il bel nero. — Pistrici, pesci 
seghe (B.). — Fisiteri, enormi cetacei. 

St. 38. — Ingegno, inganno. 

St. 39. — Molle, senza scaglie. 

St. 40. — Un’ isoletta pare. 11 Boiardo, 1I, 
13, la fa lunga due miglia e alta undici passi 
e più. E veramente a chi la guarda pare 
Un’ isoletta posta a mezzo "l mare. 

St. 42. — Noto, vento di mezzogiorno; po- 
nente (B.). Anguill., Ovid., I, 63: E l'Aus tral 
manda fuor, ch'é detto il Noto. 

St. 44. Instrulto, messo ad ordine. 

St. 45. — I monti Cheviot dividono la Scozia 
dall’Inghilterra, diramandosi nella parte set- 
tentrionale dall'una e nella meridionale dal- 
l'altra. E il fflume Tweed, che appartiene alla 
Scozia, nella parte inferiore del suo corso con- 
tinua la divisione ed entra nel mar del Nord. 

St. 49. — Disciplina, castigo. 

St. 51. — A quella Fata. Il Gal. corregge: 
Alla sua mente. 

St. 52. — :0 fatto tale,cioè fatto pianta, come 
sono io (Bt.). 

St. 56. — Fuor del suo groppo. Secondo il 
Barotti groppo vale il territorio o dominio ben 
chiuso e guardato da Alcina, dacuieradifficile 
l’ uscire, Meglio prenderlo nel suo semplicy 
significato di n0do e spiegar col Bolza da’swvi 
lacci. 

St. 65. — S'arrosta. Mena le braccia e volgesi 
in qua e in là schermendosi. D., Inf., XV, 39. 

St. 69. — ZLiocorno, animale favoloso , in 
figura di cavallo con un corno in fronte , è 
l’ emblema della purità, della quale le false 
giovani hanno apparenza. Il liocorno in campo 
rosso che Ruggiero prende nel Canto XLIV, 
77, dinota che l’ amor suo per Bradamante 
non è macchiato d'infedeltà (B.). 

St. 73. — Canuto, senile ; qui: serio, grave. 
— Col corno pien la Copia. Orazio: Apparet= 
que beata piena Copia cornu. 

St. 75. — Irsuti abeti. Questa sorta d'alberi, 
come il pino, il larice, il cedro, ha fogliuzze 
strette e DIDESOtE che mal non s’assomigliano 
alle setole d'alcuni animali. Il Tasso: Sotto 
gli ombrosi crini Di palme, abeti e pini (B.). 
— Volubil sasso, ruota. 

St.76. — Di pel sauro, tra il digio e illio- 
nato scuro. — Zf vecchio Mauro,il mago At- 
lante. — Z'rettoso, frettoloso, presto. 

St. 78. — Lama, terreno basso e paludoso. 
Dante, Inf., XX, 79. — Zrifilla, simbolo dell'a- 
varizia: forse da Zrifile, l’avara moglier d'An- 
fiarao. 

St. 80. — Terre nè argento. Dante, Inf., L 
103: Questi non cidberà terra nè peltro. 

St. 81. — Risco, rischio. 


CRIARI 


CANTO VII. ' 


Argomento. 


Ruggier l’empia Erifilla abbatte, e lassa; 
Fra mille donne poi, mille donzelle | 
Nel golfo con Alcina il tempo passa 
Delle delizie, e delle cose belle. 
L'anel, che l'arte maga annulla e cassa, 
Fa d'Alcina scoprir la crespa pelle. 
; © Di Melissa Ruggier prende il consiglio, 


1 1 
Chi va lontan dalla sua patria, vede - 


Cose da quel che già credea, lontane; 
Che narrandole poi, non se gli crede, 
E stimato bugiardo ne rimane; 

Ché?1 sciocco vulgo non gli vuol dar fede, 
Se non le vede e tocca chiare e piane. 
Per questo io so che l’inesperienza 
Farà al mio Canto dar poca credenza. 


Poca 0 molta ch’io ci abbia non bisogna 
Ch’ io ponga mente al vulgo sciocco e 
i [ignaro. 
A voi so ben che non parrà menzogna, 
Ch > ?1 lume del discorso avete chiaro; 
Ed a voi soli ogni mio intento asogna 
Che ’1 frutto sia di mie fatiche caro. 
Io vi lasciai che ’l ponte e la riviera 
Vider che ’n guardia avea Erifilla altiera, 


Quell’era armata del più fin metallo 
Ch’ avean di più color gemme distinto: 
Rubin vermiglio, crisolito giallo, 
Verde smeraldo, con flavo jacinto. 

Era montata, ma non a cavallo; — 
Invece avea di quello un lupo spinto: 
Spinto avea un lupo ove si passa il fiume, 
Con ricca sella fuor d’ogni POSSE 
- ia 

Non credo ch’un sì grande Apulia n’ab- 
Egli era grosso ed alto più d’un bue, 
Con fren spumar non gli facea le labbia; 
Né so come lo regga a voglie sue. 

La sopravesta di color di sabbia 
Su l’arme avea la maledetta lue : 

Era, fuorchè ’1 color, di quella sorte 
Ch’ i Vescovi e Prelati usano in corte. 


Ed avea nello scudo e sul cimiero 
Una gonfiata e velenosa botta: 
Le donne la mostraro al cavaliero, 
Di qua del ponte per giostrar ridotta, 
‘ KE fargli scorno, e rompergli il sentiero, 
Come ad alcuni usota era lalotta. [grida: 
Ella a Ruggier, che torni addietro, 
Quel piglia un’asta, e laminaccia è sfida, 


n - 
Palanzano 


E fugge quella infamia, e quel periglio. 
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Non men la gigantessa ardita e presta 
Sprona il gran lupo, e nell’arcion si serra; 
E pon la lancia a mezzo il corso in resta, 
E fa tremar nel suo venir la terra. 
Ma pur sul prato al fiero incontro resta; 
Chè sotto l’elmo il buon Ruggier afferra, 
E dell’arcion con tal furor la caccia, 
Che la riporta indietro oltra sei braccia. 
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E già, tratta la spada ch’avea cinta, 
Venia a levarne la testa superba: 
E ben lo potca far; chè come estinta 
Frifitla giacca tra’ fiori e erba, - 
Ma le donne gridàr: Basti sia vinta, 
Senza pigliarne altra vendetta acerba. 
Ripon”, cortese cavalier, la spada: 
Passiamo il ponte, e seguitiam la strada, 


8 i 
+ Alquanto malagevole ed aspretta 
Per mezzo un bosco presero la via; 
Che, oltra che sassosa fosse e stretta, 
Quasi su dritta alla collina gia. 
Ma poi che furo ascesi ìn su la vetta, 
Usciro in spaziosa prateria, 
Dove il più bel palazzo e 1 più giocondo 
Vider che mai fosse veduto al mondo, 


9 3 

La bella Alcina venne un pezzo innante 
Verso Ruggier fuor delle prime porte; 
E lo raccolse in signoril sembiante, 
In mezzo bellazed onorala corte. 
Da tutti gli altri tanto onore e tante 
Riverenzie fur fatte al guerrier forte, 
Che non potrian far più, sc tra loro 
Fosse Dio sceso dal superno coro. 


Non tanto il bel palazzo era eccellente, 
Perchè vincesse ogni altro di ricchezza, 
Quanto eh’avea la più PACCO] gente 
Che fosse al mondo, c di più gentilezza, 
Poco cera Pun dall’altro differente 
E di fiorita etade e di bellezza: 

Sola di tutti Alcina era più bella, 
Si come è bello il Sol più d’ogni stella, 
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» Di persona era tanto ben formata, 
Quanto me’ finger san pittori industri; 
Con bionda chioma lunga eq annodata: 
Oro non è che più risplenda e lustri, 
Spargeasi per la guancia delicata 
Misto color di rose e di ligustri; 
Di terso avorio era la fronte licta, 
Che lo spazio finia con giusta meta. 


Sotto due negri e sottilissimi archi 
Son duo nezri occhi, anzi duo chiari Soli, 
Pietosi a riguardare, a mover parchi; 
Intorno ©ui par ch’Amor scherzi e voli, 
E ch’indi tutta la faretra scarchi, 

E che visibilmente i cori involi: 
Quindi il naso per mezzo il viso scende, 
Che non trova l’invidia ove l’emende, 


- 13 

Sotto quel stà, quasi fra due vallette, 
La bocca sparsa di natio cinabro: 
Quivi due filze son di perle elette 
Che chiude edapre un bello e dolce labro; 
Quindi escon le cortesì parolette 
Da render molle ogni cor rozzo e scabro; 
Quivi si forma quel soave riso, 
Ch’apre a sua posta in terra il Paradiso. 


1 
Bianca neve è il bel collo, e 1 petto latte: 
Il collo è tondo, il petto colmo e largo. 
Duc pome acerbe, e pur d’avorio fatte, 
Vengono e van, com’onda al primo margo, 
Quando piacevol aura il mar combatte: 
Non potria l’allre parli veder Argo: 
Ben si può giudicar che corrisponde ‘ 
A quel ch’appar di fuor quel che s’a- 
[sconde, 


Mostran le braccia sua misura giusta ; 
E la candida man spesso si vede  [sta, 
Lunghetta alquanto e di laryhezza angu- 
Dove nè nodo appar, nè vena cccedo, 
Si vede alfin della persona augusta 
eall breve, asciutto e ritondetto piede. 
Gli angelici sembianti nati in cielo 
Non si ponno CGA e alcun velo. 


Avea in ogni sua parte un laccio teso, 
O parli o rida o canti, o passo mova: 
Nè maraviglia è se Ruggier n’è preso, 
Pofchè tanto benigna se la trova. 

uel che di lei già avea dal mirto inteso, 

m'è perfida e ria, poso gli giova; 
Ch’inganno o tradimento non gli è avviso 
Che possa star con sì soave riso. — 


ri È 

Anzi pur creder vuol, che da costei 
Fosse converso Astolfo in su Parena 
Per li suoi portamenti ingrati e rei, 
E sia degno di questa e di più pena: 
E tutto quel ch’udito avea di lei, 
Stima esser falso; e che vendetta mena, 
E mena astio ed invidia quel dolente 
A lei biasmare; e che del tutto mente, 
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La bolla donna che cotanto amava 
Nevellamente gli è dal cor partita; 
Chè per incanto Alcina*gli fo lava 
D’osni antica amorosa sua ferita; 
E di sè sola e del suo amor lo grava, 
E in quello essa riman sola sculpitg: 
Sì che scusar il buon Ruggier si deve, 
Se si mostrò n incostante e lieve. 


, 


A quella mensa citare, arpe e lire, 
E diversi altri dilettevol suoni 
Faceano intorno l’aria tintinnire 
D'armonia dolce e di concenti buòdni, 
Non vi mancava chi, cantando, dire 
D’Amor sapesse gaudii e passioni, 

O con invenzioni e poesie 
Rappresentasse grate fantasie, 
(4 


Qual mensa trionfante e suntuosa 
Di qualsivoglia successor di Nino, 
O qual mai tanto celebre e famosa 
Di Cleopatra al vincitor Latino, 
Potria a questa esser par, che l’amorosa 
lata avea posta innanzi al Paladino ? 
Tal non cred’ io che s’apparecchi dove 
Ministra Ganimede al sommo Giove. 
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Tolte che fur le mense e le vivande, 

Facean, sedendo in cerchio, un riad 
IeC0; 

Che nell’orecchio l'un l’altro domande, 
Come più piace lor qualche segreto : 
Il che agli amanti fu comodo grande 
Di scoprir l'amor lor senza divieto ; . 
E furon lor conclusioni estreme 
Dì mtrovarsi quella notte insieme. 


Finir quel giuoco tosto, molto innanzi 
Che non solea là dentro esser costume: 
Con torchi allora i paggi entrati innanzi, 
Le tenebre cacciàr con molto lume. 
Tra bella compagnia dietro e dinanzi 
Andò Ruggiero a ritrovar le piume 
In una adorna e fresca cameretta, 

Per la miglior di tutte l’altre eletta, 
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E poi che di confetti e di buon vini 
Dì nuovo fatti fur debiti inviti, 
E parte gli altri riverenti e chini, » 
Ed alle stanze lor tutti son iti; 
Ruggiero entrò ne’ profumati lini i 
Che pareano di man d’Aracne usciti, 
Tenendo tuttavia l’orecchie attente 
S’ancor venir la bella donna sente, 


24 

Ad ogni piccol moto ch’egli udiva, 
Sperando che fosse ella, il capo alzava; 
Sentir credeasi, e spesso non sentiva; 
Poi del suo ergyore accorto sospirava. 
«Talvolta uscia del letto, e l’uscio apriva: 
Guatava fuori, e nulla vi trovava; 
E maledì ben mille volte l’ora 
Che facca al trapassar tanta ra 


19 
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Tra sè dicea sovente: Orsi parte ella; | Or per l’ombrose valli e lieti colli 
E cominciava a noverare i passi =‘ | Vanno cacciando le paurose lepri; 
Ch’esser potean daMa sua stanza a quella, | Or con sagaci cani i fagian folli 
Donde aspettando sta che Alcina passi. | Con strepito uscir fan di stoppie e vepri; 
E questi ed altri, prima che fa bella Or a’ tordi lacciuoli, or veschi molli 
Dofina vi sia, vani disegni fassi. Tendon tra gli odoriferi ginepri: 
Temé di qualche impedimento spesso , | Or con ami inescati ed or con reti 
Che tra il frutto e la man non gli sia | Turbano a’ pesci i grati lor secreti. 


. [messo, ‘ 
Alcina, poi cha’ preziosi odori Stava Rusgiero in tanta Ioia e festa, 
Dopo gran spazio pose alcuna meta; Mentre Carlo in travaglio ed Agramante, 


Venuto il tempo che più non dimori, | Di.cui l’istoria io non vorrei per questa 
Ormai ch’in casa era ogni cosa cheta, } Porre in obblio, nè lasciar Bradamante, 
Della camera sua sola uscì fuori; . Che con travaglio e con pena molesta 
E tacita n’andò per via secreta Pianse più giorni il disiato amante, 
Dove a Ruggiero avean timore e speme | Ch’avea per strade disusate e nuove 
Gran pezzo intorno al cor pugnato in- | Veduto portar via, nè sapea dove. 


[sieme, . 
Come si vide il successor d’Astolfo Di costei prima che degli altri dico, 
Sofra apparir quelle ridenti stelle, Che molti giorni andò cercando invano 
Come abbia nelle vene acceso zolfo, Pei boschi ombrosi e per lo campo aprico, 


Per ville, per città, per monte e piano; 


Non par che capir possa nella pelle. } € 
Nè mai potè saper dal caro amico, 


Or sino agli occhi ben nuota nel golfo 

Delle delizie e delle cose belle: Che di tanto intervallo erà lontano. 

Salta dal letto, ein braccio la raccoglie, | Nell’oste Saracin spesso venia, . 

Nè può tanto aspettar ch’ella si spuglie; | Nè mai del suo Ruggier ritrovò spia. 
> i 


Renchè nè gonna nè faldiglia avesse; Ogni dì ne domanda a più di cento, 
Chè venne avvolta in un leggier zendado | Nè alcun le ne sa mai render razioni. 
Che sopra una camicia ella si messe. |D’allogziamento va in alloggiamento, 
Bianca e suttil nel più eccellente grado. | Cercandone e trabacche e padiglioni: 
Come Ruggiero abbracciò lei, gli cesse ! E lo può far; chè senza impedimento 
Il manto; e restò il vel suttil e rado, | Passa tra cavalieri e tra pedoni, 

Che non copria dinanzi nè di dietro, Mercè-all’anel che fuor d’ogni uman uso 
Più che le rosc oi cigli un chiaro vetro. | La fa sparie quando l’è in bocca chiuso. 


Non così strettamente edera preme Nè può nè creder vuol che morto sia; 
Pianta ove intorno abbarbicata s’abbia, | Perchè di sì grande nom l’alta ruina 
Come si stringon li du’ amanti insieme, | Dell’onde idaspe udita si saria 
Cogliendo detlo spirto in su le labbia | Fin dove il Sole a riposer declina. 
Suave fior, qual non produce seme Non sa nè dir nè immaginar che via 


Indo 0 saheo nell’odorata sabbia. Far possa o in cielo o in terra; e pur 
Del gran piacerch’avean, lor dicer tocca; [Meschinèe 
Che spesso avean più d’una lingua in ' Lo va cercando, e per compagni mena 
i O [bocca, ! Sospiri e pianti ed ogni acerba pena. 
Queste cose là dentro eran secrete; 


.O se pur non secrete, almen taciute: | Pensò alfin di tornare alla spelonca, 
chè raro fu tener le labbra chete Dove eran l’ossa di Merlin profeta, 
Biasmo ad aleun, ma ben spesso virtute, : E gridar tanto intorno a quella conca, 


Tutte profferte ed accogliehze liete Che il freddo marmo si movesse a pifta; 
Fanno a Ruggier quelle persone astule: | Che se vivea Ruggiero, o gli avea tronca 
Ognun lo reverisce e se gli inchina: L’alta necessità la vita lieta, 
Chè così vuol l’innamoratà Alcina. Sì sapria quindi; e poi s’appiglierebbe 
i | 1 A quei maggior consiglio che n’avrebbe. 
Non è diletto alcun che di fuor reste; . re 
Chè tutti son nell’amorosa stanza: Con quea intenzion prese ilcammino 
E due e tre voke.il dì mutano veste, | Verso le selve prossime a Pontiero, 
Fatte or ad una or ad un’altra usanza. | Dove la vocal tomba di Merlino 
Spesso in conviti esempre stanno in feste, | Era nascosa in loco alpestro e fiero. 
In giostre, in lotte, in scene, in bagno, | Ma quella Maga che sempre vicino 
{in danza: | Tenuto a Brada mante avea il pensiero, 
Or presso ai fonti, all’ombre de’poggetti, | Quella, dico io, che nella bella grotta 
Leggon d’antiqui gli amorosi detti, L’avea della sua stirpe instrutta e dotta . 
4 +90. 
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Quella benigna e saggia incantatrice, 
La quale ha sempre cura di costei, 
Sappiendo ch’esser dè’ MEOEOninico 
D’uomini invitti, anzi di semidei, — 
-Ciascun dì vuol saper che fa, che dice; 
E getta ciascun di sorte per lei. 
Di Ruggier liberato e poì perduto, 
E dove.in India andò, tutto ha saputo. 


Ben veduto l’aveva su quel cavallo 
Che regger non potea, ch’ era sfrenato, 
Scostarsi di lunghissimo intervallo 
Per sentier periglioso e non usato ;, 
E gen sapea che stava in giuoco e in ballo 
E fn cibo e in ozio molle é delicato, 
Nè più memoria avea del suo Signore, 
«Nè della donna sua, nè del suo onore. 


E così il fior delli begli anni suoi 
In lunga inerzia aver potfia consunto 
Sì gentil cavalier, DA dover poi 
Perdere il corpo e l’anima in un punto; 
E quell’odor che sol riman di noi, 
Poscia che il resto fragile è defunto, 
Che trà? l’uom del sepolcro e in vita il 

.[serba, 

Gli saria stato o tronco o svelto in erba. 
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Ma quella gentil Maga, che più cura 
N’avea, ch’egli miedesmo di sé stesso, 
Pensò di trarlo per via alpestre e dura 
Alla vera virtù, mal grado d’esso: 
Come eccellente medico, che cura 
Con ferro e fuoco, e con veneno spesso 
Che sebben molto. da principio offende, 
Poi giova alfine, e grazia se gli rende. 


Ella non gli era tacile, e talmente 
Fattane cieca di superchio amore 
Che, come facea Atlante, solamente 
A dargli vita avesse posto il core. 
Quel piuttosto valea che lungamente 
Vivesse e senza fuma e senza onore, 
Che, con tutta la laude che sia al mondo, 
Mancasse un anno al suo viver giocondo. 


L’avea mandato all’isola d’Alcina, 
Perchè obbliasse l’arme in quella corte: 
E come Mago di somma dottrina, 
Ch’usar sapea gl’incanti d’ogni sorte, 
Avea il cor stretto di quella Regina 
Neli'amor d’esso d’un laccio sì forte, 
Che non se n’era.mai per poter sciorre, 
S'invecchiasse Ruggier più di Nestorre. 


dI tornando a colei ch’era 
i 
La dritta via dove l’errante e vaga 
Figlia d’Amon seco a incontrar si venne. 
‘ Bradamante vedendo la sua Maga, 
Muta la pena che prima sostenne 
Tutta in speranza; e quella l’apre il vero, 
.(h’ad Alcina è condotto il suo Ruggiero, 


resaga 


anto dé’ avvenir, dico che tenne ‘ 
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La giovane riman presso che morta, 
Quando ode che ’1 suo amante è così 
9. 7 lange; 
E più, che nel suo amor periglio porta, 
Se gran rimedio e subito non giunge: 
Ma la benigna maga la conforta, [punge; 
E presta pon l’impiastro ove il duo 
E le promette e giura, in pochi giorni 

Far ché Ruggiero a riveder lei torni, 


Dacchè, donna (dicea), l’anello hai teco, 
Che val contra ogni magica fattura, 
Io non ho dubbio alcun che, s’io l’arreco 
Là dove Alcina ogni suo ben ti fura, 
Ch?io non le rompa il suo disegno e meco 
Non ti rimeni la tua dolce cura. 
Me n’andrò tit sera alla prim’ora, 
E sarò in India > DASccE dell’aurora, 
E seguitando, del modo narrolle 
Che designato avea d’adoperarlo, 
Per trar del regno effeminato e molle 
ll caro amante, e in Francia rimenarlo. 
Bradamante l’anel del dito tolle: 
Nè solamente avria voluto darlo; 
Ma dato il core, e dato avria la vita, 


‘Purchè n’avesse il suo Ruggiero aita. 


Le dà l’anello, e se le raccomanda; 
E pjù le raccomanda il suo Ruggiero, 
A cui per lei mille saluti manda; 

Poi Riese vèr Provenza altro sentiero. 
Ando l’incantatrice a un’altra banda; 
E per porre in effetto il suo pensiero, 
Un palafren fece apparir la sera, 
Ch’avea un piè rosso, e ogn’ altra parte 
° 50. nera, 

Credo fosse un Alchino o un Farfarello 
Che dall’Inferno in quella forma trasse 
E scinta e scalza montò sopra a quello: 
A chiome sciolte e orribilmente passe, 
Ma ben di dito si levò l’anello, : 
Perchè gl’incanti suoi non le vietasse. 
Poi con tal fretta andò, che la mattina 
Si ritrovò nell’isola d’Alcina, 
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Quivi mirabilmente trasmutosse: 
S’accrebbe più d’un palmo di statura, 
E fe le membra a proporzion più grosse, 
E restò appunto di quella misura 
Che si pensò che ’l Negromante fosse, 
Quel che nutrì Ruggier con sì gran cura: 
Vestì di lunga barba le mascelle 
E fe crespa la fronte e l’altra pelle. 


Di faccia, di parole e di sembiante 
Sì lo seppe imitar, che totalmente 
Potea parer l’ incantator Atlante. 

Poi si nascose; e tanto pose mente, 
Che da Ruggiero allontanar l’amante 
Alcina vide un giorno finalmente; 

E fu gran sorte; chè di stare o d’ire 
Senza esso un’ora potea mal patire, 


» 
* 
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Soletto to trovò, come Io volle, 
Che si godea il mattin fresco e sereno, 


ORLANDO FURTO SO 2 


s. 60 
Se non ti muovon le tue proprie laudi, 
E l’opre eccelse a che tha Il Cielo eletto, 


Lungo un bel rio che discorrea d’ungolle | La tua succession perchè defraudi 


Verso un laghetto limpido ed ameno. 
Il suo vestir delizioso e molle 

Tutto era d’ozio e di lascivia pieno, 
Che di sua man gli avea di seta e d’oro 
l'essuto Alcina con sottil lavorg. 


Di ricche gemme un splendido monile 
Gli discendea dal collo in mezzo il petto; 
E nell’uno e nell’altro già virile 
Braccio girava un lucido cerchietto; 
Gli avea forato un fil d’oro sottile 
Ambe l’orecchie, in forma d’anelletto; 
E due gran perle pendevano quindi, — 
Qual mai non ebbon gli Arabi nè gl’Indi. 


5 

Umide avea l’inanellate chiome 
De’più soavi odor che sieno in prezzo: 
Tutto ne’ gesti era amoroso, come 
Fosse in Valenza a servir donne avvezzo: 
Non era in lui di sano altro che ’I nome; 
Corrotto tutto il resto, e più che mézzo. 
Così Ruggier fu ritrovato, tanto 
Dall’esser suo mutato per incanto. 


Nella forma d’Atlante se gli affaccia 


Colci che la sembianza ne tenea, 

Con quella grave e venerabil faccia 
Che Rugxier sempre riverir solea, _ 
Con quell’occhio pien d’ira e di minaccia, 
Che sì temuto già fanciullo avea; 
Dicendo: E questo dunque il frutto ch? io 
Lungamente atteso ho del sudor mio? 


._ Di medolle già d’orsì e di leoni - 

Ti porsi io dunque li primi alimenti; 
‘T’ho per caverne ed orridi burroni 
Fanciullo avvezzo a strangolar serpenti, 
Pantere e tigri disarmar d’unghioni, 
Ed a vivi cingial trar spesso i denti, 
Acciò che dopo tanta disciplina 
Tu sii l’Adone o J’Atide d’Alcina? 
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E questo quel che l’osserpate stelle, 
Le sacre fibre e gli accoppiati punti, 7 
Responsi, augurj, sogni, e tutte quelle 
Sorti ove ho troppo i miei studj consunti, 
Di te promesso sin dalle mammelle 
M’avean, come quest’anni fusser giunti, 
Ch’in arme l’opre tue così preclare 
Esser dovean, che sarian senza pare? 


Questo è ben veramente alto principio! 
Onde si può sperar che tu sia presto 
A farti un Alessandro, un Giulio, un 
: i he [Scipio. 
Chi potea, ohimé f di te mai creder questo, 
Che ti facessi d’Alcina mancipio ? 
E perchè ognun lo veggia manifesto, 
AI collo ed alle braccia hai la catena 
Con che ella a voglia sua preso ti mena. 


Del ben che mille volte io t'ho predetto ? 
Deh! perché il ventre eternamente claudi, 
Dove il Ciel vuol che sia per te concetto 
La gloriosa e soprumana prole, 
Ch’esser dé’al mondo più chiara che il 
A [Sole ? 


Deh! non vietar che le più nobil alme 
Ghe sian forinate nell’eterne idee, 
Di tempo in tempo abbian corporee salme 
Dal ceppo che radice in te aver dee. 
Deh! non vietar mille trionfi e palme, 
Con che, tlopo aspri danni e piaghe Me, 
Tuoi figli, tuoi nipoti e successori 
Italia torneran nel primi onori, i 

Non ch’a piegarti a queste tante e tante 
Anime belle aver dovesson pondo, 
Che chiare, illustri, inclite, invitte e sante 
Son per fiorir dall’arbor tuo fecondo; 
Ma ti dovria una coppia esser bastante, 
Ippolito e il fratel; chè pochi il mondo 

a tili avuti ancor fino al dì d’oggi, 
Per tutti i gradi onde a virtù si poggi. 


Io solea più di questi dui narrarti, 
Ch’io non facea di tutti gli altri insieme: 
Sì perchè essi terran le maggior parti, 
Che gli altri tuoi, nelle virtu supreme; 
Si perchè al dir di lor mi vedea darti 
Piu attenzion, che d’altri del tuo seme: 
Vedea goderti che sì chiari eroi 
Esser dovessen.dei nipoti tuoi. 


Che ha costei che thai fatto regina, 
Che non abbian mill’altre meretrici? 
Costei che di tant’altri è concubina; 
Ch’alfin sai ben s°ella suol far felici. 
Ma perchè tu conosca chi sia ‘Alcina, 
Levatone le fraudi e gli artifici, 

Tien” questo anello in dito, e Edi 
ella 
Ch’avveder ti poi come sia bell! i 


Ruggier si stava vergognoso e muto 
Mirando in terra, e mal sapea che dire; 
A cui la Maga nel dito minuto 
Pose l’anello, e lo fe risentire, 

Come Ruggiero in sè fu rinvenuto, 

Di tanto scorno si vide assalire, 
Ch’esser vorria sotterra mille braccia, 
Ch’alcun veder non lo potesse in faccia. 


Nella sua prima forma in un istante, 
Così parlando, la Maga rinvenne; 
Nè bisognava più quella d’Atlante, 
Seguitone l’effetto per che venne. 
Per dirvi quel ch'io non vi dissi innante, 
Costei Melissa nominata venne, 
Ch’or diè a Ruggier di sè notizia vera, 
E dissegli a che effetto venuta era; 


SI ro 
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Mandata da colei che,-d’amor piena, | Giovane e bella ella si fa con arte, 
Supre il disia, mè più può starne senza, | Sì che molti ingannò come Ruggiero; 
Ì 


Per liberarlo da quella catena,, Ma l’anel venne a interpretar Je carte 
Di che lo cinse magica violenza: Che già molti anni avean celato il vero, 
E preso avea d’Atlante di Carena Miracol non è dunque sc si parte 

La forma, per travar meglio credenza. | Dell’animo a Ruggier ogni pensiero 
Ma, poich’a sanità l’ha omai ridutto, Ch’avea d’amar Afcina, or che la trova 


Gli vuole aprire e far che veggia il tutto. | In guisa che sua fraude non le giova, 


Quella donna gentil che t'ama tanto, Ma, come l’avvisò Melissa, stette 
Quella che del tuo amor degna rebbe, | Senza mutare il solito sembiante 
A cui, se non ti scorda, tu sai quanto | Finchè dell’arme sue, più dì neglette, 
Tua libertà, da lei servata, debbe; Si fu vestito dal capo alle piante. 
Questo anel, che ripara ad ogni incanto, | E per non farle ad Alcina suspette, 
Ti manda: e così 7 cor mandato avrebbe, | Finse provar s’in esse era aiutante: 


S’ avesse avuto il cor così virtute, Finse provar s’egli era fatto grosso 
Come l’anello, atta alla tua salute. Dopo alcun diche non l’ha avute indosso. 
i 76 
E seguitò narrandogli l’amore E Balisarda poi si messe al fianco 


Che Bradamante gli ha portato e porta: ! (Chè così nome la sua spada avea); 
bi questa insieme commendò il valore, | E lo scudo mirabile tolse anco, 

In quanto il vero e l’affezion comporta: | Che non pur gli occhi abbarbagliar solea, 
Ed usò modo e termina migliore I Ma l’anima facca gì venir manco, 6 
Che si convenga a messaggera accorta; | Che dal corpo esalata esser parea. 

Ed in quell’odio Alcina a Ruggier pose, : Lo tolse; e col zendado in che trovollo, 
In che soglionsi aver l’orribil cose. Che tutto lo copria, set messe al collo. 


In odio gli la pose, ancorchè tanto Venne alla stalla, e fece Driglia e sella 
L’amasse dianzi: e non vi paia strano, | Porre a un destricr più che la pece nero: 
Quando il suo amor per forza era d’in- | Così Melissa l’avea instrutto: ch’ella , 
Clh’essendovi l’anel, rimase vano. (canto, i Sapea quanto nel corso era SIAE: 
Fece l’anel palese ancor, che quanto Chi lo conosce, Rabican l’appe fa: 

li beftà Alcina avea, tutto era estrano; ! Ed è quel proprio che col cavaliero, 
Estrano avea, e non suo, dal piè alla ! Del quale i venti or presso al mar fan 


[treccià: ; l [gioco, 

Il bel ne sparve, e le restò la feccia. | Portò già la balena in questo loco. 
Come fanciullo che maturo frutto Potea aver l’Ippogrifo similmente, 

Ripone, e poi si scorda ove è riposto, | Che presso a Rabicano era legato ; 

»E dopo molti giorni è ricondutto Ma gli aveva detto la Maga. Abbi mente 


La dove trova a caso il suo deposto; |Ch°egli è, come tu sai, troppo sfrenato. 
Si maraviglia di vederlo tutto E gli diede intenzion che ’l di seguente 
Putrido e guasto, c non come fu posto; Di lo trarrebbe fuor: di quello stato, 

È dove amarlo e caro aver solia, 

L’odia, sprezza, Lho schivo, e getta via: | Come frenarlo, e farlo gir per tutto. 


Così Ruggier, poi che Melissa fece Nè sospetto darà, se‘non lo tolle, 
Ch’a riveder se ne tornò la Fata Della $acita fuga ch’apparecchia. 
Con quell’anello, innanzi a cui non lece, | Fece Ruzgier come Melissa volle, 
Ouan:lo s’hain dito, usare opra incantata, | Ch’invisibile ognor gli era all’ orecchia, 
Ritruova, contra ogni sua stima, invece | Così fingendo, del lascivo e molle 
Della bella che dianzi aveva lasciata, Palazzo uscì de]la puttana vecchia; 
Donna sì laida, che la terra tutta E sì venne accostando ad una porta, 


«Nè la più vecchia Se nè la più brutta. | D’onde è la via ch’a Logistilla il porta. 


Pallido, crespo e macilente avea Assaltò li guardiani all’ improvviso, 
Alcina il viso, il crin raro e canuto :‘ E si cacciò tra lor col ferro in mano; 
Sua statura a sei palmi non giungea: | E qual lasciò ferito, e quale ucciso, : 
Ozni dente di bocca era caduto; E corse fuor del ponte a mano a mano; 
Che più d’Ecuba e più della Cumea, E prima che n’avesse Alcina avviso, 
Ed avea più d’ogn’altra mai vivuto, Di molto spazio fu Ruggier lontano, 
Ma si Parti usa al nostro tempo ignote, | Dirò nell’altro canto che via tenne; 
Che bella e giovanetta parer puote, i Poi come a Logistilla se ne venne, 

® 


à dove ad agio poi sarebbe instrutto * 
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St. 2. — Il lume del discorso, il giudizio, il 
genno. ; 
St.3.— Flavo, si usa per giallo e per biondo. 
— Jacinta, giacinto , pietra preziosa di color 
giallo rossiccio. . ; . 
St. 4, — Orazio celebrai lupi di Puglia per 
la loro grandezza (P.). — Culor di sabbia, è 
colore smorto, livido. O. I.,II,9,5; Ecco vna 
Dama d'una grotta uscita Pallida in faccia 
‘e magra di figura Che di color di terra era 
vestita (P.). — Lue, pestifera avarizia. Pru- 
denzio: Psycomachia , 509, chiama l' avarizia 
lues improba (Bt.). 2 

St. 5. — Botta, rospo. — Rompergli il sen- 
ticro, tagliargli la strada. 

St. 9. — Fuor delle prime porte, accoglienza 
onorata. — Dal superno coro, dalla compagnia 
degli angeli e dei beati. 

St. 11. — Di persona, ecc. Confronta il ri- 
tratto che il Boccaccio fa di Emilia. Teseide. 
XXII, 53. Vedi, sopra il ritratto d'Alcina, il 
Dolce nel Dialogo della Pittura e l'Avver- 
tenza di Carlo Teoli alla Bella Donna del 
Luigini, dove tocca delle censure di Lessing. 

St. 12. — Che non trova, l'invidia, ecc. Non 
illud carpere livor Possit opus. Metam., VI, 
129 (P.). ; 

St. 14. — Vengono e van. Intende rappre- 
@entare l’alzarsie l'abbagsarsi delle mammelle 
mediante il respiro della donna, non già che 
tremassero a guisa d'acqua e che per conse- 
guenza fosser liquide e brutte (G.). 

St. 18. — La bella donna, ecc. Petr.: La bella 
donma che cotasnto amavi, Subilamente s’ è 
da noi partita. — Grava. impronta, scolpisce; 
fr. graver (Bt.). Val meglio prenderlo per 
trasiato di gravare, aggravare, premere. 

St. 20, — Il vincitor Latino, Marc'Antonio. 
Vedi Plinio, IX, 35. 

St. 23. — Aracne, Dante, Purg., XII, 43-45. 

St. 25. — Donde, dove. Vedi anche XXIV, 79 
(P.). Si riferisce alla stanza d°' Alcina, dalla 
quale Ruggiero aspetta che colei passi alla 
sua (Bt.). — Che tra tl frutto, ecc. Petr. Tra 
la spica e la man qual muro è messo /(P.). 

St. 28. — Faldiglia, specie di guardinfantée, 
secondo il Fanfani. — Zendado , drappo sot- 
tile di seta. 

St. 29. — O. I.,1,19,61: Stavan sì stretti 
quei due amanti insieme Che l’aria non po- 
trebbe tra lor gire. E l'uno e l'altro sì forte 
si preme, Che non vi saria forza a dipartire. 
Come ciascun sospira e ciascun geme D'alta 
dolcezza non saprebb'io dire: Lor lo dican per 
_ me, poi che a lor tocca Che ciaschedun avia 

due lingue in bocca (P.). — Sabeo, di Saba, 
d'Arabia. È 

Sf. 32. — Vepre, pruno. — Veschi, vischj. 

St. 33. — Mentre Carlo in travagli, si sot- 
tiutende stava posto nel verso primo 0 è da 
leggere mentr’e (Dal Rio). 

St. 34 — Spia, indizio. 

St. 36. Dall’onde idaspe, dall'Oriente. Zda- 
spe, fiume della Madia (B.). 

St.37.— L'alta nécessità, ildestino, Ananke. 

St. 33, — Pontiero, Ponthieu: paese della 
bassa Piccardia. — Vocal, qui parlante; ren- 
deva responsi. 

St. 44. — Nestorre, Nestore. 

St. 46. — Presta, pon l'impiastro. Dante, 
Inf., XXIV,18: E cosìtosto al mal giunse lo'*m- 

\ piastro. * 
St. 47. -— Fattura, incant 
St. 49, “ssa 0. La, 1. 9, 10: 


ione. 
igelica dal vento è 


via portata Sopra un dimonio, che ha la fac- 
cia nera. - N 

St. 50. — Un Alchino o yn Farfarelto. Nomi 
di demonj presi dalla deCuria di Barbariccia. 
Dante, Inf., XXI, Alchino accorc. da Alichino. 
— Pusse, latinismo, sparse, o meglio qui rab- 
buffate. x 

St. 53. — Soletto lo trovò. Così Mercurio 
mandato da Giove si presenta ad Enea, acciò 
che si tolga alle lusinghe di Didone e simil- 
mente lo rampogna. Virg., En., IV. 259 e 
segg. (B.). Vedi Tasso, Gerus., XVl, 30 e 
8CCg. 

St. 542 Forato, ecc. L'aver forate le orec- 
chie fu segno di servitù : ond'è che Mosè pre- 
scrisse che a chi di libero volesse per propria 


elezione divenir servo, si foragsero le orec- 


chie (B.). Ma qui accenna mollezzae servitù 
al piacere. 

St. 55. — Fosse in Valenza, ecc. Gli Spa- 
gnuoli, dice il Fornari, sono oggi detti mae - 
stri dell’ attillatura e della leggiadria; e so- 
pra l'altre città campeggia Valenza, dove son 
cortigiane famose. e i lor paggi effeminati è 
corrotti. — Più che mézzo, è il putrido e gua- 
sto della St. 71. ” 

St. 56. — Sembianza, simiglianza. 

St. 57. — O. I., UH, I, 73 : Morì nel parto al- 
lor Galaciella. E' due fanciulli vennero in 
possanza D'uh barbassor sl quale è mnegro- 
mante, Ch'è del tuo regno cd ha nome Ata- 
talante. Questo si sta nel monte di Carena; 
E per incanto v'ha fatto un giardino, Do- 
vio non credo che mai s'entri appena. Co- 
lui ch' è grande astrologo e indovino, Co- 
nobbe l’alta forza e la gran lena Che dovea 
aver nel mondo quel fantino. Però nutrito 
l'ha con gran ragione, Soldi midollee nervi 
di leone - Ed hallo usato ad ogni maestria, 
Ch'aver si puote tn arte d'armeggiare. Il1,5, 
35-36 : Lui con incanti (parla Ruggierd), or- 
ribili ed acerbdi, Andava intorno a quel de- 
serto ostico, Pigliando serpi e draghi più su- 
perbi E tuti gl’inchiudeva a una serraglia ; 
Poi mi ponea con quelli alla battaglia. Vero è 
che prima li cucciava il foco E tutti i denti 
fuor della mascella. Disciplina, educazione. 
— Ati o Atide, favorito diCibele, come Adone 
di Venere. 

St. 58. — Le sacre fibre, delle viscere degli 
animali. — Gli accoppiati punti, ai calcoli 
astrologici. spiega il Bolza: ma il Fornari: 
Questa é opra di geomanti, i quali fanno se- 
dici righe tutte di punti e poscia gli accop- 
pian insieme e secondo la dottrina ne cavano 
l’ intenzion loro. V. Dante, Purg., XIX, 4. 

St. 59. — Mancipio, schiavo, 

St. 60. — Claudi, chiudi. 

St. 65. O. I., 1, 14, 43. — Minuto, mignolo. 
. St. 66. — Afelissa, Mulier fatidica (P.). 

St. 67. — Carena. Diramazione del monte 


‘| Atlante (B.). 


«St. 71. — Schivo, schifo. 

St. 73. — Ché più d’Ecuba, eco0., vedi X1X, 
60. — Della Cumea, la Sibilla di Cuma. 

St. 74. — Ma l'anel venne, ecc. Petr.: Ve- 
nendo in terra a illuminar le carte Ch'aveane 
molt'anni gia celato il vero. * 

St, 75. — Aiutante, gagliardo. Qui: se le 
armi gli s'adattavano bene; se sapeva con esse 
bene aiutarsi. 

St. 77. — Rabican. Il destrier che fu de 
VArgalia, Che di fiamma e di vento era con- 
cetto, XV, 4’. 
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CANTO VII. 


a Argomento. 


> Mentre fugge Ruggier la maga guerra, 
Con gli altri acquista il suo primo sembianle 
- Astolfo; intanto în Scozia, e in Inghilterra 
Rinaldo ammassa ogni Barone e fante. 
2 Ruba un empio corsar, che smonta in terra, 
Angelica di grembo al vecchio amante. 
> | Tanto un sogno ad Orlando affligge il core, 
. CN abbandona Parigi e’l proprio onore. 


1 A 
,0n quante sono incantatrici, oh quanti 
Incantator tra noi, che non sì sanno, 
Che con lor arti uomini e donne amanti 
Di sè, cangiando i visi lor, fatto hanno! 
Non con spirti constretti tali incanti, 
Nè con osservazion di stelle fanno; 
Ma con-simulazion, menzogne e frodi 
Legano i cor d° indissolubil nodi. 


6. 
Spinge l’augello : e quei batte sì l’ale, 


Che non l’avanza Rabican di corso. 
Del palafreno il cacciator giù sale, 


E tutto a un tempo gli halevato il morso, 
Quel par dall’arco uno avventato strale,. 


Di calci formidabile e di morso; 
E ’] servo dietro sì veloce viene, 


Che par ch’il vento, anzi che ’l fuoco il 


{mene. 


Chi l’anello d’Angelica, 0 piuttosto 
Chi avesse quel della ragion, potria 
Veder a tutti il viso, che nascosto 
Da finzione e d’arte non saria, 

Tal ci par bello e buono, che, deposto 
Il liscio, -brutto e rio forse parria. 

Fu gran ventura quella di Ruggiero, 

“ Ch'ebbe l’anel che gli scoperse il vero. 


Ruzgier, com’io dicea, dissimulando, 
Su Rabican venne alla porta armato: 
Tr)vò le guardie sprovvedute; e quando 
Giunse tra lor, non tenneilbrando a lato. 
Chi morto e chi a mal termine lasciando, 
Esce del ponte, e il rastrello ha spezzato: 
rende al bosco la via; ma poco corre, 
Ch'ad un de’servi della Fata occorre. 


Ilservo in pugno avea un augel grifagno 
Che volar con piacer facea ogni giorno,® 
Ora a campagna, ora a un vicino stazno, 
Dove era sempre da far preda intorno: 
Avea da lato il can fido compagno : 
Cava'cava un ronzin non troppo adorno. 
flen pensò che Ruggier dovea fuggire, 
Juando lo vide in tal fretta venire, 


Se gli fe incontra, e con SII al. 
tiero 
ali domandò perchè in tal fretta gisse. 
&ispondernon gli vo!seil buon Ruggiero: 
eer:iò colui, più certo che fuggisse, 
Ji volerlo arrestar fece pensiero; 
r distendendo il braccio manco, disse: 
she dirai tu, se subito ti fermo? [ino? 
»e contra questo augel non avrai scher- 


Tre volte e più, nè fa 


. %» ì 

Non vuol parere il can d’ esser più tar- 
Ma segue Rabican con<quella fretta, [do; 
Con che le lepri suol seguire il pirdo. 
Vergogna a Ruggier par, se non aspetta. 
Voltasi a quel che vien sì a piè FAGORdO, 
Né gii vedesarme, fuor ch’una 
Quella con che ubbidire al cane insezna’ 
Ruggier di trar la spada si disdegna. 


Quel se gli appressa, e forte lo percuote: 
Lo morde a un tempoilcan nel piede man- 
Losfrenato destrier la groppa scuote [co. 

la il destro fianco. 
Gira l’augello, e gli, fa mille ruote, 
E con l’ugna sovente il ferisce anco: 
Sì il destrier collo strido impaurisce, © 


Ch’alla mano e allo spron poco ubbidisce, 


Ruggiero, alfin constretto, il ferro cac- 


E. perchè tal molestia se ne vada, [cia: 


Or gli animali, or quel villan minaccia 


Col taglio e con la punta della spada. 
Quella importuna turba più l’ impaccia: 
Presa ha chi qua chi là tutta la strada, 
Vede Ruggiero il disonore e il danno 


Che gli avverrà, sc più “tardar lo fanno. 


Sa eh’ogni poco più ch’ivi rimane, 
Aleina avrà col popolo alle spalle. 
Di trombe, di tamburi e di campane 
Gia s’ode alto rumore in ogni valle. [cane 
Gontra un servo senz? arme, e contra un 
Gli par ch’ a usar la spada tfoppo falle: 


Meglio e più breve è dunque che gli scopra 


Lo scudo che d’Atlante era stato opra 


x 


acchetta, 
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Levò il drappo vermiglio, in che coperto 
Già_molti giorni lo scudo sì tenne. 
Fece l’effetto mille volle esperto 
Il lume, ove a ferir negli occhi venne. 
Resta dai sensi il cacciator deserto; 
Cade il cane e il ronzin, cadon le penne 
Ch’ in aria sostener l’augel non ponno; 
Lieto Rugger li MI in preda al sonno. 


Alcina, ch’avea intanto avuto avviso 
Di Ruggier, che sforzato avea la porta, 
E della guardia buon numero ucciso, 
Fu, vinta dal dolor, per restar morta. 
Squarciossi i panni e si percosse il viso, 
l: sciocca nominossi e mal accorta; 

E fece dar all’arme immantinente, 
E intorno a sè raccor tulta sua gente. 


E poi ne fa due parti, e manda l’una 
Per quella strada ove Ruggier cammina; 
AI porto l’altra subito raguna — 

In barca, ed uscir fa nella marina: 
Sotto fe vele aperte il mar s° imbruna. 
Con questi va la disperata Alcina, 
Che ?1 desiderio di Ruggier sì rode, 
Che lascia sua città senza custode. 


Lei 

Nonlascia alcuno a guardia del palagio: 
Il che a Melissa che stava alla posta 
Per liberar di quel regno malvagio 
La gente ch’ in miseria v'era posta, 
Diede comodità, diede grande agio 
Di gir cercando ogni cosa Pa posta, 
Immagini abbruciar, suggelli torre, 
E nodi e rombi e turbinj disciorre. 


5. 

Indi pei campi accelerando i passi, 
Gliantiquiamanti, ch’erano in ran torma 
conversiì in fonti, in fere, in legni, in sassi, 
Fe ritornar nella lor prima forma. — 

E quei, poi ch’ allargati furo i passi, 

‘tutti del buon Ruggier seguiron l’orma: 
A Logistilla si salvaro; ed indi . i 
Tornaro a Sciti, a Persi, a Greci, ad Indi, 


Li rimandò Melissa in lor pacsi, 
Con obbligo di mai non esser sciolto. 
lu innanzi agli altri il Duca deglInglesi 
Ad esser ritornato in uman volto; 
Chè?1 parentado in questo, e li cortesi 
Prieghi del buon Ruggier gli giovàr molto: 
Oltre i prieghi, Ruggier le diè I’ anello, 
Acciò meglio baleno alutar quello, 


A? prieghi dunque di Rugsicr, rifatto 
Fu7l palalin nella sua prina faccia, 
Nulla pare a Melissa d’aver fatto, 
Quando ricovrar l’arme non gli faccia, 
i cuella lancia d’òr, ch'al primo tratto 
Cuinti ne tocca della sella Caccia; _ 
Dell? Argalia, poi fu d’Astolfo lancia; 
molto onor fe all’uno e all’altro in CGI 

cia, 
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Trovò Melissa questa lancia d’oro, 
Ch’Aleina avea reposta nel palazio; 
E tutte arme che del Duca forò, 
E gli fur tolte .nell’ostel malvagio. 
Monto il destrier del Negromante moro, 
E fe montar Astolfo in groppa ad azio; 
E quindi a Logistilla si condusse . - 
D’ un’ ora prima Do Ruggier vi fusse, 


Tra duri sassi e folte spine gia ; 
Ruggiero intanto invèr la Fata saggia, 
Di balzo in Dalzo, e d’una in altra via 
Aspra, solinga, inospita e selvaggia, 
Tanto ch’a gran fatica riuscia 
Su la fervida nona in una spiaggia 
Tra?| mare e ?] monte, al Mezzodi scoper: 
Arsiccia, nuda, sterile e deserta. [ta, 


Percuote il Sole ardente il vicin colle; 
E dal calor che si riflette addietro, 
In modo l’aria e l’arena ne holle, 
Che saria troppo a far liquido il vetro. 
Stassi cheto ogni augello all’ombra molle; 
Sol la cicala col noioso metro 
Fra i densi rami del fronzuto Stelo 
Le valli e i monti assorda, e il mare e il 

.[cielo, 


Quivi il caldo, la sete, e la fatica 
Ch’era di gir per quella via arenosa, 
Faccan, lungolaspiaggia erma ed aprica, 
A Ruggier compagnia grave e noiosa. 
Ma perchè non convien che sempre io di- 
Né ch’io vi occupi semprein una cosa, [ca, 
Io lascerò Ruggiero in questo caldo, 
E girò in Scozia a TONE Rinaldo, 
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Era Rinaldo molto ben veduto 
Dal Re, dalla figliuola e dal paese. 
Poi la cagion che quivi era venuto, 
Più ad agio il Paladin fece palese: 
Ch’in nome del suo Re chiedeva aiuto 
E dal regne di Scozia e dall’Inglese; - 
Ed ai preghi soggiunse anco di Carlo 
Giustissinie cagion di dover farlo. 


° ° % 
Dal Re senza indugiar gli fu risposto, 

Che di quanto sua forza s’estendea, 

Per utile ed onor sempre disposto 

Di Carlo e dell’ Imperio esser volea; 

E che fra pochi di gli avrebbe posto 

Più cavalieri in punto che potea; 

E, senonch’esso era oggimai pur vecchio, 

Capitano verria del suo apparecchio: 


Nè tal #ispetto ancor gli parria degno 
Di farlo rinianer, se non avesse 
Ii tiglio, che di forza. e più d’ingegno, 
Digsissimio era q chi’ governo desse, 
Benebe non si trorasse allor nel regio; 
Ma che VENE, che venir dovesse 
Mentre ch’insieme aduneria lo: stuolo: 
E ch’adunato il troveria il figliuolo, 
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Così mandò per tuita la sua terra 
Suoi tesorieri a far cavalli e gente: 
Navi appareechia e muntzion da guerra, 
Vettovaglia e danar maluramente, 
Venne intanto Rinaldo in Inghilterra, 
El Re nel suo partir cortesemente 
Insino a Beroicche accompagnollo; 
E visto pianger fu quando lasciollo, 
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Spirando il vento prospero alla poppa, 
Monta Rinaldo, et addio dice a tutti: 
La fune indi al viaggio il nocChier sgrop- 
. Tanto che giunge ove nei salsi flutti (pa; 
Il bel Tamigi amareggiando intoppa. 
Col gran flusso del mar quindi condutti 
1 naviganti per cammin sicuro, 
A vela e remi insino a Londra furo, 
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Rinaldo avea da Carlo e dal re Otone, 
(ie con Carlo in Parigi era assediato, 
Aì Principe di Vallia commissione 
Per contrassegni e lettere portato, 
Che ciò che potea far la regione 
Iy fanti e di cavalli in ogni lato, 
Tutto debba a Calesio traghittarlo; 
Sì che aiutar sì possa Francia e Carlo. 
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Il Principe ch’io dico, ch’ era, invece 
D'Oton, rimaso nel seggio reale, 
A Rinaldo d’Amon, tanto onor fece, - 
Che non l’avrebbe al suo Re fatto uguale: 
Indi alle sue domande satisfece ; 
l'erchè a tutta la gente marziale 
È di Bretaena e dell’isole intorno 
Di ritrovarsi al mar prefisse il giorno. 
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Signor, far mi conviefì come fa il buono 
Sonator sopra il suo instrumento argyito, 
tie spesso muta corda e varia suono, 
Ricereando ora il grave, ora l’acuto. 
Mentre a dir di Rinaldo attento sono, 
Db’Angelica gentil m° è sovvenuto, 
Li che lasciai ch” era da lui fuzgita, 
È cn’ avea riscontrato un Eremita,' 
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Alquanto la sua istoria io vo’ segtire. 
Dissi che domandava con gran cura, 
ome potesse alla marina gire; 
Chè di Rinaldo avea tanta paura, 
Che, non passando il inar, credea morire, 
Né in tutta Europa si tenea sicura: 

Ma l’Eremita a bada la tenea, 

l'erchè di star con lei piacere avea. 


3 

, Quella rara bellegza il cor gli accose, 
È gli scaldò le frizide medolle : 
«la poi che vide che poco gli atteso, 
eo oltra soggiornar seco non volle, 
DI cento punte l’asinello offese; 
Do di sua tardità però lo tolle: _ 
s Poco va di passo, e men di trotto; 

stender glì si vuol la Lestia sotto, 


. 
“ 


OTTAVO 3. 
ca <r-—__‘imcino - - Seli A “ae 
"392 
E perchè mollo dilungata.s’ era, 

E poco più, n° avria perduta Porma; 
Ricorse il frate alla spelonea nera, 

E di demonj uscir fece una torina: 

E ne sceglie uno di. tutta la schiera, 

E del bisogno suo prima l’informa; 
Poi lo fa entrare addosso al corridore, 
Che via gii porta Si Ja donna il core. 


E qual sagace can nel monte usato 
A volpi o lepri dar spesso la caccia, 
Che se la fera andar vede da un lato, 
Ne va da un altro, e par sprezzi la traccia; 
Al varco poi lo seniono arrivato, 

Che PPha già in bocca e l’apre il fianco e 
: A [straccia: 
Tal lPEremita per diversa strada 
Aggiugnerà la donna ovunque vada. 


Che sia il disegno suo, ben io compren. - 


E dirollo anco a voi, ma in altra loco. [do; 
Angelica di ciò nulla temendo, 
Cavalcava a giornate, or molto or poca, 
Nel cavallo il demon si gia coprendo, 
Come si cuopre alcuna volta il foco, [pa, 
Che con sì grave incendio poscia avvam- 
Che non si estingue, ca pena se ne scan. 


Ò )a 

Poi che la donna preso ebbe il seni 
Dietro il gran mar che li Guasconi lava, 
Tenendo appresso all’onde il suo destrie- 
Bovel’umor la via più ferma dava; [ro, 
Quel le fu tratto dal demonio fiero 
Nell’acqua sì, che dentro vi nuotava. 
Non sa che far la timida donzella, 
Sc non tenersi ferma in su la selia. 


36 : 
Per tirar briglia, non gli può dar volta: 


Più e più sempre quel si caccia in Ato. 
Ella tenea la vesta in su raccolta 

Per non DOGNATA; e traea i piedi in alto, 
Per le spalle la chioma iva disciolta, 

E Laura le facea lascivo assalto. 
Stavano cheti tutti i magzior venti. 
Forse a tanta beltà col mare intenti. 


E!la volgea i begli occhi a terra invano, 
Che bagnavan di pianto il viso e ’l seno? 
E vedea il lito andar sempre lontano, 
i: decrescer più sempre e venir meno. 
Jl destrier che nuotava a destra mano, 
Dopo un gran giro la portò al terreno 
‘fra scuri sassi e spaventose grotte, 
Già cominciando ad oscurar la notte. 


Quando si vide sola in quel deserto, 
Ch’a riguardarlo sol mettea paura, 
Nell'ora che nel mar Feho coperto . 
L'aria e la terra avea lasciata oscura; 
Fermossi in atto ch’avria fatto incerto 
Chiunque avesse vista sua figura, 

S’ ella cra donna sensitiva e vera, 
O sasso colorito in tal maniera, 
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Stupida e fissa nella incerta sabbia, 
Coi capelli disciolti e rabbuffati, i 
Con le man giunte e con le immotelabbia, 
I languidi occhi al ciel tenea levati: | 
Nome accusando il gran Motor, che l’abbia 
‘Tutti inclinati nel suo danno i fati. 
Immota e come attonita stè alquanto; 
Poi sciolse al duol la lingua, e gli occhi al 
[pianto. 
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Dicea: Fortuna, che più a far ti resta, 
Acciò di me ti sazii e li disfami? 
Che dar ti posso omai più, se non questa 
Misera vita? ma tu non Ja brami; 
Ch’ora trarla del mar sei stata presta, 
Quando potea finit suoi giorni grami: 
Perchè ti parve di voler più ancora 
Vedermi ana? DEA ch’ io muora. 


Ma che mi possi nuocere non veggio, 
Più di quel che sin qui nociuto m° hai. 
Per te cacciata son del real seggio, 
Dove più ritornar non spero mai: 

H» perduto l’onor, ch’è stato peggio; 
Chè sebben con effetto io non peccal, 
lo do però materia ch’ognun dica, 
Cl’essendo vagabonda, io sia impudica. 
Ùù {[buono, 

Che aver può donna al mondo più di 
A cui la castità levata sia? 

Mi nuoce, ahimè ! ch’io son giovane, e 
tenuta bella, o sia vero o bugia, [sono 
Già non ringrazio il Ciel di questo dono} 
Che di qui nasce ogni ruina mia. 

Morto per uo fu Argalìa mio frate; 
Che poco gli giova: etne incantate: . 

Per questo il,re di Tartaria Agricane 
Disfece il genitor mio Galafrone, 

Ch’in India, del Gataio era gran Cane; 
Ond’io son giunta a tal condizione, 
Che muto albergo da sera a dimane. 
Se l’aver, se l’onor, se le persone 
M°hai toltò, e fatto ilmalche farmi puoi, 
A che più doglia Li serbar mi vuoi?. 


Se l’affogarmi in mar morte non era 
A tuo senno crudel, pur ch'io ti sazii, 
Nun ricuso che mandi alcuna fera 
Che mi divori, e non ini tenza in strazii. 
D’ogni martir che sia, pur chio ne pera, 
Esser non può ch’assai non ti rinsrazii. 
Così dicea la donna con gran pianto, 
Quando le apparve |’ Eremita accanto, 


Avea mirato dall’estrema cima 
D'un rilevato sasso l’Eremita 
Angelica, che giunta alla parte ima 
È dello scoglio, afflitta e sbizottita. 
Era sei giorni egli vénuto prima: 
Ch’'un demonio il portò per via non trita: 
E venne a lei fingendo divozione 
Quanta avesse maì Paulo o Ilarione, 
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-Proteo lasciare in mezzo a l’acque arden- 
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Come la donna il cominciò a vedere, 
Prese, non conoscendolo, conforto; 
E cessò a poco a poco il suo temere, . 
Bench°ella avesse ancora il viso smorto. 
Cone fu presso disse: Miserere, 
Padre, di-me, ch’i’son giunta a mal porto: 
E con voce interrotta dal singulto, 
Gli disse quel ch’a lui non era occulto. 


Comincia l’Eremita a confortarla 
Con alquante ragion belle e divote; 
E pon l’audaci man, mentre che parla, 
Or per lo seno, or per l’umide gote: 
Pol più sicuro va per abbracciarla; 
Il ella sdegnosetta lo percuote 
Con una man nel petto, e lo respinge, 
E d’onesto russor tutta si tinge. 
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Egli ch’a lato avea una tasca, aprilla, 
E trassene un’ampolia di liquore; 
E negli occhi possenti, onde sfavitla 
La più cocente face ch’abbia Amore, 
Spruzzò di quel leggiermente una stilla, 
Che di farla dormire ebbe valore; 
Già resupina nell’arena giace 
A tutte voglie del vecchio rapace. * 

Egli l’abbraccia, ed a piacer la tocca; 
E ella dorme, e non può fare ischermo. 
Or le bacia il bel petto, ora la bocca: 
Non è cli ?f veggia in quel [loco aspro. 

° {ed ermo. 

Ma nell’incontro il suo destrier trabocca; 
Ch’al disio non risponde il corpo infermo: 
Era mal atto, perchè avea troppi anni; 
E potrà peggio, quanto più l’affanni. 


Tutte le vie, tutti li modi tenta; 
Ma quel pigro rozzon non però salta : 
Ind®rho il fren gli scuote e lo tormenta; 
E non può far che tenga la testa alta. 
Alfin presso alla donna s'addormenta; 
E nuova altra sciagura anco l’assalta. 
Non comincia Fortuna mai per poco, 
Quando un mortal si piglia a scherno e 

SI {a gioco. 

Bisogna, prima ci’io vi narri il caso, 
Ch’un poco dal sentier dritto mi torca. 
Nel mar di Tramontana invéèr l’Occaso 
Oltre l’Irlanda una isola si corca, 
Ebuda nominata; ove è rimaso 
‘I popol raro, poi che la brutta orca, 
E Valtro marin gregge la distrusse, 
Ch’in sua Varo ae vi condusse. 


Narran l’antique istorie, o vere o false, 
Che tenne già quel luego un Re possente, 
Ch’ebbe una figlia, in cui bellezza valse 

£ grazia sì, che potè facilmente, 
Poi che mostrossi in su l’arene salse, 


E quello, un dì che sola ritrovolla, — {te; 
Compresse, a di sè gravida lasciolla. 
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La cosa fu gravissima e mBlesta 
AI padre più d’ogn’altro empio e severo, 
Nè per iscusa o per BG la testa 
Le perdonò : sì può lo sdegno fiero: 
Nè, per vederla gravida, si resta 
Di subito eseguire il crudo impero: 
E il nipotin, che non avea peccato, 
Prima fece morir che fosse hato, 
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Proteo marin che paste il fiero armento 
Di Nettuno che l’onda tutta regge, 
Sente della spa donna aspro tormento, 
E per grand’ira rompe ordine e legge: 
Sì che a mandare in terra non è lento 
L’orche e le foche, e tutto il marin gresce 
Che distraggon non sol 
Ma ville e borghi, e li 


” Pai 
pecore e buoi, 
cultori suoi : 


55 

E spesso vanno alle città murate, 
E d’ggn’intorno lor mettono assedio. 
Notte e dì stanno le persone armate, 
£on gran timore e dispiacevol tedio : 
Tutte hanno le campagne abbandonate; 
E per trovarvi alfin qualche rimedio, 
Andàrsi a consigliar di queste cose 
All’Oracof, che lor così rispose: 
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.Che trovar bisognava una donzella 
e fosse all’altra di bellezza pare, 
Ed a Proteo sdegnato offerir quella, 
In cambio della morta, in lito al mare. 
S’a sua satisfazion gli parrà bella, 
Se la terrà, Ha li verrà a SIUTDATOS 
e per questo non sta, se gli appresenti 
Una ed un’altra, finchè sì contenti 
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E così cominciò la dura sorte 

duole che più grate eran di faccia, 
Ch°a Proteo ciascun giorno una si porte, 
Finchè trovino donna che gli piaccia. 
La prima e tutte l’altre ebbeno morte; 
Chè tutte giù pel ventre se le caccia 
Un’orca che restò presso alla foce, 
Poichè ’l resto partì del gregge atroce. 
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0 vera o falsa che fosse la cosa 
Di Proteo, ch’io non so che nîe ne dica, 
Servosse ia quella terra, con tal chiosa, 
Contra le donne un’empia legge antica: 
Chè di lor carne Porca monstruosa, 
Che viene ogni dì al kito, si notrica. 
Bench’esser donna sia in tutte le bande 


Danno e sciagura, quivi era pur grande. 


Oh misere donzelle che trasporte 
Fortuna ingiuriosa al lito infausto! 
Dove le genti stan sul mare accorte 
Per far delle straniere empio olocarsto; 
Chè, come più di fuor ne sono morte, 
ll numer delle loro è meno esausto: 
Ma perchè il vento ognor preda non mena, 
Ricercando ne van per ogni arena, 
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Van discorrendo tutta la marina 
Con fuste e grippi, ed altri legni loro; 
E da lontana parte e da vicina 
Portan sollevamento al lor martoro. 
Molte dogne han per forza e per rapina, 
Alcune per lusinghe, altre per oro; 
E sempre da diverse regiohi > 
N°hanno piene le di e le prigioni. 


Passando una lor fusta a terra a terra * 


Innanzi a quella solitaria riva, 

Dovè fra sterpi vin su l’erbosa terra 

L£ sfortunata Angelica dormiva, 
Smontaro alquanti galeotti in terra 

Per riportarne e legna ed acqua viva; 
E di quante mai fur belle e leggiadre, 
Trovaro il fiore in pi al santo padre, 


Oh troppo cara, oh troppo eccelsa preda 
Per sì barbare genti e sì villane 1 ; 
Ol Fortuna cruglel, chi fia ch’il creda, 
Che tanta forza hai nelle cose umane, 
Che per cibo d’un mostro tu conceda 
La gran beltà, ch’in India il re Agricane 
Fece venir dalle caucasee porte 
Con mezza Scizia a guadagnar la morte? 
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La gran bejtà che fu da Sacripante 
Posta innanzi al suo onore e al suo bel re- 


(gno; 
La gran beltà ch°al gran Signor d’Anglante 
Macchiò la chiara fama e l’alto ingegno; 
La gran beltà che fe tutto Levante 
Soitosopra voltarsi, e stare al segno, 
Ora non ha (così è rimasa sola) 
Chi Je dia aiuto pur d’una parola, 


La bella donna, di gran sonno oppressa, 
Incatenata fu prima che desta. 
Portaro il fiîte incantator con essa 
Nel legno pien di turba afflitta e mesta. 
La vela, in cima all’arbore rimessa, 
Rendè la nave all’isola funesta, 
Dove chiuser la donna in récca forte, 
Fin a quel di cha lei toccò la sorte, 


Ma potè sì, per esser tanto bella, . 
La fiera gente muovere a pietade, 
Che molti dì le differiron quella 
Morte, e serbàrla a gran necessitade ; 
E fin ch’ebber di fuore altra donzella, 
Perdonaro all’angelica beltade. 
AI mostro fu condoîta finalmente , 
Piapgendo dietro z lei tutta la gente. 


Chi narrerà l’angoscie, i pianti, i gridi, 
L’alta querela che nei ciel penetra? 
Maraviglia ho che non s’apriro i lidi 
Quando fu posta in su le fredda pietra, 
Dove in catena, priva di sussidi, | 
Morte aspettava abbominosa e tetra. 
Io nol dirò; chè sì il dolor mi muove, 
che mi sforza voltar le rime altrove, 
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E trovar versi non tanto lugubri, 
Finché ?1 mio spirto stanco si riabbia ; 
Chè non potria gii squallidi colubri, . 
Né l’orba tigre accesa in maggior rabbia, 
Nè ciò che dall’Atlante ai liti rubri 
Venenoso era per fa calda sabbia, 
Nè veder nè pio senza cordoglio, 
Angelica legata al io scoglio. 


Oh se avesse il suo Orlando saputo, 
Ch’era per ritrovarla ito a Parigi; . 
O li dui ch’ingannò quel Yecchio astuto, 
Col messo che venia dai luoghi stigi! 
Fra mille morti, per donarle aiuto, 
Cercato avrian gli angelicì vestigi. 

Ma che fariano, avendone anco spia, 
Poichè distanti su 2 tanta via? 


Parigi intanto avea l’assedio intorno 
Dal famoso figlinol del re Troiano ; 
Evennea fanta estremitade un giorno, 
Che n’andò quasi al suv nimico in mano; 
E, se non che li voti il Ciel placorno, 
Che dilagò di pioggia oscura il piano, 
Calea quel dì per T’africana lancia 
ll santo Imperio e ’l gran nome di Fran- 

70 [cia. 

Il sommo Creator gli ocehi rivolse 
AI giusto lamentar del vecchio Carlo; 
E con subita pioggia il foco tolse: 

Nè forse uman saper potea smorzarlo. 
Savio chiunque a Dio sempre si volse; 
Ch’altri non potè mai meglio aiutarlo. 
Ben dal devoto Re fu conosciuto, 

Che si salvò per lo divino aiuto. 


La notte Orlando alle noiose piume 
Del veloce pensier fa parte assai. 


Or quinci or quindi il volta, or lo rassume - 


Tuito in un loco, e non l’afferma mai: 
Qual d’acqua chiara il tremolante lume, 
Dal Sol percossa o da notturni rai, 

Per gli ampli tetti va con lungo salto 
A destra ed a sinistra, e basso ed alto, 


La donna sua che gli ritorna a mente, 
Anzi che mai non cra indi partita, 
Gli raccende nel core e fa più ardente 
La fiamma che nel di parea sopita. 
Costei venuta seco era in Ponente. 
Fin dal Cataio : e qui avea smarrita : 
Nè ritrovato poi vesligio d’ella, 
Che Carlo rotto fu presso a Bordella. 


Di questo, Orlando avea gran dogfia; 
. {e seco 
Indarno a sua sciocchezza ripensava. 
Cor mio, dicea, come vilnente teco 
Mi son portato ! ohiméè, quanto mi grava 
Che potendoti aver notte e di meco, 
Quando la tua bontà non mel negava, 
Tabbia lasciato in man di Namo'porre, 
Per non sapermi a tanta ingiuria opporre! 
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Non aveva ragione io di scusarme ? 
E Carlo non m?avria forse disiletto: 
Se pur disdetto, e chi potea sforzarme ? - 
Chi ti mi volea torre al mio dispetto ? 
Non poteva io venir piuttosto all’arme? 
Lasciar piuttosto trarini il cor del petto ? 
Ma nè Carlo, nè tutta la sua gente 
Di tormiti per forza Sh possente. 


Almen l’avesse posta in guardia buona 
Dentro a Parigi o in qualche rocca forte. 
Che l’abbia data a Namo ni consona, 
Sol perchè a perder l’abbia a questa sorte. 
Chi la dovea guardar meglio persona 
Di me ? ch'io dovea farlo fino a morte; 
Guardarla più che?l cor, che gli occhi miei: 
E dovea e potea farlo, eppur nol fei, 


Deh! dove senza me, dolce mia vita, 
Rimasa sei sì giovane e sì bella?a 
Come, poi che ia luce è dipartita, 
Kiman tra boschi la smarrita agnella, 
Che dal pastor sperando esser udita, 

Si valagnando in questa parte ein quella, 
Tanto che 1 lupo l’ode da lontano, 
E ’1 misero Dastorne piagne ifivano. 
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Dove, speranza nia, dove ora sei?, 
Vai tu soletta forse ancora errando ? 
Oppur t’hanno trovata i lupi rei 
Senza la guardia del tuo fido. Orlando? 
E il fior ch’in ciel potea pormi fra i Dei, 
Il fior ch’intatto io mi venia serbando 
Per non turbarti, ohimè! l’animo casto, 
Qhiméèt per forza avranno célto e guasto. 


Oh infelice! oh misero! che voglio 

Se non morir, se ’l mio bel fior céòlto 
. hanno? 

O sommo Dio, fammi sentir cordoglio 
Prima d’ogni altro, che di questo danno. 
Se questo è ver, con le mie man mi toglio 
La vita, e l’alma disperata danno. 
Così, piangendd forte e sospirando, 
Seco dicea FRAN OO Orlando, 


Già in ogni parte ghi animanti lassi 
Davan riposo ai travagliati spirti, i 
Chi su le piume, e chi su i duri bassi, 
E chi su l’erbe, e chi su faggi o mirti: 
Tu le palpebre, Orlando, appena abbassi, 
Punto da’ tuoi pensieri acuti ed irti; 
Nè quel sì breve e fuggitivo sonno 
Godere in pace anco Tasciar ti ponno. 


Parea ad Orlando, s’una verde riva 
D’odoriferi fior tutta dipinta, 
Mirare il bello avorio, e la nativa 
Pofpora ch’avea Amor di sua man tinta, 
E le due chiare stelle, onde nutriva 
Nelle reti d’Amor l’anima avvinta: 
Io parlo de’ begli occhi e del bel volto, 
Che gli hanno il cor di mezzo il petto tolto 


DI 
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Sentìa il maggior piacer, la maggior fc- 
Che sentir possa alcun felice amante: 
Ma ecco intanto uscire una tempesta 
Che struggea i fiori ed abbattea le piante. 
Non se ne suol veder simile a questa 
Quando giostra Aquilone, Austro e Leva 
ha e. 
Parea che, per trovar qualche coperto, 
Andasse efrando pai per un deserto. 
8 


Intanto l’infelice (e non sa come) 
Perde la donna sua per l’aer fosco; 
Onde, di qua e di là, del suo bel nome 
Fa risonare ogni campagna e bosco. 

E mentre dice indarno: Misero mel 
Chi ha cengiata mia dolcezza in tosco? 
Ode la donna sua che gli domanda, 
Piangendo, aiuto, e se gli raccomanda, 
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Onde par ch’esca il grido, va veloce; 
E quinci e quindi s’affatica assai. 
Uh quanto è ii suo dolore aspro ed atroce, 
Chè non può rivedere i dolci rai! 
Ecco ch’altronde ode da un’altra voce: 
Non sperar più gioirne in terra mai. 
A questo orribil grido risvegliossi, 
E tutto pien di lagrime trovossi. 


Senza pensar che sian l’immagin false 
Quando per tema o per disio si sogna, 
Della donzella per modo gli calse, 

Che stimo giunta a danno od a vergogna, 
Che fulminando fuor del letto salse. 
Di piastra e maglia, quanto gli bisogna, 
Tutto guarnissi, e Brigliadoro tolse ; 
Nè di scudiero alcur servigio volse. 


‘ 9 
E per poter entrar ogni sentiero, 

Che la sua dignità macchia non pigli, 

Non l’onorata insegna del quartiero 

Distinta di colof bianchi e vermigli, 

Ma portar yolsè un ornamento nero, 

E forse acciò ch’al suo dolor simigli; 

E quello avea già tolto a uno Amostante, 

Ch'uccise di sua man pochi anni innante. 
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Da mezza notte tacito si parte, 
E non saluta, e non fa motto al zio; 
Nè al fido suo compagno Brandimarte, 
Che tanto amar solca, pur dice addio, 
Ma poi che’1 So: conl’aureechiome sparte 
Del rieco albergo di Titone uscio, 
E fe l’ombra fuggire umida e nera, 
S’avvide il Re che’ | Paladin non v'era. 
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Con suo gran dispigcer s’avvede Carlo 
Che partito la notte è il suo nipote, 
Quando esser dovea scco, e più aiutarlo: 
E ritener la collera non puote, 
Ch’a lamentarsi d’esso, ed a eravarlo 
Non inceminei di biasmevol note; 
E minacciar se non ritorna, e dire 
Che lo faria di tanto error pentire. 


Brandimarte, ch’orlando amava a pare 
Di sè inedesmo, non fece soggiorno ; 
O che sperasse farlo ritornare, [no: 
O sdegno avesse udirne biasmo e score 
E volse appena tanto dimorare, 
Gh’uscisse fuor nell’oscurar del 
A Fiordiligi sua nulla ne disse, 
Perchè ’l disegno x non gl’impedisse. 


giorno. 


Era questa una donna che fu molto 
Da lui diletta, e ne fu raro senza; 
Di costumi, di grazia e di bel welto 
Dotata, e d’accortezza e di prudenza: 
E se licenzia or non n’avéeva tolto, 
Fu che sperò tornarle alla presenza 
Il di medesmo; ma gli accadde poi, 
Che lo tardò più ia suoi, 


E poi ch’ella aspettato quasi un mese 
Indarno l’ebbe, e che tornar nol vide, 
Di desiderio sì di lui s’accese, 

Che si partì senza compagni ‘0 guide; 
E cercandone andò molto paese, 
Come l’istoria al luogo suo decide. 
Di questi dua non vi dico or più innante; 
Chè più m'importa il Cavalier SE 
e, 
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Il qual poi che mutato ebbe d’Almonte 


Le gloriose insegne, andò alla 


orta, 


E disse nell’orecchio: Io sono il Conte, 

A un capitan che vi facea la scorta; 

E fattosi abbassar subito il ponte, 

Per quella strada che più breve porta 

Agl’inimici, se n’andò diritto. . * î 
Quel che seguì, nell’altro canto è scritto. 


v 


St. 1. — Constretti, forzati all’ uopo con 
LI 


iscongiuri. 


SL. 3. — RZ < ca) 
s'aàbbatto ig re rastello. Occorre ad, 


St. 6. — Sale, scende. Il Monti col Barotti 
spioge salta. Il Bonfadio nella Afilomiane : 


ld 


Salito giù dal cocchio. Il Caro, A. P.: Salse 
în piedi. E l'Ariosto alla St. 84: Zuor del 


letto salse. 


St. 10 — Z°alle, da fallare, falli, faccia fal- 
lo. Altrove, XIX, 3, da fallere: la via falle, 


sbaglia la strada. 
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St 11. Esperto, provato. 

St. 14, v. 7-8, — Pulci, XXII, 102: E veste 
consecrate, e certe carte Esorcizzate con gran 
diligenzia, Pentacul, candarie, sigilli e lumi, 
E spade e sangue e pentole e profumi. Il Ser- 
molli non pare che spieghi bene Pentacolo e 
del resto non dà notizia. Le pentole son le 
olle ariostesche del C. IV, 38. — Martino del 
Rio, I, 4, 1: Notandum.... Magos triplex ge- 
nus imaginum habere. Quibusdam adhiben- 
das docent suffumigationes et incantatio- 
nes et per quinquaginia quatuor angelorum 
nomina exorcisationes .... Alterum genus 
imaginum characteribus et sculpiuris inniti- 
tur barbaris et peregrinis in quibus sunt no- 
vem caldariae et nomina quatuor principum 
huius mundi cardinum et ter septemnomina 
ex Mahumeticis deliriis Arabum decerpta... 
Tertiam speciem genuit axrioma quoddam 
Ptolomai , vultus inferiores colo subjectos 
vultibus coelestibus - et hinc intulere scorpios 
omnes terrestres regi a scorpio celesti, pisci- 
cuios omnes fluviatiles a corlestibus pisci- 
bus.... Par ratio est de annulis et sigillis ma- 
gicis, quamtumvis praferant spceciosissima 
nomina, Machabeorum, Salomunis, Elizai, 
Constantini et quorundana Sanctorum. — 
Rombo. Era rombo appo loro (i Greci) una 
figuretta di forma quadra, con quattro facce, 
et la faceano le donne di filo 0 d’accia, come 
fanno i loro glomeri tondi et con alcuni loro 
incanti le streghe o altre tai femine l’usavano 

r voler secondo la loro sciocchezza trarre 
a luna da cielo a terra (R.) — Turbo, ai La- 
tini era trottola. Le femine venefiche et in- 
cantatrici solean anticamente con tali istro- 
menti far alcune lor vane incantagioni iscri- 
vendovi sopra et ficcandoli in terra a punti 
d'’osservate stelle, et altre scioechezze e su- 
perstizioni tali (R.). ll Quicherat: rhombus, 
fuso di rame che serviva alle cerimonie ma- 
giche. Lo fa sinonimo di turbo, e già il Maz- 
zoni avea detto che rombo e turbine valgon 
lo stesso. Dell’olle e dei caratteri e sigilli ma- 
gici, vedi Cardano: De rerum varietate, Li- 
bro XVI. 

St. 16. — Il Duca degl’Inglesi. Astolfo mu- 
tato in pianta, VII, 17. 

St. 19.— Sula fervida nona. Nona: la quinta 
delle sette ore canoniche, che viene ad es- 
sere poco innanzi a mezzodì (B.) nelle ore bru- 
ciate. 

St. 20. — L'arena ne bolle. Petr.: Che nou 

. bolle la polvere d' Ettopia Sotto il piu ar- 
dente sol. 

St. 25. — Maturamente, con consiglio (B.), 
forse latinismo per prontamente. 

St. 26. — Amareggiando, prendendo il sa- 
pore amaro dell’acqua marina (B.). 

St. 27. — Vallia, Wales. Ora diciamo Gal- 
les ; il principato di Galles. 

St. 28. — Marziale, da guerra, atta a guerra. 

St. 29. — Arguto. armonioso. Boccaccio, 
Amet.: Edalsuon vinto dell'arguto legno. — 
Di che. 11 Porcacohi: di chi, lezione più chiara. 
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St. 35.— IL gran mar, l'oceano che ivi ba 
gna le spiaggie della Guascogna. 

St. 36. — Si caccia in alto, in alto mare. 

St. 43. — Gran Cane, Gran Signore. 

St. 45. — Paulo o Ilarione, nomi di due santi 
eremiti, l'uno in Egitto, l’altro in Palestina. 
— Trita, battuta. - 

St. 47. — Si tinge. Dante, Inf., IX, 1: Quc? 
color che viltà di fuor mi pinse, e XXIV, 132: 
E di trista vergogna si dipinse, A i 

St. 48. — Resupina, supina. Giacente colla 
faccia in su. 


St 50. — Rozzon, accrescitivo di "0224, pro- 


priamente cattivo cavallo : carogna, 

St. 51. — Ehuda, una delle Ebridi, oggi 
Mull, ha l' annotatore dell'edizione Le Mon- 
nier. Il B. : Isola che si suppone situata a po- 
nente dell'Irlanda. Le isole Ebridi si dicono 
in latino Edudes Insule. — Si corca, giace, 
siede. — Proteo , figlio dell' Oceang, custode 
degli armenti di Nettuno. 

St. 60. — Grippo, naviglio sottile da cor- 
seggiare. 

SL. 61. — Galeotti rematori. - 

St. 62. — Caucasee porte, gola del Caucaso, 
per la quale dall’ antica Sarmazia si passa 
nella Giorgia (B.). 

St. 63. — Il Petr. d'Elena: E/Uunne il mondo 
sottosopra volto. 

St. 67. — Dall’ Atlante ai liti rubri, dal mare 
Atlantico al mar Rosso. Circoscrivero la Li- 
bia, feconda di velenosi animali, aridissima , 
posta tra questi confini. Petr.: Nè dal lito 
vermiglio all’onde caspe. s 

St. 0609. sto O. I, MI, 8, 51. 

St. 71. — Fa parte alle, eco. Comunica la 
sua agitazione alle piume (Bt.). — Quald'ac- 
qua chiara, ecc. Similitudine che il Barotti 
dice tolta dalla quinta lettera del Libro Il di 
Aristeneto ; ma, si trova più o meno graziosa» 
mente variata in molti poeti da Virgilio a 
Voltaire. Vedi P. 

St. 75. — Mi consona, mi sembra verisi- 
mile ; si accorda al mio pensare. 

St. 79. — Animanti, animali. 

St.81.— Coperto, luogo coperto, fr. adbri. 

St. 82. — Miscro me. Vedi 1, 8, v. 6. 

St. 83. — Petr.: Non sperar di vedermi in 
terra mai. 

St. 84. — Brigliadoro, nome del cavallo 
d'Orlando. % 

St. 85. — Quartiero, la quarta parte dello 
scudo : e in generale scudo, insegna (B.). — 
Amostante, nome di dignità presso i Sara- 
cini. Secondo il Fanfani dall’ arabo AMwsteem 
che vale governatore, regolo, aggiuntovi l'ar- 
ticolo s'è fatto A/mostante e fognata la / come 
in Almiraglio Almirante, ne venne Amu- 
stante. 

St. 86. — AL zio, a Carlo Magno, del quale 
€ ‘lando fu nipote per esser figliuolo di Berta, 
sorella di Carlo, sposata a Milone (M ). 

St. 88. — Brandimarte seguiva costante 
mente Orlando. O. I., II, 27, 36. 

St. 91. — La scorta, la scolta, la guardia. 
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* CANTO ix. 


(1) -_ 


Argomento. 


L’empia legge d'Ebuda Orlando intende, 
E di.levarla al tutto si dispone: 


Ma come nel canal d’Anversa scende, 

Pensa Bireno pria trar di prigione. e 
Ù Cimosco uccide, et ad Olimpia rende. 

Lo sposo, € nel suo slalo la ripone. 

Bireno e Ulimpia fan le nozze; e intanto 

Si drizza Orlando all'Isola del Pianto. 


1 ‘ [suggetto 

Che non può far d’ un cor ch’ abbia 
Questo crudele e traditore Amore, 
Poich’ad Orlando può levar del petto 
La tanta fè che debbe al suo Signore ? 
Gia savio e pieno fu d’ogni rispetto, 
E della santa Chiesa difensore: 
Or per un vano amor, poco del zio, 
E dì sò poco, e ea cura di Dio, _ 


Mal’escuso io pur troppo, e mi rallegro 
Nel mio difetto aver compagno tale; 
Ch’ancli’io son al mio ben RAGNO ed 

. .  [egro, 
Sano e gagliardo a seguitare il male. 
Quel se ne va tutto vestito a negro; 
Nè tanti amici abbandonar gli cale; 

E passa dove d’Africa e di Spagna 
La gente era LESS alla campagna; 


‘Anzi non attendata, perchè sotto 
Alberi e tetti l’ha sparsa la pioggia [otto ;, 
A dieci; a venti, a quattro, a sette, a 
Chi più distante, e chi più presso alloggia. 

nuno dorme travagliato e rotto, [gia. 

steso in terra, e chi alla man s’appog- 

Dormono; e il Conte uccider ne può assai: 
Nè però stringe Dùrindana mai. 


Di tanto core è il generoso Orlando, 
Che non degha ferir gente che dorma. 
Or questo e quando quel luogo cercando 
Va, per trovar della sua donna l’orma.. 
Se trova alcun*che veggi, sospirando 
Gli ne dipinge l’abito e la forma; 

E poi lo prega che per cortesia 
Gl’insegni andar in parte ove ella sia. 


E, poi che venne il dì chiaro e lucente, 
Tutto cercò l’esercito moresco ; 
E ben lo potea far sicuramente, 
Avendo indosso l’abito arabesco. 
Ed aiutollo in questo parimente, . 
Che sapeva altro idioma che francesco; 
E l’africano tanto avea espedito, 
Che parea nato a Tripoli e nutrito, 


pen Py 


. 
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Quivi il tutto cercò, dove dimora 
Fece tre giorni, e non per altro effetto : , 
Poi dentro alle cittadi, e a’borghi fuora 
Non spiò sol per Francia @suo flistretto; 
Ma per Uvernia e per Guascagha agcora 
Rivide sin all’ultimo borghetto : 
E cercò da Provenza alla Bretagna, 
E dai Piccardi ai termini di Spagna: 
o re, 
Tra il fin d’ottobre e il capo di novem- 
Nella stagion che la frondosa vesta 
Vede levarsi, e discoprir le membre 
Trepida pianta, finchè nuda resta, [brc, 
E van gli augelli a strette schiere insem- 
Orlando entrò nell’amorosa inchiesta: 
Nè ‘tutto il verno appresso lasciò quella, 
Nè la lasciò nella aa novella. 


Passando ungiorno,come avea costume, 
D’un paese in un altro, arrivò dove 
Pàrte i Normandi dai Britoni un fiume, 
E verso il vicin mar cheto si muove ; 
Ch’allora gonfio e bianco gia di spuma 
Per neve sciolta e per montane piove; 
E l’impeto dell’acqua avea disciolto 
E tratto seco il ponte, e il passo tolto. 


Con gli occhi cerca or questo lato or 
ul quello, 
Lungo le ripe il Paladin, se vede 
(Snando nè pesce egli non è, nè augello) 
ome abbia a por nell’altra ripa il piede; 
Ed ecco a sè venir vede un battello, 
Nella cui poppa una donzella siede, - 
Che di volere a luì venir fa segno; 
Nè lascia poi ch’arrivi in terra il legno, 
. O (carca 
Prora in terra non pon; che d’ esser 
Contra sua volontà forse sospetta. 
Orlando priega lei, che nella barca 
Seco lo tolga, ed oltre il fiume il metta, 
Ed ella lui: Qui cavalier non varca, 
ID qpal su la sua fè non mi prometta 
Di fare una battaglia a mia richiesta, - 
La più giusta del mondo e la più onesta, 


1) 
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Sì che s’avete, cavalier, desire. 
Di por per me nell’altra ripa i passi, 
Promettetemi, prima che finire — 
Quest’altro mese prossimo si lassi, 
Cl’al Re d’Ibernia‘v’anderete a unire, 
Appresso al qual la bella arinata fassi 
Per distruzger quell’isola di Ebudla, 
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18 “la 
Tosto che nella foce entrò lo stanco 
Nocchicr col legno afflitto, e il lito prese, 
Fuor d’ una terra che suBdestro fianco 


{i Di quel fiume sedeva, un vecchio scese, 


Di moltà età, per quanto il erine bianco 
Ne dava inizio: il qual tutto cortese, 
Dopo i saluti, al Conte rivoltosse, 


Che, di quante il mar cinge, è la più. Che capo giudicò che di lor fosse : 


[cruda. 

Voi dovete saper ch?oltre L'Irlanda, 
Fra molte che vi son, lisola giace 
Nomata Ebuda, che per legge manda 
Rubando intoro il suo popol rapace; 
E quante donne può pigliar, vivanda 
Tutte destina a un animal vorace, 
Che viene ogni dì al lito, e sempre nova 
Donna o donzella, onde si pasca, trova; 
; - 13 [torno, 

Chè mercanti e corsar che vanno at- 
Ve ne fan copia, e più delle più belle. 
Ben potete contare, una per giorno, 
Quante morta vi sian donne e donzelle. 
Ma se pèetade in voi trova soggiorno, 
Se rf@n sete d’ Amor tutto ribelle, 
Siate contento esser tra questi eletto, 
Che van per fat si fruttuoso effetto. 


___Orlando volse appena udire il tutto, 
Che giurò d’esser primo a quella impresa 
Come quel ch’alcun atto iniquo e Frutto 
Non può sentire, e d’ascoltar gli pesa: 
E fu a pensare, indi a temere indutto, 
Che quella gente Angelica abbia presa; 
Poichè cercata, l’ha per tanta via,* . 
Nè potutone ancor ritrovar spia. 


l®) 

Questa immaginazion sì gli confuse 
E sì gli tolse ogni primier disegno, 
Che, quanto in frett più potea, conchiuse 
Di navigare a quell’iniquo regno. 

Nè prima l’altro Sol nel mar si chiuse, 
Che presso a San Malò ritrovò un Jegno, 
Nel qual si pose; e fatto alzar le vele, 
Passò la notte il Doni San i 
ca, 

Breaco e Landriglier lascia a man man- 
E va radendo il gran lito britone; 

E poi si drizza invèr l’arena bianca, 
Onde Inghilterra si nomò Albione: 
Ma il vento, ch’era da Mericge, manca, 
E soffia tra il Ponente e l’Aquilone 
Con tanta forza, che fa al basso porre 
Tutte le vele, e sè per poppa tòrre. 


Quanto, il navilio innanzi era venuto 
In uattrò giorni, in un ritornò indietro, 
Nell’alto mar dal buon nocchier tenuto, 
Che non dia in terra, e sembri un fra- 


Il vento, poi che furioso suto 


E da parte il pregò d’una donzella, 
Ch’a lei venir non gli paresse grave; 
La qual ritroverebbe, oltre che bella, 
Più civaltra al mondo affabile e soave 
Ovver fosse contento aspettar ch’ ella 
Verrebbe a trovar lui fin alla nave: 


| Nè più restio volesse esser di quanti 
| Quivi eran giunti cavalieri erranti; 
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Chè nessun altro cavalier ch’ arriva 
O per terra o per mare a questa foce, 
Di ragionar con la donzella schiva, 
Per consigliaria in un suo caso atroce. 
Udito questo, Orlando in su la riva, 
Senza punto indugiarsi, uscì veloce; 
È, come umano e pien di cortesia, + 
Dove il vecchio il menò, prese la via, 


Fu nella terra il Paladin condutto, 
Dentro un palazzo, ove al salir le scale 
Una donna trovò piena di lutto, 

Per quanto il viso ne facea segnale, 

E ì negri panni che coprian per tutto 

E le logzie e le camere e le sale; 

La qual, dopo accoglienza grata ce oncsta 
Fattol seder, gli Do in voce mesta. 


Io voglio che sappiate che fizliuola 
Fui del Conte di Olanda, a lui sì grata 
ROMA UIIgo prole io non gli fossi sola; 

lera da dui fratelli accompagnata), 
Ch’a quanto io gli chiedea, da tdi parola 
Contraria non mi fu mai replicata. 
Standomi lieta in questo stato, avvenne 
Che nella nostra terra un Duca venne. 
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Duca era di Selandia, e se ne giva 

Verso Biscaglia a guerreggiar coì Mori. 
La bellezza e l’età ch’in lui fioriva, 

E li non più da me sentiti amori, 

Con poca guerra me gli fer captiva; 
Tanto più che, per quel qh’apparea fuori, 
Io credea e credo, e creder credo il vero, 
Ch’amasse ed ami me con cor sincero. 


Quei giorni che con noi contrario vento, 
Contrario agli altri, a me propizio, iltenne 
(Ch’ agli altri fur quaranta, a me un 

È "  [momento; 


[gil vetro. ; Così al fuggire ebbon veloci penne), 
[tro: ! Fummo più velte insieme a parlamento, 


Fu quattro giorni, il quinto cangiò me- ! Deve, che ?l matrimonio con solenne 


Lasciò senza contrasto il legno eatrare 
Dové il fiume d’Anversa ha foce in mare, 


”- a LI 
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Rito al ritorno suo saria tra nui. 
Mi promise egli, ed io ’l promisi a lui, 


. 
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Bireno appena cra da noi partito 
(Chè cosi ha nome il mio fedele amante), 
Che 21 Re di Frisa (la qual, quanto il lito 
bel mar divide il fiume, è a noi distante) 
bisegnando il figliuol farmi marito, 
Ch'unico almondo avea, nomato Arbante, 
Per li più degni del suo stato manda 
A domandarmi al mio padre in Olanda. 


To ch’all’amante mio di quella fede 
Mancar non posso, .che gli aveva data; 
E anco ch'io possa, Afior non miconcede 
Che poter voglia, e ch’io sia tanto ingrata; 
Per ruinar la pratica ch’in picco 
Era gagliarda, e presso al fin guidata, 
Dico a mio padre, che prima ch’in Frisa 
Mi dia martto, io voglio essere uccisa. 
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Il mio buon padre, al qual sol piacea 
A me piacea, nè mai turbar mi volse, 
Per consolarmi e far cessare il pianto 
Ch'io ne facea, la pratica disciolse : 

Di che il superbo Re di Frisa tanto 

Isdegno prese, e a tanto odio si volse, 
Uh’entrò in Olanda, e cominciò la guerra 
Che tutto il sangue mio cacciò sotterra. 
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Oltre che sia robusto e sì possente, 
Che pochi pari a nostra età ritrova: - 
E sì astuto in mal far, ch’altrui niente 
La possanza, l’ardir, l'ingegno giova; 
Porta alcun’arme che l’antica gente 
Non vide mai, nè, fuor ch’a lui, la nova: 
Un ferro bugio, lungo da dua braccia, 
Dentro a cui polve ed una palla caccia. 


Col fuoco diétro ove la canna è chiusa, 
Tocca un spiraglio che si vede appena; 
A guisa che toccare il medico usa 

ve è bisogno d’allacciar la vena: 
Onde vien con tal suon la palla esclusa, 
Uhe si può dir che tuona eche balena; . 

ié men che soglia il fulmine ove passa, 
Ciò che tocca, arde, abbatte, apre e fra- 

[cassa. 
Pose due volte il nostro campo in rotta 
n questo inganno, e i miei fratelli uc- 
cise: 
Nel primo assalto il primo, chè la botta, 
Rotto l’usbergo, in mezzo il cor gli mise: 
Nell’altra zuffa all’altro, il quale in frotta 
Fuggia, dal corpo l’anima divise; 
E lo feri lontan dietro la spalla, 
E fuor del petto uscir fece la palla. - 


Difendendosi poi mio padre un giorno 
Dentro un castel che $01 gli era rimaso, 
Chè tutto il resto avea perduto intorno, 
Lo fe con simil colpo ire all’occaso; 
Chè mentre andava e che facea ritorno, 
Provvedendo or a questo or a quel caso, 
Dal traditor fu in mezzo gli occhi célto, 
Che avea di lontan di mira tolto, 


. 
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Morti i fratelli e il padre, e rimasa io 
Dell’isola d’Ofanda unica erede, 
! Jl Re di Frisa, perchè avea disio 
Di ben fermare in quello stato il piede, 
Mi fa sapere, e così al popol mio, 
Che pace e che riposo mi concede, 
Quand’io voglia or, quel che non volsi 
. [innante, 
Tor per marito il suo figliuolo Arbange. 


Io per l’odio non sì, che grave porto 
A lui e a tutta la sua iniqua schiatta, 
Il qual m’ ha dui fratelli e ?[ padre morto, 
Saccheggiata la patria, arsa e disfatta; 
Come perchè a colui non vo? far torto, 
A cui già la promessa aveva fatta, 
Ch’altr'uomo non saria che mi sposasse, 
Finchè di Spagna a me non ritornasse, 


Per un mal ch’io patisco, ne vo’ cento 
‘Patir, rispondo, e far di tutto il resto; 
Esser morta, arsa viva, e che sia al vento 
La cener sparsa, innanzi che far questo. 
Studia la gente mia di questo intento 
Tormi: chi priega, e chi mi fa protesto 
Di dargli in mano me e la terra, prima 
Che la mia VSADAZION tutti ci opprima, 


Così, poichè i protesti e f prieghi invano 
Vider gittarsi, e che pur stava dura, 
Presero accordo col Frisone, e in mano 
(Come avean detto) gli dièr me e le mura. 
Quel, senza farmi alcuno atto villano, 
Della vita e del regno n?assicura, 
Purch’io, indolcisca l’indurate voglie, 

E che d’Arbante Do mi faccia moglie. 


Io che sforzar così mi veggio, voglio, 
Per uscirgli di man, perder la vita; 
Ma se pria non mi vendicg, mi doglio 
Più che di quanta ingiuria- abbia patita. 
Fo pensier molti; e veggio al mio cordo» 
Che solo il simular può dare aita: [glio 
Firigo ch’io brami, non che non mipiaccia 
Che mi perdoni e sua nuora mi faccia, 
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Fra molti ch°al servizio erano sta 
Già di mio padre, io scelgo dui fratelli 
Dì grande ingegno e di gram cor dotati; 
Ma più di vera fede, come quelli 
Che cresciutici in corte, ed allewati 

i son con noi da teneri zitelli; 

tanto miei, che poco lor parria 
La vita por per la uno mia. 


Comunico con loro il mio disegno; 
Essi prometton d’essermi in aiuto, [legno; 
L’un viene in Fiandra, e v’apparecchia un 
L’altro meco in Olanda ho ritenuto, 

Or mentre i forestieri e quei del regno 
S’invitano alle nozze, fu saputo — 
Ghe Bireno in Biscaglia avea un’armata, 
Per venire in Olanda, SUDARecchiata: 


°. 


iL! 


é 


82 


. 
Me 


39 

Perocchè, fatta la prima battaglia, 
Dove fu rotto un mio fratello e ucciso, 
Spacciar tosto un corrier feci in Biscaglia, 
Che portasse a Bireno il tristo avviso; 
ll qual mentre che s’arma e si travaglia, 
Dal Re di Frisa il resto fu conquiso. 
Bireno, che di ciò nulla sapea, 
Per darci aiuto i legni sciolti avea. 


Di questo avuto avviso il Re frisone, 
Delle nozze al figliuol la cura lassa; 

E con l’armata sua nel mar si pone: 
Trova il Duca, lo rompe, arde e fracassa; 
E, come vuol Fortuna, il fa prigione. 
Ma di ciò ancor la nuova a noi non passa. 
Mi sposa intanto il giovene. e si vuole 
*Meco corcar, come si corchi il Sole. 

Io dietro le cortine ayea nascoso 
Quel mio fedele; il qual nulla si mosse 
Prima che a me venir vide lo sposo; 
E non l’attese che corcato fosse, 
Ch’alzò un’accetta, e con sì valoroso 
Braccio dietro nel capo lo percosse, 
Che gii levò la vita e la parola: 

Io saltai presta, e gli segai la gola. 


Come cadere H bue suole al macello, 
Cade il malnato giovene, in dispetto 
Del re Cimosco, il più d’ogn’altro fello; 
Chè l’empio Re di Frisa è così detto) 

he morto l’uno e l’altro mio fratello 
M°avea col padre; e per meglio suggetto 
Farsi il mio stato, mi volea per nuora: 
E forse un giorno uccisa avria ime ancora. 


Prima ch’altro disturbo vi si metta, 
Tolto quel che più yale e meno pesa, 
Il mio Compagno al mar mi cala in fretta 
Dalla finestra, a un canape sospesa, 
Là dove attefito il suo fratello aspetta 
Sopra la barca ch’avea in Fiandra presa. 
Demmo lè vele ai venti e i remi all’acque; 
E tutti ci salviam, come a Dio piacque. 
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Non so se ’l Re di Frisa più dolente 
Del figliuol! morto, o se più d’ira acceso 
Fosse contra di me, che ?! dì seguente 
Giunse là dove si trovò sì offeso. 
SUpELIO ritornava egli e sua gente 
Della veitoria e di Bireno preso; 
E\credendo venire a nozze e a festa, , 
O ni cosa trovò scura e funesta. 
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La pietà del figliuol, l’odio ch’aveva 
A me, nè di nè notte il lascia mai. 
Ma perchè il pianger morti non rileva, 
E la veridetta sfoga l’odio assai; 
La parte del pensier, ch’esser doveva 
Della pietace in sospirare e in guai, . 
Vuol che con l’odio a investigar s’unisca, 
Come egli m’ahbia in mano e mi puni- 


{sca, ! 
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Quei tutti che sapeva e gli era detto 
Che mi fossino amici, o di que’ miei 
Che m’aveano aiutata a far l’effetto, 
Uccise? o lor beni arse, o li fe rei, 
Volse uccider Bireno in mio dispetto; 
Chè d’altro sì doler non mi potrei: 
Gli parve poi, se vivo lo tenesse, 
Che per pigliarmi in man la rete avesse, 


Ma gli propone una crudele e dura 
Condizion: gli fa termine un anno, 


‘AI fin del qual gli darà morte oscura, 


Se prima egli per forza o per inganno, 
Con amici e parenti non procura, 

Con tutto ciò che ponno e ciò che sanno, 
Di darmigli in prigion: sì che la via 
Di lui salvare si o morte mia. 


Ciò che si possa far per sua salute, 
Fuorchè perder me stessa, il tutto ho fatto. 
Sei castella ebbi in Fiandra, e l’ho vendute 
El poco o ’1 molto prezzo ch’io n” ho 
Parte, tentando per persone astute [tratto, 
I guardiani corrompere, ho distratto ; 
E parte per far muovere alli danni 
Di quell’empio or PEIOEE, or gli Ala- 

i 19 manni, 

I mezzi, o che non abbiano potuto, 
O che non abbian fatto il dover loro, 
M°hanno dato parole, e non aiuto; 

E sprezzano or che n’han cavato l’oro: 
E presso al fine il termine è venuto, 
Dopo il qual nè la forza nè ’1 tesoro 
Potrà giunger più a tempo, sì che morte 
E strazio schivi al mio caro consorte. 


Mio padre e’ miei fratelli mi son stati 
Morti per lui; per lui toltomi il regno ; 
Per lui quei pochi beni che restati 
M’eran, del viver mio soli sostegno, 
Per trarlo di prigione ho dissipati :. 

Nè mi resta ora in che più far disegno, 
Se non d’ andarmi io stessa in mano a 

301: <a [porre 

Di sì crudel nimico, e lui disciorre. 
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Se dunque da far altro non mi resta, 
Nè si trova al suo scampo altro riparo, 
Che per lui por questa mia vita; questa 
Mia vita per lui por mi sarà caro. 
Ma sola una DAT mi molesta, 
Che non saprò far patto così chiaro, 
Che m’assicuri che non sia il tiranno, 
Poi ch’avuta m’avraà, per fare inganno. 


Io dubito che, poi che m’avrà in gabbia, 
E fatto avrà di me tutti gli strazii, 
Né Bireno per questo a lasciare abbia, 
Sì ch’esser per me sciolto mi ringrazii; 
Come periuro, e pien di tanta rabbia; 
Che di me sola uccider non si sazii: 
E quel ch’avrà di me, nè più nè meno 
Faccia di poi del misero Bireno, 
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Or la cagion che conferir con voi 
Mi fai miei casi, e ch’io li dico a quanti 
Signori e cavalier vengono a noi, 
E solo acciò, parlandone con tanti, 
Winsegni aleun d’assicurar che poi 
Ch'a quel crudel mi sia condotta avanti, 
Non abbia a ritener Bireno ancora; 
Nè voglia, morta Mic: ch’esso poi mora. 


Pregato ho alcun guerrier, che meco sia 
Quand'io mi darò in mano al Re di Frisa; 
Ma mi prometta e la sua fè mi dia, 
Che questo cambio sarà fatto in guisa, 
Ch'a un tempo io data, e liberato fia 
reno: sì che quando io sarò uccisa, 
Morrò contenta, poichè la mia morte 
Avrà dato la vita al mio consorte. 
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Nè fino a questo di trovo chi toglia. 
Sapra la fede sua d’assicurarmi — [glia 
Che,quando io sia condotta, e che mi vo- 
Aver quel Re, senza Bireno darmi, 
gli non lascerà contra mia voglia (mi; 
che presa io sia: sì teme ognun quel’ar- 
‘feme quell’armi, a cui par che non possa 
Star piastra incontra, e sia quanto vuol 

5 [grussa. 

Or, s’in voi la virtù non è difforme 
Dal fier sembiante e dall’erculco aspetto, 
E credete poter darmegli, e torme 
Anco da lui, quando non vada retto: 
Siate contento d’esser meco a porme 
Nelle man sue: ch’io non avrò suspetto, 
Quando voi siate meco, sebben io |. 
Poi ne morrò, che mora il signor mio. 


Qui la donzella il suo parlar conchiuse, 
Che con pianto e sospir spesso interrop- 
Orlando, poi ch’ella la bocca chiuse, [pe. 
Le cui voglie al ben far mai non lur 
In parole con lei non si diffuse; [zoppe, 
Che di natura non usava troppe: 

* Ma le promise, e la sua fè le diede, 
Che faria più di quel ch’ella gli chiede. 


Non è sua intenzion ch’ella in man va- 
Del suo nimico per salvar Bireno: {da 
Ben salverà amendui, se la sua spada 
E l’usato valor non gli vien meno. 

ll medesimo di piglian la strada, 

Poi ch? hanno il vento prospero e sereno. 
ll Paladin s’affretta; chè di gire 
All’isola del mostro avea desire. 


Or volta all’una, or volta all’altra banda 
Per gli alti stagni il buon nocchier la ve- 
Scuopre un?isola e un’altra di Zilanda; (la: 
Scuopre una innanzi, e un’altra addie- 

[tro cela, 
Orlando smonta il terzo dì in Olanda; 
Ma non.smonta colei che si querela 
Del Re di Frisa: Orlando vuol che intenda 
Là morte di quel rio, prima che scenda, 
è 
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Nel lito armato il Paladino varca 
Sopra un corsier di pel tra bigio e nero, 
Nutrito in Fiandra e nato in Danismarca, 
Grande e possente assai più che leggiero; 
Però ch’avea, quando si messe in barca, 
In Bretagna lasciato il suo destriero, - 


: Quel Brigliador sì bello e sì gazliardo, 


Che non ha paragofi, fuorchè Baiardo. 


1 
Giunge Orlando a Dordrecche, e quivi 
[truova 

Di molta gente armata in su la porta; 
Sì perchè scimpre, ma più quando è nuo- 
Scco ogni Signoria sospetto porta; [va, 
Sì perchè dianzi giunta era una nuova, 
Che di Selandia con armata scorta 
Di navilii e di gente un cugin viene 
Di quel Signor Cu prigion si tiene. 


Orlando prega uno di lor, che vada 
E dica al Re, ch’un cavaliero errante 
Disia con lui provarsi a lancia e a spada: 
Ma che vuol che tra lor sia patto innante, 
Che se ’l Re fa che, chi lo sfida, eada, 
La donna abbia d’aver, ch’uccise Arban- 


! Chè’Icavalierl’ha in loco non lontano [te; 


Da poter sempre mai darglila in mano: 


Ed all’incontro vuol che ’l Re promet- 
Ch’ove egli vinto nella pugna sia, [{ta, 
Bireno in libertà subito metta, 

E che lo lasci andare alla sua via. 
ll fante al Re fa l’imnbasciata in fretta: 
Ma quel, che nè virtù nè. cortesia 
Conobbe mai, drizzò tutto il suo intento 
Alla fraude, SO al tradimento. 
4 
. Gli par ch’avendo in mano il cavaliero, 
Avra la donna ancor, che sì l’ha offeso, 
S’in possanza di lui la donna è vero 
Che si ritrovi, e il fante ha ben inteso, 
Trenta uomini pigliar fece sentiero 
Diverso dalla porta ov’era alteso, 
Che dopo occulto ed assai lungo giro, 
Dietro alle spalle O usciro. 


Il traditore intanto dar parole 
Fatto gli avea, sin che i cavalli e i fanti 
Vede esser giunti al loco ove gli vuole: 
Dalla porta esce poi con altrettanti. 
Come le fere e il bosco cinger suole 
Perito cacciator da (lutti i canti; 
Come presso a Volana i pesci e l’onda 
Con lunga rete il peseator circonda : 
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Così per ogni via dal re di Frisa, [de. 
Che quel gucerrier non fugga, si provve» 
Vivo lo vuole, e non in altra guisa: 

E questo far sì facilmente crede, 

Che ?1 fulmine terrestre, con che uccisa 
Ha tanta e tanta gente, ora non chiede; 
Chè quivi non gli par che si cenvegna, 
Dove pigliar, non far morir disegna, 
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Intento a maggior preda, i primi augelli, 
Acciò in più quantitade altri captivi 
Faccia col giuoco e col zimbel di quelli; 
Ta) esser volse il re Cimosco quivi: 
Ma già non volse Orlando esser di quelli 
Che si lascian pigliaré al primo tratto; 
E tosto ruppe il cerchio ch’avean falto. 


Il Cavalier d’Anglante, ove più spesse 
. Vide le genti e l’arme, abbassò |’ asta; 
Ed uno in quella e poscia un altro messe, 
E un altro e un altro che sembràr di 
E fin a sei ve n’infilzò; e li resse (pasta: 
Tutti una lancia: e perch’ella non basta 
A più capir, lasciò il settimo fuore 

Ferito sì, che di quel colpo muore. 


67 | 
Qual cauto uccellator che serba vivi, 
| 


Non altrimente nell’estrema arena 
Veggiam le rane di canali e fosse 
Dal cauto arcier nei fianchi e nella schiena, 
L’una vicina all’altra, esser percosse; 
Nè dalla freccia, finchè tutta piena 
Non sia da un capo all’altro, esser rimosse. 
La grave lancia Orlando da sè scaglia, 
E con la spada entrò nella battaglia. 


Rotta la lancia, quella spada strinse, 
Quella che mai non fu menata in fallo; 
E ad ogni colpo, 0 taglio o punta, estinse 
Quand’uomo a piedi, SIR a (E 

vallo: 
Dove toccò, sempre in vermiglio tinse 
L’azzurro,il verde,ilbianco,il nero, il gial- 
Duolsi Cimosco, che la canna e il foco [lo. 
Seco ornon ha, quando v’avrian più loco: 


E con gran voce e con minacce chiede. 
Che portati gli sian: ima poco è udito; 
Chè chi ha ritratto a salvamento il piede 
Nella città, non è d’uscir più ardito. 

Il Re frison, che fuggir gli altri vede, 

Db’ esser salvo egli ancor piglia partito : 
Corre alla porta, e vuole alzare il ponte; 
Ma troppo è Doe a arrivare il Conte; 


Il Re volta le spalle, e signor lassa 
Del ponte Orlando, e d’ambedue le porte; 
E fugge, e innanzi a tutti gli altri passa, 
Mercè che ’1 suo destrier corre più forte, 
Non mira Orlando a quella plebe bassa; 
Vuole il fellon, non gli altri, porre a morte: 
. Ma il suo destrier sì al corso poco vale, 
Che restio sembra, e chi fugge, abbial’ale. 


D’una in un’altra via sì leva ratto 
Di vista al Paladin; ma-indugia poco, 
Che torna con nuove armi; chè sha fatto 
Portare intanto il cavo ferro e il foco; 
E dietro un canto postosi, di piatto 
L’attende ; come il cacciatore al loco, 
Coi cani armati e con lo spiedo, attende 
ll fier cingial che ruinoso scende: 
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Che spezza i rami, e fa cadere sassi; 
E ovunque drizzi l’orgogliosa fronte, 
Sembra a tanto rumor che si fracassi 
La selva intorno, e che si svella il monte. 
Sta Cimosco alla posta, acciò mon passi 
Senza pagargli il fio l’audace Conte, 
Tosto ch’appare, allo spiraglio tocca 
Col fuoco il ferro: e quel subito scocca. 
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Dietro lampeggia a guisa di baleno; 
Dinanzi scoppia, e mandain aria il tuono. 
Treman le inura, e sotto i piè il terreno; 
Il ciel rimbomba al paventoso suono. 
L’ardente stral, che spezza e venir meno 
Fa ciò ch’incontra, e dà a nessùn perdono, 
Sibila e stride; ma, come è il desire 
Di quel brutto assassin, non va a ferire. 


O sia la fretta, o sia la troppa voglia 
D’uccider quel Baron, ch?crrar lo faccia; 
O sia che il cor, tremando come foglia, 
Faccia insieme tremar e mani e braccia; 
O-la Bontà divina, che non voglia 
Che ?] suo fedel campion sì tosto giaccia ; 
Quel colpò al ventre del destrier si torse: 
Lo cacciò in terra, onde mai più non 

. 77 ‘[sorse, 

Cade a terra il cavallo e il cavaliero: 
La preme f’un; la tocca l’altro appena; 
Che si leva sì destro e sì leggiero, 
Come cresciuto gli sia possa e lena, 
Quale il libico Anteo sempre più fiero 
Surger solea dalla percossa arena ; 

Tal surger parve, e che la forza, quando 
Toccò il terren, si raddoppiasse.va Or- 
È flando, 

Chi vide mai dal ciel cadere il foco 
Che con sì orrendo suon Giove disserra, 
E penetrare ove un richiuso loco 
Carbon con solfo e con salnitro serra; 
Ch’appena arriva, appena tocca un poco, 
Che par ch’ avvampi il ciel, pan è.la, 

erra; 
Spezza le mura, e i gravi marmi svelle, 
E fa i sassi volar sin alle stelle: 


/ _ 
S'immagini che tal, poi che cadendo, 
Toccò la terra, il Paladino fosse; 
Con sì fiero sembiante aspro ed orrendo, 
Da far tremar nel ciel Marte, si mosse. 
Di che smarrito il Re frison , torcendo 
La briglia indietro, per fuggir voltosse : 
Ma gli fu dietro Orlando con più fretta, 
Che non esce dall’arco una saetta : 
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E quel che non avea potuto prima 
Fare a cavallo, or farà essendo a piede, 
Lo seguita sì ratto, ch’ogni stima 
Di chi nol vide, ogni credenza eccede. 
Lo giunse in poca strada: ed alla cima 
Dell’elmo alza la spada, e sì lo fiede 
Che gli pàrte la testa fin al collo, 
E in terra il manda a dar l’ultimo Qullo: 


CANTO NONO 
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Ecco levar nella ciltà si sente 
Nuovo rumor, nuovo menar di spade; 
Ché 71 cugin di Bireno con la gegte 
Cl'avea condutta dalle sue contrade, 
Poichè la porta ritrovò patente, 
Era venuto dentro alla cittade 
Dal Paladino in tal timor ridutta, 
‘ Che senza intoppo la può scorrer tutta. 


Fugge il popolo in rotta; chè non scorge 
Chi questa gente sia, nè che domandi: 
Ma poi ch’uno ed un altro pùr s’accorge 
All’abito e al parlar che son Selandi, 
Chiede lor pace, e il foglio bianco porge; 
E dice al capitan che gli comandi, 

E dar gli vuol contro } Frisoni aiuto. . 
Che’l suo Duca in prigion gli han ri- 
83 . . [tenuto. 

Quel Do ol sempre stato era nimico 
Del re di Frisa e d’ogni suo seguace, 
Perchè morto gli avea il Signore antico, 
Mapiù perch’era ingiusto, empio e rapace. 
Orlando s’interpose come amico 
D'ambe le parti, e fece lor far pace; 

Le quali unite, non lasciar Frisone 
Che non morisse o non fosse prigione. 
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Le porte delle carceri gittate — 
A terra sono, e non si cerca chiave. 
Bireno al Conte con parole grate 
Mostra conoscer l’obbligo che gli ave. 
Indi insieme e con molte altre brigate 
Se ne vanno ove attende Olimpia in na- 

Ve; 

Così la donna, a cui di ragion spetta 
Il dominio dell’isola, era detta; 


Quellachequivi Orlando avea con dutto 


$ 
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S.., 

E dice ch'egli so ch’un suo germano, 
Ch’era minor d’età, l’abbia per moglie. 
Quindi si parte il Senator romano 
Il di medesmg che Bireno scioglie. 
Non volse porre ad altra cosa mano, 
Fra tante e tante guadagnate spoglie, 
Se non a quel tormento ch’abbiam detto 
Ch’'al fulmine asslinici ia in ogni effetto. 


L’intenzion non già, perchè lo tolle, 
Fu per voglia d’usarlo in sua difesa; 
Chè sempre atto stimò d’animo molle 
Gircon vantaggio in qualsivoglia impresa; 
Ma per gittarlo in parte, onde non volle 
Che mai potesse ad uom più fare offesa: - 
E la polve e le palle e tutto il resto 
Seco portò, ch’apparteneya a questo. 


E così, poi che fuor della marea , 
Nel più profondo mar si vide uscito 
Sì, che segno lontan non si vedea , 
Del destro più nè del sinistro lito, 

Lo tolse, e disse: Acciò più non istea. 
Mai cavalier per te d’essere ardito, 

Nè quanto il buono val, mai più si vanti 

Il rio per te valer, qui giù rimanti. 


O maledetto, o abbominoso ordigno, 
Che fabbricato nel tartareo fondo 
Fosti per man di Belzebù maligno, 
Che ruinar per te disegnò il mondo, 
All’Inferno, onde uscisti, ti rassigno. 
Così dicendo, lo gittò in profondo. 

Il vento intanto le gonfiate vele 
Spinge alla via dell’isfla crudele. 


2 
Tanto desire il Paladino preme 
Di saper se la donna ivi sì trova, 


Ch’ama assai più che tutto il mondo in- 
_ [sieme, 
Nè un?ora senza lei viver gli giova; 
Che s’in Ibernia mette il piede, teme 
Di non dar tempo a qualche cosa nuova, 
Sì ch’abbia poi da dir invano: Ahi lasso! 
Ch’al venir mio non affrettai più il passo. 


Non con pensier che far dovesse tanto; 

Chè le parea bastar che, posta in lutto 

Sol lei, lo sposo avesse a trar di pianto, 
Lei riverisce e onora il popol tutto. 
Lungo sarebbe a raccontarvi quanto 
Lei Bireno accarezzi, ed ella lui; 

Quai grazie al Conte. rendano ambidui, 


8 
Il popol la donzella nel paterno 

Segzio rimette, e fedeltà Je giura. 
Ella a Bireno, a cui con nodo eferno 
La legò Amor d’una catena duri, 
Dello stato e di sè dona il governo, 
Ed egli tratto poi da un’altra cura, 
Delle fortezze e di tutto il domino 

| Dell’isola guardian lascia il cugino; 


Nè scala in Inghilterra nè in Irlanda —& 
Mai lasciò far, nè sul contrario lito. | 
Ma lasciamolo andar dove lo manda 
Il nudo Arcier che l’ha nel cor ferito, 
Prima che più io ne parlî, io vo’ in Olanda 
Tornare, e voi meco tornarvi invito: 
Chè, come a me, so spiacerebbe a voi, 
Che quelle nozze fosson senza noi. 


Chè tornare in Selandia avea disegno, 
E menar seco la fedel consorte: 
E dicea voler fare indi nel regno 
Di Frisa esperienzia di sua sorte; 
Perchè di ciò l’assicurava un pegno 
Ch’egli avea in mano, elo stimava forte: 
La figliuola del Ro, che fra i captivi, 
Che vi fur molti, avea trovata quivi, 


Le nozze belle e sontuose fanno; 
Ma non sì sontuose nè sì belle, 
Come in Selandia dicon che faranno. 
Pur non disegno che vegnate a quelle; 
Perchè nuovi accidenti a nascere hanno 
Per disturbarle; de’ quai le novelle 
All’altro canto vi farò sentire, 
S’all’altro canto mi verrete a udire, 
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CANTO X. 


Argomento. 


 Bireno in letto 


in un’ Isola sola 


Lascia per novo amor la prima moglie. 
Ala Fata più ria Rugger s'invola, 

E la Fata più pia seco il raccoglie. 
Sull'Ippogrifo pon per l’aria vola, 


Ed Angelica ign 


a al mostro toglie, 


Avendo visto prima in Inghilterra 
Rinaldo, e l'apparecchio della guerra. 


1 [mondo 
Fra quanti amor, fra quante fedi al 
Mai si trovàr, fra quanti cor censtanti, 
Fra quante, o per dolente o per giocondo 
Stato, fèr [oro mai famosi amanti; 
Piuttosto. il primo loco, ch’il secondo . 
Darò ad Olimpia: e se pur non vainnanti, 
Ben voglio dir che fra gli antiqui e novi 
Maggior dell’amor suo non si ritrovi; 


E che con tante e con sì chiare note 
Di questo ha fatto il suo Bireno certo, 
Che donna più far certo uomo non puote, 
Quando anco il petto e ’l cor mostrasse 
E s’anime sì fide e sì devote (aperto. 
D’un reciproco amor denno aver merto, 
Dico ch’Olimpia è degna che non meno, 
Anzi più che sè ancor, l’ami Bireno; 
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E che non pur non abbandoni mai 
Per altra donna, sebben fosse quella — 
Ch’Europa ed Asia messe iu tanti guai, 
0 s’altra ha maggior titolo di bella: 
Ma, piuttosto che lei, lasci coì rai 
Del Sol l’udita e il gusto e la favella 
E la vita e la fama, e s’altra cosa 
Dire o pensar si può più preziosa. 


Se Bireno amò lei, come ella amato 
Bireno avea; se fu sì a lei fedele 
Come ella a lui; se mai non ha voltato 
Ad altra via, che a aeguir lei, le vele: 
Oppur s’a tanta servitù fu ingrato, 
A fanta fede e a tanto amor crudele, 
lo vi vo’ dire, e far di maraviglia —. 
Stringer le labbra, ed inarcar le ciglia. 


5 
E poi che nota l’impietà viefia, 

Che di tanta bontà fu a lei mercede, 
Donne, alcuna di voi mai più non sia, 
Ch’a parole d’amante abbia a dar fede. 
L'amante, per aver quel che desìa, 
Senza guardar che Dio tutto ode e vede, 
Avviluppa promesse e giuramenti, 

Che tutti spargon poi per )’aria i venti. 
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I giuramenti e le promesse vanno 
Dai venti in aria dissipate e sparse, 
Tosto che tratta, questi amanti s’hanno 
L’avida sete che gli aecese ed arse. 
Siate a’ prieghi ed a’ pianti .che vi fanno, 
Per questo esempio, a credere più scarse, 
Bene è felice quel, donne mie care, 
Ch’essere accorto all’altrui spese impare. 


Guardatevi da questi che sul fiore 
De’ lor begli anni il viso han sì polito; 
Chè presto nasce in loro e presto muore, 
Quasi un foco di paglia, ogni appetito. 
Come segue la lepre il cacciatore Ì 
Al freddo, al caldo, alla montagna, al li- 
Nè più l’estima poi che presa vede. [to, 


‘E sol dietro a chi fugge affretta il piede: 
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Così fan questi gioveni, che, tanto 
Che vi mostrate lor dure e proterve,, 
V’amano e riveriscono con quanto 
Studio dé’ far chi fedelmente serve: 
Ma non sì tosto si potran dar vanto 
Della vittoria, che di donne, serve 
Vi dorrete esser fatte; e da voi tolto 
Vedrete il falso amore, e altrove vélto. 


9 LI 
Non vi vieto per questo (ch’avrei torto) 
Che vi lasciato Amar: chè senza amante 
Sareste come inculta vite in orto, , 


hd 


Che non ha palo ove s’appozgi o piante. e ® 


Sol la prima lanugine vi esorto 
Tutta a fuggir, volubile e incostante; 
E corre i frutti non acerbi e duri, _ 
Ma che non sien però troppo maturi. 
va 10 

Di sopra io vi dicea ch’una figliuola 
Del Re di Frisa quivi hanno trovata, 
Che fia, per quanto n’han mosso parola, 
Da Bireno al fratel per moglie data. 
Ma, a dire il vero, esso v’avea la gola: 
Chè vivanda era troppo delicata: 
E riputato avria cortesia sciocca, 
Per darla altrui, levarsela di bocca, 
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La damigella non passava ancora 
Quattordici anni, ed era bella e fresca, 
Come rosa che spunti allora allora 
Fuor della buccia, e col Sol nuovo cre- 
Non pur di lei Bireno s’innamora, [sca. 
Ma fuoco mai così non accese esca, 
Nè se lo pongan l’invide e nimiche 
Mani talor nelle mature spiche; 


Come egli se n’accese immantinente, 
Come egli n’arse fin nelle medolle, 
Che sopra il padre morto lei dolente 
Vide di pianto il bel viso far molle, 

E come suol, se l’acqua fredda sente, 
Quella restar che prima al fuoco bolle; 
Così l’ardor ch’accese Olimpia, vinto 
Dal nuovo AS in lui fu estinto, 


Non pur sazio di lei, ma fastidito 
N° è già così, che può vederla appena; 
E sì dell’altra acceso ha l’appetito, [na; 
Che ne morrà se troppo in lungo il me- 
Pur, finchè giunga il di c’ha statuito 
A dar fine al disio, tanto l’affrena, 
Che par ch’adori Olimpia, non che l’ami; 
E quel che piace a lei, sol voglia e brami. 


E se accarezza l’altra (chè non puote 
Far-che non l’accarezzi più del dritto), 
Non è chi questo in mala parte note; 
Anzi a pietade, anzi a bontà gli è ascrit- 
Chè rilevare un che Forsuna ruote [to: 
Talora al fondo, e consolar l’afflitto, 
Mai non fu biasmò, ma gloria sovente; 
Tanto più una ARGO una innocente; 


Oh sommo Dio, come i giudicj umani 
Spesso offuscati son da un nembo oscuro ! 
1 moci di Bireno, empj e profani, 
Pietosi e santi riputati furo. 

I marinari, già messo le mani 

Ai remi, e sciolti dal lito sicuro, 
Portavan lieti pei salati stagni 

Verso Selandia il Duca e i suoi compa- 


[gni. 
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Già dietro rimasi eran® e perduti . 
Tutti di vista i termini d’Olanda; 
Chè, per non toccar Frisa, più tenuti 
S’eran vèr Scozia alla sinistra banda: 
Quando «da un vento fur sopravvenuti, 
Ch’errando in alto mar tre dì li manda, 
Sursero il terzo, già presso alla sera, 
Dove inculta e deserta un’isola era. 
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Tratti che si fur dentro un picciol seno, 
Olimpia venne in terra; e con diletto 
In compagnia dell’infedel Bireno 
Cenò contenta, e fuor d’ogni sospetto: 
Indi con lui, la dove in loco ameno 
Teso era un padiglione, entrò nel letto, 
Tutti gii altri compayni ritornaro, 
E sopra i tecni lor si riposaro, 
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Il travazlio del mare e la paura, 
Che tenuta alcun di l’aveano desta; 
li ritrovarsi al lito ora sicura, 
Lontana da rumor nella foresta, 
E che nessun pensier, nessuna cura, 
Poichè ’! suo amante ha seco, la molesta; 
Fur cagion ch’ebbe Olimpia sì gran sonno, 
Che glì orsi e i ghiri aver maggior nol 
9 [ponna. 
Il falso amante, che i pensati inzauni 
Vegghiar facean, come dormir lei sente, 
Pian piano esce del letto; e de’ suoi panni 
Fatto un fastel, non si veste altrimente; 
E lascia il padiglione; e, come i vanni: 
Nati gli sian, rivola alla sua gente, 
E li risveglia; e senza udirsi un grido, 
Fa entrar nell’alto, e abbandonare il lidu. 
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Rimase addietro il lido e la meschina 
Olimpia, che dormi senza destarse, 
Finchè l’Aurora la gelata brina 
Dalle dorate ruote in terra sparse, 
E s’ucdir le Alcione alla marina 
Dell’antico infortunio lamentarse, 
Nè desta nè dormendo, ella la mano 
Per Bireno abbracciar stese, ma invano. 


2 

Nessuno trova: a sè la man ritira:- 

Di nuovo tenta, e pur nessuno trova. 
Di qua l’un braccio, e di là l’altro gira; 
Or l’una or l’altra gamba; e nulla giova. 
Caccia il sonno il timor: gliogehi apre, 
[e mira: 
Non vede alcuno. Or già non scalda e 
Più le vedove piume; ma si getta fcova 
Del letto e fuor del padiglione in fretta : 


E corre al mar, graffiandosi le gote, 
Presaga e certa ormai di sua fortuna. 
Si straccia ì crini, e il petto sì percuote; 
E va guardando (chè splendea la Luna) 
Se veder cosa, fuor che ’l lito, puote; 
Nè fuor chel lito, vede cosa alcuna. 
Bireno chiama; e al nome di Bireno 
Rispondean gli antri, che pietà n’avieno, 


Quivi surgea nel lito estremo un sasso, 
Ch’aveano l’onde, col picchiar frequente, 
Cavo e ridutto a guisa d’arco al basso; 
E stava sopra il mar curvo e pendente, 
Olimpia in cima vi salì a gran passo 
(Cusì la facca l’animo possente); 

E di lontano le gonliate vele 
Vide fuggir del suo signor crudele: 


21 

Vide IGhtano, o le parve vedere; 
Chè l’aria chiara ancor non era nolto, 
Tutta tremante si lasciò cadere, 
Più bianca e più che neve fredda in volto, 
Ma poi che di levarsi ebbe potere. 
Al cammin delle navi il grido vòlto, 
Chiamò, quanto potea chiamar più forte, 
Più volte il nome del crudol consorie; 
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È tlove non petea la debil voce," 
Suppliva il pianto e ?i batter DALLO a pal» 
Dove fuggi, crudel, così veloce? [ma. 
Non ha il tuo legno la debita salma: 
Fa che lievi me ancor: poco gli nuoce 
Che porti il corpo, poichè porta l’alma. 
E con le braccia e con le vesti segno 
Fa tuttavia, perchè ritorni il legno. 


Per l’alto mar di quel giovane infido, 
Porlavano anco i prieghi e le querele 
Dell’infelice Olimpia; e ’ pianto e ’1 grido; 
La qual tre volte, a sè stessa crudele, 
Per allogarsi si spiccò dal lido; 

Pur alfin si levò da mirar l’acque, 

E ritornò dove la notte giacque; 


Ma i venti che inci ov le vele: 
1 


E con la faccia in giù, stesa sul letto, 
Bagnandolo di pianto, dicea lui; 
lersera désti insieme a dui ricetto: — 
Perchè insieme al levar non siamo dui? 
Oh perfido Bireno! oh maladetto 
Giorno ch'al mondo generata fui! 
Che debbo far ? che poss’io far qui sola? 
Chimi dà aiuto, ohimè! chi mi consola? 
28 . , {opra, 
Uomo non veggio qui, non ci-veggio 
Donde io possa stinar ch’uomo qui sia: 
Nave non veggio, a cui salendo: sopra, 
Speri allo scampo mio ritrovar via. 
Di disagio morrò; nè chi mi cuopra 
Gli occhi sarà, nè chi sepolcro dia, 
forse in ventre lor non me lo danno 
l lupi, ohimè ! cu queste selve stanno. 


Jo sto în sospetto, e già di veder parmi 
I questi boschi orsi 0 leoni uscire, 
tigri o fiere tal, che natura armi 
D'aguzzi denti e d’ugne da ferire. 
Ma quai fere crudel potriano farmi, 
Fera crudel, peggio Gi te morire? 
armi una morte, s0, lor parrà assai; 
E tu di mille, ohimèt morir mi fai, 


Ma presuppongo ancor ch’or ora arrivi 
Nocchier che per pietà di qui mi porti; 
E così lupi, orsi, leoni schivi, 
Strazj, disagi, ed altre orribil morti: 

Mi porterà forse in Olanda, s’ivi . 

Per te si guardan le fortezze ei porti? 
Mi portera alla terra ove son nata, 

Se tu con fraude già me” l’hai levata? 


Tu m’hai lo stato mio, sotto pretesto 
Di parentado e d’amicizia, tolto. 
Ben fosti a porvi le tue genti presto, 
Per avere il dominio a te rivolto. [sto 
Tornerò in Fiandra, ove ho venduto il re- 
Di che io vivea, benchè non fosse molto, 
Per sovvenirti e di prigione trarte? 
Meschina! dove andro? non so in qual 

a parto, 
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Debbo forse irein Frisa, oveia potci, 
E pef te non vi volsi, esser regina? 


Il che del facto e dei fratelli miei, 
& d’ogni altro mio ben fu la ruina. 
Quel c’ho fatto per te, non ti vorrei, 
Ingrato, improverar, nè disciplina — 
Dartene; chè non men di me lo sai 
Or ecco il guiderdon che me ne dai. 


i {corso 
Deh, purchè da color che vanno in 
to non sia presa, e poi venduta schiava! 
rima che questo, il lupo, il leon, l’orso 
Venga, e la tigre, e ogni altra fera brava, 
Di cui l’ugna mi stracci, e franga il mor- 
E morta mi strascini alla sua cava. {so} 
. Così dicendo, le mani si caccia 
Ne? capei d’oro, e a chiocca a chiocca 
(straccia. 
Corre di nuovo in su l’estrema sabbia, 
E ruota il capo, e sparge all’aria il crine; 
Esembra forsennata, e ch’ addosso abbia 
Non un: demonio sol, ma le decine; 
0, qual Ecuba, sia conversa in rabbia, 
Vistosi morto Polidoro alfine, 
Or si ferma s’un sasso, e guarda il e 
re; 
Nè men d’un vero sasso, un sasso pare. 
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Ma lasciamla doler finch’io ritorno, 
Per voler di Ruggier dirvi pur anco, 
Che nel più intenso ardor del mezzo- 
Cavalca il lito, affaticato e stanco. [giornò 
Percuote il Sol nel colle, e fa ritorno; 
Di sotto bolle il sabbion trito e bianco. 
Mancava all’arme ch’avea indosso, poco 
Ad esser, come già, tutte di fuoco, 


Mentre la sete, e dell’andar fatica 
Per l’alta sabbia e la solinga via 
Gli facean, lungo quella spiaggia aprita, 
Noiosa e dispiacevol compagnia; 
Trovò ch’all’ombra d’una torre antica, 
Che fuor dell’onde appresso il lito uscia, 
Della corte d’Alcina eran tre donne, 
Chè Je conobbe ai gesti ed alle- gonne, 


Corcate su tappeti alessandrini, 
Godeansi il fresco rezzo in gran detto, 
Fra molti vasi di diversi vini, 

E d’ogni buona sorte di confetto, 
Presso alla spiaggia, coi flutti marini 
Scherzando, le aspettava un lor legnetto 
Finchè la vela empiesse agevol°òra ; 
Chè un fiato pur non ne spirava ii 
È JIN 

Queste, ch’andar per la non ferma sab- 
Vider Ruggiero al suo viaggio dritto, 
Che sculta avea la sete in su le labbia, 
Tutto pien di sudore il viso afflitto, 

Gli cominciaro a dir che sì non abbia 
Il cor volonteroso al cammin fitto, — 
| Ch'alla fresca e delco ombra non si pie- 
1 45 ristorar lo stanco corpo nieghi. [ghi, 
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E di lor una s’accostò al cavallo 
Per la staffa tener, che ne scendesse; 
L’altra con una coppa di cristallo, 
Di vin spumante, più sete gli messe: 
Ma Ruggero a quel suon non entrò in bal- 
Perchè d’ogni tardar che fatto avesse [lo; 
Tempo di giunger dato avria ad Alcina, 
Che venia dietro, ed era omal vicina. 


Non così fin salnitro e zolfo puro, 
Tocco dal fuoco, subito s’avvampa; 
Nè così freme il mar, quando l’oscuro 
Turbo discende, e in mezzo se gli ac- 

[campa; 
Come, vedendo che Ruggier sicuro 
Al suo dritto cammin l’arena stampa, 
E che le sprezza (e pur si tenean belle), 
D’ira arse e di furor la terza d’elle. 


Fu non sei nè gentil nè cavaliero 
(Dico gridando quanto può più forte), 

u hai rubato l’arme: e quel destriero 
Non saria tuo per veruna altra sorte: 
E così, come ben m’appongo al vero, 
Ti vedessi punir di degna morte; 
Che fossi fatto in quarti, arso o impiccato, 
Brutto ladron, villan, superbo, ingrato. 


Oltre a queste e moll’altre ingiuriose 
Parole ché gli usò la donna altiera, 
Ancorchè mai Ruggier non le rispose, 
‘ Chè di sì vil tenzon poco onor spera; 

Con le sorelle tosto ela si pose (Porn: 
Sul legno in mar, che al lor servigio 
Ed affrettando i remi, io seguiva, 
Vedendol tuttavia dietro alla riva. 


Minaccia sempre, maledice e incarca; 
Chè l’onte sa trovar per ogni punto. 
Intanto a quello stretto, onde sì varca 
Alta Fata più bella, è Ruggier giunto; 
Dove un vecchio nocchiero una sua barca 
Scioglier dall’altra ripa vede, appunto 
Come, avvisato e gia provvisto, quivi 
Si stia aspettando che Ruggiero arrivi. 


Scioglie il nocchier, come venirlo vede, 
Di trasportarlo a miglior ripa lieto; 
Chè, se la faccia può del cor dar fede, 
Tutto benigno e tutto era discreto, 
Pose Ruggier sopra il navilio il piede, 
Dio ringraziando; e per lo mar quieto 
Ragionando venia col galeotto 
Saggio e di lunga esperienzia dotto. 


Quel lodava Rugyier, chè sì s’avesse 
Saputo a tempo tor da Alcina, e innanti 
Che ?1 calice incantato elia gli desse, 
Ch’avea alfin dato a tutti gli altri amanti; 
E poi, che a Logistilla sì tracsse, 

Dove véder potria costumi santi, 
Bellezza eterna, ed infinita grazia, [zia, 
Che ’l cor notrisce e pasce, e mai non,sa- 
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Costci, dicca, stupore e riverenza 
Inauce all’alma, ove si scuopre prima. 
Contempla me;rlio poi l’alta presenza; 
Ogn’altro ben ti par di poca stima. 
ll suo amore ha dagli altri differenza: 
Speme o timor negli altri il Corti ima; 
In questo il desiderio più non chiede, 
E contento riman come la vede. 
47 
Ella t’insegnerà studj più grati, 
Che suoni, danze, odori, bagni e cibi: 
Ma come i pensier tuoi meglio formati 
Poggin più adalto, che per l’aria i nibi; 
E come della gloria de’ Beati 
Nel mortal corpo parte si delibi. 


.| Così parlando 1l marinar veniva, 


Lontano ancora alla sicura riva; 
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Quando vide scoprire alla marina 
Molti navilj, e tutti alla sua volta. 
Con quei ne vien l’ingiuriata Alcina; 
E molta di sua gente ave raccolta, 
Per por lo stato e sè stessa in ruina, 
O riacquistar la cara cosa tolta. — 
E bene è Amor di ciò cagion non lieve, 
Ma l’ingiuria non men che ne riceve. 


‘ Ella non ebbe sdegno, da che nacque, 
Di questo il maggior mai, ch’ora la rode: 
Onde fa i remi sì affrettar per l’acque, 
Che la spuma ne sparge ambe le prode. 
AI gran rumor nè mar nè ripa tacque; 
Ed Eco risonar per tutto s’ode. . 
Scuopri, Ruggier, lo scudo, chè bisogna; 
Se non, sel Iuvrw 0 preso con vergogna. 


Così disse il nocchier di Logistilla; 
Ed oltre il detto egli medesmo prese . 
La tasca, e dallo scudo dipartilla, 
E fe il lume di quel chiaro e palese : 
L’incantato spiendor che ne sfavilla, 
Gli occhi degli avversarj così offese, 
Che li fe resiar ciechi allora allora, 
E cader chi da poppa e chi da prora, 


Un ch°era alla veletta ‘in su la rocca, 
Dell’armata d’Alcina si fu accorfb;  - 
E la campana martellando tocca, 

Onde il soccorso vien subito al porto. 
L’artiglieria, come tempesta, fiocca 
Contro chi vuole al buon Ruggie, Di 

orto: 
Sì che gli venne d’ogni parte aita 
Tal, che salvò la i e la vita, 

Giunte son quattro donne in sula spiag» 
Che subito ha mandate Logistilla: Taio, 
La valorosa Andronica, e la saggia 
Fronesia, e l’onestissima Dicilla, 

E Sofrosina casta, che, come aggia . 
Quivi a far più che l’altre, arde e sfavilla: 
L’escercito ch'al mondo è senza pare, 
Del castello esce, e si distende al mare, 
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Sotto il castel nela tranquilla foce 
Di molti e grossi legni era una armata, 
Ad un botto di squilla, ad una voce 
Giorno e notte a battaglia apparecchiata. 
E così fu la pugna aspra ed atroce. 
É per acqua e per terray incominciata; 
Per cui fu il regno sottosopra vélto, 
Ch’avea già Alcina alla sorella tolto. 
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Oh di quante batfaglie il fin successe 
Diverso a quel che si credette innante! 
Non sol ch’Alcina allor non riavesse, 
Come stimossi, il fuggitivo amante : 
Ma delle navi che pur dianzi spesse 
Fur sì ch’appena il mar ne capia tante. 
Fuor della fiamma che tutt’altreavvampa, 
Con un legnetto sol misera scampa. 
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Fuggesi Alcina; e sya misera gente 
Arsa e presa riman, rotta e sommersa, 
D’aver Ruggier perduto, ella si sente 
Via più doler, che d’altra cosa avversa. 
Notte e dì per luì geme amaramente, 
E lacrime per lui dagli occhi versa : 
E per dar fine a tanto aspro martire, 
Spesso si- duol di pon poter morire. 
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Morir non puote alcuna Fata mai, [stilo. 
Fin che ’l Sol gira, o. ] 
Se ciò non fosse, era il dolore assai 
Per muover Cloto ad inasparle il filo ; 
0, qual Didon, finîa col ferro i guai; 
O la Regina splendida del Nilo 
Avrig imitata con mortifer sonno: 
Ma le Fate morir sempre non ponno. 
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Torniamo a quel di eterna gloria degno 
Ruggiero; e Alcina stia nella sua pena. 
Dico di lui, che poi che fuor del legno 
Si fu condotto in più sicura arena, 
Dio ringraziando che tutto il disegno 
Gli era successo, al mar voltò la schiena; 
Ed affrettando per l’asciutto il piede, 
Alla rocca ne va che quivi siede. _ 


58 

Nè la più forte ancor, nè la più bella 
Mai vide occhio mortal prima nè dopo. 
+ Son di più prezzo le mura di quella, 
Che se diamante fossino o piropo. “_ 
Di tai gemme quaggiù non si favella : 
Ed a chi vuol notizia averne, è d’uopo 
Che vada quivi; chè non credo altrove, 
Se non forse su in ciel, se ne ritrove. 


59 

Quel che più fa che lor s’inchina e cede 
Ogn°altra gemma, è che, mirando in esse, 
L'uom sin in mezzo all’anima si vede; 
Vede suoi vizj e sue virtudi espresse 
Sì, che a lusinghe poi di sè, non crede, 
Nè a chi dar biasmo a torto gli volesse: 
Fassi, mirando allo specchio lucente 
Sé stesso, conoscendosi, prudente, 


* 


o il ciel non muta | 
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Il chiaro lume lor, ch’imita il Sole, 
Manda splendore in tanta copia intorno, 
Che chi l’has ovunque sia, sempre che 


. [vuole, 
i Febo, mal grado tuo, si può far giorno. 
Nè mirabil vi son le pietre sole; 


Ma la materia e l’artilicio adorno 
Contendon sì, che mal giudicar puossi 
Qual delle due eccellenze maggior fossi, 


Sopra gli altissimi archi, che puntelli 
Parean che del ciel fossino a vederli, 
Eran giardin sì spaziosi e belli, 

Che saria al Riano anco fatica averli, 
Verdeggiar gli odoriferi arbuscelli 
i Si puon veder fra i luminosi merli; 
Ch’adorni son l’estate e ’l verno tutti 
Di vaghi fiori e di maturi frutti. 


i Di così nobili arbori non suole 

| Prodursì fuor di questi bei giardini 

| Né di tai rose o di simil viole, 

: Di gigli, di amaranti o di gesmini, 
Altrove apparcome a un medesmo Sole 
E nasca e viva, e morto il capo inchini, 
k come lasci vedovo il suo stelo 
ll fior suggetto al a del cielo. 

Ma quivi era perpetua la verdura” 
Perpetua la beltà de’ fiori eterni. 
Non che benignità della Natura 
Sì temperatamente li governi; 

Ma Logistilla con suo studio e cura, 
Senza bisogno de’ moti superni 

(Quel che agli altri impossibile parca), 
Sua primavera ognor ferma tenez, 
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Logistilla mostrò molto aver grato 
Ch’a lei venisse un sì gentil signore; 
E comandò che fosse accarezzato, 
E che studiasse ognun di fargli onore. 
Gran pezzo innanzi Astolfo era arrivato, 
Che visto da Ruggier fu di buon core, 
Fra pochi giorni venner gli altri tutti, 
Clvall’ esser lor ua avea ridutti. 


Poi èhe si fur posati un giorno e dui, 
Venne Ruggiero alla Fata prudente 
Col duca Astolfo, che, non men di lui, 
Avea desir di riveder Ponente, 

Melissa le parlò per amendui; 
E SupnUca la Fata umilemente, 
Che gli consigli, favorisca e aiuti . 
Sì, che ritornin d’onde eran venuti. 


Disse la Fata: Io ci porrò il pensiero, 
E fra dui di te li darò cspediti. 
Discorre poi tra sè come Ruggiero, 

E, dopo lui, come quel Duca aiti: 
Conchiude infin, che ’l volator destriero 
Ritorni il primo agli aquitani liti; 

Ma prima vuol che se gli faccia un morso, 
Con che lo volga e gli raffreni il corso, 
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Gli mostra come egli abbia a far, se 
[vuole 
Che poggi in alto, e come a far che cali; 
E come, se vorrà che in giro vole, 
O vada ratto, o che si stia su l’ali: 
E quali effetti il cayalier far suole — 
Di buon destriero in piana terra, tali 
Facea Ruggier, che mastro ne divenne, 
Per l’aria, del destrier ch’avea le penne. 
68 Ì _ _{t0, 
Poi che Ruggier fu d’ogni cosa în pun- 
Dalla Fata gentil commiato prese, 
Alla qual restò poi sempre congiunto 
Di grande amore; e uscì di quel paese. 
Prima di luiche se n’andò in buon punto, 
E poi dirò come il guerriero ingiese 
Tornasse con più tempo e più fatica 
AI Magno Carlo et alla Corte amica. 


Quindi partì Ruggier, ma non rivenne 
Per quella via che fe già suo mal grado, 
Allorchè sempre l’Ippogrifo il tenne 
Sopra il mare, e terren vide di rado: 
Ma potendogti or far batter le penne 
Di qua di là, dove più gli era a grado, 
Volse al ritorno far nuovo sentiero, 
Come, schivando Erode, i Magi fèro. 


Al venir quivi, era, lasciando Spagna, 
Venuto India a trovar per dritta riga, 
Là dove il mare oriental la bagna: 
Dove una Fata avea con waltra briga. 
Or veder si dispose altra campagna, 
Che quella dove i venti Eolo instiga, 
E finir tutto il cominciato tondo, 

Per aver, come il Sol, girato il mondo, 


Quinci il Cataio, e quindi Mangiana 
VoRia il gran Quinsal vide passando: 
Volò sopra l’Imavo, e Sericana 
Lasciò aman destra; e sempre declinando 
Dagl’iperborei Sciti all’onda ircana, 
Giunse alle part di Sarmazia: e quando 
Fu dove Asia da Europa si divide, 
Russi e Pruteni e la Pomeria vide. 


Benchè di Ruggier fosse ogni desire 
Di ritornare a Bradamante presto; 
Pur, gustato il piacer ch’avea di gire 
Cercando il mondo, non restò per questo, 
Ch’alli Polacchi, agli Ungari venire 
Non volesse anco, alli Germani, e al 
Di quella boreale orrida terra;. [resto 
E venne alfin nell’ultima lughilterra. 


Non crediate, Signor, che però stia 
Per si lungo cammin sempre su lalc; 
Ogni sera ali’albergo se ne gia, 
Schivando a suo poter d’allioggiar male. 
E dt ziorni e mesi in questa via; 
Sì di veder la terra e il mar gli cale. 
Or presso a Londra giunto Mila mattina, 
fopra Tamigi il volator declina, 
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“Dove ne’ prati alla città vicini 
Vide adunati uomini d’arme e fanti, 
Ch’a suon ditrombe e a suon di tamburini 
Venian, partiti a belle schiere, avanti 
Il buon Rinaldo, onor de’ paladini; 


‘Del qual, se vi ricorda, io dissi innanti, 


Che, mandato da Carlo, era venuto 
In queste parti, a Ti acato aiuto. 


Giunse appugto Ruggier, che si facea 
La bella mostra fuor di quella terra; ‘ 
E per sapere il tutto, ne chiedea 
Un cavalier; ma scese prinia in terra: 
E quel, ch’affabil era, gli dicea  [terra, 
Che di Scozia e d’ Irlanda e d’Inghil- 
E dell’ isole intorno eran le schiere 
Che quivi alzate avcan tante bandicre: 


E finita la mostra che faccano, 
Alla marina si distenderanno, 
Dove aspettati per solcar l'Oceano 
Son dai naviglj che nel porto stanno. 
1 Franceschi assediati si ricreano, a 
Sperando in questi che a salvar li vanno, 
Ma acciò tu te n’informi pienamente, 
Io ti distinguerò tulta la gente. 


Tu vedi ben quella bandiera grande, 
Ch’insieme pon la Fiordaligi e i Parili: 
Quella il gran capitano all’aria spanile, 
È quella han da seguir gli altri stendardi, 
Il suo nome, famoso in queste bante, 
È Leonetto, il fior delli gagliardi, 

Di consiglio e d’ardire in guerra mastro, 
Del Re nipote, e Duca di Lincastro. 


La prima, appresso il gonfalon reale, 
Che ’l1 vento tremolar fa verso il mont», 
E tien nel campo verde tre bianche ale, 
Porta Riccardo, di Varvecia Conte. 
Del Duca di Glocestra è quel segnale 
C’hÈ duo corna di cervio e mezza fronte. 
Del Duca di Chiarenza è quella face: 
Quell’arbore è sauce d’Eborace, 


-_ ® 

Vedi in tre pezzi una spezzata lancia: 
Gli è ?1 gonfalon del Duca di Nortfozia, 
La fulgore è del buon Conte di Cancia, 
Il grifone è del Conte di Pembrozia. è 
Il Duca di Sufolcia ha la bilancia. 
Vedi quel giogo che due serpi assozia: 
E del Conte d’Esenia; e ila ghirlanda 
In campo azzurro ha quel di Norbelanda. 


n Conte d’Arindelia è quel c’ha mosso 
In mar quella barchetta che s’ affonta. 
Vedi il Marchese di Barclei; e appresso 
Di Marchia il Conte, e il Conte di Rit- 

. {[monda: 
1l primo porta in bianco un monte fesso, 
L'altro la palma, il terzo un pin nell’onda, . 
Quel di Dorsezia è Conte e quel d’Antona, 
Che l’uno ha il carro e l’altro la corona, . 
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Vl falcon che sul nido i vanni inchina, 
PT rti Raimondo, il Conte di Devonia. 
li gallo e negro ha quel di Vigorina; 
ll can quel d’ Erbia, un orso quel d°0- 
La croce che là vedi cristallina, (sonia. 
e del ricco prelato di Battonia. — 
Vedi nel bigio una spezzata sedia? 
E del duca Ariman di Sormosedia. 


Gli uomini d’arme e gli arcieri a cavallo. 


Di quarantaduo mila nugner fanno. 
Sono duo tanti, o di cento non fallo, 
Quelli ch'a piè nella battaglia vanno. 
Mira quei segni, un bigio, un Te uo 
iallo, 
E di nero e d’azzur listato un ni n 
Goffredo, Enrico, Ermante ed Odoardo 
Guidan pedoni, oznun col suo stefidardo. 


Duca di Bocchingamia è quel dinante; 
Enrico ha la contea di Sarisberia. 
Signoreggia Burgenia it vecchio Ermante: 
Quello Odoardo è Conte di Croisberia. 
Questi BicEglaa Diù verso Levante, 
Sono gl’Inglesi. Or volgiti all’i:speria, 
Dove si veggion trenta mila Scotti, |. 
Da Zerbin, figlio del lor Ke, condotti, 


Vedi tra duo unicorni il gran leone, 
Che la spada d’argento ha nella zampa: 
Quell’è del re di Scozia il gonfalone; 
Il suo figliuol Zerbino ivi s’ accampa. 
Non è unsi bello in tante altre persone: 
Natura il fece, e poi ruppe la stampa. 
Non èsin cui tal virtù, tal grazia luca 

_ 0 tal possanza: ed è di Roscia Duca, 


Porta in azzurro una dorata sbarra 
Il Conte d’Ottonlei nello stendardo, 
L’altra bandiera è del Duca di Marra, 
Che nel travaglio porta il leopardo. 
Di più colori e di più augei bizzarra 
Mira l’insegna d’Aleabrun gagliardo, 
Che non è Duca, Conte, nè Marchese, 
Ma primo nel salvatico paese. - 
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Del Duca di Trasfordia è quella insegna, 
Dove è l’augel ch’al Sol tien gli occhi fran- 
Lurcanio Conte ch’in Angoscia regna,[chi. 
Porta quel tauro c’ha duo veltri ai fianchi. 
Vedi la il Duca d’Albania che segna 
Il campo di colori azzurri e bianchi. 
Quell’avoltor ch’un drago verde laniag 
È l'insegna del Conte di Boccania, 


Signoreggia Forbesse il forte Armano, 
Che di bianco e di nero ha la bandiera: 
Ed ha il Conte d’Frelia a destra mano, 
Che porta in campo verde una lumiera. 
Or guarda gl’Ibernesi appresso il piano: 
Sono duo squadre; e il Conte di Childera 
Mena la prima, e il Conte di Desmonda 
Da fieri monti ha tratta Ja seconda, . 
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Nello stendardo il primo ha un pino 
; Tardente; 

L’altro nel bianco una vermiglia banda, 
Non dà soccorso a Garlo solasnente 
La terra inglese, e la Scozia e l’Irlanda; 
Ma vien di Svezia e di Norvegia gente, 
Da Tile, e tin dalla remota Islanda; 
Da egni terra, in somma, che là giace, 
Nimica naturalmente di pace. 


Sedici mila sono, o poco manco, 
Delle spelonche usciti e delle selve: 
Hanno piloso il viso, il petto, il fianco, 
E dossi e braccia e gambe, come belve, 
Intorno allo stendardo tutto bianco 
Par che quel pian di lor lance s’inselve; 
Così Moratto il porta, il Capo loro, 

Per dipingerlo poì di sangue moro. 


Mentre Ruggier di quella gente bella, 
Che per soccorrer Francia SI prepara, 
Mira le varie insezne, e ne favella, 
E dei Signor britanni i nomi impara; 
Uno ed un altro a lui, per mirar quella 
Bestia sopra cui siede, unica o rara, 
Maraviglioso corre e stupefatto ; 

E tosto il cerchio LCZRO gli-fu fatto. 


Sì che per dare ancor più maraviglia, 

2bE pigliarne il buon Ruggier più gioco, 
AI volante corsier scuote la briglia, 
E conglisproniai fianchi il tocca un poco. 
Quel verso il ciel per l’aria il cammin pi- 
E lascia ognuno attonito in quel loco.glia, 
Quindi Ruzgier, poichè di bandain banda 
Vide gl’Inglesi, andò verso l'Irlanda. 


E vide Ibernia fabulosa, dove - 
Il santo vecchiarel fece la cava, 
In che tanta mercé par che sì trove, 
Chel’uom vi purga ogni sua colpa prava. 
Quindi poi sopra il mare il destrier move 
Là dove la minor Bretagna lava; 
E nel passar vide, miraàado abbasso, 
Angelica legata al nudo sasso; 


AI nudo sasso, all’isola del pianto: 
Chè l’isola del pianto era nomata 
Quella che da crudele e fiera tanto 
Ed inumana gente era abitata, 

Che (come ia vi dicea sopra nel Canto) 
Per varj liti sparsa iva in armata 
Tutte le belle donne depredando, 
Per farne a un mostro poi cibo aefando, 


3 

Vi fu legata pur quella mattina. i 
Dove venia per trangugiarla viva 
Quel smisurato mestro, orca marina, 
Ch8® di abborrevole esca si nutriva. 
Dissi di sopra, come fu rapina © 
Di quei che la trovaro in su la riva 
Dormirg al vecchio incantatore accanto 
Ch’ivi l’avca tirata per incanto, 
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La fiera gente inospitale e cruda 
Alta bestia erudel nel lito espose 
La bellissima donna così ignuda, 
Come Nabura PIIGIE la compose. 
Un velo non ha pure, in che richiuda 
J.bianchi gigli e le vermiglie rose, 
Da non cader per Juglio o per dicembre, 
bi che son SRASETO polite membre. j 


Creduto avria che fosse statua finta 
O d’alabastro o d’altri marmi illustri 
Ruggiero, e su lo scoglio così avvinta 
Per artificio di scultori industri; 

Se non vedea la lacrima distinta 
‘fra fresche rose e candidi ligustri 
Far rugiadose le crudette pome, 
E l’aura sventolar |’ aurate chiome. 


E come ne?begli occhi gli occhi affisse, 
Della sua Bradamante gli sovvenne. 
Pietade e amore a un tempo lo trafisse, 
E di piangere appena si ritenne; 

È dolcemente alla donzella disse, 
Poi che del suo destrier frenò le penne: 
O donna, degna sol della catena 
Con che i suvi servi Amor legati mena, 
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E ben di questo e d’ogni male indegna; 
Chi è quel erudel che con voler perverso 
D’importuno livor stringendo segna 
Di queste belle mian l’avorio terso? 
Forza è ch’ a quel parlare ella divezna 
Quale è digrana un bianco avorio asperso, 
Di sè vedendo quelle parti ignude, 
Ch'ancorchè belle sian, vergogna chiude. 


E coperto con man s’avrebbe il volto, 
Se non eran legate al duro sasso; 
Ma del pianto, ch’almen non l’era tolto, 
Lo sparse, e si sforzò di tener basso. 
E dopo alcun’ signozzi il parlar sciolto, 
Incominciò con fivco suono e lasso: 
Ma non seguì; chè dentro il fe restare 
ll gran rumoreche si sentì nel mare. 
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Ecco apparir lo smisurato mostro 
Mezzo ascoso riell’onda, e mezzo sorto. 
Come suvspinto suol da Borea o d’Uustro 
Venir lungo naviglio a pigliar porto, 
Così ne viene al cibo che l’è mostro 
La bestia orrenda; e l’intervallo è corto. 
La donna è mezza morta di paura, 

Nè per conforto altrui si rassicura. 


. O È 
Tenea Ruggier la lancia non in resta, 
‘Ma sopra mano; e percoteva l’orca. 
Altro non so che s’assimigli a questa, 
Ch’una gran massa che s’aggiri e torca: 
Nè forma ha d’animal, se non la testa, 
C’nagli occhi e i denti fuor, come di porca. 
Ruggier in fronte la feria tra gli occhi; 
Ma par che un ferro o un duro sasso 
[tocchi, 


vr 
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Poichè la prima botta poco vale. 
Ritorna per far meglio la seconda. 
L’orca che vede sotto le grandi ale 
L’ombra di qua e di là correr su l’onda, 
Lascia la preda certa litorale, 
E quella vana segue furibonda; 
Dietro quella si volve e si raggira, 
Rusgier giù cala, e spessi colpi tima. 


Come d’alto venendo aquila suole, 
Ch’errar fra l’erbe visto abbia la biscia, 
O che stia soprà un nudo sasso al Sole, 
Dove le spoglie d’oro abbella e liscia; 
Non assalir da quel lato la vuole, 
Onde la velenosa e soffia e striscia; 
Ma da tergo l’adugna, e batte i vanni, 
Acciò non se le volga e non l’azzanni: 


Così Rugzier con l’asta e con la spada, 
Non dove era de’ denti armato il muso, 
Ma vuol che ?1 colpo tra l’orecchie cada, 
Ve su le schiene, or nella coda giuso. 
Se la fera si volta, ei muta strada, 

El a tempo giù cala, e poggia in suso : 
Ma, come sempre giunga in un diaspro, 
Non può tagliar lo scoglio duro ed aspro. 
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Simil battaglia fa la mosca audace 
Contro il mastin nel polveroso agosto, 
O nel mese dinanzi o nel seguace, 
L’uno di spiche e l’altro pien di mosto: 
Negli occhi il punge e nel grifo mordace; 
Volazli intorno, e gli sta sempre accosto, 
E quel suonar fa spesso il dente asciutto; 
Ma un tratto che gli arrivi, appa il € 
s lutto, 
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Sì forte ella nel mar batte la coda, 
Che fa vicino al ciel l’acqua innalzare; 
‘alchè non sa se l’ale in aria snoda, 
Oppur se ’1 suo destrier nuota nel mare. 
Gli è spesso che disia trovarsi a proda; 
Ché se lo sprazzo in tal modo ha a du- 
Teme si l’ale innaffi all’Ippogrifo, {rare. 
Che brami invano avere o zucca o schifo. 
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Prese nuovo consiglio, e fu il migliore, 
Di vincer con altre arme il mostro erudo, 
Abbarbagliar lo vuol con lo splendore 
Ch’era incantato nel coperto scudo. 
Vola nel lito; e per non fare errore, 
Alla donna legata al sasso nudo 

ascia nel minor dito della mano 

’anel, che potea far Soncento vano , 


Dico l’anel che Bradamante avea, 
Per liberar Ruggier, tolto a Brunello; 
Poi, per trarlo di man d’Alcina rea, 
Mandato in India per Melissa a quello, 
Melissa, come dianzi io vi dicea, 

In ben di molti adoperò l’anello; 
Indi l’avea a Ruggier restituito, _. 
Dal qual poi sempre fu portato in dito, 


i 
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Lo dà ad Angelica ora, perchè teme I destrier punto, ponta i piè all’arena 
Che del suo scudo il fulgurar non viete, | g sua in aria; nor lo Gioi aloppa: 
E perchè a lei ne sien difesi insieme | E porta il cavaliero in su la schiena 
Gli occhi che già l’avean Boo alla rete. | E [a donzella dietro in su ia groppa. 
Or viene al lito, e sotto il ventre preme | Così privò la fera della cena 
Ben mezzo il mar la smisurata cete, | per dei soave e delicata troppa. 
Sta Ruggiero alla posta, e leva il velo; | Ruggier si va volgendo, e mille baci 1 
È par ch’aggiunga cla Sole al cielo. | Figge nel petto e negài occhi vivaci, 


Ferì negli occhi l’incantato lume sù 113 
Di uella fera, e fece al modo usato. Non più tenne la via, come propose 
Quale o trota o scaglion va giù pel fiume ; Prima, di circondar tutta la Spagna, 
C'ha con calcina ti montanar turbato; | Manelpropinquolitoildestrierpose, [gna ‘ è 
Tal si vedea nelle marine schiume Dove entra in mar più la minor Bréta- 
Il mostro orribilmente riversciato. Sul lito un bosco era di querce ombro- 
Di qua di là Ruggier percuote assai; Dove ognor par che Filomena piagna; [se, 
Ma di ferirlo via non trova mai. Ch’in mezzo avea un pratel con una fon- 
E quinci e quindi un solitario monte. [te, 


1 
La bella donna tuttavolta priega [sti. Ì 114. 
Ch’invan la dura squama oltre non pe- Quivi il bramoso cavalier ritenne 
Torna, per Dio, signor; prima mi slega, | L’audace corso, e nel pratel discese; 
Dicea piangendo, che l’orca sì desti: [ga; | E fe raccorre al suo destrier le penne, 
Portami teco, e in mezzo il mar mi anne- | Ma non a tal che più le avea distese. 
Non far ch’in ventre al brutto pesce io | Del destrier sceso, appena si ritenne 
(resti. | Di salir altri, ma tennel l’arnese: 
Rusgier, commosso dunque al giusto | L’arnese il tenne, che bisognò trarre, . 
Slegò la donna, e Ja levò dal lido. [grido, LÈ contra il suo disir messe le sbarre, ‘’ 
e) . 
Frettoloso, or da questo or da quel,canto 
Confusamente l’arme si levava. 
Non gli parve altra volta mai star tanto; 
Chè s’un laccio sciogliea, duin’annodava. n 
Ma troppo è lungo ormai,Signore, il canto; 
E forse ch’anco l’ascoltar vi grava: 
Sì ch'io differirò l’istoria mia | _». 
In altro tempo, che più grata sia, 


LS 
FI. %. — Reciproco, corrispondente. ad esser roventi ed infuocate com'erano quando 
St. 3. — Quella Ch' Europa ed Asia, ecc. | furono tratte dalla fucina. Nella prima edi- 

Elena. zione : Mancava a l’'arme, ch'avea in dosso, 
St. 10. — V'avea la gola, n’era ghiotto. poco Ad esser qual già fur tratte dal foco 
St. 11. — Buccia. Il Vocab. cita questi due | (Bt.). & 

versi sotto Boccia. Il bottone o calice della St. 37. — Rezzo, ombra. — Confetto, confe» 

rosa non peranche aperta. zioni, confetture, — Ora, aura, 
St. 12, — Dal nuovo, ecc., amore che era St. 38. — Fitto, fiso, intento. 

succeduto al primo. St. dl. — Sorte, modo. 

St, 20. — Le Alcione, fomm. alla latina. St. 43. — Incarca, incarica; aggrava: qui 


Sono uccelletti che stanno a’ lidi del mare. | carica di vituperij. : N 
Finsero i poeti che Ceice, marito d'Alcione, | St. 47. — Nidi, nibbii. — Delibi, gusti, as- 


in un viaggio per mare, restasse sommerso: | saggi. 3 
che la moglie vedutone il cadavere sul lido St. 48, — Ave, ha. 
sl getta: » «n mare, e che gli Dii convertis- St. 50. — Tasca , coperta, fodero, VII. ll: 


sero e l' nare l’altro ne’ detti uccelli (Bt.). { ZZ drappo vermiglio. XX, 87: I velo di 
St. 28. — Mi cuopra gli occhi, mi chiuda | seta. 

gli, occhi. Il Forcellini alla voce condere. St. 51. — Veletta, vedetta. — Martellando , 

Ovid., Trist.. III, 3, 44, De morientibus: Ali- | sonando a martello, — Artiglieria , macchine 

cui oculos, quod etiam dixit, Prop, IV. 4, 64. { da scagliar proietti, in uso presso gli anti- 
St.31. — Catullus, De nup. Pet, et Tet.: | chi; qui i proietti stessi. 

Nam quo me referam, eco. (P.). St. 52. — Logistilla, è la ragione. Alcîna. 
St. 33, — Vanno in corso, esercitano la pi- | Alce in Aulo Gellio è una meretrice. — An- 

rateria. — A chiocca a chiocca, a ciocca a | daronica, Fortezza. — Fronesia, Prudenza. — 


ciocca. Dicilla, Giustizia. — Sofrosina, Temperanza. 
St. 34. — Ecuha. Dante, Inf., XXX, 20: For- | Simboleggia le quattro virtù cardinali. 
sennata latrò sì come cane. St. 55. — Fuggesi Alcina Tasso, Gerus., 


St 35, — Ad esser, come già, tutte di fuoco, * XVI, 6: E fugge Antonio. 
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St. 56. — Ma le Fate morir sempre non pon- 
no. Altri vorrebbe leggere giamrcai non pon- 
#0: un annotatore spiega: ma sempre è vero 
che le fate non possono morire. O. 1., II, 26, 
15: Perchè una fata non può morir mai Sin 
che non giunge di giorno del giudizio, Ma ben 
ne la sua forma dura assai, Mill’anni e più 
sé come to aggio indizio. Poi... in serpe si 
trasmuta e stavvi tanto, Che di baciarla al- 
cun st doni il vanig. — 0 la regina, Cleopa- 
tra cho 8° attoscò col morso dell’aspide. 

St. 62. — Gesmini, gelsomini. : 

St. 63. — De' moti superni, delle revolu- 
zioni celesti che producono 1@ stagioni. 

St. 64. — Gran pezzo, un'ora. VIII, 18. 

St. 66. Aquitani liti, per Francia. Aquita- 
nia era il nome d’ una delle quattro regioni 
dell'antica Gallia. i 

St. 70. — Instiga, eccita. — Tondo, giro. 

St. 71. — Maugiana, Nankin, l’ annotatore 
dell’ edizione Le Monnier: ma Adolfo Bartoli 
sopra Marco Polo: Catay o Cataio si chiamò 
la parte settentrionale della China, durante 
il medio evo, in Europa, da Canzzi nome da- 
tole dalla dinastia ciurcia dei Chin; mentre 
la parte meridionale, rimasta ai Song, fu detta 
Man-tse e dagli scrittori orientali Ma-cin, 
Mangi dal Polo. -- Mangiana per Mangi (F.). 
— Quinsai, la città di Sciangay nella China 
(B.). Adolfo Bartoli sopra Marco Polo: Qui- 
saro Quinsai. L'antica e famosa Hang-tcheu, 
capitale della provincia di Tche-kiang. — 
— Imavo, o Imao, monte altissimo della Tar- 
taria (B.). — L'onda ircana, il mar Caspio, 
— Sarmazia. Qui intende della Sarmazia 
asiana (F.}. — Pruteni, Prussian. — Pome- 
ria, Pomerania. 

St. 72. — Ultima, così detta dai Romani 
perchè giace-verso l'estremità d'Europa. 

St. 77. — Le imprese de' diversi capi sono 
tutte invenzioni dell' Ariosto, il quale, dice il 
Lavezzola « è stato miracoloso in trovare im- 

rese cdh le quali adorna ogni loro stendardo.» 
,0 precedè tuttavia, il Boiardo: O. I., II, 29, 4 
e segg. pur deridendo la vanità delle imprese 
così : Come oggi al monao fa sa gente vana. 
Stimando generosa far sua schiatta E le ca- 
sute sue nobili e degne, Con far di gigli e di 
leoni insegne. Con curioso anacronismo fa i 
nobili inglesi e le famiglie normanne e i ti- 
toli moderni contemporanei di Carlomagno 
(P.) —[La. Fiordaligi e i Pardi, nella St. seg.: 
Il gonfalon reale (F.). — Gran capitano , il 
comandante in c®po. — Lincastro, Lancaster, 

St. 78. — Varvecia, Warwick. — Glocestra, 
Gloucester. — Segnale, insegna. — Chiarenza, 
Clarence. — Eborace, York. i; . 

St. 79. — Nortfosia. Norfolk. — Cancia o 
Canzia, Kent. — Sufolcia, Suffolk. — Assozia, 
associa. Cosi sozio e socio. — Esenia, Essex 
— Norbelanda, Northumberland. . 

St. 80. — Arindelia, Arundel. — Barclei, 
Berkeley. — Marchia, Maroh. — Ritmonda, 
Richmond. — Dorsesta, Dorset. — Antona , 
Hanton, Southampton. ì 

St. 81. Devonia , Devon, Devonshire. — Vi- 
gorina, Winchester. — Erhia, Derby. — Oso- 
nia, Oxford. — Battonia, Bath. — Sormose= 
dia, Somerset. l 

St. 83. — Bocchingamia, Buckingam. — Sa- 
risberia, Salisbury. — Burgenia , Aberga- 
venny. — Croisberia, Shrewsbury. — All’Espe- 
ria, a ponente. Intende la Scozia (F.). 
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St. 84. — Natura tl fece, eco. Verso famoso. 
Garcilaso: Una obra sola quiso la Natura 
Hacer come esta, y rompio luègo apriesa La 
estanipa de fue echa tal figura (P.). — Ro- 
scia, Ross. 

St. 85. — Ottonlei, Athol. — Marra, Mar. — 
Travaglio, macchina su quattro pilastri, in 
ci si chiudono dai maniscalchi le bestie in- 
trattabili per ferrarle o in altro modo gover- 
narle. 

St. 86, — Trasfordia, Strafford. — Tien gl 
occhi franchi, l’ aquila. — Amngoscia, Angus. 
— Albania, Albany. — Segna, ecc. ha un'in- 
segna bipartita di azzurro e di bianco. — La- 
nia, dilania. — Boccania, Buchan. 

St. 87. — Forbesse , Forbes. — Erelia, Er- 
rol. — Chil/dera, Kildare. — Desmonda. bes- 
mond. 

St. 88. — Banda, fascia. — Tile, o Tule; 
forse le isole Shetland. — Nimica, eco. Verso 
del Petrarca. I 

St. 89. — S'inselve, 8° inarbori come selva. 

St. 92. — Ibernia fabulosa, ric&a di fole a di 
cui si contano molte fole : Plin., V,.1, 5: Mons 
Atlas fabulosissimus. — Cava, caverna, pazzo. 
Intende del famoso pozzo di S. Patrizio, apo- 
stolo dell’ Ibernia, duve soleva entrare chi 
aveva commesso qualche grave peccato, .colla 
speranza di essere purgato all'uscirne. È di- 
stante due leghe da Dungal, in una piccola 
isola situata nel mezzo del lago che forma la 
Darg. Fu riempiuta questa caverna per or- 
dine di Alessandro VI e del re Eprico VIII 
{(M.). — Tullia d'Aragona descrive lunga- 
mente questo Purgatorio nel suo Guerino 
(P.). — La minor Bretagna, la Bretagna 
francese. 

St. 93. — Livor, lividore. — Grana, color 
vermiglio ; propriamente le bacche d’ un ar- 
busto esotico che servono per formare il co- 
lor rosso o chermi3i. — Avorio terso. Non 
vidi mai di tali mani che venissero dal paese 
d'Angelica. Anche Andromeda era dell'India 
secondo alcuni poeti, e Ovidio dice ch° era 
brunetta. Placuit Cebheia Perseo Andfomede 
patria fusco colore sua. Senonchè Manilio la 
Ce Nivea cervice. Astron., verso 7553 
e .)- 

St. 100. — Sorto, a galla. 

St. 101. — Sopra mano, con la mano alzata 
più su della spalla. 5 

St. 102. — Litorale, del lido, 

St. 103. — Ovid., Metam., IV, 361. — Adu- 
gna, strigne e ghermisce conl’ugna. — Vanni, 
ali. Propriamente sono le seconde penne nel- 
l’ali, altrimenti dette coltelli (F.). 

St. 104. — Giunga, percuota. — Scoglio, sca- 
glia, XVII, 11. . 

St. 106. — Sprazzo, propr. spargimento di 
liquido in minutissime goccie. — Zucca. 8'usa 
da fanciulli per imparare a nuotare, accioo- 
chè li mantenga, ‘come fa il sovero, sospesi 
sopra l’ acque. — Schifo, piccola barchetta. 

St. 109. — Cete, cetaceo. Plin., 9, 50, 74: 
Delphini et reliqua cete. 

3 Si 110. — Scaglion, spezie di pesce d'acqua 
olce. 

St. 112. — Troppa, per troppo. i 

St. 113. — Circondere: scorrere În giro. — 
Filomena, usignuolo. 

St. 114. — E fa raccorre, ecc. verso ripetuto - 
al XXXIII; 128. — Armese, armatura. — Afe ese 


te sbarre, fece ostacolo, 
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Argomento. 


L’anel, che in bocca Angelica si serra, 
\ Fa che *l miser Ruggier più non la scorge. 

Poi crede aitar la sua consorte, el erra, 
E dietro un vano error sè stesso porge. 
Contra il mostro marin vince la querra 
Orlando ; e come Ol'mpia esser 8° accorge 
La Donna ignuda, dai sasso la slega: 
Al re d' Irldhda poi sposa la lega. 


1 
* Quantunque debil freno a mezzo il 
Animoso destrier spesso raccolga, [corso 
Raro è però che di ragione il morso 
Libidinosa furia addietro volga, [d’orso, 
Quando il piacere ha in pronto; a guisa 
Che dal mel non sì tosto si distolga, 
Poi che gli n’è venuto odore al naso, 
0 qualche stilla ne gustò sul vaso. 


2 
Qual rigion fia che ’1 buon Rusggier 
: 3 [raffrene, 
Sì che non voglia ora pigliar diletto 
D’Angelica gentil, che nuda tiene 
Nel solitario e comodo boschetto ? 
Di Bradamante più non gli sovviene» 
Che tanto aver solea fissa nel petto: 
E se gli ne sovvien pur come prima, 
Pazzo è se questa ancor non ae e 
stina; 
Con la qual non saria stato quel crudo 
Zenocrate di lui più continente. 
Gittato avea Ruggier l’asta e lo scudo, 
E si traea l’altre arme impaziente; 
Quando abbassando pel bel corpo ignudo 
La donna gli occhi vergognosamente, 
Si vide in dito il prezioso anello 
Che già le tolse ad Albracca Brunello. 


Questo è Panel ch’etla portò già in Fran- 
La prima volta che fe’ quel cammino [cia 
Col fratel suo, che v’arrecò la lancia, 
La qual fu poi d’Astolfo paladino. 

Con questo fe’ gl’incanti uscire in ciancia 
Di Malagigi al petron di Merlino; 

n questo Orlando ed altri una mat- 

Tolse di servitù di Dragontina; [tina 


Con questo uscì invisibil dalla torre, 
Dove l’avea ridhiusa un vecchio rio. 
A chevoglio io tutte sue prove accorre, 
Se le sapete voi così come io? 
Brunel sin nel giron le ’l venne a torre; 
Ch’'Agramante d’averlo ebbe disio. 
Da indi in qua sempre Fortuna a sdegno 
Ebbe costei finchè le tolse il regno. 
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Or che scel vede, come ho detto, in 
Sìdistupore e d’allegrezza è piena, [mano ‘ 
Che, quasi dubbia di sognarsi invano, 
Agli occhi, alla man sua dà fede appena. 
Del dito se io leva, e a mano a mano 
Se?! chiude in bocca; ein men che non 
Così dagli occhi di Rug gier si cela,[balena, 
Come fa il Sol quando la nube il vela. 


Ruggier pur d’ogn’ intorno riguardava, 
E s’aggirava a cerco come un matto; 
Ma poi che dellanel si ricordava, 
Scornato vi rimase e stupefatto; 

E la sua inavvertenza bestemmiava, 
E la donna accusava di quello atto 
Ingrato e discortese, che renduto 

In ricompensa gli era del suo aiuto. 


Ingrata damizella, è questo quello 
Guiderdone, dicea, che tn mi rendi? 
Che piuttosto involar vogli l'anello, [di? 
Ch’averlo in don? Perchè da me nolpren- 
Non pur quel, malo scudo e il destrier 

. [snello 
E me ti dono; e come vuoi mi spendi; 
Sol che ’l bel viso tuo non mi nascandi. _. 
Io so, crudel, che m’odi, e non rispondi. 


Così dicendo, intorno alla fontana 
Brancolando n’andava, come cieco. 
Oh quante volte abbracciò l’aria vana, 
Sperando la donzella abbracciar scco! 
Quella, che sera già fatta lontana, [speco 
Mai non cessò d’andar, che giunse a un 
Che”sotto un monte era capace e grande, 
Dove al bisogno n trovò vivande. 

Quivi un vecchio pastor, che di cavallo 
Un grande armento avea, facea soggior- 
Le giumente pascean giù perla valle [no. 
Le tenere erbe ai freschi rivi intorno. 
Di qua di là dall’antro erano stalle, 
Dove fuggiano il Sol del mezzo giorno, 
Angelica quel dì lunga dimora 
Là dentro fece, e non fu vista ARCOnE: 


- 
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E circa il vespro, poi che rinfrescossi, 
E le fu avviso esser posata assai, 
In certi drappi rozzi avviluppossi, 
Dissimil troppo ai portamenti gai, 
Che verdi, gialli, persi, azzurri e rossi 
Ebbe, e dî quante fog sie furon mai. 
Non le può tor però tanto umil gonna, 
Che bella non rassembri e nobil donna. 


Taccia chi loda Filli.le, o Neera, 
O Amarilli, o Galatea fugace; 
Chè d’esse alcuna sì bella non era, 
Titiro e Melibeo, con voftra pace. 
La bella donna tra’ fuor della schiera 
Delle giumente una che più le piace, 
Allora allora se le fece innante 
Un pensier di tornarsene in Levante. 


.. Ruggierointanto, poi ch’ebbe gran pez- 
Indarno atteso s’ella si scopriva, [zo 
E che s’avvi le del suo error da sezzo, 
Che non era vicina e non l’udiva; 
Dove lasciato avea il cavallo, avvezzo 
In ciclo e in terra, a rimontar veniva: 
E ritrovò che s’avea tratto il morso, 

E salia in aria a più libero corso. 


Fu grave e mala assiunta all’altro dan- 
Vedersi anco restar senza l’augello. [no 
-Questo, non men che 4 femminile in- 

sanno, 
Gli preme al cor: ma più che questo e 
Glipremee fa sentir noioso affanno (quello 
L’aver perduto il prezioso anello; 
Per le virtù non tanto ch’ in lui sono, 
Quanto che fu della sua donha dono, - 


Oltremodo dolente si ripose 
Indosso l’arme, e lo scudo alle spalle; [se ! 
Dal mar slungossi, e per le piaggie erbo- 
Prose il cammin verso una larga valle, 
Dove per mezzo all’alte selve ombrose 
Vide il più largo e ’l più segnato calle. 
- Non molto va, ch’a destra, ove più folta 
E quella selva, un gran strepito ascolta: 
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Strepito ascolta e spaventevol suono 
D’arme percosse insieme; onde s’affretta 
Tra pianta e pianta, e trova dui che sono 
A gran battaglia in poca piazza e stretta. 
‘Non s°hanno alcun riguardo nè perdono, 
Per far non so di che, dura vendetta. 
L’uno è gigante, alla sembianza fiero; 
Ardito l’altro e franco cavaliero. 


E questo con lo scudo e con la spada, 
Di qua di là saltando, si difende, 
Perchè la mazza sopra non gli cada,[fende. 
Con che il giganite a due man sempre of- 
Giace morto il cavallo in su la strada. 
Ruggier si ferma, e alla hattaglia at- 
E tosto inchina l’animo, e disia [tende; 
Che vincitore il cavalier ne sia. 
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Non che per questo gli dia alcuno aiuto 5 
{a si tira da parte, e sta a vedere, 
Ecco cal baston grave il più membruto 
SUE, l’elmo a due man del minor fere. 
Della percossa è il cavalier caduto : 
L’altro che ?1 vide attonito giacere, 
Per dargli morte l’elmo gli dislaccia; 
E fa sì che Ruggier lo vede in faccia. 


Vede Ruggier della sua dolce e bella 
E carissiina donna Bradamante 
Scoperto il viso; e lei vede esser quella, 
A cui dar morte vuol l’empio gigante : 
Sì chea battaglia subito l’appella, 

E con la spada nuda sì fa innante; 
Ma quel, ehe nuova pugna non attende, 
La donna tramortita in-braccio prende; 


E se l’arreca in spalla, e via la porta, 


‘: Come lupo talor piccolo agnello, 


O l’aquila portar nell’ugna torta 

Suole o colombo o simile altro augello. 
Vede Ruggier quanto ilsuo aiuto importa, 
E vien, correndo a più BOlor, ma quello 
Con tanta fretta i lunghi passi mena, 
Checon gliocchi Ruzgierlo segue appena. 
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Così correndo l’uno, e seguitando 
L’altro, per un sentiero ombroso e fosco, 
Che sempre si venia più dilatando, 
In un gran prato uscìr fuor di quel bosco, 
Non pi di questo ; ch’io ritorno a Orlando, 
Che?l fulgur che portò già il re Cimosco, 
Avea gittato in mar nel maggior fondo, 
Acciò mai più non si trovasse al mondo, 


Ma poco ci giovò: chè ’l nimico empio 
Dell’umana natura, il qual del telo 
Fu l’inventor, ch’ebbe da quel l’esempio, 
Clh’apre le nubi e in terra vien dal cielo, 
Con quasi non minor di quello scemnio 
Che ci diè quando Eva invannò col melo, 
Lo fece ritrotar da un Negromante 
Al tempo de’ nostri avi, o poco innante. 


La macchina infernal, di più di cento 
Passi d’acqua ove stè ascosa molt’anni, 
Al sommo tratta per incantamento, 
Prima portata fu tra gli Alamanni; 

Li quali uno ed un altro esperimento, 
Facendone, e il Demonio a’ nostri danni 
Assuttisliando lor via più la mente, 

Ne ritrovaro l’uso finalmente. 


Italia e Francia, e tutte l’altre bande 
Del mondo han poi la crudel arte appresa. 
Alcuno il bronzo in cave forme spanide, 
Che liquefatto ha la fornace accesa; [de 
Bugia altri il ferro; ‘e chi picciol, chi gran» 
Il vaso forma, che più e meno pesa; 
E qualbombarda, e qual nomina scoppio, 
Qual semplice cannon, qual cannon { Op- 

: pio 
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Qual sagra, qual falcon, qual colubrina 
Sento nomar, come al suo autor più ag- 

: i . rada; 
Che’ ferro spezza, e i marmi apre eruina, 
E ovunque passa si fa dar la strada. 
Rendi, miser soldato, alla fucina 
Pur tutte ’arme c'hai, fin alla spada; [di; 
E ins;alla un scoppio o un arcobugio pren- 
Chè senza, io so, non toccherai stipendi. 


Come trovasti, o scellerata -e brutta 

Invenzion, mai loco in uman core? 

Per te la militar gloria è distrutta; 
Perte il mestier dell’arme è senza onore; 
Per te è ii valore: e la virtù ridutta, 
Che spesso par del buono il rio migliore: 
Non più la gagliardia, non più l’ardire 
Per te può in campo al parazon venire. 


Per te son giti ed anderan sotterra - 
Tanti Sicnori e Cavalieri tanti, 
Prima chesia finita questa guerra, [pianti ; 
Che” mondo, ma più-Italia? ha niesso in 
Chè sio v’ho detto, il detto mio non erra, 
Che ben fuil più crudele, e il più di quanti 
Mai furo al mondo ingegni empj e maligni, 
Ch’immaginò sì abbominosi ordigni, 


E crederò che Dio, perchè vendetta 
Ne sia în eterno,-nel profondo chiuda 
Del cieco abisso quella maladetta 
Anima, appresso al maladetto Giuda, - 
Ma seguitiamo il Cavalier ch’in fretta 
Brama trovarsi all’ isola d’ Ebuda, 

Dove le belle donne e delicate 
Son per viganda a un marin mostro date, 


De 

Ma quanto avea più frelta il Paladino, 
Tanto parea che men l’avesse il vento. 
Spiri o dal lato destro o dal mancino, 
O nelle poppe, sempre è così lento. 
Che si può far con lui peco cammino; 
E rimanea talvolta in tutto spento : 
Soffia talor sì avverso, che gli è forza 
0 di tornare, 0 d’ir girando all*orza. 


Fu volontà di Dio, che non venisse 
Prima che?l Re d’Ibernia in quella parte, 
Acciò con più facilità seguissee 
Quel ch’udir vi farò fra poche carte. 
Sopra 1’ isola sorti, Orlando disse 
Al suo nocchiero: Or qui potrai fermarte, 
E° battel darmi; chè portar mi vaglio 
Senz’ altra compagnia sopra lv scoglio. 


E voglio la maggior gomona meco, 
E l’&ncora maggior ch’abbi sul legno: 
Io ti farò veder perchè l’arreco, ‘* 

Se con quel mostro ad affrontar mi vegno. 
Gittar fe in mare il'palischermo seco, 
Con tutto quel ch'era atto al suo disezno. 
Tutte l’arme lasciò, fuorchè la spada; 
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Si tira i remi al petto, e tien le spalle 
Volte alla parte ove discender vuole; 
A guisa che del mare o della valle 
Uscendo al tito, il salso granchio suole. 
Era nell’ora che le chiome gialle 
La bella Aurora avea spiegate al Sole, 
Mezzo scoperto ancora e mezzo ascoso, 
Non senza sdegno di Titon geloso, 


Fattosi appresso al nudo scoglio, quan- 
Potria gagliarda man gittare un sasso, [to 
Gli paro udire e non udire un pianto; 
Sì all’orecchio gli vien debole e lasso. 
Tutto si volta sul sinistro canto; [basso, 
E posto gli occhi appresso all’ onde al 
Vede una donna, nuda come nacque, 
Legata a un tronco; e i piè le bagnan 

[l’acque. 

Perchè gli è ancor lontana, e perchè 

poi [china 
La faccia tien, non ben chi sia discerne.. 
‘Tira in fretta ambi i remi, e s’avvicina 
Con gran disio di più notizia averne. 


. Ma mugghiar sente in questo la marina, 


E vér lo scoglio, sol, prese la strada, 


E rimbombar le selve e le caverne: [re, 
Gonfiansi l’onde; ed ecco il mostro appa- 
Che sotto il petto ha quasi ascoso il mare. 


Come d’oscura valle umida ascende 
Nube di pioggia e di tempesta prezna, 
Che più che cieca notte si distende [gna; 
Per tutto ’] mondo, e par che 1 giorno spe- 
Così nuota la fera, e del mar prende 
Tanto, che si può dir che tutto il tegna: 
Fremono l’onde. Orlando, in sè raccolto, 
La mira altier, nè cangia cor nè a 
i mo 
E come quel ch’avca il pensier ben fer- 
Di quanto volca far, si mosse ratto; 

E perchè alla donzella essere schermo, 
E fa fera assalir potesse a un tratto, 
Entrò fra l’orca e lei col palischermo, 
Nel fodero lasciando il brando piatto : 
L’incora con la gomona in man prese; 
Poi con gran cor l’orribil mostro attese. 


Tosto che l’orca s’accostò, e scopersa 
Nel schifo Orlando con poco intervallo, 
Per inghiottirlo tanta bocca aperse, 
Ch’entrato un uomo vi saria a cavallo. [se 
Si spinse Orlando innanzi, e se gl’immer- 
Con quella dncora in gola, e, s°i0 non fal-. 
Col battello anco; e l’incoraattaccolle [lo 
E nel palato e nella lingua molle: 


Sì che nè più si puon calar di sopra, 
Nè alzar di sotto le mascelle orrende. 
Così chi nelle mine il ferro adopra, 

La terra, ovunque si fa via, suspendec, 
Chè subita ruina non lo cuopra, 

Mentre mal cauto al suo lavoro intende. 
Da un amo ali’altro l’ancora è tanto alta, 
Che non v'arriva Orlando, se non salta. 
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Messo il puntello, e fattosi sicuro 
Che ?1 mostro più serrar non può la bocca, 
Strinze la spada, e per quell’antro oscuro 
Di qua e di la con tagli e punte tocca. 
Cone si può, poi che son-dentro al muro 
- Giunti i nimici, ben difender rocca; 
Così difender V’orca si potea 
Dal Paladin che nella gola avea. [ei 

i cia, 

Dal dolor vinta, orsopra il mar si lan- 
E mostra i fianchi e le scagliose schiene; 
Or dentro vi s’attulfa, e con la pancia 
Muove dal fondo e fa salir l’arene. 
Sentendo l’acqua il Cavalier di Francia, 
Che troppo abbonda, anuoto fuor ne vie- 
Lascia l'ancora fitta, e in mano prende[ne 
La fune che dal'ancon depende. 


E con quelta ne vien nuotando in fretta 
Verso lo scoglio; ove fermato il p'e.le, 
Tira l’ancora a sè, che ’n bocca stretta 
Con le due punte il brutto mostro fiede. 
L’orca a seguire il canape è costretta 
Da quella forza ch’ogni forza eccede, 
Da quella forza che più in una scossa 
Tira, ch’in dicci un argano far fossa. 


Come toro salvatiro ch’al corno. 
Gittar si senta un improvviso laccio, 
Salta di qua di là, s’aggira intorno, 
Si colca e lieva, e non può uscir d’im- 

3 [paccio; 

Così fuor del suo antico almo soggiorno 

L’orca tratta per forza di quel braccio, 
Con mille guizzi e mille strane ruote 

Segue la fune, e scior non se ne Ruoio: 

: de, 

Di bocca il sangue in tanta copia RG; 
Che questo oggi il mar Rosso si pnò dire, 
Dove in tal guisa ella percuote Ponde, 
Ch’insino al fondo le vedreste a}:rire: 
Ed or ne bagna il cielo, e il lume ascon- 
Del chiaro Sol; tanto fe fa salire. [de 
Rimbombano al rumor, ch’intorno s’ode, 
Le scive, i monti e le lontane prode. 

4 quando 

‘Fuor della grotta il vecchio Proteo, 
Ode tanto rumor, sopra il mare esce; 
E visto entrare e uscir dell’orca Orlan- 
E al lito trar sì smisurato pesce, [do, 
Fugge. per alto Oceano, obbliando 
Lo sparso gregge: e sì il tumulto cresce, 
Che fatto al carro i suoi delfini porre, 
Quel dì Nettuno in Etivpia corre. 


Con Melicerta in collo Ino piangendo, 
E le Nercide coi capelli sparsi, [piendo 
Glauci e Tritoni, e gli altri, non sap- 
Dove, chi qua chi là van per salvarsi. 
Orlando al lito trasse il pesce orrendo, 
Col qual non bisognò piu affaticarsi: 
Chè pel travaglio e per l’avuta pena, 
Prima morì che fosse in su Parena, 
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Dell’;sela non pochi erano corsi 
A rigpardar quella battaglia strana; 
I qu.l da vana religion rimorsi, ° 
Così SAnGonia riputàr profana: 
E dicean che sarebbe un nuovo tòrsi 
Proteo nimico, e Attizzar lira insana, 
Da fargli porre il marin gregge in terra, 
E tutta rinnovar l’antica guerra; 
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E che meglio sara di chieder pace 
Prima all’offeso Dio, che peggio accada; 
E questo si farà quando audace 
Gittato in mare a placar Proteo vada. 
Come dà fuoco lana all’altra face, 
E tosto alluma tutta una contrada; 
Così d'un cor nell’altro si diffonde 
L’ira ch’Orlando vuol gittar nell’onde. 


Chi d’una fromba e chi d’un arco ar- 

l i [mato, 
Chi d’asta, chi di spada, al lito scende; 
E dinanzi e di dietro e d’ogni lato, 
Lontano e anpresso, a più poterl’offende, 
Di sì bestiale insulto e troppo ingrato 
Gran meraviglia il Paladin si prende: 
Pel mostro ucciso ingiuria far si vede, 
Dove aver ne sperò’ gloria e mercede, 


Ma come l'orso suol, che per le ficre 
Menato sia da Rusci o da Lituari, 
Passando per la via, poco temere 
L’importuno abbaiar di picciol cani, 
Che pur non se li degna di vedere; 
Così poco temea di quei villani 
Il Paladin, ché con un soffio solo 
Ne potrà fracassar tutto lo sgiolo. 


E ben si fece far subito piazza 
Che lor si volse, e Durindana prese. 
S’avea creduto quella gente pazza 
Che le dovesse far poche contese, 
Quando nè indosso gli vedea corazza, 
Nè scudo in braccio, nè alcun altro arne- 
Ma non sapea che dal capo alle piante [sc; 
Dura la pelle avea più che diamante, . 


ece, 
Quel che d’Orlando agli altri tal non 
Di far degli altri a lui già non è tolto, 
Trenta n’uccise: e furo in tutto diece 
Botte; o se più, non le passò di molto. 
Tosto intorno sgombrar l’arena fece; 
E per slegar la donna era già volto, 
Quando nuovo tumulto e nuovo grido 
Fe rfsuonar da un’altra parte il lido, 


Mentre avea il Paladin da questa ban- 
Così tenuto i Barbari impediti, (da 
Eran senza contrasto quei d'Irlanda 
Da più parti nell’isola saliti; 

E spenta ogni pietà, strage nefanda ‘ 
Di quel popol facean per tutti i liti: - 
Fosse giustizia, o fosse crudeltade, 
Nè sesso riguardavano nè etade, 
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Nessun ripar fan gl’isolani, o poco: 
Parte, ch’accolti son troppo improvviso; 
Parte, chè poca gente ba il picciol loco, 
E quella poca è di nessun avviso. 
L’aver fu messo a sacco; messo foco 
Fu nelle case, il popolo fu ùcciso; 
Le mura fur tutte adeguate al suolo: 
Non fu lasciato VEL un capo-solo. 
54 
Orlando, come gli appartenza nulla 
L’alto rumor, le strida ce la ruina, 
Viene a colei che sulla pietra brulla 
Avea da divorar l’orca marina. 
Guarda e gli par conoscer la fanciulla: 
E più gli pare, più che s’avvicina: 
Gli pare Olimpia; ed cra Oiimpia certo, 
Che di sua fede ebbe sì iniquo merto. 


Misera Olimpia! a cui dopo lo scorno 
Che gli fe Amore, anco Fortuna cruda 
Mandò i corsari | fu il medesmo gior- 
Che la portaro all’isola d’Ebuda. {no), 
Riconosce ella Orlando nel ritorno 
Che fa allo scoglio; nia, perch’ella è nuda, 
Tien basso il capo; e non che non gli parli, 
Ma gli occhi non ardisce al viso alzarli. 
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Orlando domandò ch’iniqua sorte 
L’avesse fatta all’isola venire ‘ 
DI là dove lasciata col consorte 
Lieta l’avea, quanto si può più dire. 
Non so, disse ella, s’io v’ho, che la morte 
Voi mi schivaste, grazie a riferire, 
0 da dolermi che per voi non sia 
Oggi finita la miseria mia. 
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Jo v'ho da ringraziarch’una maniera 
Di morir mi schivaste troppo enorme; 
Chè troppo saria enorme, se la fera 
Nel brutto ventre avesse avuto a porme. 
Ma già non vi ringrazio ch’io.non pera; 
Chè morte sol può di miseria torme: 
Ben vi ringrazierò, se da voi darmi [mi. 
Quella vedrò, che d’ogni duol può trar- 


Poi con gran pianto seguitò, dicendo 
Come lo sposo suo l’avea tradita; 
Che la lasciò su l’isola dorinendo, 
Donde ella i fu dai corsar rapita. 
E mentre ella parlava, rivolgendo , 
S'andava in quella guisa che scolpita 
O dipinta è Diana nella fonte, 
Che getta l’acqua x Atteone in fronte; 


Chè, quanto può, nasconde il petto e 1 
Più liberal deifianchi e delle rene. [ventre, 
brama Orlando ch’in porto il ua 

enire; 
Chè lei, che sciolta avea dalle ne 
Vorria coprir d’aleuna veste. Or mentre 
Ch'a questo è intento, Oberto ‘sopravvie- 
Oberto il re d’Ibernia, ch’avea inteso [ne, 
Che 71 marin mostro era sul lito steso; 
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E che nuotando un cavalier era ito 
A porgli in gola un’ancora assai grave; 
E che l’avea così tirato al lito, 
Come si suol tirar contr’acqua nave. 
Uberto, per veder se riferito i 
Colui, da chi 1’ ha inteso, il vero gli dve, 
Se ne vien quivi; e la sua gente intanto 
Arde e distrugge Ebuda in ogni ganto. 


: l 

ll Re d’Ibernia, ancorchè fosse Orlando 
Di sangue tinto, e d’acqua molle e brutto, © 
Brutto del sangue che si trasse quando 
Uscì dell’orca, in ch’era entrato tatto; 
Pel Conte l’andò pur raffigurando: 
Tanto più che nell’animo avea indutto, 
Tosto che del valor sentì la nuova, 
Ch’altri ch’'Orlando IR faria tal pruova. 


Lo conoscea, perch’era stato infante 
D’onore in Francia, c se n’era partilo 
Per pigliar la corona, l’anno innante, 
Del padre suo ch'era diggita uscito. 
‘Tante volte veduto, e tante e tante 
Gli avea parlato, ch’era in infinito. 

Lo corse ad abbracciare e a fargli festa, 
‘Trattasi la celata ch’avea in testa. 


3 

Non meno Orlando di veder contento 
Si mostrò il Re, che ’l Re di veder lui, 
Poi che furo a iterar l’abbracciamento 
Una o due volte tornati amendui, 
Narrò ad Oberto Orlando il tradimento 
Che fu fatto alla giovane, e da cui 
Fatto le fu, -dal perfido Bireno, 
Che via d’ogn’altro lo dovea far meno. 
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Le prove gli narrò, che tante volte 
Ella d’amarlo dimostrato avea: 
Come i parenti c le sustanzie tolte 
Le furo, e alfin per lui morir volea; 
E ch’esso testimonio era di molte, x 
E renderne Duon conto ne potcea. 
Mentre parlava, i Degli occhi sereni 
Della donna di lagrime eran pieni. 


Era il bc! viso suo, qualè esser suole 
Da primavera alcuna volta il cielo, 
Quando la pioggia cade, ca un tempo il 
Si ssombra intorno il nubitoso velo, [Sole 
E come il rosignuol dolci carole * 
Mena nei rami allor del verde stelo; 
così alle belle lagrime le piume 
Si bagna Amore, e gode al chiaro lume; 


E nella face de begli occhi accend» 
L’ avrato strale, e nel ruscello ammorza, 
Che tra vermigli e bianchi fiori scende: 
E temprato che l’ha, lira di forza . 
lontra il garzon, che nè scudo difende, 
Nè maglia doppia, nè ferrigna scorza, 
Chè, mentre sta a mirar gli occhi e le 

. [chiome; 
Si sente il cor ferilo, e non sa come. 


ra 


bt. 
102 


ad 67. i 
Le bellezze d’ Olimpia eran di quelle 
Che son più rare: e non la fronte sola, 
Gli occhi ele guancie ele chiome avea 
Labocca,ilnaso, gli omeri ela gola; [belle 
Ma discendendo giù dalle mammelle, 
Le parti che solea coprir la stola, 
Fur di tanta eccellenzia, ch’ anteporse 
A quante n’ avea il mondo potean forse. 


68 

Vinceano di candor le nevi intatte, 
Ed eran più ch’avorio a toccar molli: 
Le poppe ritondette parean latte 
Che fuor dei giunchi allora allora tolli. 
Spazio fra lor tal discendea, qual fatte 
Esser veggiam fra piccolini colli 
L’ombrose valli, in sua stagione amene; 
Che?’l verno abbia di neve allora piene. 


69 
I rilevati fianchi e le belle anche, 

E netto più che specchio il ventre piano, 
Pareano fatti, e quelle coscie bianche, 
Da Fidia a torng, © da più dotta mano. 
Di quelle parti GQebbovi dir anche, 
Che pur celare ella bramava invano? 
‘Dirò In somma ch? inlei dal capo al piede, 
Quant’ esser può beltà, tutta si vede. 


70 

Se fosse stata nelle valli idee 
Vista dal Pastor frigio, io non so quanto 
Vener, sebben vincea quelle altre Dee, 
Portato avesse di bellezza il vanto: 
Nè forse ito saria nelle amiclee 
Contrade esso a_violar l’ospizio santo; 
Ma detto avria: Con Menelao ti resta, 
Elena, pur; ch’ altraionon vo’che questa. 


571 

E se fosse costei stata a Crotone, 
Quando Zeusi l’immagine far volse, 
Che por dovea nel tempio di Giunone, 
E tante belle nude insieme accolse; 
È che per una farne in perfezione, 
Da chi una parte e da chi un’altra tolse; 
Non avea da térre altra che costei, 
Chè tutte le bellezze erano in lei, 
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To non èredo che mai Bireno, nudo 
Vedesse quel bel corpo; ch'io son certo 
Che stato non saria mai così crudo, . 
Che 1’ avesse lasciata in quel deserto. 
Ch’ Olferto se n’ accende, io vi concludo, 
‘Tanto, che’ | fuoco non può star coperto. 
Si studia consolarla, e darie speme 
Ch’ uscirà in bene il mal ch’ ora la preme; 
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E le promette andar seco in Olanda; 
Nè fin che nelto stato la rimetta, 
E ch’ abbia fatto giusta e memoranda 
Di quel periuro e traditor vendetta, 
Non cesserà con ciò che possa Irlanda, 
E lo farà quanto potrà più in fretta. 
cercare intanto in quelle case e in queste 
Facca di gonne e di femminee veste. 
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Bisogno non sarà per trovar gonne, 
Ch’a cercar fuor dell’isola si mande; 
Ch’ozni dì se n’ avea da quelle donne 
Che dell’avido mostro eran vivande, 
Non fe molto cercar, che ritrovonne 
bi varie fogge Oberto copia arance; 
ho vestir Olimpia; e ben g ’increbbe 

on la poter vestir come vorrebbe. 
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Ma nè sì bella seta o sì fin’ oro 
Mai fiorentini industri tesser fenno; 
Nè chi ricama, fece mai lavoro, 
Postovi tempo, diligenzia e senno, 
Che potesse a costui parer decoro, 
Se lo fèsse Minerva o il Dio di Lenno, 
E degno di coprir sì belle membre, 


Che forza è ad orad or se ne rimembre, 


re 
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Per più rispetti il Paladino molto 
Si dimostrò di questo amor contento: 
Ch’oltre che’l Re non lascerebbe asciolto 
Bireno andar di tanto tradimento, 
Sarebbe anch’esso per tal mezzo tolto 
Di grave e di noioso impedimento. 
Quivi non per Olimpia, ma venuto 
Per dar, se vera, alla sua donna aiuto, 


SH 1 

Ch’ ella non v’era si chiarì di corto: 
Ma già non si chiarì se v'era stata; 
Perchè ogn’uomo nell’isola era morto, 
Nè un sol rimaso di sì qua brigata; 
Il dì seguente si partìr del porto, 
E tutti Insieme andaro in una armata. 
Con loro andò in Irlanda il Paladino; 
Chè fu per gire in Franciail suo cammino, 


"78 
Appena un giorno si fermò in Irlanda : 
Non valser preghi a far che più vi stesse. 
AMOF, che dietro alla sua donna il manda, 
Di fermarvisi più non gli concesse. 
Quindi si parte; e prima raccomanda 


RR al Re, che servi le promesse: 


Benchè non bisognasse; chè gli attenne 
Molto più che di far non si convenne. 
paia 
i 

Così fra pochi dì gente raccolse; 
E fatto lega col Re d’Inghilterra 
E con l’altro di Scozia gli ritolse 
Olanda, e in Frisa non gli lasciò terra; 
Ed a ribellione anco gli volse 
La sua Selandia : e non fini la guerra, 
Che gli diè morte: nè però fu tale 
La pena, ch’al delitto andasse eguale. 


80 1 
Olimpia Oberto si pigliò per moglie 
E di Contessa la fe ran Resina. ori 
Ma ritorniamo al Paladin che scioglie 
Nel mar le vele, e notte e di cammina; 
Poi nel medesmo porto le raccoglie, 
Donde pria le spiegò nella marina : 

E sul suo Brizliadoro armato salse,. 

E lasciò dietro i venti e l’onde salse, 


CANTO 


, ; 
Credg che’l resto di quel verno cose 
Facesse degne di tenerne conto; 
Ma fur sin a quel tempo sì nascose, 
Che non è colpa mia s’or non le conto; 
Verchè Orlando a far l’opre virtuose, 
Più che a narrarle poi, sempre era pronto: 
Nè mai fu alcun delli suoi fatti espresso, 
Se non quando ebbei testimoni appresso. 
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Passò il resto del verno così cheto, 
Che di lui non si seppe cosa vera. 
Ma poi che’l Sol'nell’animal discreto, 
Che portò Frisso, illtuminò la sfera, 
E Zetiro tornò soave e lieto 
A rimenar la doice primavera; 
1’Orlando usciron le mirabil prove 
Coi vaghi fiori e con l’erbette riuove, 


Di piano in monte, e di campagna in lido, 
Pien di travaglio e di dolor ne gia; 
Quando, all’entrar d’un bosco un lungo grido, , 
Un alto duol l’orecchie gli feria. i 


Spinge il cavallo, e piglia il brando fido; i 


E donde viene il suon, ratto s’invia: 
Ma differisco un’altra volta a dire 
Quel che segui, se mi vorrete udire. i 


» 
. 


8t. 1. — Raccolga, rattenga, freni. 

St.3, v. 8. — O. I., II, 35,33. — Zemnocrate, 
cru dd, impassibile alle carezze di Frine. 

St. 4. v. 1. — O. I., I, I, 39. — Malagigi, fi- 
Bliuolo di Ruovo d'Agremonte , fratel cugino 
di Bradamante. — Petron di Merlino, la sua 
tomba (B.). — Dragontina , maga che aveva 
allacciato Orlando. O. I., I, 14, 43. 

St. 5. — Un vecchio rio. O. I., I, 14, 29: Or 
sappiate, che quel vecchio canuto, Che în quel- 
la selva stava a la campagna, Per prender 

valche dama era venuto. Come si prende 

"uecelletto a ragna ; Perciò ch' ogni anno 
dava di tributo Cento donzelle al forte re 
d'Orgagna , Tutte le prende con tnganno e 
scherno E prese poi le manda a Puliferno. 
L'Ariosto suppone che i suoi lettori abbiano 
famigliare il poema del Boiardo. — Sin nel 


giron, fin dentro Albracca. O. I., IT, 5, 21, An-° 


Relica, Assediata è dentro ad un girone. Ivi, 
20-27: E d'improvviso è gd giunto al girone. 
Agramante mandò questo Brunello Perchè 
davanti a lui s' era vantato Venir ad Al- 
bracca dentro al castello, Ove è la dama dal 
viso rosato E t6rre a lei di dito quell’anello. 

edi ivi, 33. 

$S1.6.— Sognarsi invano, fare un vano sogno. 

St..7, — A cerco, in cerchio, in giro. 

st. 11. — Portamenti, portature, abiti, foggie. 

St. 12. ZFillide, o Neera, nomi di ninfe 
celebrate in componimenti pastorali (B). 

SL. 16, — Zu poca piazza. Petr.: E in poca 
piazza fè mirabil prove. ra 

SL 17. — Inchina l'animo, a parzialità. 

st. 18. — Altonito, tramortito. 
51. 22. — Telo, arme da lanciare; qui per 
1 arcobugio. 

St. 24, — Bugia, buca — Sc io, schi a 
Wuctatesi. e SE ORIO RORIODRI 


St. 29. — Ir girando all'orza, navigare 
prendendo il vento dalle parte sinistra. 

St.38. — Da un amd all altro, ecc. I due 
ramponi uncinati dell’ ancora, detti ami per 
la forma e per l’uso clie ne fa, Orlando. i 

St. 41.— Da quella forza, ecc. V. XXIX, 53. 

St. 43. Fonde, versa. 

St. 45.— Con Melicerta, ecc. Ino, moglie di 
Atamante, con Melicerta suo figlio, furon mu- 
tati in Dii marini. — Le Nereiae, ninfe del 
mare. — Glauci. Il B. Ninfe marine. G/auce 
si chiamò una delle Nereidi. Il Bt.: Dii nia- 
rini. — I Tritoni, i trombetti di Nettuno. 

St. 49. — Rusci, Russi. ; 

St. 53. — Accolti. colti. ; 

St. 54 — Pictra brulla, il nudo scoglio della 
St. 33. Dante, Inf., XXXIV, 60 

St. 61. — Si trasse, trasse seco: intendi del 
sangue dell’orca, di cui s' imbratto nell'ucci- 
derla. 

SL. 62. -— Infunte d'onore, paggto d' onore. 

St. 66. — Ferrigna scorza, piastra di ferro, 

St. 70, v. 1. — Ovid., Herotd., 16-137. 
Nelle valli idee. nella selva del monte Ida 
di Troia; allude al giudizio di Paride. — 
Amiclee contrade. Il regno di Sparta, dove 
era una città detta Amicla, non più di venti 
stadj lontana da Sparta. 

St. 71..— Crotone, Cotrone in Calabria. 

. St. 75. — 4 costui, ad Oberto. — Decoro, 
conveniente, degno. — Il dio di Lenno, Vul- 
cano. — Lenno, ora Stalimene. 

St. 76. — Asciolto, assolto. 

St. 82. — L’animal discreto , l'Ariete, sul 
quale Frisso si sottrasse alle persecuziuni 
della matrigna, e che, trasportato in cielo, di- 
ventò uno dei segni dello Zodiaco. E detto 
discreto , temperato, perchè il sole si trova 


Ga 


nell’Ariete all'equinozio di primavera (B.) 


CANTO XII 


- 


Argomento. 


Orlando prima, e dopo il buon Ruggiero 
Viene ingannato dal sagace Atlanle ; 
ltubar mostrando Angelica al guerriero 
Di Brava, a quel di Frisa bradumante, 


Con Ferraù combatle, 
D'amor seguendo il principe d' Anglante 


indi il sentiero 


. Alzirdo uccide, Manilardo atterra ; 
Viva Isabella poi trova sotlerra. 


i 
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Cerere, poi che dalla madre Llea 
Tornando in fretta alla solinga valle, 
Là dove calca la montazna einea 
Al fulminato Encelado le spalle, 
La figlia non trovo dove l’avea j 
Lasciata fuor d’ogni segnato calle, [ni 
Fatto ch’ebbealle guancio, al petto, aicri- 
E agli occhi danno, alfia svelse du» pini; 


E nel fuoco gli accese di Vulcano, 
E diè lor non potere esser mai spenti: 
j portandosi questi uno per mano 
Sul carro che tiravan dui serpenti, 
Cercò le selve, i campi, il monte, il piano, 
Le valli, i fiumi, li stagni, i torrenti, 
La terra e’ marc; e poi che tulto il mondo 
Cercò di sopra, andò al tartareo fondo. 


Sin poter fosse stato Orlando pare 
All’eleusina Dea, -come in disio, - 
Non avrià, per Angelica cercare, . 
Lasciato o selva 0 campo 0 stagno 0 rio 
1 valle o monte 0 piano o.terra o mare, 
Jt cielo e’1 fondo dell’eterno obblio; 
Ma poi che’l carro e i draghi non avea, 
La gia cercando al meglio che potea.. 
44 ; [recchia 
L’ ha cercata per Francia: or s’appa- 
Per Italia cercarla e per Lamagna. 
Por la nuova Castiglia c perla vecchia, 
poi passare in Libia il mar di Spagna. 
Mentre pensa così, sente all’ orecchia . 
Una voce venir, che par che piagna: 
Si spinge innanzi; e sopra un gran de- 
1 [striero 
‘frottar si vede innanzi un cavaliero, 
[vante 
Che porta in braccio e sul'arcion da- 
Per forza una'mestissima donzella. 
Piange ella, e si dibatte, e fa sembiante 
Di gran dolore; cd in soccorso appella 
H valoroso Principe d’Anglante, 
che come mira alla giovane bella, 
Gti par colci per cui la notte e il giorno 
Cercato Francia avea dentro e d’ intorno, 
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Non dico ch’ella fosse, ma parea 
Angetica gentil, ch’egli tant’ama. 
Ezli, che la sua donna e la sua Dea, 
Vede portar sì addolorata e grama, 
Spinto dall’ira e dalla furia rea, 
Con voce orrenda il cavalier richiama 
Richiama il cavaliero, c gli minaccia, 
E Brigliadoro a tutta briglia caccia. 


Non resta quel fellon, nè gli risponde, 
AlValta preda, al granguadagno intento; 
E sì ratto ne va per quetle ffonde , 
Che sario tardo a seguitarlo il vento. 
L’un fugge, e l’altro caccia; e le profonde 
Selve s'odon sonar d’alto lamento. » 
Correndo, usciroin un gran prato; e quello 
Avea nel mezzo un gran de e ricco ostello. 


© Di varj marmi con suttil lavoro 
Edificato era il palazzo altiero. 
Gorse dentro alla Bonta messa d’oro 
Con la donzella in braccio il cavaliero, 
Dopo non molto giunse Brigliadoro, 
Che porta Orlando disdegnoso e fiero. 
Orlando, come è dentro, gli occhi gira; 
Nè più il guerrier nè la donzella mira. 


Subito smonta, e fulminando passa 
Dove più dentro il bel tetto s’ alloggia, 
Corre di qua, corre di là, nè lassa 
Che non vegza ogni camera, ogni loggia, 
Poi che i sasreti d’ogni stanza bassa, 
Ha cerco invan, su per le scale poggia; 
E non men perds anco a cercar di sopra, 
Che perdesse di sotto, il tempo e l’opra. 


D'ora e di seta i let ornati vede: 
Nulla di muri appar nè di pareti; ; 
Chà quelle, e il suolo ove si iO 

iede, 
Son da cortine ascose e da ianpoli 
Di su di giù va il conte Orlando, e riede 
Nè per qriesto può far gli occhi mai lieti, 
Che riveggiano Angelica, o quel ladro 
Che n’ha portato il bel viso leggiadro, 


* 
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E mentre or quinci or quindì invano 
Movea, pien di travaglio e di pensieri, 
Ferraù, Brandimarte c il re Garadasso, 
Re Sacripante, ed altri cavalieri 
Vi ritrovò, ch’andavano alto e basso, 
Nè men facean di luì vani sentieri ; 
‘ E si rammaricavan del malvagio 
Invisibil signor di quel palagio. 


Tutti cercando il van, tutti gli danno 
Colpa di furto alcun che lor fatt’ abbia. 
Del destrier che gli ha tolto, altri è in 

(affanno; 
. Ch’abbia perduta altri la donna, arrabbia: 
Altri d’altro l’accusa: e così stanno, 
Che non si san partir di quella gabbia ; 
E vi son molti a questo inganno presi, 
Stati le settimane intiere e ì mesi, 


ni . 

Orlando, poi che quattro volte e sei 
Tutto cercato‘ ebbe il palazzo strano, 
Disse fra sè: Quì dimorar potrei, 
Gittare il tempo ce la fatica invano ;j 
E potria il ladro aver tratta costei 
Da un’altra uscita, e molto esser lontano. 
Gon tal pensiero uscì nel-verde prato, 
Dal qual tutto il baro era aggirato. 


Mentre circonda la casa silvostra, 
Tenendo pur a terra il viso chino, 
l’er veder s’orma appare, o da man destra 
0 da sinistra, di nuovo cammino; 
Si sente richiamar da una finestra: . 
E leva gli occhi; e quel parlar divino 
Gli pare udire, e par che miri il viso 
Che l’ha da quel che fu tanto diviso. 


Pargli Arzelica udir, che supplicando 
E piangendo gli dica: Aita, aita; - 
La mia virginità ti raccomando 
b:u che l’anima mia, più che la vita. 
Dunque in presonzia del mio caro Orlan- 
Da questo ladro mi sarà rapita? [do 
l'iuttosto di tua man dammi la morte, 
Che venir lasci a ; BICI sorte. 

Queste parole una ed un’altra volta 
Fanno Orlando tornar per ogni stanza, 
fan passinne e con fatica molta, 

Ma temperata pur d'alta speranza. 
Talor si ferma, cd una voce ascolta, 
Che di quella d’ Angelica ha sembianza 
(E s'egli è da una parte, suona altronde), 
Che chieggia aiuto, e non sa trovar donde. 
17 {ynan to 

Ma tornando a Ruzszier. clio Iasciai 
Dissi che per sentiero ombroso e fosco 
} gisante e la donna sesuitando, 

In un gran prato uscito era del bosco; 
Jo dico ch’arrivò qui dove Orlando 

Dianzi arrivò, se’i loco riconosco, | 
Dentro la porla il gran gizaute passa : pi 
Ruggier gli è appresso, e di seguir Ron las- 
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Tosto che pon Aentro alla soglia il piede, 
Per la gran corte e per le logzie mira; 
Nè più il gizante nè la donna vede, : 
E gli occhi indarno or quinci or quindi 

. I (aggira, 
Di su di giù va molte volte e riciie; 
Nè gli succede mai quel che desira: 
Nè si sa immaginar dove sì tosto 
Con la donna il fellon si sig nascosto. 

ue 

Poi che revisto ha quattro volte RS 
Di su di giù camere e loggie e sale, 
Pur di nuovo ritorna, e non relinque 
Che no1 ne cerchi fin sotto le scale. 
Con speme alfin che sian nelle propinquo 
Selve, sì parte; ma una voce quale 
Richiamo Orlando, luichiamò non manco, 
E nel palazzo il ONORE anco, 


Una voce medesma, una persona 


.Che paruta era Angelica ad Orlando, 


Parve a Ruggier la donna di Dordona, 
Che lo tenea di st medesmo in bando, 
Se con Gradasso o con alcun ragiona 
Di quei ch’andavan nel palazzo errando, 
A tutti par che quella cosa sia, o 
Che più ciascun per sè brama e desìa, 


Questo era un nuove e disusato incanto 
Ch’avea composto Atlante di Carena, 
Perchè Ruggier fosse occupato tanto 
In quel travaglio, in quella dolce pena, 
Che ’1 mal’ influsso n’andasse da canto, 
L’influsso ch’a morir giovene il mena, 
Dopo il castel. d’acciar che nulla giova, 
E dopo Alcina, Atlante ancor fa prova. 

2 [cora, 

Non pur costui, ma tutti gli altri an 
Che di valore inFrancia han maggior fama, 
Acciòo che di lor man Ruggier non mora, 
Condurre Atlantein questo incanto trama, 
E mentre fa lor far quivi diinora, 
Perchè di cibo non patiscan brama, 

Sì ben fornito avea tutto il palagio, 
Uhe donne e cavalier vi stanno ad agio, 


23 

Ma torniamo ad Angelica che seco 
Avendo quell’anel mirabil tanto, 
Ch’in bocca a veder lei fa l’occhio cieco, 
Nel dito l’assicura dall’incanto; ; 
K ritrovato nel montano speco 
Cibo avendo e cavalla e veste e quanto 
Lo fa bisogno, avea fatto disegno 
Di ritornare in India al su, b:1 regno. 

Orlando volentieri o Sacripante [elia 
Voluto avrebbe in compagnia: non cu 
Più caro avesse l'un che altro amante ; 
Anzi di par fu a’ lor disii ribella: 
Ma dovendo, per girsene in Levante, 
Passar tante città, tante castella, — 
Di compagnia bisogno avea e di guida, 
Nè potea aver con altri la più fida, 
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Or l'uno or l’altro andò molto cercan- 
Prima cl’indizio ne trovasse o spia, (do, 
Quando in cittade, e quando in ville, e 
° [quando 
In alti boschi, e quando in altra via. 
Fortuna altin là dove il conte Orlando, 
Ferraù e Sacripante era, la invia, — 
Con Ruggier, con Gradasso, ed altri molti 
Che v’avea Atlante in strano intrico av- 

5 26 [volti. 

Quivi entra, che veder nonla può il Ma- 
E cerca il tutto, ascosa dal suo anello; [g0; 
E trova Orlando © Sacripante vago 
Di lei cercar invan per quello ostello. 
Vede come fingendo la sua immago 
Atlunte usa gran fraude a questo e a quel. 
Chi tor debba di lor, molto rivolve [lo. 
Nel suo pensier, nè ben se ne risolve. 


Non sa stimar chi sia per lei migliore, 
Il conte Orlando o il Re dei fier Circassi. 
Orlando la potrà con più valore 
Meglio salvar nei DEUEO,] passi : 
Ma se sua guida il fa, sc’1 fa signore; 
uh’ella non vede come poi 1?’ abbassi, 
«Qualunque volta, di lui sazia, farlo 
Vogiia minore, o in Francia rimandarlo. 


Ma il Circasso depor, quando le piaccia, 


Potrà, sebben l’avesse posto in cielo. 

Questa sola cagion vuol ch?ella il faccia 
Sua scorta, e mostri avere fede e zel». 
L’ancl trasse di bocca, e di sua faccia 
Levò dagli occhi a Sacripante il velo. 
Credette a lui sol dimostrarsi, e avvenne 
Ch'Orlando e SES sopravvenne. 


Le sopravvenne l'erraù ed Orlando; 
Chè l’uno e l’altro parimente giva 
Di su di giù, dentro e di fuor cercando 
Del gran palazzo. lei, ch’era lor Diva. 
Corser di par tutti alla donna, quando 
Nessuno incantamento gl’impediva; 
Perchè l’anel ch’ella si pose in mano 
Fece d’Atlante ogni disegno vano. 

. . {testa, 

L’usbergo indosso aveano e l’ elmo in 
Dui di questi guerrier, deiquali io canto; 
Nè notte o dì, dopo ch’entraro in questa 
Stanza, l’aveano mai messi da canto; 
Che facile a portar come la vesta, 
Era lor, perchè in uso l’avean tanto. 
Ferraù il terzo era anco armato, eccetto 
Che non avea nè volea avere elmetto 


Finchè quel non avea, che ?1 paladino 
Tolse Orlando al fratel del re Troiano ; 
Ch’allora lo giurò che l’elmo fino 
Cercò dell’Argalia nel fiume invano: 
E sebben quivi Orlando ebbe vicino, 
Nè però Ferraù pose in lui mano, 
Avvenne che conoscersi tra loro 
Non si potèr, mentre là dentro foro, 
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Era così incantato quello albergo, 
Ch’insieme riconoscer non poteansi. 
Nè notte mai nè dì, spada nè usbergo 
Nè scudo pur dal braccio rimoveansi. 
I lor cavalli con ta sella al tergo, 
Pendendo i morsi da ll’arcion, pasceansi 
In una stanza che, presso all’uscita, 
D’orzo e di paglia ALE era fornita. 


Atlante riparar non sa nè puote 
Ch’in sella non rimontino i guerrieri, 
Per correr dietro alle vermiglie gote, 
All’auree chiome ed a’ begli occhi neri 
Della donzella, ch’in fuga percuote 
La sua giumenta, perchè volentieri , 
Non vede li tre amanti in compagnia, 
Che forse tolti un dopo l’altro avria. 
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E poi che dilungati dal palagio 
Gli cbbe sì, che temer più non dovea 
Che contra lor l’incantator malvagio 
Potesse oprar la sua fallacia rea; 
L’anel che le schivo più d’un disagio, 
Tra le rosate labbra si chiudea; 
Donde lor sparve subito dagli occhi, ‘ 
E li lasciò come insensati e sciocchi. 
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Come che fosse il suo primier disegno 
Di voler seco Orlando o Sacripante, 
Ch’a ritornar l’avessero nel regno 
Di Galafron nell’ultimo Levante, 

Le vennero amendua subito a sdegno 
E si mutò di voglia in uno istante; 
E, senza più obbligarsi o a questo 0 a 


(quello, 
Pensò bastar per amendua il suo anello. 
36 {in fretta 


Volzon pel bosco or quinci or quindi 
Quelli scherniti la stupida faccia; 
Come il cane talor, se gli è intercetta 
O lepre o volpe, a cui dava la caccia, 
Che d’improvviso in qualche tana stretta 
O in folta macchia o in un fosso si caccia. 
Di lor si ride Angelica proterva, 

Che non è vista, ci lor progressi osserva. 


Per mezzo il bosco appar sol una stra- 
Credon i cavalier cioe la donzella [da: 
Innanzi a lor per quella se ne vada; 
Chè non se ne può andarse non perquella. 
Orlando corre e Ferraù non bada, 

Nè Sacripante men sprona e puntella. 

Angelica la briglia più ritiene, 

E dietro lor con minor fretta viene. 
38 [tieri 

Giunti che fur, correndo, ove i sen- 
A perder si venian nella foresta; 
kE cominciàr per l’erba i cavalieri 
A riguardur se vi trovavan pesla; 
Ferraù che potcea, fra quanti altieri 
Mai fosser, gir con la corona in testa, 
Si volse con mal viso agli altri dui, 
E gridò lor: Dovo venite vui? 
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Tornate addietro, Q pigliate altra via, 
Se non volete rimaner qui morti; 
Nè in amar nè in seguir la donna mia 
Si creda alcun, che compagnia conporti. 
Disse Orlando al Circasso: Che potria 
Più dir costui, s’ ambi ci avesse scorti 
Per le più vili e timide puttane * 
_ Che da conocchie mai traesser lane? 


Poi, vòlto a Ferraù, disse: Uombestiale, 
S'io non guardassi che senza elmo sei, 
Di quel c’hai detto, s’hai ben detto o male, 
Senz? altra indugia- accorger ti farei. 
Disse il Spagnuol: Di quel ch'a me non 
Perchè pigliarne tu cura ti déi? [cale, 
lo sol contra ambidui per far son buono 
Quel che detto ho, senz’elmo come sono. 
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‘Deh, disse Orlando al re di Circassia, 
In mio servigio a_costuiì l’ elmo presta, 
Tanto ch'io gli aBbia tratta la pazzia; 
Ch’altra non Vidi mai simile a questa, 
Rispose il Re: Chi più pazzo saria? 

Ma se ti par pur la domanda onesta, 
Prestagli il tuo; ch’io non sarò men atto, 
Che tu sia forse, ; SaSticare un matto. 


Soggiunse Ferraù: Sciocchi voi, quasi 
Che se mi fosse il portar elmo a grado, 
Voi senza non ne foste gia rimasi; 

Chè tolti i vostri avrei, vostro mal grado. 
Ma per narrarvi in parte li miei casi, 
Per voto così senza me ne vado, 

Ed anderò, finch’io non ho quel fino 
Che porta in Capo: Draco paladino, 
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Dunque, rispose sorridendo il Conte, 
Ti pensi a capo nudo esser bastante 
Far ad Orlando quel che in Aspramante 
Egli già fece al figlio d’Agolante ? 
Anzi credo io, se tel vedessi a fronte, 
Ne tremeresti dal capo alle piante; 
Non che volessi l’elmo, ma daresti 
L’altre arme a lui di patto, che tu vesti. 


Tl vantator Spagnuol disse: Già molte 
Fiate e molte-ho così Orlando astretto, 
Che facilmente arme gli avrei tolte, 
Quante indosso n’avea, nonchè l’elmetto. 
E s’io nol feci, occorrono alle volte 
Pensier che prima non s’aveano in petto: 
Non n’ebbi, già fu, voglia; or l’aggio, 

[e spero 
Che rai potrà succeder di leggiero. 


Non potè aver più pazienzia Orlando, 
E gridò: Mentitor, brutto marrano, 
In che paese ti trovasti, e quando, 
A poter più di me con l’arme in mano? 
Quel Paladin, di che ti vai vantando, 
Son fo, che ti pensavi esser lontano. 
. dr vedi sc tu puoi l’elmo levarme, 
D s’io son Duon per torre a tel’altre arme, 
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Nè da te voglio un minimo vantaggio, 
Così dicendo, l’elmo si disciolsc, 
E fo suspese a un ramuscel di faggio; 
E quasi a un tempo Durindana tolse. 
Ferraù non perde di ciò il coraggio: 
Trasse la spada, e in atto si raccolse, 
Onde con essa e col levato scudo 
Potesse ricoprirsi il capo nudo, 


7 
Così lt duo guerrieri incominciaro, 
Lor cavalli aggirando, a volteggiarsi; 
E dove l’arme si giungeano, e raro 
Era più il ferro, col ferro a tentarsi. 

i Non cra in tutto ’1 mondo un altro paro 
Che più di questo avesse ad accoppiarsi: 
Pari eran di vigor, pari d’ardire; 

Nè l’un nè l’altro si potea ferire. 
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Ch’abbiate, Signor mio, già inteso esti- 
Che Ferraù per tutto era fatato, [mo, 
Fuorchè la dove l’alimento primo 
Piglia il bambin, nel ventre ancor serra- 
E finchè del scpolero il tetro limo (to: 
La faccia gli coperse, il luogo armato 
Usò portar, dove era il dubbio, sempre 
Di sette piastre fatte a buone tempre. 


49 

Era ugualmente il Principe d’Anglante 
Tutto fatato, fuorchè in una parte: 
Ferito esser potea sotto le piante: 
Ma le guardò con ogni studio ed arte. 
Duro era il resto lor più che diamante, 
Se Ja fama dal ver non si diparte; 
E l’uno e l’altro andò più per ornato, 
Che per bisogno, alle sue imprese armato. 


SO > 

S'ancrudelisce © inaspra la battaglia, 
D’orrore in vista e di spavento piena. 
Ferraù quantio punge e quando taglia, 
Nè mena botta che non vada piena: 
Ogni colpo d’Orlando o piastga o maglia 
E schioda e rompe ed apre ea straccio 
Angelica invisibil lor pon mente, [mena, 
Sola a tanto spettacolo presente. 
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Intanto il re di Circassia, stimando 
Che poco innanzi Angelica corresse, 
Poi ch’attaccati Ferraù cd Orlando 
Vide restar, per quella via si messe, 
Che si credea che la donzella, quando 
Da lor disparve, sezuitata avesse; 
Sì che a quella battaglia la figliuola 
Di Galafron fu testimonia sola, 


— — "tate 


52 

Poi che, orribil come era e spaventosa, 
L’ebbe da parte elia mirata alquanto, 
E che le parve assai pericolosa. 
Così dall’un come dall’altro canto; 
Di veder novità voluntarosa, 
Disegnò l’clmo tor, per mirar quanto 
Fariano i duo guerrier, vistoscl tolto; 
Ben con pensier di non tenerlo molto, 
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Ha ben di darlo al Conte intenzione; 
Ma se ne vuole in prima pigliar gioco. 
L’elmo dispicca, e in grembo se lo pohe; 
E sta a mirare }ì cavalieri un poco, 
Di poi si parte, e non fa lor sermone; 
E lontana era un pezzo da quel loco, 
Prima ch’alcun di lor v’avesse mente: 
Sì l'uno e l’altro cra nell’ira ardente. 
54 
Dre v’ebbe gli occhi, 
ando, e disse a lui: 


Ma Ferraù, che 
Sì dispiccò da Or 


-Deh come n°ha da male accorti e sciocchi 


ffrattati il cavalier ch’era con nui! 

Che premio fia ch’al vincitor più tocchi, 
Se ?l bell’elmo involato n’ha costui ? 
Ritrassi Orlando, e gli occhi al ramo gira: 
Non vede l'elmo, e tutto avvampa d'ira. 


E nel parer di Ferraù concorse, 

Che ?’1 ec valier che dianzi era con loro, 
Se lo portasse; onde la briclia torse, 
E fe sentir gli sproni a Brigliadoro. 
Ferraù, che del campo il vide torse, 
Gli venne dietro; e poi che giunti foro 
Dove nell’erba appar l’orma novella 
cl’avea fatto il Gircasso e la donzella, 
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Prese la strada alla sinistr& il Conte 
Verso una valle, ove il Circasso era ito; 
Si tenne Ferraù più presso al monte, 
Duve il sentiero Angelica avea trito. 
Angelica in quel mezzo ad una fonte 
Giunta era, ombrosa e di giocondo sito, 
Ch’ognun che passa, alle fresche ombre 

i [invita, 
Nè, senza ber, mai lascia far partita. 
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Angelica si ferma alle chiare onde, 
Non pensando ch’alcun le sopravvegna; 
E per lo sacro anel che la nasconde, 
Non può temer che caso rio le avvegna. 
A DElna giunta in su l’ erbose sponde 
Del rivo l’èlmo a un ramuscel consegna; 
Poi cerca, ove nel bosco è miglior frasca, 
La giumenta legar,. perchè sl pasca. 
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Il Cavalier di Spazna, che venuto 
Fra per l’orme, alla fontana giunge. 
Non l’ha sì tosto Afigelica veduto. 
Che gli dispare, e la cavalla punse. 
L'elnio, che sopra }’erba era caduto, 
Ritor non può; chè troppo resta lunze. 
come il Pagan d’Angelica s’accorse. 
‘tosto véèr lei pien di letizia corse. ‘ 
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Gli sparve, come iv dico, ella davante, 
Come fantasma al dipartir del sonno, 
Cercando egli la va per quelle piante, 
Nè i miseri occhi più veder la ponno. 
Bestennmiando Macone e Trivigante. 


L di sua Jegge ozni maestro e donno, - 


Ritornò Ferraù verso la funte, 
U’nell’erba giacea l’elmo del Conte, 
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Lo riconobbe, tosto che mirollo, 
Per lettere ch’avea scritte nelWorlo 7; 
Che dicean dove Orlando guadagnollo, 
E come e quando ed a chi fe deporto. 
Armossene il Pagano il capo e il collo: 
Chè non lasciò, pel duol ch’avea, di torlo; 
Pel dubl ch’avea di quella che gli sparve, 
Come sparir soglion notturne larve. 


Poi ch’allacciato s’ha il buon elmo in 
‘ {testa, 

Avyiso gli è che, a contentarsi appieno, 
Sol ritrovare Angelica gli resta, 
Che gli appar e dispar come baleno, 
Per lei tutta cercò l’alta foresta; 
E poi ch’ogni ‘speranza venne meno 
Di più poterne ritrovar vestigi, 
Tornò al campo spagnuol verso Parigi; 


Temperando i] dolo»che gli ardea il pet- 
Di non aver sì gran disir sfogato, (>, 
Col TAFAgCnO di portar l’elmetto 
Che fu d’Orlando, come avea giurato. 
Dal Conte, poi che’! certo gli fu detto, 
Fu lungamente Ferraù cercato; | 
Nè fin quel dì dal capo gli lo sciolse, 
‘Uhe fra duo ponti la vita gli tolse. 


Angelica invisibile e soletta 

Via se ne va, ma con turbata fronte: 
Chè delt’elmo le duol, che toppa fretta 
Le avea fatto lasciar presso alla fonte. 
Per voler far quel ch’a me far non spetta, 
(Tra sè dicea) levato ho l’elmo al Conte: 
Questo, pel primo merito, è assai buono 
Di quanto a lui pur obbligata sono. 


Con buona intenzione (e sallo Iddio), 
Benchè diverso e tristo effetto segua, 
Io levai l’elmo: e solo il pensier mio 
Fu di ridur quella battaglia a triegua; 
E non che per mio mezzo il suo disio 
Questo brutto Spagnuol oggi consegua. 
Così di sè s’andava lamentando 
D’aver dell’elmo suo privato Orlando. 


Sdeznata e malcontenta, la via prese, 
Che le parea miglior, verso Oriente. 
Più volte ascosa, andò talor palese, 
Secondo era opportuno, infra la gente, 
Dopo molto veder molto paese, 

Giunse in un bosco, dove iniquamente 
Fra duo compagni morti un giovineltu 
‘Trovò, ch’era ferito in mezzo il petto. 


Ma non dirò d’Angelica or più innantc ; 
Chè molte cose ho da narrarvi prima: 
Né sono a l’erraù nè a Sacripante, 

Sin a gran pezzo, per donar più rima, 
Da lor mi leva il Principe d’Anglante, 
Che di se vuol che innanzi agli altri espri- 
Le fatiche e gli affanni che sostenne ima 
Nel gran disfo, dichea fin mai non venne. 


# 
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AMB CI RECTO 
Alla prima città ch’egli ritrova, 


‘Perchè d’andare occulto avea gran cura, 


Si pone in capo una barbuta nova, 
Senza mirar s'ha debil tempra o dura. 
Sia qual si vuol, poco gli nuocc o giova : 
Si nella fatagion si rassicura. 

Così coperto, séguita l’inchiesta; 

Nè notte o giorno, opioggia o Sol l’arresta. 
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Era nell’ora che traea i cavalli 
Febo del mar, con rugiadoso pelo, 
E V’Aurora di fior vermigligf gialli. 
Venia spargendo d’ogn’intStno il cielo; 
E lasciato fe Stelle aveano ì balli, 
E per partirsi postosi già il velo; 
Quando appresso a Parigi un dì passando, 
Mostrò di sua virtù gran segno Orlando. 


69 
In dua squadre incontrossi; e Manilardo 

Ne reggea l’ una, il Saracin canuto, 
Re di Norizia, già fiero e gagliardo, 
Or miglior di consiglio, che d’aiuto; 
Guidava l’altra sotto il suo stendardo 
Il Re di Tremisen, ch’ era tenulo 

Tra gli africani cavalier perfetto : 
Alzirdo fu, da chi’! conobbe, detto. 
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Qnesti con l’ altro esercito pagano 
Quella invernata avean fatto soggiorno, 
Chi presso alla città, chi più lontano, 
Tutti alle ville o alle castella intorno: 
Ch’avendo speso il re Agramante invano, 


Per espugnar Parigi, più d’un giorno, . 


Volse tentar: 1’ assedio finalniente; 
Poichè pigliar non lo potea altrimente. 
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E per far questo avea gente infinita: 
Chè oltre a quella che con lui giunt’era, 
E quella che di Spagna avea seguita 
Del re Marsilio la real bandiera, + 
Molta di Francia n’avea al soldo unita; 
Chè da Parigi insino alla riviera 
D’Arli, con parte di Guascogna (eccetto 
Alcune rocche), ai tutto suggetto. 

Or cominciando i trepidi ruscelli [de, 
A sciorrs il frèddo ghiaccio in tiepide on- 
E ì prati di nuove erbe,e gli arbuscelli 
A rivestirsi di tenera fronde; 
Ragunò il re Agramante tutti quelli 
Che seguian le fortune suc seconde, 
Per farsi rassegnac l’armata torma; 
Indi alle cose suc dar miglior forma. 
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A questo effetto il Re di Tremisenne 
Con quel della Norizia ne venia, 
Per là. lungere a tempo, ove si tenne 
Poi corito d’ogni squadra o buona o ria, 
Orlando a caso ad incontrar si venne, 
Come io v”ho detto, in questa compagnia, 
Cercando pur colei, com’egli era uso, 
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Come Alzirdo appressar vide quel Conte 
Che di valor non avea pari al mondo, 
In tal sembiante, in sì superba fronte, 
Che’l*Dio dell’arme a lui parea secondo; 
Restò stupito alle fattezze conte, 
Al fiero sguardo, al viso furibondo: 
E lo stimò guerrier d’ alta prodezza; 
Ma ebbe del provar troppa vaghezza. 


75 
Era giovane Alzirdo ed arrogante, 
Per molta forza e per gran cor pregiato, 
Per giostrar spinse il suo cavalloinnante: 
Meglio per lui se fosse in schiera stato: 
Ché nello scontro il Principe d’Anglante 
Lo fè cader, be mezzo il cor passato. 
Giva in fuga Ìl destrier, di timor pieno; 
Chè su non v’era chi reggesse îl freno. 


. Levasi un grido subito ed orrendo, 
Che d’ogn’intorno n’ha l’aria ripiena, 
Come sì vede il giovane, cadendo, 
Spicciar il sangue di sì larga vena. 

La turba verso il Conte vien fremendo 
Disordinata, e tagli e punte mena; | 
Ma quel j © più he con pennuti dardi 
Tempesta il fior dei cavalier gagliardi. 
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Con qual rumor la setolosa frotta 
Correr da monti suole o da campagne, 
Se’ 1 lupo uscito di nascosa grotta, » 
O l’orso sceso alle minor montagne, ‘ 
Un tener porco preso abbia talotta, 
Che con grugnito e gran stridor si lagne; 
Con tal lo stuol barbarico era mosso — 
Verso il Conte, gridando: Addosso; ados. 


. 78. [so. 
Lance, saette e spade ebbe l’usberso 
A un tempo mille, e lo scudo altrettante: 
Chi gli percuote con la mazza il terzo, 
Chi minaccia da lato, e chi davante. . 
Ma quel, ch’al timor mai non diede al- 
Esttma la vil turba e l’arme tante (bergo, 
Quel che dentro alla mandra, all’ aer cupo, 
Il numer dell’agnelle estimi il lupo. 
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Nuda avea in man quella fulminea spa. 
Che posti ha tanti Saracini a morte: [da, 
Dunque chi vuol di quanta turba cada 
Tenere il conto, ha impresa dura e forte, 
Rossa di sangue già correa la strada, 
Capace SUE a tante genti morte; 
Perchè nè targa nè cappel difende 
La fatal Durindana ove discende, 
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Nè vesta piena di cotone, o tele , 
Che circondino il capo in mille vélti. 
Non pur per l’aria gemiti e querele, 
Ma volan braccia e spalle e capi sciolti, 
Pel campo errando va Morte crudele 
In molti, varj, e tutti orribil volti, 
E tra sè dice: In man d’ Orlando valci 


Che nel carcer d’Amor lo tenca chiuso »|Durindana per cento di mie falci, 


bo 
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Una percossa appena l’altra aspetta: 
Ben tosto cominciàr tutti a fuggire; 
E quando prima ne veniano in fretta, 
Perch’era sol, credeanselo inghiottire, 
Non è chi per levarsi della stretta 
L’amico aspetti, e cerchi insieme gire: 
Chi fugge a piedi in qua, chi colà sprona; 
Nessun domanda se la strada è buona. 
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Virtude andava intorno con lo speglio 
Che fa veder nell’aninia ogni ruga: 
Nessun vi sì mirò, se non un veglio 
A cui il sangue l’età, non l’ardir, sciuga. 
Vide costui quanto il morir sia meztio, 


Che con suo disonor mettersi in fuga;. 


Dico il Re di Norizia: onde la lancia 
Arrestò contra il Paladin di Francia, 
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E la ruppe alla penna dello scudo 
Del fiero Conte , che nulla si mosse, 
Egli, ch’avea alla posta il brando nudo, 
Re Manilardo al trapassar percosse. 
Fortuna l’ aiutò; chè’! ferro crudo 
In man d’Orlando al venir giù voltosse. 
Tirare i colpi a filo oznor non lece; 
Ma pur di sella stramazzar lo fece. 
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Stordito dell’arcion quel Re stramazza: 
Non si rivolge Orlando a rivederlo; 
Che glialtri taglia, tronca, fende,ammazza 
A tutti pare in su le spalle averlo. 
Come per l’aria, ove han sì larga piazza, 
Fuzgon li storni dall’ audace smerlo ; 
Così di quella squadra ormai disfatta 
Altri cade, altri furge, altri s’appiatta. 
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Non cessò pria la sanguinosa spada, 
Che fu di viva gente il campo vòto. 
Orlando è in dubbio a ripigliar la strada, 
Benchè: gli sia tutto il paese noto. 

O da man destra o da sinistra vada, 
Il pensier dall’andar sempre è remoto: 
D’ Angelica cercar, fuor ch’ove sia, 
Sempre è in timore, e far contraria via, 
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1l suo cammin, di lei chiedendo spesso, 
Or per li campi or per le selve tenne: 
E siccome era uscito di sè stesso, 
Uscì di strada e appiè d’un monte venne, 
Dove la notte fuor d’ un sasso fesso 
Lontan vide un splendor batter le penne. 
Orlando al sasso per veder s’ accosta, 
Se quivi fosse Angelica reposta.. 


87 
Come nel bosco dell’ umil ginepre, 
O nella stoppia alla campagna aperta, 
Quando sì cerca la paurosa lepre 
Per traversati solchi e per via incerta, 
Si va ad ogni cespuglio, ad ogni vepre, 
Se E ventura vi fosse coperta; 


Così cercava Orlando con gran pena 
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- Verso quel razgio andando in fretta il 
Giunse uve nella selva si dillonde [Conte, 
Dali’ angusto spirazho di quel monte, 
Ci’ una capace grotta in sè nasconde; 
E trova innanzi nella prima fronte 
Spine e virgulti, come mura e sponde; 
Per celar quei che nella grotta stunno, 
Da chi far lor cercasse oltraggio e danno, 
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Di giorno ritrovata non sarebbe; 
Ma la faccea di notte il lume aperta. 


Orlando penga ben quel ch’ esser debbe; 


Pur vuol saper la cosa anco più corta, 
Poi che legato fuor Brigliadoro ebbe, 
Tacito viene alla grotta coperta; 

E fra li spessi rami nella buca 

Entra, senza chiamar chi l’introduca, 


90 
Scende la tomba molti gradi al basso, - 


Dove la viva gente sta sepolta. 
Era non poco spazioso il sasso 
Tagliato a punte di scarpelli in volta; 
Nè di luce diurna in tutto casso, 
Benchè l’entrata non ne dava molta; 
Ma ne venia assai da una finestra 
Che sporgea in un pertugio da man destra, 
91 CO, 
In mezzo la spelonca, appresso a un fo- 
Era una donna di giocondo viso, 
Quindici anni passar dovea di poco, 
uanto fu al Conte, al primo sguardo, avvi- 
Ed era bella sì, che facca il loco  {so. 
Salvatico parere un paradiso; 
Bench’ avea gli occhi dì lacrime pregni, 
Del cor dolente manifesti segni. 
.92 [sé, 
Vera una vecchia; e facean gran conte 


Ma come il Conte nella grotta scese, 
Finison le dispute e le parole. 

Orlando a salutarle fu curtese, 

Come con donne sempre esser si vuole; 
Ed elle si levaro immantinente, 

E lui risalutar benignamente. 
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Gli è ver che si smarriro in faccia alquan- 
Come improvviso udiron quella voce, 
E insieme entrare armato tutto quanto 
Vider là dentro un uom tanto feruce, 
Orlando domandò qual fosse tanto 
Scortese, ingiusto, barbaro ed atroce, 
Che nella grotta tenesse sepolto 
Un sì gentile ed amoroso volto. 


La vergine a fatica gli rispose, 
Interrotta dai fervidi signozzi, 
Che dai coralli e dalle preziose 


: Perle uscir fanno i dolci aecenti mozzi. 


Le lacrime scendean tra gigli e rose, . 
La dove avvien ch’alcuna se n’inghiozzi 
Piacciavi udir nell'altro canto il resto, 


La donna sua, dove speranza il mena, !*ignor, chè tempo è omai di finir questo, 


Come uso feinminil shesso esser suole: 


LI 
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GANTO XII 


Argomento. 


Orlendo ad ascoltar non senza pianto 
Sta d'Isabeila il miserabvil fa!o; 
I ladri uccide, e lei libera, e intanto 
Bradamante al castel viene incantato. 


Vito! liberar Ruggier dual crudo incanto, 
Ed ggni altro, che'L Mago have ingannato: « 


Ma gl'inganni d'Aftanl: in modo fanno, 
Che in lei, che inyannar vuol, cade l'inganno. 


Ben furo avventurosi i cavalieri 
Cl'erano a quella elà, chè nei valloni, 
Nelle scure-spelonche e boschi fieri, 
Tane di serpi, d’orsi e di leoni, 
Trovavan quel che nei palazzi altieri 
A pena or trovar puon siudiei buoni; 
Donne, che nella for più fresca etade 
Sien degne d’ aver titol di beltade. 
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Di sopra vi narrai che‘nella grotta 
Avea trovato Orlando una donzella, 
k che le dimandò ch’ivi condotta 
L’avesse: or semzitando, dico ch’ella, 
Poi che più d’un signozzo l’ ha interrotta 
Con dolce e suavissima favella 
Al Conte fa le suc sciagure note, 
Con quella brevità. che meglio puote. 


b) 
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Benchè io sia certa, dice, o cavaliero, 
Ch°io porterò del mio parlar supplizio, 
Perchè a colui che qui m°ha chiusa, spero 
Che costei ne darà subito indizio; 
Pur son disposta non celartìi il vero, 
E vada la mia vita in precipizio, 
E ch’aspettar poss io da lui più gioia, 
Che ’lsi disponga un di voler ch’io muoia? 
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Isabella son io, che figlia fui 

Del Re mal fortunato di Gallizia : 

Ben dissi fui; ch’or non son più di lui, 
Ma di dolor, d’affanno e di mestizia: 
Colpa d’Amor; ch’io non saprei di cui 
Dolermi più, che della sua nequizia : 
Che dolcemente nei principj applaude, 
E tesse di nascosto inganno e fraude. 
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Già mi vivea di mia sorte felice, 
Gentil, giovane, ricca, onesta e bella: 
Vile e povera or sono, or infelice; 
E s’altra è peggior sorte, io sono in quella. 
Ma vogiio sappi la prima radice 
Che produsse quel mal che mi flagella; 
E bench’aiuto poi da te non esca, 
Poco non mì parrà che te n’increscaza 
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Mio patre fe’ in Baiona alcune giostre : 
Fsser denno osgimai dodici mesi; 
Trasse fa fama nelle terre nostre 
Cavalieri a giostrar di più paesi. 
Fra gli altri (o siach’Amorcosimi mostre, 
O che virtii pur sè stessa palesi) 
Mi parve da lodar Zerbino solo, 
Che del Gran Re di Scozia era figliuolo, 


Il qual poichè far prove in campo vidi 
Miracolose di cavalleria, 
Fui presa del suo amore; e non mPavvidi, 
Ch’io mi conobbi più non esser mia, 
E pur ben chc’1 suo amor così mi guidi, 
Mi giova sempre avere in fantasia 
Ch’io non misi il mio core in luogo im- 
x [mondo, 
Ma nel più degno e bel ch’oggi sia al 
; [mondo. 
Zerbino di bellezza e di valore 
Sopra tutti i signori era eminente, 
Mostrommi, e eredo mi portasse amore, 
E che di me non fosse meno ardente. 
Non ci mancò chi del comune ardore 
Interprete fra noi fosse sovente, 
Poichè di vista ancor fummo disgiunti; 
Chè gli animi restàr sempre congiunti : 
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Perocchè dato fine alla grifh festa, 
Il mio Zerbino in Scozia fe ritorno, 
Se saichecosa è amor, ben sai che mesta 
Restai, di lui pensando notte e giorno; 
Ed era certa che non men molesta 
Fiamma intorno il suo cor facea soggior- 
Egli non fece al suo disio più schermi, [n0, 
Se non che cercò via di seco avermi. 


E perchè vieta la diversa fede 
(Essendo egli Cristiano, io Saracina) 
Ch’almio padre per moglie non mi chiede, 
Per #irto indì levarmi si destina. 

Fuor della ricca mia patria, che siede 
Tra verdi campica lato alla marina, 
Aveva un bel giardin sopra la riva. 
Che colli intorno e tutto il mar scopriva.: 
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Gli parve il luogo a fornir ciò disposto, 
Che la diversa religion cì vieta; 
L mi fa saper l’ordine che posto 
Avea di far la nostra vita lieta, Ù 
Appresso a Santa Marta avea nascosto 
Con gente armata una galea secreta, 
I guardia d’Odorico di Biscaglia, 
In mare e in terra mastro di battaglia. 
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Nè potendo in persona far l’effetto, 
Perch’egli allora éra dal padre antico 
A dar soccorso al Re di Francia astretto, 
Manderia in vece sua questo Odourico, 
Che fra tutti i fedeli amici eletto | 
S'avea pel più fedele e pel più amico; 
E bene esser dovea, se 1 benefici 
Sempre hanno forza d’acquistar gliamici, 
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Verria costui sopra un naviglio armato, 
Al terminato tempo indi a levarmi. . 
E così venne il giorno disiato 
Che dentro il mio giardin lasciai trovarmi. 
Gdurico la notte, accompagnato 
Li gente valorosa all’acqua e all’armi, 
Sinontò ad: un finme alla città vicino, 
E venne chetamente al mio giardino, 
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Quindi fuì tratta alla galea spalinata, 
Prima che la città n’avesse avvisi. 
De:ila famiglia ignuda e disarinata 
Altri faggiro, altri restaro uccisi, 
Parte captiva meco fu menata. 
fosì dalla mia terra io mi divisi, - 

Con quanto gaudio non, ti potrei dire, 
Sperando in breve il mio Zerbin fruire. 
15 
Voltati sopra Monzia crimo appena 
Quando ci assalse alla sinistra sponda 

Un vento che turbò l’aria serena, 

E turbò il mare, e al ciel gli levò l’onda. 
Salta un Maestro ch’a traverso mena, 

E cresce ad ora ad ora, e soprabbonda; 
È cresce e soprabbonda con tal forza, 

Che val poco alternar poggia con orza. 
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Non gidfa calar vele, e l’arbor sopra 
Corsia legar, nè ruinar castella; 
Chè ci veggiam mal grado portar sopra 
Acuti scogli, appresso alla Rocella. 
Se non cì aiuta quel che sta disopra, 
Ci spinge in terra ta crudeli proceila. 
Il vento rio ne caccia in maggior fretta, 
Che d’arco mai non si avventò sactta. 
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Vide il pefiglio il Biscaglino, e a quello 
Usò un rimedio che-fallir suol spesso: 
Ebbe ricorso subito al battello; 
Calossi, e me calar fecé con esso. 
Sceser dui altri, e nescendea un drappcl- 
Se i primi scesi l’avesser concesso; To. 
Ma con le spade li tenner discosto, 
Tagliàr la fune, e ci allargammo tosto, 
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Fumino gittati a salvamento al litu 
Nui che nel paliechermo crimo scesi; 
Periron gli altri col legno sdrucito: 
In preda al mare andar tutti gli arnesi, 
All’eterna Bontade, all’infinito 
Amor, rendendo grazie, le man stesi, 
Chè non m’avesse dal furor marino 
Lasciato tor di riveder Zerbino. 


Comech’io avessi sopra il legno e vesti 
Lasciato e gicie e l’altre cose care, 
Purchè la speme di Zerbin mi resti, 
Contenta son che s’abbi’ il resto il mare. 
Non sono, ove scendemmo, ì litì pesti 
D’alcun sentier, nè intorno albergo ap- 

are; 
Ma solo il monte, al qual mai smog 
L’ombroso capo il vento, e’l mare il Le 
3 e, 
Quiviilcerudo tiranno Amor, che sempre 
D’ogni promessa sua fu disleale, 1 
E sempre guarda come involva e stempre 
Ozni nostro disegno razionale, 
Mutò con triste e disoneste tempre 
Mio conforto in dolor, mio bene in male; 
Chè quell’amico, in chi Zerbin si crede, 
Di desire arse, ed aggliacciò di fede. 


O che m’avesse in mar bramata ancora, 
Nè fosse stato a dimostrarlo ardito; 
O cominciasse il desiderio allora, 
Che l’ agio v ebbe dal solingo lito; 
Disegnò quivi senza più dimora 
Condurre a fin l’ingordo suo appetito; 
Ma pfima da sè torre un delli dui — 
Che nel battel campati eran con Run 
to, 
Quell’era nomo di Scozia, Almonio det- 
Che mostrava a Zerbin portar gran fede; 
E commendato per guerrier perfetto 
Da lui fu, quando ad Odorico it diede. 
Disse a costui, che biasmo era e difetto 
Se mi traeano alla Rocella a piede; 
E lo pregò ch’innanti volesse ire . 
A farmi incontra alcun ronzin venire. 
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Almonio, che di ciò nulla temea, 
Immantinente innanzi il cammin: piglia 
Alla città che ’l bosco ci ascondea, 
E non era lontana oltra sei miglia,- 
daorico scoprir sua voglia rea . . 
All’altro finalmente si consizlia; 
Sì perchè tor non se lo sa d’appresso, 
Sì perchè avea gran confìdenzia in cesso, 


Era Corebo di Bilbao nomato 
Quel di ch’io parlo, che con noi rimase; 
Che da fanciullo picciolo allevato 
S’era con lui nelle medesine case. 
Poter con lui comunicar l’ ingrato 
Pensiero il traditor si persuase, 
Sperando ch’ ad amar saria più presto 
ll piacer dell’amico, che l’onesto. 
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Corebo, che gentile era e cortese, 
Non lo potè ascoltar senza gran sdegno: 
Lo chiamò traditore e gli contese 
Con parole e con fatti il rio disegno. 
Grandeiraall’uno e all’altro il core accese, 
E con le spade nude ne fèr segno. 
Al trar de’ ferri io fui dalla paura 

Volta a fuggir per ANS selva oscura, - 


Odorico, che mastro era di guerra, 
In pochi colpi a tal vantaggio venne, 
Che per morto lasciò Corebo in terra, 
E per le mie vestigie il cammin tenne. 
Prestògli Amor (se’Îmio creder non erra), 
Acciò potesse giungermi, le penne; 
E gl’insegnò molte lusinghe e prieghi, 
Con che ad amarlo e compiacer mi pieghi. 


Ma tutto è indarno; chè fermata e certa |. 


Piuttosto era a morir, ch’ a satisfarli. 
Poi ch’ogni priego, ogni lusinga esperta 
Ebbe e minacce, e non potean giovarli, 
Si ridusse alla forza a faccia aperta. 
Nulla mi val che supplicando parli 
Della fè ch’avea in lui Zerbino avuta, 
E ch’io nelle sue man m°era creduta, 


Poichè gittar mi vidi i prieghi invano, 
Nè mi sperare altronde altro soccorso, 
E che più sempre cupido e villano 
A me venia, come famelico orso; 

Io mi difesi con piedi e con mano, 

Et adopravi sin all’ugne e il morso: 
Peldgli il mento, e gli graffiai la pelle, 
Con stridi che n’andavano alle stelle. 


Non so se fosse caso, ò li miei gridi 
Che si doveano udir lungi una lega; 
Oppur ch’ usati sian correre ai lidì, 
Quando navilio alcun si rompe o anniega; 
Sopra il monte una turba apparir vidi; 
E questa al mare e verso noi si piega. 
Come la vede il BISIR venire, 
Lascia l’impresa, 3 o tasi a fuggire. 


Contra quel disleal mi fu adiutrice 


Questa turba, signor: ma a quella image. 


Che sovente in proverbio il volgo dice: 
Cader della padella nelle brage. 
Gli è ver ch’io non son stata sì infelice, 
Nè le lor menti ancor tanto malvage, 
Ch’ abbino vioiata mia persona: 
Non che sia in lor DU nè cosa buona; 
Ma perchè se mi serban, Aiap'io sono, 
Vergine, speran vendermi più molto. . 
Finito è il mese ottavo, e viene il nono, 
Che fu il mio vivo corpo qui sepolto. 
Del mio Zerbino ogni speme abbandono; 
Chè già, per quanto ho da’lor detti accolto, 
M°’han promessa e venduta a un merca- 


de [dante 
Che portare al Soldan mi dé° in Levanie, 
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Così parlava la gentil donzella; 
E spesso con signozzi e con sospiri 
Interrompea l’angelica favella, 
Da muovere a pietade aspidi e tiri, 
Mentre sua doglia così rinnovella, 
O forse disacerba i suoi martiri, 
ba venti uomini entràr nella spelonca, 
Armati chi di spiedo e chi di ronca. 


Il primo d’essi, uem di spietato viso, 
Ha solo un occhio, e sguardo scuro e bieco; 
L’altro d’un colpo che gli avea reciso 
Il naso e la mascella, è fatto cieco, 
Costui vedendo il cavaliero assiso 
Con la vergine bella entro allo speco, 
Volto a’compagni, disse: Ecco augelnovo, 
A cui non tesi, e nella rete il trovo. 


Poi disse al Conte: Uomo non vidi mai 
Più comodo di te, nè più opportuno. 
Non so se ti se’ apposto, o se lo sai, 
Perchè te l’abbia forse detto alcuno, 
Che sì bell’arme io desiava assai, 

E questo tuo leggiadro abito bruno, 
Venuto a tempo veramente sei, 
Per riparare alli a miei, 

Sorrise amaramente, in piè salito, 
Orlando, e fe risposta al mascalzone: 
Io ti venderò l’arme ad un partito 
Che non ha mercadante in sua ragione. 
Del fuoco, ch'avea appresso: indi rapito 
Pien di fuoco e di fumo uno stizzone, 
Trasse e foi il malandrino a caso’ 
Dove confina colle ciglia il naso, 


Lo stizzone ambe le palpebre colse, 
Ma maggior danno fe nella sinistra; 
Chè duia parte misera gli tolse, 

Che della luce sola era ministra. 

Nè d’acciecarlo contentar si volse 

Il colpo fier, s’ancor non lo registra 
Tra QUER spirti che con suoi compagni 
Fa star Chiron den no, ai bollenti stagni. 

Nella spelonca una gran m siede, 
Grossa duo palmi ec spaziosa fn quadro, 
Che sopra un mal pulito e grosso piede 
Cape con tutta la famiglia il ladro, 
Con quell’agevolezza che si vede 
ittar la canna lo Spagnuol leggiadro, 
Orlando il grave desco da sè scaglia 
Dove ristretta insieme è la canaglia. 
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A chi 1 petto, a chi ’1 ventre, a chi la te- 


sta, 
A chi rompe le gambe, a chi le braccia; 
»i-ch' altri muore, altri storpiato resta: 
Chi meno è offeso, di fuggir procaccia. 
Così talvolta un grave sasso pesta » 
E fianchielombi,espezza capi eschiaccia, 
Gittato sopra un gran drappel di biscie, 
Che dopo ll verno al Sol si goda e liscie, 
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Nascono casi, e non saprei dir quanti: 
Una muore, una parte senza coda, | 
Un’altra non si può imuover davanti, 
E ?1 deretano indarno aggira e snoda; 
Un'altra, ch’ebbe più propizj i santi, 
Striscia fra l’erbe, e va serpendo a proda. 
Il colpo orribil fu, ma non mirando, 
Poichè lo fece il valoroso Orlando. 


————— 


Quei che la mensa o nulla o poco offrsé, 
(E ‘furpin scrive -appurto che fur sette) 
Ai piedi raccomandan sue difese; 

Ma nell’ uscita il Paladin si mette: 

E poi che presi gli ha senza contese, 
Le man lor lega con la fune istrette, 
Con una fune al suo bisogno destra, 
Che ritrovò nella casa silvestra. 


Poi li strascina fuor della spelonca, 
Nove fatea grand’ombra un vecchio sor- 
Orlando con la spada i rami tronca, [bo. 
E quelli attacca per vivanda al corbo, 
Non bisognò catena in capo adonca; 
Chè per purgare il mondo di quel morbo, 
L’arbor medesmo gli uncini prestolli, 
Con che pel MERO ORSuTO ivi attaccolli. 

© La donna vecchia, amica a’ malandrini, 
Poichè restar tutti li vide estinti, — 
Fuggi piangendo, e con le mani ai crini, 
Per selve e boscherecci labirinti. 

Dopo aspri e malagevoli cammini, 
A gravi passi e dal timor sospinti, 
Inripa un flume in un guerrierscontrosse; 
Ma differisco a ricontar chi fosse: 


E torno all’altra che si raccomanda 
AI Paladin, che non la lasci sola; 
E dice di seguirlo in ogni banda, 
Cortesemente Orlando la consola; 
E quindi, poi ch’uscì con la ghirlanda 
Di rose adorna e di purpurea_ stola 
La bianca Aurora al suuto cammino, 
Partì con Isabella il Paladino. 
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Senza trovar cosa che degna sia 
D’istoria, molti giorni insieme andaro ; 
E finalmente un cavalier per via, 
Che Pranone era tratto, riscontraro. 
Chi fosse, dirò poi; ch’or me ne svia 
Tal, di chi udir non vi sarà men caro; 
La figliuola d’Amon, Ja qual lasciai 
Languida dianzi in amorosi guai. 


La bella donna, disiando invano 
Ch’a lei facesse il suo Ruggier ritorno ,- 
Stava a Marsiglia , ove allo stuol pagano 
Dava da travagliar quasi ogni giorno;-. 
ll qual scorrea, rubando in monte e in pia- 

; no, 
Ter Linguadoca e per Provenza intorno ; 
Ed ella ben facea l’ufficio vero. 
Di savio duca e d’ottimo guerriero, 
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Standosiquivi;e di gran snazio essendo 
Passato il tempo che tornare a lei 
li suo Ruggier dovea, nè lo vedendo, 
Vivea in timor di mille casi rei, 
Un di fra gli altri, che di ciò piangendo 

tava solinga, le arrivò colei alle 
Che portò netl’anel la medicina 
Che sanò il cor ch’avea ferito Alcina. 
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Come a sè ritornar senza il suo amante, 
Dopo sì lunzo termine, la vede, ,. 
Kesta pallida e smorta, e sì tremante, 
Che non ha forza di tenersi in piede: 
Ma la Maga gentil le va davante 
Ridendo, poi che del timor s’avvede; 
E con viso giocondo la conforta, 


Qual aver suol chi buone nuove apporta. 
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Non temer, disse, di Ruggier, donzella; 
Ch’è vivo e sano, e, come suol, t'adora: 
Ma non è già in sua libertà; chè quella 
Pur gli ha levata il tuo nemico ancora; 
Ed è bisogno che tu monti in sella, 
Se brami averlo, e che mi segui or ora; 
Chè se mi segui, io t’aprirò la via, 
D’ onde per te Rusgier libero fia. 
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E seguitò, a arraiolo di quello 
Magico error che gli avea ordito Atlante: 
Chè simulando d°’ essa il viso Dello, 
Che captiva parea del rio gigante, 
Tratto l’avea nell’incantato ostello, 
Dove sparito poi gli era davante; 
E come tarda con simile inganno 
Le donne e i cavalier che di là vanno, 
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A tutti par, l’incantator mirando, 
Mirar quel che per sè brama ciascuno, 
Donna, scudier, compagno, amico ; quan-. 
Il desiderio uman non è tutto uno, [do 
Quindi il palagio van tutti cercando 
Con lungo alfinno, senza frutto alcuno; 
E tanta è la speranza e il gran disire , 
Del ritrovar, che non ne san partire, 


51 
Come tu giungi, disse, in quella parte 
Che giace presso all’incantata stanz®, 
Verrà l’incantatore a ritrovarte, 

Che terrà di Ruggiero ogni sembianza; 
E ti farà parer con sua mal’arte, 
Ch’ivi lo vinca alcun di più possanza, 
Acciò che tu per aiutarlo vada 

Dove con gli altri poi ti tenga a bada, 
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Acciò gl” inganni, inche son fanti e tanti 
Caduti, non ti colgan, sie avvertita 
Che sebben di Ruggier viso e sembianti 
Ti parrà di veder, che chieggia aita, 
Non gli dar fede tu; ma, come avanti 
Ti vien, fagli lasciar l’indegna vita: * 
Nè dubitar perciò che Ruggier muoia. 
Ma ben colui che ti dà tanta noia. 
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Ti parrà duro assai, ben lo conosco, 
Uccider un che sembri il tuo Ruggiero : 
Pur non dar fede all’occhio tuo; che losco 
Farà l’incanto, c celeràgli il vero. 
Fermati, pria ch’io ti conduca al bosco, 
Si, che poi non si cangi il tuo pensier); 
Chè sempre di Ruggier rimarrai priva, 
Se lasci per viltà che’! Mago viva. 
, 54 
La valorosa Piovono , con questa 
Intenzion che”! frandolente uccida, 
A pigliar l’arme ed a seguire è presta 
Melissa; chè sa ben quanto lè fida. 
Quella, or per terren culto, or per foresta, 
À gran giornate e in gran fretta la guida, 
Cercando alleviarie tuttavia 
Con parlar grato la noiosa via. 


5 

E più di tutti i bei ragionamenti, 
Spesso le ripetea ch° uscir di lei 
E Ru gier doveano gli eccellenti 
Principi e gloriosi setnidei. 
Come a Melissa fossino presenti 
Tutti i secreti degli eterni Dei, 
Tatte le cose ella sapea predire, 
Ci’ avean per molti secoli a venire. 

DO i 

Deh! come, o prudlentissima mia scorta 
(bicea alla Maga l’inclita donzella), 
Molti anni prima tu nvhai fatto accorta 
‘Di tanta mia viril progenie Della; 
Così d’ alcuna donna mi conforta, 
Che di mia stirpe sia, s’ alcuna in quella 
Metter si può tra belle e virtuose, 
L la cortese Maga le rispose: 
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Da te uscir veggio le pudiche donne, 
Madri d’ Imperatori e di gran Regi, 
cparatrici e solide colonne Î 
ii case illustri e di dominj egregi; 
Che men degne non son nelle lor gonne, 
Ch’ in arme i cavalier, di somini pregi, 
bi pietà, di gran cor, di gran prudenza, 
Di somma e incomparabil continenza, 
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E s’io avrò da narrarti di ciascuna 
Che netla stirpe tua sia d’onor degna, 
‘oppo sarà; ch’io non ne veggio alcuna 
Che passar con silenzio mi convegna. 
lia U farò tra mille scelta d’ una 
Y di due coppie, acciò ch’a fin ne vegna, 
Nella spelonca perchè nol dicosti, 
Chè l’ immagini ancor vedute avresti? 
59 È 
DeHa tua chiara stirpe uscirà quella 
D’opere illustri e di bei studi amica, 
Ch’io non so ben se più leggiadra e bella 
Mi debba dire, o più saggia e pudica, 
Liberale e magnanima Isabella, 
Che dol bel lume suo dì e notte aprica 
Farà la terra che sul Menzo siede, 
A cui la madre d’Ocno il nome diede; 
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Dove onorato e splendido certame 
Avrà col suo dignissimo consorte, 
Chi di lor più le virtù prezzi ed ame, 
E chi meglio apra a cortesia le porte. 
S’un narrerà ch’al Taro e nel Reame 
Fu a liberar da’ Galli Italia forte, 
L’ altra dirà: Sol perchè casta visse, 
l'enelope non fu minor d’ Ulisse. 


Gran cose e molte in brevi detti accolgo 
Di questa donna, e più dietro ne lasso, 
Che in quelli dì ch’io mi levai dal volgo, 
Mi fe chiare Merlin dal cavo sasso, 

E s’in questo gran mar la vela sciolgo, 
Di lunga Tifi in navigar trapasso. [no 
Conchiudo in somma, ch’ella avrà, per do- 
Della virtù e del Cic olo ch’è di buono. 


Seco avrà la sorella Beatrice, 
A cui sì converrà tal nome appanto: 
Ch’essa non sol del ben che quaggiùlice, 
Per quel che vivera, toccherà il punto; 
Ma avrà forza di far seco felice 
Fra tutti i ricchi Duci il suo congiunto, 
Il qual, come cella poi lascerà il mondo, 
Così degl’infelici andrà nel fondo. 


E Moro, e Sforza e Viscontei colubri, 
Lei viva, formidabili saranno 
Dall’iperboree nevi ai lidi rubri, {no: 
Dall’In:to ai monti ch’al tuo mar via dan- 
Lei morta, anilran col re sno degl’Insubri, 
E con grave di tutta Italia danno, 

In servitute; e fla stimata, senza. 
Costei, ventura la somma prudenza. 


Visaranno altre ancor, ch’avranno il no- 
{me 

Medesmo, e nasceran molt’ anni prima : 
Di ch’ una s’ornerà le sacre chiome 
Della corona di Pannonia opima; 
Un’altra, poi che le terrene some 
Lasciate avrà, fia nell’ ausonio clima 
Collocata nel numer delle Dive, 
Ed avrà incensi e immagini votive. 


vo 

Dell’altre tacerò; chè, come ho detto, 
Lungo sarebbe a ragionar di tante: 
Benchè per sè ciascuna abbia suggetto 
Dezno ch’ eroica e chiara tuba cante. ‘ 
Le Bianche, le Lucrezie io terrò in petto, 
E le Costanze e l’altre, che di quante 
Splendide case Italia reggzeranno, 
Reparatrici e madri ad esser hanno. 
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Più ch° altre fosser mai, le tue famig'ie 
Saran nelle lor donne avventurose; 
Non dico in quella più delle lor figlie, 
Che.nell’ alta onestà delle lor spose. 
E acciò da te notizia afico si piglie 
Di questa parte che Merlin mi espose, 
Forse perch’io’l dovessi a te ridire, 
Ho di parlarne non poco desire. 


e 
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E dirò prima di Ricciarda, degno 
Esempio di fortezza e d’onestade: 
Vedova rimarrà, giovane, a sdegno 
Di Fortuna; ilche spesso ai buoni accade. 
I figli privi del paterno regno, 
Esuli andar vedrà in strane contrade, 
Fanciulli in man degli avversarii loro; 
Ma in fine avrà il suo male amplo ristoro. 
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Dell’alta stirpe d’Aragone antica 
Non tacerò la splendida Regina, 
Di-cui nè saggia sì, nè sì pudica 
Veggio istoria lodar greca o latina, 
Nè a cui Fortuna più si mostri amica; 
Poichè sarà dalla Bontà divina 
Eletta madre a parturir la bella 
Progenie, Alfonso, Ippolito e Isabella. . 
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Costei sarà la saggia Leonora, 
Che nel tuo felice arbore s’innesta, 
Che ti dirò della seconda nuora, 
Succeditrice prossima di uesta? 
Lucrezia Borgia di cui d’ ora in ora 
La beltà, la virtù, la fama onesta, 
E la fortuna crescerà non meno 
Che giovin pianta in morbido terreno. 
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Qual lo stagno all’argento, ilrame all’o- 
li campestre papavero alla rosa, ([ro, 
Pallido salce al sempre verde alloro, 
Dipinto vetro a gemma preziosa; 
Tal a costei, ch’ancor non nata onoro, 
Sarà ciascuna insino a qui famosa 
Di singular beltà, di gran prudenzia, 
E d’ogni altra lodevole eccellenzia, 
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E sopra tutti gli altri incliti pregi 
Che le ‘saranno e a viva e a morta dati, 
Si loderà che di costumi regi 
Ercole e gli altri figli avrà dotati, 
E dato gran principio ai ricchi fregi 
Di che poi s’orneranno in toga e armati; 
Perchè l’odor non se ne va sì in fretta, 
Ch’ innuovo vaso, o buonoo rio, si metta. 
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Non voglio ch’in silenzio anco Renata 
Di Francia, nuora di costei, rimagna, 
Di Luigi duodecimo re nata, . 

E dell’eterna gloria di Bretagna. 

Ogni virtù ch’*in donna mai sia stata, 
Di poi che ’Ifuoco scalda e l’acqua bazna, 
E gira intorno il ciel, insieme tutta 
Per Renata adornar veggio ridutta, 
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Lungo sarà che d’Alda di Sansogna 

Narri, o della Contessa di Celano, 

O di Bianca Maria di Catalogna, ri 
O della figlia del Re sicigliano, 

O della bella Lippa da Bologna, 

E d’altre; chè s’io vo’ di mano in manga 
Venirtene dicendo le gran lode, 

* Entro in un alto mar che non ha prode, 


“ 
e, 


< 
‘ 


4417 


74 * 

Poi che le raccontò la maggior parte 
Della futura stirpe a suo grand’ agio, 
Più volte e più le replicò dell’arte — 
Ch’avea tratto Ruggier dentro al palagio. 
Melissa si fermò, poichè fu in parte ’ —. 
Vicina al luogo del vecchio malvagio; 
E non le parve di venir più innante. 
Acciò veduta non fosse da Atlante: 


E la donzella di nuovo consiglia 

Di quel che mille volte ormai }’ha detto. 
La lascia sola; e quella oltre a dua miglia 
Non cavalcò per un sentiero istretto , 
Che vide quel ch’al suo Ruggier simiglia; 
E dui giganti di crudele aspetto 
Intorno avea, che lo stringean sì forte, 
Ch’era vicino esser condotto a morte, 
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Conge la donna in tal periglio vede 
Colui che di Ruggiero ha tutti i segni, 
Subito cangia in sospizion la fede, 
Subito obblia tutti i suoi bei disegni. 
Che sia in odio a Melissa Ruggier crede, 
Per nuova ingiuria e non intesi sdegni, 
E_ cerchi far con disusata trama È 
Che sia morto da lei che così l’ama. 
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Seco dicea: Non è Ruggier costui, {gio? 
Che col corsempre, et or con gli occhi veg. 
E s’ or non veggio e non conosco lui, 
Che mai veder ormai conoscer deggio ? 
Perchè voglio io della credenza altrui 
Che la veduta mia giudichi peggio ? 
Chè senza gli occhi ancor, sol per sè slesso 
Può il corsentir se gli è lontano o appresso, 


Mentre che così pensa, ode la voce: 
Che le par di Ruggier, chieder soccorso; 
E vede quello a un tempo, che veloce 
Sprona il cavallo, e gli rallenta il morso, 
E l’un nemico e l’altro suo feroce, 
Che lo segue e lo caccia a tutto corso. 
Di lor seguif la donna non rimase, 
Chò si condusse all’ incantate case. 
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Delle quai non più tosto entrò le porte, 
Che fu sommersa nel comune errore. 
Lo cercò tutto per vie dritte e torte 
Invan di su e di giù, Centro e di fuore : 
Nè cessa notte o dì; tanto era forte 
L’ incanto: e fatto avea | ineantatore, 
Che Ruggier vede sempre e: gli favella, 
Nè Rugsgier lei, nè lui riconosce ella. 


8 
Ma lasciam Bradamante, e non ta 
i sca 
Udir che così resti in quello incanto; 
Chè quando sarà il tempo ch’ella n’esca, 
La farò uscire, e Ruggiero altrettanto. 
Come raccende il gusto il mutar esca, 
Così mi par che la mia istoria, quanto 
Or qua or là più variata sia, “a: 
Meno a chi l’ udirà noiosa fia, 
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Di molte fila esser bisogno parme 
A conur la gran tela ch” io lavoro; 
E però non vi spiaccia d’ ascoltarme, 
Come fuor delle stanze il popol moro 
Davanti al Re Agramante ha preso l’arme, 
Che, molto minacciando ai Gigli d’oro, 
Lo fa assembrare ad una mostra nova, 
Per saper quanta gente si ritrova: 


ORLANDO PURIOSO 


2 —  —  _ — 


REA 


— na 


82. 
Perch’ oltre i cavalieri, oltre i pedoni 
Ch”al numero sottratti erano in copia, 
Mancavan capitani, e pur de’ buoni, 


: E di Spagna e di Libia e d° Etiopia: 


E le diverse squadre e le nazioni 
Givano errando senza guida propia. 
Per'dare e capo ed ordine a ciascuna, 
‘lutto il campo alla mostra si raguna. 
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In supplimento delle turbe uccise 
\ Nelle battaglie e ne?’ fieri conflitti, 

L’un Signore in Ispagna, e l’altro mise 
In Africa, ove molti n’eran scritti; 
E tutti alli lor ordini divise, 
E sotto i duci lor gli ebbe diritti. 
Differirò, Signor, con grazia vostra, 

- ‘Nell’ altro canto l’ordine e la mostra. 


St. 1. — Giudici. -II Fornari vuol si legga 
giudici. 

St. 2. — Or seguitando dico ch'ella. Dante, 
Inf., VIII, l: Zo dico seguitancdo ch' assai 
pina, ecc. 

St. 3. — Spero, m'aspetto, prevedo. (Dal 
lat. specio.) Virg., En. IV: Hun evo si potui 
tantum sperare dulurem, ecc. (B.) Bocc., Dec., 
V.,3: Del quale nun supera che si dovesse spe- 
rare altro che nule. — Più givia, ecc., qual 
maggior gioia possa aspettarmi da lui, se non 
che si disponga, ecc. . 

St. 5, — Gia mi vivea, ecc. Petr.: I' mi vi- 
vea di mia sorte contento. — La prima ra- 
dice. Dante, Inf., V, 124. — Da te non esca, 
non mi venga. — V. 2. — O. I,, I, 21, 49. 

St. 7. — É non m'avvicdi, eco., e non prima 
mi avvidi di amarlo, che mi conobbi già serva 
dell’amor mio, 

St. 10. — Siede. Dante, Inf., V, 97. - 

St. 11. — Santa Afarta, borgo di Galizia. 

St. 12, — Antico, vecchio. . 

St. 13. — Terminato, determinato, prefisso. 

St. 15. — Mongiana. Capo nella baia di Bi- 
scaglia (M.). — Maestro, 0 maestrale ; vento 
cho viene dalla parte tra settentrione e po- 
nente. — Alternar poggia con drza , bordeg- 
giare. Il Petr. del suo spirito: Senza alternar 
poggia con orza Dritto per l'aure al suo desir 
secunde, acc. Dove annota il Leopardi : « Senza 

iegare la barca quando dall'una parte quando 
dall'altra, come si fa navigando. » 

St, 1A. — Non giova abhassare o ammainare 
le vele, nè piegare gli alberi lungo la nave 
da poppa a prora, né disfare i castelli, che 
anticamente si alzavano da poppa sulle grosse 
navi (M.). — Corsia, quell'andìto che si lascia 
vuoto sulla coperta delle navi per poter an- 
dare da poppa a prua e viceversa. — Castella, 
sono i punti più elevati nelle navi, da poppa e 
da prua, ai quali mapca la parte tra l’albero di 
‘ maestro e quello di trinchetto. Il Castello di 
poppa è detto più usualmente cassero (B.) 
— La Rocella. La Rochelle, porto di Francia. 

St. 18. — Palischermo, nella St. precedente, 
battello. 

St. 20. — E sempre guarda, eco. E sta sem- 
pre intento a imbrogliare o guastare ogni no- 
stro ragionevule disegno. . : 

St. 24. — Lilbao, capitale della Biscagila. 


St. 26. — Mastro di guerra, sopra St, 11, 
v. 8: Mastro di battaglia. 

8*. 27. — Fermata, deliberata. Petr.: Chi 
è fermato di menar sua vita. — Esperta, spe» 
rimentata. Petr.: Or tel dico per cosa esperta 
4 Vera, «= Creduta, affidata. 

St. 29. — Usati, non ha riferimento che a 
turba del v. 5, ma sottintendi quei del luogo, 

St. 30, — Image, imagine, qui: simiglianza. 
similitudine. E 

St. 32. — Tiri, spezie di serpi. 

St. 33. — Ha solo un occhio. Dante, :Inf, 
XXVIII, 85, di Malatestino: Quel traditor che 
vede pur con l'uno. ‘ 

St. 35. — Che non ha mercadante, ecc. Che 
non si trova nelle ragionio patti che si fanno 
da mercadanti (B.) — Stizzone, tizzone. 

St. 36. — Registra. Dante, Inf., XXIX, 55-57: 
Dove la ministra Dell'alto Sire, infallibil giu- 
stizia , Punisce i falsator che qui registra. 
— Dentro ai bollenti stagni, dove gemono i 
tiranni e i violenti sorvegliati dai Centauri. 
Dante, Inf., XII, 73 e segg. Dintorno al fosso 
vanno a mille a mille Saettando qual'aninir 
si svelle Del sangue più, che sua colpa sortille. 

St. 37. — Gittar la canna. Il Franciosini: 
Juego de canas, è un genere di combattimento 
che si usa in Ispagna fare a cavallo, per 
qualche festa o allegrezza. Cannis gnane 
tium equestris ludus.. Nel Dizionario dell'Ac- 
cad. Spagn.: Correr o fugar canas. Juego 0 
fiesta de acaballo, que introdumeron en Espa- 
na los Moros, el qual se suel executar por 
la Nobleza en ocasiones de alguna celebridad, 
Fòrmase de deferentes quadrillas, que ordi- 
nariamente son ocho.... Los Caballeros van 
montados en sillas de ginèta.... Cada qua- 
drilla se funta a parte y tomando canas de 
ta longitud de tres a quatro varas en la man 
derecha, uni a y cerrada igualmente toda la 
quadrilla, la que empieza el juego corre la 
distancia de la plaza, tirando las canas al 
aîreytomando la vuelta al, galope para don 
de esta otra quadrilla apostada, la qual la 
carga à carrera tendida , y tira las canas & 
los que van cargados, los quales se cubren 
con las adargas, para que el golpe de las 
canas no les ofenda, y assi successivamente 
se van cargando unas quadrillas d otras 
haciendo una agradable vista. 


SI. 38, 0. X, = U. T., II, 18, 56. — Di ch'al- 
tri muore, ecc. XX, 90. 

St. 39. — Afirando, maraviglioso, stupendo. 

Sì. 40. — Turpino, Turpin F., Tulpin 0 
Tilpin, monaco di San Dionigi, poi arcive- 
scovo di Reims (753). Intervenne al concilio di 
Roza del 769, fu, ditesi, segretario, amico e 
compagno d'armi di Carlomagno. Gli si at- 
tribuisce a torto la Cronaca di cui abbiamo 
una edizione curata dal Ciampi (Firenze 1822) 
Pare, secondo il Génin, ch« il falso Turpino 
sia vissuto al fine del secolo XI, e sarebbe 
Guido di Borgogna (Calisto Il). 

$t. 4l. — Adonca, adunca. 

St. 45. — Ed ella ben facea,eocc. Vedi II, 64. 

St, 46. — Coleî, ecc. Mglissa. 

St. 50. — Tutto uno, identico, variano le 
voglie. 

St. 52, v. 1. lan Ovid., Metam., VII, 333. 

St. 59. — Isabella d'Este nata del Duca Er- 
cole I e d'Eleonora d'Aragona nel maggio 
1474, morta nel febbraio 1539. Nel febbraio 1490 

0sò Francesco o Gian Francesco Il Mar- 
chese di Mantova, condotto poco prima dalla 
repubblica di Venezia per suo capitan gene- 
rale. — Aprica, Apricus, in latino s'usa pro 
sereno et calido, Colum. IX, 14: Apricissimus 
dies. Aprico, qui per illustre. — La terra che 
sul Menzo siede. Mantova. Menzo, Mincio. — 
2 su la madre d'Ocno, Manto. Virg., in., 

T) . 

St. 60. — Il Marchese di Mantova capitanava 
gl’Italiani alla i tale del Taro (6 luglio 
1495), contro Cario VIII, che riuscì aprirsi 
il passo e si ritrasse in Piemonte. Assiste poi 
alla battaglia d’Atella contro i Francesi (1496) 
che li cacciò al tutto dal Reame o regno di 
Napoli: 

. 61. — Tifi, nocchiero degli Argonauti; 
qui: egregio pasto: Petrarca: .Felice Auto- 
medon, felice Tifi Che conduceste sì leggiadra 


e. 

St. 62. — Beatrice, nata dal Duca Ercole I 
nel J475, nel gennaio 1491 sposò Lodovico il 
Moro, e morì il 2 gennaio 1497 non senza s0- 
spetto di veleno. 

St. 63. — Dall''iperboree nevi, dai ghiacci 
boreali ai monti, i due promontori che for- 
mano lo stretto di Gibilterra. 

St. 64. — Beatrice figlia di Aldobrandino 
(II, 35) sposò nel 1234 Andrea Re d'Ungheria 
e n’ebbe Stefano, padre di Andrea III, nato 
nell’esilio ch' ella, dopo la morte del marito, 
avea preso per fuggire i mali trattamenti de’ 
figliastri e di Bela successor al trono. Morì 
nel 1266. Benvenuto da Imola nella sua De- 
dica del Commento alla Divina Commedia: 
Et Andrea Regis Hungarie, cujus uxor Bea- 
ha, primi Aldovrandini filia, vere beata, si 
virtus herofca beatam efficere potest, mulier 


CANTO DECIMOTERZO 


il 


animosa  , a paterna et avita nobilitate non è 


degener , viro suo Rege sene fato funcio, ex 
illius semine, suo jam utero tumescente, vi- 
ritem hebilum mutuata, ut temporis neces- 
sitas suudebat, custodia Privigni solerter elu- 
sa, in Gormaniam commigravit, unde ad pri- 


, 


Ù 


| 


| 
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mos lares et tutor et liberior commicavit. — 

. 5-8, — Due Beatrici d'Este pone il Mu- 
ratori fra le beate. Una, figlia di Azzo VI, fondò 
sul monte Gemola il monastero di S. Giovanni 
Battista, dove morì nel 1226. L'altra nata di 
Azzo Novello, prese il velo in Ferrara nel mo- 
nastero di Sant'Antonio ed ivi morì nel 1270. 
— Ausunto clima, l'Italia. ‘ 

St. 65. — Di queste donne l’Annotatore del- 
l'edizione Le Monnier indica: Bianca, figlia 
di Niccolò Il], moglie di Galeutto Pico, si- 
gnore della Mirandola, morta nel 1506. Co- 
stanza, figlia di Azzo Novello, maritata a Ugo 
degli Aldobrandini, Conte di Maremma, e in 
seconde nozze a Guglielmo Pelavicino , Mar- 
chese di Scipione. Lucrezia figlia di Sigismon- 
do, fratello di Alfonso I, maritata ad Alberig 
Malaspina, Marchese di Massa. — £Repara- 
trici. Vedi sopra St. 57. 

St. 67. — Ricciarda, Marchesa di Saluzzo, 
moglie di Niccolò da Este e madre d° Ercole. 
Rimase vedova nel 1441. Morì nel 1474. 

St. 69. — Eleonora, figlia di Ferdinando 
d'Aragona, Re di DAROL s sposa al Duca Er- 
cole I, morì nell’ ottobre del 1a93. La chiama 
Regina per essere stata figlia di Re, ad imi- 
tazione di Virgilio, quando parla d'Arianna. 
— Lucrezia Borgia, figlia spuria di Papa 
Alessandro VI, sposò in quarte nozze Alfonso I 
d'Este, nel dicembre del 1501 a Roma, fu ma- 
dre d'Ercole II, e morì d’aborto in Ferrara il 
23 giugno del 1519. 

St. 72. — Renata, figlia di Luigi XIl Re di 
Francia e d'Anna figlia del Duca di Bretagna, 
fu sposa del Duca Ercole ll; parve inclinare 
al calvinismo, onde nel 1554 il Duca la fece 
rinchiudere in un monastero. Morto il Duca 
nel 1559 si ritirò l’anno seguente al suo ca- 
stello di Montargis in Francia, e quivi morì 
nel 1575. — £ dell'eterna gioria di Bretagna. 
La madre Anna. 

St. 73. — Alda di Sansogna, IMI, 27. Beatrice, 
figlia di Cario Il d'Angiò, Re di Napoli e di 
Sicilia, aveva sposato Azzo VIII nel 1305, e 
Bianca sua sorella sposò Jacupo II Re d'Ara- 
gona. Maria primogenita dell’aragonese Al 
fonso I, re di Napoli, maritata nel 1443 a Lio- 
nello d'Este, era morta nel 1449, quando An- 
tonio Todeschini Piccolomini, Duca d'Amalfi 
e Conte di Celano, ebbe a moglie da Ferdi- 
nando I', figlio d'Alfonso, nel 1458, la di lui 
figliuola naturale Maria, che due anni dopo 
morì. — Lippa da Bologna, famosa di bel- 
lezza, fu concubina di Obizzo III, che la sposò 
poco prima della morte di lei, avvenuta il 27 
novembre 1347, legittimando così i moitl fl- 
gliuoli che n'avea avuti. Era sorella di Boni- 
fazio Ariosto che piantò in Ferrara la fami- 
glia, da cui derivò il nostro Poeta. 

St. 76. — Cerchi, e, che Melissa cerchi. 

St. 79. — Lo cercò tutto, costruzione di pen- 
siero. Trasanda le incantate case e accorda 
con palagio. 

St 80. — Altrettanto, similmente, 

St. 8). — Ai Gigli d'oro, alla Francia. 

St. 83. e Aise, mandò. 


CANTO XIV. 


Argomento. 


Mentre a la mostra è intenlo il Re Africano, 
Trova che Alzirdo manca, e Manilardo, 
E intende quel che un sol fe di sua mano, 
Quando il gemiuo lor ruppe stendardo. 
La figlia acquista del re Mordilano 
Menire va per irovarlo Mandricardo. 
Intanto vien da l'Angelo condolto 
Presso a, Parigi il campo Inglese e Scotto. 


1 

Nei molti assalti e nei crudel conflitti, 
Ch’avuti avea ‘con Francia Africa e Spa 
Morti erano infiniti, e derelitti [gna, 
AI lupo, al corvo, all’aquila grifagna:. 
E benchè i Franchi fossero più aiflitti 
Chè tutta avean perduta la campagna; 
° Più si doleano i Saracin, per molti |, 
Principi e gran Baron ch’eran lor tolti. 


2 

Ebbon vittorie così sanguinose, 
Che lor poco avanzò di che allegrarsi. 
E se alle antique le moderne cose, i 
Invitto Alfonso, denno assimigliarsi; 
La gran vittoria, onde alle virtuose 
Opere vostre può la gloria darsi, 
Di che aver sempre lacrimose ciglia 
Ravenna debbe, a queste s’assimiglia;: 


3 . 
- Quando cedendo Morini e Piccardi, 
L’esercito normando e l’aquitano, 
Voi nel mezzo assaliste gli stendardi 
Del quasi vincitor nimico ispano; 
Seguendo voi quei gioveni gagliardi, 
Che meritàr con valorosa mano ©‘ 
Quel dì da voi, per onorati doni, 
L’else indorate e gl’indorati sproni 


4 

‘| Con sì animosi petti, che vi féro 
Vicini o poco lungi al gran periglio, 
Grollaste sì le ricche Giande d’oro, 

Sì rompeste il Baston giallo e vermiglio, 
Ch’a vot si deve il trionfale ‘alloro, 
Che non fu guasto nè sfiorato il Giglio. 
D’un’altra fronde v’orna anco la chioma 
L’aver serbato il suo Fabrizio a Roma, 


5 
La gran Colonna del nome romano, 

Che voi ‘prendeste e cho servaste intera, 
Vi dà più onor che se di vostra mano 
Fosse caduta la milizia fiera, — 
Quanta n’ingrassa il campo ravegnano, 
E quanta se n’andò senza bandiera 
D’Aragon, di Castiglia e di Navarra, 
Veduto non giovar spiedi nè carra. 


6 

Quella vittoria fu più di conforto, 
Che d’allegrezza; perchè troppo pesa 
Contra la gioia nostra il veder morto 
Il Capitan di Francia e dell’impresa; — 
E seco avere una procella assorto 
Tanti Principi illustri, ch’a difesa 
Dei regni lor, dei lor confederati, - 
Di qua dalle fredd’Alpi eran passati. 


Nostra salute, nostra vita in questa 
Vittoria suscitata si conosce,” 
Che difende che’l verno e la tempesta 
Di Giove irato sopra noi non crosce : 
Ma nè goder possiam,-nè farne festa, © 
Sentendo i gran rammarichi e l’angosce 
Ch’in veste bruna e lacrimosa guancia 
Le vedovelle fan per tutta Francia. 


Bisogna che provveggia il re Luigi 
Di nuovo i capitani alle sue squadre, 
Che per onor dell’aurea Fiordaligi 
Castighino le man rapaci e ladre, 

Che suore, e- frati e bianchi e neri c bigi 
Violato hann®.e sposa e figlia e madre; 
Gittato in terra Cristo in sacramento, 
Per torgli un tabernacolo d’argento. 


O misera Ravenna, t’era meglio 
Ch’al vincitor non fèssi resistenza; 
Far ch’a te fosse innanzi Brescia speglio, 
Che tu lo fossi a Arimino e a Faenza. 
Manda, Luigi, il buon Traulcio veglio , 
Ch’insegni a questi tuoi più continenza, 
E conti lor quanti per simil torti 
Stati ne sian per tutta Italia morti. 


Come di capitani bisogna ora © 
Che?’ Re di Francia al campo suo prov-, 
__, [veggia, 
Così Marsilio ed Agramante allora, _ 
Per darbuon reggimento alla sua greggia,. 
Dai lochi dove il verno fe dimora, 
Vuol che in campagna all’ordine si vege 
Perchè vedendo ove. bisogno sia, [gia 
Guida e governo ad ogni schiera dia, 
. ; 


CANTO DEC MOQUANRTO 


| 11 
Marsilio prima, e poi fece Acramante 
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18 
Segue la terza schiera di Marmonila, 


Passar la gente sua, schiera per schiera, ‘ Ch’Afgosto morto abbandonò in Guasco» 


1 Catalani a tutti gli altri innante 
Di Dorifebo van con la bandiera. 
-Dopo vien, senza il suo re Folvirante, 
Che per man di Rinaldo già morto era, 
La gente di Navarra; e lo Re ispano - 
Halle dato Isolier per capitano. 
12 

Balugante del popol di Leone, 
Grandonio cura degli Algarbi piglia. 
Il fratel di Marsilio, Falsirone, 
Ha seco armata la minor Castiglia, 
Seguon di Madarasso il gonfalone 
Quei che lasciato han Malaga e Siviglia, 
Dat mar di Gade a Cordova feconda 
Le verdi ripe ovunque il Beti innonda. 


Stordilano e Tesira e Baricondo, 
L’un dopo l’altro, mostra la sua gente: 
Granata al primo, Ulisbona al secondo, 
E Maiorica al terzo è ubbidiente. 

Fu d’Ulisbona re (tolto dal mondo 
Larbin) Tessira, di Larbin parente, 

Poi vien Galizia, che sua guida, in vece 
Di Maricoldo, Serpentino fece. 


14 i 

Quei di Toledo e quei di Calatrava, 
Di ch’ebbe Sinagon già la bandiera, 
Con tutta quella gente che si lava 
In Guadiana e bee della riviera, 
L’audace Matalista governava: 
Bimzardin quei d’Asturga in una schiera 
Con quei di Salanfanca e di Piagenza, 
D’Avila, di Zamora e di Palenza. 


15 

Di quei di Saragosa e della corte 
Del re Marsilio ha Ferraù il governo: 
Tutta la gente è ben armata e forte. 

n questi è Malgarino, Balinverno, 

alzarise e Morgante, ch’una sorte 
Avea fatto abitar paese esterno; 
Che, poi che i regni lor lor furon tolti, 
Gli avea Marsilio in corte sua raccolti. 


16 

In questa è di Marsilio il gran bastardo, 
Follicon d’Almeria, con Doricbnte, 
Bavarte e Largalifa ed Analardo, 
Ed Archinante il sagontino Conte, 
E Lamirante e Lanzhiran gagliardo, 
E Malagur ch’avea l’astuzie pronte; 
Ed altri ed altri de’ quai penso, dove 
Tempo sarà, di far veder le prove. 


17 

Poi he passò l’esercito di Spagna 
Con bella mostra innanzi alre Agramante, 
Conlasua squadra apparve alla campagna 
Il Re d’Oran, che quasi era gigante. 
L’altra che vien, per Martasiti si lagna, 
Il qual morto le fu da Bradamante; 
E si duot ch’una femmina si vanti, 
D’aver ucciso il Re de’ Garamanti, 


Thout 
A questa un Capo, come alla seconda, 
E come anco alla quarta, dar bisogna. 
Quantunque il re Agramante non abbon- 
Di capitani, pur ne finge e sogna: [da 
Dunque Buraldo, Ormida, Arganio elesse, 
E dove uopo ne fu, guida li messc. 


Diede ad Arganio quei di Libicana, 
Che piangean morto il negro Dudrinase 
Guida Brunello i suoi di Tingitana, [so. 
Con viso nubiloso e ciglio basso; 

Chè, poi che nella selva non lontana 

Dal castel ch’ebbe Atlante, in cima al sas- 
Gli fu tolto l’anel da Bradamante, [so, 
Caduto era in disgrazia al re Agramaite: 


E se?1 fratel di Ferraù, Isolicro, 

Gh’ali’arbore legato ritrovolio, 

Non facca fede innanzi al'Re del vero, 
Avrebbe dato in su le forche un crol o. 
Mutò a prieghi di molti il Re pensiero, 
Gia avendo fatto porgli il laccio al collo: 
Gli lo fece levar, ma riserbarlo 

Pel primo error; SUC DO! giurò impiccarlo: 


Sì ch’avea causa di venir Rruncllo 
Coi viso mesto e con la testa china. 
Seguia poi Farurante, e dietro a quello 
Eran cavalli e fanti di Maurina. 

Venia Libanio appresso, il Re novello, 
La gente era con lui-di Constantina; 
Perocchè la corona e il baston d’oro 
Gli ha dato il Re, che fu di Pinadoro. 


Con la gente d’Esperia Soridano, 
E Dorilon ne vien con quei di Setta; 
Ne vien coi Nasamoni Puliano, i 
Quelli d’Amonia il re Agricalte affretta; 
Malabuferso quelli di Fizano. 
Da Finadurro è l’altra squadra retta, 
Che di- Canaria viene e di Marocco: 
Balastro ha quei che fur del re Tardoc®n. 


; di 
Due squadre, una di Mulga, una d’Arzi:- 

Seguono: e questa ha?1 suo Signore ali. 

Quella n’è priva; e però il Re sortilia, [co, 

E diella a Corineo suo fido amico, 

E così della gelte d’Almansilta, 

Ch’ebbe Tanfirion, fe re Caico: 

Diè quella di Getulia a Rimedonte. 

Poi vien con quei di Cosca Balinfronte, 


2 

Quell’altra schiera è la gente di Bolca: 
Suo re è Clarindo, e già fu Mirabati». 
Vien Bativerzo, il qual vo’che tu tela 
Di tutto il gregge pel maggior ribal |, 
Non credo in tutto il campo si discio' a 
Bandiera ch’abbia esercito più saldo * 
Dell’altra, con che segue il re Sebri19, 
Nè più di lui prudente saracino, 


- 
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Quei di Bellamarina, che Ghaleiotto. 
Solca guidare, or suida il re d’Algieri 
Rodomionte e di Sarza, che condotto 
Di nuovo avea perdoni e cavalieri; 
Chè, mentre il Sol fu nubiloso sotto |. 
Il gran Centauro, e i corni orridi e fieri, 
Fu in Africa mandato da Aygramanteo, 
Onde venuto era Se giorni innante. 
Non avea il campo d’Africa più forte 
Nè Saracin più audace di costui; 
E più temnean le parigine porte, 
Ed avcean più cagion di temer lui, 
Che Marsilio, Agramante, e la gran corte 
Ch’avea seguito in Francia questi dui: 
E più d’ogn’altro che facesse mostra, 
Era nimico della Fede nostra. 


Vien Prusione, il re dell’Alvaracchie; 
Poi quel della Zumara, Dardinello, 
Non so s’abbiano o nottole o cornacchie, 
0 altro manco ed IR POTUnO augello, 
Il qual dai tetti e dalle fronde gracchie 
Futuro mal, predetto a questo e a quello, 
Che fissa in ciel nel dì seguente è l’ora 
Che l’uno el’altro Ù Mela pugna muora. 


In campo non aveano altri a venire, 
Che quei di Tremisenne e di Norizia; 
Nè si vedea alla mostra comparire 
Il segno lor nè dar di sè notizia, 
Non sapendo Agramante che si dire, 
Nè che pensar di questa lor pigrizia; 
Una scudiero alfin gli fu condutto 
Del re di-Tremisen, che narrò il tutto. 


E gli narrò ch’Alzirdo e Manilardo 
Con molti altri de’suoigiaceano al campo: 
Signor, diss’egli, il cavalier gagliardo 
Ch’ucciso ha 1 nostri, ucciso avria il tuò 

it cia ni e CAMPO; 
Se fosse stato a torsi via più tardo 
Di me, ch’a pena ancor così ne scampo. 
Fa quel de’cavalieri e de’ pedoni, 
Che’ | lupo fa di capre e di montoni, 
iorni avante 


Era venuto pochi 


‘Nel campo del Re d’Africa un signore; 
Nè in Ponente era, nè in tutto Levante, 


Di più forza di Jui, nè di più core. 

Gli facca grande onore il re Agramante, 
Per esser costui figlio e successore 

In Tartaria del re Agrican gagliardo: 
Suo nome era .. feroce Mandricardo. 


1 

Per molti chiari gesti era famoso, 
E di sua fama tutto il mondo empia; 
Ma lo facea più d’altro fiorioso, 
Ch°al castel della Fata di Soria 
L’usbergo avea acquistato luminoso 
Ch’ Ettor troian portò mille anni pria, 
Per strana e formidabile avventura, 
Che’! ragionarne pur mette paura, 


ORLANDO Funfo:o 
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Trovan:losi costui dunque presente 
‘A quel parlar, alzò l’ardita faccia ; 
E si dispose andare immantinente, 
Pertrovarquel guerrier dietro alla traccia. 
Ritenne occulto il suo pensiero in mente, 
O sia perchè d’alcun stima non faccia, 
O perehè tema, sel pensier palesa, 
Ch’un altro innanzi a lui pigli l’impresa. 


Allo scudier fe dimandar com’ era 

La sopravvesta di quel cavaliero. 

Colui rispose: Quella è tutta nera, 

Lo scudo nero, e non ha alcun cimiero, 
E fu, Signor, la sua risposta vera, 
Perchè lusciato Orlando avea il quartiero; 
Chè, come dentro l’animo era in doglia, 
Così imbrunir di fuor volse la spoglia. 


3 
Marsilio a Mandricardo avea donato 
Un destrier baio a scorza di castagna, 
Con gambe e chiome nere; ed era nato 
Di frisa madre, e d’un villan di Spagna. 
Sopra vi salta Mandricardo armato, 
E galoppando va per la campagna; 

E giura non toruare a quelle schiere, 
Se non trova il OA dall’arme nere. 
5 
Molta incontrò della paurosa gento 

Che dalle man d’Orlando era fuggita, 
Chi del figliuol, chi del fratel dolente, 
Ch’ innanzi agli occhi suoi perdè la vita. 
Ancora la codarda e trista mente 
Nella pallida faccia era sculpita; ‘ 
Ancor per la paura che avuta hanno, 
Pallidi, muti ed insensati vanno. 


Non fe lungo cammin, che venne dove 
Crudel spettacolo ebbe ed inumano; 
Ma testimonio alle mirabil prove 
Che fur racconte innanzi al Re africano. 
Or mira questi, or quelli morti, e muove? 
E vuol le piaghe misurar con mano, 
Mosso da strana invidia ch’egli ports 
Al cavalier ch’avea la gente morta, 


Come lupo o mastin ch’ultimo giugne 
Al bue lasciato morto da’ villani , 
Che trova sol le corna, l’ossa e l’ugne, 
Del resto son sfamati augelli e cani; 
Riguarda invano ilteschio che non ugne: 
Così fa il crudel Barbaro in que’piani: 
Per duolbestemmia, e mostra invidia im- 
. [mensa, 
Chè venne tardi a così ricca mensa, Li 
0 
Quel giorno e mezzo l’altrosegue incer. 
1l cavalier dal negro, e ne domanda. 
Ecco vede un pratel d’ombre coperto, 
Che sì d’un alto fiume si ghirlanda, 
Che lascia appena un breve spazio aperto, 
Dove l’acqua si torce ad altra banda. 
Un simil luogo con girevol onda 
Sotto Ocricoli il Tevere circonda, 


{ soil 5 è 
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Dove entrarsipotea, con l’arme indosso 
‘  Stavano molti cavalieri armati. [grosso, 
Chiede ilPagan, chi gli avea în sluol sì 
Ed a che effetto insieme ivi adunati. 
Gli fe risposta il Capitano, mosso . 
Dal signoril sembiante, e da’ fregiati 
D'oro e di gemme arnesi di gran pregio, 
Che lo mostravan cavaliero egregio. ,. 


Dal nostro Re siam, disse di Granata 
Chiamati in compagnia della figliuola, 
La quale al Re di Sarza ha maritata, 
Benchè di ciò la fama ancor non vola. 
Come appresso la sera racchetata 
La cicaletta sia, ch’or s’ode sola, 
Avanti al padre fra l’ispane torme 
La cendurtemo : intanto ella si dorme, 


Colui che tutto il mondo vilipende, 
Disegna di veder tosto la prova, 
Se quella gente o bene o mal difende 
La donna, alla cui guardia si ritrova. 
Disse: Costei, per quanto se n°’ intende, 
È bella; ‘e di saperlo ora mi giova. 
A lei mi mena, o falla qui venire; 
Ch’altrove mi convien subito gire. 


Esser per certo déi pazzo solenne, 
Rispose il Granatin , nè più gli disse. 
Ma il Tartaro a ferir tosto lo venne 
Con l’ asta bassa, e il petto gli tratisse; 
Chè la corazza il colpo non sostenne, 
E forza fu che morto in terra gisse. 
L’asta ricovra il figlio d’Agricane, 
Perchè altro da ferir non gli rimane. 


Non porta spada nè baston; chè quando 
L’arme acquistò, che fur d’Ettor troiano, 
Perchè trovò che lor mancava il brando, 
Gli convenne giurar (nè giurò invano) 
Che finchè non togliea quella d’Orlando, 
Mai non porrebbe ad altra spada mano: 
Durindana ch’Almonte ebbe in gran stima, 
E Orlando or ole taggi portava prima: 
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Grande è l’ardir del Tartaro, che vada 
Con disvantaggio tal contra coloro, 
Gridando: Chi mi vuol vietar la strada? 
E con la lancia si cacciò tra loro, 


Chi asta abbassa, e chi trà’?fuor la spada; 


E d’ogn’intorno subito gli foro. 
Egli ne fece morir una frotta, 
Prima che quella lancia fosse rotta. 


Rotta che se la vede, il gran troncone, 


Che resta intero ad ambe mani afferra; 
E fa morir con quel tante persone, 
Che non fu vista mai più crude! guerra. 
Come tra’Filistei l’ebreo Sansone 

Con la mascella che levò di terra, 


Scudi spezza, elmi schiaccia; e un colpo 


5 . . «+ [spesso 
Spegne i cavallivai cavalieri appresso. 
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Corrono a morte que’ miseri a gara: 


Nè perchè cada l’un, l’altro andar cessa; 
Chè la maniera del morire amara 

Lor par più assai, che non è morte istessa. 
Partir non ponno che la vita cara 
Tolta lor sia da un pezzo d’asta fessa, 
E sieno sotto alle picchiate strane 

A morir giunti come biscie o rane. 
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Ma poi ch’a spese lor si furo accorti 


.Chs male in ogni guisa era morire, 
Sendo già presso alli duo terzi morti, 
Tutto l’avanzo cominciò a fuggire. 
Come del proprio aver via se gli porti, 
ll Saracin crudel non può patire 
Ch’alcun di quella turba sbigottita 

Da lui partir si debba con la vita. 
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Come in palude asciutta dura poco 
Stridula canna, o in campo arida stoppia 


‘Contra il soffio di Borea e contra il fuoco 
Che?’] cauto agricultore insieme accoppia, 
Quando la vaga fiamma occupa il loco, 


E scorre per li solchi, e stride e scoppia; 
Così costor contra la furia accesa 
Di Mandricardo fan poca difesa. 
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Poscia ch’egli restar, vede l’entrata, 
Che mal’guardata fu, senza custode; 
Per la via che di nuovo era segnata 
Nell’erba, e al suono deirammarchi ch’o» 
Viene a veder la donna di Granata, [de, 
Se di bellezze è pari alle sue lode: . 
Passa tra i corpi della gente morta, 
Dove gii dà, torcendo, .il fiume porta. 
50 
E Doralice in mezzo il prato vede 
(Chè così nome la donzella avea), 
La qual, suffolta dall’antico piede 
D’un frassino silvestre, si dolea. 
Il pianto, come un rivo che succede 
Di viva vena, nel bel sen cadea; 
E nel bel viso si vedea che insieme 
Dell’altrui mal si duole, e del suo temo 


51 

Crebbe il timor, come venir lo vide 
Disangue brutto, e con faccia empia c 0- 
E?1 grido sin alciel l’aria divide, [scura; 
Di sè e della sua gente per paura; 
Chè, oltre i cavalier, v’erano guide 
Che della bella infante aveano cura, 
Maturi vecchi, e assai donne e donzelle 
Del regno di Granata, e le più belle. 
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Come il Tartaro vede quel bel viso 
Che non ha paragone in tutta Spagna 
E c’ha nel pianto (orch’esser dè’nel riso?), 
Tesa d’ Amor l’inestricabil ragna, 
Non sa se vive o in terra o in paradise: 
Nè della sua vittoria altro guadagna, 
Se non che in man della sua prigioniert 
Si dà prigioze, e non sa In qual maniera. 


iii Ra 


124 


53 

A lei però non si concede tanto, — 
Che del travaglio suo le ‘doni il frutto; 
Benchè piangendo ella dimostri, quanto 
Possa donna mostrar, dolore e lutto, 
Egli, sperando volgerle quel pianto 
In sommo gaudio, era disposto al tutto 
Menarla seco; e sopra un bianco ubino 
Moptar la fece, e tornò al suo cammino. 

/ 
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Donneedonzelle e vecchi ed altra gen- 
Ch’eran con lei venuti di Granata, [te, 
Tutti licenziò benignamente, 
Dicendo: Assai da me fia accompagnata : 
Io mastro, io balia, io le sarò sergente 
In tutti i suoi bisogni: addio brigata. 
Così non gli possendo far riparo , 
Piangendo e sospirando se n’andaro; 
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Tra lor dicendo: Quanto doloroso 
Ne sarà il padre, come il caso intenda! 
Quantaira, quanto duol ne avra ilsuo spo- 
Oh come ne farà vendetta orrenila! [so! 
Deh, perchè a tempo tanto bisognoso 
Non è qui presso a far che costui renda 
Il sangue illustre del re Stordilano, 
Prima che se lo porti più lontano? 


Della gran preda il Tartaro contento, 
Che fortuna e valor gli ha posta innanzi, 
Di trovar quel dal negro vestimento . 
Non par ch’abbia la fretta ch’avea dianzie 
Correva dianzi: or viene adagio e lento; 
È pensa tuttavia dove si stanzi, 

Dove ritrovi alcun comodo loco, 
Per esalar tanto amoroso foco: 
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Tuttavolta conforta Doralice, 

Ch’avea di pianto egli occhi e ’Iviso molle: 
Compone 8 finge molte cose, e dice 
Che per fama gran tempo ben le volle; 
E che la patria e il suo regno felice, 
Che’l1 nome di grandezza agli altri tolle, 
Lasciò,non per vedere oSpagna o Francia, 
Ma sol per contemplar sua bella guancia. 


Se per amar, l’uom debbe essere amato, | 


Merito il vostro amor; chè v’ho amal’io: 
Se per stirpe, di me chi è meglio nato? 
Chè’l possente Agrican fu il padre mio: 
Se per ricchezza: chi ha di me più stato? 
Chè di dominio io cedo solo a Dio : 

Se per valor, credo oggi aver esperto 
Ch’ esser amato per valore io merto. 
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Queste parole ed altre assai ch’Amore 
A Mandricardo di sua bocca ditta, 
. Van dolcemente a consolare il core 
Della donzella di paura afflitta. - 
Il timor cessa, e poi cessa il dolore 
Che le avea quasi l’anima trafitta. 
Ella comincia con più pazienza — - 

dar più grata al nuovo amante udienza; 
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Poi con risposte più benigne molto 
A mostrarsegli affabile e cortese, 
E non negargli di fermar nel volto 
Talor le luci di pietade accese; 
Onde il Pagan, che daillo stral fu céòlto 
Altre volte d’amor, certezza prese, 
Nonchè speranza, che la donna bella 
Non saria a’ suoi desir sempre ribella, 
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Con questa compagnia lieto e gioioso , 
Che sì gli satisfa, sì gli diletta, 
Essendo presso all’ ora ch’a riposo 
La fredda notte ogni animale alletta, 
Vedendo il Sol già basso e mezzo ascoso, 
Cominciò a cavalcar con maggior fretta; 
Tanto ch’udì sonar zufoli e canne, > 
E vide poi fumar ville e capanne. 
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Erano pastorali alloggiamenti, 
Miglior stanza e più comoda, che bella, 
Quivi il guardian cortese degli armenti 
Onorò il cavaliero e la donzella 
Tanto, che si chiamàr da lui contenti: 
Ché non pur per cittadi e per castella, 
Ma per tugurj ancora e per fenili. 
Spesso si trovan gli uomini gentili, 
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Quel che fosse di poi fatto all’ oscuro 
Tra Doralice e il figlio d’ Agricane, 
A punto raccontar non m’assicuro; 
Sì ch’al giudizio di ciascun rimane. 
Creder si può che ben d’accordo furo; 
Ché si levàr. più allezri la dimane: 
E Doralice ripsraziò il pastore, . 
Che nel suo albergo le avea fatto onore. 
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Indi d’uno in un altro luogo erranilo, 
Si ritrovaro alfin sopra un bel fiume 
Che con silenzio al mar va declinando, 
E se vada o se stia, mal si prosume; 
Limpido e chiaro sì, ch’in lui miran.io, 
Senza contesa al fondo porta il lume. 
In ripa aquello,a unafrescaombra e bella, 
Trovàr dui cavalieri e una donzella. . 


65 

Or l’alta fantasia, ch’un sentier solo 
Non vuol ch’i’segua ognor, quindi mi gui 
E mi ritorna ove il moresco stuolo [da, 
Assocda di rumor Francia e‘di grida, 
D’intorno il padiglione_ove il fizliuolo 
Del re Troiano il santo Imperio stica; 
E Rodomonte audace se gli vanta 
Arder Parigi, e spianar Roma santa. 
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Venuto ad Asramante era all’orecchio, 
Che già l’Inglesi avean passato il mare: 
Però Marsilio e il Re del Garbo vecchio, 
E gli altri capitan fece chiamare. 
Consigliar tutti a far gran apparecchio, 
Sì che Parigi possino espugnare. 
Ponno esser certi che più non s’espugna , 
Se nol fan prima che l’aiuto giugna. 
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Gia scale innumerabili per questo 
Da’ luoghi intorno avean fatto raccorre, 
Ed asse e travi, 6 vimine contesto, 
Che lo poteano a diversi usi porre; 
E navi e ponti: e più facca, che?| resto, 
Il primo € il secondo ordine disporre 
A dar l’assalto; ed egli vuol venire 
Tra quei che la città denno assalire. 
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L’Imperatore, il dì che il dì precesse |- 


Della battaglia, fe dentro a Parigi 
er tutto celebrare ufficj e messe 

A preti, a frati bianchi, neri e bigi; 
E Îe genti che dianzi eran confesse, 
E di ian tolte agl’inimici stizi, 
Tutte comunicaàr, non altramente 
Ch’avessino a morire il dì seguente. 
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Ed egli tra Baroni e Paladini, 

Principi cd Oratori, al maggior tempio 
Con mo!ta religione a quei divini 
Attiintervenne, ene diè azli altri esempio, 
Con le man giunte, e gli occhi al ciel supini. 
Dissc: Signor, bench’ io sia iniquo ed em- 
Non voglia tua bontà, pel mio fallire, [pio, 
Che”! tuo popol fedele abbia a patire. 


E sc gli è tuo voler ch°egli patisca, 
E ch’abbia il nostro error degni supplici, 
Almen la punizion si differisca 
Sì, che per man non sia de’tuoi nemici: 
Chè quando lor d’ ucci der noi sortisca, 
Che nome avemo pur d’esser tuò’amici, 
I Pagani diran che nulla puoi, 

Chè perir lasci i partigiani tuoi. 
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E per un che ti sia fatto ribelle, 
Cento ti si faran per tutto il mondo; 
Talchè la legge falsa di Babelle 
Carcerà la tua Fede e porrà al fondo, 
Difendi queste genti, che son quelle 
Che?! tuo sepulcro hanno purgato e mondo 
Da brutti cani, e la tua santa Chiesa 
Con li Vicarj suoi spesso difesa. 
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So che i meriti nostri atti non sono 
A satisfare al debito d’un’oncia; 
Nè devemo sperar da te perdono, 
Se riguardiamo a nostra vita sconcia: 
Ma se vi aggiugni di tua grazia il dono, 
Nostra ragion fia ragguagliata e concia; 
Nè del tuo aiuto disperar possiamo, 
Qualor di tua pietà ci ricordiamo, 
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Così dicea 1’ Imperator devoto, 

Con umiltade e contrizion di core. 
Giunse altri prieghi, e convenevol voto 
AI gran bisogno e all’alto suo splendore, 
Non fu il caldo pregar d’effetto véto; 
Perocchè’! Genio suo, l’Angel migliore, 
1 GIN tolse, e spiegò al ciel le penne, 
Ed a narrare al Salvator li venne, 
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E furo altri infiniti in quello istante 
| Da tali messazgier portati a Dio, 
Chè come gli ascoltàr l'anime san, 
Dipinte di pietade il viso pio, 
Tutte miràro il sempitorno Amante, 
E gli mostraro il comun lor disio, 
Che la giusta orazion fosse esaudita 
Del popolo cristian che chiedea aita. 
75 È 
E la Bontà ineffabile, ch’invang 
Non fu pregata mai da cor fedele, 
Leva gli occhi pietosi, e fa con mano 
Cenno che venza a sè l’angel Michele, 
Ya, gli dsse, all’esercito cristiano 
Che dianzi in Piccardia calò le vele, 
E al muro di Parigi l’appresenta 
Sì, ch’I campo nimico non lo senta, 
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Trova prima il Silenzio, e da mia parte 
Gli di’ che teco a questa impresa venga; 
Ch’egli ben provveder con ottima arte 
Sapra di quanto provveder convenga. 
Fornito questo, subito va in parte 
Dove il suo seggio la Discordia tenza: 
Diile che l’esca e il fucil seco prenda, 
E ncl campo de’Mori il fuoco accenda; 
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E tra quei che vi son detti più forti, 
Sparga tante zizzanie e tante liti, 
Che combattano insieme, ed altri motti, 
Altri ne sieno presi, altri feriti, 
E fuor del campo altri lo sdegno porti, ‘ 
Sì che il lor Re poco di lor s’aiti. 
Non replica a tel detto altra parola 
Il benedetto Augel, ma dal ciel vola, 
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Dovunque drizza Michel angel l’ale, 
Fuzgon le nubi, e torna il ciel sereno: 
Gli gira intorno un aureo cerchio, quale 
Vesgiam di notte lampeggiar baleno, 
Seco pensa tra via, dove si cale 
Il celeste corrier per fallir meno 
A trovar quel nimico di parole, 
A cui la prima cominission far vuole, 
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Vien scorrendo ov’egli abiti ov’egli usi; 
E si accordaro infin tutti i pensieri, 
Che di frati e di monachi rinchiusi 
Lo può trovar in chiese e in monasteri, 
Dove sono i parlari in modo esclusi, 
Che ’1 Silenzio ove cantano i salteri, 
Ove dormono, ove hanno la piatanz 
E finalmente è scritto in ogni stanza. 
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Credendo quivi ritrovarlo, mosse 
CONA zio: fretta le dorate penne; 
E di veder ch’ancor pace vi fosse, 
Quiete e Carità, sicuro tenne. 
Ma dalla opinion sua ritrovosse 
Tosto ingannato, che nel chiostro venne: 
Non è Silenzio quivi; e gli fu ditto 
Che non v*abita più, fuorchè in iscritto, 
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Nè Pietà, nè Qucite, nè Umiltade, 
Nè quivi Amor, nè quivi Pace mira. 
Ben vi fur già, ma nell’antiqua etade; 
Chè le cacciàr Gola, Avarizia ed Ira, 
Superbia, Invidia, Inerzfa e Crudeltade. 
Di tanta novità l’Angzel si ammira: 
Andò guardando quella brutta schiera, 
E vide cl’anco la Discordia vera: 
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Quella che gli avea detto il Padre Eter- 
Dopo il Silenzi, che trovar dovesse, [no, 
Pensato avea di far la via d’Averno, 
Chè si credea che tra’ dannati stesse; 
E ritrovolla in questo nuovo Inferno 
(Chi?! crederia?) tra santi ufficj e messe. 
Par di strano a Michel ch’ella vi sia, 
Che per trovar credea di far gran via, 
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La conobbe al vestir di color cento, 

Fatto a liste ineguali ed infinite, 

Ch’or la coprono,or no; che i passi e’? ven- 
Le gian aprendo, ch’crano sdrucite. [to 
I crini avea qual d’oro e qual d’argento, 
E neri e bigi; e aver pareano lite: 
Altriintreccia,altriin nastro eran raccolti, 
Molti alle spalle, alcuni al petto sciolti. 


Di citatorie piene e di libelli, 

. D’esamine e di carte di procure 
Avea le mani e i! seno, e gran fastellì 
Di chiose, di consigli e di letture; 
Per cui le facultà de’ poverelli 

Non sono mai nelle città sicure. ‘ . 
Avea dietro e dinanzi, e d’ambo ilati, 
Notaj, Procuratori ed Avvocati. 
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La chiama a sè Michele, e le comanda 
Che tra i più forti Saracini scenda, 
E cagion trovi che con memoranda 
Ruina insieme a guerreggiar gli accenda. 
Poi del Silenzio nuova Te domanda: 
Facilmente esser può ch’essa n’intenda, 
Siccome quella ch’accendendo fuochi 
Di qua e di là va per diversi lochi. 
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Rispose la Discordia: Ionon ho a mente 
In alcun loco averlo mai veduto : 
Udito l’ho ben nominar sovente, 
‘E molto commendarlo per astuto, 
Ma la Fraude, una uu di nostra gente, 
Che compagnia talvolta gli ha tenuto, 
Penso che dir te ne saprà novella; 
É verso una alzò il do e disse: E quella. 


Avea piacevol viso, abito onesto, 
Un umil volger d’occhi, un andar grave, 
Un parlar sì benigno e sì modesto, 
Che parea Gabriel che dicesse: Ave. 
Era brutta e deforme in tutto il resto: 
. Ma nascondea queste fattezze prave 

Con lungo abito e largo; e sotto guado; 
Attossicato avea sempre il coltello 
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Domanda a costei l’Angelo, che via 
Debba tener, sì che?’| Silenzio trove. 
Disse la Fraude: già costui solìa 
Fra virtudi abitare, e non altrove, 
Con Benedetto e con quelli d’Elìa 
Nelle badie, quando erano ancor nuove: 
Fe nelle scnole assai della sua vita 
Al tempo di Pitagora e d’Archita, 
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Mancati quei filosofi e quei Santi 
Che lo solcan tener pel cammin ritto, 
Dagli onesti costumi ch’avea innanti, 
Fece alle scelleraggini tragitto. 
Cominciò andar la notte con gli amanti, 
Indi coi ladri e fare ogni delitto. si 
Molto col Tradimento eglî dimora: 
Veduto l’ho con l’Omicidio ancora. 
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Con quei che falsan le monete ha usanza 
Di ripararsi in qualche buca scura. - 
Così spesso compagni muta e stanza, 
Che?”l ritrovarlo ti saria ventura. 
Ma pur ho d’insegnartelo speranza, 
Se d’arrivare a mezza notte hai cura 
Alla casa del Sonno: senza fallo 
Potrai (chè quivi dorme) ritrovallo. 

Benchè soglia la Fraude esser bugiarda, 
Pur è tanto il suo dir simile al vero 


.| Che l'Angelo le crede; indi non tarda 


A volarsene fuor del monastero, 
Tempra il batter dell’ale,e studia e guarda 
Giungere in tempo al fin del suo sentiero, 
ch’alla casa del Sonno, che ben dove 
Era sapea, questo Silenzio trove, 
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Giace in Arabia una valletta amena, 
Lontana da cittadi e da villaggi, 
Ch’all’ombra di duo monti è tulta piena 
D’antiqui abeti e di robusti faggi. ; 
Il Sole indarno il chiaro dì vi mena; 
Chè non vi può mai penetrar coi raggi, 
Sì gli è la via da folti rami tronca: 
E quivi entra sotterra una spelonca. 
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Sotto la negra selva una capace 
E spaziosa grotta entra nel sasso, 
Dì cui la fronte l’edera seguace 
Tutta aggirando va con storto passo. 
In questo albergo il grave Sonno giace: 
L’Ozio da un canto corpulento e grasso; 
Dall’altro la Pigrizia in terra siedè, — 
Che non può andare, e mal reggesi in pie- 
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Lo smemorato Oblio sta su la porta; 
Non lascia entrar nè riconosce alcuno; 
Non ascolta imbasciata, nè riporta; 
E parimente tien cacciato ognunò. 
Il Silenzio va intorno, e fa la scorta: 
Ha le scarpe di feltro, e’ mantel bruno; 
Ed a quanti n’incontra di lontano, 
Che non debban venir, cenna con mano» 
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Se gli accosta all’orecchio,e pianamente 


L’Angel gli dice: Dio vuol che tu guidi 
A Parigi Ririaldo con la gente 


Che per dar, mena, al suo Signor sussidi; 


Ma che lo facci tanto chetamente, 
Ch’alcun de’ Saracin non oda e gridi; 
Sì che piuttosto che ritrovi il calle 


_La Fama d’avvisar, gli abbia alle spalle. 
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Altrimente il Silenzio non rispose 
Che col capo-accennando che faria; 
E dietro ubbidiente se gli pose, 
E furo al primo volo in Piccardia. 
Michel mosse le squadre coraggiose, 
E fe lor breve un gran tratto di via; 
Sì che in un dì a Parigi le condusse, - 
Nè alcun s’avvide che miracol fusse, 
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Discorreva il Silenzio; e tutta volta, 
E dinanzi alle squadre e d’ogn’intorno, 
Facea girare un’alta nebbia in volta, 
Ed avca chiaro ogni altra parte il giorno: 
E non lasciava questa nebbia folta, 
Che s’udisse di fuor tromba nè corno: 
Poi n’andò tra Pagani, e menò seco 


Un non so che, ch’ognun fe’ sordo ecieco. 
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__Mentre Rinaldo in tal fretta venia, 
.Che ben parea dall’Angelo condotto, 
E con silenzio tal che non s’udia 
Nel campo saracin farsene motto; 
Il re Agramante avea la fanteria 
Messo ne’ borghi di Parigi, e sotto 
Le minacciate mura in sula fossa, 
Per far quel dì l’estremo di sua possa. 
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Chi può contar l’esercito che mosso 
Questo di eontra Carlo ha’ re Agramante, 
Conterà ancora ‘în su l’ombroso dosso 
Del silvoso Apennin tutte le piante; 
Diràquante onde,quando è il mar piùgpos- 
Bagnano i piedi al mauritanoAtlante; [so, 
E per quanti occhi il cielle furtive opre 
‘Degli amatori a mezza notte scuopre. 
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Le campane si sentono a martello. 
Di spessi colpi e spaventosi tocche; ” 
Sivede molto, in questo tempio e in quello 
Alzar di mano e dimenar di bocche, 
Se ’l tesoro paresse a Dio sì bello, 
Come alle nostre openioni sciocche ,‘ 
Questo era il dì che’ santo consistoro 
Fatto avria in terra ognisua statua d’oro. 

uri 101 

S’odon rammaricare i vecchi giusti, 
Che s’erano serbati in quegti affanni, 
E nominar felici i sacri busti 
Composti in terra già molti e molt’anni. 
Ma gli animosi gioveni robusti, 

Che miran poco i lor propinqui danni, 
Sprezzando le ragion de’ più maturi, 
. Di qua di là vanno correndo a’ muri, 
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Quivi erano Baroni e Paladini, 
Re, Duci, Cavalier, Marchesi e Conti, 
Soldati forestieri e cittadini, 
Per Cristo e pel suo onore a morirpronti; 
Che, per uscire addosso ai Saracini, 
Pregan l’Imperator ch’abbassi i ponti, 
Gode egli di veder l’animo audace; 
Ma di lasciarli uscir non li compiace. 


1 
E li dispone in opportuni lochi, 
Per impedire ai Barbari la via. 
Là si contenta che ne vadan pochi; 


i Qua non basta una grossa COMIDAGILO. 


Alcuni han-cura maneggiare i fuochi, 
Le macchine altri, ove bisogno sia. © 
Carlo di qua di là non sta mai fermo; 


Va soccorrendo, e fa per tutto schermo. 
i 104 


Siede Parigi in una gran pianura, 
Nell’ombilico a Francia, anzi nel core: 
Gli passa la riviera entro le mura, 

È corre, ed esce in altra parte fuore; 
Ma fa un?isola prima e v’assicura, 
Della città una parte, e la migliore: 
L’altre due (ch’in tre parti è la gran terra) 
Di fuor la fossa, e dentro il fiume serra. 


Alla città, che molte miglia gira, 
Da molte parti si può dar battaglia: 
Ma perchè sol da un canto assalir mira, 
Nè volentier l’esercito sbaraglia, 
Oltre il fiume Agramante si ritira 
Verso Ponente, acciò che quindi assaglia; 
Perocchè nè cittade nè campagna 
Ha dietro, se non fin alla Spagna. . 


Dovunque intorno il gran muro circon- 
Gran munizioni avea già Carlo fatte, [da, 
Fortificando d’argine ogni sponda, 

Con scannafossi dentro e casematte: — 
Ond’entra nella terra, onde esce l’onda, 
Grossissime catene aveva tratte; 

Ma fece, più ch’altrove, provvedere 

Là dove avea più eausa di temere. 


Con occhi d’Argo il figlio di Pipino 
Previde ove assalir dovea Agramante; 
E non fece disegno il Saracino, 
A cui non fosse riparato innante. 
Gon Ferraù, Isoliero, Serpentirio, 
Grandonio, Falsirone e Balugante, 
E con ciò che di Spagna avea menato, 
Restò Marsilio alla campagna armato. 
108 .[Senna, 
Sobrin gli cera a man manca in ripa a 
Con Pulian, con Dardinel d’Almonte, 
Col Re d’Oran, ch’esser gigante accenna, 
Lungo sei braccia dai piedi alla fronte. 
Deh perchè amuovermen"son io la penna, 
Che quelle genti a muover l’arme pronte? 
Chè’| Re di Sarza, pien d’ira e di sdegno, 
Grida ec bestemmia, e non può star più . 
: i [a segno. 
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Come assalire o vasi pastorali, Sono appoggiate a un tempo mille scale, 
O ie dolci reliquie de’ convivi | Che non han mon di dua per ogni grado. 
Soglion con rauco suon di stridale ali | Spinge il secondo quel ch' innanzi sale; 
Lc impronte mosche a’ caldi giorni estivi; chè it terzo lui montar fa suo mal grado. 
Come li storni a’ rosseggianti pali Ghi per vivtù, chi per paura vale: 
Vanno di mature uve: così quivi, Convien ch’oznun per forza entri nel 


Eu:piendo il ciel di grida e di rumori, o. [guado; 
Veniano a dare il fiero assalto i Mori. | Chè qualunque s’adagia, il Re d’Algiere, 
O Rodomonte crudele, uccide o fere. 
L'esercito cristian sopra le mura 117 
Con lancie, spade e scure e pictre e fuoco Ognun dunque sì sforza di salire 


Difende la città senza paura, Tra il fuoco e le ruine in su le mura. 
E it barbarico orgoglio estima poco; Ma tutti gli altri guardano se aprire 
‘ È dove Morte uno ed un altro fura, Veggiano passo ove sia poca cura: 
Non è chi per viltà ricusi il loco. Sol Rodomonte sprezza di venire 
‘Tornano i Saracin giù nelle fosse Se non dove la via meno è sicura, 
A furia di ferite e di percosse. Dove nel caso disperato e rio 
- 1il Gli altri fan voti, egli bestemmia Dio. 
Non ferro solamente vi s’adopra, | 118 
Ma grossi massi, e merli integri e saldi, Armato era d’un forte e duro usberzo. 
È} viuri dispiccati con molt'opra, — Che fu di drago una scagliosa pelle. 
‘tetti di torri, e gran pezzi di spaldi. Di questo già si cinse il petto e’ | tergo 
L’acque bollenti che vengon di sopra, | Quello avol suo ch’editicò Babelle. 
Portano a’ Mori insopportabil caldi; ——| si pensò cacciar dell’aureo albergo, 
E inale a questa pioggia si resiste, E torre a Dio il governo delle stelle: 


Ulh’entra per gli elmi, e fa acciecar le | L’elmo e lo scudo fece far perfetto, 
[viste. {| & il brando siena e solo a questo ef- 


. i [fetto. 

E questa più nocea che’ | ferro quasi: | _—Rodomonte, non già men di Nembrotte 
Or che dé’ far la nebbia di calcine ? Indomito, superbo e furibondo, i 
Or ehe € rano far li ardenti vasi Che d’ire al ciel non tarderebbe a notte, 


Con olio è zolfi e peci e trementine? Quando la strada si trovasse al mondo, 
I cerchj in munizion non son mmasi, | Quivi non sta a mirar s’intere o rotte 
Che d’ oga’ intorno hanno di fiamma il | Sieno le mura, o s’abbia l’acqua fondo. 
Questi, scagliati per diverse bande [crine: | Passa la fossa, anzi la corre, e vola, 


Meltono a’ Saracini aspre ghirlande, Nell’acqua e nel Dania fino alla gola; 
Intanto il Re di Sarza avea cacciato Di fango brutto e molle d°ac ua, vanne 
Sotio le mura la schiera seconda, Tra il foco ci sassi e gli archi e fe balestre, 


ba Buraldo, da Ormida accompagnato, | Come andar suol tra le palustri canne 
Quel Garamante, e questo di Marmonda. | Della nostra Mallea porco silvestre, 
Clarindo e Soridan gli sono a lato; Che col petto, col grifo e con le zanne 
Né par ch’el Re di Setta si nasconda: Fa, dovunque si volge, ample finestre, 
Segile il Re di Marocco e quel di Cosca, | Con lo scudo alto il Saracin sicuro 
Ciascun perchè il valor suo si conosca. | Ne vien sprezzando il ciel, nonchè quel 


114 . 2 [muro. 

Nella bandiera, ch’è tutta vermiglia, Non sì tosto all’asciutto è Rodomonte, 
Rodomonte di Sarza il leon spiega, ’ Che giunto si sentì su le bertesche, .. 
che la feroce bocca ad una Driglia Che dentro. alla muraglia facean ponte 
che glipon la sua donna, aprir non niega. | Capace e largo alle squadre francesche. 
AI leon sè medesimo assiniglia; Or.si vede spezzar più d’una fronte, 
E per la donna che lo frena e lega, Far chieriche maggior delle fratesche, 
\:a bel'a Doralice ha figurata, PBraccia e capì volare, e nella fossa 
l'iglia di Stordilan re di Granata: cader da’ muri una fiumana rossa. 


3 115 i . 122 [prende 
Quella che tolto avea, com’io narrava, |-_ Getta il Pagan lo scudo, e a duo man 
Re Mandricardo ; e disse dove e a cui. | La crudel spada, e giunge il duca Ar- 
Era costei che Rodomonte amava [sui; | Costui venia di là dove discende [nolfo. 
Più chel suo regno e più che gli occhi | L’acqua del Reno nel salato golfo. 


E cortesia e valor per lei mostrava, —|Quel miser contra lui non si difende 
Non già sapendo ch'era in forze altrui: | Meglio che faccia contra il fuoco il zolfo; 
Se saputo l’avesse, allora allora E cade in terra, e dà l’ultimo crollo, . 


Fatto avria quelche fequelgiorno ancora, ! Dal capo fesso un palmo sotto il colto, 


. 
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Uccise di rovescio in una volta * 
Anselmo, Oldrado, Spinelorcio e Prando: 
Il luogo stretto e la gran turba folta 
Fece girar sì pienamente il brando. 
Fu la prima metade a fiandra tolta, 
L’altra scemata al poppe normando. 
Divise appresso dalla fronte al petto, 
Et indi al ventre, il maganzese Orghetto. 
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Getta da’ merli Andropono e Moschino 
Giù nella fossa; il primo è sacerdote; 
Non adora il secondo altro che’l vino, 
E le bigonce a un sorso n’ha già vuote. 
Come veneno e sangub viperino 
L’acqua fuggia quanto fuggir si puote: 
Or quivi muore; e quel che più l’annoia, 
E’1 sentir che nell’acqua se ne muoia, 


125 

Tagliò in due parti il provenzal Luigi, 
E passò il petto al tolosano Arnaldo. — 
Di Torse Oberto, Claudio, Ugo e Dionigi 
Mandar lo spirto fuor col sanzue caldo; 
E presso a questi, quattro da Parigi, 
Gualtiero, Satallone, Odo et Ambaldo, 
Ed altri molti: ed io non saprei come 
Di tutti nominar la patria e il nome... 
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La turba dietro a Rodomonte presta 

Le scale appoggia, e monta in ia 
oco. 

Quivi non fanno i parigin più testa; 
Chè la prima difesa lor val poco. 
San ben ch’agli nemici assai più resta 
Dentro da fare, e non l’avran da gioco; 
Perchè tra il muro e l’argine secondo 
Discende il fosso orribile e profondo. 


ve MIDI 

Oltra che i nostri facciano difesa 
Dal basso all’alto, e mostrino valore; 
Nuova gente succede alla contesa 
Sopra‘ l’erta pendice interiore, 
Che fa con lancie e con saette offesa’ 
Alla gran moltitudine di fuore, . 
Che eredo hen che saria stata meno, 
Se non v?era il figliuol del re Uliego. 

Egli questi conforta, e quei riprende, 
E lor mal grado innanzi se gli caccia: 
Ad altri il petto, ad altri il capo fende, 
Che per fuggir veggia voltar la faccia, 
Molti ne spinge ed urta; alcuni prende 
Pei capelli, pe; collo e per le braccia: 
E sozzopra laguiu tanti ne getta, 
Che quella fossa a capir tutti è stretta. 
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Mentro lo stuol de’ Barbari si cala, 
Anzi trabocca al periglioso fondo, 
Et indi cerca per diversa scala 
Di salir sopra l’arzine secondo; 
Il Re di Sarza (come avesse un’ala 
Perciascun de’suoi membri) levò il pondo 
Di sì gran corpo e con tant’arme indosso, 
E netto si lanciò di là dal fosso. 
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Poco era men di trenta piedi, o tanto, 
Ed egli il passò destro come un veltro, 
E fece nel cader strepito, quanto 
Avesse avuto sotto i piedi il feltro: 

Ed a questo eda quello affrappail manto; 
Come sien l’arme di tenero peltro, 

E pon di ferro, anzi pur sien di scorza: 
Tal la sua spada, e tanta è la sua forza. 
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In questo tempo i nostri, da chi tese 
L’insidie son nella cava profonda, 
Che v’han scope e fascine in copia stese, 
Intorno a’quai di molta pece abbonda, 
Nè però alcuna si vede palese, 
Benchè n’è piena l’una e l’altra sponda 
Dal fondo cupo insino all’orlo quasi; 
E senza fin v’hanng appiattati vasi, 
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Qual con salnitro, qual con olio, quale 
Gon zolfo, qual con altra simil esca: 
I nostri in questo tempo, perchè male 
Ai Saracini ll folle ardìr riesca : 
Ch’eran nel fosso, e per diverse scale 
Credean montar su l’ultima bertesca; 
Udito il segno da opportuni lochi, 
Di qua e di là fenno avvampare i fochi. 
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Tornò la fiamma sparsa tutta in una, 
Che tra una ripa e l’altra ha?! tutto pieno; 
E tanto ascende in alto, ch’alla Luna © 
Può d’appresso asciugar l’umido seno. 
Sopra si volve oscura nebbia e bruna, 
Che’! Sole adombra, e spegne ognisereno. 
Sentesi un scoppio in un perpetuo suono, 
Simile a un grande e spaventoso tuono. 


134 
.Aspro concento, orribile armonia 

D’alte querele, d’ulali.e di strida 
Della misera gente che peria 
Nel fondo per cagion della sua guida, 
Istranamente concordar s’udia 
Col fiero suon della fiamma omicida. 
Non più, Signor, non più di questo canto; 
@&h’io‘son già rauco, e vo’posarmi al- 

[quanto. 


ld 


St, 1. — Derelttti, abbandonati. 

St,2, — Ravenna. La battaglia di Ravenna, 
vinta l'11 aprile 1512 da Gaston de Foix, figlio 
d' una sorella di Luigi X11, che vi morì, di 
23 anni, nell’ inseguire i vinti. 

St. 3. — Morini. Il paese dei Morini rispon- 


deva al nord dell’ Artois ed alla Fiandra. — 
L'else indorate, ecc., l'onore della cavalleria 
a speron d°oro (F.). 

St. 4A. — F6ro, furo. — Giande d'oro. Ghiande 
d'oro. Papa Giulio II della Rovere portava per 


‘insegna la quercia con le ghiande d’oro. Qui 


9 
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la potenza del Papa collegata con Spagna 
contro i Francesi. — Il baston giallo e ver- 
miglio , colori di Spagna. — Il Giglio. Sotto 
St. 8. laurea Fiordaligi fr. Fleur de lis, em- 
blema araldico dela real casa di Francia. Qui 
per Francia — D'un’altra fronde, di quercia 
o d'elce; la corona civica (F.). — Fabrizio 
Colonna, rimasto prigioniero d' Alfonso , che 
lo rendè al Pontefice. 

St. 5. — Se n’andò, in fuga. — Senza ban- 
diera, senza ordine e guida. — Spiedi né 
carra. Pietro Navarra , dice il Guicciardini, 
aveva in sul fusso alla fronte della fanteria 
collocate trenta carrette, che avevano simili- 
tudine di carri falcati degli antichi, cariche 
di artiglierie minute con uno spiede lunghis- 
simo sopra esse, per sostenere più facilmente 
Vassalto dei Francesi. 

St. 7. — Crosce. Dante, Inf. XXIV, 120:. Che 
sutai colpi per vendetta croscia. 

St. 8. — Gittato in terra Cristo, ecc. il Ru- 
scelli: Entrarono (i Francesi) in Ravenna et 
la misero a sacco stuprando, violando, am- 
mazzando et facendo ogni atto eccessivo e 
brutto, et fu trovato chi per avere un taher- 
nacolo d'argento gittò per terra il sacratis- 
simo corpo di Cristo (l’ostia consacrata). 

St. 9. — Sp:glio, esempio. Brescia prima 
del fatto di Ravenna era stata saccheggiata 
dai Francesi. — Che tu lo fossi. Il Gu ciar- 
dini: Seguitarono la fortuna della vittoria 
tutte le città d' Imola, di Forlì, di Cesena e 
di Rimini. ecc. — Il beon Traulcio, il vec- 
chio capitano Gian Jacopo Trivulzio 

St. 10, — Vuol, più regolatamente vogliono. 
XXV, 3. 

St. 12, — Leone, regno di Leon, una delle 
quindici grandi divisioni dell’antica Spagna. 
—- Algarbi, Algarve o Algarves, arabo A/- 
garve da Garb, Gherb, che vuol dir ponente, 
provincia divisa tra Spagna e Portogallo. — 
La minor Castiglia, Castilla la vieja. — Mar 


di Gade. Fretum gaditanum o herculeum.. 


Stretto di Gibilterra. — Feconda le verdi ripe. 
L° Avesani intende: dalle ripe feconde. — 
Beti, Betis, Guadalquivir, che in arabo vuol 
dire: il gran flume. 

St. 13. — Ulisbona, Lisbona. 

St.-14. — Asturga, Asturia. |, 

St. 15. — Una sorte, un caso, la fortuna. 

St. 16.— Sagontino, di Sagunto. 

St.19. — Libicana, La Nigrizia(B.). — Tin 
gitana, antico nome d'una delle due Mauri- 
tanie. L'altra era la Cesariense che l'A. chia- 
ma Maurina (sotto St. 21) (B.). 

St. 22.— Esperia. Le.isole Esperidi presso Ca- 
poyerde nel mar Atlantico (B.). — Setta, Ceuta, 
città di Barberia. D, Inf..XX.VI, 111. - Amonia, 
regione d'Africa, dove era il tempio d'Ammone. 
(B.). — Fizano, XVI, 76: Feza; vra Fez. 

St. 25. — Chè, mentre il sol, ecc. — Nel 
segno del Sagittario vuolsi da taluno effigiato 
il centauro Chirone,cui anche Dante (Inf., XII, 
v.71) chiamò grande. Pei corni orridi e fieri. 
s' intende il segno del Capricorno; i due spi- 
teti alludono al rigore della stagione quando 
il sole si trova in questo segno (B.}. Il sole 
entra nel Sagittario il 21 di Novembre e vi di- 
mora fino al 21 dell’altro mese. Passa poi al- 
trettanto tempo nel segno del Capricorno. 

St. 27.— Alvaracchie, le Canarie {B.) Manco, 
sinistro, di cattivo augurio. Petr.: Qua! de- 
stro corvo 0 qual manca cornice Canti 'I mio 
fato? Il volar destro del corvo, dice il Castel- 
vetro, era di sinistro augurio, siocome il sini- 
stro della cornacchia. 
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St. 28. v. 1 —- Rispetto ai capì mentovati 
èlie St. preced., vedi i Canti XXII, XX0UI e 
XXIV del II Libro dell' O. I. e per quelli di 
cui si tocca incidentemente la morte vedi i 
Canti V e VI del Libro Ill di detta opera (P.). 

St. 29 — Giaceano al campo, fr. au champ 
d’honneur. Î 

St. 30, v. 1. — Vedi rispetto a Mandricardo: 
O. I., II, 1,5; 11,10; VII, 7. 

St. 31. — Fata di Soria. O.I., III, 2, 13 e 37. 

St. 34, — Villan, nome d'una razza di ca- 
valli in lspagna. : 

St. 37. — Non ugne, il grifo; cioè non ha nà 
carne nè grasso, di che il lupo o il mastino 
gi cibi (B.). : 

St. 38. — Dal negro, supplisci, vestimento. 
— Si ghirlanda, si circonda. Dante, Inf., XIV, 
10. — Ocricoli,-Otricoli. di È 

St. 40. — Era appena primavera quando Or- 
lando econtrò Alzirdo e Manilardo (XII, 72 e 
74). Mandricardo parte subito che n° ha con- 
tezza (XIV, 34, 35 e 36) e solo un giorno 6 
mezzo dopo assalta la scorta di Doralice (Ivi, 
St. 38), Come avviene che ad un tratto esce 
fuori la state? perchè solo di state si fa udir 
la cicala (P.). 

St. 4l. — Vilipende, prezza poco. 

StL43. — O. I, III, 2, 35. 

8t. 47. — Come del proprio aver via se gu 
porti. Portandosene coloro salva la vita, crede 
che gli rubino il suo. 

St. 48, v. 1, — O. I, II, 23, 61 @ 67; XXIV, 
60° Virg., Georg., 1, 85. Fracastoro, De Morbo 
Gal., 1, 45. — La vaga fiamma, vagante. 

St. 49. — Rammarchi, rammarichi. Ram- 
marca per rammarica, Dante, Inf., VMII, 23 @ 
Purg., XXXII, 127, — Porta, via, varco. 

St. 50. — Suffolta , sostenuta Dante, Inf., 
XXIX, 5: so/folge. Par., XXIII, 130: soffolce. 
Piede, ceppo, tronco. — Succede, esce. 

St. 51. — Infante, principessa reale. 

St. 53. — Non si concede tanto, ece., non le 
sì fa schiavo tanto da sagrificarle il proprio 
piacere. — Ubino, cavallo di portante. 

St. 54. Assai da me, eco., le basta la -mia 
compagnia. — Sergente , servente. — Addio 
brigata. Dice il Fornari che il poeta in que- 
sto fatto di Mandricardo e Doralice volle al» 
ludere ad un atto simile commesso dal Duca 
Valentino nella persona di una nobile don- 
zolla della città di Urbino, di dove con ono- 
rata scorta di uomini e di donne era partita 
per andare a nozze con Caraccio capitano 

e' Veneziani; e che tutte le circostanz qui 
menzionate confrontano perfettamente col Fatto 
suddetto. 

St. SÌ, — A tempo tanto bisognoso, ditanta 
necessità, a sì gran bisogno. 

St. 57. — Compone, inventa. 

St. 58, — Esperto, fatto prova, dato saggio. 

St. 59. — Ditta, detta. Petr.: Sì confuso 
ditta. 

St. 61. — Canne, zampogne. 3 

St. 64. — Fiume. Nel canto XXIII. 66-69 con- 
verte il fiume in fonte. — Stia fermo. — Mal 
st prosume, mal si può presumere, giudicare. 

St. 67. — Vimin: contesto, intrecciati vi 
mini. 

St. 68. — Precesse, procedè. — Confesse, 
confessate. Dante, Inf. XXVII, 83: E pentuto 
e confesso. — Agl’inimici stigi, ai diavoli. 


‘— Comunicar, riceverono il sacramento del= 


l'Eucaristia. 


+ 


St. 69. — Divini atti, fanzioni religiose. — . 


Supini, levati. 
8. 70. i d. La, II, 7, 14, “wa Lor d’uccider 
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noi sortisca, lor tocchi in sorte d'uccider noi. 
— V. 7-8: Ipagani diran, eco. Salmo 113: 
Ne quando dicant gentes: Ubi est Deus eco- 


rum? 

St. 71. — Difendi queste genti, ecc.Con poe- 
tica libertà riferisce a que'tempi la libera- 
zione del sacro Sepolcro dalle mani degl'In- 
fedeli, ancorchè ciò venisse effettuato in tempi 
posteriori all'epoca di Carlo Magno. (M.). — 

St. 72. — A satisfare al debito d'un'oncia, 
al peccato. — Sconcia, disordinata, peccami- 
nosa. — Nòostra ragion, eco. Il nostro conto 
Jarà pareggiato ed aggiustato. , 

St. 74, — Dtpinte, ecc. Petr.: La gente di 

ietà dipinta. — Il sempiterno Amante. Dante, 
biro ARIE, 18: L’eterno Amore. 

St. 76. — Trova primati Silenzio, va prima 
8 trovare, ecc. 

St. 77. — Tante zizzanie, tanti semi di dì- 
visione. — Zi benedetto Augel. D. Purg., ll, 
88: Uccel divino. VIII, 104: Astor’ celestiali. 

8t. 78. — Il celeste corrier. Dante, Inf., IX, 
85: Del ciel messo. Petr. * I suo’ alati cor- 
rieri. Tasso, Gerusal., 1, 14: Il messaggier 
celeste. — La prima commission, ecc., la com- 
messa ambasciata; trfsmetter l'ordiné di Dio. 
Nota il Panizzi che nell’ Index expurga- 
torius dell’ inquisitor Fenorale Sotomayor, 
pubblicato a Madrid nel 1617, si trova il 7w- 
rioso e si ordina particolarmente di omettere 
i passi che parlano de? seggio della Discor- 

a. Le storie di Fiordispina, di Giocondo e 
fl Adonio trovarono grazia agli occhi del 

rate. 

St. 79. — Vien scorrendo , col pensiero. — 
I salteri, i salmi. — Ov'hanno la pietanza, 

» in refettorio. 

St. 82. — Far la via d’Averno, scendere al- 
LIQIOnTO. — Par di strano, lombardismo, pare 
strano. 

St. 83. — Lîste, strisce. — I passi, il cam- 
minare. . 

St. 84. — Citatorie. Oggi citazioni, poliz- 
zette con cni si cita alcuno. Libellîi, domande 
giudiciarie fatte per iscritto. Esamine, esami, 
costituti. — Consigli, consulti legali. — Let- 
ture, comenti di libri legali. Nell'edizione del 
1516 così cominciava questa stanza : Avea di 
*’cltazioni e di libelli Piene le mani e di re- 
scritti, quali Dianzi con disfazion de' pove- 
relli Mandava un capo torto ai tribunali. 

"St. 85. — N'intenda nuova. 

St. 87. — Parea Gabriel, ecc. Dante, Purg., 
X, 40: Giurato si saria ch’ei dicess' Ave. 

8t. 88. — Sola, soleva. — Con Benedetto, 
coi Benedettini fondatori del Monastero di 
Monte Cassino. — Quelli d' Elta, profeta che 
stava sul Carmelo. Da lui derivano il lor or- 
dine di Carmelitani. — Fé, passò. — Archita 
pitagorico. 

St. 89. — Tragitto, passaggio. 


St. 90. — Tisaria ventura, sarebbe una for 


tuna, saresti avventurato se li trovassi. 

St. 91. — Tempra, regola. 

St. 92. — Giase in Arabia. Ovid., Met., II, 
592. Stazio, Teb., Xx. Lasi Robusti faggi .o°0 Ché 
non vi può mai penetrar coi raggi. I, 37: 
Che *1 Sol non v’entra, nonchè minor vista. 

St. 93. — L'edera seguace. Perslo: Quorum 
vestigia lambunt hedera sequaces. 

St. 94. — Cacciato , escluso. — Centa, &0- 


cenna. 

St. 95. = Sì che più tosto, eco. Sì che prima 
che la Fama ritrovi la via di darne l’annun- 
to, i Saraceni gli abbiano addosso. 


CESSEZIZIATI ZIE EMETTE 
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St. 97. — Discorreva, iva scorrendo. — 
Un’ altagnebbia, poi nebbia folta, che as- 
sorda. © | 

St. 99. — Mauritano Atlante. Petr.: "LL gran 
vecchio Mauro. — Occhi, del cielo. Tasso, Ge- 
rus., XII, 22: Porria celarla ai tanti occhi 
del cielo. 

St. 100. — Confronta questa stanza e Ie due 
seguenti col Boiardo — O. I., I, 7. 4, III, 8, 
10. — Dimenar di bocche, biasciar preghiere. 
— ’L tesoro , le ricchezze. — ’/ santo consi- 
storo, i celesti, Za corte di Paradiso il Boc- 
caccio, e la corte celeste invoca il Guicciar- 
dini al principio dei suoi Ricordi. 

St.101.— I sacri dbusti. Busto, propriamente 
luogo dove i cadaveri si abbruciavano e poi 
si seppellivano. Qui cadavere. Virg., Il, 201.— 
Composti , Sapoltl. Orazio: Omnes composut. 

St. 103. — Maneggiare i fuochi, dirigerli. 

St. 104. — Ombilico, centro. — La riviera, 
la Senna. — V'assicura, vi francheggia. 

St. 105. — Sbaraglia, sparpaglia. 

St. 106. — Circonaa, gira. — Munizioni, fore 
tificazioni. — Scanmafossi. Sorta di fortifica» 
zione antica e probabilmente un condotto mu- 
rato pel quale si poteva dar adito ai soldati 
nel fosso della fortezza (Grassi.). — Case- 
matte, Casamatta. Luogo chiuso all' intorno 
e coperto di sopra-a botta di bomba, con can- 
noniere per battere l’ inimico, senza scoprire 
i difensori (Grassi.). — Tratte, tirate. 

St. 107. — E con ciò, ecc., e con quegli uo- 
mini, ecc. 

St. 108. — Accenna, fa segno, dimostra. 

St. 109. — O. 1, III, 8, 13 e 14. — Vasi pa- 
storali. è comparazione tolta da Omero Zlia- 
de , XV. — Convivi , plurale di convivio e di 
conviva. — Imbprante, importune, seccanti. 

St. 111.— Massi, macigni, cantoni. — Merli, 
di muraglia. Dal latino m@rius antica forma 
di murus (B.). — Spaldi, ballatoi. 

St. 114. sea . I, I . 7, 28 (-] 13, 20. : 

St. 116. — Grado, scalino. — S'adagia, s*'in- 
dugia, esita. Dante, Inf., MII, ll): Batte col 
remo qualunque s'adagia. 

St. 117. — Ove sia poca cura, che sia poco 
guardato. — Y. 5. — O. I., lI, 6, 406111, 8, 26. 

St. 118. — Scagliosa, da scaglia , scorza di 
serpente. — Aureo albergo, cielo. Petr. : Dal- 
l'aureo albergo con l'aurora innanzi Usciva 
Ù sol cinto di Mii o e V. da e: O. I, II, 7, 
5; 14, 32; 15,5; Il, 1, 59. 

St. 119. Non tarderebbe a notte, non aspet= 
terebbe la notte. — »£' abbia l’acqua fondo, 
se il fosso sia profondo. Di 

St. 120. — Brutto, sozzo. — Mallea, luogo 
basso e palustre nel Ferrarese sulla sinistra 
del Po di Volano poco discosto dal mare, abe 
bondafite anche al presente di cignali. 

St. 121. — Bertesche, casotti o torricelle 
donde le scolte vegliavano a guardia della 
piazza BI). 

St. 122. — Dove discende, ecc. L'Olanda. 

St. 123, — La prima metade, ecc., i due prie 
mi, Anselmo e Oldrado, ch’erano di Fiandra. 

St. 125. — Torse, Tours. 

St. 126 — Testa, resistenza, — Da gioco, 
non sarà uno scherzo. — 

St 127. — Dal basso all'alto, propriamente 
dall'alto al baseo (P.). — Pendice, l° argine 
secondo nominato nella stanza precedente. 

di Ha _ È neo: di cono: pa 

. » 0. è comma e Zig, ta; + e —. A appa, 
frappa, trincia. — Fitto niagné raffinato 
con argento vivo, if... 


CANTO XV. 


Argomento. 


Mentre a Parigi l'ultima rutna 
Procura il Re Marsilio, e'l Re Agramante, 
Solcando Astolfo l’ Indica marina 


» 


Giunge ove prende il fier Caligorante. 


Vede poi mentre appresso al 


il cammina, 


Ch'Orril Grifon schernisce cd Aquilante; 
Astolfo il capo a Orril tronca dal tergo; 
Insieme han poi da Sansonetto albergo. 


1 

Fu il vincer sempre mai laudabil cosa, 
Vincasi o per fortuna 0 per ingegno; 
Gli è ver che la vittoria sanguinosa 
Spesso far suole il capitan men degno; 
E quella eternamente è gloriosa, 
E dei divini onori arriva al segno, 
Quando, servando i suol senz’alcun dan- 
Sì fa che gl’inimici in rotta vanno. [no 


2 
La vostra, signor mio, fu degna loda, 

Quando al Leone, in mar tanto feroce, 
Ch’avea occupata l’una e l’altra proda, 
Del Po, da Francolin sin alla foce, 
Faceste sì, ch’ancorchè ruggir l’oda, 
S’io vedrò voi non tremerò alla voce. 
Come vincer si dè’ ne dimostraste, 
Ch?uccideste i nemici, e noi salvaste. 

3 : [audace 
Questo il Pagan, troppo in suo danno 


Non seppe far; chè i suoinel fosso spinse, 


Dove la tiamma subita e vorace — 
Non perdonò ad alcun, ma tutti estinse. 
A tanti non saria stato capace — 
Tutto il gran fosso; ma il foco restrinse, 
Restrinse i corpi, e in polve li ridusse, 
Acciò ch’afgile a tutti il luogo fusse. 


4 
Undici mila ed otto sopra venti 
Si ritrovar nell’affocata buca, ° 
Che v?erano discesi mal contenti; 
Ma così volle il poco saggio duca. 
Quivi fra tanto lume or sono spenti, 
E la vorace fiamma li manuca: 
E Rodomonte, causa del mal loro, 
Se ne va esente da tanto martoro; 
5 
Chè tra’ nemici alla ripa più interna 
Era passato d’un mirabil. salto. 
Se con gli altri scendea nella caverna, 
Questo era ben il fin d’ogni suo assalto. 
Rivolge gli occhi a quella valle inferna; 
E QUATIDO vede il fuoco andar tant’alto, 
E di sua gente il pianto ode e lo strido, 
Bestemmia il Ciel con spaventoso grido, 
se i 
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Intanto il re Agramante mosso avea 
LU CIUOsO assalto ad una porta; 
Ché, mentre la crudel battaglia ardea 
Quivi, ove è tanta gente afflitta e morta, 
Quella sprovvista'forse esser credea 
Di guardia che basfasse alla sua scorta, 
Seco era il re d’Arzilla Bambirago, 
E Baliverzo d’ogni vizio vago; 


7 
E Corineo di Mulga, e Prusione, 

Il ricco re dell’Isole beate; 
Malabuferso, che la regione 

Tien di Fizan sotto continua estate: 
Altri Signari, ed altre assai persone 
Esperte nella guerra e bene armate; 

E molti ancor senza valore e nudi, 
ch’el cor non s’armerian con mille scudi. 
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Trovò tutto il contrario al suo pensiero 
In questa parte il Re de’ Saracini: 
Perchè in persona il capo dell’impero » 
Vera, re Carlo, e de’ suoi Paladini, 
Re Salamone ed il danese Uggiero, 
Ed ambo i Guidi ed ambo gli Angelinh 
E°l Duca di Bavera e Ganelone, 
E Berlinger e Avolio e Avino e Otone. 


9 
Gente infinita poi di minor conto 

De? Franchi, de’ Tedeschi e de’ Lombardi, 
Presente il suo Signor, ciascuno pronta . 
A farsi riputar fra i più gagliardi, 

Di questo altrove io vo’ rendervi conto; 
Ch’ad un grar Duca è forza ch’io riguardi, 
Il qual mi grida, e di lontano accenna, 
E priega ch’io nol lasci nella penna. 


10 

Gli è tempo ch'io ritorni ove lasciai 
L’avventuroso Astolfo d’Inghilterra, . 
Che’l lungo esilio avendo in odio ormai, 
Di desiderio ardea della sua terra: . 
Come gli n’avea data pur assai 
Speme colei ch’Alcina vinse in guerra. 
Ella di rimandarvelo avea cura - 
Per la via più espedita e piu sicura, 


- 


di né i CANTO BECIMOQUINTO 


11 
E così una galea fu apparecchiata, 
Di che miglior mai non solcò marina: 
E perchè ha dubbio pur tuttafiata, — 
Che non gli turbi it suo viaggio Alcina, 
Vuol Logistilla che con forte armata . 


*‘Andronica ne vada e Sofrosina, 


Tanto che nel mar d’Arabi, o nel golfo 
De’ Persi giunga a salvamento Astolfo. 


12 

Piuttosto vuol che voltegziando rada 
Gli Sciti e gl’Indi e i regni nabatei, 
E torni poi per così lunga strada 
A ritrovare ì Persi e gli Eritrei; 
Che per quel boreal pelago vada, 
Che turban sempre iniqui venti e rei, 
E sì qualche stagion pover di Sole, 
Che starne senza ia mesi suole. 


La fata, poichè vide acconcio il tutto, 
Diede licenzia al Duca di partire, 
Avendoli prima ammaestrato e instrutto 
Di cose assai, che fora lungo a dire; 

E per schivar che non sia più ridutto 
Per arte maga, onde non possa uscire, 
Un bello ed util libro gli avea dato, 
Che per suo amore avesse ognora a lato, 


14 

Come l’uom riparar debba agl’incanti 
‘Mostra il libretto che costei gli diede: 
Dove ne tratta v più dietro o viù innan- 
Per rubrica e per indice si vede.  [ti, 
Un altro don gli fece ancor, che quanti 
Doni fur mai, di gran vantaggio eccede; 
E questo fu d’orribil suono un corno, 
Che fa fuggir ognun che l’ode intorno. 


15 
Éico che’l corno è di sìorribil suono, 
Ch’ovunque s’oda, fa fuggir la gente. 
Non può trovarsi al mondo un cor sì buo- 
Che possa non fuggir come lo sente. [no 


Rumor di vento e di tremuoto, e’l tuono, 


A par del suon di questo, era niente. 
Con molto riferir di grazie, prese 
Dalla Fata licenzia il buon Inglese. 
: 16 {quille, 

Lasciando îl porto e }’ onde più tran- 
Con felice aura ch’alla poppa spira, 
Sopra le ricche e popolose ville 
Dell’odorifera India il Duca gira, — 
Scoprendo a destra ed a sinistra mille 
Isole sparse; e tanto va, che mira 
La terra di Tommaso, onde il nocchiero 
Più a tramontana poi volge il sentiero. 

Luni 


1" 

Quasi radendo l’aurea Chersonesso, 
La bella armata il gran pelago frange: 
E costeggiando i ricchi liti, spesso 
Vede come nel mar biancheggi il Gange; 
E Taprobane vede, e Cori ADDIS: 

E vede il mar che fra i duo liti s’ange. 
Dopo gran via furo a Cochino, e quiridi 
Usciro fuor dei termini degl’Indi, 
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‘ Scorrendo il Duca il mar con sì fedele 
E sì sicura scorta, intender vuole, 
E ne domanda Andronica, se de le 
Parti chan nome dal cader del Sole, 
Mai legno alcun, che vada aremi e a vele, 
Nel mare orientale apparir suole; 
E s’andar può senza toccar mai terra, 
Chi d’India scioglia, in Francia o in In- 

[ghilterra. 


"Tu dèi sapere, Andronica risponde, 
Che d’ogn’intorno il mar laterra abbrac. 
E van l’una nell’altra tutte l’onde, [cia, 
Sia dove bolle o dove il mar s’asgiaccia, 
Ma perchè qui davante si diffonde, 

E sotto il Mezzodi molto si caccia 

La terra d’ Etiopia, alcuno ha detto 

Ch’a Nettuno ir più innanzi ivi è a 
etto, 

Per questo dal nostro indico Ln 
Nave non è che per Europa scioglia; 
Nè si muove d’Europa navigante 
Ch’in queste nostre parti arrivar voglia; 
Il ritrovarsi questa terra avante,’ 

E que e quelli al ritornare invoglia; 
chè credono, veggendola sì lunga, 
Che con l’altro emisperio si congiunga. 


'_ Ma, volgendosi gli anni, io veggio u- 
Dall’estreme contrade di Ponente  [scire 
Nuovi Argonauti e nuovi Tifì, e aprire 
La strada ignota infin al dì presente: 
Altri volteggiar l'Africa, e seguire 
Tanto la costa della negra gente, 

Che passino ‘quel segno onde ritorno 
Fa il Sole a no1, lasciando il Capricorno; 


E ritrovar del lungo tratto il fine, 
Che questo fa parer dui mar diversi: 
E scorrer tutti i liti e le vicin 
Isole d’Indi, d’Arabi e di Persi: 

Altri lasciar le destre e le mancine 

Rive, che due per opra erculea fèrsi: 
E del Sole imitando ll cammin tondo, 
Ritrovar nuove ut e nuovo mondo, 


Veggio la santa Croce, e veggio i segni 
Imperial nel verde lito éretti: ko .5) 
Veggio altri a guardia dei battuti legni, 
Altri all’acquisto del paese eletti; ‘ 
Veggio da dieci cacciar mille, e i regra 
Di là dall’India ad Aragon suggetti; 

E veggio i capitan di Carlo Quinto, , 
Dovunque vanno aver per tutto VI 
sta 

Dio vuoi ch’ascosa antiquamente que- 
Strada sia stata, e ancorgran tempo stia; 
Nè che prima sj sappia, che la sesta 
E la seltima ctà passata sia: 

E serba farla al tempo manifesta, —. 

Che vorrà porre il mondo a monarchia 
Sotto il più saggio Imperatore e giusto, 
Che sia stato o sarà mai dopo Augusto. 
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25 [veggio 
Del sangue d°’ Austria e d’ Aragon io 
Nascer sul Reno alla sinistra riva 
Un Principe, al valor del qual pareggio, 
Nessun valor, di cui sì parli 0 scriva. 
Astrea veggio per lui riposta in seggio, 
Anzi di morta ritornata viva; 
E le Virtù che cacciò il mondo, quando 
Lei cacciò ancora, uscir per lui di bando. 
6 di 


2 
Per questi merti la Bontà suprema 
.Non solamente di quel grande impero 
Ha disegnato ch’abbia diadema, [vero; 
Ch’ ebbe Augusto, Traian, Marco e Se- 
Ma d’ogni terra equincie quindi estrema, 
Che mai nè al Sol nè all’anno apre il sen- 
E vuol che sotto a questo Imperatore [tiero: 
Solo un ovile sia, solo un pastore. 


27 

E perch’abbian più facile successo — 
Gli ordini in cielo eternamente scritti, 
Gli pon la somma Provvidenzia appresso 
In imare e in terra capitani invitti. ’ 
Veggio Ernando Cortese,il quale ha messo 
Nuove città sotto i cesarei editti, 
E regni in Oriente sì remoti, 
Ch°a noichesiamo in India non sonnoti. 

è 

Veggio Prosper Colonna, e di Pescara 
Veggio un marchese, e vesgio dopo loro 
Un giovene del Vasto, che fan cara 
Parer la bella Italia ai Gigli d’oro: 
Veggio ch’entrare innanzi si prepara 
Quel terzo agli altri a guadagnar l’alloro; 
Come buon corridor ch’@itimo lassa 
Lemosse, e giunge e innanziatutti passa, 


i 29 
Veggio tanto il valor, veggio la fede 
Tantad’Alfonso(chè’| suo nome è questo), 
Ch’in così acerba età, che non eccede 
Dopo il vigesimo anno ancor ìl sesto, 
L’imperator l’esercito gli crede, 
Il qual salvando, salvar non che?l resto, 
Ma farsi tutto il mondo ubbidiente 
Con questo Capitan sarà possente. 
30 _ [terra 
‘Come con questi, ovunque andar per 
Si possa, accrescerà l’imperio antico; 
Così per tutto il mar ch’in mezzo serra 
Di là l’Europa, e di qua l’Afro aprico, 
Sarà vittorioso in ogni guerra, 
Poi ch’Andrea Doria s’avrà fatto amico, 
RUCStO è quel Doria che fa dai pirati 
icuro il vostro mar per tutti i lati. 


31 

. Non fuPompeio a par di costui degno, 
Sebben vinse e cacciò tutti i corsari; 

. Perocchè quelli al più. possente regno 
Che fosse mai, non poteano esser pari: 
Ma questo Doria sol col proprio ingegno 
E proprie forze purghera quei mari; 
Sì che da Calpe al Nilo, ovunque s’oda 
Mi nome suo, tremar veggio ogni proda. 


ORLANDO FURIOSO 
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Sotto la fede entrar, sotto la scorta 
Di questo Capitan di ch'io ti parlo, 
Veggio in Italia, ove da lui la porta 
Gli sarà aperta, alla corona Carlo. 
Veggio che’l premiQ che di ciò riporta, 
Non tien per sè, ma fa alla patria darlo: 
Con prieghi ottien ch’in libertà la metta,’ 
Dove altri a sè l’avria forse suggetta. 


« Questa pietà, ch’egli alla patria mostra, 
E degna di più onor d’ogni battaglia 
Ch’in Francia o in Spagna o Be SE 
I . | vostra 
Vincesse Giulio, o in Africa o in Tessaglia, 
Né il gran Ottavio, nè chi seco giostra 
Di par, Antonio, in più onoranza saglia 
Pei gestisuoi; ch’ogni lorlaude ammorza 
L’avere usato alla lor patria forza, 
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Questi ed ogn’altro che la patria tenta 
Di libera far serva, si arrossisca; 
Né dove il nome d’Andrea Doria senta, 
Dì levar gli occhi ini viso d’uomo ardisca. 
Veggio Carlo che’ premio gli augu menta; 
Ch’oitre quel ch’in comun vuol che frui- 
Gli dà la ricca terra ch’ai Normandi [sca, 
Sarà principio a Li in Puglia grandi, 


A questo Capitan non pur cortese 
Il magnanimo Carlo ha da mostrarsi, 
Ma a quanti avrà nelle cesaree imprese 
Del sangue lor non ritruvati scarsi. 
D’aver città, d’aver tutto un. paese 
Donato a un suo fedel, più rallegrarsi 
Lo veggio, e a tutti quei chene son degni, 
Che d’acquistar nuov’altri imperj e regni, 


Così delle vittorie, le quai, poi 
Ch’un gran numero d’anni sarà corso, 
Daranno a Carlo i capitani suoi, 


.| Facea col Duca Andronica discorso: 


E la compagna intanto ai venti eoi 
Vieneallentando e raccogliendo il morso; 
E fa ch’or questo or quel propizio l’esce; 
E, come vuol, li minuisce e cresce. 


Veduto aveano intanto il mar de’ Persi 
Come in sì largo spazio si dilaghi; 
Onde vicini in pochi giorni fèrsi 
Al golfo che nomàr gli antiqui maghi, 
Quivi pigliaro il porto, e fur conversi 
Con la poppa alla ‘ripa i legni vaghi: 
Quindi sicur d’Alcina e di sua guerra, 
Astolfo il suo cammin prese per terra. 

Ì [bosco, 

Passò per più d’un.campo e più d’un 
Per più d’un monte e per più d’una valle; 
Ove ebbe spesso, all’aer chiaro e al fosco, 
I ladroni or innanzi or alle spalle, 
Vide leoni e draghi pien di tosco, 
kd altre fere attraversarsi il calle; 

Ma non sì tosto aveala bocca al corno, 
Cho spaventati gli iuggian d’intorno, 


CANTO DECIMOQUINTO 
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Vien Der l’Arabia ch’è detta Felice, 
Rieca di inirra e d’odorato incenso, 
Che per suo albergo l’unica fenice, 
Eletto s’ha di tutto il mondo immenso; 
Finchè l’onda trovò vendicatrice 

Già d’Israel, che per divin consenso 
Faraone sommerse e tutti i suoi : 

E poi venne alla terra degli Eroi. 
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Lungo il fiume Traiano egli cavalca 
Su queldestrier ch'al mondo è senza pare, 
Che tanto leggiermente e corre e valca, 
Che nell’arena l’orma non n°’appare: 
L’erba non pur, mon pur la nevecalca; 
Coi piedi asciutti andar potria sul mare: 
E sì si stende al corso e sì S’afîretta, 
Che passa e vento e folgore e saetta. 
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Questo è îl destrier che fu dell’Argalia, 
Che-di fiamma e di vento era concetto; 
E senza fieno e biada si nutria 
Dell’aria pura, e Rabican fu detto. 
Venne, seguendo il Duca la sua via, 
Dove dà il Nilo a quel fiume ricetto; 
E prima che giuz::esse in su la foce, 
Vide un legne -e- re a sè veloce. 
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‘ Naviga in su la poppa uno Eremita 
Con bianca barba, a mezzo il petto lunga, 
Che sopra il legno il Paladino invita; 
E: Figliuol mio (gli grida dalla lunga), 
Se non t’è in odio la tua propria vita, 
Se non brami che morte oggi ti giunga, 
Venir ti piaccia su quest'altra arena; 
Ch’a morir quella via dritto ti mena. 

° . 43! » [nante, 

Tu non andrai più che sei miglia in- 
Che troverai la sanguinosa stanza, 
Dove s’alberga un orribil gigante 
Che d’otto piedi ogni statura avanza. 
Non abbia cavalier nè viandante 
Di partirsi da lui, vivo, speranza: — 
Ch’altri ilcrudelnescanna, altri ne scuoia; 
Molti ne squarta, e vivo alcun ne’ngoia. 


| Ly ly 

Piacer fra tanta crudeltà si prende, 
D’una rete ch’egli ha molto ben fatta: 
Poco lontana al tetto suo la tende, 
E nella trita polve in modo appiatta, 
Ghe chi prima nol sa, non la coniprende; 
Tanto è sottil, tanto egli ben l’adatta: 
E con tai gridi i peregrin minaccia, 
Che spaventati dentro ve li caccia. 


le) 
E con gran risa, avviluppati in quella 
Sc li strascina sotto il suo coperto; 
Nè cavalier riguarda, nè donzella, 

. 0 sia di grande o sia di picciol merto: 
E mangiata la earne, e le cervella 
Succhiate e’lsangue, da l’ossa al deserto; 
E dell’umane pelli intorno intorno 
Fa il suo palazzo orribilmento adorno, 
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Prendi quesvaltra via, prendila, figlio, 
Che fin*al mar ti fia tutta sicura... 
Io ti ringrazio, padre, del consiglio, 
Rispose il cavalier senza paura; 
Ma non istimo per l’onor periglio, 
Di @wWassai più che della vita ho cura, 
Per far ch’io passi, invan tu perli meco; 
Anzi vo al dritto o ritrovar lo speco. 
Fuggendo, posso con disnor salvarmi; 
Ma tal salute ho più che morte a schivo, 
S’io vi vo, al peggio che potrà incon- 
Fra molti resterò dì vita privo;  [trarmi, 
Ma quando Dio così mi drizzi l’armi, 
Che colui morto, ed io rimanga vivo, 
Sicura a mille renderò la via; 
Sì che l’util DMAGZIOE che’l danno fia. 


Metto all’incontro la morte d’un solo 
Alla salute di gente infinita. 
Vattene in pace, rispose, figliuolo; 
Dio mandi in difension della tua vita 
L’arcangelo Michel dal sommo polo 
E benedillo il semplice Eremita. 
Astolfo lungo il Nil tenne la strada, 


Sperando più nel suon, che nella spada. 


Giace tra l’alto fiume e la palude 
Picciol sentier nell’arenosa riva: 
La solitaria casa lo richiude, ° 
D’umanitade e di commercio priva, 
Son fisse intorno teste e membra nude 
Dell’infelice gente che v'arriva. 
Non v’è finestra, non v’è merlo alcuno, 
Onde penderne almen non sì veggia uno. 


Qual nelle alpine ville o ne’ castelli 
Suol cacciator che gran perigli hascorsi. 
Su le porte attaccar l’irsute pelli, 
L’orride zampe e i grossi capi d’orsi; 


“Tal dimostrava il fier gigante quelli 


Che di maggior virtù gli erano occorsi 
D’altri infiniti sparse appaion l’ossa; 
Ed è di sangue DE pienaogn? fossa, 


Stassi Caligorante in su la porta; 
Chè così ha nome il dispietato mostro 
Ch’orna la sua magion di gente morta, 
Come alcun suol di panni d’oro vi va 

Stro, 

Costui per gaudio a pena si comporta, 
Gome il Duca lontan se gli è dimostro; 
Ch’eran duo mesì e il terzo ne venia, - 
Che non fu cavalier per quella via. 


Véèr la palude ch’cra scura e folta 

Di verdi canne, In gran fretta ne viene; 
Chè disegnato avea correre in volta, 
E uscire al Paladin dietro alle schiene; 
Chè nella rete, che tenea sepolta 

Sotto la polve, di cacciarlo ha spene, 
Come avea fatto gli altri peregrini , - 
Che quivi tratto avean lor rei destini. 
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Come venire il Paladin lo vede, 
Ferma il destrier, non senza gran sospetto 
Che vada in quelli lacci a dar del piede, 
Di che il buon vecchierel gli avea predetto. 
Quivi il soccorso del suo corno chiede; 
È que! sonando fa l’usato elletto : * 
Nel cor fere il gigante che l’ascolta, 
Di tal timor, ch’addietro i passi volta. 
E 
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Astolfo suona, e tuttavolta bada; : — 
Chè gli par sempre che la rete scocchi. 
Fugge il fellon nè vede ove si vada; 
Chè, come il core, avea perduti gliocchi. 
Tanta è la tema, che non sa far strada, 
Che nelli proprii aguati non trabocchi : 
Va nella rete: e quella si disserra, 
‘Tutto l’annoda, e lo distende in terra. 
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. Astolfo, ch’andar giù vedeil gran peso, 
Già sicuro per sè, v’accorre in fretta; 
E con la spada in man d’arcion disceso, 
Va per far di mill’anime vendetta. 

Poi gli par che s’uccide un che sia preso, 
Viltà, più che virtù, ne sarà detta; 
Chè legate le Braccia, i piedi e il collo 
Gli vede sì, che non può dare un crollo. 
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Avea la rete già fatta Vulcano 
Di sottil fil d’acciar; ma con tal arte, 
Che saria stata ogni fatica invano 
Per ismagliarne la più debol parte: 
Ed era quella che già piedi e mano 
Avea legate a Venere ed a Marte. 
La fe’ il geloso, e non ad altro effetto, 
Che per pigliarli insieme ambi.nel letto. 
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Mercurio al fabbro poi la rete invola; 
Chè Cloride pigliar con essa vuole, 
Cloride bella, che per l’aria vola 
Dietro all’Aurora all’apparir del Sole, 
E dal raccolto lembo della stola 
Gigli spargendo va, rose e viole. 
Mercurio tanto questa Ninfa altese, 
Che con la rete in aria un dì la prese. 
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Dove entrain mare ilgran fiume Etiopo, 
Par che la Dea presa volando fosse:, 
Poi nel tempio d’Anubide a Canopo 
La rete molti secoli serbossc. 
Caligorante tre mila anni dopo, 
Di la, dove era sacra, la rimosse: 
Se ne portò la rete il ladrone empio, 
Ed arse la cittade, e rubò il tempio. 
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Quivi adattolla in modo in su l’arena, 
Che tutti quei ch’avean da lui la caccia 
Vi davan dentro; ed era tocca appena, 
Che lor legava e collo e piedi e braccia, 
Di questa levò Astolfe una catena, — 
E le man dietro a quel fellon n’allaccia: 
Le braccia e il petto in guisa gli ne fascia, 
Che non JFuò sciorsi: indi levar lo lascia, 
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Dagli altri nodi avendol sciolto prima; 
Ch’era tornato uman più che donzella. 
Di trarlo seco e di mostrarlo stima 
Per ville, per ciltadi e per castella. 
Vuol la rete anco aver, di che nè lima 
Nè martel fece mai cosa più bella; 

Ne fa somier colui, ch’alla catena 

Con pompa trionfal dietro si mena. 
L’elmo e lo scudo anche a portar gli 

l 1 [diede, 

Come a valletto, e seguitò il cammino, 

Di gaudio empiendo, ovunque metta il pie- 

Ch?ir Bossa ormai sicuro il peregrino.{de, 

Astolfo se ne va tanto, che vede 

Ch’ai sepoleri di Memfi è già vicino, 

Memfi per le piramidi famoso: 

Vede all’incontro il Cairo populoso. 


Tutto il popol correndo si traea 
Per vedere il gigante smisurato. 
Come è possibil, l’un l’altro dicea, 
Che quel piccolo il grande abbia legato? 
Astolio appena innanzi andar potea; 
Tanto la calca il preme da ogni lato: 
E come cavalier d’aito valore 
Ognun l’ammira, e gli fa grande onore. 


Non era grande il Cairo così allora, 
Come se ne ragiona a nostra etade: 
Ch’el populo capir, che vi dimora, 
Non puon diciotto mila gran contrade; 
E che le case hanno tre palchi, c ancora 
Ne dormono infiniti in su le strade; 
E che?’l Soldano v’abita un castello - 
Mirabil di grandezza, e ricco e bello. 


E che quindici mila suoi vassalli, 
Che son Cristiani rinnegati tutti, 
Con mogfi, con famiglie e con cavalli 
Ha sotto un tetto sol quivi ridutti. 
Astolfo veder vuole ove s’avvalli, 
E quanto il Nilo entri nei salsi flutti 
A Damiata; ch’avea quivi inteso, 
Qualunque passa restar morto o preso. 


Però ch’in ripa al Nilo in su la foce 
Si ripara un ladron dentro una torre, 
Ch’a paesani e a peregrini nuoce, 

E fin al Cairo, ognun rubando, scorre. 
Non gli può alcun resistere; ed ha voce, 
Che l’uom gli cerca invan la vita torre, 
Cento mila ferite egli ha già avuto; 
Nè ucciderlo però inai si è potuto. 


Per veder se può far rompere il filo 
Alla Parca di lui, sì che non viva, 
Astolfo viene a ritrovare Orrilo 
(Così avea nome) e a Damiata arriva; 
Et indi passa ove entra in mare il Nilo, 
E vede la gran torre in su la riva, 
Dove s’alberga l’anima ingantata, 

Che d’un folletto nacque e d’una Fata. 
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Quivi ritrova che crudel battaglia 
Era tra Orrilo e dui guerrieri accesa. 
Orrilo è solo; e sì que’ dui travaglia, 
Ch’a gran fatica gli puon far difesa: 
E quanto in arme l’uno e l’altro vaglia, 
-£ tutto il mondo la fama palesa. 
Questi erano i due figli d’Oliviero, 
‘ Grifone il bianco, ed Aquilante il nero. . 


.- Gli è ver che’l Nezromante venuto era 
Alla battagiia con vantaggio grande; 
Che seco tratto in campo avea una fera. 
La qual si trova solo in quelle bande : 
Vive sul lito, e dentro alla rivera; 

E i corpi umani son le sue vivande, 
Delle persone misere ed incaute 

Di viandanti e d’inielici naute. 


La bestia neli’arena appresso al porto 
Per man dei duo fratei morta giacea; 
E per questo ad Orril non si fa torto, 
Sa un tempo l’ uno e l’altro gli nocea, 
Più volte Phan smembrato, e non mai 

. [morto; 
Nè, per smembrarlo, uccider si potea; 
Chè se tagliato o mano o gamba gli era, 
La rappiccava, che parea di cera, 


Or fin ai denti il capo gli divide 
Grifone, or Aquilante fin al petto; 
Egli dei colpi lor sempre si ride; 
S’adiran essi, chè non han effetto, 
Chi mai d’alto cader l’argento vide, 
Che gli alchimisti hanno Mercurio detto, 
È spargere e raccor tutti i suoi membri, 
Sentendo di costui di ne rimembri, 


Si 
Sc gli spiccano il capo, Orrilo scende, 
Nè cessa brancolar finchè lo trovi; . 
Edor pelcrine edor pel naso il prende, 
salda al collo, e non so con che chiovi: 
Piglial talor Grifone, e’l braccio stende, 
Nel fiume il getta e non parch’anco giovi; 
Chè nuota Orrilo al fondo come un pesce, 
E col suo capo saldo alla ripa esce, 


Due belle donne onestamente ornate, 
L’una vestita a bianco e l’altra a nero, 
Che della pugna causa erano state, 
Stavano a riguardar l’assalto fiero. 
Queste eran quelle due benigne Fate 
Ch'avean notriti i figli d’Oliviero, 

Poi che li trasson teneri citelli 
Dai curvi artigli di duo grandi augelli; 


Che rapiti gli avevano a Gismonda, 
E portati lontan dal suo paese. 
Ma non bisogna in ciò ch’io mi diffonda; 
Ch’a tutto il mondo è l’istoria palese. 
Benchè l’autor nel padre sì confonda, 
Ch’un per un nuoo non so come)prese, 
Or la battaglia i duo gioveni fanno, 
Chè le due donne ambi pregati n’hanno. 
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‘ Era inquelclima già sparito il giorno, 
All’isole ancor alto di Fortuna: 
L’ombre avean tolto ogni vedere attorno 
Sotto l’incerta e mal compresa Luna; 
Quando alla rocca Orril fece ritorno, 
Poi ch’alla bianca e alla sorella bruna 
Piacque di differir l’aspra battaglia 
Finchè’l Sol nuovo all’orizzonte saglia, 


Wi 
Astolfo, che Grifone ed Aquilante 
Ed all’insegne e più al fèrir gagliardo, 
Riconosciuto avea gran pezzo innante, 
Lor non fu altiero a salutar nè tardo. 
Essi vedendo che quel che ?l gigante 
Traea legato, era il Baron dal Pardo 
(Che così in corte era quel Duca detto), 
Raccolser lui con DO minore affelto, 
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Le donne a riposare i cavalieri 
Menaro a un lor palagio indi vicino. 
Donzelle incontra vennero e scudieri 
Con torchi accesi, a mezzo del cammino. 
Diero a chi w”*ebbe cura i lor destrieri; 
Trassqnsil’arme; e dentro un bel giardino 
Trovàr ch’apparecchiata era la cena 
Ad una fonte limpida ed amena. 
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Fan legare il gigante alla verdura 
Con un’altra catena molto Srossa 
Ad una quercia di molt’ anni dura, 
Che non si romperà per una scossa; 
E da dieci sersenti averne cura, 
Chè la notte discior non se ne possa, 
Ed assalirli e forse far lor danno, 
Mentre sicuri e senza guardia stanno, 
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All’abbondante e sontuosa mensa, 
Dove il manco piacer fur le vivande, 
Del ragionar gran parte sì dispensa 
Sopra d’Orrilo e del miracol grande, 
Che quasi par un sogno a chi vì pensa, 
Ch’or capo, or ‘braccio a terra se gli 

[mande, 

Ed egli lo raccolga e lo raggiugna, 
E p.ù feroce ognor torni alla pugna. 


Astolfo nel suo libro avea già letto, 
Quel ch’agli incanti riparare insegna, 
Ch’ad Orril non trarrà l’alma del petto 
Fin ch’un crine fatal nel capo tegna; 
Ma se lo svelle o tronca, fia constretto 
Che suo malgrado fuor l’alma ne vegna, 
Questo ne dice il libro; ma non come 
Conosca il crine in così folte chiome. 


Non men del? vittoria si godea, 
Che se n’avesse Astolfo già la palma; 
Come chi speme in pochi colpi avea 
Svellere il crine al Negromante e l’alma, 
Però di quella impresa promettea — 
Tot su gli omeri suoi tutta la salma: 
Orril farà morir, quando non spiaccia 
AI duo fratei cl’egli la pugna faccia, 


ra 
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Ma quei gli danno volentier l’impresa 
Certi che debbia affaticarsi invano. 
Era già l’altra aurora in cielo ascesa, 
Quando calò dai muri Orrilo al piano. 
Tra il Duca e lui fu la battaglia accesa: 
La mazzal’un, l’altro halaspadain mano. 
Di mille attende Astolfo un colpo trarne. 
Che lo spirto gli sciolga dalla carne, 


Or cader gli fa il pugno conla mazza, 
Or i’uno or l’altro braccio con la mano; 
Quando taglia a traverso la corazza, 

È quando il va troncando a brano a 
\ : [brano: 

Ma ricogliendo sempre della piazza 

Va le sue membra Urrilo, e si fa sano, 

S’in cento pezzi ben lPavesse fatto, 

Redintegrarsi il vedea Astolfo a un tratto, 


Alfin di mille colpi un gli ne colse 
Sopra le spalle ai termini del mento: 
La testa e l’elmo dal capo gli tolse, 
Nè fu d°Orrilo a dismontar più lento, 
La sanguinosa chioma inman s’avvolse, 
E risalse a cavallo in un momento; 

E la portò correndo incontra’l Nilo, ; 
Chè riaver non la potesse Orrilo, 


Quelsciocco,che del fatto non s’accorse, 
Per la polve cercando iva la testa; 
Ma come intese il corridor via torse, 
Portare il capo suo per la foresta, 
Immantinente al suo destrier ricorse, 
Sopra vi sale e di seguir non resta: 
Volea gridare: Aspetta: volia, volta: 
Ma gli avea il Duca già là bocca tolta. 

: 5 [cagna 

Pur, chè non gli ha tolto anco le cal- 
Si riconforta, e segue a tutta briglia. 
Dietro il lascia gran spazio di campagna 
Quel Rabican Che corre a maraviglia. 
Astolfo intanto per la cuticagna 
Wa dalla nuca fin sopra le ciglia - 
Cercando in fretta, se’| crine fatale 
Conoscer può, SOIT tiene immortale. 


Fra tanti e innumerabili capelli, 
Un più dell’altro non si stende o torce: 
Qual dunque Astolfo sceglierà di quelli, 
Che per dar morte al rio ladron raccorce? 
Meglio è, disse, che tutti io tagli osvelli: 
Nè si trovando aver rasoi nè force, 
Ricorse immantinente alla sua spada, 
Che taglia sì, che 5 PUÒ dir che rada. 


E tenendo quel capo per lo naso, 
Dietro e dinanzi lo dischioma tutto. 
Trovò fra gli altri quel fatale a caso: 
Si fece il viso allor pallido e brutto, 
‘travolse gli occhi, e dimostrò all’occàso 
Per manifesti segni esser condutto; 

E° busto che seguia troncato al collo, 
Di sella cadde, e diè l’ultimo crollo. 
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Astolfo, ove le donne e i cavalieri 
Lasciato avea, fornò col capo in mano, 
Che tutti avea di morte i segni veri, 
E mostrò il tronco ove giacea lontano. 
Non so ben se lo vider volenlieri, 
Ancorchè gli mostrasser viso umano; 
Chè la intercetta lor vittoria forse 
D’invidia ai duo germani il petto morse, 
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Nè che tal fin quela battaglia avesse, 
Credo più fosse alle due donne grato, 
Queste, perchè più in lungo si traesse 
De’ duo fratelli il doloroso fato, [vesse, 
Che °n Francia par ch’in breve esser do- 
Con loro Orrilo avean quivi azzuflato, 
Con speme di tenerli tanto a bada, 
Che la trista influenzia se ne vada, 


90 
Tosto ch°el castellan di Damiata 

Certificossi ch’era morto Orrilo, 
La colomba lasciò, ch’avea legata 
Sotto l’ala la lettera col filo. A 
Quella andò al Cairo; ed indi fu lasciata 
Un°altra altrove, come quivi è stilo : 
Si che in pochissim’ore andò l’avviso 
Per tutto Egitto, ch°era Orrilo ucciso. 

91 


Il Duca, come al fin trasse l’impresa, 
Confortò molto i nobili garzoni, 
Benchè da sè v’avean la voglia igtesa, 
Nè bisognavan stimoli nè sproni, - 
Che per difender della santa Chiesa 
E del romano imperio le ragioni, 
Lasciasser le battaglie d’Oriente, 

E cercassino onor nella lor gente. 
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Così Grifone ed Agailante tolse 
Ciascuno dalla sua donna licenzia; 
Le quali, ancorchè lor ne’ncrebbe e dolse, 
Non vi seppon però far resistenzia. * 
Con essi Astolfo a man destra si volse; 
Ché si deliberàr far riverenzia 
Ai santi luoghi eve Dio in carne visse, 
Prima che verso Francia si venisse. 
03 
Potuto avrian pigliar la via mancina, 
Ch’era più dilettevole e più piana, 
E mai non si scostar dalla marina; 
Ma per la destra andaro orrida e strana 
Perchè l’alta città di Palestina 
Per questa sei giornate è men lontîna. 
Acqua si trova ed erba in questa via; 
Di tutti gli altri ben v°è carestia, 
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.Sì, che prima ch’entrasser in viaggio, 
Ciò che lor bisognò fecion raccorre; « 
E carcar sul gigante il carriaggio, 
Ch’avria portato in collo anco una torre. 
Al finir del cammino aspro e selvaggio, 
Dall’alto monte alla lor vista occorre 
La santa terra, ove il superno Amore 


‘ Lavò col proprio sangue il nostro errore. 
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Trovano in sull’entrar della cittade 

Un giovene gentil lor conoscente, 
Sansonetto da Mecca, oltre l’etade 
(Ch’era nel primo fior) molto prudente; 
‘ D’alta cavalferia, d’alta bontade 
Jamoso e riverito fra la gente. 
orlando lo converse a nostra fede, 

E di sua man battesmo anco gli diede. 
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gum lo trovan che disegna a fronte 
Del Calife d’Egitto una fortezza; 

E circondar vuole il Calvario monte 

Di muro di duo miglia di lunghezza. 
Da lui raccolti fur con quella fronte 
Che può d’interno amor dar più chiarezza, 
Edentro accompagnati, econ grande agio 
Fatti alloggiar nel suo real palagio. 


Avea in governo egli la terra, e invece 
Di Carlo vi reggea l’imperio giusto, 
Il duca Astolfo a costui dono fece 
Di quel sì grande e smisurato busto, 
Ch’a portar pesi gli varrà per diece 
Bestie da soma: tanto era robusto. 
Diegli Astolfo il gigante, e diegli appresso 
La rete ch’in sua forza l’avea messo. 
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Sansonetto all’incontro al Daca diede 
Per la spada una cinta ricca e bella; 
E diede spron per l’uno e l’altro piede; 
Che d’oro avean la fibbia e la girella: 
Ch’esser del cavalier stati si crede, 
Che liberò dal drago la donzella: 
Al Zaffo avuti con molt’altro “arnese 
Sansonetto gli avea quando lo prese. 


i 99 

Purgati di lor colpe a un monasterio 
Che dava di sè odor di buoni esempj, 
Della passion fi Cristo ogni misterio 
Conternplando n’andar per tutti i tempj 
Ch’or con eterno obbrobrio e vituperio 
Agli Cristiani usurpano i Mori empj. 
L’Europa è in arme, e di far guerra ago- 
In ogni parte, fuor ch’ove bisogna, [gna 
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Mentre avean quivi l’animo divoto, 
A perdonanze e a cerimonie intenti, 
Un peregrin di Grecia, a Grifon noto, 
Novelle gli arresò gravi e pungenti, 
Dal suo po disegno e lungo voto 
Troppo diverse e iFOnpo differenti; 
E quelle il petto gl’inflammaron tanto, 
Che gli scacciàr POOR da canto, 


Amava il cavalier, per sua sciagura, 
Una donna ch’avea nome Orrigilie. 
Di più bel volto e di miglior statura 
Non se ne sceglierebbe una fra mille: 
Ma di sleale e di sì rea natura, 
Che potresti cercac cittadi e ville, 
La terra ferma ) l’isoie del mare; 
Nè credo ch’una Ss trovassi pare. 


Nella città di Constantin lasciata 
Grave l’avea di febbre acuta e flera, 
Or quando rivederla ala tornata 
Più che mai bella e dò goderla spera, 
Ode il meschin ch’in Antiochia andata 
Dietro un suo nuovo amante ella se n? 

: era 
Non le parertdo ormai di più patire i 
Ch’abbia in sì Nesta età ola a dormire. 
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Da indi in qua che ebbe la trista nuova, 
Sospirava Grifon notte e dì sempre. 
Ogni piacer ch’agli altri aggrada e giova, 
Par ch’a costui più l’animo distempre: 
Pensilo ognun, nelli cui danni prova 
Amor, se li suoi strali han buone tempre, 
Ed era grave sopra ogni martire, 
Che?! mal ch’avea si vergognava adire, 
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Questo, perchè mille fate innante 
Già ripreso l’avea di quello amore, 
Di lui più saggio, il fratello Aquifante, 
E cercato colei trargli del core; 
Colei ch’al suo giudizio era di quante 
Femmine rie si trovin la peggiore. 
Grifon l’escusa, se’l fratel la danna; 
E le più volte il parer proprio inganna, 


105 
Però fecé pensier senza parlarne 
Con Aquilante, girsene soletto 
Sin dentro d’Antiochia, e quindi trarne 


Colei che tratto il cor 


Trovar colui che gli l 


gli avea del pietas 
a tolta, e farne 


Vendetta tal che ne sia sempre detto. 


Dirò come ad effetto il 


ensier messe, 


Nell’altro canto, e ciò che ne successe, 
‘ 


St. 2. — Al Leone di San Marco: a Vene- 
mtanoî. — Francolin, luogo sul Po, lontano da 
Ferrara circa quaranta miglia. 

8t. 5. — Inferna, d'inferno, perchò fossa e 
perchè a/focata. 

St. 6. — Scorta, a sorvegliarla e difenderla 

4 


È Se 7, — Isole beate, le isole fortunate, le Ca» 
narile. 

St. 8. — Il danese Uggiero, così detto dal- 
l'aver conquistato la Danimarca 0 Danots, 
corrotto da Ardennois dall'Ardenne (B). Egli 


era figlio di Gualdefriano re di Getulia, e ma- 


x 
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rito di Ermellina di Namo di Baviera. Un lor 
figlio si chiamò Dudone (A. L.). 

St. ll. — Mar d'Avabi, il golfo Arabico. — 
Golfo de’ Persi 0 persico, mar verde. Persicus 
sinus. Ù 

St. 12. — Rada, costeggî. — Eritrei, gli abi- 
tanti presso al mar Rosso. — Boreal pelago, 
mar del Nord (B.). - 

St. lo. — L'onde più tranquille, il mar Pa- 
cifico (B.). — Odorifera, ricca d' aromi. — 
Aille isole, eco. Le Maldive. — La terra di 
Tommaso, Calamina gia Meliapur, nella pro= 
vincia di Maabar, sulla costa orientale della 
penisola indiana di qua dal Gange. Dicesi 
che quell’ apostolo abbia ivi predicato il cri- 
stianesimo e sofferto il martirio. Vedi nel Bolza 

Manuale Ariostesco, LXXXVII) come per la 

erra di Tommaso si debba intendere l'estre- 
mità della penisola siamese che le carte di 
quel tempo segnavano erroneamente Maabar. 

St. 17. — L'aurea Chersonesso, la penisola 
di Malacca nell'India transgangetica, com- 

resa anche la parte dell’ annesso regno di 
Bfam-(A. L.). — Z ricchi liti, la regio aurea e 
argentea degli antichi (B.). — Taprobane, 
vJeylan. — Cori, il Capo Comorin. — S' ange, 
«i travaglia, s'agita, si restringe (B.). La 

arte più angusta del golfo di Manaar tra 

"isola di Ceylan e la costa di Coromandel, ove 
si forma lo stretfò di Pall. — Cochino, città 
marittima del Malabar, già capitale dell' an- 
sico regno di quel nome dA Ir). 

St. 20. — Indigo Levante, le Indie orientali. 

St. 21. — Tifi. Vedi XIII, 61. — Volteggiar 
l'Africa. Indica Vasco di Gama: Questi, nel 
1497, fu incaricato dal re Emmanuele di Por- 
togallo di cercare una via verso l'India pas- 
sando il Capo di Buona Speranza, già 8co- 
perto da Bartolomeo Diaz: riuscì pienamente, 
passò il Capo nel dicembre 1497, e gettò l'àn- 
cora avanti a Calicut nel maggio del 1498. Nel 
1502 ripartì con 25 vascelli, sottopose una parte 
delle coste dell’Africa orientale, fondò degli 
stabilimenti a Mozambico , a Sofala, fece de 
trattati col re di Canaor e penetrò fino a Co- 
chin, dove morì nel 1525. — Seguire, radere. 
— Quel segno, ecc. ll Capo di Buoua Speranza 
è situato sotto il tropico del Capricorno, dal 
quale, dopo il solstizio d'inverno, il sole sembra 
retrocedere verso l’ opposta parte del Cancro. 

St. 22, v. 1-2. — Il Capo di Buona Speranza 
avanzandosi nel grande Uceano, ng separa due 
porzioni, vale a dire l'Oceano Atlantico e il 
mare delle Indie (A. L.). — Tratto, intervallo. 
— YV. 5-8. — Accenna Cristoforo Colombo che 
nel 1492 fece il suo primo viaggio di scoperta 
ed Amerigo Vespucci che nel 1497 approdò al 
continente americano. 

, St. 23. — Z segni imperial, le insegno dal- 
l'impevadore. — Da dieci cacciar mille. Fer- 
nando Cortez.conquistò il Messico con poche 
centinaia d'uomini. 

St. 24. — La sesta e la settima età. Erano 
AEPUDSO compiti sette secoli e correva l'ottavo 
dai tempi di Carlo Magno a quelli di Carlo V. 

St. 25. — Nascer sul Reno, esc. Carlo V nato 
» Gand, il 24 febbraio 1500, di Filippo, arci- 
duca d'Austria, e di Giovanna, erede di Ca- 
stiglia e ligliuola di Ferdinando e d°Isa- 
bella. 

St. 28. — Diadema , di quel grande impero 
ch'ebbe Augusto. — Ma#co Aurelio. — Severo 
Settimio, imperator romano. — Che mai né al 
Sol, ecc. Horat.: Jacet extra sydera tellus, 
Extra anni solisque vias, nè il sole vi pe- 
uetra, né vi si alternano le stagioni (B.). 


St. 27. — Krndndo Cortese. Fernando Cortez. 

St. 28. — Prosper Colonna, cugino -di Fa 
brizio. XIV, 4. — Ferdinando d'Avalos, mate 
chese di Pescara. — Alfonso d'Avalos, mare 
chese del Vasto. 

St. 29. — Gli crede, gli affida. 

St. 30. — Il mar ch'in mezzo serra, 600. $l 
Mediterraneo , che sta di mezzo all’ Europa e 
all'Africa. — L’Afro aprico, l'Africano che 
vive sotto la sferza del sole. — Andrea Doria. 
‘Avuta per capitolazione Genova sua patria 
tenuta pei francesi, putendo farsene signore, 
la restituì nella sua libertà. . 

St. 33. — In Tessaglia. Allude alla batta- 
glia di Farsalo. 

St. 34. — La ricca terra, ecc., la signoria 
di Melfi in Basilicata. Roberto Guiscardo v! 
gittò le fondamenta di sua grandezza. 

St. 35. — Scarsi, avari. i 

St. 37.— Il mar de’ Persi, il golfo Persico 
(BI, — St dilaghi, si estenda. Dante, Purg. 

II, 14-15. — A/ golfo, ecc. Magorum sinus. 

St. 38. — Attraversarsi, attraversare a sò. 

St. 39. — L'onda  , il mar Rosso. — Terra 
degli Eroi, lesse. 

St. 40. — Fiume Traiano. Canale che l'im- 
peratore di quel nome fece aprire dal Nilo al 
golfo Arabico. — Valca, varca. 

St. 43. — S'alberga, alberga. Sotto 66. E VI, 
73; XX, 76 (Bt.). 

St. 48. — Polo per cielo. — Nel suon del 
corno incantato. 

St. 51, v. 1. — Caligorante è una imitazione 
di Zambardo. O. I., I, 5, 80, ecc. 

St. 56. — Legate, 8i accorda mentalmente 
col plurale di mano. 

St. 57. — AL fabbro, Vulcano. — Cloride. 
ninfa amata grandemente da Zeflro vento, a 
cui, per la perduta verginità, diede grazia 
d'esser chiamata Flora (RK). 

St. 58. — Il gran fiume Etiopo, il Nilo. — 
Anubide, Anubi. — Canopo, Abukir. 

SL. 64. — Quindicimila suoi vassalli, i Mara- 
malucchi. 

St. 66. — Orrilo. O. I., III, 2, 46. Il Boiardo 
lasciò imperfetta la storia d’ Orrilo; la finì 
l'Ariosto. — Damiata. Non l'antica, dei tempi 
delle Crcciate, distratta dagli Egiziani nel 1250, 
ma città presso Alessaudria a sessanta iniglia. 

St. 67, v. 8. — Questo verso è ripetuto al 
Canto XX, 104. 

St. 68. — Naute, naviganti o marinai. 

St. 69. — La bestia, eco. O. I, II, 3, 16. 

St. 70. — Argento vivo. 

St. 71. —' Chiovi, Chiodi. — Nel fiume li 
getta. O. I., III, 3, 3, 17-18. 

St. 72. — Duo grandi augelli, un' aquila ed 
un grifo: ondo i noml d'Aquilante e Grifone. 

St. 74. — Era in quel clima, eco. Perchè le 
Canarie sono più occidentali del Nilo, ove era 
Astolfo; il. Poeta dice che là, cioè in Egitto, 
era sparito il giorno, ch'era ancor grande 
alle Canarie (Bt.). — Zsole di Fortuna. Sopra: 
tsole beate. — Compresa, scorta. 

St. 25. — Il Baron dal Pardo, Astolfo. 

St. 77.— Che non si romperd, eco. ripetuto 
al XXXVII, 108. 

St. 93. — L'alta città, ecc. Gerusalemme. 

St. 95. — Cavalleria, valore cavalleresco. 

St. 97. — Busto, corpo. 

St. 8. — Cinta, cintura. — Girella, la stella 
dollo sprone. — Del cavalier, San Giorgio, di 
cui si narra che liberasse la figlia del ré «i 
Libia, destinata a pasto d'un drago. — A4f 
Zaffo, l'odierna Jaffa, giàvoppe, città marit- 
tima dolla Siria. 
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CANTO XVI. 


Argomento. 


Per 


into da gelosia Grifon si parte è 
Sp unir ada poi e il sio rivale ; 


E rilrova ambidue: ma’l dire e l'arte 
D'ambi al furor di lui cader fan l’ale. 
S'accende inlanto un sanguinoso Marte 

. In Francia, e con furor Vun l'altro assale. 
Parigi il Re d'Algier corre e distrugge, 
E fuori il Moro, e'l Gallo or fere, or fugge. 


1 

Gravi pene in Amor si provan molte, 
Di che patito io n’ho la maggior parte, 
E quelle in danno mio sì ben raccolte, 
Ch’io ne posso parlar come per arte. 
Però s’io dico e s’ho detto altre volte, 
E quando in voce e quando in vive carte, 
Ch’un mal sia lieve, un altro acerbo e flero, 
Date credenza al mio giudicio vero. 


2 

Io dico e dissi, e dirò finch’io viva, 
Che chi si trova in degno laccio preso, 

Sebben di sè vede sua donna schiva, 
Se in tutto avversa al suo desire acceso; 
Sebbene Amor d’ogni mercede il priva, 
Poscia che’l tempo e la fatica ha speso; 
Pur ch’ altamente abbia Iocato il core, 
Piangernon dè’, sa languisce e AO, 
: re, 
Pianger dé’ quel che gia sia fatto servo 
Di duo vaghi occhi e d’una bella treccia, 
Sotto cui sì nasconda un cor protervo, 
Che poco puro abbia con molla fecgia. 

Vorria il miser fuggire; e come cervo 

Ferito, ovunque va, porta la freccia : 
Ha di sè stesso e del suo amor vergogna, 
Nè l’osa dîre, e invan sanarsi agogna. 


In questo caso è il giovine Grifone, 
Che non si può emendare, eil suo error ve- 
-Vede quanto vilmente il suo cor pone (de: 
In SETIEIO iniqua e senza fede: 
Pur dal mal uso è vinta la ragione, 
E pur l’arbitfs all’ appetito cede: 
Perfida sia quantunque. ingrata e ria, 
Sforzato è di cercar dove ella sia. 


5 
Dico , la bella istoria ripigliando, 
Ch’ usci della città secretamente; 

Nè parlarne s’ardì col fratel, quando 
Ripreso invan da luì ne fu sovente. , 
Verso Rama, a sinistra declinando, 
Prese la via più piana e più corrente. 
Fu in sei giorni a Damasco di Soria; 
Indi verso. Antiochia se ne gia, 


6 

Scontrò presso a Damasco il cavaliero 
A cui donato avea Orrigille il core: 
E convenian di rei costumi in vero, 
Come ben si convien l’erba col fiore; 
Chè l’uno e l’altro era di cor leggiero, 
Perfido l’uno e l’altro, e traditore; 
E copria l’uno e l’altro il suo difetto, 
Con danno altrui, sotto cortese aspetto. 


7 

Come io vi dico, il cavalier venia 
S”un gran destriercon molta pompa arma» 
La perfida Orrigille in compagnia, [to: 
In un vestire azzur d’oro fregiato, 
E do valletti, donde si servia 
A portar elmo e scudo, aveva a lato; 
Come quel che volea con bella mostra 
Comparire in Damasco ad una giostra. 


8 

Una splendida festa, che bandire 
Fece il Re di Damasco in quelli giorni, 
Era cagion dì far quivi venire : 
I cavalìer quanto potean più adorni. 
Tosto che la puttana comparire: : 
Vede Grifon, ne teme oltraggi e scorni; 
Sa che }’amante suo non è sì forte, 
Che contra lui l’abbia a campar da morte. 


9 

Ma siccome audacissima e scaltrita, 
Ancorchè tutta di paura trema, 
S’acconcia il viso, e sì la voce aita, 
Che non appare in lei segno di tema, 
Col drudo avendo già l’astuzia ordita, 
Corre, e fingendo una letizia estrema, 
Verso Grifon l’aperte braccia tende, 


{ Lostringe al collo, egran pezzo ne pende. 


i Dopo, accordando affettuosi gesti 


Alla suavità delle parole, 
Dicea piangendo: Signor mio, son questi 


Debiti premj a chi t'adora e cole? 


‘Che sola senza te già un anno resti, 


E va per l’altro, e ancor non te ne duole? 


.| E se io stava aspettare il tuo ritorno, 


Non so se mai veduto avrei quel giorno, 


r 


* 
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EL: Ss 
Quando aspettava che di Nicosia, | 

Dove tu te n’andasti alla gran corte, 
Tornassi a me, che con la febbre ria 
Lasciata avevi in dubbio della morte, 
Intesi che passato erì in Soria: 

Il che ‘a patir mi fu sì duro e forte, 
Che non sapendo come io ti seguissi, 
Quasi il cor di del propria mi trafissi. 


Ma Fortuna di me con doppio dono 
Mostra d’aver, quel che non hai tu, cura: 
Mandommi il fratel mio, col quale io sono 
Sin qui venuta del mio onor sicura; 
Ed or mi manda questo incontro buono 
Di te, ch’io stimo sopra ogni avventura: 
E bene a tempo il fa; chè più tardando, 
Morta sarei, te, signor mio, bramando. 


E seguitò la donna fraudolente, 
Di cui l’opere fur più che di volpe, 
La sua querela così astutamente, 
Che riversò in Grifon tutte le colpe. 
Gli fa stimar colui non che parenio, 
Ma che d’un padre seco abbia or e 

polpe; 

E con tal modo sa tesser gl’inganni, 
Che men verace par Luca e Giovanni. 


Non pur di sua perfidia non riprende 
Grifon la donna iniqua, più che bella; 
Non pur vendetta di colui non prende 
Che fatto s’era adultero di quella: 

Ma gli par far assai se si difende 

Che tutto il biasmo in lui non riversi ella; 
E come fosse suo cognato vero, 
D’accarezzar non 2° il cavaliero, 


E con lui se ne vien verso le porte © 
Di Damasco, e da lui sente tra via, 
Che là dentro dovea splendida corte 
Tener il ricco Re della Soria; 
E ch’ognun quivi, di qualunque sorte, 
O sia Cristiano, o d’altra legge sia, 
Dentro e di fuori ha la città sicura 
Per tutto il tempo che la festa dura. | 


Non però son di seguitar sì intento 
L’istoria della perfida Orrigille, 
Ch’a’ giorni suoi non pur un tradimento 
Fatto agli amanti avea, ma mille e mille; 
Ch’jo non ritorni a riveder duyento 
Mila persone, o più delle scintille 
Del foco stuzzicato, ove alle mura 
Di Parigi facean danno e paura. 


Io vi lasciai, come assaltato avea 
Agramante una porta della terra, 
Che trovar senza guardia si credea: 
Nè più riparo altrove il passo serra; 
Perchè in persona Carlo la tenea, 
Ed avea seco i mastri della guerra, 
Duo Guidi, duo Angelini, uno Angeliero, 
Avino, Avolio, Otone e Berlingiero. 
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Innanzi a Carlo,innanzi al re Agramante 
L’un stuolo e l’altro si vuol far vedere, 
Ove gran loda, ove mercè abbondante 
Si può acquistar, facendo il suo dovere, 
I mori non però fèr prove tante, 
Che par’ristoro al danno abbiano avere; 
Perchè vè ne restàr morti parecchi, 
Ch’ agli altri fur di folle audacia specchi. 


1 

Grandine sembran le spesse saette 
Dal muro sopra gl’inimici sparte, 
Ii grido insino al ciel paura mette, 
Che fa la nostra e la contraria parte. 
Ma Carlo un poco ed Agramante aspette; 
Ch’io vo’cantar dell’africano Marte, 
Rodomonte terribile ed orrendo, 
Che va per mezzo Ja città correndo» 

O 


2 

Non so, Signor, se più vi ricordiate 
Di questo Saracin tanto sicuro, 
Che morte le sue genti avea lasciate 
Tra il secondo riparo e ’l primo muro, 
Dalla rapace fiamma devorate, 
Che non fu mai spettacolo più oscuro. 
Dissi ch’entrò d’un salto nella terra 
Sopra la fossa che la cinge e serra, 


21 

Quando fu noto il Saracino atroce 
All’arme istrane, alla scagliosa pelle, 
Là dove i vecchi e’l popol men feroce 
Tendean l’orecchie a tutte le novelle, 
Levossi un pianto, un grido, un’alta voce 
Con un batter di man ch’andò alle stelle; 
E chi potè fuggir non vi rimase, 
Per serrarsi ne’ templi e nelle case. 


DI, 
Maquesto a pochi il brando rio concede, 
Ch’intorno ruota il Saracin robusto. 


Qui fa restar con mezza gamba un piede, 


La fa un capo sbalzar lungi dal busto: 
L’un tagliare a traverso se gli vede, 
Dal capo all’anche un altro fender giusto; 
E di tanti ch’uccide, fere e caccia, 
Non se gli vede alcun segnafe in faccia, 


23 
uel che Ja tigre dell’armento imbelle 
Ne’campi ircani o là vicino al Gange, 
O’l lupo delle capre e dell’agnelle 
Nel monte che Tifeo sotto si frange; 
Quivi il crudel Pagan facea di quelle 
Non dirò squadre, non dirò falange, 
Ma vulgo e populazzo voglio dire, 
Degno, prima che nasca, di morire. 
4 
Nonnetrova un che veder possa in fron- 
Fra tanti che ne taglia, fora e svena. [te 
Per quella strada che vien dritto al fonte 
Di San Mîchel, sì popolata e piena, 
Corre il fiero e terribil Rodomonte, 


F la sanguigna spada a cerco mena: , 


Non riguarda nè al servo nè al signore, 
Nè al giusto ha più pietà, ch’al peccatore. 
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25 32, i 
Religion non giova al sacerdote, i Ma prima quei Baroni e Capitani 
Nè la innocenzia al pargoletto giova: Rinaldo intorno ,avendosi ridutti, 
Per sereni occhi o per termiglie gote | Sopra la riva ch’alta era dai piani. 
Mercòè nè donna nè donzellà trova: Si, che poteano udirlo e veder tutti, 
La vecchiezza si caccia e si percuote; | Disse: Signor, ben a levar le mani 
Nè quivi il Saracin fa maggior prova Avete a Dio, che qui v’abbia condutti, 
Di gran valor, che di gran crudeltade; | Acciò, dopo un brevissimo sudore, 
chè non discerne sesso , ordine, etade, | Sopra ogni nazion vi doni onore, 


26 , 33... 

.Non pur nel sangue uman l’ira si stende Per voi saran dui Principi salvati, 
Dell’empio Re, capo e signor degli empi; | Se levate l’assedio a quelle porte: 
Macontrai tetti ancor sì, che n’incende | Il vostro Re, che voi sete ubbligati 
Le belle case e i profanati tempi, Da servitù difendere e da morte; 

Le case eran, per quel che se n’intende, | Ed uno Imperator de’ più lodati, 
Quasi {tutte di legno in quelli tempi; Che mai tenuto al mondo abbiano corte; 
E ben creder si può; cb’in Parigi ora E con loro altri Re, Ducì e Marchesi, 
Delle diece le sei son così ancora. Signori e Cavalier di più paesi. 
27 [arda, | 
Non par, quaniungue il foco ogni cosa 
Che sì grande odio ancor saziar s1 possa. I . 
Dove s’aggrappi con le mani, guarda, | Che molto più che per li proprj duoli, 
Sì che ruini un tetto ad ogni scossa. | Timidi, afflitti e sbigdftiti stanno 
Signor, avete a creder che bombarda | Per le lor mogli e per li lor figliuoli; 
I 
Ù 


34 
Sì che salvando una città, non soli 
Parigini ubbligati vi saranno, 


Mai non vedeste a Padova sì grossa, !Ch°’a un med:?smo pericolo seco hanno, 
Che tanto muro possa far cadere, E per le same vergini richiuse, 


Quanto fa in una scossa il Re d’Algiere, | Ch'oggi non sien dei voti lor deluse 


i 28 5 
Mentre quivi col ferro il maledetto Dico, salvando voi questa cittade 


E con le flamme facea tanta guerra, V'ubbligate non solo i Parigini, 

Se di fuor Agramante avesse astretto, | Ma d’ogn’intorno tutte le contrsde, 

Perduta era quel dì tutta la terra: Non parlo sol dei popoli vicini; _ 

Ma non v°ebbe agio; chè gli fu interdetto | Ma gon è terra per ristianitade, . 

Dal Paladin che venia d’ Inghilterra i Che noh abbia qua dentro cittadini‘ 

Col popolo alle spalle inglese e Scotto, | Sì che, vincendo, avete da tenere 

Dal Silenzio e dall’Angelò condotto, i Che più che F = Ve obbligo ne 
| re. 


29 . DO 
Dio volse che all’entrar che Rodomonte | Se donavan gli antiqui una corona 
Fe nella terra, e tanto foco accese, A chi salvasse a un cittadin la vita, 
Che presso ai muriil fior di Chiaramonte, ! Or che degna mercede a voì si dona, 
Rinaldo, giunse, e seco il campo inglese, | Salvando multitudine infinita? 
Tre leghe sopra avea gittato il ponte, | Ma se da invidia, o da viltà, sì buona 


E tOrte vie da man sinistra prese; È sì santa opra rimarrà impedita, 


Chè, disegnando i Barbari assalire, Î Credetemi' che, presé quelle mura, — 
U fiume non l’avesse ad impedire. j Nè Italia nè Lamagna anco è sicura; 
37 


Sotto l’altiera insegna d’Odoardo, Quel che volse per ffoi pender sul legno. 
E duo mila cavalli, e più, leggieri Nè voi crediate aver lontani i Mori, 
Digtro alla guida d’ Ariman gagliardo; 
E mandati gli avea per li sentieri [do, 
She vanno e vengon dritto al nar piccar- 
Ch’a porta San Martino e San Dionigi 
Entrassero a soccorso di Parigi. 


30 
Mandato avea sei mila fanti arcieri | Nè qualun®ue altra parte, oves’adori 


Nè che pel mar sia forte.il vostro regno: 
Chè s’altre volte quelli, uscendo fuori 
Di Zibèitaro e dell’Erculeo segno, | 
Riportàr prede dall’isole vostre, È 
Che faranno or, s’avran le terre nostre ? 


31 - 38 

I carriaggi e gli altri impedimenti Ma quando ancor nessuno onor, nessu- 
Corf lor fece drizzar per questa strada, | Util v’inanimasse a questa impresa, {no 
Egli con tutto il resto delle genti Comun debito è ben soccorrer l’uno 
Più sopra andò girando “la contrada. L’altro, chè militiam sotto una Chiesa. 
Seco avean navi e ponti ed argumenti | Ch’io non vi dia rotti i nemici, alcuno 
Da passar Senna, che Ron ben si guada, | Non sia che tema, e con poca contesa; 
passato ognuno, e dietro i ponti rotti, 


Ì Chè gente male esperta tutta parmi, 
Nelle lor schiere ordinòInglesi e Scotti. "Senza possanza, senza cos, senz’armi. 
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Potè con queste e con miglior ragioni, 
Con parlare espedito e chiara voce 
Eccitar quei magnanimi Baroni 
Rinaldo, e quello esercito feroce; . 
Efu,com’èin proverbio, aggiunger sproni 
Al buon corsier che già ne va veloce. 
Finito il ragionar, fece le schiere — 
Muover pian pian 00 le lor bandiere. 


Senza strepito alcun, senza rumore 
Fa il tripartito esercito venire. 
Lungo il fiume a Zerbin dona l’onore 
Di dover prima i Barbari assalire; 
E fa quelli d’Irlanda con maggiore 
Volger di via più tra campagna gire; 
E i cavalieri e i fanti d’Inghilterra 


Col Duca di Lincastro in mezzo serra. 


Drizzati che gli uu tutti al lor cammi- 
Cavalca il Paladin lungo la riva, [no, 
E passa innanzi al buon duca Zerbino, 
E a tutto il campo che con lui veniva; 
Tanto ch’al Re d’Orano e al re Sobrino 
E agli altri lor compagni soprarriva, 
Che mezzo miglio appresso a queidi Di 

gna 
Guardavan da quel canto la campagna. 


L’esercito cristian, che con sì fida 
E sì sicura scorta era venuto, . 
- Ch’ebbe il Silenzio e l'Angelo per guida, 
Non pote ormai patir più di star muto: 
Sentiti gl’inimici, alzò le grida, 
E delle trombe udir fe il suono STRU; 
E con l’alto rumor ch’arrivò al cielo 
Mandò nell’ossa a’Saracini il gelo. - 
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Rinaldo innanzi agli altri il destrier pu n- 
E con lalancia per cacciarla in resta: [ge, 
Lascia gli Scotti un tratto d'arco lunge; 
Ch’ogni indugio a ferir sì lo molesta. 
Come groppo di vento talor giunge, 
Che si ttà’ dietro un’orrida tempesta; 
Tal fuor di squadra il cavalier gagliardo 
Venia spronando il corridor Baiardo. 


Al comparir del Paladinedi Francia 
Dan segno i Mori afle future angosce; 
Tremare a tutti in man vedi la fancia, 
I piedi in staffa, e nell’arcion le cosce. 
Re Pulîano sol non muta guancia, 

Chè questo esser Rinaldo non cosce; 
Nè pensando trovar sì duro intoppo, 
Gli muove il destricr contra di galoppo: 


E su la lancia’nel partir si stringe, 
E tutta in sè raccoglie la persona; 
Poi con ambo gli sproni il destrier spinge, 
E le redine innanzi gli abbandona. 
Dall’altra parte it suo valor non finge, 
E mostra in fatti quel ch’in nome suona, 
FURTO abbianelgiostrare e grazia ed arte, 
figliuolo d’Amone, anzi di Marte. 
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Furo al segnar degli aspri colpi, pari; 
Chè si posero i ferri ambi alla testa: 
Ma furo in arme ed in virtù dispari; 
Chè l’un via passa, e l’altro morto resta, 
Bisognan di valor segni più chiari, 
Che por con leggiadria la lancia in resta: 
Ma fortuna anco più bisogna assai; 

Chè senza, val virtù raro o non mai, 


La buona lancia il Paladin racquista, 
E verso il Re d’Oran ratto si spicca, 
Che la persona avea povera e trista 
Di cor, ma d’ossa e di gran polpericca, 
Questo por-tra bei colpi si può in list 
Bench’in fondo allo scudo gli l’appiéca; 
E chi non vuo! lodarlo, abbialo Éscuso, 
Perchè non si potea giunger più insuso. 


Non lo ritien lo scudo, che non entre, 
Benchè fuor sia d’acciar, dentro di palma; 
E che da quel gran corpo uscir pel ventre 
Non faccia Pinequale e piccola alma, 

Il destrier che portar si credea, mentre 
Durasse il lungo di, sì grave salma,3 
kiferi in mente sua grazie a Rinaldo, 
Ch’a quello incontro gli schi vò un gran cal 
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Rotta l’ asta, Rinaldo il destrier volta 
Tanto leggier, che fa sembrar ch’abbia ale, 
E dove la più stretta e maggioy folta 
Stiparsi vede, Impetuoso assale. 
Mena Fusberta sanguinosa in volta, 
Che fa l’arme parer di vetro frale. 
Tempra di ferro il suo tagliar non schiva, 
Che non vada a trovar la carne viva. 


Ritrovar poche tempre e pochi ferri 
Può la tagliente spada, ove s’incappi; 
Ma targhe, altre di cuoio, altre di cerri, 
Giuppe trapunte, e SAFE, drappi. 
Giusto è ben dunque che Rinaldo atterri 
Qualunque assale, e fori e squarci e af. 

a . 
Chè non più si difende da sua spada, di 
Ch’erba da falce, È ti tempesta biada, 


La prima schiera era già messa in rotta, 
Quando Zerbin con l’antiguardia arriva. 
Il cavalier innanzi alla gran frotta 
Con la lancia arrestata ne veniva. + 


i.La gente sotto il suo pennon condotta, 


Con non minor fierezza lo seguiva: 
Tanti lupi parean, tanti leoni 
Ch’andassero assalir capre e DONI 
vallo, 
Spinse a un tempo ciascuno il suo ca- 
Poi che fur presso, e sparì immantinente 
Quel breve spazio, quel poco intervallo 
Che si vedea fra l’una e l’altra gente. 
Non fu sentito mai più strano ballo; 
Chè ferian gli Scozzesi solamente; 
Solamente i Pagani eran distrutti, 
Come sol per morir fosser condutti, 
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Parve più freddo ogni Pagan che ghiac- 
Parve ogni Scotto più che fiamma caldo; 
I Mori sì credean ch’avere il braccio 
Dovesse ogni Cristian, ch’ebbe Rinaldo, 
Mosse Sobrino i swoi schierati avaccio, 
Senza aspettar che lo’nvitasse araldo, 
Dell’altra squadra questa era-migliore 
Di capitano, d’arme e di valore. 


5 
D’Africa v’era la men trista gente; 

Benchè nè questa ancor gran prezzo va- 
Dardinel la sua mosse incontinente, (glia, 
E male armata, e peggio usa in battaglia; 
Bench’egli in capo avea l’elmo lucente, 
E tutto era coperto a piastra e a inaglia, 
Io credo che la quarta miglior fla, 

Con la qual Isolier dietro venia. 
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“ Trasone intanto, il buon Duca di Marra, 
Che ritrovarsi all’ alta impresa gode, 
Ai cavalieri suoi leva la sbarra, 
E seco invita alle famose lode; 
Poich’Isolier con quelli di Navarra 
Entrar nella battaglia vede et ode, 
Poi mosse Ariodarnite la sua schiera, 
Che nuovo Duca d’ Albania fatt’ era. 
i 56 
L’alto rumor delle sonore trombe, 
De'timpani e de’barbari stromenti, [be, 
Giunti"*àl continuo suon d’archi, di from 
Di macchine, di ruote e di tormenti; [be; 
E quel di che più par che ’l ciel rimbom- 
Gridi, tumulti, gemiti e lamenti; fda, 
Rendòno un alto suon ch’a quel s’accar- 
Con che i vicin, cadendo, il Nilo assorda. 
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Grande ombra d’ogw’intorno ileielo in- 
Nata dal saettar delli duo campi : Move 
L’ alito, il fumo del sudor, la polve 
Par che nell’aria oscura nebbia stampi. 
Or qua l’un campo, or l’altro là si volve: 
Vedresti, or come un segua, or come 
Ed ivi alcuno,o non troppo diviso[ scampi, 
Rimaner morto ove ha il nimico ucciso, 
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Dove una squadra per stanchezza è 
Un’altrasi fa tosto andare innanti.[mossa, 
Di qua, di là la gente d’arme ingrossa; 
Là cavalieri, e qua si metton fanti. 
La terra che sostien l’ assalto è rossa; 
Mutato ha il verde ne’sanguigni manti; 
E dov” erano i flori azzurri e gialli, 
Giaceano uccisi or gli uomini e i cavalli. 


59 

Zerbin facea le più mirabil prove 
Che mai facesse di sua età garzone: 
L’ esercito pagan che ’ntorno piove, 
Taglia ed uccide, e mena a destruzione. 
Arfodante alle sue genti nuove 
Mostra di sua virtù gran paragone; 
E dà di sè timore e meraviglia. 
A quelli di Navarra e di Castiglia. 
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. Chelindo e Mosco, i duo figli bastardi 
Del morto Calabrun re d’ Aragona, 
Ed un che reputato fra’ gagliardi 
Era, Calamidor da Barcellona, 
S’avean lasciato addietro gli stendardi: 
E credendo acquistar gloria e corona 
Per uccider Zerbin, gli furo addosso [so. 
E ne”fianchi il destrier gli hanno percos- 
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i Passato da tre lance il destrier morto 
Cade; ma ilbuon Zerbin subito è in piede; 
Ch’a quei ch'al suo cavallo han fatto tor- 
Per vendicario va dove li vede: [to, 
E prima a Mosco, al giovane inaccorto, 
i Che gli sta sopra, e di pigliar se ’l crede, 
i Mena di punta, e lo passa nel fianco, 
| E fuor di sella il caccia freddo e bianco. 
I 
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Poi che si vide tor, come di furto, 

I Chelindo il fratel suo, di furor pieno 
| Venne a Zerbino, e pensò dafgli d’urto; 
Ma gli prese egli il corridor pel freno ; 
Trasselo in terra, onde non è inai surto, 
E non mangiò mai più biada nè fieno; 
Chè Zerbin sì gran forza a un colpo mise, 
Che lui col suo signor d’un taglio uccise. 


Come Calamidor quel colpo mira, 
Volta la briglia per levarsi in fretta ; 
Ma Zerbin dietro un gran ‘fendente tira, 
Dicendo : Traditore, aspetta, aspetta. 
Non va la botta ove n’ andò la mira, 
Non che però lontana vi si metta; 

Lui non potè arrivar, ma il destrier prese 
Sopra la groppa, e in terra lo distese. 
4 
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* Colui lascia il cavallo, e via carpone 
Va per campar, ma poco gli successe; 
Chè venne caso che’l duca Trasone 
Gli passò sopra, e col peso 1 oppresse. 
Ariodante e Lurcaniv si pòne 
«Dove Zerbino è fra le genti spesse: — 
E seco hanno altri e Cavalieri e Conti, 
Che fanno ogn’opra che Zerbin rimonti. 


65 
Menava Ariodante il brando in giro; 
E ben lo stppe Artalico e Margano : 
Ma molto più Etearco e Casimiro 
La possanza sentir di quella mano. 
I primi duo feriti se ne giro; — 
Rimaser gli altri duo morti sul piano. 
Lurcanio fa vedergguanto sia forte; 
Chè fere, urta, rivérsa;e mette a morte. 
66 
Non crediate, Signor, che fra campagna 
Pugna minor che presso al fiume sia, 
Nè ch’ addietro l’ esercito rimagna, — 
Che di Lincastro il buon Duca seguia. 
Le bandiere assalì questo di Spagna, ' 
E m ben di par la cosa gia; 
Chè fanti, cavalieri e capitani 
Di qua e di là sapean menar le Ian 
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Dinanzi vien Oldrado e Fieramonte, 
Un Duca di Glocestra, un d’Eborace: 
Con lor Ricardo, di Varvecia Conte 
€ di Chiarenza il Duca, Enrigo audace. 
Han Matalista e Follicone a fronte,. 
E Baricondo ed ogni lor seguace. 
Tiene il primo Almeria, tiene il secondo 
Granata, tien Maiorca Baricondo, 


La fiera Durna un pezzo andò di pare, 
Chè vi si discernea poco vantaggio. 
Vedeasi or l’uno or l’altro ire e tornare, 
Come le biade ai ventolin di Maggio, 
O come sopra ’l lito un- mobil mare 
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Nè qui s’indugia; e il brando intorno 


. ..... {ruota, 
Ch’ogni elmo rompe, ogni lorica smaglia: 
A chi segna la fronte, a chi la gota, 
Ad altri il capo, ad altri il braccio taglia: 
Or questo orquel di sangue e d’alma véta; 
E ferina da quel canto la battaglia, 
Onde la spaventata ighobil frotta 
Senz’ ordine fuggia spezzata e rotta. 


Entrò nella battaglia il re Agramante, 
D’ uccider gente e di far prove vago; 
E seco ha Baliverzo, Farurante, 


| Prusion, Soridano e Bambirazo. 


Or viene or va, nè mai tiene un viaggio. ! Poi son lc genti senza nome tante 
Poi che Fortuna ebbe scherzato un pezzo, | Che dellor sangue oggi faranno un lago, 


Dannosa ai- Mori ritornò da sezzo. 


Tutto in un tempo il Duca di Glocestra 
A Matalista fa votar l’arcione: _. 
Ferito a un tempo nella spalla destra 
Fieramente riversa Follicone; 

E lun Pagano”e l’altro si sequestra, 
È tra gl’ Inglesi se ne va prigione. © 
E Baricondo a un tempo riman senza 
Vita per man del Dea di Chiarenza. 


Indi i Pagani tanto a spaventarsi, 
Indi i Fedeli a pigliar tanto ardire; 
Chè quei non faccan altro che ritrarsi, 
E partirsi dall’ ordine, e fuggire; 
E questi andar innanzi, ed avanzarsi 
Sempre terreno, e spingere c seguire: 
E se non vi giungea chi lor diè aiuto, 
Il campo da quel di era perduto. 


Ma Ferraù, che sin qui mai non s’era 
Dal re Marsilio suo troppo disgiunto, 
Quando vide fuggir quella bandiera, 
E l’esercito suo mezzo consunto, 
Spronò il cavallo, e dove ardea più fiera 
La battaglia, lo spinse ; e arrivò a punto 
Che vide dal destrier cadere in terra, 
Col capo fesso, SLDO dalla Serra: 


Un giovinetto che col Aolce canto, 
Concorde al suon della cormita cetra, 
D’intenerire un cor si dava vanto, 
Ancorchè fosse più duro che pietra. 
‘Felice lui, se contentar gi tanto 
Onor sapeasi, e scudo, arco e faretra 
Aver in odio, e scingjtarra e lancia, 
Uhe lo fece morir giovine in Francia, ‘ 
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Quando Io vide Ferraù cadere, 
Che solea amarlo e avere in molta estima, 
Si sente di lui sol via più dolerc, 
Che di mill’ altri che periron prima; 
E sopra chi l’ uccise in mode fere, 
Che gli divide I’ elmo dalla cima 
Per la fronte, per gli occhi e per la faccia, 
Per mezzo il petto, e morto a terra il fa 

cia, 


Che meglio conterei ciascuna foglia, 
Quando l’Autunno gli arbori ne spoglia, 


Agramante dal muro una gran banda 
Di fanti avendo c di cavalli tolta, 
Col Re di Feza subito li manda, 
Che dietro ai padiglion piglin la volta, 
E vadano ad opporsi a quei d’ Irlanda, 
Le cui squadre vedea cun fretta molta, 
Dopo gran giri e larghi avvolsimenti, 
Venir per occupar gli alloggiamenti, 


Fu ?l Re di Feza ad eseguir bemspresto; 
Ch° ogni tardar troppo nociuto avria. 
Raguna intanto il re Agramante il resto: 
Pàrte le squadre, e alla baitaglia invia. 
Egli va al fiume; chè gli par ch’in questo 


Luogo del suo venir bisogno sia: 
E da quel canto un messo cra venuto 
Del re Sobrino a an aiuto. 


Menava in una squadra più di mezzo 
Il campo dietro ; e sol del gran rumore 
Tremàr gli Scotti, e tanto fu il ribrezzo, 
Ch? abbandonavan l’ordine e l’onore. 
Zerbin, Lurcanio e Ariodante in mezzo 
Vi restàr soli incontra a quel furore; 
E Zerbino, ch’era a piè, vi peria forse; 
Mal buon Rinaldo a tempo se n’accorse 


Altrove intanto il Paladin s’ avea 
Fatto innanzi fuggir cento bandiere, 
Or che l’orecchie la novella rea 
Del gran periglio di Zerbin gli fere, 
Ch’a piedi fra la gente cirenea 
Lasciato solo aveano le sue schiere, 
Volta il cavallo, e dove il campo scotto 
Vede fuggir, prende la via di Dotto. 


Dove gli Scotti ritornar fuggendo 
Vede, s’appara, e grida: Or dove andate? 
Perchè tanta viltade in voi comprendo, 
Che a sì vil gente il campo abbandonate? 
Ecco le spoglie, delle quali intendo 
Ch’esser dovean le vostre chiese ornate. 
Oh chelaude, oh che gloria, che ’| figliuolo 
Del vostro Re si lasci a piedi e solo! 
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‘D’un suo scudieruna grossaasta afferra, 
E vede Prusion poco lontano, 
Re d’Alvaracchie, e addosso se gli serra, 
E dell’arcion lo porta morto al piano, 
Morto Agricalte e Bambirago atterra; 
Dopo fere aspramente Soridano ; 
E come gli altri l’avria messo a morte, 
Se nel ferir la lancia era più forte. 


82 . 

Stringe Fusberta, poichè l’asta è rotta, 
E tocca Serpentin, quel dalla Stella. 
Fatate l’ arme avea; ma quella botta 
Pur tramortito il manda fuor di sella: 
E così al Duca-della gente scotta 
Fa piazza intorno spaziosa e bella; 
Sì che senza contesa un destrier puote 
Salir di quei che vanno a selle vote. 


83 
E ben si ritrovò salito a tempo, 
Che forse nol facea, se più tardava; 
Perchè Agramante e Dardinello aun tem- 
Sobrin col re Balastro varrivava. [po, 
Ma egli, che montato era per tempo, 
Di qua e di là col brando s’ aggirava, 
Mandando or questo or quel giù nell’In- 
A-dar notizia del viver moderno, [ferno 
4 
Il buon Rinaldo, il quale a porre in terra 
1 più dannosi avea sempre riguardo, 
La spada contra il Re Agramante afferra, 
Che troppo gli parea fiero e gagliardo 
(Facea egli sol più che mille altri guerra); 
E se gli spinse addosso con Baiardo: 
Lo fere a un tempo ed urta di traverso 
Sì, che lui col destrier manda riverso. 
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| Mentre di fuor con sì crudel battaglia, 
Odio, rabbia, furor 1’ un l’altro offende, 
Rodomonte in Parigi il popol taglia, 
Le belle case e i sacri templi aecende. 
Carlo, ch’ in altra parte si travaglia, 
Questo non vede, e nulla ancor ne’utende; 
Odoardo raccoglie ed Arimanno 
Nella città, col lor popol britanno, 
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| Alui venne un scudier pallido in volto; 
Che potea appena trar del petto il fiato, 
Ahimè! Signor, ahimè! replica molto, 
Prima ch’abbia a dir altro incominciato: 
Oggi il romano Imperio, oggi è sepolto; 
Oggi ha il suo popol Cristo abbandonato: 

i II Demonio dal cielo è piovuto oggi, 
Perchè in questa città più non s’alloggi. 


87 
Satanasso (perch’ altri esser non puote) 
Strugge e ruina la città infelice, 
Volgiti e mira le fumose ruote 
Della rovente fiamma predatrice; 
Ascolta il pianto che nel ciel percuote; 
E faccian fede a quel che?”l servo dice. 
Un solo è quel ch’a ferro e a fuoco strugge 
La bella terra, e innanzi ognun gli fugge. 
88 i 
| ual è colui che prima oda il tumulto, 
E delle sacre squille il batter spesso, 
Che vegga il fuoco a nessun altro occulto, 
| Ch’a sè, che piùgli tocca, e gli è più presso; 
Tale è ilre Carlo, udendo il nuovo insulto, 
E conoscendol poi con l’occhio istesso : 
Onde lo sforzo di sua miglior gente 
! Algrido drizza e al gran rumor che sente. 


89 
Dei Paladini e dei guerrier più degni 


_ 


Carlo si chiama dietro una gran parte, 


> E ver la piazza fa drizzare i segni; 


i Chè 1 Pagan s’era tratto in 


uella parte. 


- Ode il rumor, vede gli orribil segni 
Di crudeltà, l’umane membra sparte, 
Ora non più: ritorni un’ altra volta 
- Chi volentier la bella istoria ascolta. 


St. 3, v. 5-6. — Virg., En, IV, 73: Heret | 


lateri letahis arundo. ? 
St. 4. — L’arbitrio, il libero arbitrio, Petr. 


di Laura: Afi spoglia d’arbitrio. Dante, Inf., ! 


V. 39: La ragion sommettono al talento, 
Sta 5. — Ransa, piccola città di Siria (B.), 
— Corrente, spedita. ù 

St. 6, — Convenian, sì conformavano, 8°a0- 

cordavano. — Leggiero, volubile. 

St. 7. — Donde, du quali. 

St. 9, v. 1. — Orrigille non perde mai la sua 
resenza di spirito. O. I., lI, 11, 18: E fanro 
nviluppò frasche e viole, Co olei, che a 

frascheggiar era risa, Che al suò fallire ar- 
ritrovò la scusa (P.). — Aita, sosticue, regge. 
—- Ne pende, gli sta sospesa al collo. 

St. 40. — Cole, sommamente onora. — Va 
par l'altro, c volge il socondo. — Stava aspet- 
tare, stava ad, 6co. \ 


-—_n 
i là Gare 


Li 


St. 11, v. 1. — O. 1,, II, 20,7. — Nicosa, 
capitale dell’isola di Cipro (B.). O, 1., lI, 20, 
10: Nel porto a Famagosta poser scale, E 
via n'andar di lungo a Nicosia, Qual è tra 
terra la città reale, E Tibiano il seggio vi 
tenia. — In dubbio. Passav.: Gli dicono: Tu 
non hai male di rischio a tale ora ch'egli è 
nel maggior dubbio. 

St. 12. — Quel che, il che, la qual cura. 

St. 13. -- Di volpe. Dante, Inf., XXVII, 74-75: 
L’opere mie Non furon leonir,., ma di volpe, 
— Querela, querimonia. — Riversò, rovesciò, 

St. 15. — Splendida corte Tenere, dare. una 
gran festa. — Ha la citta sicura, O.I., 11.9: 
e... Corte reale era bandita, Ed era ciaschedun 
asficurato Che non sia traditore 0 rinnegato. 

S?*. 16. — Stuzzicato, attizzato. 

St. 17. — Nè più riparo, 900% Nò v' è al- 
trove.parte maggiormente”difesa. 
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St. 18, — Stuoto, esercito. —Mercè, ricome 
pensa. — Par” ristoro, compenso corrispon- 
dente. — Specchi, esempi. 

St. 20. — Sicuro, ardito, — Rapace, sotto 
{St. 87) predatrice. 

St. 21. — Noto, riconosciuto. — Scagliosa 
pelle, del drago. Ù 

St. 22, — Segnare, sfregiare, fr. dbalafrer ; 
o ferire. 

St. 93. — Ne’ campi ircani. Ircania, paese 
dell'Asia, piano il più e fecondo di animali fe- 
roci (F.). l'asso. Gerus.: E Ze mamme allattar 
di tigre ircana. — Si frange. Il F., como di- 
cemmo, intende di Mongibello. Altri d'Ischia. 

St. 24. — Sanguigna , sanguinosa. — A 
cerco, a cerchio, a tondo. 

St. 25.— Non discerne, non fa distinzione. 

St. 26. — Diece. E in rima e fuor di rima, in 
relazione ad un nome di genere femminino, 
l'A. usò sempre diece non mai dieci (B.). 

St. 27. v. 6. — A Padovo. 1l Cardinale Ip- 
polito d'Este, a cui si volge il Poeta, inter- 
venne all'assedio di Padova fatto dall’armi 
imperiali nel 1509. La stessa artiglieria che 
il Duca di Ferrara mandò col fratello all'as- 
sedio di Padova, la condusse egli stesso l’anno 
dopo all'assedio di Legnano (Bt.). 

St, 28. — Astretto , stretto l'assedio , fatto 
forza. 

St. 29. — Che all’entrar... Che presso. Che 
abbonda. — Sopra, in su. 

St. 30. — Fanti arcieri, arma famosa in In- 
ghilterra. — Al mar piccardo, al mare di 
Piccardia. 

St. 31. — Impedimenti, bagaglie. — Driz- 


zar, dirigere. — Argumenti, dificii, congegni.. 


— Scotti, Scozzesi. 

St. 32. — Ben a levar lemani Avete a Dio. 
Petr.: Col cor levando a Dio ambe le mani 
Ringrazio lui. i 

St. 33. — Il vostro Re, ecc. Parla di Otone, 

adre di Astolfo, assediato in Parigi con 
arlo e con altri baroni. 


St. 34. — Duoli, Dante, Inf., XXI, 132: E 
colle ciglia ne minaccian duoli. — Deluse, 
frustrate. 


St.35.— Che più che Francia, che altri paesi 
oltre la Francia; che la Cristianità non che la 
Francia. 

St. 36. — Una corona, la corona civica. Vedi 
sopra XIV, 4. — Si dona, sarà per donarsi 

St.37.— Pender sul legno, esser crocifisso. 
D., Purg., VI, 119: Che fosti in terra per noi 
crucifisso. — Pel mar, per esser difeso dal 
mare. - Zibeltaro, Gibilterra. - Erculeo segno, 
altro modo d'indicare lo stretto di Gibilterra. 

St. 38. — Comun debito, dovere di cristiano, 
— Milam sotto una Chiesa, apparteniamo 
alla Chiesa militante. — Non vi dia rotti, non 
rompa; come capitano col suo provvedere. — 
Contesa, resistenza, — Senza possanza, svi- 
gorita. 

St, 39. — Espedito, spiccio, franco. 

St. 40. — Con maggiore Volger di via, con 
maggior giro. DI 

St. 43, = Il destrier punge. Dal verso ultimo 
appare come all’ Ariosto punge equivalga a 
sprona e destriere A corridore. — Groppo 
di vento, turbine. ; 

St, 44. — Dan segno, danno indizio de lor 
futuri danni. 

St. 45. — Non finge, non dissimula. 

St. 46. — Al segnar, all'aggiustare, all'ap- 


postare. 


ORLANDO FURIOSO 


—_ 


St. 47. — Si spicca, si slancia, dà un salto 
— Escuso, escusato. : 
St. 48. Di palma, di legno di palma. — Znée- 
quale e piccola alma, espressione mirabile 

St. 49. — Folta, folla, — Stiparsi, adden 
sarsi. — Mena în volta, a cerco. — No» 
schiva, non impedisce. 

St. 50. S'incappi, trovi inciampo. — Targa, 
sorta di scudo,. di legno o di cuoio, Iarga 
nella parte superiore e acuminato nell’ infe- 
riore .). — Giuppe trapunte, sorta di sot- 
toveste usata allora a difesa del corpo. (A. L.) 
— Affrappi, trinci. 

St. 51, — Pennon, bandiera. i 

St. 53. — Avaccig, presto. ; 

St. 55. — Leva la sbarra, dà la mossa. — 
Alle famose lode, all'acquisto della gloria, 

St. 56, v. 1. — O, II, 20, 16. — Ruote, tor- 
menti, istromenti da battaglia e da combatter 
le mura (F.). — Con che i vicin, ecc. Petr. 
Forse sì come il Nil d'alto caggendo ‘Col gran 
suono è vicini intorno assorda. 

St, 57. — Ombra. Leonida, déttogli che le 
saette dei Persiani erano tante da oscurare il 
sole, rispose: Tanto meglio, combatteremo al 
l'ombra. — Znvolve, avvolge, copre. — Stampi 
imprima. — Diviso, lontano. — Scampi, scappi 

St. 58 — È mossa, crollata, fr. ébranleée. — 
Nc'sanguigni manti, in vermiglio. 

St. 60. — Calabrun. Calabruno fu ucciso da 
Orlando. O. I., IT, 23, 53. 

St. 6l. — Inaccorto, incauto, inavveduto. 

St. 64. — Rimonti a cavallo, II, 5: in sella. 

St. 65. — In giro, in volta, a cerchio, # 
cerco, a tondo. — Riversa, fr, renverse. 

St. 66. — Fra campagna, così infra terra. 
— Di par, con fortuna eguale, senza van- 
taggio d’alcuna delle parti. 

St. 67. — Earîgo, Eurico. — V. 5. — Quì il 
Poeta si dimentica: Matalista era re di To- 
leto, Calatrava, ecc., come il Poeta -disse 
XIV, 16: Fo/licone era re d' Almeria (ivi St. 
14) e il re di Granata era Stordilano (ivi St, 
13 e spesso altrove) (P.). 

St. 09. — Si sequestra, viene arrestato. 

St. 70. — Indi, cominciarono. Questa elissi, 
dice il Panizzi, non si può difendere; ma nei 
Classici ve n'ha esempj a carrate. — Dall'or 
dine, dalle file, 

St. 71. — Serra, intende il F.: 
vermegia, contrada di Spagna, 

St, 72. — Concorde al suon, che 8° acoor- 
dava al suon. — 

St. 73. Estima, stima, — Fere, percuote. 

St. 76 — Piglin la volta, girino. 

St. 78. — Sol del gran rumore. Petr.: S° 
che sol de la voce Fa tremar Babilonia 
stur pensosa. : 

St. 79. — Cirenea, da Cirene, città nobilis- 
sima della Libia. Int. libica 0 meglio africana. 

St. 80. — £’ appara, si para, si oppone. — 
Comprendo, trovo, vedo. — Intendo, avevoin 
animo, 

St. 82. — Fa piazza, fa largo. 

St. 83. — A dar notizia, ecc. Il Gal.: Far 
gli spirti dannati al pianto eterno. 

St. 85. — Taglia, trucida. — Accende, in- 
cendia, arde. 

St. 86. — Piovuto. Dante, Inf., V111,83; Dal 
ciei piovuti. 

St. 87. — Le fumose ruote, gli avvolgimenti 
del fumo. —MNel ciel percuote, fere il cielo. 

St. 88. — Che più gli tocca, acui più tocca, 
più interessa, direbbero ora. — Insulto , 48- 
salto. 


La Serra 
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AES I ee gti 


CANTO XVIko 


Argomento. 


“Olto scontri di lancia essendo a 


iede 


Sostiene il Re di Sarza, e non s' alterra. 
Vuol Martano in Soria giostrar, pui cede 
E fugge; al fin Grifon vince la guerra. 


Mentre dorm 
Dentro all’ ane 


do RA, Grifon nol vede, 
i lui Marian si serra. 


E in modo fa dell’ altrui spoglie adorno, 
— Ch'ci resta con onor, Grifon' con scorno, 


1° 
Il giusto Dio, quando i peccati nostri 

Hanno di remission passato il segno, 

Acciò che la giustizia sua dimostri 

Uguale alla pietà, spesso dà regno 

A tiranni atrocissimi ed a mostri, 

E dà lor forza, e di mal fare ingegno. 

Per questo Mario e Silla pose al mondo, 

E duo Neroni e Caio furibondo, 


Domiziano e 1’ ultimo Antonino; 
E tolse dalla immonda e bassa plebe, 
Ed esaltò all’ imperio Massimino; 
‘© E nascer prima fe Creonte a Tebe; 
E diè Mezenzio al popolo Agilino, 
Che fe di sangue uman grasse le glebe; 
E diede Italia a tempi men rimoti — 
In preda agli Unni, ai Longobardi, ai Goti. 


Che d’Attila dirò ? che dell’ iniquo 
Ezzellin da Roman? che d’altri cento?[quo, 
Che dopo un lungo andar sempre in obbli- 
Ne manda Dio per pena e per tormento. 
Di questo abbiam non pur al SR 

i uo 
Ma ancora al nostro, chiaro esperimento 
Quando a noi, greggi inutili e malnati, 
Ha dato per guardian lupi arrabbiati: 


A cui non par ch’abbi’a bastarlor fame, 
Ch’ abbi? il lor ventre a capir tanta carne; 
E chiama lupi di più ingorde brame 
Da boschi oltramontani a divorarne, 
Di Trasimeno l’insepulto ossame, 

E di Canne e di Trebbia, poco parne 
Verso quel che le ripe e i campi ingrassa, 
Dov°Adda e Mella e Ronco e Tarro passa, 


Or Dio consente che noi siam puniti 
Da popoli di noi forse-pesgiori, 
Per li multiplicati ed infiniti 
Nostri nefandi, obbrobrivsi errori. 
Tempo verrà, ch’ a depredar lor liti 
Andremo noi, se mai sarem migliori, 
E che i peccati lor giungano al segno, 
Che l’ eterna Bontà muovano a sdegno, 
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Doveano allora aver gli eccessi loro 
Di Dio turbata la serena fronte, {ro 
Chè scorse ogni lor luogo il Turco e ’1 Mo- 
Con stupri, uccision, rapine ed onte; 
Ma più di tutti gli altri danni, féro 
Gravati dal furor di Rodomonte, 
Dissi ch’ ebbe di lui la nuova Carlo, 
E che’n piazza venia per ritrovarlo, 


di. pia 

Vede tra via la gente sua troncata, 
Arsi i palazzi, e ruinati i- templi, 
Gran parte della terra desolata: 
Mai non si vider sì crudeli csempli. 
Dove fuggite, turba spaventata? 
Non è tra voi chi’l danno suo contempli ? 
Che città, che rifugio più vi resta, 
Quando si perda sì vilmente questa? 


Dunque un uom solo in vostra terra pre- 
Cinto di mura onde non può fuggire, [so, 
Si partirà che non l’avrete offeso, 
Quando tutti v’ avrà fatto morire ? 

Così Garlo ditea, che d’ ira acceso 
Tanta vergogna non potea patire; 

E giunse dove innanti alla gran corte 
Vide il Pagan por.la sua gente a morte. 
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Quivi gran parte era del populazzo, 
Sperandovi trovare aiuto, ascesa; 
Perchè forte di mura era il palazzo, 
Con munizion da far lunga difesa. 


Rodomonte, d’ orgoglio e d° ira pazzo 
. Sg p ’ 


Solo s’ avea tutta la piazza presa; 
E ‘’una man, che prezza il mondo poco, 
Ruota la spada, e l’altra getta il fuoco, 


O 

E della regal casa, alta e sublime, 
Percuote e risuonar fa le graa porte. 
Gettan le turbe dall’ eccelse cime 
E merli e torri, e si metton per morte. 
Guasltare i tetti non è alcun che sti:ne; 
E legne e pietre vanno ad una sorte, 
Lastre e colonne e le dorate travi, — 
Che furo in prezzo agli lor padri e agliavi, 


dro. 
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Sta su la porta il Re d’Algier, lucente 

Di chiaro acciar che ’lcapo gli arma e’! bu- 
Come uscito di tenebre serpente, [sto, 
Poi c’ ha lasciato ogni squallor vetusto, 
Del nuovo scoglio altiero, e che si sente 
Ringiovenito e più che mai robusto: 
‘fre lingue vibra, ed ha negli occhi foco; 
Dovunque passa, ogn’ animal dà loco. 


Non sasso, merlo, trave, arco o balestra, 
Nè ciò che sopra il Saracin percuote, 
Ponno allentar la ‘sanguinosa destra, 
Che 1a gran porta taglia, spezza e scuote: 
E dentro fatto v’ha tanta finestra, 

Che ben vedere e veduto esser puotè 
Dai visi impressi di color di morte, — 
Che tutta piena quivi hanno la corte. 
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Suonar per gli alti e spaziosi tetti 
S’ odono gridi e femminil laménti : 
L’afflitte donne, percotendo i petti, 
Corron per casa pallide e dolenti; 
E abbraccian gli usci e i geniali letti, . 
Che tosto hanno a lasciare a strane genti. 
Tratta la cosa era in periglio tanto, 
Quando il Re SIuntSO suol Baroni accan- 

Caflo si volse a quelle man robuste, 
Ch’ebbe altre volte a gran bisogni pronte. 
Non sete quelli voi, che meco fuste 
Contra Agolante, disse, in Aspramonte? 
Sono le forze vostre ora sì fruste, 
Che, s’ uccideste lui, Troiano e Almonte 
Con cento mila, or ne temete un solo 
Pur di quel sangue, e pur di quello stuo- 

15 [lo ? 

Perchè debbo vedere in voi fortezza 
Ora minor, ch’io la vedessi allora? 
Mostrate a questo can vostra prodezza, 
A questo can che gli uomini devora. 
Un magnanimo cor morte non prezza, 
Presta o tarda che sia, purchè ben muora. 
Ma dubitar non posso ove voi sete, 
Chè fatto sempre vincitor m’avete. 


16 

Al fin delle parole urta il destriero, 
Con l’asta bassa, al Saracino addosso. 
Mossesi a un tratto il pelacno Uggiero, 
A un tempo Namo ed Olivier si è Inosso, 
Avino, Avolio, Otone e Berlingiero, 
Ch’un senza l’altro mai veder non posso: 
E ferìr tutti sopra a Rodomonte 
E nel petto e nei fianchi e nella fronte. 
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Ma lasciamo, per Dio, Signore, ormai 
Di parlar d’ira, e di cantar di morte; 
E sia per questa volta detto assai 
Del Saracin non men crudel che forte: 
Chè tempo è ritornar dov? io lasciai 
Grifon, giunto a Damasco in su le porte 
Con Orrigille perfida, e con quello 
Uh’adulter’ era, e non di lei fratello. 
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Delle più ricche terre di Levante, 
Delle più populose e meglio ornate 
Si dice esser Damasco, che distante 
Siede a Gerusalem sette giornate, 
In un piano fruttifero e abbondante, 
Non men giocondo il verno, che l’estate. 
A questa terra il primo raggio tolle 
Della nascente aurora un vicin colle. 
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Per la città duo fiumi cristallini 
Vanno innaffiando per diversi rivi 
Un numero infinito di giardini, 
Non mai di flor, non mai di fronde privi. 
Dicesi ancor, che macinar molini 
Potrian far l’acque lanfe che son quivi; 
E chi va per le vie, vi sente fuore 
Di tutte quelle case uscire odore. 
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Tutta coperta è la strada maestra 
Di panni di diversi color lieti, i 
E d’odorifera erba, e di silvestra 
Fronda Ja terra e tutte le pareti. 
Adorna era ogni porta, ogni finestra 
Di finissimi drappi e di tappeti; 
Ma più di belle e bene ornite donne 
Di ricche gemme e di superbe gonne. 


Vedeasi celebrar dentr’alle porte, 
In molti lochi, sollazzevol balli: 
Il popol, per le vie, di miglior sorte 
Maneggiar ben guarniti e bei cavalli. 
Facea più bel veder la ricca corte 
De’ signor, de’ baroni, e de’ vassalli, 
Con ciò che d’India e d’eritree maremme 
Di perle aver sì può, d’oro e di gemme. 
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Venia Grifone e la sua compagnia 
Mirando e quinci e quindi il tutto ad agio; 
Quando fermolli un cavaliero in via, 
E li fece smontare a un suo palagio : 
E per l’ usanza e per sua cortesia, 
Di nulla lasciò lor patir disagio. 
Li fe nel bagno entrar; poi con serena 
Fronte gli accolse a sontuosa cena, 


23 
E narrò lor, come il re Norandino, 
Re di Damasco e di tutta Soria, 
Fatto avea il paesano el peregrino, 
Ch’ ordine avesse di cavalleria, |, 
Alla giostra invitar, ch’ al mattutino 
Dei dì seguente in piazza si faria; 
E che, s’avean valor pari al sembiante, 
Potrian mostrarlo senza andar più innan- 
24 ._ [te 
Ancorchè quivi non venne Grifone 
A questo effetto, pur lo ?nvito tenne ; 
Ché qual volta se n’ abbia occasione, 
Mostrar virtude mai non disconvenne. 
Interrogollo poi della ‘cagione 
Di quella festa, e s’ ella era solenne 
Usata ogn’ anno, oppure impresa nuova 
Del Re, ch’i suoi veder volesse in pruova. 


, . 
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25 

Rispose il cavalier: La bella festa 
S’ha da far sempre ad ogni quarta Luna. 
Dell’altre che verran, la prima è «questa: 
Ancora non se n’ è fatta più alcuna. 
Sarà in memoria che salvò la testa 
3: Rein tal giorno da una gran fortuna, 
Dopo che quattro mesiin doglie e’ n pianti 
Sempre era stato, e con la morte innanti. 


Ma per dirvi la cosa pienamente, 
Il nostro Re, che Norandin s’ appella, 
Molti e molt’anni ha avuto il core ardente 
Della leggiadra e sopra ogni altra bella 
Figlia del re di Cipro: e finalmente 
Avutala per moglie, ìva con quella, 
Con cavalieri e donne in compagnia; 
E dritto avea il cammin verso Soria. 


Ma poi che fummo tratti a piene vele 
Lungiì dal porto nel Carpazio iniquo, 
La tempesti saltò tanto crudele, 

Che sbigottì sin al padrone antiquo. 

Tre dì e tre notti andammo errando ne le 
Minacciose onde per cammino obbliquo. 
Uscimmo alfin nel lito stanchi e molli, 
Tra freschi rivi, ombrosi e verdi colli. 


Piantare i padiglioni, e le cortine 
Fra gli arbori tirar facemo lieti. 
S’apparecchiano i fuochi e le cucine; 
Le mense d’altra parte in su tappeti. 
Intanto il Re cercando alle vicine 
Valli era andato e a’ boschi più sccreti, 
Se ritrovasse capre o daini 0 cervi; 

E l’ arco gli BOO Ceo duo servi. 


Mentre aspettiamo,in gran piacer seden- 
Che da cacciarritorniil Signornostro, [do, 
Vedemo l’Orco a noi venir correndo 
Lungo il lito del mar, terribil mostro. 
Dio vi guardi, signor, che’] viso orrendo 
Dell’Orco agli occhi mai vi sia dimostro: 
Meglio è per fama aver notizia d’esso, 
Ch’andargli, sì che lo vaggiaio appresso. 


Non gli può compaerir quanto sia lungo, 
Sì smisuratamente è tutto grosso. 
In luogo d’occhi, di color di fungo 
Sotto la fronte ha duo coccole d’osso. 
Verso noi vien, come vi dico, lungo 
ll lito, e par ch’pn monticel sia mosso. 
Mostra le zanne fuor, come fa il porco; 
Ha lungo il naso, il sen bavoso e sporco. 


Correndo vien, e ’l muso a guisa porta 
Che?’ bracco suol, quando entra in sula 
3 [traccia, 
Tutti, chelo veggiam, con faccia smorta 
In fuga andiamo ove il timor ne caccia, 

Poco ìl veder lui cieco ne conforta, . 
vando, fiutando sol, par che più faccia, 
’altri non fa, ch’abbia odorato e lume: 

E bisogno al fuggire eran le piume. 


pra 
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Corron chi qua, chi là; ma poco lec{ 
Da lui fuggir, veloce più che ’l Noto. 
Di quaranta Rerono, appena diece 
Sopra il navilio si salvaro a nuoto. 
Sotto il braccio un fastel d’alcuni fece; 
Nè il grembo si lasciò nè il seno voto: 
Un suo capace zaino empissene anco, 
Che gli pendea, come a pastor, dal fianco. 


Portocci alla sua tana il mostro cieco, 
Cavata in lito al mar dentr’uno scoglio. 
Di marmo così bianco è quello speco, 
Come esser soglia ancor non scritto fo- 
Quivi abitava una matrona seco, [glio, 
Di dolor piena in vista e di cordoglio; 
Ed avea in compagnia donne e donzcile 
D’ogni età, d’ogni sorte, e brutte e belle. 

34 

Era presso alla grotta în ch?egli stava, 
Quasi alla cima del giogo superno, — 
Un’altra non minor di quella cava, 
Dove del gregge suo facea governo. 
Tanto n’avea, che non si numerava; 

E n°era egli il pastor l’estate e 4 verno. 

Ai teinpi suoi gli apriva e tenea chiuso, 

Per spasso che n’avea, più che per uso, 
35 


L’umana carne meglio gli sapeva;e 
E prima il fa veder, ch’all’antro arrivi; 
Chè tre de’ nostri giovini ch’aveva, 
Tutti li mangia, anzi trangugia vivi. 
Viene alla stalla, e un gran sasso ne leva: 
Ne caccia il gregge, e noi riserra quivi, 
Con quel sen va dove il suol far satollo, 
Sonando una zampogna ch’avea in collo, 


36 | 

Il Signor nostro intanto ritornato 
Alla marina, il suo danno comprende; 
Chè trova gran silenzio in ogni lato, ' 
Voti frascati, padiglioni e tende. 
Nè sa pensar chi sì l’abbia rubato; 
E pien di gran timore al lito scende, 
Onde i nocchieri suoì vede in disparte 
Sarpar lor ferri, e in opra por le sarte, 
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Tosto ch’essi lui veggiono sul lito, 
Il palischermo mandano a levarlo: 
Ma non sì tosto ha Norandino udito 
Dell’Orco che venuto era a rubarlo, 
Che, senza più pensar, piglia partito, 
Dovunque andato sia, di seguitarlo. 
Vedersi tor Lucina sì gli duole, 
Ch’o racquistarla, o non più viver vuole. 


Dove vede apparir lungo la sabbia 
La ES orma, ne va con quella fretta . 
Con che lo spinge l’amorosa rabbia 
Finchè giunge alta tana ch’io v’ho detta, 
Ove con tema, la maggior che s’abbia 
A patir mai, l’Orco da noi ‘s’aspetta. 
Ad ogni suono di sentirlo parci, 
Ch’affamato ritorni a divorarci, 
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Quivi Fortuna il Re da tempo guida, 
Che senza l’Orco in casa era la moglie. 
Come ella ’1 vede, Fuggine, gli grida: 
Misero te, se l’Orco ti ci coglie! [uccida, 
Coglia, disse, o non coglia, 0 salvi 0 
Che miserrimo i’ sia non mi si toglie. 
Disir mi mena, e non error di via, 
C’ho di morir presso alla moglie mia. 


Poi seguì dimandandole novella . 
Di quei che prese l’Orco in su la riva; 
Prima degli altri, di Lucina bella, 
Se l’avea morta, o la tenea captiva., 
La donna umanamente gli favella, 
E lo conforta, che Lucina è viva, [ra; 
E che non è alcun dubbio ch’ella muo- 
Chè mai femmina l’Orco non divora. 


Esser di ciò argumento ti poss’io, 
E tutte queste donne che son meco: 
Nè a me nè a lor mai }'Orco è stato rio, 
Purchè non ci scostiam da questo speco. 

“ A chi cerca fuggir, pon grave fio; 

Nè pacé mai puon ritrovar più seco: 
O le sotterra vive, o l’incatena, 
O fa star nude al Sol sopra Tarena, 


@uand°oggi egli portò qui la tua gente, 
+ Le femmine dai maschi non divise; 
Ma sì come gli'avea, confusamente 
Dentro a quella spelonca tutti mise. 
Sentirà a naso il sesso differente: 
Le donne non temer che sieno uccise: 
Gli uomini, siene certo; ed empieranne 
Di quattro, il giorno, o sei, l’avide canne. 


Di levar lei di qui non ho consiglio 
Che dar ti possa; e contentar ti puoi, 
Che nella vita sua non è periglio : 
Starà qui al ben e al mal ch’avremo noi. 
Ma vattene, per Dio, vattene, figlio, 
Che l’Orco non ti senta e non t’ingoi. 
Tosto che giunge d’ogn’intorno annasa, 
E sente sin a un topo che sia in casa. 


Rispose il Re, non si voler partire, 
Se non vedea la sua Lucina prima; 
E che piuttosto appresso a leì morire, 
Che viverne Jontan, faceva stima. 
Quando vede ella non potergli dire 
Cosa che ’1 muova dalla voglia prima, 
Per aiutarlo fa nuovo disegno, [gegno. 
E ponvi ogni sua AUoTa ogni se in- 
i pese, 
Morte avea in casa, e d’ogni tempo ap- 
è» Con-lor mariti, assai capre ed agnelle, 
“Onde a sè ed alle sue facea le”spese; 
E dal tetto pendea più d’una pelle. 
La donna fe che ’l Re del grasso prose, 
Ch’avea un gran beccc intorno “ ; Du: 
elle, 
E che se n’unse dal capo alle piante, 
. Finchè l’odorcacciò ch’egli ebbe innante. 
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E poi che ’l tristo puzzo aver le parve, 
Di che il fetido becco ognora sape, 
Piglia l’irsuta pelle, e tutto entrarve 
Lo fe; ch’ella è sì grande, che lo cape. 
Coperto sotto a così strane larve, 
Facendol gir carpon, seco lo rape 
Là dove chiuso era d’un sasso grave 
Della sua donna il bel viso soave. 


47 
Norandino wbbidisce, ed alla buca 
Della spelonca ad aspettar si mette, 
Acciò col gregge dentro si conduca; 
E fin a sera disiando stette. n 
Ode la sera il suon della sambuca, 
Con che °nvita a lassar l’umide erbette, 
E ritornar le pecore all’albergo 
Il fier pastor, che lor venia da tergo. 
8 
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Pensate voi se gli tremava il core, 

uando l’Orco sentì che ritornava. 

che ?l viso crudel pieno d’orrore 
Vide appressare all’uscio della cava: 
Ma potè la pietà più chel timore. 
S’ardea, vedete, o se fingendo amava. 
Vien l’Orco innanzi, e leva il sasso, ed 
Norarntdino entra fra pecore e capre. [apre: 


49 
Entrato il gregge, l’Orco a noi descende; 
Ma prima sopra sè l’uscio si chiude. 
Tutti ne va fiutando: alfin duo prende; 
Chè vuol cenar delle lor carni crude, 
Al rimemibrar di quelle zanne orrende 


«Non posso far ch’ancor non triemi e sude. 


Partito l’Orco, il Re getta la gonna [na. 
Ch’avea di becco, e abbraccia la sua don- 


Dove averne piacer deve e conforto, 
Vedendol quivi, ella n’ha affanno e noia: 
Lo vede giunto ov’ha da restar morto; 
E non può far però, ch’essa non muoia. 
Con tutto ’1 mal, diceagli, ch’io supporto, 
Signor, sentia non mediocre gioia, 

Ché ritrovato non t’eri con nui 
Quando dall’Orco oggi qui tratta fui. 


Che sebben il trovarmi ora in procinto 
D’uscir di vita, m’era acerbo e forte; 
Pur mi sarei, com’è comune instinto, 
Dogliuta sol nella mia trista sorte: 

Ma ora, 0 prima o poi che tu sia estinto, 
Più mi dorrà la tua, che la mia morte. 
E seguito, mostrando assai più affanno 
Di quel di Norandin, che del suo danno, 
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La speme, disse il Re, mi fa venire, 
C’ho di salvarti, e tutti questi teco: 
E s’io nol posso far, meglio è morire, 
Che senza te, mio Sol, viver poi cieco. 
Come io ci venni, mi potrò partire; 
E voi tutt’altri ne verrete meco, - 
Se non avrete, come io -non ho avuto, 
Schivo a pigliare odor d’animal bruto. 
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La fraude insegnò a noi, che contra il 
Dell’Orco insegno a lui la moglie d’esso; 
Di vestirci le pelli, in ogni caso 
Ch’egli ne palpi nell’uscir del fosso. 
Poichè di qucsio ognun fu persuaso, 
Quanti dell’un, quanti dell’altro sesso 
Ci ritroviamo, uccidiam tanti becchi, 
Quelli che più Rca, Cera più vecchi, 
Ci ungemo i COPI di quel grasso opimo 
Che ritroviamo all’intestina intorno 3 
E dell’orride, pelli ci vestimo. 
Intanto uscì dall’aureo albergo il giorno; 
Alla spelonca, come aPBRrto il primo 
Raggio del Sol, fece il pjastor ritorno; 
E dando spirto alle sonore canne, 
Chiamò il suo gregge fuor delle capanne, 


Tenea la mano al buco della tana, 
Acciò col gregge non uscissim noi: 
Ci prendea al varco; e quando pelo o tana 
Sentia sul dosso, ne lasciava poi. 
Uomini e donne uscimmo per sì strana 
Strada, coperti dagl’irsuti cuoi: 
E l’Orco alcun di noi mai non ritenne; 
Finchè con gran timor Lucina venne. 


Lucina, o fosse perch’ella non volle 
Ungersi come noi, che schivo n° ebbe; 
0 ch’avesse l’andar più lento e molle, 
Che l’imitata bestia non avrebbe; 

O quando l’Orco la groppa toccolle, 
Gridasse per la tema che le accrebbe; 
O che se le sciogliessero le chiome ; 
Sentita fu, nè ben so dirvi come. 


Tutti eravam sì intenti al caso nostro, 
Che non avemmo gli occhi agli altrui fatti. 
Io mi rivolsi al grido; e vidi il mostro 
"Che già gl’ irsuti spogli le avea tratti, 
E fattola tornar nel cavo chiostro. 

Noi altri dentro a nostre gonne piatti 
Col gregge andiamo ove?l pastorcimena, 
Tra verdi colli in una piaggia amena. 


bra 
Quiviattendiamointin che-steso all’om- 
un bosco opaco il nasuto Orco dorma. 
Chi lungo il mar, chi verso il inonte SC0mn- 
l bra: 
Sol Norandin non vuo! seguirnostr’orma, 
L’amor della sua donna sì lo ’ngombra, 
Ch’alla grotta tornar vuol fra la torma, 
partirsene mai sin alla morte 
Se non racquista la fedel consorte: 


Ché ndo dianzi avea all’ uscir del 
Vedutala restar captiVa sola, — [chiuso 
ù per gettarsi, dal dolor confuso, 
Spontaneamente al vorace Orco in gola; 
E si mosse, e gli corse infino al Inuso, 
lè fu lontano a ir sotto la mola; 
Ma pur lo tenne n mandra la speranza 
l’avea di trarla ancor di quella stanza, 


? 
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La sera, quando alla spelonca mena 
Il gregge l’ Orco, e noi fuggiti sente, 
E e’ ha da rimaner privo di cena, 
Chiama Lucina d’ ogni mal nocente, 
E la condanna a star sempre in catena 
Allo ioaparo in sul*sasso eminente, 
Vedela il Re per sua cagion patire; 
E si distrugge, e sol noù può morire, 
Mattina e sera l’infelice amante 
La può veder come S’affligga e piagna; 
Chè le va inisto fra le Capre avante, 
Torni alla stalla, o torni alla campagna, 
Ella con viso mesto e supplicante 
Gli accenna che per Dio non vi rimagna, 
Perchè vi sta a gran rischio della Vita, 
Nè però a lei può dare alcuna aita, 
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Cosi la moglie ancor dell’Orco priega 
Il Re, che se ne vada: ma non giova; 
Chè d’andar mai senza Lucina niega, 
E sempre più costante si ritrova. 
In questa servitude, in che lo lega 
Pietate e Amor, stette con lunga prova 
Tanto, cha capitar venne a quel sasso 
Il figlio d’Agricane e’1 re Gradasso. 
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Dove con loro audacia tanto fènno, 
Che liberaron la bella Lucina; 
Benchè vi fu avventura più che senno : 
E la portàr correndo alla marina; 
E al padre suo, che quivi era, la dénno; 
E questo fu nell’ ora mattutina, 
Che Norandin con l’altro gregge stava 
A ruminar nella montana cava, i 
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Ma poi chel giorno aperta fu la sbarr 
E seppe il Re la donna esser partita 
(Chè fa moglie dell’Orco gli lo narra), 
£ come appunto era la cosa gita; 
Grazie a Dio rende, e con voto n’inarra, 
Ch’ essendo (uor di tal miseria uscita, , 
Faccia che giunga onde per arme possa 
Per prieghi o per tesoro esser riscossa, 
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Pien di letizia va con l’altra schiera 
Del simo gregge, e viene ai verdi paschi; 
E quivi aspetta fin ch’all’ombra nera 
L mostro per dormir nell’erba caschi, 
Poi ng vien tutto il giorno e tutta sera, 
E alfin sicur che l’Orco non lo °ntaschi; 
Sopra un navilio monta in Satalia; 
E son tre mesi ch’arrivò in Soria. 
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In Rodi, in Cipro, e per città e castella * 
E d'Africa e d’Egitto e di Turchia, 
Il Re cercar fe di Lucina bella; 
Né fin l’ altr’ ieri aver ne potè spia. 
Lalli” ier n’ ebbe dal suocero novella, 
Che seco l’avea salva in Nicosia, 
Dopo che molti di vento crudele 
Era stato contrario alle sue vele, 
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-Per allegrezza della buona nuova 
Prepara il nostro Re la ricca festa; 
E vuol ch’ad ogni quarta Luna nova, 
Una se n’ abbia a far simile a questa: 
Chè la memoria rinfrescar gli giova 
Dei quattro mesi che ’n irsuta vesta 
Fu tra il gregge dé l’Orco; e un giorno, 
Sarà dimane, uscì di tanto male. [quale 
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Questo ch'io v’ho narrato, in parte vidi, 
In parte udi’ da chi trovossi al tutto: 
Dal Re, vi dico, che calende et idi 
Vi stette, finchè volse in riso il lutto: 
E se n’ udite mai far altri gridi, 
Direte a chi gli fa, che mal n’è instrutto. 
Il gentiluomo in tal modo a Grifone 
Della festa narrò l’ alta cagione. 
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Un gran pezzo di notte si dispensa 
Dai cavalieri in tal ragionamento; 
E conchiudon, ch’amore e pietà immensa 
Mostrò quel Re con grand’esperimento. 
Andaron, poi che si levàr da mensa, 
Ove ebbon grato e buono alloggiamento. 
Nel seguente mattin sereno e chiaro 
Al suon dell’allegrezze si destaro. 
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Vanno scorrendo timpani e trombette, 
E ragunando in piazza la cittade. 
Or, poichè di cavalli e di carrette 
E rimbombar di gridi odon le strade, 
Grifon le lucide armi si rimette, 
Che son di quelle che si trovan rade; 
Chè l’avea impenetrabili e incantate 
La Fata bianca di sua man temprate. 
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Quel d’Antiochia, più d’ogn’altro vile, 
Armossi seco, e compagnia gli tenne, 
Preparate avea lor 1’ oste gentile 
Nerbose lance, e salde e grosse antenne, 
E del suo parentado non umile 
Compagnia tolta; e seco in piazza venne; 
E scudieri a cavallo, e alcuni a piede, 
A tai servigi attissimi lor diede. 
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Giunsero in piazza, e trassonsi in dispar- 
Nè pel campo curàr far di sè mostra, [te, 
Per veder meglio il bel popol di Marte, 
Ch’ad uno, o a dua, o atre veniano in gio- 
Chi con colori accompagnati ad arte, [stra. 
Letizia o doglia alla sua donna mostra; 
Chi nel cimier, chi nel dipinto scudo 
Disegna Amor, se l’ha benigno o crudo. 
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Soviani in quel tempo aveano usanza 
D’ armarsi a questa guisa di Ponente, 
Forse ve gli inducea la vicinanza 
Che de’Franceschiavean continuamente, 
Che quivi allor reggean la sacra stanza, 
Dove in carne abitò Dio onnipotente; 
Ch’ora i superbi e miseri Cristiani, —. 
Con biasmo lor, laseiano in man de’cani, 
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Dove abbassar dovrebbono la lancia 
In augumento della santa Fede, 
Tra lor si dan nel petto e nella pancia, 
A destruzion del poco che si crede, 
Voi, gente ispanà, e voi, gente di Francia, 
Volgete altrove, e voi, Svizzeri, il piede, 
E voi, Tedeschi, a far più degno acquisto; 
Chè quanto qui cercate è già di Cristo. 
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Sc Cristianissimi esser voi volete, 
E voi altri Cattolici nomati, 
Perchè di Cristo gli uomini uccidete? 
Perchè de’ beni lor son dispogliati? 
Perchè Gerusalem non riavete, 
Che tolto è stato a voi da’ rinnegati? 
Perchè Constantinopoli e del mondo [do? 
La miglior parte occupa il Turco immon- 
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Non hai tu, Spagna, l’Africa vicina, 
Ghe t'ha via più di questa Italia 6ffesa? 
Eppur, per dar travaglio alla meschina, 
Lasci ja prima tua sì bella impresa. 
O d’ogni vizio fetida sentina, 
Dormi, Italia imbriaca, e non ti pesa 
Ch’ora di questa gente, ora di quella, 
Che già serva ti fu, sei fatta ancella ? 
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Se”! dubbio di morir nelle tue tane, 
Svizzer, di fame, in Lombardia ti guida, 
E tra noi cerchi o chi ti dia del pura 
O, per uscir d’inopia, chi t’ uccida; 
Le ricchezze del Turco hai non lontane: 
Caccial d'Europa, o almen di Grecia snida, 
Così potrai 0 del digiuno trarti, i 
O cader con più merto in quelle parti. 
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Quel ch?a te dico, io dico al tuo vicino 

Tedesco ancor: là le ricchezze sono, 
Che vi portò da Roma Constantino ; 
Portonne il meglio, e_ fe del resto dono. 
Pattolo ed Ermo, onde sì tra” l’òr fino, 
Migdonia e Lidia, e quel paese buono 
Per tante laudi in tante istorie noto, 
Non è, s’andar vi vuoi, troppo remoto, 

Ti 


Tu, gran Leone, a cui premon le terga 
Delle chiavi del ciel le gravi some, 
Non lasciar che nel sonno si sommerga 
Italia, se la man l’hai nelle chiome. 
Tu sei pastore; e Dio t'ha quella verga 
Data a portare, e scelto il fiero nome, 
Perchè tu ruggi, e che le braccia stenda 
Sì, che dai lupi il gregge tuo difenda. 
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Ma d’un parlar nell’ altro, ove sono ito 
Sì lungi dal cammin ch’ io faceva ora? 
Non lo credo però sì aver smarrito, 
Ch’io non lo sappia ritrovare ancora. 
Io dicea ch’in Soria si tenea il rite [ra: 
D’armarsi, che i Franceschi aveano allo» 
Sì che bella in Damasco era la piazza 
Di gente armata d’elmro e di corazza. 
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Le vaghe donne gettano dai palchi . 
Sopra i giostranti fior vermigli e gialli, 
Mentre essi fanno, a suon degli oricalchi, 
Levare assalti ed aggirar cavalli. : 
Ciascuno, o bene o mal ch'egli cavalchi, 
Vuol far quivi vedersi, e sprona e dalli : 
bi ch’altri ne riporta pregio e lode; 
Muove altri a.riso, e gridar dietro s’ode. 
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Della giostra era il prezzo un’armatura 
Che fu donata al Re pochi dì innante, 
Che su la strada ritrovò a ventura, 
Ritornando d’Armenia, un mercatante. 
Il Re di nobilissima testura 
La sopravveste all’arme aggiunse, e tante 
Perle vi pose intorno e gemme ed oro, 
Che la fece valer molto tesoro. 


83 
Se conosciute i] Re quell’arme avesse, 
Care avute l’avria sopra ogni arnese: 
Nè in premio della giostra l’avria messe, 
Comecnò liberal fosse e cortese. 
Lungo saria chi raccontar volesse 
Chi l’avea sì sprezzate e vilipese, 
Che ?n mezzo della strada le lasciasse, 
Preda a chiunque o innanzi o indietro 
84 [andasse, 
Di questo ho da contarvi più di sotto : 
Or dirò di Grifon, ch’ alla sua giunta 
Un paio e più di lance trovò rotto, 
Menato più d’un t: glio e d’una punta. 
Dei più cari e più fidi al Re fur otto 
Che quivi insieme avean lega congiunta: 
Gioveni, in arme pratichi ed industri, 
Tutti o signori o di famiglie illustri. 


Quei rispondean nella sbarrata piazza 
Perun dì, ad uno ad uno, a tutto ’l mondo, 
Prima conlancia, e poi con spada 0 mazza, 
Fin ch’al Re di guardarli era giocondo; 
E si foravan spesso la corazza; 

Per gioco in somma qui facean, secondo 
Fan li nimici capitali; eccetto 
Che potea il Re pàrtirli a suo diletto. 
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Quel d’Antiochia, un uom senza ragio- 
Che Martano il codardo nominosse, [ne, 
Come se della forza di Grifone, 
Poich’ era seco, partecipe fosse, 
Audace entrò nel marziale agone: 
E poi da canto ad aspettar fermosse, 
Sinchè finisse una battaglia fiera 
Che tra duo cavalier cominciata era. 
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Il Signor di Seleucia, di quelli uno, 
Gl’a sostener l’ impresa aveano tolto, 
Combattendo in quel tempo con Ombruno, 
Lo ferì d’una punta in mezzo ’l volto, 
Sì che l’uccise; e pietà n’ebbe ognuno, 
Perchè buon cavalier lo tenean molto ; 
Ed oltra la bontade, il più cortese 
Non era stato in tutto quel paese, 
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Veduto ciò, Martano ebbe paura 
Che parimente a sè non avvenisse; 
E ritornando nella sua natura, 
A pensar ceminciò come fuggisse. 
Grifon, che gli era appresso en’avea cura, 
Lo spinse pur, poi ch’assai fece e disse, 
Contra un gentil guerrier che s’era mosso, 
Come si spinge ll cane al lupò addosso; 
89 DE 
Che dieci passi pli va dietro 0 venti, . 
E poi si fergia, ed abbaiando guarda 
Come digrigni i minacciosi denti, 
Come negli occhi orribil fuoco gli arda. 
Quivi oy? eranu i principi presenti, 
E tanta gente nobile e gagliarda, 
Fuggi lo ?ncontro il timido Martano, 
E torse ’] freno e ’l capo a destra mano. 
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Pur la colpa potea dar al cavallo, 
Chi di scusarlo avesse tolto il peso; 
Ma con la spada poi fe sì gran fallo, 
Che non l’ avria Demostene difeso. 
Di carta armato par, nen di metallo : 
Sì teme da ogni colpo essere offeso, 
Fuzgesi alfine, e gli ordini disturba, . 
Ridendo intorno a lui tutta la turba. 
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Il batter delle mani, il grido intorno 
Se gli levò del populazzo tutto. 
Come lupo cacciato, fe ritorno 
Martano in molta fretta al suo ridutto, 
Resta Grifone; e gli par dello scorno 
Del suo compagno esser macchiato e brut- 
Esser vorrebbe stato in mezzo il fuoco, [t0; 
Piuttosto che trovarsi in questo loco. 
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Arde nel core, e fuor nel viso avvampa, 
Come sia tutta sua quella vergogna; 
Perchè |’ opere sue di quella stampa 
Vedere aspetta il popolo ed agogna: 
Sì che rifulga chiara più che lampa — 
Sua virtù, questa volta gli bisogna; [cia, 
Ch’un’oncia, un dito sol d’error che fac-' 
Per la mala impression parrà sei braccia. 
3 


9 > 
Già la lancia avea tolta su la coscia 

Grifon, ch’errare in arme era poco vso: 
Spinse il cavallo a tutta briglia; 2 poscia 
G UnnO andato fu, la messe suso, 
E portò nel ferire estrema angoscia 

Al Baron di Sidonia, ch’andò giuso. 
Ognun maravigliando in piè si leva: 


Chè ?1 contrario di ciò tutto attendova. 
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Tornò Grifon con la medesma antenna, 
Che?’ ntiera e ferma ricovrata avea; 
Fd in tre pezzi la roppe alla penna 
Dello scudo al Signor di Lodicea, 
Quel per cader tre volte e quattro accenna, 
Che tutto steso alla groppa giacea: 
Pur rilevato alfin la spada strinse, . 
Voltò il cavallo, e vèr Grifon si spinse 


” 
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95 [basta 

Grifon, che ’l vede in sella, e che non 
Sì fiero incontro perchè a terra vada, 
Dice fra sè: Quel che non pote ]’ asta, 

In cinque colpi on sei farà la spada: 

E su la tempia subito l’attasta 

D'un dritto tal, che par che dal ciel cada; 

E un altro gli accompagna e un altro 

[appresso, 

Tanto che l’ha stordito, e in terra messo. 
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Quivi erano d’Apamia duo germani, 
Soliti in giostra rimaner di sopra, 
Tirse e Corimbo; ed ambo per le mani 
bel figlio d’ Olivier cadder sozzopra, 
L’uno gli arcion lascia allo scontro vani; 
Con l’altro messa fu la spada in opra. 
Già per comun giudicio si tien certo 
Che di costui fia della giostra il merto, 


Nella lizza era entrato Salinterno, 
Gran diodarro e maliscalco regio, 
E che di tutto ?1 regno avea il governo, 
E di sua mand era guerriero esrevio. 
Costui, sdegnoso ch’un guerriero esterno 
Debba portar di quella giostra il pregio, 
Piglia una lancia, e verso Grifon grida, 
E rno'to minacciandolo lo sfida. 
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Ma quel con un lancion gli fa risposta, 
Ch’avea per lo miglior fra dieci eletto; 
E per non faf error, lo scudo apposta, 
E via lo passa e la corazza e?’l petto. 
Passa il ferro crudel tra costa e costa, 
E fuor pel tergo un palmo esce di netto. 
Il colpo, eccetto al Re, fu a tutti caro; 
Ch’ ognuno SARI Io liiegno avaro, 


Grifone, appresso a questi, in terra’ getta 
. Duo di Damasco, Ermofilo e Carmondo: 
La milizia del fe dal primo. è retta; 
Del mar grande almiraglio è quel secondo. 
Lascia allo scontro l'un la sella in fretta; 
Addosso all’ altro si riversa il pondo 
Delrio destrier, che sostener non puote 
L’alto valor con ci ALOR percuote. 


Il Signor di Seleucia ancor restava, 
Miglior guerrier di tutti gli altri sette; 
E ben la sua possanza accompagnava 
Con destrier buono e con arme perfette. 
Dove dell’ elmo la vista si chiava, 
L’asta allo scontro l’uno e l’altro mette: 
Pur Grifon maggior colpo al Pagan diede, 
Chè lo fe Dr dal manco piede. 


Gittaro i tronchi, esi tornaro addosso 
Pieni di molto ardir coi brandi nudi. 
“Fu il Pagan prima da Grifon percosso 

D'un co uo che spezzato avria cl’incudi.' 
Con quel fender si vide e ferro cd osso 
D'un ch’eletto s’avea tra mille scudi; 

E se non era doppio e fin l’arnese, 
Feria la coscia ove cadendo scese. 
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Teri quel di Seleucia alla visiera 
Grifone a un tempo; e fu quel colpo tanto, 
Che Pavria aperta e rotta, se nòn era 
Fatta, come l’altr’arme, per incanto. 
Gli è un perder tempo, che ’1 Pagan più 
Così son Parme dure in ogni canto : [fera 
En più parti Grifon già fessa e rotta 
Ha l’armatura a lui, nè perde botta. 
103 
Ognun potea veder quanto di sotto 
Il Signor di Seleucia era a Grifone; 
E se partir non li fa il Re di botto, 
Quel che sta peggio, la vita vi ponc. 
Fe Norandino alla sua guardia mottò 
Ch’entrasse a distaccar l’aspra tenzone. 
Quindi fu l'uno e quindi l’altro tratto; 
E fu lodato il Re di si buon atto. 
) 104 [impresa, 
Gli otto che dianzi avean col mondo- 
E non potuto durar poi contra uno, 
Avendo mai la parte lor difesa, 
Usciti eran del campo ad uno ad uno, 
Gli altri ch’eran venuti a lor contesa, 
Quivi restàr senza contrasto alcuno, 
Avendo lor Grifon, solo, interrotto 
Quel-che tutti essi avean da far contra 
105 fotto. 
E durò quella festa così poco, 
Ch’in men d’un’ora il tutto fatto s’era: 
Ma Norandin, per far più lungo il giuoco 
E per continuarlo infino a sera, 
Dal palco scese, e fe sg>)mbrare il loco, 
E poi divise in due la grossa schiera; 
Indi, secondo il sangue e la lor prova, 
Gli andò accoppiando, e fu una giostra 
106 ‘ [nova, 
. Grifone intanto avea fatto ritorno | 
Alla sua stanza, pien .d’ira e di rabbia: 
E più gli preme di Martan lo scorno, 
Gne non giova l’onor ch’esso vinto abbia. 
Quivi per tor l’obbrobrio ch’avea intorno, 
Martano adopra le mendaci lahbia: 
E l’astuta e bugiarda meretrice, 
Come meglio sapea, gli era adiutrice, 
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O sì o no che?’l giovin gli credesse, 
Pur la scusa accettò, come discreto; 
E pel suo meglio allora allora elesse 
Quindi levarsi tacito-e secreto, 
Per tema che se’l popolo vedesse 
Martano comparir, non stesse cheto. 
Così per una via nascosa e corta 
Usciro al cammin lor fuor della porta. 
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Grifone, o ch'egli o che? cavallo fosse 
Stanco, o gravasse il sonno pur le ciglia, 
Al primo albergo che trovàr, fermosse. 
Che+non cerano andati oltre a dua miglia. 
Si trasse l’elmo, c tutto disarmosse, 
E trar fece a’cavalli e sella e Driglia; 
E poi serrossi in camera soletto, 
E nudo per dormire entrò nel letto, 
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Non ebbe così tosto il capo basso, 
Che chiuse gli occhi, e fu dal: sonno op- 
Cosi profondamente che mai tasso [presso 
Nè ghiro mai s’addormentò quanto esso. 
Martano intanto ed Orrigille a spasso 
Entraro in un giardin ch’era lì appresso; 
Ed un inganno ordîr, che fu il più strano 
Che mai cadesse in sentimento umano. 
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Martano disegnò tòrre il destriero, 
I panni e l’arme che Grifon s’ha tralte; 
E andare innanzi al Re pel cavaliero 
Che tante prove avea giostrando fatte. 
L'effetto ne seguì, fatto il pensiero: 
Tolle il destrier più candido che latte, 
Scudo e cimiero ed arme e sopraveste, 
E tutte di Grifon l’insezne veste. - 


PIA > 

Con gli scudieri e con la donna, dove 
Era il popolo ancora, in piazza venne; 
E giunse a tempo che finian le prove 
Di girar spade, e d’arrestar antenne. 
Comanda il Re che ’l cavalier si trove, 
Che per cimier avea le bianche penne, 
Bianche le vesti, e bianco il corridore; 
Chè’l nome non sapea del vincitore. 
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Colui ch’indosso il non suo cuoio ave- 
Come Pasino già quel del leone, [va, 
Chiamato se n’andò, come attendeva, 
A Norandino, in foco di Grifone, 
Quel Re cortese incontro se gli leva, 
L’abbraccia e bacia, e allato se lo pone; 
Nè gli basta onorarlo e dargli loda, 
Che vuol che?’ suo valor per tutto s’oda, 
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E fa gridarlo al suon degli oricalchi 
Vincitor della giostra di quel giorno. 
L’alta voce ne va per tutti i palchi, —. 
Che’! nome.indegno udir fa d’ogn’intorno. 
Seco il Re vuol cha par a par cavalchi, 
Quando al palazzo suo to) fa ritorno; 
È di sua grazia tanto gli comparte, 
Che basteria, se fosse Ercole o Marte. 
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Bello ed ornato alloggiamento dielli 


© In corte, ed onorar fece con lui 


Orrigille anco; e nobili donzelli 
Mancdò con cssa, e cavalieri sui. 

Ma tempo è ch’anco di Grifon favelli, 
Il qual, nè dal compagno nè d’altrui 
Temendo, inganno, addormentato Sera, 
Né mai si risvegliò fin alla sera. 
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Poi che fu desto, e che dell’ora tarda 
S’accorse, Uscì di camera con fretta, 
Dove il falso cognato e la bugiarda , 
Orrizille lasciò con l’altra setta; 
£ quando non li trova, e che riguarda 
Non v’esser l’arme nè ì panni, sospetta; 
Ma il veder poi più sospettoso il fece 
L’insegne del compagno in quella vece, 
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Sopravvien l’oste, e di colui l’informa 
Che, già gran pezzo, di bianch’arme ador- 
Con la donna e col resto della torma [na 
Avea nella città fatto ritorno. 
Trova Grifone a poco a poco l’orma [no; 
Ch’ascosa gli avea Amor fin a quel gior: 
E con suo gran dolor vede esser quella 
Adulter d’Crrigille, e non fratello, 
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Di sua sciocchezza indarno ora si duole, 
Ch’avendo il ver dal peregrino udito, 
Lasciato mutar s’abbia alle parole 
Di chi l’avea più volte già tradito. 
Vendicar si potea, nè seppe: or vuole 
L’inimico punir, che gli è fuggito; 
Ed è constretto con troppo gran fallo, 
A tor di quel vil uom l’arme e’l cavallo, 
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Eragli meglio andar senz’arme e nudo, 
Che porsi indosso la corazza indegna, 
O ch’imbracciar l’abbominato scudo. 
O por su l’elmo la beffata insegna : 
Ma, per seguir la meretrice e’l drudo, 
Ragione in lui pari al disio non regna. 
A tempo venne alla città, ch’ancora 
Il giorno avea quasi di vivo un’ ora. 
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Présso alla porta ove Grifon venia, 
Siede a sinistra un splendido-castello, 
Che, più che forte e ch’a guerra atto sia, 
Di ricche stanze è arcomodato e bello. 


‘| I Re, i Signori, i primi di Soria 


Con alte donne in un gentil drappello . 
Celebravano quivi in loggia amena 
La real, sontuosa e lieta cena.. 
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La bella loggia sopra ’l1 muro usciva 
Con alta rocca fuor della cittade; 
E lungo tratto di lontan scopriva 
I larghi campi e le diverse strade, 
Or che Grifon verso la porta arriva. 
Con quell’arme d’obbrobrio e di viltade, 
Fu con non troppa avventurosa sorte 
Dal Re veduto e da tutta la Corte: 
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E riputato quel di ch’avea insegna, 
Mosse le donne e ì cavalieri a riso. . 
Il vil Martano, come quel che regna 
In gran favor, dopo’! Re è’| primo assiso, 
E presso a lui la donna di sè degna, 
Dai quali Norandin con lieto viso 
Volse saper chi fosse quel codardo, 
Che così avea al suo onor poco riguardo » 
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Chè dopo una sì trista e brutta prova, 
Con tanta fronte or gli tornava innante. 
Dicca: Questa mi par cosa assai nova, [te, 
Ch’essendo voi guerrier degno e prestan- 
Costui compagno abbiate, che non trova, 
Di viltà, pari in terra di Levante. 
Il fate forse per mostrar maggiore, 
Per tal contrario, il vostro alto valore. 


-_ 
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Ma ben vi giuro per gli eterm Dei, 
Che se non fosse ch’io riguardo a vui, 
La pubblica ignominia gli farei,- 
Ch’io soglio fare agli altri pari a lui. 
Perpetua ricordanza gli darei, 
Come ognor di viltà nimico. fui. 
Ma sappia, s'impunito se ne parte, 
Grado a voiche’l menaste in questa parte. 


Colui che fu di tutti i vizi il vaso, 
Rispose: Alto signor, dir non sapria 
Chi sia costui; ch’io I’ho trovato a caso 
Venendo d’Antiochia, in su la via. 

Il suo sembiante m’avea persuaso 

Che fosse degno di mia compagnia; 
Ch’intesa non n’avea prova nè vista, 
Se non quella che fece oggi assai trista : 


La qual mispiacque sì, che restò poco 
Ehe, per punir l’estrema sua viltade, 
Non gli facessì allora allora un gioco, 
Che non toccasse più lance nè spade. 
Ma ebbi, più ch°a lui, rispetto al loco, 
E riverenzia a vostra Maestade. 

Nè per me voglio che gli sia EUAdAgno 
L’essermi stato un giorno o dua com- 
12 [pagno : 

Di che contaminato anco esser parme ; 
E sopra il cor mi sara eterno peso, 

Se, con vergogna del mestier dell’arme, 
Io lo vedrò da noi partire illeso: 

E meglio che lasciarlo, satisfarme 
Potrete, se sarà d’un merlo impeso; 

E fia lodevol opra e signorile,  [vile. 
Perch’el sia Ssemupno e specchio ad ogni 


AI delto suo Martano Orrigille dve, 
Senza accennar confermatrice presta. 
Non son, rispose il Re, l’opre sì prave, 
Ch’al mio parer v’abbia d’andar la testa. 
Voglio, per pena del peccato grave, 
Che sol rinnovi al popolo la festa: — 

E tosto a un suo Baron, che fe venire, 
Impose quanto Pes ad eseguire. 


Quel Baron molti armati seco tolse, 
Ed alla porta della terra scese; 
E quivi con silenzio li raccolse, 
E la venuta di Grifone attese: 
E nell’entrar sì d’improvviso il colse, 
Che fra i duo ponti a salvamento il prese; 
E lo ritenne con beffe e con scorno 
In una oscura stanza insino al giorno. 
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Il Sole appena avea il dorato crine 

Tolto di grembo alla nutrice antica, 

E cominciava dalle plagge alpine 

A cacciar l’ombre, e far fa cima aprica, 
Quando temendo il vil Martan, ch’alfine 
Grifone ardito la sua causa dica, 

E ritorni la colpa ond’era uscita, 


Tolse licenzia, e fece indi partita, 


Trovando idonea scusa al priego regio, 
Che non stia allo spettacolo ordinato. 
Altri doni gli avea fatto, col pregio 
Della non sua vittoria, il signor grato; 
E sopra lutto un amplo privilegio, 
Dov’era d’alti onori al sommo ornato. 
Lasciamlo andar; ch’io vi prometto certo, 
Che la mercede avrà sccondo il merto, 

131 (piazza, 

Fu Grifon tralto a gran vergogna in 
Quando più si trovò piena di gente. 
Gli avean levato l’elmio e la corazza, 
E lasciato in farsetto assai vilmente; 

E come il conducessero alla mazza, 
Posto l’avean sopra un carro eminente, 
Che lento lento tiravan due vacche 
Da lunga fame attenuate e fiacche. 
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Venian d’intorno alla ignobil quadriga 
Vecchie sfacciate e disoneste putte, 
Di che n’cra una ed or un’altra auriga, 
E con gran biasmo lo mordeano tutte. 
Lo poneano i fanciulli in maggior briga, 
Che, oltre le parole infami e brutte, 
L’avrian coi sassi insino a morte offeso, 
Se dai più saggi non era difeso. 


L’arme che del suo male erano state 
Cagion, che di luì fèr non vero indicio, 
Dalla coda del carro strascinate, 
Patian nel fango debito supplicio. 
Le ruote innanzi a un tribunal fermate, 
Gli fèro udir dell’altrui maleficio [detta 
La sua ignominia, che ?n sugli occhi 
Gli fu, gridando un pubblico trombetta. 


Lo levàr quindi, e lo mostràr per tulto 
Dinanzi a templi, ad officine e a case, 
Dove alcun nome scellerato e brutto, 
Che non gli fosse detto, non rimase. 
Fuor della terra all’ultimo condutto 
Fu dalla turba, che si persuase. 
Bandirlo e cacciare indi a suon di bussé, 
Non conoscendo ben chegli si fussc. 
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SÌ tosto appena gli sferraro i piedi, 
ì E liberàrgli luna e l’altra mano, 
Che tor lo scudo, ed impygnar gli vedi 
La spada che rigò gran pezzo il piano. 
Non ebbe contra sè lance nè spiedi; 
Chè senz’arme venia il popolo insano. 
Nell’altro canto differisco il resto; 
Chè tempo è omai, Signor, di finir questo. 
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St 1. — Duo Neroni, Tiberio e Nerone, — 
Caio Caligola. . 

St. 2. — L'ultimo Antonino, Eliogabalo. — 
Massimino, nato in Francia di genitori goti, 
fatto imperatore l' anno £35, trucidato dai 
soldati nel 238. — Creonte, il crudo negator 
di sepolcro. — Agi/ino, di Agylla o Caere, 
città principale del regno di Messenzio. 

St, d, Ve Ri — Allude a papa Giulio ll, il 
quale, gridando a squarciagola Fuori î dbar- 
bari, lì chiamava entro. Dopo la rotta di 
Ravenna chiamò gli svizzeri ed altri bar- 
bari, — Trasimeno, lago vicino a Perugia. — 
L'insepulto ossunie. Dante, Inf., XXVIII,15.— 
Canne, presso Barletta in terra di Bari: 
luoghi famosi per le sconfitte che i Romani 
vi toccarono da Annibale. — Trebbiv, fiume 
non lungi da Piacenza. — Mella, fiume del- 
l'alta Italia. — Ronco, fiume che scorre presso 
Ravenna. — Tarro, Taro. 

St, 6. — Loro, Non è chiaro. dice il Pa- 
nizzi, a chi questo pronome si riferisca. Ma 
pare ragionevole di riferirlo ai popoli oltra- 
montani che etraziavaro allora l’Italia e che 
erano, al tempo che accenna il Poema, stra- 
ziavi dal Turco e dal Moro. 

St.11. — Sta su la porta, ecc. Virgilio di 
Pirro, An, lì, 468 e segg. — Scoglio, da 
spoglià che la serpe ogni anno depone. 

St. 16, v, 4. -- Al principio del Poema (1,9) 
i\ Poeta ci disse che Namo era caduto pri- 
gione. Ora*comparisce quì senza che si Sap- 

ia onde venga, nè come fosse rimesso in 
ibertà (P) 

St, 37, — Adulter, per: semplice drudo. 

St. 19 — Acqua lanfa, acqua d’odore. 

St. 21. — Errtree maremme, luoghi presso 
al mar Rosso. 

St. 26. v. 2. — Grifone ed Aquilante sa- 
pevano già di quest'amore e del seguito ma- 
ritaggio di Norandino poichè si erano tro- 
vati al torneo fatto iu quell'occasione O. I., 
1], 19, 55 e 20, 4. (P.). 

St. 27. v. I, — Osserva la subita transizione 
da tiva e uvea della stanza precedente a fum- 
mo, ecc. in questa (P.). — Carpazio. Mare 
Carpazio dissero gli Antichi quello ch'è 
presso all'isola chiamata dai Greci Karpa- 
thos, ora Scarpanto, situato tra Candia e Rodi 
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da. 30, v. I. — Questa storia è nel Boiardo 
e non vedo perchè all'autore sia parso neces- 
sario ripeterla (P.). — Zn luogo d'’occhi. O. 
I., III, 3, 28: In luogo d'occhi ha due coccole 
d'osso. + Coccole, bacche, 

St. 31, Vv. 1. Sa 0. 1. 11, 3, 31. ne Traccia 
N Varchi: Volendo significare il cammino 
che ha fatto la fiera, noi usiamo dire traccia. 

IA 35. _ UA 3. apc) 0. I,., 1Il, 3, 29. 

St. 36. — Sarpar tor ferri, levar le ancore: 

St. 40. v. $. 1l Bt. nota che in una lettera 
di Americo Vespucci a Lorenzo de' Medici si 
dice lo stesso dei Cannibali. 

St. 51. — Dogliuta, doluta. 

St, 53, — Fesso. vedi 55: buco della tana. 

St. 63. v., 1. La storia a cui allude quì è 
data per disteso O I., III, 3, 48 ecc. 
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St. 65 — Satalia, città e golfo della Cara- 
mania (B.. 

St. 66. — Dal suocero, il suocero è ilre 
di Cipro, padre di Lucina. 

St. 78, v. 4. — S'accenna la dote che da 
Costantino prese i primo ricco patre papa 
Silvestro, — V. 5. — ZPattolo. antico nome 
d’un fume della-Lidia, influente dell'Ermo, 
fiume che mette nell’Arcipelago, creduti au- 
riferi. — Migdonia, forse la Frigia (B.), 

St. 79, v. 1-2. — Gran Leone, Leone X. 
Isaia: Dabo clavem domus David super hu- 
merum eius, — V. 8. — Nell'edizione in fo- 
glio del Furioso per Orlandini, Venezia, 
1730, si leggono le seguenti due ottave, come 
fatte dall'Ariosto a’ tempi dell'armigero Giu- 
lio II, alle quali avrebbe poi sostituito la 79. 
Sono tratte dal: I, II, e III Libro del ca- 
priccio di Ja-chetto Perchem, con la musica 
di lui composta sopra le Stanze del Furioso 
Venezia 1560. Ma tu gran padre, che esser 
dei ’) primiero, A cacciar dall'Italia queste 
arpie Perchè lasciato il dritto e ver sentiero 
Ivi le chiami per diverse vie? Perchè non 
segui ‘1 buon Siuvestro e Piero? Che fan tanti 
cavalli e fanterie? Oimè che metti Italia in 
tanti affanni, Ch' uscir non ne potrà molti 
e molt'anni, — Non ti diede a portar Dio 
questa verga Perchè sua greggia divorar tu 
lassi, Ma perchè la difendi, se le terga Lupi 
le preman d'ogni pietà cassi. Deh non esser 
cagion che si sommerga L'Italia in maggior 
danno, sì che i sassi Afova a pietà: chè a 
te sol si conviene Trarla d’'affanni e non 
agri? pene. 

St 8Ì, — Levare assalti, a salti legge il 
Panizzi secondo l'edizione del 1516. I1 Poeta, 
egli dice, descrive i preliminari del tor- 
neo, quando i cavalieri fan prova di destrezza 
e valentia nei volteggi, Così Marfisa prima 
di cominciare a combattere con Mandricardo 
si lanciò sul suo cavallo E qua e la tre volte 
e più lo spinse E quinci e quindi fè girare 
in alto. Girar in alto, risponderebbe a le- 
vare a salti. 

St. 9 v. 7. — O. I, I, INT, 5. 

St. 96. — Apantvia, Apamea città della Siria. 

St. 97.— Diodarro, battagliero, combattento 
— grande scudiero. 

«de. 100. — Dove dell'elmo, ecc., dove le 
spranghe traversali dell'elmo, concedendo la 
vista, la difendono, XXIII, 82: Dove per l'el- 
mo la vedula ha varco (B). — Sta/Feggiare, 
perder la staffa. 

St. 110. v 1. — Brunello, per la stessa ra- 
gione, tolse il cavallo e l’armadura di cui 
s° era servito Ruggero in un torneo. O, I, 
II, 21, 28. Il tradimento di Martano è tolto dal 
vecchio romanzo Meliadus. Parte Il, cap. XL 
(P.}. — Pet cavaliero, in luogo, in forma del 
cavaliere. 

St. 111. — Arrestare antenne, metter lancie 
in resta. i 

St. 126. — D'un nferlo impeso, impiccato 
ad un merlo. Nelle Novelle antiche: Anddio 
ad impendere, 

St. 129. — La sua causa dica, si giustifichi 


CANTO XVII. i 


Argomento. 


Grifon con l'arme acquista il primo onore, 
Martano ha del suo error dannoso scorno, 
Discaccia Carlo il Re di Sarza, e fuore o 
Esce, ed a Mori pon l'assedio intorno. 
Non vuol Marfisa, e mostra it suo valore, 
Che un altro l'arme sue rendano adorno. 
Portan Medoro, e Cloridano intanto 
. Al sepolcro il lor Re con muto pianto. 
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Magnanimo Signore, ogni vostro atto 
Ho sempre con ragion laudato e laudo; 
Benchè col rozzo stil duro e mal atto 
Gran parte della gloria io vi defraulo. 
Ma più dell’altre una virtù m’ha tratto, 
A cui col core e con la lingua applaundo; 
Che s’oznun trova in voi ben grata udien- 
Non vi trova però facil credenza. [za, 
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Spesso in difesa del biasmato absente 
Indur vi sento una ed un’altra scusa, 
O riserbargli almen, finché presente 
Sua causa dica, l’altra orecchia chiusa: 
E sempre, prima che dannar la gente, 
Vederla in faccia, eudir la ragion ch’usa: 
Differir anco e giorni e mesi ed anni, 
Prima che giudicar negli altrui danni. 
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Se Norandino il simil fatto avesse, 
Fatto a Grifon non avria quel che fece. 
A voi utile e onor sempre successe: 
Denigrò sua fama egii più che pece. 
Per lui sue genti a morte furon messe; 
Chè fe Grifone in dieci tagli e in diece 
Punte, che trasse pien d’ira e bizzarro, 
Che trenta ne cascaro appresso al carro. 


. 4 [cia, 

Van gli altri in rotta ove il timorli cac- 
Chi qua, chi là pei campi e per le strade; 
& chi d’entrar nella città procaccia, 
E l’un su l’altro neila porta cade, 
Grifon non fa parole e non minaccia; 
Ma, lasciando lontana ogni pietade, 
Mena tra il vulgo inerte il ferro intorno, 
E gran vendetta fa d’ogni suo scorno. 


* Di quei che primì giunsero alla porta, 
Che le piante a levarsi ebbeno pronte, 
Parte, al bisogno suo molto più accorta 
Che degli amici, alzò subito il ponte: 
Piangendo parte, o con la faccia smorta, 
Fuggendo andò senza mai volger fronte; 
E nella terra per tutte le bande 

Levò grido e tumulto e rumor grande. 
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Grifon gagliardo duo ne piglia in quella 
Che ?l ponte si levò per lor sciagura. 
SParge dell’uno al campo le cervella; 
Chè lo percuote ad una cote dura: 
Prende l’ altro nel petto, e l’arrandella 
In mezzo alla città sopra le mufa. 
Scorse per l’ossa ai terrazzani il gelo, 
Quando vider colui venir dal cielo. 
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Fur molti che temér che ?1 fier Grifone 
Sopra le mura avesse preso un salto, 
Non vi sarebbe più confusione, 
S'a Damasco il Soldan desse l’assalto. 
Un muover d’arme, un correr di perso- 
E di talacimanni un gridar d’alto, {ne, 
E di tamburi un suon misto e di trombe 
Il mondo assorda, e ’l ciel par ne rim- 
8.0 {bombe. 
Ma voglio a un’altra volta differire 
A ricontar ciò che di questo avvenne, 
Del buon re Carlu mi convien segwre, 
Che contra Rodomonte in fretta venne, 
Il qual le genti gli facea morire. 
Io vi dissi “h’al Re compagria tenne 
Il gran Danese e Namo ed Oliviero 
E Avino e Avolio e Otone e Berlingiero. 
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Otto scontri di lance, che da forza 
Di tali otto guerrier cacciati fòro, 
Sostenne a un tempo la scagliosa scorza 
Di ch’avea armato il petto il erudo Moro, 
Come legno si drizza, voichè l’orza 
Lenta il nocchier che crescer sente il 
Così presto rizzossi Rodomonte, {Coro; 
Dai colpi che gittar doveano un monte, 


O 

Guido, Ranier, Ricardo, Salamone, 
Ganellon traditor, Turpin fedele, 
Angioliero, Angiolino, Ughetto, Ivone, 
Marco e Matteo dal pian di San Michele, 
E glì otto di che dianzi fei menzione, 
Son tutti intorno al Saracin erndele, 
Arimanno e Odoardo d’inghilterra, 
Ch’entrati eran pur dianzi nella terra. 


» 
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Non così freme in su lo scoglio alpino 
Di ben fondata ròcca alla parete, 
Quando il furor di Borea o di Garbino 
Svelle dai monti il frassino e l’abete; 
Come freme d’orgoglio il Saracino, 
Di sdegno acceso e di sanguigna sete: 
E com’a un tempo è il tuono e la saetta, 
Così l’ira dell’einpio e la vendetta. 

2 | rosso, 

Mena alla testa a quel che gli è più 
Che gli è il misero Ughetto di Dordona: 
Lo pone in terra insino ai denti fesso, 
Comechè l’elmo era di tempra buona. 
Percosso fu tutto in un tempo anch’esso 
Da molti colpi in tutta la persona: 
Ma non gli fan più ch’all’incude 1’ ago, 
Si duro intorno ha lo scaglioso drago. 


Furo tutti i ripar, fu la cittade 
D’ifitorno intorno abbandonata tutta; 
Chè la gente alla piazza, dove accade 
Maggior bisogno, Carlo avea ridutta. 
Corre alla piazza da tutte le strade 
La turba, a chi ii fuggir sì poco frutta. 
La persona del Re si ì cori accende, 
Ch’ognun prend’ arme, ari it 

prende. 

Come se dentro a ben rinchiusa gabbia 
D’antiqua leonessa usata in guerra, 
Perch’averne piacere il popol abbia, 
‘Talvolta il tauro indomito si serra; 

I leoncin che veggion per la sabbia 
‘Come altiero e mugliando animoso erra, 
E veder sì gran còrna non son usi, 
Stanno da parte timidi e confusi: 


Ma sela flera madre a quel si lancia, 
E nell’orecchio attacca il crudel dente, 
Vogliono anch'essi insanguinar la guan- 
E vengono in soccorso arditamente; [cia, 
Chi morde al tauro il dosso, e chi la 

(pancia: 

Così contra il Pagan fa quella gente: 
.Da tetti e da finestre e più d’appresso 
Sopra gli piove un nembo d’arme e 
ica .  [spesso, 

Dei cavalieri e della fanteria 
Tanta è la calca, ch’appena vi cape. 
La turba che vi vien per ogni via, 
V'abbonda ad or ad or spessa come ape, 
Che quando, disarmata e nuda, sia 
Più facile a tagliar che torsi o rape, 
Non la potria, logata a monte a monte, 
In venti giorni SDEDESE Rodomonte. 


è 

Al Pagan, che non sa come ne possa 
Venir a capo, omai e giuoco incresce. 
Poco, per far di mille o di più rossa 
La terra intorno, il popolo discresce. 
Il fiato tultavia più se gl’ingrossa; 
Sì che comprende alfin che, se non esce 
Or c'ha vigore e in tutto il eorpo è sano, 
Vorrà da tempo uscir, che sarà invano. 


| La gente d’arme e il 
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Rivolge gti occhi orribil!, c pon menta 
Che d’o.n’intorno sta chiusa l’uscita; 
Ma con ruina d’infinita gente 
L’aprirà tosio, e la farà espedila, 
Ecco, vibrando la spada tagliente, [vita, 
Che vien quell’empio, ove il turor Îo ?n- 
Ad assalire il nuovo stuol britanno, 
Che vi trasse Odoardo ed Arimanno, 


19 

Chi ha visto in piazza rompere steccato, 
A cui la folta turba ondeggi intorno, 
IMmmansueto tauro accaneggiato, 
Stimulato e percosso tutto ’l giorno, 
Che ?1 popol se ne fuxge spaventato, 
Ed egli or questo or quel levasul corno; 
Pensi che tale o più terribil fosse 
Il crudele African quando si mosse, 
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Quindici o venti ne tagliò a traverso, 
Altri tanti lasciò del capo tronchi, 
Ciascun d’un colpo sol dritto o riverso; 
Ché viti o salci par che poti e tronchi: 
Tutto di sangue il fier Pagano asperso, 
Lasciando capi fessi e bracci monchi, 
E spalle e gambe ed altre membra sparte, 
Ovunque il passo volga, alfin si parte. 


Della piazza si vede in guisa torre, 
Che non si può notar ch’abbia paura; 
Ma tuttavolta col pensier discorre 
Dove sia per uscir via più sicura. 
Capita alfin dove la Senna corre 
Solto all’isola, e va fuor delle mura. 
opol fatto audace 
Lo stringe e incalza, e gir nol lascia in 

22 [pacc. 


Qual per'le selve nomade 0 massile 


Chcciata va la generosa belva, 
Gh’ancor fuggendo mostra il cor gentile, 
E minacciosa e lenta si rinselva; 

Tal Rodomonte, in nessun atto vile, 
Da strana circondato è fiera selva 
D’aste e di spade e di volanti dardi, 
Si tira al fluine a passi lunghi e tardi. 
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E sì tre volte c più l’ira il sospinse, 
Ch’essendone già fuor, vi tornò in mezzo 
Ove di sangue la spada ritinse, 

E più di cento ne levò di mezzo. * 

Ma la ragion alfin la rabbia vinse 

Di non far sì, ch’a Dio n’andasse il lezzo; 

E dalla ripa, per miglior consiglio, 

Si gittò all’acqua, e uscì di gran periglio. 
4 - [que, 

Con tutte l’arme andò per mezzo l’ac- 
Come s’intorno avesse tante galle. 
Africa, in te pare a costui non nacque, 
Benchè d’Anteo ti vanti e d’Anniballe. 
Poi che fu giunto a proda, gli dispiacque, 
Chè si vide restar dopo le spalle 
Quella città ch’avea trascorsa tutta, . 

E non l’avea tutt’arsa, nè distrutta. 


11 


PA 


E sì lo rode la superbia e Vira, 
Che, per tornarvi un’altra volta, guarda, 
E di profondo cor geme e sospira, 
Nè vuolne uscir, che non la spiani ed arda. 
Ma lungo il fiume, in questa furia, mira 
Venir chi l’odio estingue, e lira ‘tarda. 
Chi fosse io vi farò ben tosto udire; 
Ma prima un’altra cusa v'ho da dire. 


O 
1o v’ho da dir della Discordia altiera, 
A cui Vangel Michele avea commesso 
Cla battaglia accendesse e a lite fiera 
Quei che più forti avca Agramante ap- 
Uscì de’ frati la medesma sera, [presso. 
Avendo altrui |’ ufficio suo commesso: 
Lasciò la Fraude a guerreygiare il loco, 
Finchè tornasse, e a mantenervi il foco, 

27 


E le parve ch’andria con più possanza, 
Se la Superbia ancor seco menasse: 
E perchè stavan tutte in una stanza, 
Non fu bisogno ch’a cercar l’andasse, 
La Superbia v’andò, ma non che sanza 
La sua vicaria il monaster lasciasse: 
Per pochi di che credea starne absente, 
Lascio l’Ipocrisia locotenente. 


L'implacabil Discordia in compagriia 
Della Superbia si messe in cammino, 
E ritrovò che la medesma Via 
Facca, per gire al campo saracino, 
L’afflitta e sconsolata Gelosia; 
£ venia scco un Nano piccolino, 
I qual mandava Doralice bella 
AI Re di Sarza a dar di sè novella. 

i 9 [mano 
Quando ella verne a Mandricardo 1n 
(Ch’'io v°ho già raccontato e come @ 
rdoyo), 
Tacitamente avea commesso al Nano, 
Che ne portasse a questo Re le nuove. 
Ella sperò che nol saprebbe invano, 
Ma che far si vedria mirabil prove, 
Per riaverla con crudel vende:ta 
Da quel ladron ne gli l’avea intercetta. 


4 

La Gelosia quel Nano avea trovato; 
E la cagion del suo venir compresa, 
A camminar se gli era messa a lato, 
Parendo d’aver luogo a questa impresa. 
Adla Discordia ritrovar fu grato — 
La Gelosia; ma più quando ebbe intesa 
La cagion del venir, chè le potea 
Molto valere in quel che far volea, 


D’inimicar con Rodomonte il figlio 
Del re Agrican le pare aver suggetto ; 
Troverà a sdegnargli altri altro consiglio; 
A sdesnar questi duo questo è perfetto. 
Col -Nano se ne vien dove l’artiglio 
Del fier Pagano avea Parigi astretto; 

E capitaro appunto in su la riva, . 
Quando il erudel del flume a nuoto usciva, 
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Tosto che riconobbe Rodomonte, 
Costui della sua donna esser messaggio, 
Estinse ogn’ira, e serenò la fronte, 
E si senti brillar dentro il coraggio. 
Ogn’altra cosa aspetta che gli conte, 
Prima ch’alcuno abbia a lei fatto oltraggio. 
Va contra il Nano, e lieto'li domanda: 
Ch’è della donna nostra ? ove ti manda? 
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Rispose il Nano: Nè più tua nè mia 
Donna dirò quella ch’ è serva altrui. 
Ieri scontrammo un cavalier per via, 
Che ne la tolse, e la menò con lui. 
A quello annunzio entrò la Gelosia, 
Fredda com’aspe, ed abbracciò costui. 
Seguita il Nano, e narragli in che guisa 
Un sol l’ha presa, e la sua gente uccisa. 
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“acciaio allora la Discordia prese, 
E la pietra focaia, e picchiò un poco, 
E I° esca sotto la Superbia stese, 
E fu attaccato in un momento il foco; 
E sì di questo l’anima s’accese 
Del Saracin, che non trovava loco; 
S:spira e freme con sì orribil faccia, 
Che gli elementi e tutto il ciel minaccia, 
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Come la tigre, poich’invan discende 
Nel véto SIDerno: e per tutto s’aggira 
E i cari figli all’ ultimo comprende 
Essergli tolti, avvampa di tant’ira, 
A tanta rabbia, a tal furor s’ estende, 
Che nè a monte, nè a rio, nè a nottemira; 
Nè lunga via nè grandine raffrena 
L’odio che dietro al predator la mena: 


36 
Così furendo il Saracin bizzarro, 
Si volge al Nano, e dice: Or là Vinvia; 
E non aspetta nè destrier nè carro, 
E non fa motto alla sua compagnia. 
Va con più fretta che non va il ramarro, 
Quando il ciel arde, a traversar la via, 
Destrier non ha; ma il primo tor disegna, . 
Sia di chi vuol, ch’ad incontrar lo vegna, 
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La Discordia, ch’udì questo pensiero, 
Guardò, ridendo, la Superbia, e disse 
Che volea gire a trovare un destriero 
Che gli apportasse altre contese e rissc; 
E far volca sgombrar tutto il sentiero, 
Ch’altro che quello in man non gli venis- 
E già pensato avea dove trovarlo. [se; 
Macostei lascio, e torno a dir di Carlo. 
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Poich’al partir del Saracin sì estinse 
Carlo d’intorno il periglioso fuoco, 
Tutte le genti all’ ordine ristrinse, 
Lascionne parte in qualche debol loco: - 
Addosso il resto ai Saracini spinse, 
Per darlor scacco, e guadagnarsi il giuo- 
E li mandò per ogni porta fuore, [co: 
Da San Germano infin' a San Vittore. 
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E comandò ch’ a porta San Marcello, 
Dov? era gran spianata di campagna, 
Aspettasse l’un l’altro, e in un drappello 
Si ragunasse tutta la compagna: 
Quindi animando ognuno a far macello 
Tal, che sempre ricordo ne rimagna, 
Ai Îor ordini andar fe le bandiere, 
E di battaglia dar scono alle schiere, 


IlreAgramante in questo mezzo in sella, 
Malgrado dei Cristian, rimesso s’era; 
E con l’innamorato d’ Isabella 
Facea battaglia perigliosa e fiera: 

Col re Sobrin Lurcanio si martella: 
Rinaldo incontra avea tutta una schiera, 
E con virtude e con fortuna molta 
L’urta, l’apré, ruina e mette in volta. 


Essendo la battaglia in questo stato, 
L’ Imperatore assalse il retroguardo 
Dal canto ove Marsilio avea fermato 
‘ Hfiordi Spagna intorno al suo stendardo. 
Con fanti in mezzo e cavalieri a lato, 
Re Cario spinse il suo popol gagliardo 
Con tal rumor di timpani e di trombe, 
Che tutto ’1 mondo Ja che ne rimbombe. 


Cominciavan le schicre a ritirarse ‘ 
De’ Saracini, e si sarebbon vélte 
Tutte a fuggir, spezzate, rolte e sparse; 
Per mai più non potere esser raccolte; 
Mal re Grandonio e Falsiron comparse, 
Che stati in maggior briga eran più volte. 
E Balugante e Serpentin feroce, 
E Ferraù che lor dicca a gran voce: 


Ah, dicea, valentuomini, ah compagni, 
Ah fratelli; tenete il luogo vostro: 
I nimici faranno opra di ragni, 

Se non manchiamo noi del dover nostro. 
Guardate l’afto onor, gli ampli guadagni 
Che Fortuna, vincendo, oggi ciha mostro; 
Guardate la vergogna e il danno estremo 
Che, essendo vinti, a patir sempre ma 

mo. 

Tolto in quel tempo una gran tiva 

avea, 
E contra Berlingier venne di botto, 
Che sopra l’ ATER combattea, 
E l’elmo nella fronte gli avea rotto: 
Gittollo in terra, e. con la spada rea 
Appresso a lui ne fe cader forse otto, 
Per ognì botta almanco, che disserra, 
Cader fa sempre un cavaliero in .terra, 


In altra parte ucciso avea Rinaldo _ 
Tanti Pagan, ch’io non potrei contarli. 
Dinanzi a luî non'stava ordine saldo : 


.. Vedreste piazzain tutto’| campo darli.[do; 


Non men Zerbin, non men Lurcanio è cal- 
Per modo fan, ch’ognun sempre ne parli: 
Questo di punta avea Balastro ucciso, 
E quello a Finadur l’ elmo diviso. 
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L’esercito d’Alzerbe dwea il primicro, 
Che poco innanzt aver solea Tardocco; 
Ialtto tenea sopra le squadre impero 
Di Zamor e di Saffi e di Marocco. 
Non è tra gli Africani un cavaliero 
Ghe di lancia ferir sappia o di stocco ? 
Mi si potrebbe dir : ma passo passo 
Nessun di gloria dezno addietro lasso. 
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Del Re della Zumara non sì scorda 
Il nobil Dardinel fizlio d’ Almonte, 
Che con la lancia Uberto da Mirforda, 
Claudio dal Bosco, Elio e Dulfin dal Monte, 
E con la spada Anselmo da Stanforda, 
E da Londra Ritimondo e Pinamonte 
Getta per terra (ed erano pur forti), 
Dui storditi, un piagato, e quattro morti. 
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Ma con tutto ’1 valor che di sè mostra, 
Non può tener sì ferma la sua gente, 
Sì ferina, ch’aspettar voglia la nostra, 
Di numero minor, ma più valente. 
Ha io ragion di Spada e più di giostra, 
E d’ ogni cosa a guerra appertinente. 
lFugge la gente Maura, di Zumara, 
Di Setta, di Marocco e di Canara. 
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Ma più degli altri fuggon quei d’Alzerbe, 
A cul s’oppose il nobil giovinetto; 
Ed orcon prieghi, or con parole acerbe 
Ripor lor cerca l’animo nel petto, - 
S’Almonte meritò ch’in voi sì serbe 
Di lui memoria, or ne vedrò l’ effetta: 
Io vedrò (dicea lor) se me, suo figlio, 
Lasciar vorrete in così gran periglio. 

Ì 10) 
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State, vi priego per mia verde etade, 
In cui solete aver sì larga speme: 
Deh non vogliate andar per fil di spade, 
Ch’in Africa non torni dì noi seme, 
Per tutto ne saran chiuse le strade, 
Se non andiam raccolti e stretti insieme : 
arobpo alto muro e troppo larga fossa 
È il monte e il mar, pria che tornar si 

51 [possa. 

Molto è meglio morir qui, ch’ai supplici 
Darsi e alla discrezion di questi cani. 
State saldi, per Dio, fedeli amici; 
Che tutti son gli altri rimedi vani. 
Non han di noi più vita gl’ inimici: 
Più d’un’alma non han, più di due mani. 
Così dicendo, il giovinetto forte 
AI Conte d’ Otonlei diede la morte. 


52 
Il rimembrare Almonte così accese 

L’esercito african che fuggia prima, 
Che le braccia e le manì in sue difese 
Meglio, che rivoltar le spalle, estima. 
Guglielmo da Burnich era uno Inglese 
Maggior di tutti, e Dardinello il cima, 
E lo pareggia agli altri; e appresso taglia 
Il capo ad Aramon di Comovaglia, 
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Morto cadea questo Aramone a valle; 
E v’accorse il fratel per dargli aiuto: 
Ma Dardinel l’aperse per le spalle 
Fin giù dove lo stomaco è forcuto. 
Poi forò il ventre a Bogio da Vergalle, 
E lo mandò del debito assoluto : 
Aveva promesso alla moglier fra sei 
Mesi, vivendo, di LOFRARO a lei. 


11 
Vide non lungi Dardinel gagliardo 
Venir Lurcanio, ch’avea in terra messo 
Dorchin, passato nella gola, e Gardo 
Per mezzo il capo e insino ai denti fesso; 
E ch’Alteo fu<gir volse, ma fu tardo, 
Alteo ch’amò quanto il suo core istesso : 
Che dietro alla collottoia gli mise h 
li fier Lurcanio un colpo che l’ uccise: 


E 
Piglia una lancia, e va per far vendetta, 
Dicendo al suo Macon (3udir lo puote), 
Che se morto Luicanio in ierra getta, 
Nella moschea ne porrà l’arme vote. 
Poi traversando la campagna in fretta, 
Con tanta forza il fianco gli percuote, 
Che tutto il passa sin all’altra banda; 
Ed ai suoi, che lo sROBIIRO» comanda. 


Non è da domandarmi se dolere 
Se ne dovesse Ariodante il frate; 
Se desiasse di sua man potere 
Por Dardinel fra l’anime dannate: 
Ma nol lascian le genti adito avere, 
Non men delle’nfedel le battezzate. 
Vorria pur vendicarsi, e con la spada 
Di qua di la spianando va la strada. 
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Urta, apre, caccia, atterra, taglia e fende 
Qualunque lo’mpedisce o glì contrasta. 
E Dardinel, che quel disire intende, 

A volerio saziar già non sovrasta: 

Ma la gran moltitudine contende 

Con questo ancora, e isuoi disegni da: 
sla, 

Se Mori uccide l’un, l’altro non manco 

Gli Scotti uccide, 2 i campo inglese e’l 


e 
franco. 


Fortuna sempre mai la via lor tolse, 
Che per tutto quel di non s’accozzare. 
A pi famosa man serbar l’un volse; 
Ché l’uomo il suo destin fugge di raro, 
Ecco Rinaldo a questa strada volse, 
Perch’alla vita d’un non sia riparo: 
Ecco Rinaldo vien: Fortuna il guida 
Per dargli onor, che Dardinello uccida. 


Ma sia per questa volta detto assai 
Dei gloriosi fatti di Ponente. 
Tempo è ch’io torni ove Grifon lasciai, 
Che tutto d’ira e di disdegno ardente 
Facea, con più timor ch’avesse mai, 
‘fumultuar la sbigottita gente, 
kc Norandino a quel rumor corso cra 
‘on più di mille armati in una schiera. 
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Re Norandin con la sua corte armata, 
Vedendo tutto il popolo fuggire, 
Venne alia porta in battaglia ordinata, 
E TROTA I0eo alla sua giunta aprire. 
Grifone intanto, avendo già cacciata 
Da sè la turba sciocca e senza ardire, 
La sprezzata armatura in sua difesa 
(Qual la si fosse) avea di nuovo presa; 


E presso a un tempio ben murato e for- 
Che circondato era d’un’alta fossa, [te, 
In capo un ponticel si fece forte, 
Perchè chiuderlo in mezzo alcun non pos- 
Ecco, gridando e minacciandv forte, [sa, 
Fuordella porta esce una squadra grossa. 
L’unimoso Grifon non muta loco, 

E fa sembiante cale do tema poco, 


E poich’avvicinar questo arappello 
Si vide, andò atrovarlo insula strada; 
E molta strage fattane « macello 
Chè menava a due man sempre la SRadal: 

icorso avea allo strettu ponticello, 

E quindi li tenea non troppo a bada: 
Di nuovo usciva, e di nuovo tornava; 
E seinpre orribil segno vi lasciava. 


Quando di dritto e quando, di riverso 
Getta or pedoni or cavalieri În terra, 
Il popol contra lui tuttu converso, 

Più e più sempre inaspera la guerra. 
Teme Grifone alfin restar sommerso, 


Sì cresce it mar che d’ogn’intorno il serra: . 


E nella spalla e nella coscia manca 
È gia ferito, e pur la lena manca. 


Ma la Virtù, ch’ai sugi spesso soccorre, 
Gli fa appo Norandin trovar perdono. 
LU Re, mentre al tumulto in dubbio corre, 
Vede che morti già tanti ne sono; 
Vede le piaghe che di man d’Ettorre 
Pareano uscite: un testimonio buono, 
Che dianzi esso avea fatto indegnamente 
Vergogna a un cavalier molto eccellente, 


Poi, come gli è più presso, e vede in 
[fronte 
Quel che la gente a morte gli ha condutta, 
È fattosene avanti orribil monte, 
E di quel sangue il fosso e l’acqua brutta; 
Gli è avviso di veder proprio sul ponte 
Orazio sol contra Toscana tutta : 
E per suo onore, e perchò gli ne’ncrebbe, 
Ritrasse i suoi, n GEoa fatica v’ebbe: 
Ed alzando la man nuda e senz’arme, 
Antico segno di tregua o di pace, 
Disse a Grifon: Non sase non chiamarme 
D’avere il torto, e dir che mi dispiace; 
Ma il mio poco giudicio, e lo istigarme 
Altrui, cadere in tanto error mi face. 
Quel che di fare io mi credea al più vile 
Guerrier del mondo, ho fatto al più goatile, 
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e sese 
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E sebbene alla ingiuria ed a quell’onta 


Gh’oggi fatta ti fu per ignoranza, 
“KPonor che ti fai qui, s'adegua e sconta, 
O (per più vero dir) supera e avanza; 
La satisfazion c)ì sarà pronta 

A tutto mio sapere e mia possanza, 
Quando io conosca di poter far quella 
Per oro o per cittadi. o per castella. 


68 

Chiedimi la metà di questo regno, 
Ch’io son per fartene oggi possessore; 
Ché l'alta tua virtù non ti fa-dezno 
Di questo sol, ma ch’io ti doni il core: 
E la tua mano, in questo mezzo, pegno 
Di fè mi dona e di perpetuo amore. 
Così dicendo da cavalio scese, 
E vèr Grifon la destra mano stese, 
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Grifon, vedendo il Re fatto benigno 
Venirgli per Aa le braccia al collo, 
Lasciò la spada e l’animo maligno, 
E sotto l’anche ed umile abbracciollo, 
Lo vide il Re di due piaghe sanguigno, 
E tosto fe venir chi medicollo; 
Indi portar nella cittade adagio, 
E riposar nel suo real palagio. 
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Dove, ferito, alquanti giorni, innante 
Che si potesse armar, fece soggiorno. 
Ma lascio lui, ch’al suo frate Aquilante 
Ft ad Astolfo in Palestina torno, 
Che di Grifon, poi che lasciò le sante 
Mura, cercare han fatto più d’un giorno 
In tutti i lochi in Solima devoti, © 
E in molti ancor dalla città remoti. 
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.Or nè-l’uno nè l’altro è sì indovino, 
Che di Grifon possa saper che sia: 
Ma venne lor quel Greco peregrino, 
Nel ragionare, a caso a darne spia, 
Dicendo ch’Orrigille avea il cammino 
Verso Antiochia preso di Soria, 
D’un nuovo drudo, ch’era di quel loco, 
Di subito arsa e d’improvviso foco. 
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Dimandògli Aquilante, se di questo 
Così notizia avea data a Grifone: 
E come l’affermò, s’avvisò il resto, 
Perchè fosse partito, e la cagione. 
Ch’Orrigille ha seguito è manifesto 
In Antiochia, con intenzione 
Di levarla di man del suo rivale 
Con gran vendetta e memorabil male, 


73 
Non tollerò Aquilante che’l fratello 
Solo e senz’esso a quell’impresa andasse; 
. E prese l’arme, e venne dietro a quello: 
Ma prima pregò il Duca che tardasse 
L’andata in Francia ed al paterno ostello, 
Fin ch’esso d’Antiochia ritornasse. 


Scende al Zaffo, e 8’ imbarca; chè gli pare. 


E più breve e miglior la via del mare, 
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Ebbe un Ostro-sitocco allor possente 
Tanto nel mare, e sì per Iui disposto, 
Che la terra del Surro il di seguente 
Vide, e Salfetto, un dopo l’altro tosto. 
Passa Barutti e il Zibeletto : e sente 
Che da man manca gli è Cipro discosto, 
A Tortosa da Tripoli, e alla Lizza, 
E al golfo di Laiazzo il cammin drizza. 
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Quindia Levante fe il nocchierlafronte 
Del navilio voltar snello e veloce; 
Ed a JO05a n’andò sopra l’Oronte, 
E colse il tempo, e ne pigliò la foce. 
Gittar fece Aquilante in terra il ponte 
E n’uscì armato sul destrier feroce; 
E contra il fiume il cammin dritto tenne 
Tanto, ch’in Antiochia se ne venne. 


776 
Di quei Martano ivi ebbe ad informarse; 
Et udì ch’a Damasco se n’era ito 

Con Orrigille, ove una giostra farse 
Dovea solenne per reale invito. 

Tanto d’andargli dietro il desir l’arse, 
Certo che’ suo german l’abbia seguito, 
Che d’Antiochia anco quel dì si tolle; 
Ma già per mar più ritognar non volle. 
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Verso Lidia e Larissa il cammin piega: 
Resta più sopra Aleppe ricca e piena. 
Dio per mostrar ch’ancor diqua non niega 
Mercede al bene, ed al contrario pena, 
Martano appresso a Mamuga una lega 
Ad incontrarsi in Aquilante mena. 
Martano si facea con bella mostra 
Portare innanzi il pregio della giostra. 
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® Pensò Aquilante, al primo comparire, 
Che?l vil Martano il suo fratello fosse; 
Chè l’ingannaron l’arme, e quel vestire 
Candido più che nevi ancor non mosse: 
E con quell’oh, che d’allegrezza dire 
Sì suole, incominciò; ma poi cangiosse 
Tosto dì faccia e di parlar, ch’appresso 
S’avvide meglio che non era desso. 


79 
Dubitò che per fraude di colei 
Ch’era con lui, Grifon gli avesse ucciso; 
E, dimmi, gli gridò, tu ch’esser déi 
Un ladro e un traditor, come n’hai viso 
Onde hai quest’arme avute? onde ti sei 
Sul buon destrier del mio fratello assiso? 
Dimmi se’! mio fratello è morto 0 vivos 
Come dell’arme e del destrierl’hai privo. 
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Quando Orrigille udì l’irata voce, 
Addietro il palafren per fuggir volse; 
Ma di lei fu Aquilante più veloce, 
E fecela fermar, volse 0 non volse. 
Martano al minacciar tanto feroce 
Del cavalier, che si improvviso il colse, _ 
Pallido triema come al vento fronda, 
Nè sa quel che si faccia o cherisponda, 
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Grida Aquilante, e fulminar non resta, 
E la spada gli pon dritto alla strozza: 
E giurando minaccia che la testa 
Ad Vrrigille e a lui riinarrà Mozza, 
Se tutto il fatto non gli manifesta. 
Il mal giunto Martano alquanto inguzza, 
E tra*sè volve se può sininuire 
Sua grave colpa, IO comincia a dire: 


- Sappi, signor, che mia sorella è questa, 
Nata di buona e virtuosa gente, 
Benchè tenuta in vita disonesta 
L’abbia Grifone obbrbbriosamente : 

E tale infamia essendomi molesta, 

Nè per forza sentendomi possente 

Di torla a sì grand’uom, feci disegno 
D’averla per astuzia e per ingegno. 


Tenni modo con lei, ch’avea desire 
Di ritornare a più lodata vita, —. 
Ch'essendosi Grifon messo a dormire, 
Chetamente da lui fè<se partita. 

Così fece ella; e perchè egli a seguire 
Non n’abbia, ed.a turbar la tela ordita, 
Noi lo lasciammo disarmato e a piedi: 
E qua venuti siam, come tu vedi. 

Ì È ; 

Poteasi dar di somina astuzia vanto, 
Chè colui facilmente gli credea; 

E, fuor che’n torgli arme e destrier e 
: [quanto 

Tenesse di Grifon, non gli nocea; 

Se non volea pulir sua scusa tanto, 

Che la facesse di menzoyna rea. 

Buona era ogni altra parte, se non quella 

Che la femmina a lui fosse sorella. 
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Avea Aquilante in Antiochia inteso 
Essergli concubina, da più genti; 
Onde gridando, di furore acceso: 
Falsissimo ladron, tu te ne menti: 
Un pugno gli tirò di tanto peso, 
Che nella gola gli cacciò duo denti; 
E, senza più contesa, ambe le braccia 
Gli volge dietro, e d’una fune allaccia. 


E parimente fece ad Orrigille, 
Benchè in sua scusa ella dicesse assai. 
Quindi li trasse per casali e ville, 

Nè li lasciò fin a Damasco mai; 

E delle miglia mille volte mille 

Tratti gli avrebbe con pene e con guai, 
Fin ch’avesse trovato i suo fratello, 
Per farne poi come pircesse a quello, 


Fece Aquilante lor scudieri e some 
Seco tornare, ed in Dam:s*0 venne; 
E trovò dì Grifon celebre il nome 
Per tutta la città batter le penne. 
Piccoli e grandi, ognun sapea già, come 
Egli cra, che si ben corse antenne; 
Ed a cui telto fu con fuiza mostra 
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Il popol tutto al vil Martano infesto, 
L’uno all’altro additandolo, lo scopre. 
Non è, dicean, non è il ribaldo ques 
Che si fa laude con altrui buone opre' 
E la virtù di chi non è ben desto, © 
Con la sua infamia e col suo obbrobrio 
Non è l’ingrata femmina costei, [copre? 
La qual tradisce i buoni, e aiuta i rei? 


Altri dicean: Come stan bene insieme, 
Segnati ambi d’un marchio e d’una razza! 
Chi li besfemmia, chi lor dietro freme, 
Chi grida: Impicca, abbrucia, squarta, 

[ammazza. 
La turba per veder s’urta, si preme, 
E corre innanzi alle strade, alla piazza. 
Venne la nuova al Re, che mostrò segno 
D’averla cara più ch’un altro regno, 


Senza molti scudier dietro o davante, 
Come si ritrovò, si mosse in fretta, 
E venne ad@ incontrar-i in Aquilante, 
Ch’avea del suo Grifon fatto vendetta :° 
E quello onora con gentil sembiante, 
Seco lo’nvita, e seco lo ricetta; 
Di suo consenso avendo fatto porre 
I duo prigioni in fondo d’una torre. 


Andaro insieme ove del letto mosso 
Grifon non s’era poi che fu ferito, 
Che, vedendo il fratel, divenne rosso; 
Chè ben stimò ch’avea il suo caso udito, 
E poi che motteggiando un poco adosso 
gli andò Aquilante, messero a partito 

i dare a quelli duo giusto martoro, 
Venuy in man degli avversarj loro. 


Vuole Aquilante, vuole il re che mille 
Strazj ne sieno fatti; ma Grifone 
(Perchè non osa dir sol d’Otrigille 
All’uno e all’altro vuol che si perdone, 


| Disse assai cose, e molto bene ordille, 


Fugli risposto: Or per conclusione 
Martano è disegnato in mano al boia, 
Ch’abbia a scoparlo, e non però che moia. 


Legar lo fanno, e non tra’flori e l’erba, 
E per tutto scopar l’altra mattina. 
Orrigille -captiva si riserba_. 

Finchè ritorni la bella Lucina, 

Al cui saggio parere, 0 lieve o acerba, 
Rimetton quei signor la disciplina, 
Quivi stette Aquilante a ricrearsìi - 
Finchè? fratel fu sano, e potè armarsi, 


Re Norandin, che temperato e sagsie 
Divenuto era dopo un tanto errore, 
Non potea non aver sempre il coraggio 
Di penitenzia pieno*e di dolore, 
D’aver fatto a colui danno ed oltraggio 
Che degno di mercede era e d’onore: 
Si che «di e notte avea il pensiero intento 


Dal compagno la gloria della giostra. | Per fado rimaner di sè contento, 
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E statuì nel pubblico conspetto 
Della città, dì tanta ingiuria rea, 
Con quelta maggior gloria ch'a perfetto 
Cavalier per un re dar si poco 
Di FEOUSrali quel premio ch’ intercetto 
Con tanto inganno il traditor gli avea: 
E perciò fe bandir per quel paese, 
Che faria un’altra giostrà indi ad un me. 

; 96 [se, 

Di che apparecchio fa tanto solenne, 
Quanto a pompa real possibil sia: 
Onde la fama con veloci penne 
Portò la nuova per tutta Soria; 
Ed in Fenicia e in Palestina venne, . 
E tanto, ch’ad Astolfo ne diè spia, 
I qual col Vicerè deliberosse 
Che quella giostra senza lor non fosse, 


. 97 
Per guerrier valoroso e di gran nomo 
La vera istoria Sansonetto vanta. 

‘Gli diè battesmo Orlando, e Carlo (come 
V’hò detto) a governar la terra santa. 
Astolfo con costui levò le some, 

Per ritrovarsi ove la fama canta . 

Si, che d’intorno n’ha piena ogniorecchia, 
Ch’in Damasco la giostra s’apparecchia. 
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Or cavalcando per quelle contrade 
Con mon lunghi viaggi, agiati e lenti, 
Per ritrovarsi freschi alla cittade 
Poi di Damasco il di de’torniamenti, 
Scontraro in una croce di due strade 
Persona ch’al vestire e a’ movimenti 
Avea sembianza d’uomo, e femmin°era, 
Nelle hattaglie a meraviglia flera. 


99 

La vergine Marfisa si nomava, . 
Di tal valor, che con la spada in mano 
Fece più volte al gran Signor di Brava 
Sudar la fronte, ea-quel di Montalbano; 
E’ dì e la notto armata sempre andava 
Diquadilà, cercando in monte ein piano 
Con cavalieri erranti riscontràrsi, 
Ed immortale e gloriosa farsi. 


100 
Com?ella vide Astolfo e Sansonetto, 
Ch’appresso le venian con l’arme indosso, 
Prodi guerrier Je parvero all’aspetto ; 
Ch’erano ambeduo grandi e di buon osso: 
E perchè di provarsi avria diletto, 
Per isfidarli avea il destrier già mosso; 
Quando, affissando l’occhio più vicino,. 
Gonosciuto ebbe il Duca paladino, 
101 
Della piacevolezza le sovvenne 
Del cavalier, quando al Catai seco era: 
E lo chiamò per nome, e non si tenne 
La man nel guanto, e alzossi la visiera; 
E con gran festa ad abbracciarlo venne, 
Comechè sopra ogu’altra fosse alticra, 
Non men dall’altra parte riverente 
. Fu il Paladino alla donna eccellente, 
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Tra lor si domanidaron di lor via: 
E poi ch’Astolfo, che prima rispose, 
Narrò coine a Damasco se ne gia, 
Dove le genti in arme valorose 
Avea invitat) il Re della Soria 
A dimostrar lor opre virtuose; 
Marfisa, sempre a far gran prove accesa, 
Voglio esser con voi, disse, a questa im- 
103 ‘ [presa. 
Sommamente ebbe Astolfo grata questa 
Coivpagna d’arme, e così Sansonetto, 
Furo a Damasco il dì innanzi la festa, 
E di fuora nel borgo ebbun ricetto: 
E sin all’ora che dal sonno desta 
I’Aurora il vecchiarel già suo diletto, 
Quivi si riposàr con maggior agio, + 
Che se smontati fossero al palagio. 
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E poi che’l nuuvo Sol lucido e chiaro 
Per tutto sparsi ebbe i fulgenti raggi, 
Labella donna e i duo guefrier s’armaro, 
Mandato avendo alla città messaggi 
Che, come tempo fu, lor rapportaro 
Che per veder spezzar frassini e faggi 
Re Norandino era venuto al loco 
Ch’avea constituito al fiero gioco. 
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Senza più indugio alla città ne vanno, 
E per la via maestra alla gran piazza, 
Dove aspettando il real segno stanno 
Quinci e quindi i guerrier di buonarazza. 
I premj che quel giorno si daranno 
A chi vince, è uno stocco ed una mazza 
Guerniti riccamente, e un destrier qualo 
Sia convenevol dono a un Signor tale. 


10 
Avendo Norandin fermo nel core 
Che, come il primo pregio,il secondo anco, 
E d’ambedue le giostre il sommo onore 
Si debba guadagnar Grifone il bianco; 
Per dargli tutto quei ch’uom di valore 
Dovrebbe aver, nè debbe far con manco, 


+| Posto con 1° arme in questo ultimo prezio 


Ha stocco e mazza e destrier molto esre- 
107 [gio. 
L’ arme che nella giostra fatta dianzi 
Si doveano a Grifon che’ tutto vinse, 
E che usurpate avea con tristi avanzi 
Martano che Grifon esser si finse; 
Quivi si fece il Re pendere innanzi, 
E it ben guernito stocco a quelle cinse, 
E la mazza all’arcion del destrier messe 
Perchè Grifon l’un pregio e l’altro avesse, 
, 108 . 
Ma che sua intenzion avesse cffetto 
Vietò quella magnanima guerriera 
Che con Astolfo e col buon Sansonetto 
{n piazza nuovamente venuta era, 
Costei, vedendo l’arme ch’io v’ho detto, 
Subito n’ ebbe conoscenza vera: 
Perocchè già suo furo, e l’ebbce care 
Quante si suol le cose ottime e rare; 
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Benchè Pavea lasciate in su la strada 
A quella volta che le fur d’impaccio, 
Quando per riaver sua buona spada 
Correa dietro.a Brunel degno di laccio. 
Questa istoria non credo che m’accada 
Altrimenti narrar; però la taccio. 
Da me vi basti intendere a che guisa 
Quivi trovasse l’arme sue Marfisa, 


110 
Intenderete ancor che, come l’ebbe 

Riconosciute a manifeste note, 

Per altro chesia al mondo, non le avrebbe 
Lasciate un di di. sua persona véte. 

Se più tenere un modo o un altro debbe 
Per racquistarle, ella pensar non puote; 
Ma se gli accosta a un tratto, e la man 
Esenz’altro rispetto se le prende: [stende, 


E per la fretta ch’ella n°ebbe, avvenne 
Ch’altrene prese,altre mandonne in terra, 
Il Re, che troppo offeso se ne tenne, 
Con uno sguardo sol le mosse guerra; 
Chè ’1 popol, che l’ingiuria non sostenne, 
Per vendicario e lance e spade afferra, 
Non rammentando ciò ch’i giorni innanti 
Necque il dar noia ai cavalieri erranti, 
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-Nè fra vermigli fior, azzurri e gialli 
Vago fanciullo alla stagion novella, 
Nè mai si ritrovò fra suoni e balli 
Più volentieri ornata donna e bella; . 
Che fra strepito d’arme e di cavalli, 
E fra punte di lance e di quadrella, 
Dove si sparga sangue e si dia morte, 
Uostei si trovi, oltre ogni creder ferte. 
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Spinge il cavallo, e nella turba sciocca 
‘Con l’asta bassa impetuosa fere; 
È chi nel collo e chi nel petto imbrocca, 
E fa con l’urto or questo or quel cadere: 
Poi con la spada uno ed un altro tocca, 
E fa qual senza capo rimanere, 
E qual con rotto, e qual passato al fianco, 
. E qual del braccio privo, o destro o man- 
14 [co, 

L’ardito Astolfo e il forte Sansonetto, 
Ci ’avean conlei vestita e piastra e maglia, 
Benchè non venner già per tale effetto, 
Pur, vedendo attaccata la battaglia, 
Abbassan la visiera dell’elmetto, 
E po la lancia per quella canaglia; 
Ed indi van con la tagliente spada 
Di qua di là facendosi far strada. 
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I cavalieri di nazion diverse, 
Ch’erano pot Giostra quivi ridutti, 
Vedendo l’arme in tal furor converse, 
E gli aspettati gimochi in gravi lutti ‘ 
(Chè la cagion ch’avesse di dolerse 
° La plebe irata non sapeano tutti; 
Nè ch’al Re tanta ingiuria fosse fatta) 
Stavan con dubbia mente e stupefalta. 
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Di clhaltri a favorir la turba venne, 
Che tardi poi nen se ne fu a pentire; . 
Altri, a cui la città più non attenne 
Che gli stranieri, accorse a dipartire; 
Altri, più saggio, in man la briglia tenne, 
Mirando dove questo avesse a uscire. 
Di quelli fu Grifone cd Aquilante, 
Che per vendicar l’arme andaro innante. 


117 
Essì vedeffdo il Re che di veneno 
Avea le luci inebriate e rosse, 
Ed essendo da molti instrutti appieno 
Della cagion che la discordia mosse, ‘ 
E parendo a Grifon che sua, non meno 
Che del Re Norandin, l’ingiuria fosse; 
S’avean le lance fatte dar con fretta, 
E verffa fulminando alla vendetta, 
118 
Astolfo d’altra parte Rabicano 
Venia spronando a tutti gli altri innante, 
Con l’incantata lancia d’oro in mano, 
Ch’al fiero scontro abbatte ogni giostrante. 
Ieri con essa e lasciò steso a piano 
Prima Grifone, e poi trovò Aquilante; 
E dello scudo toccò l’orlo appena, 
Che lo gittò riverso in su l’arena.* 
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I cavalier di pregio e di gran, prova 
Votan le selle innanzi a Sansonctto, 
L’uscita della piazza it popol trova; 
Il Re n’arrabbia d’ira e di dispetto, . 
Con la prima corazza e con la nuova 
Marfisa intanto, e l’uno e Paltro elmetto, 
Poi che si vide a tutti dare il tergo, 
Vincitrice venia verso l’albergo. 
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Astolfo e Sansonetto non fur lenti 
A seguitarla, e seco a ritornarsi 
Verso la porta (chè tutte le genti 
Gli davan loco), ed“al rastrel fermarsi. 
Aquilante e Grifen, troppo dolenti 
Di vedersi a uno incontro riversarsi, 
Tenean per gran vergognail capo chino, 
Nè ardian yehire innanzi a Norandino, 
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Presi e montati ch’heano i lor cavalli, 
Spronano dietro agl’inimici ìn fretta. 
Lì segue-il Re con molti suoi vassalli, 
Tutti pronti o alla morte o alla vendetta, 
La sciocca turba grida: Dalli, dalli; 
E sta lontana, e le novelle aspetta, 
Grifone arriva ove volgean la fronte 
I tre compagni, ed avean preso il ponte, 
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A prima giunta Astolfo raffigura, 
Ch’avea quelle medesime divise, 
Avea il cavallo, avea quell’armatura 
Ch’ebbe dal di ch'Orril fatale uccise, 
Nè miratol, nè posto gli avea cura 
Quando in piazza a giostrar seco si mise: 
Quivi il conobbe, e salutolio; .e poi 
Gli domandò delli compagni suoi, 
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E perchè tratto avean quell’armea terra, 
Portando al Re sì poca rigrerenza. 
Di suoi compagni il Dutà d’ Inghilterra 
Diede a Grifon non falsa conoscenza: 
Dell’arme ch’attaccate avean la guerra, 
Disse che non. n’avea troppa scienza; 
Ma perchè con Marfisa era venuto, 
Dar le volea con Sansonetto aiuto. 


124 
Quivi con Grifon stando il Paladino 

Viene Aquifante, e lo conosce tosto 
Che parlar col fratel l’ode vicino, 

E il voler cangia, ch’era mal disposto. 
Giungean molti di quei di Norandino, 
Ma troppo non ardian venire accosto;. 
E tanto più, vedendo i parlamenti, 
Stavano cheti, e per udire intenti, 
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Alcun ch’intende quivi esser Marfisa, 
Che tiene al mondo il vanto in esser forte, 
Volta il cavallo, e Norandino avvisa, 
Che s’oggi non vuol perder Ja sua corto, 
Provveggia, prima che sia tutta-uccisa, 
Di man trarla a Tesifone e alla Morte; 
Perchè” Marfisa veramente è stata, 
Che l’armatura in piazza gli ha levata, 


126 
Come re Norandino ode quel nome 

Così temuto per tutto Levante, [me, 
Che facea a molti anco arricciar le chio- 
Benchè spesso da lor fosse distante, 

E certo che ne debbia venir come 
Dice quel suo, se non provvede innante; 
Però gli suoi, che già mutata lira 
Hanno in tiniore, a sè richiama e i 
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Dall’altra parte i tigli d’Oliviero 
Con Sansonelto e col figliuol d’Otone, 
Supplicando a Marfisa, tanto fèro, 
Che si diè fine alla crudel tenzone. 
Marfisa, giunta al Re, con viso altiero 
Disse: Io non so, Signor, con che ragione 
Vogli quest’arme dar, che tue non sono, 
AI vincitor delle tue giostre in dono. 
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Mie sono l’arme; e ’n mezzo della via 
Che vien d’Armenia, un giorno le lasciai, 
Perchè seguire a piè mi convenia 
Un rubator che m’avea offesa assai; 
E la mia insegna testimon ne fia, 
Che qui si vede, se notizia n’hai; 
E la mostrò nella corazza impressa, 
Ch’era in tre parti una corona fessa, * 
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Gli è ver, rispose il Re, cha mi fur 
Son pochi dì, da un mercadante armeno; 
E se voi me l’aveste domandate, 
L’avreste avute, o vostre o no che siceno; 
Ch’avvenga ch’a Grifon già }’ho donate, 
Ho tanta fede in lui, che nondimeno, 
Acciò a voi darle avessi anche potuto, 
Volentieri il mio don m?avria renduto, 
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Non bisogna alicgar, per farmi fee 
Che vostre sien, che tensan vostra inse- 
Basti il dirmelo voi; chè vi si erede [gna: 
Più ch’a qualaltro testimonio vegna. 
Che vostre sian vostr’arme si concede 
Alla virtù di maggior premio degna. 
Or ve l’abbiate, e più non si contenda; 
E Grifon maggior Rino da me DE 
me 
' Grifon, che poco acore avea quell’ar- 
Ma gran disio che il Re si satisfaccia, 
Gli disse: Assai potete compensarme 
Se mi fate saper ch’io vi compiaccia. 
Tra sè disse Marflsa: Esser qui parme 
L’onor mio in tutto: e con benigna faccia 
Volle a Grifon dell’arme esser cortese; 
E finalmente in ton, ch lui le prese. 


Nella città con pace e con amore 
Tornaro, ove le feste FAdGOnpizrele 
Poi la giostra sì fe, di che l’onore 
E ’l pregio Sansonetto fece darsi; 
Ch’Astolfo e i duo fratelli e la migliore 
Di lor, Marflsa, non volson provarsi, 
Cercando, come amici e buon compagni, 
Che Sansonetto il passio ne guadagni. 


Stati che sono in gran piacere e in festa 
Con Norandino otto giornate o diece, 
Perchè l’annor di Francia gli molesta, 

, Che lasciar senza lor tanto non ltece, 
Tolgon licenzia; c Marfisa, che questa 
Via disiava, compagnia lor fece. 
Marfisa avuto avea lungo disire 

Al paragon dei Paladin venire, 
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E far esperienzia se l’effetto 

Si pareggiava a tanta nominanza. 
Lascia un altro in suo loco Sansonetto, 
Che di Gerusalem regga la stanza. 

Or questi cinque in un drappello eletto, 
Che pochi pari al mondo han di possanza, 
Licenziati dal re Norandino, . 
Vanno a Tripoli, e II che v'è vicino. 


©) 

E quivi una caracca ritrovaro, 
Che per Ponente mercanzie raguna, 
Per loro e pei cavalli s’accordaro 
Con un vecchio padron ch°era da Luna. 
Mostrava d’ogn’intorno il tempo chiaro, 
Ch’avrian per molti dì buona fortuna. 
Scioker dal lito, avendo aria serena, 
E di buon vento ogni lor vela piena. 
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L’isola sacra all’amorosa Dea 

Diede lor sotto un’aria il primo porto, 
Che non ch’a offender gli uomini sia rea, 
Ma stempra il ferro, e quivi è É MA) 

P corio. 
Cagion n’è un stagno: e certo non dovea 
Natura a Famagosta far quel torto 
D’appressarvi Costanza acre e maligna, 
Quando al resto di Cipro è sì benigna, 
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Il grave odor che la palude esala, 
Non lascia allegno far troppo soggiorno. 
Quindia unGreco-Levantespiegò ogni ala, 
Volando da man destra a Cipro intorno, 
E surse a Pafo, e pose in terra scala; 
E i naviganti uscìr nel lito adorno, 
Chi per inerce levar, chi Ict 
La terra d’amor piena e di piacere. 
, 138 
Dal mar sei miglia o sette, a poco a poco 
Si va salen:lo inverso il colle ameno. 
Mirti e cedri e naranci e lauri il loco, 
E mille altri soavi arbori han pieno. 
Serpillo e persa e rose e gigli e croco 
Spargon dall’odorifero terreno 
Tanta suavità, ch’in mar sentire 
La fa ogni vento che da terra spire. 


Da limpida fontana tutta quella 
Piaggia rigando va un ruscel fecondo, 
Ben si può dir che sia di Vener bella 
I) luogo dilettevole e giocondo; 

Chè v’è ogni donna affatto, ogni donzella 
Piacevol più ch’altrove sia nel mondo: 
E fa la Dea che tutte ardon d’amore, 

Giovani e vecchie, infino all’ ultim’ ore. 


Quivi odono il medesimo ch’udito 
Di Lucina e dell’Orco hanno in Soria, 
E come di tornare ella a marito —. 
Facea nuovo apparecchio in Nicosia. 
Quindi il padrone (essendosi espedito, 
E spirando buon vento alla sua Via) 
L’fincore sarpa, e fa girar la proda 
Verso Ponente, ed ogni vela snoda. 


Al vento di Maestro alzò la nave 
Le vele all’orza, ed allargossi in alto. 
Un Ponente-libecchio, che soave 
Parve a principio e fin che’| Sol stette al. 
E poi si fe verso la seri grave, [to, 
Lé leva incontra il mar con fiero assalto, 
Con tanti tuoni e tanto ardor di lampi, 
Che par chel ciel si spezzi e tutto av- 
[vampi. 
Stendon le nubi un tenebroso velo, 
Che nè Sole apparir lascia nè stella : 
Di sotto il mar, disopra mugge il cielo, 
Il vento d’ogn’intorno, e la procella 
Che di pioggia oscurissima e di gelo 
I naviganti miseri flagella : 
E ta notte più sempre si diffonde 
Sopra l’irate e formidabil onde, 
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1 naviganti a dimostrare effetto 
Vanno dell’arte in che lodati sono: 
Chi discorre fischiando col fraschetto, 
E quanto han gli altri a far, mostra col 

s [suono : 
Chi l’incore apparecchia da rispetto, 
E chi al mainare e chi alla scotta è buono; 
Chi’l timone, chi l’arbore assicura, 
Chi la coperta di sgombrare ha cura, 


, 
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Crebbe il tempo crudel tutta la notice, 
Caliginosa e.più scura ch’inferno. 
Tien per l’alto il padrone, ove men rotte 
Crede l’onde trovar, dritto il governo; 
E volta ad or ad or contra le botte 
Del mar la proda, e dell’orribil verno, 
Non senza speme mai che, come aggiorni, 
Cessi Fortuna o più placabil torni, 


Non cessa e non si placa, e più furore 
Mostra nel giorno, se pur gierno è questo, 
Che si conosce al numerar dell’ore, 
Non che per lume già sia manifesto. 
Or con minor speranza e più timore 
Si Aà in poter del vento il padron mesto: 
Volta la poppa all’onde, e ll mar crudele 
Scorrendo se ne va con umil vele. 
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Mentre Fortuna in mar questitravaglia, 
Non lascia anco posar quegli altri in terra, 
Che sono in Francia, ove s’uccide e taglia 
Coi Saracini il popol d’Inghilterra. 
Quivi Rinaldo assale, apre e sbaraglia 
Le schiere avverse, c le bandiere atterra. 
Dissi di lui, che’l suo destrier Baiardo. 
Mosso avea contra i DARA gagliardo. 

® 


Vide Rinaldo il segno del quartiero 
Di che superbo era il figliuol d’Almonte; 
E lo stimò gagliardo e buon guerriero, 
Chè concorrer d’insegna ardia col Conte. 
Venne più appresso, e gli parea più vero: 
Ch’avea d’intorno uomini uccisi a monte, 
Meglio è,gridò,che prima io svellaespenga 
Questo mal germe, che maggior divenga, 


Dovunque il viso drizza il Paladino, 
Levasi ognuno, ‘e gli dà larga strada: 
Nè men sgombra il Fedel, che?l Saracino: 


"Sì reverita è la famosa spada. 


Rinaldo, fuorchè Dardinel meschino, 
Non vede alcuno, elui seguir non bada; 
Grida: Fanciullo, gran briga ti diede 
Chi ti lasciò di eo scudo erede, 


Vengo a te per provar, se lu m’attendi, 
Come ben guardi il quartier rosso e bian- 
Chè s’ora contra me non lo difendi, [co; 
Difender contra Orlando il potrai manco, 
Rispose Dardinello: Or chiaro apprendi 
Che s'io lo porto, il so difender anco; 
E FUSGAGUAT più onor, che briga, posso 
Del paterno quartier candido e rosso. 


. Perchè fanciullo io sia, non creder farme 
Però fuggire, o che’l quartier ti dia: 
La vita mi torrai, se mi toi l’arme; 
Ma spero in Dio eh’anzi il contrario fia. 
Sia quel che vuol, non potrà alcun bia- 

l [smarme 
Che mai traligni alla progenie mia. - 
Così dicendo, con la Jaca in mano 
Assalse il Cavalier da Montalbano. 
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Un timor freddo tutto ’1 sangue oppres- 

Che gli Africani aveano intorno al core, 

£ome vider Rinaldo che si inesse 

Con tanta rabbia incontro a quel Signore, 

Con quanta andria un leon ch’ al prato 

[avesse 

Visto un torelch’ancor non senta amore, 
Il primo che ferì, fu ’l Saracino; — 

Ma picchiò invan su l’elmo di Mambrino. 


- 52 

Rise Rinaldo, e disse: Io vo’ tu senta 
S’ io so meglio di te trovar la vena. 
Sprona, ea un tempo al destrier la briglia 
E d’una punta con tal forza mena, (allenta, 
D’una punta ch’al petto gli appresenta, 
Che gli la fa apparir dietro alla schena. 
Quella trasse, al tornar, l’alina colsangue: 
Di sella il corpo uscì freddo ed esangue. 


Come purpureo fior languendo muore. 
Che ’1 vomere al passar tagliato lassa; 
O come carco di superchio umore 
Il papaver nell’orto il capo abbassa: 
Così, giù della faccia ogri colore 
Cadendo, Dardinel di vita passa; 

Passa di vita, e fa passar con lui 
L’ardire e la virtù di tutti i sui. 


Qualsoglion l’acque per umano ingegno 
Stare ingorgate alcuna volta e chiuse, 
Che quando lor vien poi rotto ilsostegno, 
Cascano, e van con gran rumor diffuse; 
Tal gli African, ch’avean qualche ritegno, 
Mentre virtù lor Dardinello infuse, [quella 
Ne vanno or sparti in questa parte ce in 
Chè l’han veduto uscir morto di sella. 
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Chi vuol fuggir, Rinaldo fuggir lassa, 
Ed attende a cacciar chi vuol star saldo. 
Si cade ovunque Ariodante passa, 
Che molto va quel di presso a Rinaldo. 
Altri Lionetto, altri Zerbin fracassa, 
A sara ognuno a far gran prove caldo. 
Carlo fa il suo dover, lo fa Oliviero, 
Turpino e Guido È Ione e Uggiero. 


I Mori fur quel giorno in gran periglio 
Che ?n Pagania non ne tornasse testa; 
Ma ?1 saggio Re di Spagna dà di piglio, 
E se ne va con quel che in man gli resta. 
Restar in danno tien miglior consiglio, 
Che tutti i denar perdere e la vesta: 
Meglio è ritrarsi e salvar qualche schiera 
Che, stando, esser cagion che’l tutto pera. 


Verso gli alloggiamenti i segni invia, 
Ch’eran serrati d’argine e di fossa, 
Con Stordilan, col Re d’Andologia, 

Col Portughese in una squadra grossa, 
Manda a pregar il Re di Barbaria, 

Che si cerchi ritrar meglio che possa; 
E se quel giorno la persona e ’l loco 
Potrà salvar, non avrà fatto poco. 
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Quel Re che si tenca spacciato al tutto, 
Nè mai credea più riveder Biserta, 
Che con viso sì orribile e sì brutto 
Unquanco non aveva Fortuna esperta; 
S’allegrò che Marsilio avea ridutto 
Parte del campo in sicurezza certa: 
Ed a ritrarsi cominciò, e a dar volta 
Alle bandiere, e fe sonar raccolta. 
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Ma la più parte della gente rotta 
Nè tromba nè tambur nè segno ascolta: 
Tanta fa la viltà, tanta la dotta, 
Ch’in Senna se ne vide affogar molta, 
Il re Agramante vuol ridur Ta frotta: 
Seco ha Sobrino, e van scorrendo in volta; 
E con lor s’affatica ogni buon duca, 
Che nei ripari il campo sì riduca. 
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Ma nè il Re, nè Sobrin, nè duca aleuno 
Con prieghi, con minaccie; con affanno 
Ritrar può il terzo, non gh’io dicaognuno, 
Dove l’insegne mat seguite vanno. 
Morti o fuggiti ne son dua, per uno 
Che ne rimane, e quel non senza danno: 
Ferito è chi di dietro e chi davanti; 
Ma travagliati e lassi tutti quanti, 
161 
E con gran tema fin dentro alle por'e 
Dei forti alloggiamenti ebbon la caccia: 
Ed era lor quel luogo anco mal forte, 
Con ogni provveder che vi si faccia 
Chè ben pigliar nel crin la buona sorte 
arlo sapea, quando volgea la faccia), 
Se non venia la notte tenebrosa, 
Che staccò il fatto, cd acquetò ogni cosa, 
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Dal Creator accelerata forse, 

Che della sua fattura ebbe pietade, 
Ondeggiò ilsangue per campagna e corse 
Come un gran fiume, e dilagò le strade, 
Ottanta mila corpi numerorse, — 

Che fur quel di messi per fil «li spade, 
Villani e lupi uscîr poi delle grotte 

A dispogliarli e a devorar la notte. 
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Carlo non torna più dentro alla terra, 
Ma contra gl’inimici fuor s’accampa, . 
Ed in assedio le lor tende serra, 
Ed alti e spessi fuochi intorno avvampa, 


.1l Pagan sl provvede, e cava terra, 


Fossì e ripari e bastioni AMpA: 
Va rivedendo, e tien le guarilie deste, 
Nè tutta notte mai l’arme si sveste. 
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Tutta la notte per gli alloggiamenti 
Dci mal sicuri Saracini oppressì 
Si versan pianti, gemiti e lamenti, — 
Ma, quando più si può, cheti e soppressi. 
Altri perchè gli amici hamno e i parenti 
Lasciati morti; ed-altri per sè stessi, 
Chè son feriti, e con disagio stanno: 
Ma più è la tema del futuro danno, 
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lio iù 

Duò Mori ivi fra gli altri si trovaro, 
D’oscura stirpe nati in Tolomitta; 
De’quai l’istoria, per esempio raro _ 
Di vero amore, è degna esser descritta. 
Cloridano e Medor si nominaro, 
Ch’alla fortuna prospera e all’afflitta 
Aveano sempre amato Dardinello, 
‘“ Edor passato in Francia e ilmar con quel. 

166 lo, 

Cloridan, cacciator tutta sua vita 
Di robusta persona era ed isnella: 
Medoro avea la guancia colorita, 
E bianca e grata nell’età novolla; | 
E fra la gono a quella Spesa uscita, 
Non era faccia più gioconda e bella: 
Occhi avea neri, e chioma crespa d’oro: 
Angel parea di ue del sommo coro. 


Erano questi duo sopra i ripari . 
Con molti altri a guardar gli alloggiamenti, 
Quando la Notte fra distanzie pari 
Mirava il ciel com gli occhi sonnolenti. 
Merloro quivi in tutti i suoi parlari [ti, 
Non può far che’| Signor suo non rammen- 
‘pardinello d’Almonte, e che non piagna 
Che resti senza onor nella campagna. 


volto al compagno. disse, 0 Cloridano, 

Io non ti posso dir quanto m’ncresca 

Del mio signor, che sia rimaso al piano, 

Per lupi e corbi, oimè ! troppo degna esca. 

Pensando come sempre mi fu umano, 

Mi par che, quando ancor questa BIO 

esca 

In onor di sua fama, io non compensi 

Nè sciolga verso lui gli, obblighi LRONO 

S pulto 
Io voglio andar, perchè non stia inse- 

In mezzo alla CRMDSANA: a ritrovarlo : 

E forse Dio vorrà ch’io vada occulto 

* Là dove tace il campo del re Carlo. 

Tu rimarrai; chè quando in cielsia sculto 

Ch’ io vi debba morir potrai narrarlo : 

Che se fortuna vieta sì bell’ opra, 

Per fama almeno il mio buon cuor si sco» 
.. 1770 pra. 
Stupisce Cloridan, che tanto core, 

Tanto amor, tanta fede abbia un fanciullo 

.E cerca assai, perchè gli porta amore, 

Di fargli quel pensiero irrito e nullo; 

Ma non gli val, perch’ un sì gran dolore 

Nun riceve conforto nè trastullo, 

Medoro era disposto o di morire, 

O nella tomba ii suo Signor coprire. 


Veduto che nol picga e che nol muove, 
Cloridan gli risponde: E verrò anch’ io, 
Aneh’io vo’ pormi a sì lodevol pruove, 
Anch'io famosa morte amo e disio, 
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Così disposti, messero in quel loco 
Le successive guardie, e se ne vanno, 
Lascian fosse e steccati, e dopo poco 
Tra nostri son, che senza cura stanne, 
Ilcampo dorme, e tutto è spento il fuoco 
Perchè dei Saracin poca tema hanno, 
Tra l’arme e’ cariaggi stan roversi, 
Nel vin, nel sonnoin sino agli occhi im. 

. [mersi. 

anto Cloridano, e disse: 
a lasciar l’occasioni. 


Fermossi al 

Non son mai 
Di 
Non debbo far, Medoro, occisioni ? 
Tu, perchè sopra alcun non ci venisse, 
Gli oechi e l’orecchi in ogni parte poni; 
Ch’io m’offerisco farli con la spada 
Tra gli nimici urca strada, 


Così disse egli, e tosto il parlar tenne, 
Ed entrò dove il dolto Alfeo dormia, 
Che l’anno innanzi in corte a Carlo venne, 
Medico e mago e pien d’astrologia : 
Ma poco a questa volta gli sovvenne; 
Anzi gli disse in tutto la bugia. 
Predetto egli s’avea, che d’anni pieno 
Dovea morire alla sua moglie in seno: 


Egd or gli ha messo il cauto Saracino 
La punta della spada nella gola. 
Quattro altri uccide appresso ali’indovino 
Che non han tempo a dire una parola : 
Menzion dei nomi lor non fa Turpino, 
E ?l lungo andar le lor notizie invola: 
Dopo essi Palidon da Moncalieri, 

Che sicuro Corna Da duo destrieri. 


Poi se ne vien dove col capo giace 
Appoggiato al barile il miser Grillo : 
AVealo voto, e avea creduto in pace 
Godersi iun sonno piacido e tranquillo, 
Troncògl il capo il Saracino audace: 
Esce colsangue il vin per uno spillo, 
Di che n’ha in corpo più d’unabigoncia : 
E di her sogna, e G ai lo sconcia. 

sco. 

E presso aGrillo un Greco ed un Tote. 
Spenge in dui colpi, Andropono e con: 

i rado, 
Che della notte avean goduto al fresco 
Gran parte, or con la tazza ora col dado : 
Felici se vegghiar sapeano a desco 
Finchè nell’Indo il Sol passasse il guado. 
Ma non potria negli uomini il destino, 
Se del futuro ognun fosse indovino. 


7 

Come ‘impasto leone in stalla piena, 
Che hinga fame abbia smacrato e asciutto 
Uccide, scanna, mangia, a strazio mena 
L?infermo greege in sua balia condutto ; 


questo stuol che’l mio Signor trafisse, 


} 


Qu cosa sarà. mai che più mi giove, | Così ii crudeli Pagan nel sonno svena 
S’io resto senza te, Medoro miu? ; La nostra gente, e fa macel per tutto, 
Morir tego con l’arme è meglio molto, : La spada di Medoro anco non ebe; 

Che poi di duo!, s°avvien che mi sii toltos | Ma si sdegna ferir l’ignobil plebe. 
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Venuto, era ove il Duca di Labretto Rifulse lo splendor molto più chiaro 
Con una dama sua dormia abbracciato: | Ove d’Almonte giacea morto il figlio. 
FK l’un con l’altro si tenea sì stretto, Medoro andò, pialieoco, al Signor caro; 
Che non saria tra lor l’aere entrato. Ché conobbe il quartier bianco e vermi- 
Medoro ad ambi taglia il capo netto. E tutto ?l viso gli bagnò d’amaro[glio: 
0 felice morire! oh dolce fato ! Pianto (chè n’avea unrio sotto ogni ciglio) 


Chè come erano i corpi, ho così fede |!In sì dolci atti, in sì dolci lamenti, 
ch’andàr l’alme abbracciate alla lorsede, | Che potea ad ascoltar fermare i venti; 
180 187° 
Malindo uccise e Ardalico il fratello, Ma con sommessa voce e appena udita: 
Ché del conte di Fiandra erano figli; Non che riguardi a non si far sentire, 
E l’uno e l’altro cavalier novello [gigli, | Perch’abbia alcun pensier della sua vita 
l'atto avea Carlo, e aggiunto all’aruie i | (Piuttosto i’odia, e ne vorrebbe uscire); 
Perchè il giorno amendui d’ostil macello {| Ma per timor che non gli sia impedita 

Con gli stocchi tornar vide vermigli: L’opera pia che quivi il fe venire, 
E terre in Frisa avea promesso loro, |Fu il morto Re su gli omeri sospeso 


E date avria; ma lo vietò Medoro, Di tramendui, tra lor partendo il peso, 
- 181 4 188 
Gl’insidiosi ferri eran vicini . Vanno affrettando i passi quanto pon- 
Ai padiglioni che tiraro in volta Sotto l’amata soma che gl’ingombra:[no, 
Al padiglion di Carlo i paladini, E già venia chi della fuce è donno 
l’acendo ognun la guardia la sua volta; | Le stelle a tor del ciel, di terra l'ombra; 
Quando dall’émpia strage i Saracini Quando Zerbino, acui del petto il sonno 


Trasson le spade, e dièro a tempo volta; | L’alta virtude, ove è bisogno, sgombra, 
Ch’impossibil lor par, tra sì gran torma, | Cacciato avendo tutta notte i Mori, 
Che non g’abbiaa trovar un che non dor. ! Al campo si trdea nei primi albori. 
182 -* [ma, 

E benchè possan gir di preda carchi | , 
Salvin pur sè, che fanno assai guadagno, | Che videro da lunge i dui compagni. . 
Ove più crede aver sicari i varchi j Clascuno a quella parte si traea, 
Va Cloridano, e dietro ha ilsuo compagno, | Sperandovi trovar prede e guadagni. 
Vengon nelcampo, ove fra spade ed archi } Frate, bisogna (Cloridan dicea) . 
E scudi e lance, în un vermiglio stagno Gittar la soina, e dare opra ai calcagni: 


189. 
E seco alquanti cavalieri avea, . 


Giaccion poveri e ricchi, e re e vassalli, | Chè sarebbe pensier non troppo accorto, 
E sozzopra con gli uomini i cavalli. Perder duo vivi per salvare un morto. 
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‘Quivi dei corpi l’orrida mistura, E gittò il carco, perchè si pensava 
Che pienaaveva la gran campagna intor- | Che ’1 suo Medoro il simil far dovesse: 
. Potea far vaneggiarla fede cura [no, | Ma quel meschin, che ?1 suo Signor più 
Dei duo compagni insino al far del giorno, | Sopra le spalle sue tutto lo resse. amava, | 
x non tai (or duna: Rube escura, I Coi molta fretta de RGnonO, 

rieghi di Medor, la luna il corno. me l’amico a paro o dietro avesse: 
Me oro il ciel divotamente fisse | Se sapea di lasciarlo a quella sorte, 
Verso la Luna gli occhi, e così disse: | Mille aspettate avria, non ch’una morte. 
— 184 

O santa Dea, che dagli antiqui nostri | Quei cavalier, con animo disposto 
Debitamente sei detta triforme; Che questi a render s’abbino 0 a morire, 
Ch’in cielo, in terra e nell’Inferno mostri | Chi qua chi la si spargono, ed han tosto 
E nelle selve. di fer © di mosti -- | Da loro%il capitan poco discosto, 
i e 
Vai cacciatrice seguitando l’orme ; | Più. degli altri è sollecito a seguire; 
Mostrami ove ’l mio Re giaccia fra tanti, | Ch’in tal guisa vedendoli temere, 
Che vivendo imitò tuoi studi santi. ; Certo è che sian delle nimiche schiere, 

! 


185 . don 192 
La Luna, aquel DEeGGE, a nubcaperse, ! _ Era a quel tempo ivi una selva antica, 
0 fosse caso, oppur la tanta fede; D’ombrose piante spessa e di virgulti, 
Bella come fu allor ch’ella s’offerse, : Che, come labirinto, entro s’intrica 


E nuda in braccio a Endinion si diede. : Di stretti calli, e s01 da bestie culti. 

Con Parigi a quel lume si scoperse : Speran d’averla i duo Pagan sì amica, 
L'un campo el’altro* e monte e’lpiansi ; Ch’ abbi* a tenerli entro a’ suoi rami oc- 
Si videro i duo colli di lontano [vede :! Ma chi del canto mio piglia diletto, {culti, 
Martire a destra, e Leri all’altra mano. ! Un’ altra volta ad ascoltarlo aspetto, _ 


. 


_194 


St. 3. — Punte, Dante, Purg., II1, 118-119. 

St. 5. — Levar le piante, scappare. 

St. 7. — Talacimanni, coloro che dall'alto 
dei minareti (torricelle annesse alle moschee 
in Turchia) con alte grida invitano il popolo 
alle pubbliche preghiere. 

St. 8, — Seguire. Giamb.: Torno a seguire 
di Arrigo. 

St, 9.— Orza, quila fune che si lega all'an- 
tenna a sinistra del naviglio, la quale i ma- 
rinai allentano per abbassare e restringere 
la vela, allorchè ingagliardisce il Coro, cioè 
il ponente maestro (A. L.). — Gittar, giù O. 
I., I, 23, 43. 

St. 11. — Parete di rocca. Dante, Purg., 
XIX; 48.— Garbino, Libeccio, vento che spira 
fra mozzodì e ponente (M.). — V. 7. 8. O. IT, 
11I, 6, 30. — Sanguigna sete, sete di sangue. 

St. 19. — Immansueto tauro accaneggiato, 
un toro selvatico coi cani all'orecchie; — 
perseguito e motso dai cani (F.). 

* St. 22. — Nomade, di Numidia o AMassile 
della Massilia: antica provincia dell'Africa. 
— Generosa, animosa: il leone. 

St. 24. — Galla. Gallozza che nasce sulla 
quercia. Le Galle si legano come leggieris- 
sime che sono all'estremità delle reti por 
farle stare sospese al sommo dell’ acque (F.). 
Per estensione quegli argorhenti, come ve- 
sciche o sugherì, di che si servono quelli 
che imparano a nuotare, per tenersi a galla 
sull’ acqua. (A L.) 

St. 94. — L'acciaio, Îl focile. 

St. 38. — Dar loro scacco, batterli. — Da 
San Germano infina San Vittore, due porte 
di Parigi (M.). 

St. 46. — Alzerbe, ora Gerbe. Piccola isola 
nel golfo di Tunisi. — Zamor, città della 
Spagna (B.). 

Sc. 47. — Mirforda. Mitford. — Stanforda, 
Sta fford. 

St. 48. — Camnara, Canaria. È 

St. 49. — D'’Alzerbe, avendo perduto il loro 
capitano Ralastro. Vedi St. 45, Ù 

St. 52. — Maggior, di statura — Cima, lo 
decapita. 

St. 53. — È forcuto, fino alla forcella dello 
stomaco. 

St. 55. + Vote, votive, in voto (Bt.}). 

- St. 60. — Zn baltaglia ordinata. in ordine 
di battaglia. 

St, 67. — Quella satisfazione. — Per oro, eco. 
Verso del Petrarca. 

St. 70. — ITlochi in Solima devoti, i luoghi 
santi di Gerusalemme. 

St.74, — Ostro-silocco, vento che soffia tra 
mezzogiorno e sirocco. — Surro, l'antico Siro, 
ora Isur 0 Sur (B.). — Sa/Fetto, forse Sarfand, 
anticamente Sarephta, — Barutti, Bairut, — 
Zibeletto, Diebail — Lizza, Lodicea, Laodicea 
ad mare, Latakia. — Golfo di Laiazzo. golfo 
di Alessandretta. 

St. 77. — Lidia, Larissa, Mamuga, città 
della Siria, sull' Oronte, rammentate da To- 
lomeo (M.). — Aleppe ricca e piena, percioc- 
chè essa è famoso mercato de*Persi et Azamj 
et ivi è il passo chi vuole ire ai Turchi e So- 

St. 93, v. 1. — Parodizza il Petrarea cho 
disse di Cesare: C/leopatra legò tra' fiori e 


. V’erba. 


St. 99. — Marfisa, sorella di Ruggiero fece 
voto di non trarsi l’arme finchè non avesso 
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fatto prigioni Gradasso, Agfricane e Carlo 

Magno. Vedi O. I. R., I, XVI,29; XX,50 (M.). 
St. 103. — Il vecchiarel, ecc. Titone. . 
St. 105, v. 6-7. — I premj che si daranno 

è. Questa sconcordanza scandalizza il Pa- 


nizzi. Ma é si riferisce partitamente a stocco ’ 


eamazza, e non v'è che ridire. 

St. 109. .- Per le storie a cui qui si allude 
vedi O. I, II, 6, 42 e 16. 6 (P.). 

St 120. — Gli. dovrebbe dire Ze intendendo 
di Marfisa, 0 loro di lei, d’Astolfo e Sanso=" 
netto (P.}. Non ne mancano esempi. 

St. 123. — Atftaccate, dovrebbe dire altace 
cato o attaccata (P.). Vedi VI, 34. 

St. 125. — Tesifone, una delle tre furie, 

St. 128, v. 8. — O. I., I, 28, 4: Una grossa 
asta portava Marfisa... Nel scudo azzurro 
aveva per divisa Una corona in tre parti 
speszata. 

St. 135. — Caracca. Propriamente: Specie 
di nave portoghese che facea i viaggi delle 
Indie orientali e del Brasile. Le chiamavano 
Naos navi per eccellenza, — Padron, noc- 
chiero. — Luna o Luni, antica città e porto 
di mare non lungi da Carrara, oggi intera- 
me nte distrutta. 

St. 136, — L'isola sacra, ecc. Cipro. — Diede 
lor sotto un’ aria, ecc. Sotto Îl primo porto 
diede lor un'aria, che, ecc. — Quiviè’! viver 
corto. Lo stagno di Costanza vicino a Fama- 
gosta, ne rendeva l’aria pestilenziale (Bt.). 

St. 138. — Serpillo, il timo. Timus serpillus 
detto così dall’ andar serpendo sul terreno. 

St. 142. — Confr. O, 1., II, 6, ll e 28, e III,. 
3, 38. Pulci, Morg., XX, 31. 

St. 143.— Del fischio, vedi Dante, Par., XXV 
133-135 : — Fraschetto, 8spesie di acuto fischio, 
del quale si serve il capo dell'equipaggio d'una 
nave per dargli ordini ai marinai. — Ancore 
da rispetto, che si tengono in serbo pei gran 
rischi. — Scotta, fune principale, attaccata 
alla vela, con cui, tirandola o allentandola, 
si regola il navilio secondo il bisogno. 

St. 144. — Il governo, il timone. 

St. 148. — La morte di Dardinello per ra- 
gione della sua arma è profetizzata nell’O. 
ss 11, 29, 14 (P.). 

St. 154. — Ingorgate, cioè in un gorgo ri-- 
dotte, e rinchiuse. È propriamente il gorgo 
quel profondo loco nel fiume, dove l'acqua in 
sè stessa si raggira e volve DE 

SI. 157. — Andologia. Altri: Andologia. 
Andalusia. Giamb.: Andalosia. 

St. 167. — Fra distanzie pari. Disegna che 
la notte era salita in sul mezzo cielo; donde 


con eguale intervallo poteva veder ambo gli - 


estremi di quello; e per tutto questo dinota 
la mezza notte esser venuta (F.). 

St. 172. — Le successive guardie. Shake- 
speare: The rivals of my watch. Quelli che 
dovean rilevarili. i 

St. 174. — Il parlar tenne. Zn,, IX, 324: 
Vocemque premi. 

St. 178. — Impasto, non pasciuto, affamato, 
— Smacrato. Dante. macro. — Infermo, 
debole. — Ade, da Hebeo, esser tottuso, rin 
tuzzato. l 

St. 184. — Sotto più forme, di luna in cielo, 
di Diana nelle selve, di Proserpina nell']n- 
ferno. 

St. 185. — Martire, Montmartre — Leri 
Montléri; due colline che sono ai due lati di 
Parigi (M.). È 
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CANTO XIX. 


° Argomento. 


w_ Sana Angelica altrui, se stessa punge; 
DROsO Medoro, e seco entra in cammino. 
“a gir Marfisa, e i suoi compagni luhge 
Dal lor sculiera il rio tempo marino. 
Al fino il legno lor misero giunge, 
Duce han le donne il Iroppo empio domino , 
Dyve a Marfisa fa da forte e saggio, 
E guerra e cortesia Guidon Selvaggio. 


1 
Alcun non può saper da chi sia amato, 
Quando felice in su la ruota siede; 
Però c’ha i veri e i finti amici a lato, 
Che mostran tutti una medesma fede. 
Se poi si cangia in tristo il lieto stato, 
Volta la turba adulatrice il piede; 
E quel che di cor ama, riman forte, 
Ed ama il suo Signor dopo la morte. 
2 
Sc, come il viso, si mostrasse il core, 
Tal nellacorte è grande, e gli altri preme, 
E tal è in-poca grazia al suo Signore, 
Che la lor Worte muteriano insieme. 
Questo umil diverria tosto il maggiore; 
Staria quel grande infra le turbe estreme. 
Ma torniamo a Medor fedele e grato, 
Che’n vita e in morte ha il suo Signore 
3 [amato, 
Cercando gia nel più intricato calle 
Il giovine infelice di salvarsi; 
Ma il grave peso ch’avea su Îe spalle, 
Gli facea uscir tutti i partiti scarsi. , 
Non conosce il paese, e la via falle; 
E torna fra le spine a invilupparsi, 
ungi da lui tratto al sicuro s’era 
’altro, ch’avea la spalla più leggiera, 


Cloridan s’è ridutto ove ren sente 
Di chi segue lo strepito e il rumore: 
Ma quand» da Medor si vede absente, 
Gli pare aver lasciato addietro il core. 
Deh come fui, dicea, sì negligente, 
Deh come fui sì di me stesso fuore, 
Che senza te, Medor, qui mi ritrassi, . 
Nè sappia quando o dove io ti lasciassi! 


5 

Così dicendo, nella tòrta via 
Dell’intricata selva si ricaccia; 
Ed onde era venuto sì ravvia, 
E torna di sua morte in su la traccia, 
Ode i cavalli e i gridi tuttavia, 
E la nimica voce che minaccia: 
All’ultimo ode il suo Medoro, e vede 
Che tra molti a cavallo è solo a piede, 


6 
Cento a cavallo, e gli so» <utti intorno: 


Zerbin comanda e grida che sia preso. 


L’infelice s’aggira com’un torno, 

E quanto può si tien da lor difeso, 

Or dietro quercia, or olmo, or faggio, or 

Nè si discosta mai dal caro peso: Tomo: 

L’ha riposato alfin su l’erba, quando 

Regger nol puote, e gli va intorno ato 
0: 
Come orsa che l’alpestre cacciatore 

Nella pietrosa tana assalita abbia, 

Sta sopra i figli con incerto core, 

E frgiuo in suono di pietà e di rabbia: 

Ira fa’nvita e natural furorè 

A spicgar l’ugne e a insanguinar le lab» 

Amor la’ntenerisce, e la ritità —[bia; 

A riguardare ai figli in mezzo l'ira. 


Cloridan, che non sa come l’aiuti, 
E ch’esser vuole a morir seco ancora, 
Ma non ch’in morte prima il viver muti, 
Che via non frovi ove più d’un ne mora; 
Mette su l’arco un de’suoi strali acuti, 
E nascoso con quel sì ben lavora, * 
Che fora ad uno Scotto le cervella, 

E senza vita il fa cader di sella. 
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Volgonsi tutti gli altri a quella banda, 
Ond’era uscito il calamo omicida; 
Intanto un altro il Saracin ne manda, 
Perchè’l secondo a lato al primo Mecca 
Che mentre in frelta a questo e a que 

[domanda 
Chi tirato abbia l’arco, e forte grida, 
Lo strale arriva, e gli passa la gola, 
E gli taglia pel et a parola. 

Or Zerbin, ch’era il capitano loro, 
Non pote a questo aver più pazienza. 
Con ira e con furor venne a Medoro, 
Dicendo: Ne farai tu penitenza. 

Stese la mano in quella chioma d’oro, 
E strascinollo a sè con violenza: 

Ma come gli occhi a quel bel volto mise, 
Gli ne venne pietade, e non 4’uccise. 


- 
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Il giovinetto si rivolse a’preghi, 
E disse: Cavalier, per lo tuo Dio, —— 
Non esser sì ini che tu mi nieghì 
Ch'io seppellisca il corpo del Re nio. 
Non vo’ ch’altra pietà per mc ti pieghi, 
Nè pensi che di vita abbia disio ‘ 
Ho tanta di mia vita, c non più, cura, 
Quanta ch’al mio Signor dia sepultura. 


12 i 

E se pur pascer vuoi fiere ed augelli, 
Chè’n te il furor sia del teban Creonte, 
Fa lor convito di miei membri, e quelli 
Seppellir lascia del figliuol d’Almonte. 
Così dicea Medor con modi belli, 
E con parole atte a voltare un monte; 
E sì commosso già Zerbino avea, 
Che d’amor tutto e di pietade ardea. 


13 

In questo mezzu un cavalier villano, 
Avendo al suo Signor poco rispetto, 
“Ferì con una lancia sopra mano 
AI supplicante il delicato petto. 
Spiacque a Zerbin l’atto crudele e strano; 
‘lanto più, che del colpo il giovinetto 
Vide cader sì sbigoltito e smorto, 
Che’n tutto giudicò che fosse morto. 


i 

E se ne sdegnò in 
Che disse: Invendicafo già non fia; 
E pien di mal talento si rivolse 
AI cavalier che fe l’impresa ria: 
Ma quel prese vantaggio, e se gli tolse 
Dinanzi in un momento, e fuggì via. 
Cloridan, che Medor vede per terra, 
Salta del bosco a discoperta guerra: 
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E getta Parco, e tutto pien dì rabbia 
Tra gli nimici il ferro intorno gira, 
Più per morir, che per pensier cl\Uegli ab- 
Di far vendetta che pareggi i’ira. [bia 
Del proprio sangue rosseggiar la sabbia 
si tante spade, e -al fin venir si mira; 
5 tolto che si sente ogni potere, 
Si lascia accanto al suo Medor cadere. 


16 
Seguon gli Scotti ove la guida loro 
Per l’alta selva alto disdegno mena, 
Poichè lasciato ha l’uno e l’altro Moro, 
L’un morto in tutto, el’altro vivo appena. 
Giacque gran pezzo il giovine Medoro, 
Spicciando il sangue da sì larga vena, 
Che di sug vita al fin saria venuto, 
Se non sopravvenia chi gli diè aiuto. 
17 7 
Gli sopravvenne a caso una donzella, 
Avvolta in pastorale ed umil veste, 
Ma di real presenzia, e in viso bella, 
D’alte maniere e accortamente oneste. 
Tanto è ch’io non ne dissi più novella, 
Ch’appena riconoscer la dovrestè: 
Questa, se non sapete, Angelica era, 
Del gran Can del Catai la figlia altiera, 
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nisa e se ne dolse, | 
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18 
Poichè’l suo anello Angelica riebbe, 
Di che Brunel l’avéa tenuta priva, 
In tanto fasto, in tanto orgoglio crebbe, 
Ch’esser parea di tutto’l morido schiva. 
Se ne va sola, e non si Uegnerebbe - 
Compagno aver qual più famoso viva : 
Si sdegna a rimenwbrar che già suo amngn - 
Abbia Orlando nu iatu 0 Sacnipante. te 
I 


E sopra ogn’altro error via più pentita 
Era del ben che già a Rinaldo volse, 
Troppo parendole essersi avvilita, 

Ch’a riguardar sì basso gli occhi volse. 

Tant’arroganzia avendo Amor sentita, 

Più lungamente comportar non volse. 

Dove giacea Medor si pose al varco, 

E l’aspettò, posto lo strale all’arco, 
20 

Quando Angelica vide il giovnetto 
Languir ferito, assai vicino a morte, 
Che del. suo Re che giacea senza tetto, 
Più che del proprio mal, si dolea forte; 
Insolita pietade in mezzo al petto 
Si sentì entrar per disusate porte, 

Che le fe il duro cor tenero e molle, 
E più quando il suo caso egli narrolle. 


Q1 

E rivocando alla memoria l’arte 
Ch’in India imparò già di chirugia 
(Chè par che questo studio in quella parte 
Nobile e degno e di gran laude sia; 
E senza molto rivoltar di carte, 
Che? patre ai figli ereditario il dia), 
Si dispose operar con surco d’erbe, 
Ch’a più matura vita lo riserbe. ‘ 
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E ricordossi che, passando, avea 
Veduta un’erba in una piaggia amena; 
Fosse dittamo, o fosse panacea, i 
O non so qual di tal effetto piena, 
Che stagna il sangue, e della piaga rea 
Leva ogni spasmo e perigliosa pena, 
La trovò non lontana; e quella céòlta, 
Dove lasciato avea Medor, diè volta. 
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Nel ritornar s’incontra in un pastore, 
Ch’a cavallo pel bosco ne veniva 
Cercando una giuvenca che già fuore 
Duo. dì di mandra e senza guardia giva. 
Seco lo trasse ove perdea il vigore . 
Medor col sangue che del petto usciva : 
E già n’avea di tanto il terren tinto, 
Ch” era omai-presso a rimanere estinto, 


DA 
Del palafreno Angelica giù scese, 

E-scendere il pastor seco fece anche. 
Pestò con sassi l’erba, indi la prese, 

E succo ne cavò fra le- man bianche; 
Nella piaga n’infuse, e ne distese 

E pel petto e pel ventre e fin all’anche: 
E fu di tal virtù questo liquore, [gore; 
Che stagnò il sangue, e gli tornò il vi- 
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E gli diè forza, che potè salire 
Sopra il. cavallo chel )astor condysse. 
Non però volse in edor partirà, 
Prima ch’in terra il suo Signor non fusse, 
FE Cloridan col Re fe seppellire; 
E poi dove a lei piacque si ridusse: 
Ed ella per pietà nell’umil case 
bel cortese pastor seco rimase. 


Nè fin che nol tornasse in sanitade, 
‘Volea partir: così di lui fe stima; 
Tanto s’intenerì della pietade l 
Che n’ebbe, come in terra il vide prima. 
Poi, vistone i costumi e la beltade, 
Roder si sentì il cor d’ascosa lima; 
Roder si senti il core, e a poco a poco 
Tutto infiammato SAMOIORI fuoco. 


Stava il pastore in assai buona e bella 
Stanza, nel bosco infra duo monti piatta, 
Con la meglie e coi figli; ed avea quella 
Tutta di nuovo e poco innanzi fatta. 
quivi a Medoro fu per la donzella 
Lagiaga in breve a sanità ritratta; 
Main minor tempo si sentì maggiore 
liaga di questa 05 ella nel core. 


Assai più larga piaga e più profonda 
Nel cor sentì da non veduto strale, . 
Che da’begli occhi e dalla testa bionda 
Di Medoro avventò l’arcier c’ha Pale. 
Ardersi sente, esempre il fuoco abbunda, 
E più cura l’altrui che’l proprio male. 
Di sè non cura; e non è ad altro intenta, 
Ch’a risanar chi o Sr e tormenta. 


. La suapiaga più s’apre e più incrudisce, 
Quanto più Paltra sì ristringe e salda. 
Ji giovine si sana; ella languisce 
Di nuova febbre, or agghiacciata orcalda. 
Di giorno in giorno in lui beltà fiorisce; 
La misera si strugge, come falda 
Struzger di neve intempestiva suole, 
Ch’in loco aprico abbia scoperta il Sole. 


Se di disio non vuol morir, bisogna 
Che senza indugio ella sè stessa aiti: 
E ben le par che di quel ch’essa agogna, 
Non sia tempo aspettar ch’altri la’nviti. 
Dunque, rotto ogni freno di vergogna, 
La lingua ebbe non men che gli occhi 
arditi; 
E di quel colpo domandò mercede, 
Che, forse non sapendo, esso le diede. 


O- conte Orlandé, o Re di Circassia, 
Vostra inclita virtà, dite. che giova? 
Vostro alto onor, dite, in che prezzo sia? 
O che mercè vostro servir ritruova? 
Mostratemi una sola cortesia 
Che mai costei v’usasse, o vecchia o nuo- 
Perricompensa e guiderdone e merto [va, 
Di quanto avete.già ver lei sofferto. - 
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Oh se potessi ritornar mai vivo, 
Quanto ti parria duro, o re Agricane! 
Chè già mostrò costei sì averti a schivo 
Con repulse crudeli cd inumane. 
O Ferraù, o mille altri ch’io non scrivo, 
Ch’avete fatto mille pruove vane 
Per questa ingrata, quanto aspro vi fora 
S’a costu’in braccio voi la vedeste oral 
4 


Angelica a Medor la prima rosa 
Coglier lasciò, non ancor tocca innante: 
Nè persona fu mai sì avventurosa, 
Ch’in quel giardin potesse por le piante, 
Per adombrar, per onestar la cosa, 

Si celebrò con cerimonie sante 
Il matrimonio, ch’auspice ebbe Amore, 
E pronuba la moglie del pastore. 


4 
Fèfsi le nozze sotto all’umil tetto 
Le più solenni che vi potean farsi; 
E uu d’un mese poi stéro a diletto 
I duo tranquilli amanti a ricrearsi. 
Più lunge nor vedea del giovinetto 
La donna, nè di lui potea saziarsi; 
Nè, per mai sempre pendergli dal collo,. 
Il suo desir sentia di lui satollo, 
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Se stava all’ombra, o se del tetto usciva, 
Avea di e. notte il bel giovine a lato; 
Mattino e sera or questa or quella riva 
Cercando andava, o qualche verde prato: 
Nel mezzo giorno un antro li copriva, 
Forse non men di quel comodo e grato, 
Ch’ebber fuggendo l’acque, Enea e Dido, 
De”lor secreti testimonio fido. 
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Fra piacer tanti, ovunque un arbor dritto 
Vedesse ombrare o fonte o rivo puro, 
V’avea spillo o coltel subito fitto : 
Così se v’era alcun sasso men duro. 
Ed cra fuori in mille luoghi scritto, 
E così in casa În altri tanti il muro, 
Angelica e Medoro, in vari modi 
Legati insieme di diversì nodi. 


LI 

Poichè le parve aver falto soggiorno 
Quivi più ch’abbastanza, fe disegno 
Di fare in India del Catai ritorno, 
E Medor coronar del suo bel regno.[no 
Portavaal braccio un cerchio d’oro, ador- 
Di ricche gemme, in testimonio e segno 
Del ben che’ conte Orlando le volea; 
E portato gran tempo ve l’avea. 


Quel donò già Morgana a Ziliante 
Nel tempo che nel lago ascoso il tenne; 
Ed esso, poi c’hal padre Monodante 
Per opra e per virtù d’Orlando venne, 
Lo diede a Orlando: Orlando ch’era a 

f . e, 
Di porsi al braccio ilcerchio d’òrsostenne, 
Avendo disegnato di donarlo 
Alla Regina sua, di ch’io vi aLe 
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Non per amor del Paladino, quanto 
Perch’era ricco e d’artificio egregio, 
Caro avuto l’avèa la donna tanto, 
Che più non si puo aver cosa di pregio. 
Se lo serbò nell’isola del pianto, 
Non so già dirvi con che privilegio, 
Là dove esposta al marin mostro nuda 
Fu dalla gente inospitale e cruda. 
il 2 0 y 

Quivi non si trovando altra mercede 
Ch’al buon pastore ed alla moglie déssi, 
Che serviti gli avea con sì gran fede 
Dal dì che nel suo albergo si fur messi; 
Levò dai braccio il cerchio, e gli lo diede, 
E volse per: amor che lo tenessi 
Indi saliron verso la montagna 
Che divide la Francia dalla Spagna. 


Dentro a Valenza o dentro a Barceffona 
Per qualche giorno avean pensato porsi, 
Finchè accadesse alcuna nave buona, 
Che per Levante apparecchiasse a sciorsi. 
Videro il mar scoprir sotto a Girona 
Nello smontar giù dei montani dorsi; 
E costeggiando a man sinistra il lito, 
A Barcellona andàr pel cammin trito. 


Manon vi giunser, prima ch’un uom paz- 
Giacer trovaro in su l’estreme arene. [z0 
Che, come porco, di loto e di guazzo 
Tutto era brutto, e volto e petto eschene. 
Costui si scagliò lor, come cagnazzo 
Ch’assatir forestier subito viene; 

E diè lor noia, e fu per far lor scorna; 
Ma di Marfisa a ricontarvi torno. 
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Di Marfisa, d’Astolfo, d’Aquilante, 
Di Grifone e degli altri io vi vo’ dire, 
Che travagliati, e con la morte innante, 
Mal si potean incontra il mar schermire: 
Che sempre più superba e più arrogante 
Crescea Fortuna le minacce e l’ire; 
È già durato era tre dì lo sdegno, 
Nè di placarsi ancor mostrava segno. 


34 
Castello e ballador spezza e fracassa 

L’onda nimica e ’l vento ognor più fiero: 
Se parte ritta il verno pur ne lassa, 

La taglia, e dona al mar tutta il nocchiero, 
Chi sta col capo chino in una cassa 

Su la carta appuntando il suo sentiero 
A lume di lanterna piccolina, 

E chi col torchio giù nella sentina. 


45 

Un sotto poppe, un altro sotto prora 
Si tiene innanzi \’ oriuol da polve; 
E torna a rivedere ogni mezz’ ora 
Quanto è già corso, ed a che via si volve. 
Indi ciascon con la sua carta fuora 
A mezza nave il suo parer risolve, 
3a dove a un tempo i marinari tutti 
Sono a consiglio dal padron ridutti, 
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Chi dice: Sopra Limissò venuti 
Siamg, per quel ch’iotrovo, alle seccagne; 
Chi: Di Tripoli appregso i sassi acuti, 
Dove il mar le più volte i legni fragne. 
Chi dice: Siamo in Satalia perduti, 
Percui più d’un nocchier sospira e piagne. 
Ciascun secondo il parer suo argoinenta; 
Ma tutti ugual dr Siani sgomenta. 


Il terzo giorno con maggior dispetto[me; 
Gli assale il vento, e il mar più irato fre- 
E l’un ne spezza e portane il trinchetto, 
E’l timon F’altro, e chi lo volge insieme, 
Ben è di forte e dì marmoreo petto, 

E più duro ch’acciar, chi ora non teme, 
Marfisa, che gia fu tanto sicura, 
Non negò che due Forno ebbe paura, 


Aì monte Sinaì 'fu peregrino, 

A Galizia promesso, a Cipro, a Roma, 
AI Sepolcro, alla Vergine d’Ettino, 

E se celebre luogo altro si noma. 

Sul mare intanto, e spesso al ciel vicino, 
L’afflitto e conquassato legno toma, & 
Di cui per men travaglio avea il padrone 
Fatto l’arbor tagliar dell’artimone. 


E colli e casse e ciò che v’è di grave 
Gitta da prora e da poppe e da sponde; 
E fa tutte sgombrar camere e giave, 

E dar le ricche merci all’avide onde. 
Altri attende alle trombe, e a tor dinave 
Làacque importune, e il mar nel ai 
e: 
Soccorre altri in sentina, ovunque appare 
Legno da legno aver sdruscito il mare. 


Stèro in questo travaglio, in questa pena . 
Ben quattro giorni, e non avean più scher- 
E n’avria avuto il mar vittoria piena, {mo; 
Poco più chel furor tenesse fermo: 
Ma diede speme lor d’aria serena 
La disiata luce di Santo Ermo, 

Ch°in prua s’una cocchina a por si Venne; 
Chè più non v°erano arbori nè antenne. 


Veduto fiammeggiar la bella face, 
S’ inginocchiaro tutti i naviganti; 
E domandaro il mar tranquillo e pace 
Con umidi occhi e con voci tremanti, 
La tempesta crudel, che pertinace 
Fu sin allora, non andò più innanti: 
Maestro e traversia più non molesta, 
E sol del mar tirin Libecchio resta. 
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Quo resta .sul mar tanto possente 

E dalla negra bocca in modo esala, 

kd è con lui sì rapido il torrente 

Dell’ agitato mar ch’in fretta cala, 

Che porta il legno più velocemente, 
Che pellegrin falcon mai facesse ala, [do 
Con timor del nocchier, ch’al fin del mon. 
Non lo trasporti, o rompa, o caccialfondo, 
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Rimedio aquesto il buon nocchier ritro- 
Che comanda gittar per poppa spere; [va, 
E caluma la fomona, e fa prova 
Di duo terzi del corso ritenere. 
. Questo consiglio, e più l’augurio giova 
Di chi avea acceso ìn proda le lumiere: 
Questo il legno salvò, che peria forse, 
È fe.ch’in alto mar sicuro corse. ‘ 
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Nel golfo.-di Laiazzo invèr Soria 
Sopra una gyan città si trovò sorto, 
E sì vicino al lito, che scopria 
L’uno e l’altro castel che serra il porto. 
come il padron s’accorse della via 
Che fatto avea, ritornò in viso smorto; 
Chè nè porto pigliar quivi volea, 
Nè stare in alto, nè fuggir potea. 
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Nè potea $tare in alto, nè fuggire: 
Chè gli arbori e l’antenne avea perdute. 
Eran tavole e travi pel ferire 
bel mar sdrucite, macere e sbattute. 
El pigliar porto era un voler morire, 
O perpetuo legarsi in servitute; 
Chè riman serwa ogni persona, o morta, 
Che quivi errore o ria fortuna porta, 
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E’lstarein dubbio era con eran periglio 
Che fon salisser genti della terra — 
Con legni armati, e alsuo desson di piglio, 
Mal atto a star sul mar, non ch’a far guerra, 
Mentre il padron non sa pigliar consiglio, 
Fu domandatò da quel d’ Inghilterra, 
Che gli tenea sì l’animo sospeso, 
E perchè già non avea il porto preso. 


Il padron narrò lui che quella riva 
Tutta tenean le femmine oinicide, 
bi quai l’antiqua legge ognun ch’arriva, 
In perpetuo .tien servo, o che l’uccide: 
E questa sorte solamente schiva 
Chi nel campo dieci uomini conquide, 
E poi la notte può assaggiar nel letto 
Diece donzelle con carnal diletto, 
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E se la prima pruova:- gli vien fatta, 
E non fornisca la seconda poi, 
Egli vien morto; e chi è con lui si tratta 
Da zappatore, o da guardian di buoi, 
Se di far l’uno e l’altro è persona atta, 
Impetra libertade a tulti i suoi; 
A sè non già, c’ha da restar marito 
Di diece donne, elette a suo appetito. 
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Non potè udire Astolfo senza risa 
Della vicina terra il rito strano. 
Sopravvien Sansonetto, e poi Marfisa, 
Indi Aquilante, e seco il suo germano. 
Il padron parimente lor divisa 
La causa che dal porto il tien lontano: 
Voglio, dicea che innanzi il marm’affoghi 
Ch’io senta mai di servitute i gioghi. 
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Del parer del padrone i marinari 
E tutti gli altri naviganti furo: 
Ma Marfìsa e’ compagni eran contrari; 
Ché, più che l’acque, il lito avean sicuro, 
Via più il vedersi intorno irati ì mari, 
Che cento mila spade, era lor duro. 
Parea lor questo e ciascun altro loco, 
Dov’ arme usar potcan, da temer poco, 
a 61 
Bramavano i guerrier Venire a proda, 
Ma con maggior baldanza il Duca inglese, 
Chè sa, come del corno il rumor s’oda,, 
Sgombrar d’intorno si farà il paesc. 
Pigliarc il porto Vuna parte loda, 
E l’altra il biasma, e sono alle contese; 
Ma la più forte in guisa il padron stringw 
Gh”al porto, suo mal grado, il legno spin 
2 [ge 
Già, quando prima s'erano alla vista 
Della città crudel sul mar scoperti, 
Veduto aveano una galea provvista 
Di molta ciurima e di nocchieri esperti 
Venice al dritto a ritrovar la trista 
Nave, confusa di consigli incerti; 
Che, l’alta prora alle sue poppe basse 
Legando, fuor dell’empio mar la trasse. 
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Entràr nel portoremorchiando, e a forza 
Di remi più che per favor di vele; 
Perocchè l’alternar di pogzia e d’orza 
Avea levato il vento lor crudele, 
Intanto ripigliàr la dura scorza 
I cavalieri, e il bDrando lor fedele; 

Fd al padrone ed a ciascun che teme, 
Non cessan dar con lor conforti speme. 
Y 
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Fatto è ’| porto a sembianza d’una luna, 
E gira più di quattro miglia intorno : 
Seicento passi è in bocca, ed in ciascuna 
Parte una rocca ha nel finir del corno, 
Non teine alcuno assalto di fortuna, 
Se non quando gli vien dal Mezzogiorno. 
A guisa di teatro se gli stende 
La città acerco, e verso ilpoggio ascende, 
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Non fu quivi sì tosto il legno sorto 
(Già l’avviso era per tulta la terra), 
Che fur sei mila femmine sul porto, 
Con gli archi in mano in abito di guerra; 
E per tér della fuga ogni conforto, 
Tra l’una réòcca e l’altra il mar si serra 
Da navi ce da catene fu rinchiuso, 
Che tenean sempre instrutte a cotal uso, 
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Una che d’anni alla Cumea d’Apollo 
Potea uguagliarsi e alla madre d’Ettorre, 
Fe chiamare il padrone, e domandollo 
Se si volean lasciar la vita torre, 
O se voleano pur al giogo il collo, 
Secondo la costuma sottoporre. . 
Degli dua l’uno avceano a torre: o quivi 
Tutti morire, o rimaner captivi, 
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Gli è ver, dicea, che s’uom si ritrovasso 
Tra voi così animoso e così forte, 
Che contra dieci nostri uomini osasse 
Prender. battaglia, e desse lor la raorte, 
E far con diece femmine bastasse 
Per una notte ufficio di consorte; 
Egli si rimarria principe nostro, 
E gir voi ne potreste al cammin vostro. 
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E sarà in vBstro arbitrio il restar anco, 
Vogliate o futti o parte; ma con patto 
Che chi vorrà restare, e restar franco, 
Marito sia per diece femmine atto, 
Ma quando il guerrier vostro possa manco 
Dei dieci che gli fian nemici a un tratto, 
O la seconda prova non fornisca, — 
Vogliam voi siate schiavi, egli perisca. 
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Dove la vecchia ritrovar timore 
Credea nei cavalier, trovò baldanza; 
Chè ciascun si tenea tal feritore, 
Che fornir l’uno e l’altro avea speranza; 
Ed a Marfisa non mancava il core, 
Benchè mal atta alla seconda danza; 
Ma dove non l'aitasse la natura, —. 
Con la spada supplir stava sicura. 


Al padron fu commessa la risposta, 
Prima conchiusa per comun consiglio: . 
Ch’avean chi lor po di sè a lor posta 
Nella piazza e nel letto far periglio, 
Levan l’offese, ed il nocchier s’accosta, 
Getta la fune, e le fa dar di piglio; 

E fa acconciare il ponte, onde i zuerrieri 
Escono armati e tranno i lor destrieri, 
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E quindi van per mezzo la cittade, 
E vi ritrovan le donzelle altiere, 
Succinte cavalcar per le contrade, — 
Ed in piazza armeggiar come guerriere. 
Nè calciar quivi spron, nè cinger spade, 
Nè cosa d’arime por gli uomini avere, 
Se non dieci alla volta, per rispetto 
Dell’antiqua costuma ch’io v’ho detto. 


Tutti gli altri alla spola, all’aco, al fuso, 
Al pettine ed all’aspo sono intenti, 
Con vesti femmini] che vanno giuso 


‘Insin. al piè. che gli fa molli e lenti. 


Si tengono in catena alcuni ad uso 

D’arar la terra, o di guardar gli armenti 
Son pochi i maschi, e non son ben, per mil- 
Femmine, cento, fra cittadi e ville. [Je 
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Volendo térre i cavalieri a sorte 
Chi di lor debba per comune scampo 
L’una decina in piazza porre a morte, 
E poi l’altra ferir nell’altro campo; 
Non disegnavan di Marfisa forte, . 
Stimando che trovar dovesse inciampo 
Nella seconda giostra della sera; 
Ch’ad averne vittoria abil non era: 
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Ma con gli altri esser volse ella sortita, 
Or sopra lei la sorte in somma cade. 
Ella dicea: Prima v’ho a por la vita, 
Che v’abbiate a por voi la libertade. 
Ma questa spada (e lor la spada addita . 
Che cinta avea) vi do per securtade 
CU?io vi sciorrò tutti gl’intrichi, al modo 
Che fe Alessandro È gordiano nodo. 
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Non vo’mai più che forestier si lagni 
Di questa terra, finchè’l mondo dura. 
Così disse; e non potero î compagni 
Torle quel che le dava sua avventura, 
Dunque o ch?in tutto perda, o lor guadagni 
La libertà, le lasciano la eura. ? 
Ella di piastre già guernita e maglia, 
S'appresentò nel campo alla battaglia, 


Gira una piazza al sommo della terra, 
Di gradi a seder atti intorno chiusa; 
Che solamente a giostre, a simil guerra, 
A caccie, a-lotte, c non'ad altro s’usa: 
Quattro porte ha di bronzo, onde si serra. 
Quivi la moltitudine confusa 
Dell’armigere femmine si trasse; 

E poi fu detto a Marfis® ch’entrasse. 
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Entrò Marfisa s’un destrier leardo, 
Tutto sparso di macchie e di rotelle, 
Di piccol capo e d’animoso sguardo, 
D’andar superbo e di fattezze belle, 
Pel maggiore e più vago e più gagliardo, 
Di mille che n’avea con briglie e selle, 
Scelse in Damasco, e realmente ornollo, 
Ed a Marfisa Norandin donollo, 
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Da Mezzogiorno e dalla porta d’Austro 
Entrò Marfisa; e non vi stette guari, 
Ch’appropinquare e risonar pel claustro 
Udi, di tromfe acuti suoni e chiari: 

vide poi di verso il freddo plaustro 
Entrar nel campo i dieci suoi contrari 
Il primo cavalier ch’apparve inante, 
Di valer tutto il resto avea sembiante. 

ALA [striero 

Quel venne in piazza sopra un gran de- 
Che, fuor ch’in fronte e nel piè dietro 
xa n: [manco 
Era, più che mai corbo, oscuro e nero: 
Nel piè enel capo avea alcun pelo bianco, 
Del color del cavallo il cavaliero 
Vestito, volea dir che, come manco 
Dell’oscuro era ’l chiaro, era altrettanto 
Il riso in lui, verso l’oscuro pianto, 


Dato che fu della battaglia il segno, 
Nove guerrier l’aste chinaro a un tratto: 
Ma quel dal nero èbbe il vantaggio a sde- 
Si ritirò, nè di giostrar fece atto. |gno; 
Vuol ch’alle leggi innanzi di quel regno, 
Ch’alla sua cortesia, sia contraffatto. 

Si trà’ da parte, è sta a veder le prove 
Ch’una Sola asta farà contra a nove. — 


” 
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Il destrier, ch’aàvea andàr trito e soave, 
Portò all’incontro la donzella in fretta, 
Che nel corso arrestò lancia sì grave 
Che quattro uomini avriano a pena retta. 
L’avea pur dianzi al dismontar di nave 
Per la più salda in molte antenne eletta. 
Il fier sembiante, con ch’ ella si mosse, 
Mille faccie imbiancò, mille cor scosse. 
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Aperse, al primo che trovò, si il petto, 
Che fòra assai se fosse stato nudo: 
Gli passò Ja corazza e il soprapetto, 
Ma prima un ben ferrato e grosso scudo. 
Dietro le spalle un braccio il ferro netto 
Si vide uscir; tanto fu il colpo crudo. 
Quel fitto nella lancia addietro lassa, 
E sopra gli altri a tutta briglia passa: 
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E diede l’urto a chi venia secondo, 
Ed.a chi terzo sì terribil Lotta; 
Che rotto nella schena uscir del mondo 
Fe l’unu e Paltro, e della sella a un’otta 
Sì duro fu l’incontro e di tal pondo, 
Sì stretta insieme ne venia la frotta. 
Ho véduto bombarde a quella guisa 
Le squadre aprir, che fe lo stuol Marfisa. 


Sopra @ lei più lance rotte furo; 
Ma tanto a quelli colpi ella si mosse, 
Quanto nel giuoco delle cacce un muro 
Si muova a colpi delle palle grosse. 
L’usbergo suo di tempra era sì duro, 
Che non gli potean contra le percosse; 
E per incanto al foco dell’Inferno 
Cotto, e temprato all’acque fu d’Averno, 
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Alfin delcampbdildestrier tenne e volse 
E fermò alquanto e in fretta poi lo spinse 
Incontra gli altri, e sbaragliolli e sciolse 
E di lor sangue insin all’elsa tinse. 
All’uno il capo, all’altro il braccio tolse; 
E un altro in guisa con la spada cinse, 
Che’! petto in terra andò col capo ed ambe 
Le braccia, e in sella i} ventre era o le 
86 [gambe., 
Lo pàrtì, dico, per dritta misura, 
Delle coste e dell’anche alle confine 
E lo fe rimaner mezza figura, 
Qual dinanzi all’immagini divine, 
Poste d’argento, e più di cera pura 
Son da genti lontane e da vicine, 
Cha ringraziarie, e sciorre il voto vanno 
Deile domande pie ch’ottenute anno. 
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Ad uno che fuggia dietro si mise, 
Nè fu a mezzo la piazza, che lo giunse; 
E°l capo e’ collo in modo gli divise, 
Che medico piai più non lo razgiunse. 
In somma tutti, un dopo l’altro, uccise, 
O ferì sì, ch’ogni vigor n’emunse; 
E fu sicura che levar di terra 
Mai più non sì netrian per farle guerra, 
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Stato era il cavalier sempre in un canto, 
Che la decina in piazza avea condulta; 
Perocchè contro un solo andar con tanto 
Vantaggio, opra gli parve iniqua e brutta. 
Or che per una max torsi da canto 
Vide sì tosto la compagna tutta, 
Per dimostrar che la tardanza fosse 
Cortesia stata, e non timor, si mosse, 
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Con man fe cenno di volere, innanti 

Che facesse altro, alcuna cosa dire; 

È non pensando in sì viril sembianti 
Che s’avesse una ve;gine a coprire, 

Le disse: Cavaliero, cinai di tanti 
Esser déi stanco, e’ hai falto morire; 

E s’ io volessi, più di quel che sei, 
Stancarti ancor, discortesia farei, 
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Che ti riposi insino al giorno nuovo 
E doman torni in campo, ti concedo? 
Non mi fla onor se teco oggi mi pruovo; 
Chè travagliato e lasso esser ti credo, 
Il travagliare in arme non m’è nuovo, 
Nè per si poco alla fatica cedo 
(Disse Marfisa); e spero ch’a tuo costo 
Io ti farò di questo avveder tosto. 
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Della cortese offerta ti ringrazio; 
Ma riposare ancor non mi bisogna; 
E ci avanza dei giorno tanto spazio, 
Ch’a porlo tutto in ozio è pur vergogna. 
Rispose. il cavalier: Fuss’io sì sazi 
Db’ogn’altra cosa che ?1 mio core agogna, 
Come t'ho in questo da saziar; ma vedi 
Che non ti manch: il di più che non credi, 
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Così disse egli, e fe portare in fretta 

Due grosse lance, anzi due graviantenno; 
Ed a Marfisa dar ne fe l’eletta: 

Tolse l’altra per sè, ch’indietro venne. 
Già sono in punto, ed altro non s’aspetta 
Ch’un alto suon che lor la giostra accenne. 
Ecco la terra e l’aria e il mar rimboinba 
Nel muoverloro al primo suon di tromba. 
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Trar fiato, bocca aprir, o battere occhi 
Non si vedea de’riguardanti alcuno; 
‘Tanto a mirare a chi la palma tocchi 
Dei duo ‘campioni, intento era ciascuno. 
Marfisa, acciò che dell’arcion trabocchi 
Sì, che mai non silevi il guerrier bruno, 
Drizza la lancia; e il guerrier bruno forto 
Studia non men di por Marfisa a morte. 
94 
Le Jance ambe di sacco e suttil salce, 
Non di cerro sembràr grosso ed acerbo, 
Così n’andaro in tronchi fin al calce; 
E YVincontro ai destrier fu sì superbo, 
Che«parimente parve da una. falce 
Delle gambe esser lor tronco ogni nerbo. 
Cadèro anbi ugualmente: ma i campioni 
Fur presti a disbrigarsi dagli arcioni. 
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A mille cavalieri, alla sua vita, 
AI primo incontro avea la sella tolta 
Marlisa, ed ella mai non n°era uscita; 
E n’uscì, come udite, a questa volta. 
Del caso strano non pur sbigottita, 
Ma quasi fu per:rimanerne stolta. 
Parve anco strano al cavalier dal nero, 
Che non solea i già di leggiero. 


Tocca avean nel cader la terra appena, 
Che furo in piedi, e rinnovàr l’ assalto. 
Tagli e punte a furor quivi si mena: 
Quivi ripara or scudo, or lama, or salto. 
Vada la botta vota, o vada piena, 
L’aria ne stride, e ne risuona in alto. 
Quelli elmi, quelli usberghi, quelli scudi 
Mostwràr ch’erano saldi più ch’ ncudi. 


Se dell’aspra donzella il braccio è grave, 
Nè quel del cavalier mmico è lieve, 
Ben la misura ugual l’un dall’altro dive: 
Quanto appunto l’un dà, tanto riceve. 
Chi vuol due fiere audaci anime brave, 
Cercar più là di queste due non deve; 
Nè cercar più destrezza nè più possa; 
Chè n’han tra lor quanto più aver si 

9 {possa. 

Le donne che grar pezzo mirato hanno 

Continuar tante percosse orrende, 

E che nei cavalier segno d’affanno 

E di stanchezza ancor non si comprende, 

Dei duo miglior guerrier lode lor danno, 

Ché sien tra quanto il mar sua braccia e- 
[stende. 

Par lor che, se non fosser più che forti. 

Esser dovrian sol del travaglio morti. 


Ragionando tra sè, dicea Marfisa: 
Buon fu per me, che costui non si mo$se; 
Ch’andava a risco di restarne uccisa, 
Se dianzi stato coi compagni fosse, 
Quandu io mi trovo appena a questa guisa 
Di potergli star contra alle percosse. 
GOsÌ dice Marfisa; e-futtavolta 
Non resta di menar fa spada in volta. 


Buon fu per mc, dicea quell’altro anco- 
Che riposar costui non ho lasciato: [ra, 
Difender me ne posso a falica ora 
Che.della prima DUgna è travagliato. 
Se fin al nuovo dì facea dimora 
A ripigliar vigor, che saria stato? 
Ventura ebbi io, quanto più possa aversi, 
Che non volesse tor que ch'io gli offersi. 


La battaglia durò fin alla sera, 
Nè chi avesse anco il meglio era palese : 
Ne l’un nè l’altro più senza lumiera 
Saputo avria come schivar l’offese, 
Giunta la notte, all’inclita guerriera 
Fu il primo a dir il Cavalier cortese: 
Che farem, poi che con ugual fortuna 
N’ha sopraggiunti la notte importuna ? 


Li 
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Meglio mi par che?l viver tuo prolungh 
Almeno insino a tanto che s’aggiorni. 
Jo non posso concederti che aggiunghi 
Fuorchè una notte piccola ai tua giorni. 
E di ciò che non gli abbi aver piu lunghi, 
La colpa sopra a me non vo°che torni: 
Torni pur sopra alla spietata legge 
Del sesso femminil che’l loco regge. 
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Se di te duolmi e di quest’ altri tuoi, 
Lo sa Colui che nulla cosa ha oscura. 
Con tuoi compagni star mece tu puoi: 
Con altri non avrai stanza sicura; 
Perchè la turba, a cu’i mariti suoi 
Oggi uccisi hai, gia contra te congiura, 
Ciascun di questi, a cui dato hai lamorte, 
Era di diece femmine consorte. 
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Del danno ch’han da te ricevut’oggi 
Disian novanta femmine vendetta; 
Sì che, se meco ad albergar non poggi, 


Questa notte assalito esser t’aspelta. 


Disse Marrisa: Accetto che m’alloggi, 
Con sicurtà che non sia men perfetta 
In te la fede e la bontà del core, 
Che sia l’ardire e il corporal valore; 
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Ma che t’incresca che m’abbi ad uccide 
Ben ti può increscere anco del contrario. 
Fin qui non credo che l’abbi da ridere, 
Perch’io sia men di te duro avversario. 
O la pugna seguir vogli o dividere, 
O faria all’uno o all’altro luminario, 
Ad ogni cenno pronta tu m’avraì, 
E come ed ogni volta che vorrai, 
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Così fu differita la tenzone : 
Finchè di Gange uscisse it nuovo albore: 
E si restò senza conclusione 
Chi d’essi duo guerrier fosse il migliore, 
Ad Aquilante venne ed a Grifone, 
E così agli altri il liberal signore; 
E li pregò che fino al nuovo giorno 
Piacesse lor di far seco soggiorno. . 
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Tenner lo’nvito senza alcun sospetto; 
Indi, asplendor di bianchi torchi ardenti, 
Tutti saliro ov’era un real tetto, 
Distinto in molti adorni alloggiamenti. 
Stupefatti al levarsi dell’elmetto, 
Mirandosi, restaro i combattenti, 
Ché?! cavalier, per quanto apparea fuora, 
Non ecccdeva i diciotto anni ancora. 
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Si maraviglia la donzella, come. 
In arme tanto un giovinetto vagiia; 
Si meraviglia l’altro ch’alle chiome 
S’'avvede con chi avea fatto battaglia: 
E si domandan l'un con l’altro il nome ; 
E tal debito tosto si rassuazlia. 
Ma come si nomasse il giovinetto, 
Nell’altro canto ad astoltar v’aspetto. 


- 
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LANTO DECIMONONO 


St.7.— Spiegar l'ugne. Dante, Inf,, XXX, 9: 
E poi distese i dispietati artigli. \ 

St.9. — Calamo, canna; quì l’ asta dello 
s'rate per lo strale medesimo. ) 

St. 14. — Prese vantaggio, avanzò tempo. 
Vedi XX, 118, v. 4. 

St. 15. — AL fin venir. Sotto St. 16 : Di sua 
vita al fin saria venuto. 

St. 16. — Ove la guida, ecc., ove alto, no- 
bile disdegno mena il loro capitano. Spic- 
ciando. Dante, Purg. IX, 102. . 

St. 25. — In terra, sotterra, sepolto. 

St. 26. — Così. ecc., tanto conto ne tenne. 

St. 27. — Piatta,’ a800sa. 

St. 38. — Morgana, sorella d'Alcina. — Zi- 
liante. O. I,, JI, 9, 28-29; 11, 48 e segg.; 13, 22 
e segg. — Per opra epervirtà d'Orlando, ecc., 
liberato dalla schiavitù di Morgana che n'era 
pazza. - 

St 39. — Nell'isola del pianto. Ebuda. X, 93. 

St. 40.— Nonsitrovando allato, nonavendo. 
— Cerchio, braccialetto. 

St. 42. — Loto. Dante, Inf., VIII, 50: Come 
porci în brago. 

St. 44, v. 3. — Verno, tempesta di mare. 
Così Hyems ai Latini valeva inverno e pro- 
cella. Petr. fig.: Ch’ è nel mio mar orribil 
notte e verno. — Ballador, qui chiama la 
corsia, 0 vero i palchi del castelletto della 
nave, i quali son come ballatore, che per essi 
a piacer andar si puote (F ). — Appuntando, 
segnando sulla carta geografica con punti od 
altro la via che crede aver fatto B.). 

St. 46. — Limissò, città dell’isola di Cipro, 
in antico Amathus. — Seccagne, Secche, Sirti. 
— Satalta. Vedi XVII, 65. i 

St. 47. — Trinchetto, vela triangolare che 
si attacca al bompresso, cioè all'albero spor- 
gente fuori deila prora. 


St. 48. — Fu peregrino promesso, ecc. Ame- : 


rigo Vespucci nel suo Viaggio terzo: « Se 
tardavamo quella notte, tutti ct perdevamo, 
perchè, come pigliammo il vento in poppa, e 
la notte e l'altro giorno sì vi ricrebbe tanta 
tormenta (tempesta) che dubitammo perderci 
e avemmo di fare peregrini e altre cerimo- 
nie, com'è usanza de'‘marinari per tali tempi : 
ove il Bandini: 7 occasione di gran tem- 
pesta e rischio di naufragare, sogliono i ma- 
rinari e i passaggieri ancora tirare a sorte 
i nomi di quelli che per pubblico voto si ob- 
bligano a dover fare i tali e tali altri pel- 
legrinaggi devoti aisantuarj più celebri delle 
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loro terre se scampano del pericolo, E questo . 


dicesi fare i pellegrini.» Luigi Pulci, Let- 
tere: Fannosi pellegrini, fannosi voti gia. 
— A Galizia, a S. Jacopo di Galizia. — Ver- 
pure d’Ettino. Santuario, secondo alcuni, in 

andia ; altri, nel Friuli. i 

St. 49. — Giave, i luoghi nelle grosse navi 
dove si ripongono e custodiscono attrezzi 0 
altro. — Sdruscito, scommesso. 

St. 50. — Poco più che 'l furor, ecc. Se un 
altro poco avesse durato îl furor della tem- 
pesta. — Cocchina, chiamasi un palo al quale 
in tempo di burrasca suol raccomandarsi una 
piccola vela; e dicesi: Far vela con trinchetto 
al palo (Alberti). 

St. 51. — Libecchio, Libeccio o Garbino. 

8t. 52. — Esala, soffia, spira. — Che pelle- 
grin falcon, ecc., che mai ala portasse falcon 
pellegrino. Brun. Latini, 7'es., V, I2: Lo se- 
condo lignaggio {dei falconi) son quelli che 
VPuona appella pellegrini, perchè personanon 
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può trovare lo loro nYlo, anzi son presi sic- 
cone in pellegrinaggio e sono molto leggieri 
a nudrire e cortesi e di buon'aria, e valenti 
e arditi. 

St. 53. — Spere, dice lo Stratico, significa 
più robo o fascine legate insieme con una 
corda ritenuta nel bastimento e gittato in 
mare per rallentare il suo corso. — Calunia, 
allenta. — Le lumiere, le fiaccole castorce. 

St. 54. — Sorto, arrivato in vista di, ecc. 
Vedi XII, 1-2. 

St. 65. — Instrutte, apparecchiate. 

St. 70. — Far periglio, far prova. — Levan 
l’offese, fermano le ostilità. 

S0.71.— Calciar, calzare.— Né cosa d'arme, 
nè altra cosa che s'‘appartenga a guerra. 

St. 72. — Pettine da tessitore. — Aspo, 
naspo. . 

St. 73. — Non disegnavan di, non facevano 
assegnamento sopra Marfisa. 

St. 74. — Sortita, tratta a sorte. : 

St. 77. v.1. — O. I., I, 18, 6, — Leardo, di 
mantello bianco. — Rotelle, macchie rotonde. 
Il Fanfani ha: Leardo rotato. 

St. 78.— Dalla porta d'Austro, dalla banda 
di mezzogiorno donde flocca (sic) il vento 
Austro (I.). — Claustro, steccato. — ZL freddo 
plaustro. Dalla parte di Settentrione. — T'utto 
il resto, tutti gli altri. 

St. 79. — Nel piè dietro manco , nel piede 
sinistro di dietro. — Dell’oscuro era "Tchiaro. 
L'edizione del 1532 : Del chiaro era l'oscuro; 
ma, il contesto favorisce l'’emendazione pro- 
posta dal Morali e adottata da noi. 

St. 80, v. 6. — Sta contraffatto, si faccia 
contro. 

St. 81. — Trito. I Francesi dicono: Trotter 
menu.” 

St. 82. — Soprapetto, armadura che si por- 
tava al petto sotto la corazza. 

St. 84. — Cacce. 11 giuoco del pallone (B.}. 
Il Fanfani: Caccia è il luogo dove la palla o 
il-pallone si ferma, secondo certe leggi. 

St. 87. — Lo raggiunse, lo rappiccò. 

St. 88. — Decina Erano dieci con lui. Ma 
la chiama cosi con Dante che disse: £ Bar- 
bariccia guidi la devina. E ne conduceva. 
non più che nove. Sotto 20, 7 più notevolmente 
Guidone dice : che uccise Argillone con dieci 
cavalier che sedo avea, e tuttavia 8’ intenda 
che eran dieci con Argillone, e non oltre, lui. 
Così vien difesa secondo il Panizzi, 1a lezione: 
Quelle tre dee, invece di quelle altre dee, XI, 
70, intendendosi compresa Venere. — Per una 
man, da un solo. — Za compagna tutta, la 
decina tutta. i 

St. 91. — A porlo tutto in ozio, a consue 
marlo tutto nell'ozio. — Non timanchi il dì, 
qui per bell' equivoco: il lume del sole, la 
vita. i i 
. — Acerbo. L° Ariosto, emendando, 

e. acerbo scambio di verde e superbo scam- 

io di acerbo. — Calce. parte della lancia 

sotto l'impugnatura. Il Bolza spiega qui: il 
fusto dell'azza. Vedi XXVI, 82. 

St. 95. — Avea ga sella tolta, avea scaval= 
cato, 

St. 99. — Si menù, si menano. Vedi Pa- 
renti, Amnotozioni al Dizionario, Tomo III, 

ag. 468. — Or lama, or salto, ora sviando 

colpi con la spada, ora schivandoli col salto. 
Sotto St. 101: Schtvar l’o/fesa..- Vada piena. 
1, 74: Micero îl cavalier se giungea a pieno 
(il calcio). 


CANTO XX. 


Argomento. i i 


Vince col.corno il Duca d' Inghilterra 
Hl muliebre stuolo Alessandrino. 
Entrano in mare; e’n Francia entrano in terra 
Tutti; sol prende Astolfo allro cammino. 


Marfisa in prima Pinabello atterra, 


Poi di Gabrina da cura a Zerbino; DE 
La quale a dir comincia d' Isabella, 


# 
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Le donne antique hanno mirabil cose 
Fatto nell’arme e nelle sacre muse; 
E di lor opre belle e gloriose —. 
Gran lume in tutto il mondo si diffuse. 
Arpalice e Camilla son famose, | 
Perchè in battaglia erano esperte ed use; 
Saffo e Corinna, perchè furon dotte, 
Splendono illustri, e mai non veggon nol- 

e. 

Le donne son venute in eccellenza 
Di ciascun’arte, ove hanno posto cura; 
Equalunque all’istorie abbia avvertenza, 
Ne sente ancor la fama non oscura. 
Se’'l mondo n’è gran tempo stato senza, 
Non però sempre il mal’influsso dura; 
E forse ascosi han lor debiti onori . 

L’invidia, o il non saper degli scrittori. 


Ben mi par di veder ch’al secol nostro 
Tanta virtù fra belle donne emerga, 
Che può dare opra a carte et ad inchio- 
Perchè nei futuri anni si disperga, [stro, 
E perchè, odiose lingue, ilmal dir vostro 
Con vostra eterna infamia si sommerga; 
E le lor lode appariranno in guisa, 
Che di gran lunga avanzeran Marfisa. 


Or pur tornando a lei, questa donzella 
Al cavalier che l’usò cortesia, 
Dell’esser suo non nicga dar novella, 
Quando esso a lei, voglia contar chi sia. 
Sbrigossi tosto del suo debito ella, 
‘Tanto il nome di lui saper disia. 

Jo son, disse, Marfisa: e fu assai questo; 
Chè si sapea per tulto’l mondo il resto. 


L’altro comincia, poichè tocca a lui, 
Con più proemio a darle di sè conto, 
Dicendo: Io credo che ciascun di vui 
Abbia della mia stirpe il nome in pronto; 
Chè non pur Francia e Spagna ei vicin 


, {sui 
Ma l’India, l’Etiopia e il freddo Ponto ° 
Han chiara cogznizion di Chiaramonte, 
Onde uscì il cavalier ch’uccise Almante, 


i 


Ma s'indura da, poi, né più favella. 
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E quel ch’a Chiariello e al re Mambrino 
Diede la morte, e il regno lor disfece: 
Di questo sangue, dove nell’Eusino 
L’Istro ne vien con otto corna o diece, 
Al duca Amone, il qual già prrcanno 
Vi capitò, la madre mia mi fece: 
E l’anno è ormai ch’io la lasciaî dolente, 
Per gire in Francia a ritròovar mia gente. 


Fi 

Ma non potei finire il mio viaggio; 
Chè qua mi spinse un tempestoso Noto. 
Son diecì mesi, o più, che stanza v’aggio, 
Chè tutti i giorni e tutte l’ore noto, 
Nominato son io Guidon Selvaggio, 
Di poca prova ancora e poco noto. 
Uccisi qui Argilon da Melibea, 
Con dieci cavalier che seco avea. 

. 8 7 IS 

Feci la prova ancor delle donzelie : 
Così*n’ho diece a’miei piaceri allato ; 
Ed alla scelia mia son le più belle, . 
E son le più gentil di questo- stato. 
E queste reggo e tutte l'altre; ch’eile 
Di sè m'hanno governo e séettro dato: 
Così daranno a qualunque altro arrida 
Fortuna sì, che la decina ancida, 
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I cavalier domandano a Guidone, 
Com’ha sì pochi maschi il tenitoro; 
E s’alle moglie hanno suggezione, 
Come esse l’han negli altri lochi a loro. 
Disse Guidon: Più volte la cagione 
Udita n’ho da poi che qui dimoro; 
E vi sarà, secondo ch'io l’ho udita. 
Da me, poichè v’aggrada, riferita. 


AI tempo che tornàr dopo=anni venti 
Da Troia i Greci (chè durò l’assedio 
Dieci, e dieci altri da contrari venti 
Furo agitati in mar con troppo tedio), 
Trotàr che le lor donne agli tormenti 
Di tanta absenzia avean preso rimeiio; 
Tutte s'avean giovani amanti eletti, 
Per non si raffreddar sole nei lel!i, 


ome. 
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Le case lor trovaro i Greci piene. 
Degli altrui figli; e per parer comune 
Perdonano alle mogli, chè san bene 
Che tanto non potean viver digiune. 
Ma ai figli degli adulteri conviene 
Altrove procacciarsi altre fortune; 
Chè tollerar non vogliono i mariti. 
Che più alle spese lor sieno notriti. 


Sono altri esposti, altri tenuti occulti 
Dalle for madri, e sostenuti in vita. 
In varie squadre quei ch’erano adulti 
Feron, chi qua chi tà, tutti partita. 
Per altri l’arme son, per altri culti 
Gli stud) e l’arti: altri la terra trita; 
Serve altri in corte; altri è guardian di 

; P gregge, 

Come piace a sd Di quaggiù regge. 


Partì fra gli altri un giovinetto, figlio 
Di Clitemnestra, la crudel regina, 


‘Di diciotto anni, fresco come un giglio, 


O rosa còlta allor di su la spina. : 
Questi, armato un suo legno, a dar di pi- 
Si pose e a depredar per la marina [glio 
In compagnia di cento giovinetti 
Del tempo suo, per ai Grecia eletti. 


I Cretesi, in quel tempo che cacciato 
Il crudo Idomeneo del regno aveano, 
E. per assicurarsi il nuovo stato, 
D’uomini e d’arme adunazien faceano, 
Fero con buon stipendio lor soldato 
Falanto (così al giovine diceano), 

E lui con tatti quei che seco avea, 
‘ Poser per guardia alla città -Dictea. 


Fra cento alme città ch’erano in Creta, 
Dictea più ricca e più piacevol era, 
Di belle donne ed amorose lieta, 
Lieta di giochi da mattino a sera: 
E com’era ogni tempo consueta 
D’accarezzar la gente forestiera, . 
Fe a costor sì, che molto non rimase 
A fargli anco signor delle lor case. 


Eran gioveni tutti e belli affatto ; 
Chè ?I flor di Grecia avea Falanto elette: 
Sì ch’alle belle donne, al primo tratto 
Che v’apparîr trassero i cor del petto. 
Poichè non men che belli, ancora in fatto 
Si dimostràr buoni e gagliardi al letto, 
Si fèro gd esse in pochi dì si grati, 
Che sopra ogn’altro ben n’erano amati. 
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‘Finita che d’accordo è poi la guerra 
Per cui stato Falanto era condutto, 
E lo stipendio militar sì serra, — 
Siche non v’hanno i gioveni più frutto, 
E per questo lasciar voglion la terra; 
Fan le donne di Creta maggior lutto, 
E per ciò versan più dirotti pianti, 
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Dalle lor donne i gioveni assai foro, 
Ciascun per sè, di rimaner pregati: 
Nè volendo restare, esse con loro 
N°andàr, lasciando e padri e figli e frati, 
Di ricche Rome e di gran somma d’oro 
Avendo i lor dimestici spogliati; 
Chè la-pratica fu tanto secreta, 
Che non sentì la fuga uomo di Creta, 


Sì fu propizio il vento, sì fu l’ora 
Comoda che Falanto a fuggir colse, 
Che moite miglia erano usciti fuora, 
Quando del danno suo Creta si dolse. 
Poi questa spiaggia, inabitata allora, 
Trascorsi per fortuna li raccolse. 

Qui si posaro, e qui sicuri tutti 
Meglio del furto lor videro i frutti. 
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Questa lor fu per dieci giorni stanza 
Di piaceri amorosi tutta piena. 
Ma come spesso avvien che l’abbon danza 
Seco in cor giovenil fastidio mena, 
Tutti d’accordo fur di restar sanza 
Femmine, e liberarsi di tal pena; 
Chè non è soma da portar sì grave, 
Come aver donna, quando a noia s’ve, 
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Essi che di guadagno e di rapine 
Eran bramosi, e di dispendio parchi, 
Vider ch’a pascer tante concubine, 
D'altro che d’aste avean bisogno e d’ar- 
Sì che sole lasciar quile meschine, [chi: 
E se n’andar di lor ricchezze carclii 
La dovein Puglia in ripa al mar poi sento 
Ch’edificàr la terra dì Tarento. |, 
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Le donne, che si videro tradite 
Dai loro amanti, in che più fedeaveano, 
Restàr per alcun dì sì sbigottite, 
Che statue immofe in lito al mar pareano, 
Visto poi che da gridi e da infinite 
Lacrime alcun profitto non traeano, 
A pensar cominciaro e ad aver cura 
Come aiutarsi in tanta lor sciagura. 
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E proponendo in mezzo i lor pareri, 
Altre diceano: In Creta è da tornarsi,‘ 
E piuttosto all’arbitrio de’severi 
Padri e d’offesi lor mariti darsi, 
Che nei deserti liti e boschi fieri 
Di disagio e di fame consumarsi. 
Altre dicean che lor saria più oncsto 
Affogarsi nel mar, che mai far questo; 


DA 
E che manco mal era meretrici 
Andar pelmondo,andar mendicheo schia- 
Che sò stesse offerire alli supplici {ve. 
Di ch’eran degne l’opere lor prave. ‘ 
Questi e simil partiti le infelici 
Si proponean, ciascun più duro e grave, 


| Tra loro alfine uga Orontea levosse; 


Che sc i lor padri avesson morti avanti. Ch’origine traca dal re Minosse; 
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Ea a on 
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La più gioven dell’altre e la più bella 
E la più accorta, c ch’avea meno errato; 
Amato avea Falanto, e a lui pulzella 
| Datasi, e per lui il padre avea lasciato, 
Costei, mostrando in viso ed in favella 
Il magnanimo cor d’ira infiammato, 
Redarguendo di tutte altre il detto, 
Suo parer disse, e fe’ seguirne effetto. 
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Di questa terra a lei non parve torsi, 
Che conobbe feconda e d’aria sana, : 
E di limpidi fiumi aver discorsi, 
‘ Di selve opaca, e la più parte piana; 
Con porti e foci, ove dal mar ricorsi 
Per ria fortuna avea la gente estrana, 
Ch’or d’Africa portava, ora d’ Egitto, 
Cose diverse e necessarie al vitto, 
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Qui parve a lei fermarsi, e far vendetta, 
Del viril sesso che le avea sì offese: 
Vuol ch’ogni nave che da’ venti astretta 
A pigliar venga porto in suo paese, 

A sacco, a sangue, a fuoco alfin si metta; 
Nè della vita a un sol si sia cortese. 
Così fu detto, e così fu concluso, 

E fu fatta la logge, e messa in uso. 
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Come turbar l’aria sentiano, armate 
Le femmine correan su la marina, 
Dall’implacabile Orontea guidate, 
Che diè lor legge, e sì fe lor regina; —. 
E delle navi al liti lor cacciate, i 
Faceano incendj orribili e rapina, 
Uom non lasciando vivo, che novella 
Dar ne potesse o in questa parte o in quel- 

29 {la. 

Così solinghe vissero qua:ch’anno, 
Aspre nimiche del sesso virile. 
Ma conobbero poi che ’1 proprio danno 
Procaccerian, se non mutavan stile : 
Chè, se di lor propagine non fanno, 
Sarà lor legge in breve irrita e vile, 
E mancherà con l’infecondo regno, 
Dove di farla eterna era il disegno. 
30 

Sì che, temprando il suo rigore un poco, 
Scelsero, in spazio di quattro anni interi, 
Di quanti capitaro in questo loco 4 
Dieci belli e gagliardi cavalieri, 
Che per durar nell’amoroso gioco 
Contr’ esse cento fosser buon. guerrieri. 
€see in tutto eran cento; e statuito 
Ad ogni lor decina fu un marito. 
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Prima ne fur decapitati molti — 

Che riusciro al paragon mal forti. 

Or questi dieci a buona prova tolti 
Del letto e del govertio ebbon consorti; 
Facendo lor giurar che, se più colti 
Altri uomini verriano in questi porti, 
Essi sarian che, spenta ogni pietade, 
Li porriano ugualmente a fll di spade. 
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Ad ingrossare, ed a figliar appresso 
Le donne, .indi a temere incominciaro, 
Che tanti nascerian del viril sesso , 
Che contra lor non avrian poi riparo, 
E alfine in man degli uomini rimesso 
Saria il governo ch’elle avean sì caro: 
Sì ch’ordinàr, mentre eran gli anni imbel- 
Far sì, che mai non fosson lor ribelli. [li, 
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Acciò il sesso viril non le”soggioghi, 
Uno ogni: madre vuol la legge orrenda, 
Che tefiga seco; gli altri, o li suffoghi, 
O fuor del regno li permuti o venda. 
Ne mandano per questo in vari luoghi: 
E a chi gli porta dicono che prenda 
Femmine, se a baratto aver ne puotc; 
Se non, non torni almen con le man vote. 


34 
Nè uno ancora alleverian, se senza 
Potesson fare, e mantenere il gregge. 
Questa è quanta pietà, quanta clemenza 
Piùai suoi ch’agli altri usa l’iniqua legge: 
Gli altri condannan con ugual- sentenza; 
E solamente in questo si corregge, 
Che non vuol che,secondo il primiero uso, 
Le femmine gli uccidano in confuso. 
35 
Se diecioventio più persone a un tratto 
Vi fosser giunte, in carcere eran messe: 
E d’una al giorno, enon di più, era tratto 
Il capo a sorte, che perir dovesse 
Nel tempio orrendo ch’Orcntea avea fatto, 
Dove un altare alla Vendetta eresse: 
E dato all’un de’dieci il crudo ufficio 
Por sorte era di farne sacrificio, 
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Dopo moll’anni alle ripe omigide 

A dar venne di capo un giovinetto, 
La cui stirpe scendea dal buono Alcide, 
Di gran valor nell’arme, Elbanio detto, 
Qui preso fu, ch’appena se n’avvide, 
Come quel che venia senza sospetto; 
E con gran guardia in stretta parte chiuso, 
Con gli altri era serbato al crudel uso, 
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Di viso era costui bello e giocondo, 
B di maniere e di costumi ornato, 
E di parlar sì dolce e sì facondo, 
Ch’un aspe volentier l’avria ascoltato: 
Si che, come di cosa rara al mondo, 
Dell’esser suo fu tosto rapportato . 
AA Alessandra figlia d’Orontea, 
Che di molt’anni grave anco vivea, 
38 
Orontea vivea ancora; e già mancate 
Tutt’eran l’altre ch’abitàr qui prima: 
E diecc tante e più n’erano nate, 
E in forza eran cresciute ein maggior-sti- 
Nè tra diece fucine che serrate [ma; 
Stavan pur spesso, avean più .d’una tima; 
E dicci cavalieri anco avean cura 
Di dare a chi venia fiera avventura. — < 
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alessandra, bramosa di vedere 
Il giovinetto ch’avea tante lode, 
Dalla sua: matre in singular piacere 
Impetra sì, ch’Elbanio vede et ode: 
E quando vuol partirne, rimanere 
Si sente il core ove è chi ’1 punge e rode: 
Legar sì sente, e non sa far contesa, 
E alfin dal suo prigion si trova presa. 


40 5 
Elbanio disse a lei: Se di pietade 
S'avesse, donna, qui notizia ancora, 
Come se n°ha per tutt’altre contrade, 
Dovunque il vago Sol luce e colora; 
Io vi oserei, per vostr’alma beltade, 
Ch’ogn’animo gentil di sè innamora, 
Chiedervi in don la vita mia, che poi. 
Saria ognor presto a spenderla per vol. 


Or quando fuor d’ogni ragion qui sono 
Privi d’umanitade i cori umani, 
Non vi domanderò la vita in dono; 
Chèi prieghi miei so ben che sarian vani: 
Ma che da cavaliero, o tristo o buono 
Ch’io sia. possi morir con l’armein mani, 
E non come dannato per giudicio, 
O come animal bruto in sacrificio, 
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Alessandra gentil, ch’umidi avea, 
Per la pietà del giovinetto, i rai, 
Rispose: Ancorchè più crudele e rea, 
Sia questa terra, ch’altra fosse mai, 
Non concedo però che qui Medea 
Ogni femmina sia, come tu fai; 

E quando ogni altra così fosse ancora, 
Me sola di tant’altre io vo’trar fuora. 
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E sebben per addietro io fossi stata 
Empia e crudel, come qui sono tante, 
Dir posso che suggetto ove mostrata 
Per me-fosse pietà, non ebbi avante. 
Ma ben sarei di tigre più arrabbiata, 
E più duro avréil cor che di diamante, 
Se non m’avesse tolto ogni durezza 
Tua beltà, tuo valor,.tua gentilezza. 
o G4 

Così non fosse ia-108ge più forte, 
Che contra i peregrini è statuita, 
Come io non schiverei con la mia morte 
Di ricomprar la tua più degna vita. 
Ma non è grado qui di sì gran sorte, 
Che ti potesse dar libera alta; 
E quel che chiedi ancor, benchè sia poco, 
Difficile ottener fia in questo loco. 
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Pur io vedrò di far che tu l’ottenga, 
Ch’abbi innanzi abmorir questo contento; 
Ma mi dubito ben che te n’avvenga, 
Tenendo il morir lungo, più tormento. 
Soggiunse Fibanio: Quando incontra io 


Adieci armato, di tal cor mi sento [venga 


‘Che la vita ho speranza di salvarme, 
E uccider lor, se tutti fosser arme, 
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Alessandra a quel detto non rispose 
Se non un gran sospiro, e dipartisse; 
E portò nel partir mille amorose 
Punte nel cor, mai non sanabil, fisse. 
Venne alla madre, e voluntà le pose 
Di non lasciar che’l cavalier morisse, 
Quando sì dimostrasse così forte, 

he, solo, avesse Dolo i dieci a morte. 
La regina Orontea fece raccorre 
Il suo consiglio, e disse: A noi conviene 
Sempre il miglior che ritroviamo, porre 
A guardar nostri porti e nostre arene; 
E per saper chi ben lasciar, cli torre, 
Prova è sempre da far, quando gli av- 

ì {viene; 

Per non patir con nostro danno a torto, 
Che regni il vile, e pa valorsiamorto. 


A me par, se a voi par, che statuito 
Sia ch’ogni cavalier per lo avvenire, 
Che Fortuna abbia tratto al nostro lito, 
Prima ch’al tempio si faccia morire, 
Possa egli sol, se gli piace il partito, 
Incontra i dieci alla, battaglia uscire, 
E se di tutti vincerli è possente, 
Guardi egli il porto, e seco abbia altra 

. 9. [gente. 

Parlo così, perchè abbiam qui un prigia- 
Che par che vincer dieci s’offerisca. [ne 
Quando, sol, vaglia tante altre persone, 
Dignissimo è, per Dio, che s’esaudisca. 
Così in contrario atra punizione, 


1 Quando vaneggi e temerario ardisca, 


Orontea fineal suo parlar qui pose, 
A cui delle più antique una rispose: 


La princip®l cagion ch’a far disegno 
Sul commercio degli uomini ci mosse, 
Non fu perch’a difender questo regno 
Del loro aiuto alcun bisogno fosse; [gno 
Chè per far questo abbiamo ardire e inge- 
Da noi medesme, e a sufficienza posse: 
Così senza sapessimo far anco, —. 

Che non venisse il DIODAGARO: a manco, 


Ma poichè senza loro questo non lece, 
Tolti abbiam, ma non tanti, incompagnia, 
Che mai ne sig più d’uno incontra dicce, 
Sì ch’aver di noi possa signoria. 

Per concepir di lor questo si fecg, 

Non che di lor difesa uopo ci sia. 

La lor prodezza sol ne vaglia in questo, 
E sieno ignavi e inutili nel resto. 
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Tra noi tenere un uom che sia sì forte, 
Contrario è in tutto al principal disegno. 
Se può un solo a dieci uomini dar morte, 
Quente donne farà stare egli al segno ? 
Se i dieci nostri fosser di tal sorte.. 
1l primo dì n’avrebbon tolto il regno. 


| Non è la via di dominar, se vuol 


Por: arme in manca chi pnò piùni noi. 


f 
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Appresso a dua mila‘anni il Costame 
Si è mantenuto, e si mantiene ancora; 
E sono pochi giorni che nel tempio 
Uno infelice peregrin non mora. 
Se contra dieci alcun Chiede, ad esempio 
D’Elbanio, armarsi (chè ve n°è talora). 
Spesso la vita al primo assalto lassa: 

è di mille uno ai prova passa, 


53 | 
. Pon’mente ancor, che quando così aiti 
Fortuna questo tuo, che i dieci uccida, 
Di cento donne che de’lor mariti 
Rimarran prive, sentirai le grida. 
Se ‘vuol campar, proponga altri partiti, 
Ch’esser di dicci gioveni omicida, 
Pur, se per far con egnto donne è buono 
Quel che dicci fariano, abbi’ perdono. 


Pur c1 passano alcuni; ma sì rari, 
Che su le dita annoverar si ponno, 
Uno di questi fu Argilon; ma guari 
Con la decina sua non fu qui donno; 
Chè cacciandomi qui venti contrari, 
Gliocchi gli chiusi in sempiterno sonno. 
Così fossi io con lui morto quel giorno, 
Prima che viver dr in tanto scorto. 


Fu d’Artemia crudel questo il parere 
Così avea nome); e non mancò per lei 
i far nel tempio Elbanio rimanere 
Scannato innanzi agli spietati Dei. 
Ma la madre Orontea, che compiacere 
Volse alla figlia, replicò a colei 
Altre ‘ed altre ragioni, e modo tenne, 
Che nel senato il suo parer s’ottenne. 


Chè piaceri amorosi e riso e gioco, 
Che suole amar ciascun della mia etade, 
Le purpure e le gemme, e l’aver loco 
Innanzi agli altri nella sua cittade, 
Potuto hanno, per Dio, mai giovar poco 
All’uom che privo sia di libertade : 
E’l non poter mai più di qui levarmi, 
Servitù grave e intollerabil parmi. 


L’aver Elbanio di bellezza il vanto 
Sopra ogni cavalier che fosse al mondo, 
Fu nei cor delle giovani di tanto. 
Ch’erano in quel consiglio, e dital pondo, 
Che” parer delle vecchie andò da canto, 
Che con Artemia volean far secondo 
L’ordine antiquo; nè lontan fu molto 
Ad esser per favore Elbanio assolto. 


Il vedermi lograr dei miglior anni 
Il più bel fiore in sì vile opra e molle, 
Tiemmi il cor sempre in stimulo e in af. 

ne da [fanni, 
Ed ogni pulsa di piacer mi tolle, 
La fama del mio sangue spiega i vanni 
Per tutto ’l mondo, e fin al ciel s’estolle: 
Che forse buona parte anch'io n’avrei, 
S’ esser potessi coi fratelli miei. 


56 

Di perdonargli in somma fu concluso, 
Ma poi che la decina avesse spento, 
E che nell’altro assalto fosse ad uso 
Di diece donne buono, e non di cento. 
Di carcer l’altro giogno fu dischiuso; 
E avuto arme e cavallo a suo talento, 
Contra dieci guerrier, solo, sì mise, 
El’uno appresso all’altro in piazza uccise. 


cia 

Parmi ch’ingiuria il mio destin miltià: 
Avendomi a sì vil servigio eletto; 
Come chi nell’armento il destrier caccia, 
Il qual d’occhi o di piedi abbia difetto, 
O per altro accidente che dispiaccia, 
Sia fatto all’arme e a miglior uso inetto» 
Nè i do io, se non per morte, uscire 
Di sl vil IERIETbELTAILo morire. 


Guidon qui fine alle parole pose, . 
E maledì quel giorno per isdegno, 
Il qual dei cavalieri e delle spose 
Gli diè vittoria in acquistar que regne, 
Astolfo stette a udire, e si nascose 
Tanto, che si fe certo a più d’un Segno, 
Che, come detto avea, questo Guidone 
Era figliuvol del suo parente Amone. 


Fu la notte seguente a prova messo 
Contra diece donzelle ignudo e solo, 
Dov’ebbe all’ardir suo si buon successo 
Che fece il saggio di tutto lo stuolo. 
Equesto gli acquistò tal grazia appresso 
Ad Oroniea, che l’ebbe per figliuolo, 
E gli diede Alessandra e l'altre nove 
Con ch’avea fatto le notturne prove, . 
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E lo lasciò con Alessandra bella, 

Che poi diè nome a questa terra, crede. 
Con patto ch’a servare egli abbia quella 
Legge, ed ogni altro che da lui succede: 
Che ciascun che giammai suafiera stella 
Farà qui por lo sventurato piede, 
Elegger possa, o in sacrificio darsi, 

O con dieci guerrier, solo, provarsi. 


Poi gli rispose: Io sono ilDucain lese, 
Il tuo cugino Astolfo; ed abbraccio 0, 
E con atto amorevole e cortese, 

Non senza sparger lagrime, baciollo, 
Caro parente mio, non più palese - 
Tua madre ti potea por segno al collo; 
Ch’a farne fede che tu sei do’ nostri, 
Basta il valor che con la spada mostri, 


. 59 . [da, 

E segliavvien che ?1 dì gli uomini ucci- | 
La notte con le femmine si provi; -. 
Equando in questo ancor tanto gli arrida 
La sorte sua, che vincitor si trovi, 
Sia del femmineo stuol principe e guida, 
E la decina a scelta sua rinnovi ©. 
Con la qual regni, fin ch’un altro arrivi, 
Che sia più forte, e lui di vita privi, 
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Guidon, ch’altrove avria fatto gran festa 
D’aver trovato un sì strelto parente, 
Quivi l’accolse con la faccia mesta, 
Perchè fu di vedervilo dolente. 
Se vive, sa ch’Astolfo schiavo resta, 
Nè il termine è più là chel dì seguente; 
Se fia libero Astolfo, ne more esso: 
Sì che ?1 ben d’uno è il mal dell’altro 
[espresso. 
Gli duol che gli altri cavalieri ancora 
Abbia, vincendo, a far sempre captivi, 
Nè più, quando esso in quel contrasto 
o [mora, 
Potrà giovar che servitù lor schivi; 
Chè se d’un fango ben li porta fuora, 
E poi s’inciampi come all’altro arrivi,. 
Avrà lui senza pro vinto Marfisa; _ 
. Ch’ essi purneflen schiavi, ed ella uccisa. 


Dall’ altro canto avea l’acerba etade, 
La cortesia e il valor del giovinetto 
D'amore intenerito e di pietade 
Tanto a Marfisa ed ai compagni il petto, 
Che, con morte di lui lor libertade 
Esser dovendo, avean quasi a dispetto: 
E se Marfisa non può far con manco, 
Ch’ uccider lui, vuol essa morir anco. 


Ella disse a Guidon: Vientene insieme 
Con noi, ch’a viva forza uscirem quinci. 
Deh, rispose Guidon, lascia ogni speme 
Di mai più uscirne, 0 perdi meco o vinci, 
Ella soggiunse: 91 mio cor mai non. teme 
Di non dar fine a cosa che cominci; . 
Nè trovar so la più sicura strada 
Di quetla ove mi sia guida la spada, 


Tal nella piazza ho il tuo valor provato, 
Che, s’io son teco, ardisco ad ogn’impresa, 
Quando Ta turba intorno allo steccato 
Sarà domani in sul Teatro ascesa, 
lo vo?che l’uccidiam per ogni lato, 

O vada in fuga o cerchi far difesa, 

E ch’agli lupi e agli avoltoi*del loco 

Laseiamo i corpi, e la cittade al foco. 
i {pronto 

Soggiunse a lei Guidon: Tu m?° avrai 
A seguitarti, ed a morirti accanto, 

Ma vivi rimaner non facciam conto; ‘ 
Bastar ne può di vendicarci alquanto: 
Chè spesso dieci mila in piazza conto 
Del popol femminile; ed altrettanto 
Resta a guardare e porto e ròcca e mv ‘2, 
Né alcuna via d’uscir trovo sicura, 


Disse Marfisa: E molto più sieno elle 
Begli uomini che Serse ebbe già intorno, 
F sieno più dell’anime ribelle 
«h’uscîr del ciel con lor perpetuo scorno; 
Se tusei meco, o almen non Siecon quelle, 
Tutte le voglio uccidere in un giorno. 
Guidon soggiunse: Io non ciso via alcuna 
Ch’a valor n’abbia, se non val questuna, 
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Ne può sola saivar, se ne succede, 
Questuna ch’io dirò, ch’or mi sovviene. 
l'uor ch’alle donne, uscir non siconcede, 
Nè metter. piede in su le salse arene: 
E per questo commettermi alla fede 
b’una delle mie donne mi conviene, 
Det cui perfetto amor fatta ho sovente 
Più prova ancor, ch’i0 non farò al presen- 
75 . [te 
Non men di me tormi costei disia 
Di servitù, purchè ne venga meco: 
Chéè così spera, senza compagnia 
Delle rivali sue, ch’io viva seco. 
Ella nel porto o fusta o saettia 
Farà ordinar, mentre è ancor l’aer cieco, 
Che i marinari vostri troveranno 
Acconcia a navigar, come vi vanno. 
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Dietro a me tutti in un drappel ristretti, 
Cavalieri, mercanti e galeotti, 
Ch’ad albergarvi sotto a questi tetti 
Meco, vostra mercè, sete ridotti, 
Avrete a farvi amplo sentier coi petti, 
Se del nostro cammin siamo interrotti: 
Così spero, aiutandoci le spade, 
Ch’io vi trarrò della crudel cittade, 


77 
Tu fa come ti par, disse Marfisa, 
Ch’io son per me d’ uscir di qui sicura. 
Più facil fia che di mia mano uccisa 
La gente sia, ch’ è dentro a queste mura, 
Che mi veggi’ fuzgire, o in altra guisa 
Alcun possa notar ch’abbi’ paura. 
Vo?uscìr di giorno, e sol per forza d’arme; 
Chè per ogrialtto modo obbrobrio parme. 
778 
S’io ci fossi per donna conosciuta, 
So ch’avrei dalle donne onore e pregio; 
E volentieri io ci sarei tenuta, 
E tra le prime forse del collegio: 
Ma con costoro essendoci venuta, 
Non ci vo’ d’ essì aver più privilegio. 
Troppo error fòra ch’io mi stessi o andassi 
Libera, e-gli altri in servitù lasciassi, 


79. 

Queste parole ed altre seguitando, 
Mostrò Marfisa che ’l rispetto solo 
Ch’ avea al periglig de’compagni (quando 
Potria loro il suo ardir tornare in duolo) 
La tenea che con alto e memorando 
Segno d’ardir non assalia lo stuolo: 

E per questo a Guidon lascia la cura 
D’usar la via che più gli par sicura, - 
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Guidon la notte con Aleria parla 
Così avea nome la più fida moglie): 

è bisognu gli fu molto pregarta; 
Chè la trovò disposta alle sue voglie. 
Ella tòlse una nave e fece armaria, 
E v’arrecò le sue più ricche spoglie, 
Fingendo di volere al nuovo albore 
Con le compagne uscire in corso fuore, 
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Ella avea fatto nel palazzo innanti — 
Spade e lance arregar, corazze e scudi, 
Onde armar si potessero ì mercanti 
E i galeotti ch’eran mezzo nudi. 
Altri dormiro, ed altri stèr vegghianti, 
Compartendo tra lor gli ozi e gli studi; 
Spesso guardando, e pur con | an in- 

OSSO, 

Se l’oriente ancor si facea rosso. 
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Dal duro volto della terra il Sole 

‘ Non tollea ancora il velo oscuro ed atro; 
Appena avea la Licaonia prole 

Per li sulchi del ciel volto l’aratro; 
Quando ilfemmineo stuol, che veder vuo-. 
]l fin della battaglia, empì il teatro, [le 
Comeape del suo elaustro empie la soglia, 
Che mutar regno al nuovo tempo voglia. 


Di trombe, di tambur, di suon di corni 
11 popol risonar fa cielo e terra. 
Così citando il suo Signor, che torni 
A terminar la incominciata guerra. 
Aquilante e Grifon stavano adorni 
Delle lor arme, e il Duca d’Inghilterra, 
Guidon, Marfisa, Sansonetto e tutti — 
Glialtri, chia piedi e chi a cavallo instrutti. 


Per scender dal palazzo al mare e al por- 
T.a piazza traversar si convenia; - [to, 
Nè v’era altro cammin lango nè corto: 
Così Guidon disse alla compagnia, 

E poi che di ben far molto conforto 
Lor diede, entrò senza rumore in via; 
E nella piazza dove il popol era, 
S’appresentò con più di cento in schiera. 

5 [dava 
‘Molto affrettando i suoi compagni, an- 
Guidone all’altra porta per uscire: 

Ma la gran moltitudine che stava 
Intorno armata, e joMipre atta a ferire, 
Pensò, come lo vide che menava 

Seco quegli altri, che volea fuggire; 

E tutta a un tratto agli archi suoi ricorse. 
E parte, onde AGOS venne ad opporse. 

Guidone e gli altri cavalier gagliardi, 
E sopra tutti lor Marfisa forte, 

Al menar delle man non furon tardi, 
E molto fèr per isforzàr le porte: 

Ma tanta e tanta copia era dei dardi 
Che, con ferite dei compagni e morte 
Pioveano lor di sopra e d’ogn’intorno, 
Ch’alfin temean PONE danno e scorno. 


D’ogni guerrier l’usbergo era perfetto; 
Che se non era, avean più da temere. 
Fu morto il destrier sotto a Sansonetto;' 
Quel di Marfisa v’ ebbe a rimanere. 
Astolfo tra sè disse; Ora, ch’aspetto 
, Che maì mi possa il corno più valere? 
- Io vo’ veder, poichè non giova spada, 
S° io so col corno assicurar la strada. 
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Come aiutar nelle fortune estreme 
Sempre si suol, si pone il corno a bocca. 
Par che la terra e tutto ’l mondo trieme, 
Quando l’orribil suon nell’aria scocca. 
Sì nel cor della gente il timor preme, 
Che per disio di fuga sì trabocca 
Giù del teatro sbigottita e smorta, 
Non che lasci la guardia della porta. 
89 
Come talor sì getta e si periglia 
E da finestra e da sublime loco 
L’esterrefatta subito famiglia, 
Che vede appresso e d’ogn’intorno il fuo- 
Che, mentre le tenea gravi le ciglia [co, 
Il pigro sonno, crebbe a poco a poco; 
Così, messa la vita in abbandono, 
Oznun fuggia lo spaventoso suono. 
Ò 90 


Di qua di là, di su di giù smarrita 
Surge ia turba, e di fuggir procaccia: 
Son più di mille a un tempo ad ogni uscita; 
Cascano a monti, e l’una l’altra impaccia. 
In tanta calca perde altra la vita: 

Da palchi e da finestre altra si schiaccia: 
Più d’un braccio si rompe e d’una testa, 
Di ch’ altra Mors, altra storpiata resta. 


Il pianto e ’l grido insino al ciel saliva, 
D’alta ruina misto e di fracasso, 
Affretta, ovunque ilsuon del corno arriva, 
La turba spaventata in fuga il passo. 
Se udite dir che d’ardiqmento priva 
La vil plebe si mostri e di cor basso, 
«Non vi maravigliate; chè natura 
E della lepre aver sempre paura. 


Ma.che direte del già tanto fiero 
Cor di Marfisa e di Guidon Selvaggio ? 
Dei dua giovini figli d’Olivieroz 
Che già tanto onoraro il lor lignaggio ? 
Già cento mila avean stimato un zero; 
E in fuga or se ne van senza coraggio, 
Come conigli o timidi colombi, — 
A cui vicino alto rumor rimbombì., 
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Così noceva ai suoi, come agli strani, 
La forza che nel corno era incantata. 
Sansonetto, Guidone e i duo germani 
Fuggon dietro a Marfisa spaventata; 
Nè fuggendo ponno ir tanto lontani, 
Che lor non sia l’orecchia anco intronata, 
Scorre Astolfo la terra in ogni lato, 
Dando via sempre al corno maggiortfiato. 


94 
Chi scese al mare, e chi poggiò su al mon- 
E chi tra iboschi ad occultar si venne: [te, 
Alcuna, senza mai volger la fronte, 
Fuggir per dieci di non si ritenne. 


‘Uscì in tal punto alcuna fuor del ponte, 


Ch? in vita sua mai più non vi rivenne : 


| Sgombraro in modo e piazze e templi e 


Che quasi véta la città rimase. [case, 


» 
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Marfisa e’l buon Guidone e i duo fratelli 
E Sansonetto, pallidi @ tremanti, : 
Fuggiano inversoil mare, e dicfro a quelli 
Fuggiano ì marinari e ì mercatanti; 

Ove Aleria trovàr, che fra i castelli [ti. : 

Loro avea un legno apparecchiato innan- | 
Quindi, poi ch’in gran fretta gli raccolse, 
Diè i remi all’acqua, ed ogni velasciolse. 


96 

Dentro e d’ intorno il Duca la cittade 
Avea scorsa dai colli insino all’onde; 
Fatto avea vòte rimaner le strade; 
Ognun lo fugge, ognun se gli nasconde. 
Molte trovate fur, che per viltade 
S’eran gittate in parti oscure eimmonde; 
È molte, non sappiendo ove s’andare, : 
Messesi a nuoto ed affogate in mare. 
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Per trovare i compagni il Duca viene, 
Che sì credea di riveder sul molo. 
Si volge intorno, e le deserte arene 
Guarda per tutto, e non v’appare un solo. 
Levd più gli occhi, e in alto a vele piene 
Da sè lontani andar li vede a volo: 
Sì che gli convien fare altro disegno 
Al suo cammin, poichè partito è il legno. 
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Lasciamolo andar pur; nè vi rincresca 
Che tanta strada far debba soletto 
Per terra d’Infedeli e barbaresca, 
Dove mai non sì va senza sospetto: 
Non è periglio alcuno, onde non esca 
Con quel suo corno, e n’ha mostrato effet- 
E deli compagni suoi pigliamo cura, [to: 
Ch’ al mar fuggian tremando di paura. 
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A piena vela si cacciaron lunge. 
Dalla crudele e sanguinosa spiaggia; 
E, poi che di gran lunga non li giunge 
L’orribil suon ch°a spaventar più gli ag- 
Insolita vergogna sì li punge, -  [gia, 
Che, com’un fuoco, a tutti il viso raggia: 
L’un non ardisce a mirar l’altro, e stassi 
Tristo, senza parlar, con gli occhi bassi. 
100 
Passa il nocchiero, al suo viaggio inten- 
E Cipro e Rodi, e giù per l’onda egea [to, 
Da sè vede fuggire isole cento 
Gol periglioso capo di Malea; 
E con propizio ed immutabil vento 
Asconder vede la greca Morea: <« 
Volta Sicilia, e per lo mar tirreno 
Costeggia dell’Italia il lito ameno: 
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E sopra Luna ultimamente sorse, 
Dove lasciato avea la sua famiglia; 
Dio ringraziando, che’l pelago corse 
Senza più danno, il noto lito piglia. 
Quindi un nocchier trovàr per Francia 
Mi qual di venir seco liconsiglia: [sciorse, 
E nel suo legno ancor quel dì montaro, 
Ed a Marsilia in breve si trovaro. 


» 


CANTO VENTESIMO 


194 


—_——r 


. 102 

Quivi non era Bradamante allora, 
Cl’aver solea governo del paese; 
Chè se vi fosse, a far seco dimora 
Gli avria sforzati con parlar cortese, 
Sceser nel lito, e la medesima ora 
Dai quattro cavalier congedo prese 
Marfisa, e dalla donna del Selvaggio; 
E pigliò alla ventura il suo viaggio, 


Dicendo che lodevole non era 
Ch’andasser tanti cavalieri insieme: 
Ché gli storni eicolombì vanno in schiera, 
I daini eicervi eogni animal che teme; 
Ma l’audace falcon, l’aquila altféra, 
Che nelt’aiuto altrui non metton speme, 
Orsi, tigri, leon, soli ne vanno, 

Chè di più forza alcun timor non hanno. 
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Nessun degli altri fu di quel pensiero; 
Sì ch’a lei sola toccò a far pactita. 
Per mezzo i poschi e per strano sentiero 
Dunque ella se n’andò sola e romita. 
Grifone il bianco ed Aquilante il nero 
Pigliàr con gli altri duo la via più trita, 
E giunsero a un castello il dì seguente, 
Dove albergati fur cortesemente. 
05 
Cortesemente io dico in apparenza, 
Ma tosto vi sentir contrario effetto; 
Chè ’1 signor del castel, benivolenza 
Fingendo e cortesia, lor diè ricetto; 
E poi la notte, che sicuri senza 
Timor dormian, li fe pigliar nel letto; 
Né prima li lasciò, che d’osservare 
Una costuma ria li fe giurare. 
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Ma vo’ geguir la bellicosa donna, 
Prima, Signor, che di costor più dica. 
Passò Druenza, il Rodano e la Sonna, 
E venne appiè d’una montagna aprica. 
Quivi lungo un torrente in negra gonna 
Vide venire una femmina antica, 
Che stanca e lassa era di lunga via, 
Ma via più afflitta di malenconia, 
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Questa è la vecchia che solea servire 
Ai malandrin nel cavernoso monte, 
Là dove alta giustizia fe venire - +. 
E dar lor morte il paladino Conte. 
La vecchia, che timore ha di morire 
Per le cagion che poi vi saran conte, 
Già molti di va per via oscura e fosca, 
Fuggendo ritrovar chi la conosca. 
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Quivi d’estrano cavalier sembianza 
L’ebbe Marfisa all’abito e all’ arnese; 
E perciò non fuggì, com’avea usanza 
Fuggir dagli altri ch’eran del paese; 
Anzi con sicurezza e con baldanza 
Si fermò al guado, e di lontan l’attese: 
Al guado del torrente, ove trovolla, 
La Vecchia le uscìincontra, e salutolla, 
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ì 109 Ì .__ 116. 
Poi la pregò che seco oltr’a quell’acque E di quo! giovenile abito volse 


Nell’altra ripa ih groppa la portasse. Che si westisse e se n’ornasse tutta; 
Marffisa, che gentil fu da che nacque, ! E fe che palafreno anco si tolse, © 
Di tà dal fiumicel seco la trasse; Che la giovane avea quivi condutta. 


& portarla anch’un pezzo non lespiacque, ! Indi al preso cammin con lei si volse, 
Fin ch’a miglior cammin la ritornasse, | Cho quant’era più ornata, era più brutta. 
Fuor d’un gran fango; e alfindi quelsen- ; Tre giorni se n’andàr per lunga strada, 

[liero, | Senza far cosa onde a parlar m’accada, 
Si videro all’incontro un cavaliero, 
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: ; Il quarto giorno un cavalier trovaro, 
.Il cavalier su ben guernita sella, . | Che venia if fretta aloppando solo. 
Di lucide arme c di bei panni ornato, | Se dai sa er chi sia forse v'è caro, 
Verso il fiume venia,.da una donzella | Dicovi ch? è Zerbin, di Re figliuolo, 
E da un solo scudiero accompagnato. | Di virtù esempio e di bellezza raro, 
La donna ch’avea seco, era assai bella, | Che sè stesso rodea d’ ira e di duofò 
Ma d’altiero sembiante e poco grato, Di non aver potuto far vendetta 
Tutta d’orgoglio e di fastilio piena, | D’un che gliavea gran cortesia interdetta. 
Del cavalier ben degna, che la mena. 118 
PE . De Zerbino indarno per la selva corse Îgio: 
Pinabello, un de’ Conti maganzesi, Dietro a quelsuo che gli avea fatto oltian 
Era quel cavalier ch’ella gvea Seco; . { Ma sì a tempo colui seppe via torse, — « . 
‘Quel medesmo che dianzi a pochi mesi Sì seppe nel fuggir prender vantaggio, 
Bradamante gittò nel cavo speco. Si il bosco e sì una nebbia lo soccorse, 
du. Sospir, quel singulti così accesi, | Ch° avea offuscato il mattutino raggio, 

nel pianto che lo fe cià quasi cieco, | Che di man di Zerbin. zi 195 netto, 


Tutto fu per costei ch’or seco avea inhò Pi » , RISE 
Che ’| Negromante allor gli ritenea.” Finchè l’ira e il furor gli uscì del petto. 
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; ; on potè, ancor che Zerbin fosse irato 
Ma poi che fu levato di sul colle Tener, vedendo quella vecchia, il riso: 
L’incantato castel del vecchio Atlante, Chè gli parea dal giovenile ornato ’ 
E che potè ciascuno Ano volle, | Trop,o diverso il brutto antiquo viso; 
RI calli asta Bradamante; | Ed a Marfisa, che le venia a lato, * 
Di Pin Poe Mole Disse: Guerrier, tu sei pien d’ogni avviso; 
di rlabel sempre era stata innante. | Chè damigella di tal don TORI 
Sì tornò a lui, ed in sua compagnia o Di 


- Da un castello ad un altro or se he gia. Che non temi trovar chi te la invidi. 
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i È Avea la donna (se la crespa buccia 
dani eo ao MnC ® - | Può darne indicio) più della Sibilla, 
Non si potè tenere a bocca chiusa E parea, così ornata, una bertuccia, 
Di non la motteggiar con beffe e risa, | Quando per muover riso alcun vestilla; 
- Marfìsa altiera, appresso a cui non s*usa Ei Ba RR en RO Mecia; 
DERUSSI oltraggio in qualsivoglia guisa, Ch”a donna non si fa maggior dispetto, - 
Rispose d’ira accesa alla donzella, Ch d hi pio ha DS: i 
Che di lei quella vecchia era più bella; | Che quando o vecchia o brutta le vie 


121 [detto 
E ch’al suo cavalier volea provallo, Mostrò turbarse | ’inclita donzella, 
Con patto di poi térre a lei la gonna | Per prenderne lacer, come sì prese: 
E il palafren ch’avea; se da cavallo E rispose a Zerbin: Mia donna è bella. 
Gittava il cavalier di ch’era donna, Per Dio, via più che tu non sei cortese; . 
Pinabel che faria, tacendo, fallo, Comech? io creda che la tua favella ì 


Di risponder con l’arme non assonna: | Da ia che sente 1’ animo non scese: 
Piglia lo scudo e l’asta, e il destrier gira; | Tu fingi non conoscer sua beltade, 
Poi vien Marfisa a ritrovar con ira; Per escusar la tua soroma viltade, 
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Marfisaincontra una sranlancia afferra, | E chi saria quel cavalier che questa 


E nella vista a Pinabel |’ arresta, Sì giovane e sì bella ritrovasse 

E sì stordito lo riversa in terra, Senza più compagnia nella foresta, 

Che tarda un’ ora a rilevar la testa, E che di farla sua non-si provasse? 
Marfisa, vincitrice della guerra, Sì ben, disse Zerbin, teco s’assesta, 

Fe trarre a quella giovane la vesta, Che saria mal ch’alcun te la levasse: 
Ed ogn’altro ornamento le fe porre, Ed io per me non son così indiscreto, n 


E ne fe il tutto alla sua vecchia térre: Che te ne privi mai: stanne pur lieto, | 


14 
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S’in altro conto aver vuoi a far meco. 
Di quel ch’io vaglio son per farti mostra; 
Ma per costei non mi tener sì cieco, 
Che solamente far voglia una siostra, 
O brutta o bella sia, restisi teco: 
Non vo’ pàrtir tanta amicizia vostra. 
Ben vì sete accoppiati: iv siurerei, 
Com?’ ella è bella, tu gagliardo sci, 
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Soggiunsealui Marlisa: AI tuo dispetto, 
Dì levarmi costei provar convienti. 
Non' vo” patir ch’un sì legziadro aspetto 
Abbi veduto e guadagnar nol tenti, 
Rispose a lei Zerbin : Non so ach’eff.tto 
L’uom si metta a periglio e si tormenti 
Per riportarne una vittoria poi, 
Che giovi al vinto, e al vincitore annoi. 
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Se non ti par questo partito buono, 
Te ne do un altro, e ricusar nol dèi 
(Disse a Zerbin Marfisa): che s’io sono 
Vinto da te, m’abbia a restar costei; 
Ma s’io te vinco, a forza te la dono. 
Dungu® proviam chi dé’ star senza lei. 
Se perdi, converrà che tu le faccia 
Compaghia sempre, ovunque andar le 
126 [piaccia, 
E così sia, Zerbin rispose; e volse 
A pigliar campo subito il cavallo, 
SI levò su le staffe, e si raccolse 
Fermo inarcione; e pernon dare in fallo. 
Lo scudo in mezzo alla donzella colse; 
Ma parve uftasse un monte di metallo: 
Ed ella in guisa a lui toccò l’elmetto, 
Che stordito il mandò di sella netto. 
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Tronpospiacquea Zerbinl’esser caduto, 
Ch’in altro scontro mai più non gli avven- 
E n’avea mille e mille egli abbattuto; [ne, 
Ed a perpetuo scorno se lo tenne. 
Stette per lungo spazio in terra muto; 
E più gli dolse poi che gli sovvenne 
Ch’avea promesso e che gli convenia 
Aver la brutta vecchia in compagnia, 
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Tornando a lui la vincitrice in sella, 
Disse ridendo: Questa t’appresento; 
E quanto più la veggio e grata e bella, 
Tanto, ch’ella sia tua, più mi contento. 
Or tu in mio loco sei campion di quella; 
Ma la tua fè non se ne porti il vento, 
he per sua guida e scorta tu non vada, 
Come hai promesso, ovunque andar l’ag- 
, > 9 [grada. 
Senza aspettar risposta urta il destriero 
Per la foresta, e subito s’imbosca. 
Zerbin, che la stimava un cavaliero, 
Dice allavecchia: Fa ch'io lo conosca, 
ella non gli tiene ascoso il vero, 
n de sa che lo ’ncende e che l’altosca: 
cho cipo fu di man d’una donzella, 
ha fatto vòtar, disse, la sella, 
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Pel suo valor costei debitamente 
Usurpa a’cavalieri e scudo e lancia; 
E venuta è pur dianzi d’ Oriente 
Per assaggiare i paladin di Francia. 
Zerbin di questo tal vergozna sente, 
Che non pur tinge di rossor la suancia, 
Ma restò poco di non farsi rosso 
Seco ogni pezzo d’arne ci’avea indosso, 


131 
Monta a cavallo, e sè stesso rampogna, 
Che non seppe tener strette le cosce. 
Tra sè la vecchia ne sorride, e agzogna 
Di stimularlo e di più dargli angosce. 
Gli ricorda ch’ andar seco bisogna 
E Zerbin, ch’ uibligato si conosce, 
L’orecchie abbassa, come vinto e stanco 
Destrier c’ha in bocca il fren, gli sproni 
132 - [al fianco, 
E sospirando : Oiméè, Fortuna fella, 
Dicea, ‘che cambio è questo che tu fai? 
Colei che fu sopra le belle bella, 
Ch’ esser meco dovea, levata m” hai. 
Ti par ch’in luogo ed in ristor di quella 
Si debba por costei ch’ ora mi dal ? 
Stare in danno del tutto era men male. 
Che fare un cambio tanto diseguale. 
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Cole? che di bellezze e di virtuti 
Unqua non ebbe e non avrà mai pare, 
Sommersa e rotta tra gli scogli acuti 
Hai data ai pesci ed agli augei del mare; 
E costei, che dovria già aver pasciuti . 
Sotterra i vermi, hai tolta a preservare 
Dieci o venti anni più che non dovevi, 
Per dar più peso agli mié’ affanni grevi. 
; 
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Zerbin così parlava; nè men tristo 
In parole e in sembianti esser parea 
Di questo nuovo suo sì odioso acquisto, 
Che della donna che perduta avea. 
La vecchia, ancorchè non avessg visto 
Mai più Zerbin, per quel ch’ora dicea, 
S’ avvide esser colui di che notizia 
Le diede già Isabella di Galizia. 
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Se’l vi ricorda quel ch’avete udito, 

Costei dalla spelonca ne veniva, 
Dove Isabella, che d’amor fecito 
Zerbino avea, fu molti dì captiva. 
Più volte ella le avea già, riferito 
Come lasciasse la paterna riva, 

E come rotta in mar dalla procella, 
Si salvasse alla spiaggia di Rocella. 


138. 
E sì spesso dipinto di Zerbino 

Le avea il bel viso e le fattezze conte, 
Ch’ora udendol parlare, e più vicino 
Gli occhi alzandogli meglio nella fronte, 
Vide esser quel per Cui sempre meschino 
Fu d’Isabella il cor nel cavo monte; . 
Che di non veder lui più si lagnava, 
Che d’esser fatta ai malandrini Sava 
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La vecchia, dando alle parole udienza, 
Che con sdegno e con duol Zerbino versa, 
S’avvede ben ch’ egli ha falsa credenza 
Che sia Isabella in mar rotta e sommersa: 
E, bench? ella del certo abbia scienza, 
Per non lo rallesrar, pur la LEA 
Quel che far lieto lo potria gli tace, 
E sol gli dice quel che gli dispiace. 
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Odi tu, gli diss’ ella, tu che sei 
Cotanto altier, che sì mi scherni e sprezzi: 
Se sapessi che nuova ho di costei 
Che morta piangi, mi faresti vezzi; 
Ma, piuttosto che dirtelo, torrei “ 
Che mi strozzassi, o fèssi in mille pezzi, 
Dove, s’eri vèr me più mansueto, 
Forse aperto t’avrei questo secreto. 

1399 - 

Come il mastin che con furos s’avventa 
v Addosso al ladro, ad acchetarsi è presto, 
Che quello o pane o cacio gli appresenta, 
O che fa incanto appropriato a questo ; 
Così tosto Zerbino umil diventa, 

E vien bramoso di sapere il resto, 
Chè la vecchia gli accenna che di quella, 
Che morta piange, gli sa dir novella, 
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E, vélto a lei con più piacevol faccia, 
La supplica, la prega, la scongiura [cia 
Per gli uomini, per Dio, che non gli tac- 
Quanto ne sappia, o buona o ria ventura, 
Cosa non udirai che pro ti faccia, 
Disse la vecchia pertinace e dura: . 
Non è Isabella, come credi, morta ; 
Ma viva sì, ch’a’ morti invidia porta 
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E capitata in questi pochi giorni, 
Che non n’udisti, in man di più di venti: 
Si che, qualora anco in man tua ritorni, 
Ve’ se sperar di cérre il fior convienti. 
Ah vecchia maladetta, come adorni 
La tua menzogna! e tu sai nor se menti. 

i ’era stata, 
Non l’avea alcun però mai violata. 
142 

Dove l’avea veduta domandolle 
Zerbino, e 
Chè la vecchia ostinata più non volle, 
A quel ch’ha detto, aggiungere parola. 
Prima Zerbin le fece un parlar molle; 
Poì minacciolle di tagliar la gola: 
Ma tutto è invan ciò che minaccia e prega; 
Chè non può far parlar la brutta strega, 


143 
Lasciò la lingua all’ultimo in riposo 
Zerbin, ROIghe 71 parlar gli giovò poco; . 
Per quel ch’udito avea tanto geloso, 
Che non trovava il cor nel petto loco; 
D’ Isabella trovar sì disioso, ; 
Che saria per vederla ito nel focò: 
Ma 1 iù che volesse 
Colei, porch’ a Marfisa lo promes@®e. 
IS 144 
E quindi per solinso e strano calle, 
Dove a lei piacque, fu Zerbin condotto: 
Nè per o poggiar monte, o scender valle, 
Mai sì guardaro in faccia, o si fèr motto, 
Ma poi ch’al Mezzodì volse le spalle 
Il vago Sol, fu il tor silenziò rotto 
Da un cavalier che nel cammin scontraro. 
Quel che seguì. nell’altro canto è chiaro, 
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St.1.— Muse. Qui per lettere ed arti (Bt.). — 
Arpatice, figlia del re di Tracia ; invaso il suo 
regno daflNeottolemo, figlio d'Achille, rispinse 
e disfece con gran coraggio il nemico. Vedi 
XXXVII, 5. — Camilla, La vergine Camilla, 
di Dante. — Notte d'obblio. 

St. 2. — Abbia avvertenza, ponga mente. — 
Han, più regolatamente ha, essendovi trai 
due nominativi la dissiuntiva 0. : 

St. 3. — Emerga, venga a luce. — Si di- 

° sperga, si diffonda. Tacito ha dispergere ru- 
morem ed anche assolutamente dispergere , 
sparger voce. 

St. 5. — Ponto, regno nell’Asia minore al 
Settentrione. 

St. 6. — E quel ch'a Chiariello, ecc. Ri- 
naldo. — Eusino, il Mar Nero. — L’Istro, il 
Danubio. — Al duca Amone, ecc. Secondo la 
genealogia degli eroi romanzeschi, Guidone è 
figlio di Rinaldo e quindi nipote del duca 
Amone. 

St.7.— Di poca prova, provato ancora 
poco nell’armi, — Melibea , città della Tes- 
saglia. 

St. 9. Tenitoro, territorio. — Hanno,sug- 
gezione, sono sommesse. 

St. 10. — Agitati, lat. jartati. — Per non 
si raffreddar, ecc. Allude a quel verso del- 


ts 


l’Ovidiana Penelope: Non ego deserto tacuis 
sem frigida lecto (F.). 

St. 12. — Trita, zappa, coltiva. — Colei; ecc., 
la Fortuna. , 

St. 1A. — I Cretesi, in quel tempo, ecc. 
S'accosta all’ autorità di Virgilio (/£»., HI, 
121). — Adunazione, accolta. — Falanto. L’A- 
riosto impiacevoli la storia che di Falanto 
fondatore di Taranto narra tra gli altri Giu- 
stino. 

St. 15. — Fra cento, ecc. Si legge che l'I- 
sola di Creta a' tempi del re Minos vantasse 
cento città; onde ghbe il nome di Ecatompoli. 
Plinio, IV, 12 (Bt.). — Rimase, soprastette. 

St. 17. — Condutto. preso al soldo. È 

St. 18. — Per sé, separatamente. — Dime- 
stici, quei di casa. — Pratica, trattato, 
trama. - i 

St. 19.— Trascorsi per fortuna, trasportati, 
sviati per tempesta. 

St. 21. — Dispendio , denaro da SERIO 
Altri lesse contro a ragione stipendio (B.). 
Nov. Ant.: Donami cavallo, e somièri e robe, 
e dispendio comvenevole a ritornare in mia 
terra. — Tarento, Taranto in Puglia. — 

St 25. — Redarguendo, riprendendo, ribat- 
tendo. — Fe' seguirne effetto, fe' porre il vinto 
partito in esecuzione. © 


uando; ma nulla n’invola ;. 
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St.26.— Aver discorsi, corsi, discorrimenti, 
come discorrere , scorrere. Esser corsa, irri- 
gata, Vedi VIS 53; XXUI, 13; XXXIV, 54. 

St. 28. — TurDar l'aria, minacciar tem- 
pesta. on : 

St. 31. — Che, sc più céòlti, ecc. Ordina: che 
se più altri uomini verriano colti, cioò ad 
esser presi in questi porti, essi sariano, ecc. 
_ St. 32. — Ingrossare, ingravilare. 

St. 33. + Li suffoghi, gli soffochi. 

St. 34. — Nè uno ancora al!everian, e nep- 
pure uno ne allevere»bcuro. — E solamente, ecc., 
con questa sola modificazione, esc. — Zn con- 
fuso, alla rinfusa. 

St. 39, — Lode, pregi, o dì: ch'era tanto 
lodato. i 

St. 40. — Zo vi oserei,.. Chiedervi. Ab- 
bonda vi. 

St. 42. — P®i, estimi. i 

St. 43. — Ove mostrata per me fosse pietà, 
ove potessi mosirar pietà. 

St. 54. gg S'ottenne, si vinse. * 

St. 55. — Andò da canto, fu messo dall’un 
de’ lati, scartato. 

St. 53. — Che da lui succede, che discenda 
da lui. 

St. 60. — Pochi giorni che, pochi quei 
giorni ne' quali. 

.t. 61. — Donno, Signore. 

St. 67. — E più la,e più lontano. — D'uno. 
Più regolatamente ; dell'un0, 

St. 68. — Far sempre captivi, ridurre in 
perpetua servitù. — ‘Con’rasto , combatti- 
mento. — Avrà lui, eve. Marfisa avrà indarno 
vinto lui*in battaglia. — £4 ella uccisa per 
non poter fornir la prova delle donzelle. 

St. 69. — Avean quasi a dispetto la libertà 
poichè dovea ottenersi con l’uccider lui. — 
Non può far con manco, con minor danno, 
male. 

St. 71, — Ardisco ad ogn' impresa, ho ar- 
dire ady ecc. — Teatro, anfiteatro. Vedi XIX, 
16: Di gradi a seder atti «ntorno chiusa. 

St. 72. v. 1. — Così facendo Guidone ruppe 
il suo giuramento (P.). 

St. 75. — Fusta. Specie di navilio da remo, 
di basso bordo e da corseggiare. Stratico. 

St. 76. — Galeotti. Vedi VIII, 61. . 

St. 78 — Collegio. XXVI, St. 17: Collegio 
(di pocohie). Dante, Inf., XXIII, 91: Purg., 

St. 81. — Vegghianti, desti, vigilanti. 

St. 82. — La Licaonia prole. Calisto figlia 
di Licaone e per Calisto intende l'Orsa. E 
tunciossiachè (questo segno 0 costellazione) 
Nun si dilegua dagli occhi nostri mai, se non 
cuando s'appressa l'aurora’, per questa ra- 
g!0ne a disegnar quest’ ora dice di Calisto, 
che appena aveva volto l’aratro, eioè sè stessa, 
la quale tiene figura di plaustro o d'’aratro e 
Pyr questo intende che appena quel segno 


»XLIMI, 21: Terra vaga. 
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celeste s°era nascosto; laonde conseguente- 
mente intende la venuta dell’aurora (F.). — 
Claustro, alveare. 

St. 83. — Citando, chiamando, — Znstrutti, 


in punto. 


St. 87, — A rimanere, morto. 

St. 90, v. 8. — Questo verso è ripetuto 
quasi di parola in parola al Canto XIII, 
St. 38. i 

St. 95, — Fra icastelli. Vedi XIX; 54: L'uno 
e Valtro castel che serra td porto. - 

St. 98. — Barbaresca, barbarica. XXVII, 


de 

St. 100. —- Capo di Mglea, promontorio della 
Laconia, pericoloso naviganti per cagion 
degli scogli e per li venti che quivi soffiano 
quasi sempre (Bt.). 

St. 302, v. 1. — Vedi la St. 148 al canto 
XLill. — Dalia donna del S:lvaggio, Aleria. 

St. 105, v. 1. — O. 1,, 11,2, 49. 

St. 1/6, — Druenza, la Durenza. — Sonna, 
la Saonna; lat. Arar, due infinenti nel Ro- 
dano. li Bart., Ricreaz., 12: Ove la Suna 
mette nel Rodano: 

S?.109, v. 4. — Marfisa con Gabrina in groppa 
sì troverà ne' gesti di Primaleone, lib. II; 
Nisiely, IM, 152 (P.). — Fuor d'un gran fango. 
Sopra. St. 68 l'usa figuratamente. 

Sf. 110. — Di fastidio, di lezj. Li modi fec- 
ciosi della nepote disse il Buce., G. VI, N. 8 
della Cesca, tutta piena di smancerio e ca- 
scante di vezzi. 5 

St. 111. — Dianzi a pochi mesi, pochi mssi 
innanzi. — G:ftò, indusse a traboccare. 

St. 113. — Vezzosa, rincerescevole, sazievole. 
Vedi al Canto XXIII, St 93, 

St. 120. — La crespa buccia, la 
zosa. — Piu anni. È 

St. 122. — S'assesta, s'appaia. 

St. 123. — Partîr, rompere. 

St. 126. — Pigliar campo. Vedi XXXI, 13; 
XXI, 9. — Un monte di metallo, Vedi I, 74. 

St. 129. — Che lo ’ncende e che l'attosca, 
che gli dà ira e amarezza. — Y. 7-8. Vedi il 
Canto I, St. 69. ; 

St. 132. -—*— In danno, 
XVIII, 156. 

St. 136. — Conte, avvenenti. 

St. 197. — Dando... udienza, ascoltando, 
ponendo mente. — Wifrsa, /undit.I Latini: 
Fundere loquelas,, vocem > preces,s men- 
dacia. 

St. 138.— Scherni, schernisci. — Vezzi, ca= 
rezze e delicature (F.). — Feésstî, facessi. 

St. 41. — Come'adorni La tua menzogna 
XVIII, 84: Pulir sua scusa. 

St. 142. — N’invotla, ne ritrae, non nc leva 
una parola di bocca. 

St. 144. — Il vago sol, efrante, Vedi XV, 
37: Legni vaghi ; XXII, 9: YVaga Fama, 


pelle grin- 
\ » 


. 


* 
in perdita. Vedi’ 


a 


CANTO XX * 


* 


Argomento. 


Zerbin del sangue alirui macchia il terreno, 
Perchè la fede sua macchia non porti, 
E depo intende di Gabrina a pieno 
Gli adultéri, le fraudi e l'empie morti; 
E come fe col ferro, e col veneno 
Un medico morire, e due consorti. ‘ 
Con lei Zerbino-alfin la strada prende 


Ur dove un gran romor vicino intende. 


Nè fune intorto crederò che stringa 
Soma così, nè così legno chiodo, 
Come la fè ch’una bella alma cinga 
Del suo tenace indissolubil nodo, 

Nè dagli antiqui par che si dipinza 
La santa Fè vestita in altro modo, 


Che d’un vel bianco che la cuopra tutta; | 


‘Ch’un sol punto, un sol neo lapuò ta 
a: 

La fede unqua non debbe esser corrotta, 

O data a un solo, 0 data insieme a mille; 

E così in una selva, in una grotta, 

Lontan dalle cittadi e dalle ville, 

Caine dinanzi a tribunali, in frotta 

Di testimon, di scritti e di postille, , 

Senza giurare, 0 segno altro più espresso, 

Basti una volta che s’ abbia promesso. 


Quefla servò, come servar si debbe 
In ògni impresa, il cavalier Zerbino : 
K quivi dimostrò che conto n°’ebbe, 
Quando si tolse dal proprio cammino, 

- Per andar con così, la qual gl’inerebbe, 
Come s’avesse il morbo sì vicino, 
Oppur la morte istessa; ma potea, 
Più che ?l disio, quel che promesso avea. 


Dissi di lui, che di vederla sotto 
La sua condotta tanto al cor gli preme, 
Che n’arrabbia di duol, nè le fa motto: 
- E vanno muti e taciturni insieme: 
Dissi che poi fu quel silenzio rotto, 
Ch’al mondo il Sol mostrò le ruote a 
me, 
Da un cavaliero avventuroso errante, 
Ch’in mezzo del cammin lor sì fe innante, 


La vecchia che conobbe il cavaliero, 
Ch’cra nomato Ermonide d’Olanda, 
Chè per insegna ha nello scudo nero 
Attraversata una vermiglia banda, 


ni 


6 i 
Perchè di lei nimico e di sua gente 

Era il guerrier che contra lor venia: 

Ucciso ad essa avea il padre innocente, 

E un fratello che solo al mondo avia; 

E tuttavolta far del rimanente, 

Come degli altri, il traditor disia. 

Fin ch’aila guardia tua, donna, mi senti, 

Dicea Zerbin, non vo’che tu paventi. 


7 

Come più presso il cavalier si*specchia 
In quella faccia che sì in odio gli era: 
O di combatter meco.t’apparecchia, 
Gridò con voce minacciosa e fiera, 
O lascia la difesa della vecchia, 
Che di mia man secondo ìl merto pera. 
Se combatti per lei, rimarrai morto; 
Chè così avviene a chi s’appiglia al torto. 


8 

Zerbin cortesemente a lui risponde, 
Che gli è desir di bassa e mala sorte, 
Ed a cavalleria non corrisponde, 
Che cerchi dare ad una donna morte: 
Se pur combatter vuol, non si nasconde: 
Ma che prima consideri ch’ importe 
Gh’un cavalier, com’era egli, gentile, 
Voglia por man nel sangwe femminile. 


? 9 

Queste gli disse e più parole invano; 
E fu bisogno alfin venire a’ fatti. 
Poi che preso abbastanza ebbon del piano, 
Tornàrsi incontra a tutta briglia ratti. 
Non van sì presti i razzi fuor di mano, 
Ch’al tempo son delle allegrezze tratti, 
Come andaron veloci i duo destrieri 
Ad incontrare insieme i cavalieri. 


10 
Ermoffide d’Olanda segnò basso, 
Chè per passare il destro fianco attese: 
Ma la sua debol lancia andò in fracasso, 
E poco il Cavalier di Scozia offese. 


Posto l’orgoglio e quel sembiante altiero, : Non fu già l’altro colpo vano e casso: 
Umilmente a Zerbin si raccomanda, i Ruppe lo scudo, e sì la spalla prese, 
E gli ricorda quel ch’esso promise 


È . | Che la forò dall’uno all’altro lato, 
Alla guerriera ch’in sua man la mise; ! E riversar fe Ermonide sul prato. 


- 


+. 
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Zerbin che si pensò d’averlo ucciso, +| Mentre egli quivi si giacea, econvenne 


Di pietà vinto, scese in terra presto, 
E levò l’elimo dallo smorto viso; 
E quel guerrier, come dal sonno desto, 
Senza parlar guardò Zerbino fiso; 
E poi gli disse: Non m° è già molesto . 
Chio sia-da te abbattuto, ch’ai sembianti 
Mostri esser fior de*<avalieri erranti ; 
12 i 

Ma ben mi duol che questo per cagione 
D’una femmina perfida m’ avviene, 
A cuì non so come tu sia campione, 
Chè troppo al tuo valor si disconviene. 
E quando tu sapessi la cagione 
‘ Ch’a vendicarmi di costei mi mene, 
Avresti, ognor che rimembrassi, affanno 


Ch’in certa sua bisogna andasse Argéo, 
Tosto questa sfacciata a tentar venne 
Il mio fratello, ed a sua usanza feo; 
Ma quel fedel non oltre più sostenne 
Avere ai fianchi un stimolo sì reo: 
Elesse, per servar sua fede appieno, . 
Di molti mal quel che gli parve meno. 


Tra molti mal gli parve elegger questo: 
Lasciar d’Argéo l’intrinsichezza antiqua; 
Lungi andar sì, che non sia manifesto 
Mai più il suo nome alla femmina iniqua, 
Benchè duro gli fosse, era più onesto, 
Che satisfare a quella voglia obbliqua, 
O ‘ch’ accusar la moglie al suo signore, 


D’aver, per campar lei, fatto a me danno. | Da cui fu amata a par del proprio core, 


E se spirto abbasianza avrò nel petto, 
Ch’io il possa dir (ma del contrario temo), 
Io ti farò veder ch’in ogni effetto 
Scellerata è costei più ch’in estremo. 
Io ebbi già un fratel che giovinetto 
D’Olanda si parti, d’onde noi semo; 

E si fece d’Eraclio cavaliero, — 
* Cm’allor,tenea de’Greci il sommo impero. 


14 

Quivi divenne intrinseco e fratello 
D’un cortese Baron di quella corte, 
Che nei confin di Servia avea un castello 
Di sito ameno, e di muraglia forte. 
Nomossi Argéo colui di ch’io favello. 
DI questa iniqua femmina consorte, 
“La quale egli amò sì, che passò il segno 
Ch’a un uomsi convenia, comelui, degno. 

15. 

Ma costei, più volubile che foglia 
Quando l’autunno è più priva d’unore, 
Che ’1 freddo vento gli arbori ne spoglia, 
E lc soffia dinanzi al suo furore; 
Verso il marito cangiò tosto voglia, 
Che fisso qualche tempo ebbe nel core; 
È volse ogni pensiero, ogni disio . 
D’acquistar per amante il fratel mio. 


16 

Ma nè sì saldo all’impeto marino 
L’Acrocerauno d’infamato nome, 
Nè sta sì-duro incontra Borca il pino 
Che rinnovato ha più di cento chiome, 
Che quanto appar fuor delle scoglio alpi- 
Tanto sotterra ha le radici; come [no, 
Il mio fratello a’ prieghi di costei, 
Nido di tutti i vizj infandi e rei. 

Or, come avviene a un cavalier ardito, 
Che cerca briga e la ritrova spesso, 
Fu in una impresa il mio fratel ferito, 
Molto al castel del suo compagno appres- 
Dove venir senza aspettare invito [30, 
Snlea, fosse o non fosse Argo con ess 
E dentro a quel per riposar fermosse 
Tanto, che del suo mal libero fosse, 


ar è 


E delle sue ferite ancora infermo, 
L’arme si veste, e del castel si parte; 
E con animo va constante e fermo 
Di non mai più tornare in quella parte, 
Ma che gli val? ch’ogni difesa e schermo 
Glì dissipa Fortuna con nuova arte: 
Ecco il marito che ritorna intanto,. 

E trova ia moglier vii fa gran pianto, 


E scapigliata, e con la faccia rossa;. 
E le domanda di che sia turbata. 
Prima ch’ella a rispondere sia mossa, 
Pregar si lascia più d’una fiata, 
Pensando tuttavia come si possa 
Vendicar di coluî:che 1° ha lasciata: 
E ben convenne al suo mobile ‘ingegno 
Cangiar l’amore in subitano sdegno, 


Deh, disse alfine, ache l’error nascondo 
C° ho commesso, signor, nella tua absen- 


1 zia 
Chè quando ancora io?! celi atutto ’1 io 
Celar nol posso alla mia coscienzia, [do, 
L’alma che sente il suo peccato immondo, 
Pate dentro da sè tal penitenzi®, 
Ch’avanza ogni altro corporal martire 
Che dar mi possa alcun del mio fallire; 


Quando fallir sia quel che si fa a forza. 
Ma sia quel che sì vuol, tu sappil’anco: 
Poi con la spada dalla îmmon 
Sciogli losspirto immaculato e bianco, 
E le mie luci eternamente ammorza; 
.Chè, dopo tanto vituperio, almanco 
Tenerle basse ognor non mi bisogni, 


Edi ciascun ch’io vegga. io mi vergogni. 


Il tuo compagno ha l’onor mio distrutto; 
Questo corpo per forza ha violato : 
J perchè teme ch’io ti narri il tutto, 
Or si parte il villan senza commiato. 
In odio con quel dir gli ebbe riduttg 
Colui che più d’ogni altro gli fu grato, 
Argéo lo crede, ed altro non aspetta; 
Ma piglia l’drme, e corre a far vendetta, 
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E come quel ch’avea il paese noto, 
Lo giunse che non fu troppo lontano; 
Chè ’1 mio fratello, debole ed'‘egroto, 
Senza sospetto se'ne gia pian piano: 

È brevemente in un loco remoto 

Pose, per vendicarsene, in lui mano, 

Non trova il fratel mio scusa che vaglia; 

Gh’in somma Argéo con lui vuol la batta- 
26 [glia. 

Era l’un sano, e pien dinuovo sdegno; 
Infermo l’altro, ed *all’usanza amico: 
Sì gh’ebbe il fratel mio poco ritegno 
Contro il compagno fattogli nimico. 
Dunque Filandro di tal sorte indegno 
(Dell’infelice giovene ti dico: . 
Così avea nome), non soffrendo il peso 
Di sì fiera battaglia, restò preso. 

né 27. 

Non piaccia a Dio che mi conduca a tale 
Il mio giusto furore e il tuo demerto, 
Gli disse Argéo, che mai sia micidiale 
Di te ch’amava; e me tu amavi certo. 
Benchè nel fin me l’hai mostrato malè: 
Pur voglio a tutto il mondo fare aperto 
Che, ‘come fui nel tempo dell’amore, 
Così nell’odio son di te migilore. 


28 

Per altro modo punirò il tuo fallo, 
Che le mie man più nel tuo sangue porre, 
Così dicendo, fece sul cavallo 
Di verdi rami una bara comporre, 
E quasi morto in quela riportallo 
Dentro al castello in una chiusa torre, 
Dove in IAIrao per punizione — 
Gondannò l’ innocente a star prigione. 


29 
Non però ch’altra cosa avesse manco. 
Che la Tibertà prima del partire; 
Perchè nel resto, come sciolto e franco 
Vi comandava, 0 si facea ubbidire. 
Ma non essendo ancor l’animo stanco 
Di questa ria del suo pensier fornire, 
Quasi ogni giormo alla prigion veniva; 
Ch’avea le chiavi, e a suo piacerl’apriva: 
O 


3 

E movea sempre al mio fratéilo assalti, 
E con maggior audacia che di prima, 
Questa tua fedeltà, dicea, che valti, 
Poichè perfidia per tutto si stima? 

Oh che trionfi gloriosi ed alti! . 
Oh che superbe spoglie e preda opimat 
. Oh che merito alfin te ne risulta, 

Se, come a traditore, ognun t’ insulta! 


31 

Quanto utilmente, quanto con tuo onore 
M°avresti dato quel che da te volli! 
Di questo sì ostinato tuo rigore 
La gran mercè che tu suadagni, or tolli. 
In prigion sci, nè crederne uscir fuore, 
Se la durezza tua prima non molli. 
Ma quando mi compiacci, io farò trama 
Di riacquistarti e libertade e fama. 


” 
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NO, no, disse Filandro, aver mai spena 
Che non sia, come suol, mia vera fede, 
Sebben contra ogni debito mi avviene 
Ch’ io ne riporti sì dura mercede, 
E di me creda il mondo men che bene: 
Basta che innanti a que! che ’1 tutto vede, 
E mi può ristorar «li grazia eterna, 
Chiara la mia innotenzia si discerna, 


3 

Se non basta ch’Argéo mi tenga preso, 
Tolgami ancor questa noiosa vita. 
Forse non mi fia il premio in ciel conteso 
Della buona opra, qui poco gradita. 
Forse egli, che da me si chiama offeso, 
Quando sarà quest’anima partita, 
S’avvedrà poi d’avermi fatto torto, 
E piangerà il fedel compagno morto, 


Così più volte la sfacciata donna 
Tenta Filandro, e torna senza frulto. 
Ma il cieco suo desir, che non assonna 
Del scellerato amor traer construtto, 
Cercando va più dentro ch’alla gonna 
Suoi vizj antiqui, e ne discorre il tutto. 
Mille pensier fa d’uno in altro modo 
Prima che fermi in Sol d’essi igchiodo, 


Stette sei mesi che non messe piede, 
Come prima facea, nella prigione ; 
Di che il miser Filandro e spera e crede 
Che costei più non gli abbia affezione. 
Ecco Fortuna, al mal propizia, diede 
A questa scellerata decasione ° 
Di metter fin con memorgbil male 


Al suo cieco appetito irrazionale, 


Antiqua nimicizia avea il marito 
Con un Baron detto Morando il bello, 
Che, non v’essendo Argéo, spesso ao 
: ito 
Di correr solo, e sin dentro al castello; 
Ma s’Argéo, Vera, non tenea lo °nvito, 
Nè s’accostava a dieci miglia a quello, 
Or per-poterlo indur che ci venisse, 

D’ ire in Gerusalem per voto disse. 


Disse d’andare; e partesi ch’ognuno 
Lo vede, e fa di ciò sparger le grida: 
Nè il suo pensier, fuorchè la moglie, alcu- 
Puote saper, può sol di lei si fida, [no 
Torna poi nel castello all’aer bruno; 
Nè mai, se non la notte,-ivi s’annida: 
E con mutate insegne al nuovo albore. 
Senza vederlo alcun, sempre esce fuore. 

38 [rando, 

Se ne va in questa e in quella parte er- 
E volteggiando al suo castello intorno, 
Pur per veder se credulo Morando 
Volesse far, come solea, ritorno. 

Stava il dì tutto alla foresta; e quando 
ella marina vedea ascoso il giorno, 
Venia al castello, e per nascose porte 

Lo togliea dentro l’infedel consorte... 
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Crede ciascun fuorchè l’iniqua moglie, 
Che molte miglia Argéo lontan si trove. 
Dpnque il tempo opportuno ella si toglie: 
AF fratel mio va con malizie nuove. 
Ha di lagrime; a tutte le sue voglie, 
Un nembo che dagli occhi al sen le piove; 
Dove potrò, dicca,*trovare ddfuto, 
Che in tutto l’onor mio non sia perduto? 


E col mio quel del mio marito insieme? 
Il qual se fosse qui, non temerei. 
Tu conosci Morando, e sai se teme, 
Quando Argéo non cisente, uomini e Dei. 
Questi or pregando, or minacciando, e- 
Prove fa tuttavia, nè alcun de’miei [streme 
Lascia che non contamini, per trarmi 
A’ suoi disii; nè so s*io potrò aitarmi. 


Or c’hainteso il partir del mio consorte, 
E ch’al ritorno non sarà sì presto, 
Ha avuto ardir d’entrar nella mia corte, 
Senza altra scusa e senz’altro pretesto: 
Ché se ei fosse il mio signor per sorte, 
Non*ol non avria audacia di far questo, 
Ma non si terria ancor, per Dio, sicuro 
D’appressarsi a tre miglia a questomuro. 


E quel che già per messi ha ricercato, 
Oggi me l’ha richiesto a fronte a fronte; 
E con tai modi, che gran -dubbio è stato 
Dello avvenirini disonore ed onte: 

E se non che parlar dolce gli ho usato 
E finto le mie voglie alle sue prontg, 
Satia, a forza, di quel suto rapace, 
Che spera aver Der mie parole in pace. 


Promesso gli ho, non già per osservargli 
Chè fatto per timor, nullo è il contratto); 
a la mia intenzion fu per vietargli 
Quel che per forza avrebbe allora fatto. 
Il caso è qui: tu sol puoi rimediargli ; 
Del mio onor altrimenti sarà tralto, [to 
E di quel del mio Argéo, chegiàm’hai det- 
Avero tanto, o più i ’l proprio, a petto. 
E se questo mi DICgL, io dirò dunque 
Ch’ in te non sia la fè di che ti vanti; 
Ma che fu sol per crudeltà, qualunque 
Volta hai sprezzati i miei supplici pianti; 
_Non per rispetto alcun d’Argèo, quantun- 
: que 
M°hai questo scudo ognoraopposto innan- 
Saria stata tra noi la cosa occulta; [ti. 
Ma di qui aperta infamia mi risulta. 


Non si convien, disse Filandro, tale 
Prologo a me, per Argéo ‘mio disposto, 
Narrami pur quel che tu vuoi; chè quale 
Sempre fui, di sempre essere ho proposto: 
E bench’a torto io ne riporti male, 

A lui non ho questo peccato imposto. 
Per lui son pronto andare ancoella morte, 
slami contra il mondo e la mia sorte. 
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Rispose l’empia: lo voglio che tuspenga 
Colui chel nostro disonor procura. 
Non temer ch’alcun mal di ciò avvenga; 
Ch’io te ne mostrerò la via sicura. 
Debb’egli a me tornar come rivensa 
Su lora terza la notte più scura; 4 
E falto un segno di ch’io l’ho avvertito, 
Io l’ho a tor dentro, He non sia sentito. 


A te non graverà prima aspettarme 
Nella camera mia, dove non luca, 
Tanto che dispogliar gli faccia l’ arme, 
E quasi nudo in man te lo conduca. 
Così la moglie conducesse parme 
Il suo marito alla tremenda buca; 

Se per drilto costei moglie s’appella, 
Più che Furia infernal crudele e fella, 


Poi che la notte scellerata venne, 
Fuor trasse il mio fratel con l’arine in ma- 
E nell’ oscura camera lg tenne, —[no; 
Finchè tornasse il miser castellano. 
Come ordine era dato, il tutto avvenne; 
Chè ?1 consiglio del-mal va raro invano, 
Così Filandro il buono Argéo percosse, 
Che si pensò che Ju Morando fesse. 


Con esso un colpo il capo fés$e eil collo; , 
Ch’elmo non v°era, ec non vi fu riparo, 
Pervenne Argéo, senza pur dar un crollo, 
Della misera.vita gl fine amaro 7 
E tal l’uccise, che mai nol pensollo, 
hi mai l’avria creduto: oh caso raro! 

è cercando giovar, fece all’amico 
Quel di che peggio non si fa al nimico, 


Poscia ch’Argéo non conosciuto giac- 


que, 
Rende a Gabrina il mio fratel la spada; 
Sabrina è il nome di costei, che nacque 
Sol per tradire ognun che in man le cada, 
Ella, che ?1 ver fino a quell’ora tacque, 
Vuol che Filandro a riveder ne vada 
Col lume in mano il morto, ond’egli è reo; 
E gli dimostra il i compagno Argéo. 


E gli minaccia poi, se non consente 
All’amoroso suo lungo desire, 
Di palesare a tutta quella gente 
Quel ch'egli ha fatto, e nol può contr 
È lo farà vituperosamente, 
Come assassino e fraditor, morire; 
E gli ricorda che sprezzar la fama 
Non dè’, sebben la vita sì poco ama. 


Pien di paura e di dolor rimase 
Filandro, poi che del suo error s’accorse., 
Quasi il primo furor gli persuase =, 
D’uccider questa, eStette un pezzo in for- 
E se non che nelle nimiche case  [se: 
Si ritrovò (che la ragion soccorse), 
Nonsi trovando avere altg’arme in mano, 
Coi denti la stracciava gbrano a brano. 


- 


La 


209 ORLANDO 


53 

Come nell’alto mar legno talora, 
Che da due venti sia percosso e vinto, 
Ch’or vino innanzi l’ha mandato, ed ora 
Un altro al primo termine Tespinto, 
E |’ han girato da poppa e da prora; 
Dage più possente alfin resta sospinto ; 
Così Filandro, tra molte contese © 
De duo pensieri, al manco rio s’apprese. 
i / 


4 

Ragion gli dimostrò il pericol grande, 
Oltra il morir, del fine infaine e sozzo, 
Se l’omicidio nel castel si spande; 
E del pensare il termine gli è mozzo. 
Voglia o non voglia, alfin convien che 
L’amarissimo calice nel gozzo. [mande 
Pur finalmente nell’ afflitto core 
Più dell’ostinazion potè il timore. 


lele, 

Il timor del supplicio infame e brutto 
Prometter fece con mille scongiuri, 
Che faria di Gabrina il voler tutto, 

Se di quel luogo si partian sicuri. 

Così per forza colse l’empia il frutto | 

Del suo desire, e poi lasciàr quei muri, 

Così Filandro a noi fece ritorno, 

Di sè dasciando in Grecia el 
no. 

E portò nel cor fisso il suo compagno, 
Che così scioccamente ucciso avea, 
Per far con sua gran noia empio guada- 
D’una Progne crudel, d’una Medea. [uno 
E se la fede e il giuramento, inagno 
E duro freno, non lo ritenea, 

Come al sicuro fu, morta l’avrebbe ; 
Ma, quanto più si puote, in odio l’ebbe, 


Pu 
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Non fu da indi in qua rider mai visto ; 
Tutte le sue parole erano meste; — 
Sempre sospir gli uscjan dal petto tristo: 
Ed era divenuto un nuovo Ureste,. 
Poi che la madre uccise e il sacro Egisto, 
E che Vultrici Furie ebbe moleste: 
E, senza mai cessar, tanto l’ afflisse 
Questo dolor, ch’infermo al letto il fisse, 


58 

Or questa meretrice, che si pensa 
Quanto a quest'altro suo poco sia grata, 
Muta la fiamma già d’amore intensa 
In odio, in ira ardente ed arrabbiata; 
Nè meno è contra al mio fratello accensa, 
Che fosse contra Argéo la scellerata; 
E dispone tra sè levar dal mondo, 
Come il primo marito, anco il secondo, 
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Un medico trovò d’inganni pieno, 
Sufficiente ed atto a simil uopo, 
Che sapea meglio uccider di veneno, 
Che’ risanar gl’infermi di silopo; 
E gli promesse innanzi più, che meno 
Di quel che domanilò, donarzli, dopo 
Ch’avesse con mortifero liquore 
Levatole dagli 6cchi il suo signore, 


- 


Chi 
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Gia in mia presenza e d?altre più perso- 
.Venia col tosco in mano il vecchio in- 


l [giustg, 
Dicendo ch’era buona pozione 
Da ritornare il mio fratel robusto, 
Ma Gabrina con nuova intenzione, 
Pria che l’iafermo ne tutbasse il gusto, 
Per torsì il consapevole d’appresso, 
O per non dargli quel ch’avea promesso, 


FURIOSO 


La man gli prese, quando appunto dava 
La tazza dove il t6sco era celato, 
Dicendo: Ingiustamente è'se’l ti grava 
Ch’io tema per costui c’ ho tanto amato. 
Voglio esser certa che bevanda prava 
Tu non gli dia, nè succo avvelenato : 
E per questo mi par che il beveraggio 
Non gli abbi a dar, So non ne fai tu MR 

iO, 

Come pensi, signor, che ciminesso 
Il miser vecchio conturbato allora? 

La brevità del tempo sì l’oppresse, 
Che pensar non potè che meglio fora : 
Pur, per non dar maggior sospetto, elesse 
Il calice gustar senza dimora; 

E l’infermo, seguendo una tal fede, 
Tuttò il resto pigio ehe si gli diede. 


Come sparvier che nel piede grifagno 
Tenga la starna, e sia per trarne pasto, 
Dal can che si tenea fido compagno, 
Ingordainente è sopraggiunto e guasto; 
Così il medico intento al rio guadagno, 
borftie sperava aiuto, ebbe contrasto. 
Odi di somma audacia esempio raro ! 


| E così avvenga a di altro avaro. 
i 4 


Fornito questo, il vecchio s’era messo, 
Per ritornare alla sua stanza, in via, 
Ed usar qualche medicina appresso, 
Che fo a dalla peste ria; 

Ma da Gabrina non cli fu concesso; 
Dicendo non voler ch’andasse pria 
Che 71 succo nello stomaco digesto 
Il suo valor facesse manifesto. 
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Pregar non val, né far di premio offerta, 
Che lo voglia lasciar quindi partire. 
ll disperato, poichè vede certa 
La morte sua, nè la poter fuggire, 
Ai circostanti fa la cosa aperta; 
Nè la seppe costei troppo coprire. 
E così quel che fece agli altri spesso, 
Quel buon medico alfin fece a sè stesso; 
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‘ E seguitò con l’alma quella ch’ era 
Già del mio frate camminata irinanzi, 
Noi circonstanti, che la cosa vera . 
Del vecchio udimmo, che fe’pochiavanzi, 
Pigliammo questa abbominevol fera, 
Più crudel di qualunque in selva stanzi; 
E la serramimo in tenebroso loco, 

Per condannaria al meritato fuoco 
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Questo Ermonide disse, e più voleva 
Seguir, com’ ella di prigion levossi; 
Ma il Bolor della piaga sì l’aggreva, 
Che pallido nell’ erba riversossi. : 
Intanto duo scudier, che seco aveva, 
Fatto una bara avean di rami grossi; 
,Ermonide si fece in quella porre; 
Ch’indi altrimente non si potea torre. 


Che gl’increscea d’avergli fatto offesa: 
Ma, come pur tra cavalieri s’ usa, 
Colei che venia seco, avea difesa: 
Ch’altrimente sua fè saria confusa; 
Perehè, quando in sua guardia l’avea pro 
sa, 
Promesse a sua possanza di salvarla 
Contra a ognun che Lo a disturbarla. 


E gin altro e gratificargli, 
Prontissimo offeriase sà sua Voalia. 
Rispose il Cavalier, che rcordargii 
Sol vuol, che da Gabrina si discioglia 
Prima ch’ella abbia cosa a macchinarsli, 
Di ch’ esso indarno poi si penta e doglia. 
.Gabrina tenne sempre gli occhi bassi; ° 


Zerbin col Cavalier fece sua scusa, i 
“Perchè non ben risposta al vero dassi. | 
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Con la vecchia Zerbin quindi partisse 
Al già promesso debito viaggio; 
E tra sé tutto il dì la maledisse, 
Chè far gli fece a quel Barone oltraggio, 
Ed or che pel gran mal che gli ne disse 
Chi lo sapea, di lei fu istratto e saggia, 
De rima l’avea a noia e a dispiacere, 

’odia sì, che ion la può vedere. 


Ella che di Zerbin sa l’odio appieno, 
Nè in mala volontà vuol esser vinta, 
Un’ ouelano lui non ne riporta meno: 
La tien di quarta, e la rifà di quinta. 
Nel cor era gonfiata di veneno, 

E nel viso altrimente era dipinta. 
Dunque nella concordia ch'io vi dico, 
Tenean lor via per mezzo il bosco antico 


Ecco, volgendo il sol verso la sera, 

Udiron gridi e strepiti e percosse, 

Che facean segno di battaglia fiera 

Che, quanto era il rumor, vicina fosse, 

Zerbino, per veder la cosa ch'era, 

Verso il rumore in gran fretta si mosse: 

Nè fu Gabrina lenta a seguitarlo. 

Di quel ch’avvenne, all’altro Canto io nor: 
0. 
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St. 1. — Intarito. Altri: intorno. Il Boiardo 
nelle Rime: Governa il temo Amor, che è la 
mia scorta - Speranza tiene in man la fune 
intorta Per” porre il ferro adunco a la fini- 
ta (P.). — Che d’ un vel bianco, ecc. Virg.: 
Cana Fides et Vesta, Remocum fratre Qui- 
rinus. Orazio.: Te spes et albo rara Fides 
colit velata panno. Solevano gli antichi uo- 
mini vestire il simulacro della Fede di bianco 

anno a dinotare la sincerità, che portar si 

ee alle promesse fatte. Quegli ancora che 
alla Fede sacrificavano areano l* una mano 
involta di panno bianco, a significare che le 
c0se in credenza et in altrui fede commesse 
si debbono secrete tenere e con pura e sem- 
plice lealtà essa fede osservarè (F.). 

St. 2. — L* Ariosto nella Elegia IX: La fede 
mai nun deòbbe esser corrotta, 0 data a un 
sol 0 data ancor a cento, Data in palese 0 
data in una grotta. Per la vil plebe è fatto 
il fgiuramento » Ma tra gli spirti più elevati, 
sono Le semplici romesse un sagramento. 
— Corrotta, viola 

6. 4.— La sua condotta. Sotto St. 6: Alla 
Quante tua. 
£.5. — O. I., I, 29, 38. 

SE 7. — Si specchia. Dante, Inf., XXXII, 55:. 
Perché cotanto in noi ti specchi? — Ché così 
avviene, ecc. Le Jugenne de Dieu. 

St. 8, v. 1..— O. I. , I, 29,3. — A cavalle- 
ria, all*ufficio di cavaliero. — Por man nel 
sangue. Danto, Inf., XII, 105: Dar di piglio 
nel sangue. 

St.9.— Razzi.Altrimenti detti solfaròli dalla 
polvere sulfurea di che son pieni. Si compongo- 
no con molti invogli di carta con angusto spira- 
glio il quale tocco dal fuoco fa saltellare tanto- 
sto il razzo dalla man di colui, cho "I tiene, 

f 


e volar alto e basso per tutto. Si suole di 
questi usare per allegrezza e festa nelle chiese 
e piazze ni liche “con non poco piacere del 
popolo (F }. — V. 7-8 — Ordina: i due de- 
strier andaron veloci ad incontrar i cavafieri 
insieme (P.). 

St. 11, v. L — Non mancano di quelli che 
riprendono l' Ariosto , ch'induca Ermonide, 
ferito a morte da Zerbino, narrare la malva- 
gità di Gabrina con tante e sì pompose com- 
parazioni: parendo loro che persona a quel 
modo affiitta ch’ egli era, non dovesse entrare 
in quelle pumpe di parole nelle quali entra 
Ermonide. Giraldi De' Romanzi. Vedi l’ edi- 
zione da me procurata sotto il titolo ‘Scritti 
estetici di G. B. Giraldi Cintio, Milano, Dael- 
li, 1864, vol. 1, pag. 193. 

St. 13. — Eraclio. Imperador d'Oriente. 

St. 15. — Priva d’umoure, secca, arida. — FR 
le soffia, ecc. Dante, lnf., IX, 70: Li rami 
schianta, abbatte e porta fuori. Sotto A 
63: Zn aria ruota. 

St. 16. L'Acrocerauno, ecc. Da iron 
sommità e heraunos fulmine Horat.: Infames 
scopulos Acroceraunia. Sono gli Acro oceraunij 
monti dell'Epiro, ch'è oggi l'Albania. Stanno 
vicino all’onde del mare e da quelle sono con- 
tinuamente percosse Son chiamati infami ov- 
vero per li spessi naufragi che in essi fanno 
i naviganti, o per cagion del nome loro, il 
quale han preso dalla infestazion de’ folgori, 
che percuoton l’ altezza loro (F.). Ora chia- 
masi Capo della Chimera. A. L. — Che quanto 
appar, eco. Virg., IV, .En., 445: Et quantum 
vertice ad auras Atherias, tantum radice 1% 
Tartara tendit. — V. 5-6. — Virgilio disse 
così d'una quercia» si dubita se l’Ariosto 10 
abbia dotto hone d'un pino (P.), & 
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St.23. — Scorza. Petr.: Che tien di me quel 
dentro ed i0 la scorza. 

St. 25. — Egroto, ammalato. 

St. 26. — All’usanza, al solito. — Ebbe..... 
poco ritegno, potè far poca resistenza. 
. St. 29. —- Del suo pensier fornire, iperbato: 

di fornire il suo pensiero. 

St. 31. — Molli, ammollisci. 

St, 32. — Ristorar, render mercede. 

St. 34. — Prima che fermi, ecc. Metafora 
tratta dai legnaiuoli, i quali sogliono spesse 
volte provare e rifiutar delle tavole e de’ legni 


o pur d' essi mutar le bande , prima che vi 


conficchino i chiodi (F.)» 

Sl. 38. — Toglica, prendeva, faceva entrare, 

St dI, — A tre miglia. Sopra St. B: A dieci 
miglia. - 

St. 42. — Saria...wsuto rapace, avrebbe 
rapito. 

St. 43. — Tratto, trattato Altrimenti trat- 
terassi dell’ onor mio, di quel che s° ha per 
creduto il credulo Morando (F.). Il mio onor 
sarà spedito. De honore actum est (Porcacchi). 
Jacta est alea (Bt.) 

St. 44. — Scudo, scusa, difesa. 

St. 47. — Buca. insidia, precipizio. 

St. 48. — L’ue:isione d' Arggo, dice il Pa- 
nizzi, è un assassinio: né la giustifica la 
srodenza che la vittima fosse Morando e non 

rgeo. 

St. 49 — Con esso un colpo. Altrove, XL, 35: 
Con esso un colpo du Ulivier gagliardo. Dante, 
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Inf., XXXII, 62: Con esso un colpo per la 
man d'Arlù. — Senza pur dar un crollo; 
senza muoyersi.o scuotersi (F.). 

St. 51. — Contraddire, negare. . 

St. 56. — Progne, moglie di Tereo re di 
Tracia, per vendicare l'’onta fatta dal marito 
alla di lei sorella, fece in pezzi il figliuolo 
Iti e glielo diede a mangiare. . 

St. 57. — Il sacro Egisto. Egisto era sacer- 
dote. 1l Varchi in un sonetto al cardinal Men- . 
doza : Sacro Signor. O di°: esecrabile, 0 an- 
che a Nemesi devoto. — Z/ fisse, l’inchiodò al 
etto. 

St. 59. — Silopo, siroppo. — Innanzi più, 
che meno, anzi più che meno. 

St. 61. — Il saggio, la credenza. 

St. 66. — Che fe’ pochi avanzi. XVIII, 107: 
Con tristi avanzi. 6 

St. 68. — Confusa, macchiata. — A sua pos- 
tanza, giusta suo potere. 

St. 69, v, 8. — Questa storia è tratta dal li- 
bro X dell’Asino d’oro d’ Apuleio. 

St. 71, v. 4. — Modi di dire dell’ arte della 
scherma, i quali qui significano che Gabrina 
non cede a Zerbino nell’odio, anzi glielo rende 
a più doppi (B.). Allude all'uso degli ostinati 
giuocatori che alle volte quando l‘àn provoca 
l'altro, che in un tratto vadano quattro giuo- 
chi, quel risponde cinque a maggior contesa 
e voglia (F.). 

St. 72. — Quanto era il rumor, per quanto 
appàriva dal rumore, 

Ù "o 
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CANTO XXII 


% - Argomento. 


Atlanle inganna Astolfo ; egli d' Allante 
Dilegua affatto l'incantato ostello ; 
Resta libero ogn'un ; con Bradamante . 
Giugne Ruggiero al perfido castello, 
Dove una legge avea non molto innante 
Fatto giurar l’ingiusto Pinabello ; È 


L'incanto ivi a 


uggier pugnando arride, Ù 


E Bradamante Pinabello uccide. 


o. 
1 
Cortesi donne, e grate al vostro amante, 
Voi che d’ un solo amor sete contente, 
Comechè certo sia, fra tante e tante, 
Che rarissime siate in questa mente: 
Non vi dispiaccia quel chio dissi innante, 
Quando contra Gabrina fui si ardente, 
& s’ancor son per FRA, alcun verso, 
Di lei biasmando Ce perverso. 
Ella era tale; e, come imposto fummi 
Da chi può in me, non preterisco îl vero, 
Per questo io non oscuro gli onorsummi 
D’una e d’un’altra ch’abbia il cor sincero. 
Quel che’LMaestro suo per trenta nummi 
- Diede a’Giudei, non nocque ART (o) 
i se a Piero; 
Nè d’Ipermestra è la fama men bella, 
Sebben di tante‘inique era sorella, 


Per una che biasmar cantando ardisco 
(Chè l’ordinata istoria così vuole), 
Lodarne cento incontra m’afferisco, 

E far lor virtù chiara più che’l Sole. 
Ma tornando al lavor che vario ordisco, 
Ch’a rolti, lor mercè, grato esser suole, 
Del Cavalier di Scozia io vi dicea, 
Ch’un alto grido appresso udito avea. 
[calle, 

Fra due montagne entrò in un stretto 
Ondeuscia il grido; e non fu molto innan- 
le giunse dove in una chiusa valle [te, 
I vide un cavalier morto davante. 
Chi sia dirò; ma prima dar le spalle 
A_Francia voglio e girmene in Levante, 
l’anto ch’io trovi Astolfo paladino, 

Che per Ponente ayea preso il cammino. 


To lo lasciai nella città crudele, 
Onde col suon del formidabil corno 
AVea cacciato il popolo infedele, : 
E gran periglio toltosi d’intorno; 
È a compagni fatto alzar le vele 
dal lito fuggir con grave scorno. 
T Seguendo di lui, dico che prese 
a Via d’Armenia, é uscì di quel paese, 


. 
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E dopo alquanti giorni in Natalia 
Trovossi, e inverso Bursia il cammin ten- 
Onde, continuando la sua via [ne: 
Di qua tal marg, in Tracia se ne venne. 
Lungo il Danubio andò per l’Ungaria; 
E, come avesse il suo destrier le penne,. 
I Moravi e i Boemi passò in meno 
Dì venti giorni, e la Franconia e il Reno, 


Per la selva d’Ardenna in Aquisgrana 
Giunse e in Brabante, e in Fiandra alfin 
[s'imbarca. 
L’aura che soffia verso Tramontana, 
La vela in*guisa in su la prora carca, 
Ch’a mezzo giorno Astolfo non lontana 
Vede Inghilterra, ove nel lito varca. 
Salta a cavallo, e in tal modo lo punge, 
Ch’a Londra quella sera ancora giunge. 


Quivi sentendo poi che?! vecchio Otone 
Già molti mesi innanzi era in Parigi, 
E che di nuovo quasi ogni Barone 
Avea imitato i suoi degni vestigi; 
D’andar subito in Francia si dispone, * 
E così torna al porto di Tamigi; 
Onde con le vele alte. uscendo fuora? 
Verso Galessio fe drizzar la prara. 

(d 

Un ventolin che, leggermente all’orza 
Ferendo, avea adescato il legno all’onda, 
A poco a poco cresce e si rinforza; 
Poi vien sìch’alnocchier ne soprabbonda; 
Che gli volti la poppa alfine è forza; 
Se non, gli caccerà sotto la sponda, - 
Per la schena del mar tien dritto il legno, 
E fa cammin UE al suo disegno. 


Or corre a destra, or a sinistra mano, 
Di qua di là, dove fortuna spinge; 
E piglia terra alfin presso a Roano; 
E conmie prima il dolce lito attinge, 
Fa rimetter la sella a Rabicano, 
E tutto s’arma, e la spada si cinge; 


| Prendeilcammino, ed ha seco quel corno 


Che gli val più che mille uomini intorno. », 
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E giunse, traversando una foresta, 
Appiè d’un colle ad una chiara fonte, 
Nell’ora che’l monton di pascer resta, 
Chiuso in capanna, o sotto uncavo monte; 
E dal gran caldo e dalla sete infesta 
Vinto, si trasse l’elmo dalla fronte; 
Lego il destrier tra le più spese fronde, 
E poi venne per bere alle fresche onde. 

( 


Nonavea messo ancorlelabbrain molle 
Ch’un-villanel che v’era ascoso appresso, 
Sbuca fuor d’una macchia, e il destrier tol- 
Sopra vi sale, ese ne vg con esso. [le, 
Astolfo il rumor sente, e?l capo estolle; 
E poi che’! danno suo vede sì espresso, 
Lascia la fonte, e sazio senza bere, 

Gli va dietro a a più potere. 


Quel ladro non si stende a tutto corso; 
Chè dileguato-sì saria di botto: 
Ma or lentando or raccogliendo il morso, 
Se ne va di galoppo e di buon trotto. 
Escon del bosco dopo un gran discorso; 
E l’uno e l’altro alfin si fu ridotto 
Là dove tanti nobili Baroni i 
Eran senza prigion più che prigioni, 


Dentro il palagzio il viltanel si caccia [gua. 
Con quel destrier cheiventi alcorso ade- 
Forza è ch’Astolfo, il qual lo scudo im- 

, [paccia, 
L’elmo erl’altre arme, di lontan lo segua. 
Pur giunge anch’egli; etutta quella traccia 
Che fin qui avea seguita, si dilegua; 
Chè più nè Rabican nè’l ladro vede, 
E gira gli occhi, eindarno affretta il piede: 


Aflfretta.il piede, e va cercando invano, 
E le logge e le camere e le sale; 
Ma per trovare il perfido villano, 
Di sua fatica nulla si prevale. 
Non sa dove abbia ascoso Rabicano, 
Quel suo veloce sopra ogni animale; 
E sènza frutto alcun tutto quel giorno 
Cercò di su, di giù, dentre e d’intorna. 


Confuso e lasso d’aggirarsi tanto, 
S’avvide che quel loco era incantato, 
E del libretto ch’avea sempre accanto, 
Che Logistilla in India gli avea dato, 
_Acciò che, ricadendo in nuovo incanto 
Potesse aitarsi, si fu ricorilato : 
All’indice ricorse, e vide tosto 
A quante carte era il rimedio posto. 


Del palazzo incantato era diffuso 
Scritto nel libro; e v’eran scritti i modi 
Di fare il Mago rimaner confuso, , 

E a tutti quer prizion disciorre i nodi, 
Sotto la soglia era uno spirto chiuso, 
Uhe facea questi inganni e queste frodi:. 
E levata la pietra ov’è sepolta, —— 
Per lui sarà il polazzo in fumo sciolto, 
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Desidéroso di condurre a fine 
Il Paladin sì gloriosa impresa, 
Non tar.la più che’ braccio non inchine 
A provar quanto il grave marmo pesa. 
Come Atlante le man vede vicine 
Per far che l’arte sua sia vilipesa, 
Sospettoso di quel che può avvenire, 
Lo va con nuovi incanti ad assalire. 


19 

Lo fa con diaboliche sue larve 
Parer da quel diverso, che solea. 
Gigante ad altri, ad altri un villan parve, 
Ad altri un cavalier di faccia rea, * 
Ognunoin quella forma in che gli apparve 
Nel bosco il Mago, il Paladin vedea: 
Sì che per riaver quel che gli tolse 
Il Mago, ognuno a Paladin si volse. 


Ruggier, Gradasso, Iroldo, Bradamante, 
Brandimarte, Prasildo, altri guerrieri 
In questo nuovo error sì fero innante, 
Per distrux sere il Duca accesi, e fieri. 
Ma ricordossi il corno in quello înstante» 
Che fe loro abbassar gli animi altieri. 
Se non si soccorrea col grave suono, 
Morto era il Paladin senza perdono, 


1 

Ma tosto che si pon quel corno a bocca, 
E fa sentire intorno il suono orrendo, 
A guisa dei colombi, quando scocca 
Lo scoppio, vanno i cavalier fuggendo. 
Non meno al Negromante fuggir tocca, 
Non men fuor della tana esce temendo 
Pallido e sbigottito, e se ne slunsa 
Tanto, che’! suono orribfl non lo giunga. 


22 
Fuggì il guardian co’suoi prigioni; e do- 
Delle stalle fuggìr molti cavalli, [po 
Ch’altro che fune a ritenerli era uopo, 
E seguiro i patron per vari calli, 

In casa non restò gatta nè topo _, 
AI suon che par che dica: Datli, @alli. 
Sarebbe ito con gli altri Rabicano; 
Senon ch’all’uscir venne al Duca in mano. 


23 
Astolfo, poi ch’ebbe cacciato il Mago, 
Levò di su la soglia il grave sasso,« 
E vj ritrovò sotto alcuna immaso 
Ed altre cose che di scriver lasso” 
E di distrugger quello incanto vago, 
Di ciò che vi trovò, fece fracasso, 
Come gli mostra il libro che far debbia; 
E sisciolse il palazzo in fumo ein nebbia. 
U 
4 
Quivi trovò che di catena d’oro 
Di Rugziero il cavallo era legato: 
Parlo di quel che? Negromante moro - 
Per mandarlo ad Aleina gli avea dato; 
A cui poi Logistilia fe il Javoro 
Del freno, ond’era in Francia ritornato, 
E girato dall'India all'Inghilterra 
‘Putto avea iltato.-dostro della terra, 
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Non so se vi ricorda che la briglia 
Lasciò attaccata ali’arbore quel giorno; 
Che nuda da Ruggier sparì la figlia 
Di Galafrone, e gli fe l’alto scorno, 
Fe il volante destrier, con maraviglia 
Di chi lo vide, al mastro suo ritorno; 
E con lui stette infin al giorno seinpre, 
Che dell’incanto fur rotte le tempre. 
È 26 
Non potrebbe esser stato più giocondo 
_D’altra avventura Astolfo, che di questa, 
Ch’è per cercar la terra eil mar, secondo 
Ch’avea desir, quel che a cercar gli resta, 
E girar tutto in pgchi giorni il mondo, 
‘Troppo venia questo Ippogrifo a sesta. 
panca egli ben quanto a portarlo era atto; 
Chè l’avea altrove assai provato in fatto. 
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Quel giorno in Indialo provò, che tolto 
Dalla savia Melissa fu di mano 
A quella scellerata, chè travolto 
Gli avea in mirto silvestre il viso umano; 
E ben vide e notò come raccolto 
Gli fu sotto la briglia il capo vano 
Da Logistilla, e vide come instrutto 
Fosse Ruggier di farlo ardar per tutto, 
si 28 
Fatto disegno l’Ippogrifo torsi, 
La sella sua, ch’appresso avea, gli messe; 
E gli fece, levando da più morsi 
Una cosa ed un’altra, un che lo resse; 
Chè dei destrier ch’in fuga erano corsi, 
Quivi attaccate eran le briglie spesse. 
Ora un pensier di Rabicano solo 
Lo fa tardar che non si leva a volo. 
9 
D’amar quel Rabicano avea ragione; 
Chè non v’era un miglior per correrlancia, 
E l’avea dall’estrema regione 
Dell’India cavalcato insin in Francia. 
Pensa egli molto; e in sgmma sì dispone 
Darne piuttosto ad un suo amico mancia, 
Che, lasciandolo quivi in sw la strada, 
Se l’abbia il primo ch’a passarvi accada, 


Stava mirando se vedea venire 
Pel bosco o cacciatore o alcun villano, 
Da cui far sì potesse indi seguire 
A qualche terra, e trarvi Rabicano. 
Tutto quel giorno, e sin all’apparire 
Dell’altro, stette riguardando invano. 
=L’altro mattin, ch’era ancor l’aer fosco, 
Veder gli parve un cavalier pel bosco. 
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Ma mi bisogna, s’io vo’dirvi ‘fl resto, 
Ch’io trovi Ruggier prima e Bradamante. 
Poi che si tacque il corno e ché da questo 
Loco la bella céppia fu distante, 
Guardò Ruggiero, e fu a conoscer presto 
Quel che fin qui gli avea nascoso Atlante: 
Fatto avea Atlante che fin a quell’ora 
Tra lor non s’eran conosciuti ancora, 
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Ruggier riguarda Bradamante, ed ella 
Riguarda lui con alta maraviglia, 
Che tanti dì l’abbia offuscato quella 
Illusîon sì l’animo e le ciglia. 1 
Ruggiero abbraccia la sua donna bella, 
Che più che rosa ne divien vermiglia; 

poi di su la bocca i primi fivri 
Cogliendo vien dei suol beati amori, 


Tornano ad iterar gli abbracciamenti 
Mille fiate, ed a tenersi stretti 
I duo felici amanti, e sì contenti, 
Ch’appena i gaudj lor capiano i petti. 
Molto lor duol che per incantamenti, 
Mentre che fur negli errabondi tetti, 
Tra lor non s’eran mai riconosciuti, 
E tanti lieti giorni eran perduti. 


Bradamante, disposta di far tutti 
I piaceri che far vergine saggia 
Debbia ad un suo amator, sì che di lutti, 
Senza il suo Snore offendere, il sottraggia; 
Dice a Ruggier, se a dar gli ultimi frutti 
Lei non vuol sempre aver dura e sel- 
[vaggia, 
La faccia domandar per buoni mezzi 
Al padre Amon; ma prima si baltezzi. 


lo) . 
Ruggier, che tolto avria non solamente 
Viver cristiano per amor di questa, 
Com'era stato il padre, e antiquamente 
L’avolo e tutta la sua stirpe onesta; 
Ma, per farle piacere, immantinente 
Data le avria la vita che gli resta: 
Nonchè nell’acqua, disse, ma nel fuoco 
Per tuo amor porre il capo mi fia poco. 


Per battezzarsi dunque, indi per sposa” 
La donna aver, Ruggier si messe in via, 
Guidando Bradamante a Vallombrosa 
(Così fu nominata una badia 
Ricca e bella, nè men religiosa, 

È cortese a chiunque vi venia); 

E trovaro al’uscir della foresta 

Donna che molto era nel viso mesta. 

3 ; 37 [cortese 

Ruggier, che sempre uman, sempre 
Era a ciascun, ma piu alle donne molto, 
Come le belle lacrime comprese 
Cader rigando il delicato volto, 

N’°ebbe pietade, e di disir s’accese 

Di saper il suo affanno; ed a lei vélto, 
Dopo onesto saluto, domandolle 
Perch’avea sì di pianto il viso’ molle. 
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Ed ella, alzando i begli umidi rai, 
Umanissimamente gli rispose; 
E la cagion de’ suvi penosi guai, 
Poichè le domandò, tutta gli espose. 
Genti! signor, disse cella, intenderai 
Che queste guance son sì lagrimose 
Per la pietà ch’a un giovinetto porto, 
Ch°in un castel qui presso oggi fia morto. 

È 


, 
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Amardo una gentil giovane e bella, 
Che di Marsilio re di Spagna È figlia, 
Sotto un vel bianco e in femiminil gon- 
Finta la voce eil volver delleciglia, {nella, 
Egli ogni notte si giacea con quella, 
Senza darne sospetto alla famiglia: 
Ma-sì secreto alcuno ‘esser non puote, 
Ch’al lungo andar non sia chi ’l vesgga 
[e note. 
Se n’accorse uno, e ne parlò con dui, 
Li dui con altri, insin ch'al Re fu detto; 
Venne un fedel del Re /P’altr’ieri a nui, 
Che questi amanti fe pigliar nel letto; 
E nella rocca gli ha fatto ambedui 
Divisamente chiudere in distretto: 
Nè credo per tutto oggi ch’abbia spazio 
ll gioven, che non mora in pena e in 
410° [strazio. 
Fuggita me-ne son per non vedere 
Tal crudeltà; chè vivo l’arderanno: 
Nè cosa mi potrebbe più dolere, 
Che faccia di sì bel giovine il danno. 
Nè potrò aver giammai tanto piacere, 
Che non si volga subito in affanno, 
Che della crudel fiamma mi rimembri, 
ch’abbia arsì i belli e delicati membri. 
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Bradamante ode, e parch’assai]e prema 
Questa novella, e molto il cor l’annoi; 
Nè par che men per que] dannato tema, 
che se fosse uno dei fratelli suoi. , 
Nè certo la paura in tutto scema 
Era di causa, come io dirò poi. 
Si volse ella a Ruggiero, e disse: Parme 
Ch’in favor di costui sien le nostr’arme. 

# 443 x % 

‘. E disse a quella mesta: Io ti conforto 

Che tu vegga di porci entro alle mura: 
Chè se ?1 giovine ancor non avran morto, 
Più non l’uccideran; stanne sicura. 
Ruggiero, avendo il cor benizno scorto 
Della sua donna e la pietosa cura, 
Sentì tutto infiammarsi di desire 
Di non lasciar il giovine morire. 


444 . 
Ed alla donna, a cui dagli occhi cade 
Un rio di pianto, dice: Or che s’aspetta ? 
Soccorrer qui, non lacrimare accade: 
Fa ch’ove è questo tuo, pur tu cì metta. 
Di mille lance trar, di mille spade 
Tel promettiam, purchè ci mentin fretta: 
Ma studia 1l passo più.che puoi, chè tarda 
Non sia l’aita, e intanto il fuoco l’arda. 
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L’alto parlare e la fiera sembianza 
Di quella coppia a maraviglia ardita, 
Ebbon di tornar forza la speranza 
Colà dond’cra già-tulta fuggita. 
Ma perch’ancor, più che la lontananza, 
Temeva il ritrovar la via impedita, 
È che saria per questo indarno presa, 
Stava la donna in sè tutta sospesa. 
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Poi disse lor: Facendo noi la via 
Che dritta e piana va fin a quel loco, 
Credo ch’a tempo vi si giungeria, 
Che non sarebbe ancora acceso il fuoco: 
Ma gir convien per cosi tòrta e ria, 
Che ’l termine di un giorno saria pogo 
A riuscirne; e quando vi saremo, 
Che troviam morto il giovine mi temo. 


Fi 

E perchè non andiam, disse Rugxiero, 
Per la più corta? E la donna rispose: 
Perchè un castel de’ Conti da Pontiero 
Tra via si trova, ove un costume pose, 
Non son tre giorni ancora, iniquo e fiero 
A cavalieri e a dorme avventurose, 
Pinabello, il peggior uomo che viva, 
Figliuol del conte Anselmo d’Altariva. 


Quindi nè cavalier nè donna passa, 
Che se ne vada senza ingiuria e danni. 
L’uno e l’altro a piè resta; ma vi lassa 
Il guerrier l’arme, e la donzella i panni. 
Miglior cavalier lancia non abbassa, 


E non abbassò in Francia già molt’anni, 


Di quattro che giurato hanno al castello 
La legge mantener di Pinabello. 


Come l’usanza, che non è più antiqua 
Di tre di, cominciò, vi vo’ narrare; 
E sentirete se fu dritta 0 obliqua 
Cagion che i cavalier fece giurare. 
Pinabello ha una donna così iniqua, 
Cosi bestial, ch'al mondo è senza pare; 
Che con lui, non so dove, andando un 

| [giorno, 
Ritrovò un cavalier che le fe scorno. 
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ll cavalier, More da lei beffato 
Fu d’una vecchia che portava in groppa, 
Giostrò con Pinabel, ch’era dotato 
Di poca forza, e di superbia troppa: 
Ed abbattello, e lei sniontar nel prato 
Fece, e provò s’andava dritta o zoppa: 
Lasciolla @ piede, e fe della gonnella 
Di lei vestir a damigella. 


Quella ch’a piè rimase, dispettosa, 
E di vendetta inyorda e sitibonda, 
Congiunta a Pinabel, che d’ogni cosa, 
Dove sia da mal far, ben la seconda, 
Nè giorno mai nè notte mai riposa; 


* 


I E dicé che non fia mai più gioconda, 


Se mille cavalieri e mille donne 
Non mette a piedi, e lor tolle arme e 
. D - [gonne. 

Gignsero il di medesmo, come accade, 

Quattro gran cavalieri ad un suo loco, 

Li quai di rimotissime contrade 

Venuti a queste parti'eran di poco; 

Di tal valor, che non ha nostra etade 

Tantaltri buoni al bellicoso gioco: 

ddanio, Grifone e Sansonetto, 

Ed un Guidon Selvaggio giovinetto, 
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Pinabel con sembiante assai cortese 
Al castel ch’io v’ho detto li raccolse. 
La notte poi tutti nel letto prese, . 
E presi tenne; e prima non gli sciolse, 
Che li fece giurar ch’un anno e pn mese 
(Questo fu appunto il termine che tolse) 
Stariano quivi, e spoglierebbon quanti 
Vi capitasson cavalieri erranti; 
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E le donzelle ch’avesson con loro, . 
Porriano a piedi, e torrian lor le vesti. 
Così giuràr, così constretti foro 
Ad osservar, benchè turbati e mesti. 
Non par che fin a qui contra costoro 
Alcun possa giostrar, ch’a piè non resti: 
E capitati vi sono infiniti, L. 
Ch’a piè e senz’arme se ne son partiti. 


E ordine tra lor, che chi per sorte 
Esce fuor prima, vada a correr solo; 
Ma se trova il nemico così forte, 

Che resti in sella, e getti lui nel smolo, 
Sono ubbligati gli altri infino a morte 
Pigliar l'impresa tutti in uno stuolo. 
Vedi or, se ciascun d’essi è così buono; 
Quel ch’esser dé’, se tutti insieme sono. 
1 [stra, 
* Poi non conviene all’ importanzia no- 
Che ne vieta ogni indugio, ogni dimora, 
Che punto vi fermiate a quella giostra: 
E presuppongo che vinciate ancora, 
«Chè vostr’alta presenzia lo dimostra; 
Ma non è cosa da fare in un’ora : 
Ed è gran dubbio che ?1 giovine s’arda, 
Se tutt’oggi a soccorrerlo si tarda, 


57... 
Disse Ruggier: Non riguardiamo a One: 
Sto: 


9; 
Facciam nui quel che si può farlper nui; 
Abbia i regge il ciel cura del resto, 
O la fortuna, se non tocca a lui. 

Ti fia per questa giostra manifesto 

Se buoni siamo d’aiutar colui — 

Che per cagion sì debole e si lieve, 
Come n’ha: detto, oggi bruciar si deve. 


Senza risponder altro, la donzella 

Si messe per la via ch’era più corta. 
Più di tre miglia non andar per quella, 
Che sì trovaro al ponte ed alla porta 
Dove si perdon l’arme e la gonnella, 
E della vita gran dubbio si porta. 

AI DIO apparir lor, di su la rocga. 
E chi duo botti la SSUPEDA tocca. 


Ed ecco della porta con gran fretta, 
Trottando s’un ronzino, un vecchio uscio; 
E quel venig gridando: Aspetta, aspetta; 
Restate olà, chè qui si paga il fio; 

E se l’usanza non v? è stata detta, 
Che qui si tiene, or ve la vo? dir‘io”: 
E contar loro incominciò di quello 
Costume che servar fa Pinabello, 
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Poi seguitò, volendo dar consigli, 
Com?era usato agli altri cavalieri: 
Fate spogliar la donna, dicea, figli, 
E voi D'atme lasciateci e # destrieri; 
E non vogliate mettervi a perigli - 
D’andareincontra a tai quattro yuerrieri. 
Per tutto vesti, arme e cavaili s'hanno: 
La vita sol mai non ripara il danno, 
61 {sono 
Non più, disse Rugzier, non più; ch’ io 
Del tutto informatissimo; c qui venni 
Per far prova di me, se così buo 
In fatti son, come nel cor mi tenni, 
Arme, vesti e cavallo altrui non dono; 
S’altro non sento che minacce e cenni, 
E son ben certo ancor, che per parole 
Il mio compagno le sue dar non Vuole. 
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Ma, per Dio, fa ch’io vegga tosto in fronte 
Quei che ne voglion térre arme ecavallo; 
Ch’ abbiamo da passar anco quel monte, 
E qui’non si può far troppo intervallo, 
Rispose il vecchio: Eccoti fuor del ponte 
Chi vien per farlo: e non lo disse in fallo; 
Ch’un cavalier n’ uscì, che sopraVveste 
Vermiglie avea, di bianchi fior conteste. 


63 
Bradamante, pregò molto Ruggiero, 
Che le lasciasse in cortesia 1*assunto 
Di gettar della sella il cavaliero, | 
Ch’avea di fiori il bel vestir trapunto; 
M# non potè impetrarlo e fu mestiero 
A lei far ciò che Ruggier volse, a punto, 


.Egli volse I’ impresa lutta avere, ‘’ 


E Bradamante si stesse a vedere, 
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Ruggiero al vecchio domandò chi fosse 
Questo primo ch’ uscia fuor della porta. 
E Sansonetto, disse; chè le rosse 
Veste conosco, e ibianchi fior che porta, 
L’ uno di qua, l’altro di là sì mosse 
Senza parlarsi, e fu l’indugia corta; 
Chè s’andaro a trovar coi ferri bassi, 
Molto affrettando i lor destrierìi i passi, 
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In questo mezzo della rocca psciti 
Eran con Pinabel molti pedoni, 


Presti per levar l’arme ed espediti 


Ai cavalier ch’uscian fuor degli arcioni. 
Veniansi incontra i cavalieri arditi, 
Fermando in su le reste i gran lancioni, 
Grossi duo palmi, di nativo cerro, 
Che quasi erano uguali insino al ferro, 
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Di tali n° avea più d’ una decina 
Fatto tagliar di su lor ceppi vivi 
Sansonetto a una selva indi vicina, 
E portatone duo per giostrar quivi. 
Aver scudo e corazza adamantina 
Bisogna ben, che le percosse schivi. 
Aveane fatto dar, tosto che venne, 
L’uno a Ruggier, l’altro per sè ritenne, 


/ 
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Con questi, che passar dovean gl’incudi 
(Sì ben ferrate avean le punte estreme), 
Di qua e dì là fermandoli agli scudi, 
A mezzo il c@rso si scontraro insieme. 
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Il minacciare e il por mano alla spada 
Fu tutto a un tempo, e lo avventarsi a 
Ma innanzi tratto glilevò lastrada, (quello; 
Che non potè fuggir verso il castello. 


Quel di Ruggicro, che i demonj ignudi | Tolta è Ja speme ch’a salvar si vada, 


Fece sudar, poco del colpo teme: 
Dello scu:lo vo? dir che fece Atlante, 
Delle cui forze io v’ho gia detto innante. 
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To v°ho già detto che con tanta forza 
L’ incantato splendor negli occhi fere, 
Ch’aj discoprirsi ogni veduta ammorza, 
E tramortito l’uom fa rimanere: 
Perciò, s°’un gran bisogno non lo sforza, 
D’un vel coperto lo solea tenere. 
Si crede ch’anco impenetrabil fosse, 
Poich’a questo incontrar nulla si mosse. 
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L’altro ch’ebbe l’artefice men dotto, 
Il gravissimo colpo non sofferse; 
Come tocco da fulmine, di botto 
Diè ioco al ferro, e pel mezzo s’aperse; 
Diè loco al ferro, e quel trovò di sotto 
Il bragcio ch’assai mal sì ricoperse; 
Sì che ne fu ferito Sansonetto, 
E della sella tratto al suo dispetto. 
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E questo il primo fu di quer compagni 
Che quivi mantenean l’usanza fella, ‘ 
Che delle spogliè altrui non fe guadagni, 
E ch’alla giostra uscì fuor della sella, 
Convien chi ride, anco talor sì lagni, 
E Fortuna talor trovi ribella. 3 
QuètI dalla rocca, replicando il potto, 
Ne fece agli altri cavalieri motto. 
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S’era accostato Pinabello intanto 
«A Bradamante, per saper chi fusse 


» Colui che con prodezza e valor tanto 


ll cavalier del suo -castel percusse. 
La giustizia di Dio, per dargli quanto 


. Era il merito suo, vi lo condusse 


Su quel destrier medesimo ‘ch’ innante 
Tolto avea per inganno a Bradamante. 
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Fornito appunto era l’ottavo mese 
Che, con lei ritrovandosi a cammino, 
(Se ?1 vi raccorda) questo Mazanzese 
La gittò nella tomba di Merlino, 
Quando da morte un ramo la difese, 
Che seco cadde, anzi ilsuo buon destino; 
E trassene, credendo nello speco .. 
Ch’ella fosse sepolta, il destrier seco. 
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Bradamante conosce il suo cavallo, 
- E conosce be lui l’ iniquo Conte; 
E poi ch’ ode la voce, € vicino hallo 
Con maggior attenzion mirato in fronte: 
Questo è il traditor, disse, senza fallo, 
Che procacciò di farmi oltraugio ed onte; 
Ecco il peccato suo, che l’ha condutto 
Ove avra de’ suoi merti ll premio tutto, 


Come volpe alla tana, Pinabello, 

Egli gridando, e senza mai far testa, 

Fuggendo si cacciò nella foresta, 
SR 


5 
Pallido e sbigottito il miser gpfona, 
Chè posto ha nel fuggir l’ultima speme. 
L’animosa donzella di Dordona [preme: 
Gli ha il ferro ai fianchi, e lo percuote e 


Vien con lui sempre, e mai non l’abbandona 


Grande è il rumore, e il bosco intorno ge 


me, 
Nulla al castel diquesto ancor s’intende, 
Però ch’ognuno a Raggier solo attende, 


Gli altri tre cavalier della fortezza 
Intanto eran usciti in su la via; 
Ed avean seco quella mala avvezza, 
Che v’avea posta la costuma ria. 
A ciascun di lor tre, che ’| morîr prezza 
Più ch’aver vita che con biasmo sia, 
Di vergogna arde il viso, e il cor di duato, 
Che tanti ad assalir vadano un solo. 


La crudel meretrice ch’avea fatto 
Por quella iniqua usanza, ed osservarla, 
Il giuramento lor ricorda e il patto 
Ch’essi fatti l’avean, di vendicarla. 

Se sol con questa lancia te gli abbatto, 
Perchè mi vuoi con altre accompagnarla? 
Dicea Guidon Selvaggio), es’io ne mento, 
evami il capo poi, su io son contento. 


Così dicea Grifon, così Aquilante: 
Giostrar da sol a sol volea ciascupo, , 
E preso e morto rimanere innante (no. 
Ch’incontra un sol volere andar più d’u- 
La donna dicea loro: A che far tante » 
Parole qui senza profitto alcuno? 

Per tòrre a colui l’arme io v’ho quitratti, 
Non per far nuove leggi e nuovi patti. 
3 [farme 

Quando io v’avea in prigione, era da 
Queste escuse, e non ora, che son tarde: 
Voi dovete il preso ordine servarme, 
Non vostre lingue far vane e bugiarde. 
Ruggier gridava lor: Eccovi l’arme, 
Ecco il destrier ch’ha nuova sella e barde; 
I panni della donna eccovi ancora: 

Se li volete, a che più far dimora? 
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La donna del castel da un lato preme, 
Ruggier dall’altro li chiama e rampogna 
Tanto, ch’à forza si spiccarg insieme, 
Ma nel viso infiammati di vergogna, 
Dinanzi :pparve l’uno e l’altro seme 
Def Marchese onorato di Borgogna; 
Ma Guidon, che più grave ebbe il cavallo, 


Vien a lor dietro con poco intervallo, 


* 


Bi 
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Con la medesima asta, con che avea 
Sansonetto abbattuto, Rusgier viene, 
Coperto dallo scudo che solca , 
Atlante aver sui monti di Pirene: 
Dico quello incantato, che splendca . 
Tanto, ch”? umana vista nol sostiene; 
A cuì Ruggier per l’ultimo soccorso 
Nei più gravi perigli avea ricorso. 


Benchè sol tre fiate bisognolli, 

R certo in gran perigli, usarne il lume; 
Le prime due, uando dai regni molli 
Si trasse a più lodevole costume; |. 
La terza, quando i denti mal satollì 
Lasciò dell’Orca alle marine spume, 
Che dovean devorar la bella nuda, 
Che fu a chi la canipò poi così cruda. 
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Fuorchè queste tre volte, tutto ’1 resto 
Lo tenea sotto un velo in modo ascoso, 
Ch’a discoprirlo esser potea ben presto, 
Cl del suo aiuto fosse bisognoso. 
Quivi alla giostra ne venia con questo, 
Gome io v” ho detto ancora, sì anknoso, 
Che quei tre cavalier che vedea innanti, 
Manco temea che pargoletti infanti. 


4 
‘Ruggier scontra Grifone ove la penna 
Dello scudo alla vista si congiunge. 
Quel di cader da ciascuno lato accenna, 
Ed alfin cade, e resta al destrier lunge. 
Mette allo scudo a lui Grifon l’antenna; 
Ma pel traverso e non pel dritto giunge: 
E perchè lo trovò forbito e netto, 
L’andò strisciando, e fe contrario effetto. 


DD 

Ruppe il velo e squarciò, che gli copria 
Lo spaventoso ed incantato lampo, 

I cui splendor cader si convenia - 
Con gli occhiciechi, e non vi s’ha alcun 
Aquilante, cha parseco venia, [scampo. 
Stracciò l’avanzo, e fe lo scudo vampo. 
Lo splendor ferì gli occhi ai duo fratelli, 

d a Guidon che correa dopo quelli, 


Chi di qua, chi di là cade per terra: 
Lo scudo non pur lor gli occhi SARO 
ZITA, 
Ma fa che ogn’altro senso attonito erra. 
Ruggier, che non sa il fin della battaglia, 
Volta il cavallo; e nel voltare afferra 

a spada sua, che sì ben punge e taglia: 
C Nessun vede che gli sia all’ incontro; 
he tutti eran caduti a quello scontro. 


a E a 
ve cavalicri, e insieme quei ch’a piede 
Tano usciti, e così le donne anco, 
non meno i destrieri in guisa vede, 
PE par che per morir battano il fianco, 
Ch ma si maraviglia, e poi s’ avvede 
Die I velo.ne pendea dal lato manco: 
0 il velo di seta, in che solea 
uder la luce di quel caso rea, 
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Presto si vol8e; e nel voltar, cercando 
Con gli occhi va Pamata sua guerriera; 
} vien là dove cera riinasa quando 
La prima giostra comineiata.s’era. 
Pensa ch’andata sia, non la trovanilo, 
A vietar che quel giovine non pera, 
Per dubbio ch’ella ha forse che non s'arda 
In questo mezzo ch’a giostar sì tarda. 


89 

Fra gli alfri che giacean vedesa donna, 
La douna che l’avea quivi guidato, 
Dinanzi se la pon, sì come assonna, 
E via cavalca tutto conturbato : 
D'un manto ch’essa avea sopra la gonna 
Poi ricoperse lo scudo incantato j 
E i sensi riaver le fece tosto 
Che ’1 nocivo splenilore cbbe nascosto, 


Via se ne va Ruggier con faccia rossa, 
Che, per verzogna, di levar non osa: 
Gli par ch’ognuno improverar gli possa 
Quella vittoria poco gluriosa, 
Ch’emenda poss’ io fare, on:le rimossa 
Mi sia una colpa tanto vbbrobriasa? 
Chè ciò chio vinsi mai, fu per favore, 
Diran, d’ incanti, e non per mio valore. 


91 
Mentre cdtì pensando seco giva, 
Venne in quel che cercava a dar di cozzo; 
Chè n mezzo della strada soprarriva 
Dove DIODIOP era cavato un pozza. 
Quivi Varmento alla calda ora estiva 
Si ritraea, poi ch’avea pieno il gozzo. 
Disse Ruggiero: Or provveder bisogna, 
Che non mi facci, o scudo, più vergugna. 
92 
Più non starai tu meco; e questo sia 
L’ultimo biasmo c’ho d’averne al anondo, 
Così dicendo, smonta nella via: 
Piglia una grossa pietra e di gran pondo, 
E ia lega allo scudo, ed ambi invia 
Per l’alto pozzo a ritrovarne il fondo: 
E dice: Costa giù statti sepulto, {culto. 


E teco stia scupre il mio obbrobrio oc- 


93 [que: 
Il pozzo è cavo, e pieno al sommo dPac- 
Grieve è lo scudo, e quella pietra grieve. 
Non si fermo finchè nel fondo giacque: 
Sopra si chiuse il liquef molle e lieve. 
Il nobil alto e di spino? non tacque 
La vaga Faina, e divulgollo in breve; 
E di rumor n’empì, sonando il corno, 
EFrancia e Spagna, e le provincie intorno, 


Poi che di voce in voce si fe questa 
Strana avventurd in tutto il mondo nota, 
Molti gucrrier sì misero all’inchiesta 
E di parte vicina e di remota: 

Ma non sapean qual fosse la foresta, 
Dove nel pozzo ll sacro scudo nuota; 
Chè la donna che fe l’atto palese, 

Dir mai non volse il pozzo nè il passo, 
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AI partir che Ruggier fe dal castello, L’ardita Bradamante in questo mezzo 
Dove avea vinto con poca battaglia; Giunto avea Pinabello a un passo stretto; 
Chè i quattro gran campion di Pinabello | E canto volte gli avea fin a mezzo 
Fece restar com’ uomini di paglia; Messo il bDrando pei fianchi e per lo petto, 
Tolto lo scudo, avea levato quello Tolto ch’ebbe dal mondo il puzzo e’llezzo 
Lume che gli occhi e gli animi abbarba- | Che tutto intorno avea il paese infetto, 
E queiche giaciuti erancome morti, (glia: | Le spalle al bosco testimonio volse 
Pieni di meraviglia eran risorti. Con quel destrier che già il fellon le tolse. 


98 
Volse tornar dove lasciato avea 

Ruggier; nè seppe mai trovar la strada, 
Or per valle or per monte s’ avvolgea: 
Tutta quasi cercò quella contrada. i 
Non volse mai la sua fortuna rea, 

Che via trovasse onde a Ruggier si vada, 
Quest’altro Canto ad ascoltare aspetto 
Chi dell’istoria mia prende diletto. 


96 

Nè per tutto quel giorno si favella 
Altro fra lor, che dello strano caso; 
E come fu che ciascun d’essi a quella 
Orribil luce vinto era rimaso. 
Mentre parlan di questo, la novella 
Vien lor di Pinabel giunto all’ occaso: 
Che Pinabello è morto hanno l'avviso; 
Ma non sanno però chi l’abbia ucciso. 
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St. 1, — Mente, disposizion d'animo. Vedi St. 32, v. 7-8. — O. I., I, 9. 73 e 14, 46. 
XX111, 2. St. 33, — Errabondi, erranti. Qui fallaci, 

St. 2. — Quel che'l Maestro, ecc., Giuda. | che fanno errare. 
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d'Egitto, le quali costrette a forza di pren- St. 36. — Vallombrosa. Ebbe principio l'or- 
der per mariti cinquanta altri lor. cugini fi- | dine di Vallombrosa, da un Giovanni Gual- 
gliuoli di Danao, uccisero lor tufti per co- | berto fiorentino, il quale se n’andò a menar 
mandamento del padre la prima notte dentro f vita solitaria in una parte del monte Apen» 
i letti. Sola ella scampò da morte il suo ma- | nino, chiamata Vallombrosa, e quivi edificò 


rito, chiamato per nome Lino (F.). una chiesa (F.). 
St. 3, — Incontra, all'incontro. St. 39. — Secreto, guardingo. 
St. 4. — Non fu molto innante, non fu ito St. 40. — Fedel, dipendente. — Divisamente, 
molt'oltre, separatamente. — 4Zn distretto, in carcere 
St. 5. — Il popolo infedele, le donne mal- | stretto. 
vage. St. 4h, — Di mille lamce, di mezzo a mille 
St,6.— Natalia, Anatolia, — Bursia o Borsa | lance. 
città alle falde del monte Olimpo, già capi- St. 46. — Facendo noi la via, tenendo la 
tale dell'impero Ottomano avanti la presa di | strada. — A riuscirne, a venirne a capo. 
Costantinopoli (M.). — Di qua dal mare, cecco. St. 47. — Avrventurose, di ventura. 
Chiunque arrivando in Bursia vuole passare St. 52. — Al Bellicoso gioco. \l Poliziano: . 


dall'Asia nell'Europa gli fa mestiero varcare | Z Aeri ludi. 
il mare detto Propontide, o l'Ellesponto oggi St. 54, v. 7. — In che maniera tnfiniti, se 


detto stretto di Gallipoli (F.). il costume durò solo tre giornif Vedi sopra, 
St. 8. — Calessio, Calais. St. 49 (P.). i 
St. 9. — Per la schena del mar tien dritto’ St. 55. — A correr la lancia. 
il legno. a dritto filo e non più all'orza fa St. 56. — All'importanzia nostra, all'ur- 
sorrero la nave (F.), genza del nostro assunto. 
St. 10. — Roano, Rouen. — Affînge, tocca. St. 57, v, 3-4 — Se non tocca a lui, se non 
XLI, 13 e 50. — Che gli val più che se avesse. ! dipende da lui. 
St. \l1. — Znfesta, molesta. St. 58. — Dubbio, pericolo. 


St. 12. — Atlante si traveste nel modo più St. 2. — Intervallo, dimora. 
atto a attrarre le persone che vuo! far cadere St. 64. — Inadugia, antiquato per indugio. 


ne' suoi lacci. Non meno destro è Balisardo, St. 65, v. 8. — Vedi St. 67, v. 2. di 

aell’ O. I. Per ingannare il donnaio Astolfo St. 7i. — Percusse, percosse. 

si trasficurò in una damigella, e il Duca St, 79. — E:cuse, scuse. 

cadde di tratto. O. I., II, 10, 52. St, 82. — Afolli, effeminati, lascivi, di Ale 
St. 23, — Immago, magica. — Fece fracasso | cina. 

fece pezzi. St 84. — Quel, implicherebbe che Ruggiero 


St. 24, v, 1-2 — O.T., 1, 13, 27. Come legato fosse abbattuto, mentre s'intende di Grifone. 
te sì sciolse il palazzo in fumo e in nebbia? |< St. 85. — E fe lo scudo vampo, mandò 
Nisiely, IV, 44. “ {vampo e splendore. 


St. 25, v, 5-6 — O. I, I, 13, 5. — Che del- St. 94, — Inchiesta, vocabolo. proprio di 
incanto, ecc., che l'incanto fu sciolta. queste ricerche cavalleresche. O. I., 1,9, è. 
St. 26. — A sesta, a tempo 0 in acconcio. St. 96. — All occaso, a morte. Vedi IX, 31° 


St. 29. — Accada, s'abbatta. Sopra: Se ac- | XV. 87. 
sadesse che una nave, eco, * S.97,vL.—- 0 Ly, 17, 35 “i 


CANTO XXIII 


Argomento. 


Uentre superbo Astolfo al cielo ascentle, : 
E oglie a Ippalca il Re d'Algier Fronlino, . 


Or « do contro a quei la pugna prende, 


Ch'avean per micidial preso Zerbino, 
Col re di Tartaria dappoi conlende, 
Poi spinto vien dal suo fiero destino, 
Dove ode e vede cose al suo dispetto, 
Che a forza il fanno uscir dell’inlelletto. 


1 
Studisi ognun giovare altrui; chè rade 
Volte 11 ben far senza il suo premio fia: 


E se pur senza, almen non te ne accade , 


Morté, nè danno, nè ignominia ria. 

Chi nuoce altrui, tardi 0 per tempo cade 
Il debito a scontar, che non s’obblia. 
Dice if proverbio, ch’a trovar si vanno 
Gliuomini spesso, e i monti fermi stanno. 


2 
Or vedi quel ch’a Pinabello avviene. 
Per essersi portato laiguazienie 
E giunto in somma alle dovute pene, 


6 
Nè sappiendo ella ove potersi altrove 
La notte riparar, si fermò quivi . 
Sotto le frasche in su l’erbette nuove, 

Parte dormendo, finchè ’l giorno arrivi, 


i Parte mirando ora Saf&irno or Gidve, 


RIE IE, 


Dovute e giuste alla sua ingiusta mente. - 


E Dio, che le più volte non sostiene 
Veder patire a torto uno innocente, 
Salvo la donna; e salverà ciascuno 
Che d’ogni fellonia viva digiuno. 


3 

‘Credette Pinabel questa donzella 
Già d’aver morta, e cola giù sepulta, 
Nè la pensava mai veder, non ch’ella 
Gli avesse a tor degli error suoi la multa. 
Nè il ritrovarsi in mezzo le castella 
Del padre, im alcun util gli risulta. 
Quivi Altaripa era tra monti fieri 
Vicina al tenitorio di Pontieri, 


4 

Tenea quell’ Altaripa il vecchio confe 
Anselmo, di ch’uscì questo malvagio, 
Che, per fuggir la man di Chiaramonte, 
L’amici e di soccorso ebbe disagio. 
La donna al traditore appiè d’un monte 
Tolse l’indegna vita a suo grand’agio; 
Chè d’altro aiuto quel non si provvede, 
Che d’alti gridi e di chiamar mercede. 


5 

Morto ch’ella ebbe il falso cavaliero, 
Che lei voluto avea già porre a morte, 
Volse tornare ove lasciò Ruggiero; 
Ma non lo consentì sua dura sorte, 
Che la fe traviar per un sentiero 
Che la portò dov'era spesso e forte, 
Dove più strano e più solingo il bosco, 
Lasciando il Sol già il mondo all’aer fosco, 
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Venere e Marte, c gli altri erranti Divi; 
Ma sempre, o vegli o dorma con la mente 
Contemplando Ruggier come presente. 


7 

Spesso di cor profondo ella sospira, 
Di pentimento e di dolor compunta, 
Ch’abbia in lei, più ch’amor potuto l’ira. 
L’ira, dicea, m’ha dal mio amor disgiunta: 
Almen ei avessi io posta alcuna mira, 
Poich’avea pur la mala impresa assunta; 
Di saper ritornar dond’io veniva; 
Chè ben fui d’occhi e di memoria priva. 


8 

Queste ed altre parole ella non tacque, 
E molto più ne ragionò col core. 
Il vento intanto di sospiri, e l’acque 
Di pianto facean pioggia di dolore. 
Dopo una lunga aspettazion pur nacque 
In oriente il disiato albore: 
Ed ella prese il suo destricr, ch’intorno 
Giva pascendo, ed andò contra il giorno. 
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Nè molto andò, che si trovò all’uscita 
Del bosco, ove pur dianzi era il palagio, 
Là dove molti dì l’avea schernita 
Con tanto error l’incantator malvagio, 
Ritrovò quivi Astolfo, che fornita 
La briglia all’Ippogrifo avea a grande ae 
Estava in gran pensier di Rabicano [gio,. 
Per non sapere a chi lasciarlo in mano. 


10 

A caso si trovò che fuor di testa 
L’elmo allor s’avea tratto il Paladino; 
Sì che tosto ch’uscì della foresta, 
l@adamante conobbe il suo cugino. 
Di Jontan salutollo, e con gran festa 

li corse, e l’abbracciò poi più vicino; 

nominossi, ed alzò la_ visiera, 
E chiaramente fe veder ch°ell’era, 


CI CINE 
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Non potea Astolfo rilrovar persona 
A chi il suo Rabican meglio lasciasse, 
Perchè dovesse averne guardia buona 
E renderglielo poi come tornasse, 
Della figlia del duca di Dordona; 
E ,parvegli che Dio gll la mandasse. 
Vederla volentier sempre solea, 
Ma pel bisogno or più ch’egli n’avea, 


Da poi che due e tre yolte ritornati 
Fraternamente ad abbracciar sì foro, 
B si fur uno all’altro domandati 
Con molta affezion dell’esser loro, |, 
Astolto disse: Orinai, se dei pennati 
Vo? il paese cercar, troppo d'moro: 
Ed aprendo alla donna il suo pensiero, 
Veder le fece il volator destriero, 


13 
A lei non fu di molta meraviglia 
Veder spiegar a quel destrier le penne; 
ChPaltra volta, roggendogli la briglia 
Attante incantator, contra le venne, 
E Je fece doler gli occhi e le ciglia; 
Sì fisse dietro a quel volar le tenne 
Quel giorno, che da lei Ruxger lontano 
Portato fu per cammin lungo e strano, 


Astolfo disse a lei, che Ie volea 
Dar Rabican che sì nel corso affretta, 
Gue se, scoccanio arco, si movea, 
Si solea lasciar dietro la saetta; 
E tatte Parnmne ancor, quarte n’avea: 
Che vuol en'a Montalban gli Ie ximetta, 
E gli le serbi fin al suo ritorno; 
Chè non gli fanno or di bisogno intorno. 


o) 

Volendosene andar per l’aria a volo, 
Aveasi a far quanto potca più lieve. 
Ticnsi la spada e'leurno, ancorchè solo 
Bastargli il corno ad ogni risco deve, 
Bradamante la lancia che figlivolo 
Portò di Galafrone, anco riceve;, 
La lancia che, di quanti ne percote, 
Fa le selle restar subito vuule. 

7 16 

Salito Astolfo sul destrier volante, 
Lo fa mover per Daria lento lento; 
Indi Jo caccia sì, che Bradamante 
Oni vista ne perde in un momento. 
Così si parte col pilota innante 
lt nocchier che gli scogli teme e’l vento; 
E. poi chel porto e i liti addietro lassa, 
Spiega ogni vela, e innanzi ai venti passa. 


17 

La donna, poi che fu partito il Duca, 
Rimase in gran travaglio della mente: 
Chè non sa come a Montalban conduca 
L’armatura e il destrier del suo parente: 
Peroechéè’L cuor le cuoce e le manuca® 
L’ingorda vogiia e il desiderio ardente 
Di riveder Ruggier, che, se non prima, 
A Vallombrosa ritrovar lo stima. 


ORLANDO FURIOSO. 
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Stando quivi sospesa, per ventura 
Si vide innanzi giungere un villano, 


“Dal qual fa rassettar quella armatura 


Come si puote, e por su Rabicano: 

Poi di menarsi dietro gli diè cura 

I duo cavalii, un carco e l’altro a mano, 
Ella n’avea duo prima, ch’avea quello, 
Sopra il qual levò l’altro a Pinabello. 


19 
Di Vallombrosa pensò far la strada, 
Ché trovar quivi il suo Ruggier ha speme: 
Maqual più breve o qual uuglior vi vada, 
Poco discerne, e d’ire errando teme. 
Il villan non avea della contrada 
Pratica molta; ed erreranno insieme, 
Pur andare a ventura ella si inesse, 
Dove pensò che’! loco esser dovesse. 
20 ; 
Di qua di là si voise, nè persona 
Incontro mniar da domandar ia via, 
Si trovo uscir del bosco in su la nona, 
Dove un castel poco lontan scopria, 
Il qual la cima a un monticel corona, 
Lo mira, e Montalban le parce sia: 
Ed era certo Montalbano; e in quetio 
Avea la madre ed alcun suo fratello. 
€ 
Come la donna conosciuto ha il loco, 
Nel cor s'altrista, e piu ch'i'non so dire, 
Sarà scoperta, se si ierula Un poco; 
Nè piu le sara lecito a partire, 
Se non sì parte, l’umoruso foco 
L’ardera si, che la fara morire: 
Non vedra più Rugzier, nè fara cosa 
Di quel ch’era ordinato a Valloinbrosa. 
22, ? 
Stette alquanto a pensar; poi si risolse 
Di voler dar a Monialban le spalle: 
E verso la badia pur si rivolse; ’ 
Che quindi ben sapea qual era il calle. 
Ma sua loriuna, 0 buona o trista, Volse 
Che, prinà ch'ella uscisse della vaile, 
Scontrasse Aiardo, un de'Iratelli sui; 
Né Llempo di celursi ebbe da lui, 
DE 
Veniva da partir gli alloggiamenti 
Per quel contulo a cavalieri e a fanti; 
Cla instanzia di Carlo nuove genti 
Fatto avea delle terre circonstanti. 
I saluti e i fraterni abbracciamenti 
con le grate accoglienze andaro innanti; 
E poi, di molte cose a paro a paro 
Tra lor parlando in Montalban tornaro. 


24 

Entrò la bella donna in Montalbano, 
Dove l’avea con lacrimosa guancia 
Beatrice molto desiata invatio, 
E faltone cercar per tutta Francia. 
Or quivi i baci e il giunger mano a mano 
Di matre ce di fratelli estimo ciancia, 
Verso gli avuti con Ruggicr complessi, 


» Ch’avrà nell’alma eternamente impressi, 


CANTO VENTESIMOTERZO 
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Non potendo ella andar, fece pensiero 
Ch’a Vallombrosa altri in suo nome andas- 
Immantinente ad avvisar Ruggiero [se 
Della cagion ch’andar lei non lasciasse: 
E lui pregar (s’era pregar mestiero) 
Che quivi per suo amor si battezzasse, 
E poi venisse a far quanto era detto, 
Sì che si desse al matrimonio effetto, 

O 

Pel medesimo messo fe disegno 
Di mandar a Ruggiero il suo cavallo, 
Che gli solea tanto esser caro: e degno 
D’essergli caro era ben senza fallo; 
Chè non s’avria trovato in tutto’l regno 
Dei Saracin, nè sotto il Signor gallo, 
Più bel destrier dì questo o più gagliardo, 
Eccetti Brigliador, soli, e Baiardo, 


297 

Ruggier, quel dì che troppo audace asce- 
Su l’Ippogrifo, e verso il ciel levosse, {se 
Lasciò Frontino, e Bradamante il prese 
(Frontino; chè’l destrier così nomosse): 
Mandollo a Montalbano, e a buone spese 
Pener lo fece, e mai non cavalcosse, 
Se non per breve spazio e a picciol passo; 
Sì ch’era più che mai lucido e grasso, 

28 : 

Ogni sua donna tosto, ogni donzella 
Pon seco in opra, e con suttil lavoro 
Fa sopra seta candida e morella 
T'esser ricamo di finissimo oro; 

E di quel copre ed orna briglia e sella 

. Del buon desfrier: poi sceglie una di loro, 
Figlia di Callitrefia sua nutrice, 

b’ogni secreto sua fida uditrice. 
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uanto Ruszier l’era nel core impresso, 
Mille volte narrato avea a costei: 
La beltà, la virlude, i modi d’esso 
Esaltato avea fin sopra i Dei, 
A sè chiamolla, e disse: Miglior messo 
A tal bisogno elegger non potrei; . 
Chè di te nè più fido nè più saggio 
Imbasciator, Ippalca mia, non aggio, 


Ippalca la donzella era nomata, 
Va, le dice (c l’insegna ove dégire); 
E pienamente poi l’ebbe informata | 
Di quanto avesse al suo signore a dire. 
È far la scusa se non era andata 
| Al monaster: chè non fu per mentire; 
Ma che Fortuna, che di noi potea 
Più che noi stessi, da imputar s’avea. 
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Montar la fece s’un ronzino, ein mano 
La ricca, briglia di lrontin le messe: 
E se sì pazzo alcuno o si villano 
Trovasse, che levar le lo volesse, 
Per fargli a una parola il cervel sano, 
Di chi fosse il destrier sol gli dicesse;. 
Chè non sapea sì ardito cavaliero, 
Che non tremasse al nome di Ruggiero, 
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Di molte cose Pammoniscee ec molte, 
Che trattar con Rursicrabbia in sua vece; 
Le qual poi ch’ebbe Ippatca ben raccolte, 
Si-pose in via, nè più dimora fece, 
Per strade e campi e selve oscure c folte 
Cavalco delle mivlia più di diece; 
Chè non fu a darle noia chi venisse, 
Nè a domandaria pur dove ne gisse, 
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A mezzo il giorno, nel calar d’un monte, 
In una stretta e malazevol via 
Si venne ad incontrar con Rodomonte, 
Ch’armato un piccol Nano ea più sesuia, 
Il Moro alzò véèr lei l’altiera fronte, 

E bestemmiò l'eterna Jerarchia, 

Poichè sì bel destrier, sì Dene ernato, 
Non avea in man d’un cavalier trovato, 
/ 

Avea giurato che ?1 primo cavallo 
Torria per forza, che tra via incontrasse, 
Or questo è stato il primo; e trovato hallo 
Più bello e più per Jui, che mai trovasse: 
Ma torto a una donzella gli par fallo; 
E pur agogna averlo, e in dubbiv stasse. 
Lo mira, lo contempla e dice spesso: 
Deh perchè il suo signor non è con esso 

[fo Eni 
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Deh ci fosse egli! gli rispose Ippalca; 
Chè ti faria canziar forse pensiero, 
Assai più di te val chi lo cavalca: 

Né lo pareggia al mondo altro guerriero, 
Chi è, ie disse il Horo, che sì calva 
L’onore altrui? Rispose ella: Ruggiero. 
E quel soggiunse: Adunque il destrier 
eat ._[voglio, 
Poich’a Ruggier,sìigran campion, lo toglio, 
; 4:96 

Il qual, se sarà ver, come tu parli, 
Che sia sì forte, e più d'osn’altro vaglia, 
Nonchè il destrier, ma la vettura darli 
Converramini, ce in suo arbitrio fiala taglia, 
Che Rodoinonte io sono, hai da narrarti; 
E che, se pur vorrà meco battaglia, 

Mi troverà: cl’ovunque io vada o stia,’ 
Mi fa seinpre Rei luce mia, 


Dovunque io vo, si sran vestigio resta, 
Cho, non To lascia il fulmine maggiore, 
Così dicendo, avea tornate in testa 
Le redine dorate al corridore: 

Sopra gli salta; e laeriniosa e mesta 
Rimane Ippalca, e spinta dal dolore, 
Minaccia Rodoinonte, e gli dice onta: 
Non l’ascolta, egli, n su pel poggio monta, 


Per quella via dove to guida il Nano 
Per trovar Mandricardo e Doralice, 
Gli viene Ippalca dietro di lontano, 
E la bestemmia sempre e maledice, 
Ciò che di questo avvenne, altrove è pia- 
TurpM, che tutta questa istoria dice, {no, 
Fa qui digresso, e torna in quei paese, 
Dove fu dianzi morto il Maganzese, 
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Dato avea appena a quel loco le spalle 
La figliuola d’Amon, ch’in fretta gia, 
Che v?arrivò Zerbin per altro calle 
Con la fallace vecchia in compagnia: , 
E FIRCCE vide il corpo nella valle 
Del cavalier, che non sa già chi sia; 
Ma, come quel ch'era cortese ce pio, 
Ebbe pietà del caso acerbo c rio. , 


Giaceva Pinabello in terra spento, 
Versando il sangue per tante ferite, 
Cn’esser doveano assai, se più di cento 
Spade in sua morte si fossero unite. 

Il Cavalier di Scozia non fu lento, 

Per l’orme che di fresco eran scolpite, 
A porsi in avventura, se potea - 
Saper chi l’omicidio fatto avea. 
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Ed a Gabrina dice che Vaspette; 
Chè senza indugio a lei farà ritorno. 
Elta presso al cadavero si mette, 
E fissamente vi pon gli occhi intorno; 
Perchè, se cosa v’ha che le dileite, 
Non vuol ch’un morto invan più ne sia 

(adorno, 

Come colei che fu, tra Valtre note, 
Quanto avara esser Di femmina puote. 
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Se di portarne il furto ascosamente 
‘Avesse avuto modo o alcuna speme, 
La sopravvesta fatta riccamente 
Gli ayrebbe tolta, e le bell’arme insieme. 
Ma quel che può celarsi agevolmente 
Si piglia, e ’I resto fin alcor le preme. 
Fra l’altre spoglie un bel cinto levonne, 
E se ne legò i fianchi infra duc gonne. 
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Poco dopo arrivò Zerbin, ch’avea 
Seguito invan di Bradamante i passi, 
Perchè trovò il sentier che si torcea 
In molti rami ch’ivano alti e bassi: 
È poco omai del giorno rimanca, 
Nè volea al buio star fra quelli sassi; 
-E per trovare albergo diè le spalle 
Con l’empia vecchia alla funesta valle. 


Quindi presso a dua miglia ritrovaro 
Un gran castel che fu detto Altariva, 
Dove per Star la notte si fermaro, 

Che già a gran volo inverso il ciel saliva, 
Non vi stèr molto, ch’un lamento amaro 
L’orecchie d’ogni parte lor feriva; 

E vegzzon lacrimar da tutti «li occhi, 
Come Îa cosa a tutto il popel tocchi. 


Zerbino dimandonne; e gli fu detto 
Che venut’era al cont'Anselmo avviso, 
Che fra duo monti in un sentiero istretto 
Giacca il suo figlio Pinabello ucciso. 
Zerbin, per non ne dar di «è sospetto, 
Di ciò sì finge nuovo, © «uibassa il viso; 
Ma pensa ben, che senza dubbio sia 
Quel ch'egli trovò morto in su la via, 


URLANDO FURIO»0 


46 

Dopo non molto la bara funebre 
Giunse, a splendor dì torchi e di faeelle, 
Là dove fece le strida più crebre 
Con un Dalter dé man gire alle stelle, 
E con più vena fuor delle palpebre 
Le lacrime innondar per le mascelle: 
Ma più dell’altre nubllose ed atre, 
Era la faccia de! misero patre. 
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Mentre apparecchio si facea solenne 
Di grandi esequie e di funebri pompe, 
Secondo il modo ed ordine che tenne 
L’usanzaantiqua, ech’ogni età corrompe: 
Da parte del Signore un bando venne, 
Che tosto il popular strepito rompe, 
E promette gran premio a chi dia avviso 
Chi stato sia che gli abbia il figlio ucciso. 
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Di voce in voce, c d’unainaltra orecchia 
Il grido e ?l bando per la terra scorse, 
Finchè l’udì la scellerata vecchia, 
Che di rabbia avanzo le tigri e l’orse; 


E quindi alla ruina s’apparecchia  - 


Di Zerbino, o per l'odio che gli ha forse, 
O per vantarsi pur, che sola priva 
D’umanitade in uman corpo viva; 


O fosse pur per guadagnarsi il premio: 
A ritrovar n’ando quel siznor mesto; 
E dopo un verisimil suo proemio, 

Gli disse che Zerbin fatto avea questo: 
E quel bel cinto si levò di gremio © 
Che ?1 miser padre a riconoscer presto, 
Appresso il testimonio e triste ultizio 
Dell’ empia vecchia ebbe. per chiaro in- 

F lacrimando al ciel leva le mani, 
Che?1 fisliuol non sarà senza vendetA. 
Fa circundar l’alberzo ai terrazzani; 
Chè tutto "1 popol s'è levato in fretta. 
Zerbin che gli nimici aver lontani 
Si crede, e questa I0RIgRO non aspetta, 
Dal conte Ansclino, che si chiama offese 
Tanto da lui, nel primo sonno è preso; 
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E quella notte in tenebrosa parte. 

Incatenato e in gravi ceppi messo. 

Il Sole ancor non Da le luci sparte, 
Che P’ingiusto supplicio è già commesso. 
Che nel loco medesimo sì squapte, 
Dove fu il mal c’hanno imputato ad esso, 
Altra esamina in ciò non si facea; 
Bastava che 1 Signor eosì credea. 
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Poi che l’altro mattin la bella Aurora 
1’aer seren fe bianco e rosso e giallo, 
‘ffutto ?l popol gridando: Mora, înora, 
Vien per punir Zerbin del non suo fallo, 
Lo setocco vulzo laccompagna fuora, 
Senz’ordine, chi a piede e chi a cavallo; 
121 Cavalier di Scozia a capo chino 
Ne vien legato in s’un piccol ronzino, 
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Ma Dio, che spesso gi’innocenti aiuta, 


Nè lascia mai chi ’n sua bontà si fida, 
Tal difesa gli avea già provveduta, 


Che non v’è dubbio più ch’ovgi s’uccida, 


Quivi Orlando arrivò, la cui venuta 
Alla via del suo scampo gli fu guida. 
Orlando giù nel pian vide la gente 
Che traca a morte il cavalier dolente. 
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Era con lui quella fanciulla, quella 
Che ritrovò nella selvaugia grotta, 
Del re Gatego la figlia Isabella, 
In poter gia de’ malaridrin condotta, 
Poi che lasciato avea nella procella 
Del truculento”mar la nave rotta: 
Quella che più vicino al core avea 
Questo Zerbin, che l’alma onde vivea. 
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Orlando se l’avea fatta compagna, 
Poi che della caverna la riscosse. 
Quando costei li vide alla campagna, 
bomandò Orlando, ©hi ia turba fosse. 
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| Tutto in un corso, senza tor di resta 
Lalancia, passò un altro in mezzo ’1 petto, 
| Quivi lasciolla, e la mano ebbe presta 
A Durindana; e nel dr. ppel più stretto 
A chi fece due parli della testa, 

A chi levò dal busto il capo netto; 
Forò la gola a molti; e in un momenta 
N’uccise e messe in rotta più di cento. 


Più del terzo n’ha morto, e ’l resto caccia 
E taglia e fendé e fiere c fora e tronca. 
Chi lo scudo e chi l'elmo che lo ’mpaccia, 
E chi lascia lo spiedo e chi la ronca; 
Chi al lungo, chi al traverso il cammin 
. l . (spaccia; 
Altri s’appiatta in bosco, altri in spelonca. 
Orlando di pietà questo di privo, 
A suo poter non vuol lasciarne un vivo. 


2 
Di cento venti (ché Turpin sottrasse 
Il conto), ottanta ne periro almeno, 
Orlando finalmente si ritrasse 
Dove a Zerbin tremava il cor nel seno, 


Non so, diss’egli; e poi su la montagna | & È l 
f Odi GL sse: | Sal ritornar d’Orlando s’allegrasse, 


Lasciolla, e verso il pian ratto si mosse: 
Guardò Zerbino, ed alla vista prima . 
Lo giudicò baron di molta stima, 


E fattosegli appresso, domandolio 


Per che cagione e dove il menin preso. 


Levò il dolente Cavaliero il collo; 

E meglio avendo il Paladino inteso, 
Rispose il vero; e così ben narrollo, 
Che meritò dal Conte esser difeso. 
Bene avea il Conle alle parole scorto 
Ch°cra innocente, e-che moriva a torto, 


e 
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E poi che ?ntese che commesso questo 
Era dal conte Anselmo d’Altariva, 
Fu certo ch’era torto manifesto ; 
Ch’altro da quel fellon mai non deriva, 
Ed oltre a ciò, l’uno era all’altro infesto 
Per l’antiquissimo odio che bolliva 
Trait sangue di Maganza e di Chiarmonte; 
E tra lor eran morti e danni ed onte. 
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Slegate»il cavalier, gridò, canaglia, 
}l Conte a? masnadieri, o ch'io v’uecido. 
Chi è costui chie sì gran colpi taglia? 
Rispose un che parer volle il più fido: 
eSe di cera noi fussimo o di paglia, 
E di fuoco egli, assai fora quel grido, 
E venne contra il Paladin di Francia: 
Orlando contro lui chinò la lancia, 
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La lucente armatura it Maganzese, 
Che levata la notte avea a Zerbino, 
E postasela indosso, non difese 
Contro l’aspro incontrar del Paladino. 
Sopra la destra guancia il ferro prese: 
L’elmo non passo già, percl’era fino ; 
Ma tanto fu della percossa il crollo, 
Che la vita gli tolse, e roppè il collo., 


; Non si potria contare in versi appieno. 
Se gli saria per onorar prostrato ; 
Ma si trovò sopra il ronzin legato. 


-{ Mentre ch’Orlando, poi che to disciolse, 
L’aiutava a ripor l'arme sue intorno, 
Ch’al capitan della sbirraglia tolse, 
Che per suo mal se n'cra fatto adorno; 
Zerbino gli occhi ad Isabella volse, 
Che sopra il colle avea fatto soggiorno; 
E poi che della pugna vide il fine, 
Portò Je sue bellezze più vicine. 
L 

Quando apparir Zerbin si vide appresso 
La donna che da lui fu amata tanto, 
La bella donna che per falso mesto 
i Credea sommersa, e nl 
i Com’un ghiaccio nel petto gli sia messo, 


e 


| 
i 
| 
i 


«i Sentedentro azgelarsi, etriema alquanto: 


i Matosto il fredilo manca, ed in quel loco 
| Tutto s'avvampatd’amoroso fuoco. 


Di non tosto abbhracciarla lo ritiene 

; La riverenza del Signor d’Anglante; 
i Perchè si pensa, e senza dubbio tiene 
‘ Ch'Orlando sia della donzella amante, 
i Così cadendo va di pene in pene, 
i E poco dara il gaudio ch’ebbe innante: 
i Il vederla d’altrui peggio sopporta, 

Che non fe quando udì eh’ella era morta, 
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E molto più‘gli duol che sia in podesta 
Del cavaliero a cui cotanto debbe; 
i Perchè volerla a lui levar, nè onesta 
« Né forse impresa facile sarebbe; 

i Nessuno allro da sè lassar con questa © 
! Preda partir senza romor vorrebbe; 

i Ma verso il Conte il suo debito chieda 
i Che se lo lasci por sul collo il piede, 


1a più volte pianto; ‘ 


ORLANDO 


215 - 

—____ _——_—________—mm_—m—m—T—_——_—ÉÈ_ 
. . 67 

Giunsero taciturni ad una fonte, 
pore smontaro, e fèr qualche dimora, 
Trassesi Vel::0 il travaziiato Conte, 
Ed a zerbin lo fece trarre ancora, 
Vede la donna il suo amatore in fronte, 
E di subito guudio si scolora; 
Poi torna come liore umido suole 
Dopo gran pioggia. 3 apparir del Sole: 


E senza indugio e senza altro rispetto 
Corre al suo caro amante, e il collo ab RA 
cia; 
E non può trar parola fuor del petto, 
Ma di lacrime il sen bagna e la faccia, 
Orlando attento all’amoruso affetto, 
Senza che più chiarezza se gli faccia, 
Vide a tutti gi’ indizj manifesta: [sto, 
Chaltri esser che ZIDIL non potea que- 


Come la voce aver potè Isabella, | 
Non bene asciutta ancor umida guancia, 
Sol della molta cortesia favella, 
Che avea usata il paladin di Francia, 
Zerbino, che tenea questa donzella 
Con la sua, vita pare a una bilancia, 

Si ‘getta a’ più del Conte, e quello adora 
Comea chi gli ha due vite date a un’ ora, 
r7 
/ 

Molti ringraziamenti e molte offerte 

Erano per seguir tra i cavalieri, 

Se non widlian sonar le vie coperte, 
Dagli arbori di frondi oscuri e neri. 
Presti alle teste lor, ch’eran scoperte, 
Posero gli clmi, e presero i destrieri: 
.Ed ecco un cavaliero e una donzella 
Lor sopravvien, ch’appena erano in sella, 


Era questo guerrier quel Mandricardo 
Che dietro Orlando in fretta si condusse 
Per vendicar Alzirdo e Manilardo, 

Che 71 Paladin con gran valor percusse; 

Quantunque poi lo seguitò più tardo, 

Che Doralice in suo poter ridusse, 

La quale avea con un troncon di cerro 

‘folta/a cento guerrie® carchi di ferro, 
7 
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Non sapea il Saracin però che questo, 
ChPegli seguìa, fosse il Siunord’Angiante; 
pon iPavea indizio e segno manifesto 
ch’ esser dovcea grap cavaliero errante, 
A lui mirò più ch'a Zerbino, e presto 
Giiando con gli occhi dal capo alle piante; 
E i dati contrassegni ritrovando, 
Disse: ‘Tu se’ colui clio vo cercando, 


4 

Sono omai dieci giorni, gli soggiunse, 
Che di éerear non lascio i tuo’ vesligi: 
Tanto li fama stimolommi e punse, 
. Che di te venne al campo di Parigi, 
Quando a fatica un vivo sol vi giunse 
Di mille che mandasti ai regni stigi, 
Ji da strage contò, che da te venne 
Sopra i Norizj e cucì di Tremisenne, 


i 
i 
| 
| 
i 
| 
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Non fui, come lo seppi, a seguir lento, 
E per vederti, e per provarti appresso: 
E perchè m’inforinai del guernimento 
Chai sopra arme, io so che tu sei desso; 
E sc non l’avessi anco, e che fra cento 
Per celarti da ue ti fossi messo, 
Il tuo fiero sembiante mi faria 
Chiaramente (E ch tu quel sia, 


Non si può, gli rispose Orlando, dire 
Che cavalier non sii d’alto valore; 
Perocchè sì magnanimo dosire 
Non mi credo albergasse in umil core. 
Se ?] volermi veder ti fa venire, 

Vo’ che mi vezgi dentro, come fuore: 

Mi leverò quest’ elmo dalle tempie. 

Acciò ch'a punto il A desire adempie. 
ud 

Ma poi che ben m’avrai vedato în faccia, 
AlP’altro desiderio ancora atterdi: 
Itesta ch’alla cagion tu satisfaccia 
Che fa che dietro questa via mi prendi; 
Che veggi se 1 valor mio si confaccia 
A quel sembiante fier che sì commendi, 
Orsu, disse il Pagano, al rimanente; 
Ch”al primo ho satisfatto interamente. 


«77 

Il Conte tuttavia dal capo al piede 
Va cercando il Pagan tutto con gli occhi: 
Mira ambi ifianchi, indi l’arcion; nè vede 
Pender nè qua nè tà mazze nè stocchi, 
Gli domanda di ch’arme si provvede. 
S’avvien che con la lancia in fallo (6lchi: 
Rispose quel: Non ne pigliar tu cura: 
Così a molt’altri ho ancor fatto paura. 
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Ho sacramento di non cinger spada, 
Finch? io non tolgo Durindana al Conte; 
E cercando lo vo per ogni strada, 
Accio più d’ una posta meco sconte, 
Lo viurai (se d’intenderlo t'agsrada) 
Quanilo mi posi quest’elmo aHa fronte, 
Il qual con tutte P’altrarme ch°io porto, 
Era d’Ettòr, che già mill’anni è mo:to 
e 
La spada sola manca alle buone arme; 
Come rubata fu, non ti so dire. |, 
Or, che la porti il Paladino, parme; 
E di qui vien ch’ egli ha sì grande ardire. 
Ben penso, se con lui posso accozzarmee 
Fargli il mal tolto ormai ristituìre, 
Cercolo ancor, che vendicar disio 
Il famoso Agrican, genitor mio. 
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Orlando a tradimento gli diè morte: 
Ben so che non potea farlo altrimente. 
ll Conte più non taeque, e gridò forte: 
F tu, e qualunque il dice, se ne mente. 
Ma quel che cerchi, t'è venuto in sorte: 
lo sono Orlanilo, e uceisil giustamente; 
E questa è quella spada che tu cerchi, 
Che tua sarà, se con virtù la merchi. 


n 


Quantunque sia debitamente mia, 
Tra noi per gentilezza si contenda: 
Nè voglio în questa pugna ch’ ella sia 
Più tua che mia; ma a un arbore s’appen- 
Levala tu liberamente via, [da. 
S’avvien che tum’uccida o che mi prenda. 
Così dicendo, Durindana prese, [se. 
E?n mezzo il campo a un arboscel l’appe- 


Già l’un dall’altro è dipartito lunge, 
Quanto sarebbe un mezzo tratto d’arco; 
Già Uuno contra l’altro il destrier punge, 
Nè delle lente redine gli è parco; 

Già l’uno e l’altro di gran colpo aggiunge 
Dove per l’elmo la veduta Ma varco. 
Parveno l’aste, al rompersi, di gelo; 
Ein mille schegge andar volando al cielo, 
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L’una e l’altr’asta è forza che si spezzi; 
Chè non voglion piegarsi i cavalieri, 
I cavalier che tornano coi pezzi 
Che son restati appresso i calci interi, 
Quelli che sempre fur nel ferro avvezzi, 
Or, come duo villan per sdegno fieri 
Nel partir acque o termini di prati, 
Fan crudel zuffa d Duo pali armati. 

Non stanno l’aste a uao colpi salde, 
E mancan nel furor di quella pugna. 
bi qua e di là si fan lire più calde; 
Nè da ferir tor resta altro che pugna. [de, 
Schiodano piastre, c straccian maglie e fal- 
Purchè la man, dove s’aggraffi, giugna, 
Non desideri alcun, perché più vaglia, 
Martel più grave o più durà tanaglia. 


Come può il Saracin ritrovar sesto 
Di finir con suo onore il fiero invito ? 
Pazzia sarebbe il perder tempo in questo: 
Chè nuoce al feritor più clal ferito. 
Andò alle strette l’uno e l’altro, e presto 
Il Re pagano Orlando ebbe ghernuto: 
Lo stringe al petto; e crede era 
Che sopra Anteo fe sE il figliuol di Giove, 


Lo piglia con molto impeto a traverso, 
Quando lo spinge, c quando a sè lo tira; 
Ed è nella gran collera sì immerso, 
Ch’ove resti la briglia poco mira. 

Sta in sé raccolto Orlando, e ne va verso 
ll suo vantaggio, e alla vittoria aspira: 
Gli pon la cauta man sopra le cizlia 
Del cavallo, e var ne fa la briglia. 


Il Saracino ogni poter vi mette 
Che lo soffoghi; o dell’arcion lo svella, 
Negli urti il Copte ha le ginocchia strette; 
Nè in questa parte vuol pioganno in quella. 
Per quel tirar che fa il Pagan, constrette 
Le cingie son d’abbandonar la sella. 
Orlando è in terra, e appena se’l conosce; 
Chi piedi ha in staffa, e stringe ancor le 
i [cosce. 
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Con quelrumorch’un sacco d’arme ca 


Risuona il Conte, come il campo tocca. 
Il destrier c’ha la testa in libertade, 
Quello a chi tolto il freno era di bocca, 
Non più mirando i boschi che le strade, 
Con ruinoso corso si trabocca, 

Spinto di qua ce di là dal timor cieco; 
E Mandricardo se ne porta seco. 


Doralice che vede la sua guida 
Uscir del campo, e torlesi d’appresso, 
E mal restarne senza si confida, [so. 
Dietro, correndo, il suo rorzin gli hames- 
Il Pagan per orgoglio al destrier grida, 
E con mani e con piedi il batte spesso; 
E, come non sia bestia, lo minaccia 
Perchè si fermi, e tuttavia più il caccia. 


La bestia ch’era spaventosa e poltra, 
Senza guardarsi ai piè, corre a traverso. 
Già corso avea tre miglia, e seguiva oltra, 
S’un fosso a quel desir non era avverso; 
Che, sanza aver nel fondo o letto ocoltra, 
Ricevè l’un e altro in sè riverso. 

Diè Mandricardo in terra aspra percossa; 
Nè però si fiaccò n sì roppe ossa. 


Quivi si ferma il corridore alfine; 
Ma non.si può guidar; chè non ha freno, 
ll Tartaro lo tien preso nel crine, 

E tutto è di furore e d’ira pieno. | 
Pensa, e non sa duR, che di far destine, 
Pongli la briglia del mio palafreno, 

La donna gli dicea; chè non è molto 
Il mio feroce, 0 d- col freno o sciolto, 


Al Saracin parea discortesia 
La profferta ‘accettar di Doralice; 
Ma fren gli farà aver per altra via 
Fortuna a° suoi disii molto fautrice. 
Quivi Gabrina scellerata invia, 
Che, poi che di Zerbin fu traditrice, 
Fuggia, come la lupa che lantani. 
Oda venire i cacciatori e i capi. 


Ella avea ancora indosso la sonnella 
E quei medesmi giovenili ornati 
Che furo alla vezzosa damigella 
Di Pinabel, per lei vestir, levati; 
Ed avea il palafreno anco di quella, 
Dei buon del mondo e degli avvantaggiati. 
La vecchia sopra il Tartaro truvosse, 
Ch’ancor non s’era accorta che vi fosse. 
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L’abito giovenil mosse la figlia 
Di Stordilano, e Mandricardo a riso, 
Vedendolo a colei che rassimiglia 
A un babbuino, a un bertuccione in viso. 
Disegna il Saracin torle la Dbriglia 
Pel suo destriero, e riuscì l’avviso. 
Toltogli il morso, il palafren minaccia; 
Gli grida, lo spaventa, ein fuga il caccia 
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Quel fugge per la selva, e seco porta 
La quasi morta vecchia di paura 
Per valli e monti, e per via dritta e tòrta, 
Per fossi e per pendici alla ventura. 
Ma il parlar di costei sì non m’importa, 
Ch’io non debba d’Orlando aver più cura, 
Ch? alla sua sella ciò ch’era di guasto, 
Tutto ben racconciò senza contrasto. 
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Rimontò sul destriero, e stè gran pezzo 
A riguardar che’l Saracin tornasse. 
Nol vedendo apparir, volse da sezzo 
Egli esser quel ch'a ritrovarlo andasse; 
Ma, come costumato e bene avvezzo, 
Non prima il Paladin quindi sì trasse, 
Che con dolce parlar grato e cortese 
Buona licenzia -dagli amanti prese. 
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zerbin di quel partir molto si dolse : 
Di tenerezza ne piangea Isabella: 
Voleano ir seco: ma il Conte non volse 
Lorcompagnia bench'era e buona e bella; 
E con questa ragion se ne disciolse: 
Ch’a guerrier non è infamia sopra quelli 
Che, quando cerchi un suo nemico, prenda 
Compagno che l’aiuti e chel difenda. 
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Li pregò poi che, quando il Saracino, 
Prima ch’in lui, si riscontrasse in loro, 
Gli dicesser ch’Orlando avria vicino 
Ancor tre giorni per quel tenitoro: 
Ma dopo che sarebbe il suo cammino 
Verso le’:segne dei bei gigli d’oro, 
Per esser con l’esercito di Carlo, 
Acciò, volendol, sappia onde chiamarlo. 
99 i 
Quelli promiser farlo volentieri, 
E questa e ogn’altra cosa al suo comando. 
f°ero cammin diverso i cavalieri, 
Di qua Zerbino, c di là il conte Orlando, 
Prima che pigli il Conte altri sentieri, 
AlParbor tolse, c a sè ripose il Drando; 
E dove meglio col Pagan pensosse 
Di potersi incontrare, il destrier mosse, 
° 100 
Lo strano corso che tenne il cavallo 
Del Saracin pel bosco senza via, 
Fece ech’Orlando andò due giorni in fallo, 
Né lo trovò, nè potè averne spia. 
Giunse ad un rivo che parea cristallo, 
Nelle cui sponde un Del pratel fioria, 
Di nativo color vago e dipinto, 
E di molti e belli arbori distinto, 
101 
ll merisge facea grato l’orezzo 
Al duro armento ed al pastore ignudo; 
Sì che nè Orlando sentia alcun ribrezzo, 
Che fa corazza avea, l’elmo e lo seculo. 
Quivi egli entrò, per riposarvi, in mezzo; 
E vebbe travaglioso albergo e crudo, 
più, che dir si possa, empio soggiorno, 
Quell’infelice e sfortunato giorno. 
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Volgendosi ivi intorno, vide scritti 
Molti arbuscelli in su l’ombrosa riva. 
Tusto che ferini v’ebbe gli occhi e fitti, 
Fu certo esser di man della sua diva. 
Questo era un di quei lochi già descritti, 
Ove sovente con Medor veniva 
Da casa del pastor indi vicina 
La bella donna del Catai regina. 
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Angelica e Medor con cento nodi 
Legati insieme, e in cento lochi vede. 
Quante lettere son, tanti son chiodi 
Coi quali Amore il cor gli punge e fiede. 
Va col pgpsier cercando in mille modi 
Non creder quel ch’al suo dispetto crede: 
Ch’altra Angelica sia creder si sforza, 
Ch’abbia scritto il suo nome in quella 
[scorza. 
Poi dice: Conosco io pur queste note: 
Di tal’io n’ho tante vedute e lette. 
Finger questo Medoro ella si puote: 
l’orse ch’a me questo cognome mette, 
Con tali opinion dal ver remote, 
Usando fraude a sè medesmo, stette 
Nella speranza il mal contento Orlando, 
Che si seppe a sè stesso ir procacciando, 


Ma sempre più raccende e più rinnova, 
Quanto spegner più cerca, il rio sospetto: 
Come l’incauto augel, che si ritrova 
In ragna o in visco aver dato di petto, 
Quanto più batte l’ale e più si prova 
Di disbrigar, più vi si lega stretto. 
Orlando viene ove s’incurva il monte 
A guisa d’arco in su la chiara fonte. 
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Aveano in su l’entrata il luogo adorno 
Coi piedi storti edere e viti erranti: 
Quivi soleano al più cocente giorno 
Stare abbracciati i duo felici amanti. 
V'aweano i nomi lor dentro e d’intorno, 
Più che in altro dei luoghi circonstanti, 
Scritti, qual cop carbone e qualcon gesso, 
E qual con punte di coltelli impresso. 
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Il mesto Conte a piè quivi discese; 
KE vide in su l’entrata della grotta 
Parole assai, che di sua man distese 
Medoro avea, che parean scritte allotta, 
Del gran piacer che nella grotta prese 
Questa sentenzia in versi avea ridotta» 
Che fosse culta in suo linguaggio io pen. 
Ed cra nella nostra tate il senso: [so- 
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Liete piante, verdi erbe, limpide acque, 
Spelunca opaca, e di fredde ombre grata, 
Dove la bella Angelica, che nacque 
Di Galafron, da molti invano amata, 
Spesso nelle mie braccia nuda giacque 
Della comodità che qui m’è data, 
lo povero Medor ritompensarvi 


D'altro non posso, che d’oguor lodarvi; 
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E di pregare ogni signore amante, 
E cavalieri e damigelle, e oununa 
Persona o paésana o viandante, 
Che qui sua volontà meni o Fortuna, 
Choall’erbe, all’ombra, all’antro, al rio, 
alle piante 


Dica: Benigno abbiate e Sole e Luna, 

E delle Ninfe il coro, che provveggia 

Che non SODOMGA e voi pastor mai Bree 
gia. 


Era scritto in arabico, che’! Conte + 


Intendca così ben, come latino. 
Fra molte lingue e molte ch’avea pronte, 
Prontissima avea quella il Paladino, 
E gli schivò più volte e danni ed onte, 
Che si trovò tra il popol saracino, 
Ma nom si vanti, se già n’ebbe frutto; 
Ch’pn danno or n’ha, che può scontar- 
1 Teli il tutto. 
Tre volte e quattro e sei lesse lo scritto 
quelo infelice, e pur cercando invano 
he non vi fosse quel che vera scritto; 
E sempre lo vedea più chiaro e piano: 
Ed ogni volta in mezzo il petto afflitto 
Stringersi il cor sentia con fredda mano. 
Rimase alfin con gli occhi e con la mente 
Fissi nel sasso, al sasso indifferente 
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Fu allora per uscir del sentimento; 
Sì tutto in preda del dolor si lassa. 
Credete a chi n’ha fatto esperimento, 
Che questo è?! duol che tutti gli altri passa. 
Caduto gli era sopra il petto il mento, 
La fronte priva di baldanza, e bassa; 
Nè pote aver (ché”! duol l’occupò tanto) 
Alle querele voce, o umore al pianto. 


L’impetuosa doglia entro rimase, 
Ché volea tutta uscir con troppa fretta. 
Così veggiam restar l’acqua nel vase, 
Chelargoilventree la bocca abbia stretta: 
Chè nel voltar che si fa in su la base, 
L’amor che vorria uscir, tanto s’affretta, 
E nell’angusta via tanto s’intrica, 

Ch’a goccia a goccia fuore esce a fatica, 


Poi ritornain sè alquanto, e pensa come 
Possa esser che non sia la cosa vera: 
Che voglia alcun così infamare il nome 
Della sua dorma e crede e brama e spera, 
O gravar lui d’insopportabil some 
Tanto di gelosia, che se ne pera; 

Ed abbia quel, sia chi si voglia stato, 
Molto la man di lei bene imitato, 
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In così poca, in cusì dcbol speme 

Sveglia gli spirti, e gli rifranca un poco; 
Indi al suo Brigliadoro il dosso preme; 
Dando già il Sole alla sorella loco. 
Non molto va, che dalle vie supreme 
Dei tetti uscir vede il vapor del fuoco, 
Sente cani abbaiar, muggiare armento: 
Viene alla villa, e piglia alluggiamento. 
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Languido smonta, e lascia Brigliadore 
A un discreto garzon che n’abbia cura 
Altri il disarma, altri gli sproni d’oro 
Gli leva, altri a forbir va P’armatura. 
Era questa la casa ove Mcdoro 
Giacque ferito, e v’ebbe alta avventura. 
Corcarsi Orlando e non cenar domanda, 
Di dolor sazio, e non d’altra vivanda. 
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Quanto più cerca ritrovar quiete, 
Tanto ritrova più travaglio e pena; 
Ché dell’odiato scritto ogni parete, 
Ogni uscio, ogni finestra vede piena. 
Chieder ne vuol: poi tien le labbra chete; 
Chè teme non si far MODULO serena, 
Troppo chiara Ja cosa che di nebbia 
Cerca offuscar, perchè men nuocer deb- 
118 [bia, 
Poco gli giova usar fraude a sè stesso; 
Chè, senza domandarne, è chi ne parla. 
Il pastor, che lo vede così oppresso 
Da sua tristizia, e che vorria levarla, 
L’istoria nota 4 sè, che dicea spesso 
Di quei duo amanti a chi volea ascoltarla, 
Ch’a molti dilettevole fu a udire, 
Gl’incominciò senza rispetto a dire: 
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Com’esso a’prieghi d’Angelica bella 
Portato avea Medoro alla sua villa; 
Ch’era ferito gravemente, e ch’ella 
Curò la piaga, e in, pochi dì guarilla: 
Ma che nel cor d’una maggior di quella. 
Lei ferì Amor; e di poca scintilla 
L’accese tanto e sì cocente foco, 
Che n’ardca tutta, e non trovava loco 


* E senza aver rispetto ch’ella fusse 
Figlia del maggiorre ch’abbia il Levante, 


.Da troppo amor constretta $i condusse 


A farsi moglie d’un povero fante. 
All’ultinio Ljstoria si ridusse, 

Ch’el pastor fe portar la gemma innante, 
Ch’alla sua diparlenza, per mercede 
Del buon albergo, Angelica gli diede, 


12 
Questa conglusion fu la secure 
Che?l capo a un colpdîgli levò dal collo 
Poi che d'infimoribii Dattiture 
Si vide il manigoldo Amor satollo, 
Celar si studia Orlando il duolo: e pure 
Quel gli fa forza, e male asconder puollo: 
Per lacrime e sospir da bocca e d’occhi 
Convien, voglia o non voglia, alfin che 
122 [scocchi, 
Poi ch’allargare il freno al dolor puote 
(Chè resta solo, e senza altrui rispetto), 
Giù dagli occhi rizando per le gote 
Sparge un fiwine di lacrime sul petto: 
Sospira e Dome, e va con spesse ruote 
Di qua di la tutto cercando il letto; 
E più duro ch’un sasso, ce più puogente 
Che se fossì d’urliva, se lo sente, 
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In tanto aspro tr avaglio gli soccorre 
Che nel medesmo etto, in che giaceva, 
L’ingrata donna venutasi a porre 
Col suo drudo più volte esser doveva. 
Non altrimenti or quella piuma abborre, 
Nè con minor prestezza se no leva, 
Che dell’erba il villan che s’era messo 
Per chiuder gli occhi, e vegga il serpe 
124 appresso. 
Quel letto, quella casa, quel pastore 
Immantinente in tant’odio gli casca, 
Che, senza aspettar Luna, 0 “che l’albore 
Che va, dinanzi al nuovo giorno nasca, 
Piglia arme e il destriero, “ed esce fuore 
Per mezzo il bosco alla più oscura frasca; 
E quando poi gli è avviso d’esser solo, 
Con gridi ed urli 155 le porte al duolo, 


Di pianger mai, mai di gridar non resta; 
Nè la notte nè dì si dà mai pace: 
Fugge cittadi e borghi, e alla foresta 
Sul terren duro al discoperto giace, 
Di sè si maraviglia, ch’abbia in testa 
Una fontana d’acqua sì vivace, 

È come sospirar possa mai tanto; 

E spesso dice a sè a nel pianto: 
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Queste non son più lacrime, che fuore 
Stillo dagli occhi con sì larga vena: 
Non suppliron le lacrime al dolore; 
Finîr, ch’*a mezzo, era il dolore appéna. 
Di fuoco spinto ora il vitale umore, 
gge per quella via ch’agli occhi mena; 
Ed "è quel che si versa, e trarrà insieme 

E°} Jolore e la vita all’ore estreme. 
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Questi, ch’indizio fan del mio tormento, 
Sospir non-sono; né i sospir son tali. 
Quelli bantries ua talora; io mai non sento 
Che’ petto mio men la sua pena esali, 
Amor che m?aride il cor, fa 
Mentre dibatte intorno alt 
AMOT, con che miracolo i rsa 
Che ’n fuoco ilten ghi, enolconsumi mai? | 
U 3 

Non son, non sono in cquel che p 
Quel ch’era Orlando, è morto, ci 


RUSTO vento, 
co Lali, 


[viso: 
Nilo in 
STILO 
(terra; 
La sua donna ingratissima Pha uc iso: 
Si, mancando di To, oli ha fatto cuerra. 
Io son lo spirlo suv “da lui diviso, 
Ch’in questo inferno tormentandosi erra, 
Acciò con l’ombra sia, che sola avanza, 
Esempio a chi in Amor pone speranza, 


Pel bosco errò tutta la notte il Conte; 
E allo spuntar della diurna tiamuna 
Lo tornò il suo destin sopra ia funte, 
Dove Medoro insceuise oli sranuna. 
Veder Pingiuria sua scritta hel monte 
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L’accese SÌ, ceh'in tui non restò drammi 


Ghe non fosse odio, rabbia, ira e furore; 
Nè più indugiò, che trasseil brando fuore, 
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Taglio lo scritto e’l sasso, e sino al cielo 
volo alzar fe le min: te sche ILA 
Infelice gueil’antro, ed ogni stelo ù 
In cui M:doro e angelica si legsel 
Così restàr quel dì, ‘ch’ ombra nè celo 
A pastor mai non daran più, nè a gregge: 
E quella fonte, già sì chiara e pura, 
Da cotanta dra fu poco sicura ; 
131 


Chè rami e ceppietronchi e sassi e zolle 
Non cessò di gittar nelle bell’onde, 
Finchè da sommo ad imo sì turbolle, 
Che non furo mai più chiare nè monde. 
E stanco alfin, e alfin di sudor molle, 
Poi che la lena Mint non risponde 
Allo sdegno, allgrave o dio, all’ardente ira 
Cade sul prato, e verso il ciel sospira, 


Afflitto e stanco alîin cade riell’erba, 
E ficca gli occhi al cielo, e non fa motto, 
Senza Cibo e dormir così si serba, 
Che’l Sole esce tre volte, e torna sotto. 
Di crescer non cesso la pena acerba, 
Che fuor del senno alfin ebbe condotto, 
Il quarto di, da gran furor commosso, 
E maglie e piastre si stracciò di dosso. 


Qui riman l’elmo, e là riman lo scudo; 
Lontan gli arnesi, e  phù lontan l’usbergo: 
L’arme Sue tutte, insomma Vi concludo, 
Avean pel bosco differente albergo. 

E poi si squarciò i panni e mostrò ignudo 
L’ispido ventre, e tutto?! petto e°1 tergo; 
E comincio la gran follia, si orrenda, 

Che della più non sarà mai chi’'ntenda. 


4 
In tanta rabbia, in tanto furor venne, 

Che rimase ofluse ato in ogni senso, 
Di tor la spada in man non sli Ssovvenne; 
Ché fatte avria anirabil cose, penso, - 
Ma nè quella, nè scure, nè hipenne 
Era bisogno al suo vigore inumenso, 
Quivi fe ben delle sue prove eccelse : 
Ci’un alto pino sl primo cerollu svelse : 
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E svelse dopo il primo allri parecchi 
‘Gone fosser finovehi, ebali o ancli; 
Lote il sint di queree e dmni vecchi; 
i Di faggi e d'orni e Diliclee dabeti, 
Quel column nec CRE che s i 
li campo niondo, fa, per por ie reti, 
Dei giunehi e» [elfo si oppie edell’urtiche, 
Facea de’ cerri e d'a ire piante antiche. 

I pastor che sentito hanno il fracasso, 
Lasciando il grosse sparso alla foresta, 
cli di qua, cin di Là. tutti a gran passi, 
i Vi vengono a veder che cosa è quest: t, 
Ma son giunto a quel segno, il qual iu 

[passo, 

Vi potria la mia istoria esser molesta; 
Ed io la vo’ piuitosto differire, 
Che vabbia per lunghezz a fastidire, 


St. 5. O, I., III 6, 27. — Forte. Dante, 
Inf., I, 5: Selva forte. 

St. 6. — Gli altri erranti Divi, gli altri 
pianeti. ; î 

St, 8, — Contra il giorno, verso oriente, 
dalle tenebre verso la luce, . 

St. 11. — Della figlia. ecc., di quel che 
fosse la figlia, ecc. 

St. 12. — Pemmati, uccelli, + I paese de’ 
pennati, l’aria. 

St. 14. v. 4. — O. I,, I, 13, 28, ' 

St. 17. — Manuca, mangia, figuratamentfe. 

St.21, — Ch'i. ll Panizzi legge chi per 
che con l'edizione del 1516. 

St, 23. — Partir, distribuire. 

SI, 28. — Morella, tendente al nero, — Cal- 
litrefia, grecamente; buona nutrice, — Fi- 
da uditrice, confidente. 

St. 29, v. 5. — O. 1,1, 28. 42 essegg. — 
Ippatoe, grecamente: traente seco il ca- 
pallo. 

St. 33. v. 1. — Nell’O. 1., 1, 28, 48. Astolfo 
leva il corsiere ad una damigella, essendo, 
come il Boiardo dice, il più forte. — Jerar- 
chia, coro angelico, gerarchia. 

St. 39. — Si calca, sì deprime. 

St. 33. — Digresso, digressione. 

St. 40, — Porsi in avventura, mettersi al- 
I’ inchiesta. i 

St. 41. — Note, pecche. Dante, Purg., XI, 34. 

St. 44. + Tocchi, le attenga. Malmantile, 
1,17: Pigra sista, come non tocchi a lei. 

St. 45. — Si finge nuvvo, finge non saperne 
nulla. 

St. 46. — Crebre, sposse. — Atre. nere, 
tristi, 

St. 49. — Grenzio, grembo, latinismo. 

St. 52, v. 5 — 0. I., I, 17, 23. 

St. 53. v. 5. — O. I., II, 3, 48. 

St. 58. — Sigran colpi taglia, brava tanto. 

St. 61, v, I, — O. 1., I, 17, 28; 3,59 e 27. 
12. Zlcammin spaccia, Morg., 1, 65: Spac- 
Ciava il .terreno 
_ St. 62, v. 1. — O. I, 11. 6, 46. — Sottrasse 
WU conto, tirò la somma, annoverò. 

St. 64. — In quel loco, nel petto (F.). Me- 
glio: invece. 

St. 86. — Podesta, podestà. D., Inf., VII, 9 

St. 67. — Egli disse //unie non fonte. XIV, 
64. La svista è pella pruna edizione del poe- 
ma, — Y. 7-3. Vedi O. I., I, 12, 55. i 

St. 68, — v., 3-4, O. I., I, 23, 19. — Senza 
Che più chiarezza, ecc., senza altre dichia- 
razioni. 

St. 69. — Con la sua vita, ecc., di egual 
peso, così cara. ecc, 

o Sî. 74. — Guernimento, sopravveste. 

St. 75. — Adempie, adempia, 

St. 76. — Che fa che dietro, ecc., che ti fa 
correr dietro a me. 

St. 78. v.I, — O. 1., III, 6. 42 6 segg. — 
Acciò più d'una posta meco sconte, faccia 
Più d’una pruova meco, o sconti più d'un 
oltraggio. . 

St. 80. — Merchi, compri, acquisti. 

St. 82. — Nè delle lente, ecc., allenta molto 
le redini. x 
tustl, 83, v. 7-8. — O. L, IT, 6,47. — Calci, 
si 8‘, — Falde, certe liste di cuoio o di 
o cha scendendo su le anche le difpn- 
«evano (B.). — Aggraffi, afferri, faccia presa. 

St.85.— Sesto, modo, via. — Che sopra Anteo 
fe già il figliuot di Giove, Ercole, che perchè 
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non si riavesse toccando la terra. lo prese pel 
mezzo e stringendolosi sul petto con estremo 
vigore se "l fe’ scoppiare in mezzo le braccia, 

St. 87, v. 7-8. — Les quatre Filz-Amon. 
17: Il convint A Regnavit. (combattendo con 
Orlando) de fomber par terre, sa selle entre 
ses cuisses (P.). 

St. 90. — Spaventosa, presa da spavento, — 


Poltra, pigra, vile. Danto. Purg., XXIV, 135. 


— Coltra, coltre. 

St. 91, v, 2, — Questo verso è ripetuto quasi 
alla lettera, XXXII, 22. 

St. 93, — Degli avvantaggiati, dei migliori 


St. 97. — Sopra quella, maggior di quella. , 


St, 101. — Merigge, IX, 16, tempo del mes- 
zodì. — Orezzo. venticello; qui. piuttosto 
rezzo, ombra: . 

St. 104. — Note, caratteri. — Usando fraude 
a sè, ingannando sè stesso. Sotto St. 118. 

St. 100. — Coi piedi storti edere e viti er= 
ranti, Intorta disser l'edera i poeti latini, 

St. 107. — Culta, è la vera lezione da co 
lere, Se fosse sculta il poeta direbbe dubbio- 


samente quello ch* egli afferma senza esita- 


zione sotto alla St. 110. e vale vergata 6 
scritta leggiadramente. P. e F. E pure sotto 
St, 129: Dove Meitoro insculse l’epigrammia. 
— Ed era nella mostra, ecc. ll verso antece- 
dente nella edizione del 1516, portava Che 
fusse culta in la sua lingua penso. Cangiò 
e lasciò ne/l« nostra non curando la scon- 
cordanza. ll Panizzi che non vuole assolvere 
questa negligenza cita pure il Sacch., Nov. 
207: Noi abhixmo una reliquia la quale ha 
grandissima virtit... e queste sono li panni 
di gamba del beato messer santo Francesco, 
le quali sp:sso prestiamo.... e recandole una 
donna che l'aveva attaccate, ecc, Ha in 
mente brache che non ha mai nominato. Il 
Perticari, Prop. I, 144, cita il Bocc., Vifa 
di Dante, cap. 8:.... divenne dicitor nel vol- 
gare... esercitasudosi in quella la cdilucidò e 
fece bella. Lo stesso Ariosto XLIII, 97: Zo 
son la fata Manto, che'l primiero Sasso 
messi a fondar questo viLLagaio ; E dal mio 
nome. (come ben forse hai Contare udito) 
Mantua LA ROMA n 

St. 110. — Sconturgli il tutto, contrappesare 
tutto il vantaggio avuto. 

St. 111. — Livtifferente, non diverso, eguale. 

St. 115, — Alla sorella, alla luna, a Diana. 
— Dalle vie supreme. Pensò il Mazzoni, Inf. 
di Dante, I, I, 4I, che VAriosto mirasse al- 
l'antico costume che il fumo usciva dalla 
parte più alta del tetto, ‘ 

St, 120 — Gemma, il cerchio, il gioiello. 

St. 122, v. È. — O. I,, 1, 25, 51. — Ruote, 
volte, gi Ite. — V. 6. Vedi O.I., I, 12, 9-10. 

St. 128 Gli soccorre, gli viene a menta. 
. St. 124. — Che, senza aspettar Luna, ecc. 
E lieve inavvertenza del Poeta che aveva 
già detto, St. 115, che il sole dava già loco 
alla sorella. a 

St. 126. = Non posso lodar l’Ariosto il 
quale ha riempiuto di tanti ornamenti il la- 
mento d'Orlando SpPaSsionato per la perdita 
d’Angelica, che vi ha in tutto ascoso l’affetto 
e '1 costume conveniente. Mazz., Dif. di Dante, 
I, I, 37. Il Barotti risponde che questo è in- 
vero un lamento pieno d'acutezze, ma d'uomo 
innamorato, che sta sul punto d’impazzare. 

St. 129. — Epigramma, iscrizione, epigrafe. 

St. 133. — Che della ‘più, sott orrenda 
detta nel verso precedente. 
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CANTO XXIV. 


Luni 


$ Argomento. 


Zerbin Gabrina assolve, et Odorico, 


Ma ben con legge perigliosa, e trista: 

Per salvar poi la spada al folle amico 
Dal re di Tartaria la morte acquista. 
‘Poi Rodomunte appresso il suo nemico 


Trova colei che 


cor gli infiamma, e altrista; : 


Lo sfida, e pugnan per amor: poi fanno 
Triegua per riparare al comun danno. 
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Chi mette il piè su l’amorosa pania, 
Cerchi ritrarlo, e non v’inveschi l’ale; 
Chè non èin somma Amor se noninsania, 
A giudizio de’ savi universale: (nia, 
Esebben come Orlando ognun non sma- 
Suo furor mostra a qualch’altro segnale. 
E quale è di pazzia segno più espresso, 
Che, per altri voler, perder sè stesso? 


< Vari gli effetti son; ma la pazzia 

E tutt’ una però, che li fa uscire. — 
Gli è come una gran selva, ove la via 
Conviene a forza, a chi vi va, fallire: 
Chi su chi giù, chi qua chi là travia. 
Per concludere, in somma, io vi vo’ dire: 
A chi in amor s’invecchia, oltr’ogni pena, 
Si convengono i ceppi e la catena, 
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Ben mi si potria dir: Frate, tu vai 
L’altrui mostrando, e non vedi iltuo fallo. 
Jo vi rispondo che comprendo assai, 
Or che di mente ho lucido intervallo; 
Ed ho gran cura (e spero farlo ormai) 
Di riposarmi, e d’uscir fuor di ballo: 
Ma tosto far, tome vorrei, nol posso; 
Che ’1 male è penetrato infin all’osso. 


44 
Signor, nell’altro canto io vi dicea 
Che #I forsennato e furioso Orlando 
Trattesi l’arme e sparse al CATO Wvea, 
Squarciati i panni, via gittato il brando, 
Svelte le piante, e risuonar facea 

I cavi sassi e l’alte selve; quando 
Alcun’ pastori al suon trasse in quel lato 
Lor stella, o qualche lor grave peccato. 


Viste del pazzo l’incredibil prove 
Poi più d’appresso, e la possanza estrema, 
Si voltan per fuggir; ma non sanno ove, 
Sì come avviene in subitana tema. 

Il pazzo dietro lor ratto si muove : 
Uno ne piglia, e del capo lo scema 
Con la facilità che torria alcuno 
DalPalbor pome, o vago fior dal pruno. 
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Per una gamba il grave tronco prese, 
Equello usò per mazza addosso al resto. 
In terra un pajo addormentato stese, 
Ch’al novissimo di forse fia desto: 
Gli altri sgombraro subito il paese, 
Ch’ebbono il piede e il buonavviso presto. 
Non saria stato il pazzo al seguir lento, 
Se non ch’era già vélto alloro armento, 


"nes I: [pli, 
Gli agricultori, accorti agli altrù’ esem- 
Lascian nei campi aratri e marre e falci: 
Chi monta su le case, e chi sui templi 
(Poichè non son sicuri olmi nè unt 
Onde l’orrenda furia si contempli, (calci, 
Ch’a pueni, ad urti, a morsi, a graffi, a 
Cavalli e buoi rompe, fracassa e strugge; 
E ben è corridor chì da lui fugge. 
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Già potreste sentir come rimbombe 
L’alto rumor nelle propinque ville 
D’urli e di corni, rusticane trombe, fle: 
E più spesso, che d’altro, il suon di squil- 
È con spuntoni ed archi e spiedi e frombe 
Veder dai monti sdrueciolarne mille; 
Ed altri tanti andar da basso ad alto, 
Per fare al pazzo un villanesco assalto, 
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Qual venir suol nel salso lito l’onda 
Mossa dall’Austro ch’a PEINCIpO scherza, 
Che maggior della prima è la seconda, 
E con più forza poi segue la terza; 
Ed ogni volta più l’umore abbonda, 
E nell’arena più stende la sferza : 
Tal contra Orlando l’empia turba cresce, 
Che giù da balze scende, e di valli escee 
1012! = 
Fece morir diece persone e diece, 
Che senza ordine alcun gli andaro in ma- 
E questo chiaro esperimento fece, ‘’[no: 
Ch°era assai più sicur starne lontano. 
Trar sangue da quel corpo a nessun lece, 
Chè lo fere e percuote il ferro invano. 
AI Conte il Re del ciel tal grazia diede, 
Per porlo a guardia di sua santa Fede. 
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Era a periglio di morire Orlando, 
Se fosse di morir stato capace. 
Potea imparar ch'era a gittare il brando, 
E poi voler senz’arme essere audace. 
La turba già s’andava ritirando, 
Vedendo ogni suo colpo uscir fallace. 
Orlando, poi che più nessun l’ attende, 
Verso un borgo Micene il cammin prende. 


Lento non vi trovò piccol nè grande, 
Chè ’l borgo ognun per temaavealasciato, 
Verano in copia povere vivande, 
Convenienti a un pastorale stato. 
Senza il pane discerner dalle giande, 
Dal digiuno e dall’ impeto cacciato,, 
Le mani e il dente lasciò andar di botto 
In quel che trovò prima, o crudo o cotto. 


E quindi errando per tutto il paese, 
Dava la caccia e agli uomini e alle fere; 
E scorrendo pei boschi, talor prese 
I capri snelli, e le damme leggiere; 
Spesso con orsì e con cingiai contese, 
E con man nude li pose a giacere; 

E di lor carne con tutta la spoglia — 
Più volte il ventre empì con fiera voglia. 


Di qua di là, di su di giù discorre 

Per tutta Francia: e un giorno a un pon- 
: l [te arriva, 

Sotto cui largo e pieno d’acqua corre 
Un fiume d’alta e di scoscesa riva. 
Edificato accanto avea una torre 
Che d’ugn’intorno e di lontan scopriva. 
Quel! che fe quivi, avete allrove 3 udire; 
Che di Zerbin mi convien prima dire. 


Zerbin, da poi ch’Orlando fu partito, 
Dimorò alquanto, e poi presc il sentiero 
Che ?l Paladino innanzi gli avea trito, 
E mosse a passo lento il suo destriero. 
Non credo che duo miglia anco fosse ito, 
Che trar vide legato un cavaliero 
Sopra un picciol ronzino, e d’ogni lato 
La guardia aver d’un cavaliero armato. 


Zerbin questo prigion conobbe tosto 
Che gli fu appresso, e così fe Isabella. 
Era Odorico il Biscaglin, che posto 
Fu come lupo ‘a guardia dell’agnelia, 
L’avea a tutti gli amici suoi preposto 
Zerbino in confidargli la donzella, 
Sperando che la fede che nel resto 
Sempre avea avuta, avesse ancora in 

17 + (questo. 

Come era a punto quella cosa stata 
Venia Isabella raccontando allotta: 
Come nel palischermo fu salvata, 
Prima ch’avesse il mar la nave rotta: 
La forza che l’avea Odorico usata: 

E come lratta poi fosse alla grotta. 
Nè giunt’era anco al fin di quel sermone, 
Che trarre il malfattor vider prigione, 


A 
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Tduo ch'in mezzo avean preso Odorico, 
D’Isabella notizia ebbono vera; 
E s’avvisaro esser di lei l’amico, 


-E’l Signor lor, colui ch’appresso l’era; 


Ma più, chè nello scudo îlsegno antico 
Vider dipinto di sua stirpe altiera: 

E trovar, poi che guardàr meglio al viso, 
Che s’era al vero apposto il loro avviso. 
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Saltaro a piedi, e con aperte braccia 
Correndo se n’andàr verso Zerbino, 
E l’abbtacciaro ove il maggior s’abbrac- 
uol capo nudo, e col ginocchio chino. [cia, 
Zerbin, guardando l'uno e l’altro in fac- 
Vide esser l’un Corebo il Biscaglino, [cia 
Almonio l’altro, ch’egli avea mandati 
Con Odorico in sul navilio armati. 
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Almonio disse: Poichè piace a Dio 
(La sua mercè) che sia Isabella teco, 
Jo posso ben comprender, Signor mio, 
Che nulla cosa nuova ora t’arreco, 
S’io vo’ dir la cagion che questo rio 
Fa che così legato vedi meco ; 
Chè da costei, che più sentì l’offesa, 
A punto avrai tutta l’istoria intesa. 
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Come dal traditore io fui schernito 
Quando da sè levommi, saper déi; 
E come poi Corebo fu ferito, 
Ch’a difender s’avea tolto costei. 
Ma quanto al mio ritorno sia seguito, 
Nè veduto nè inteso fu da lei, 
Che te l’abbia potuto riferire: +. 
Di questa parte dunque io ti vo’ dire, 
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Della cittade al mar ratto io veniva 
Con cavalli ch’in fretta avea trovati, 
Sempre con gli occhi intenti s’io scopriva 
Costor che molto addietro eran restati. 
Io vengo innanzi, io vengo in su la riva 
Del mare allungo ove io gli avea lasciati: 
Jo guardo, nè di loro altro ritrovo, 
Che nell’arena alcun vestigio nuovo. 
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La pesta seguitai, che mi condusse 
Nel bosco fier; nè molto addentro fui, 
Che, dove il suon l’orecchie mi percusse, 
Giacere in terra ritrovai costui. 
Gli domandai che della donna fusse, 
Che d’Odorico, e chi avea offeso lui. 
Jo me n’andai, poi che la cosa seppi, 
Il traditor cercando per quei greppi. 
4 


Molto aggirando vommi, e per quel gior. 
Altro vestigio ritrovar non po@0. [no 
Dove giacea Corebo alfin ritorno, 

Che fatto appresso avea il terren sì rosso, 
Che poco più che vi facea sogziorno,. 
Gli saria stato di bisogno il fosso, 

E i preti e ì frati più per sotterrarlo, 
Ch’i medici e chel letto per sanarlo, 
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Dal bosco alla città feci portallo, . 
E posi in casa d’uno ostier mio amico, 
Che fatto sano in voco termine hallo 
Per cura cd arie d'un chirurgo antico. 
Poi arme provveduti e di cavallo, 
Corebo ed io cercammo d’Q.iorico, 
Ch’in corte del re Alfonso di Biscaglia 
Trovammo; e quivi fui seco a battaglia» 
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La giustizia del Re, che il loco franco 
Della pusna mi diede, e la ragione; 
Ed oltre alla ragion, la Fortuna anco, 
Che spesso la vittoria, ove vuol, pone, 
Mi giovàr sì, che di me potè manco 
Il traditore: onde fu mio prigione: 
Il Re, udito il gran fallo, mi concesse 
Di poter farne quanto mi piacesse. 


dI 

Non lho voluto uccider nè lasciarlo, 
Ma, come vedi, trarloti in catena: 

erchè vo’ ch’a te. stia di giudicarlo, 
Se morire o tener si deve in pena. 
L’avere inteso ch’eri appresso a Carlo, 
E ?1 desir di trovarti qui mi mena. 
Ringrazio Dio che mi fa in questa parte, 
Dove lo sperai meno, ora trovarte. 


28 

Ringraziolo anco, che la tua Isabella 
Io veggo (e non so come) che teco hai; 
Di cui, per opra del fellon, noveila + 
Pensai che non avessi ad @adir mai, 
Zerbino ascolta Almonio, e non favella, 
lermando gli occhi in Odorico assai; 
Non sì per odio, come che gl’ineresce 
Ch’ a sì mal fin tanta amicizia gli esce. 
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Finito ch’ebbe Almonio il suo sermone, 
Zerbin riman gran pezzo sbiguttito, 
Cliè chi d’ogni altro men n’avea cagione, 
Sì espressamente il possa aver tradito. 
Ma poi che d’una lunga ammirazione 
Fu, sospirando, finalmente uscito, 
Al prigion domaniò se fosse vero 
Quel ch’avea di lui detto il cavaliero. 
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Il aAisleal con le ginocchia in terra 
Lasciò cadersi, e disse: Signor mio, 
Osunun che vive al mondo, pecca ed erra: 
Nè differisce in altro il buon dal rio, 
Se non che l’uno è vinto ad ogni gnerra 
Che gli vien mossa da un piccol disio : 
L’a!tro ricorre all’arme e si difende; 
Ma se’l nemico è forte, anco ei si rende, 


31 
Se tu m?avessi posto alla difesa 

D’una tu@rocca, e ch’al primiero assalto 
Alzate avessi, senza far contesa, 
Degl’inimici le bandiere in alto; 

Di viltà, o tradimento, che più pesa, 
Sugli occhi por mi si potria uno smalto: 
Ma s’io cedessi a forza, son ben certo 
Che biasmo non avrei, ma gloria e merto, 
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Sempre che l’inimico è più possente, 
Più chi perde accettabile ha la scusa. 
Mia fè guardar dovea non altrimente 
Ch'una fortezza d’oun’intorno chiusa, 
Così, con quanto senno e quanta mente 
Dalla Somma Prudenzia m°era infusa, 
Io mi sforzai guardarla; ma alfin vinto 
Da intollerando assalto, ne fui spinto. 
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Così, disse Odorico, e poi sosgiunse 
(Che saria lungo a ricordarvi il tutto), 
Mostrando che gran stimolo lo punse, 
E non per lieve sferza s’ era indulto. 
Sc mai per prieghi ira di cor sifemunse, 
S'umiltà di parlar fece mni frutto, 
Quivi far lo dovea: chè ciò che muova 
Di cor durezza, RE OSOnso trova. 
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Pigliar di tanta ingiuria alta vendotta, 
Tra il sì Zerbino e il no resta confuso. 
Il vedere il demerito lo alletta. 

A far che sia il fellon dì vita escluso: 

Il ricordarsi l’amicizia stretta 

Ch’era stata tra lor per sì lungo uso, 

son l’acqua di pietà l’accesa rabbia 

Nel cor gli spegne, e vuol che mercè 
[n°abbia. 

Mentre stava così Zerbino in forse 
Di liberare, 0 di menar cantivo, 
Oppure il dTsleal dagli pechi torse 
Por morte, oppur tenerlo in pena vivo; 
Quivi rignanilo il palafreno corse, 

Che Mandricardo avea di briglia privo; 
E vi portò la vecchia che vicino 
A morte dianzi avca tratto Zerbino. 


N palafren, ch’udito di lontano 
Avea quest’altri, era tra lor venuto; 
E la vecchia portatavi, ch’invano 
Venia piangendo e domandando ainto. 
Come Zerbin lei vide, alzò la mano 
AI ciel, che sì benizno gH era sno, 
Che datogli in arbitrio avea que? dui 
Che soli odiati esser dovean da lui. 
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Zerbin fa ritener la mala vecchia, 
Tanto che pensi quel che debba farne. 
Tagliarle il naso e l’una e l’altra orec- 

. fchi 

Pensa, ed esempio a’ malfattori darne: 
Poi gli par assai meglio, s’apparecchia 
Un pasto agli avoltol di quella carne, 
Punizion diversa tra sè volve; wi 
E così finalmente si risolve. 


Si rivolta al compagni e dice: Io sono 

Di lasciar vivo il disleai contento; 

Che s’in tutto non merita perdono, 
Non merita anco sì crudel tormento. 
Che viva e che slegato sia gli dono, 
Però ch’esser d’Amor la colpa sento; 
E facilmente ogni scusa s’ammette, 
Quando in Amor la colpa si riffette, 


DIS 
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Amore ha vélto sottosopra spesso 
Senno più saldo che non ha costui; 
Ed ha condotto a via maggiore eccesso 
Di questo, ch’oltraggiato ha tutti nuì. 
Ad Odorico debbe esser rimesso: . 
Punito esser debbo io, che cicco fui; 
Cieco a dargline impresa, e non por mente 
Che’l foco arde la paglia facilmente, 
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Poi mirando Odorico : Io vo”che sia, 
Gli disse, del tuo error la penitenza, 


Chela vecchia abbi un anno in compagnia, 


Nè di lasciarla mai ti sia licenza; 

Ma notte e giorno, ove tu vada o stia; 
Un’ora mai non te ne trovi senza; 

E fin a morte sia da te difesa 

Contra ciascun che voglia farle offesa. 
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Vo’, se da lei ti sarà comandato. 
Che pigli contra ognun contesa e guerra: 
Vo? in questo tempo che tu sia ubbligato 
Tutta Nrancia cercar di terra in terra. 
Così dicea Zerbin; chè pel peccato 
Meritando Odorico, andar sotterra, 
Questo era porgli innanzi un’alta fossa, 
Che fia gran sorte che schivar la possa. 
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Tante donne, tanti uomini traditi 
Avea la vecchia, e tanti offesi e tanti, 
Che chi sarà con lei, non senza liti 
. Potrà passar de’ cavalieri erranti. 
Così di par saranno ambi puniti: 
Ella de’suoi commessi errori innanti; 
Egli di torne la difesa a torto, 
Né molto potrà andar che non sia morto, 
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Di dover servar questo, Zerbin diede 
#d Odorico un giuramento forte, 
‘Con patto che se rai rampe la fede, 
E ch’innanzi gli capiti per sorte, 
Senza udir prieghi e averne più mercede, 
Lo debba far morir di cruda morte. 
Ad Almonjo e a Corebo poi rivolto, 
Fece Zerbin che fu Odorico sciolto. 
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Corebo, consentendo Almonio, seiolse 


Il traditore alfin, ma non in fretta; 
Ch’all’uno e all’altro esser turbato dolse 
Da sì desiderata sua vendetta. 
Quindi partissi il disleale, e tolse 
In compagnia la vecchia Maledetta, 
Non si legge in Turpin che n’avvenisse; 
Ma vidi gia un autor che più ne scrisse. 
è. 4 a + 
Scrive l’autore, il cui nome mi taccio, 
Che non furo lontani una giornata, 
Che per torsi Odorico quello impaccio, 
Contra ogni patto ed ogni fede data, 
AY collo dì Gabrina gittò un laccio, 
E che ad un olmo la lasciò impiccafa: 
E ch’indi a un anno (ma non dice il loco) 
Almonio a lui fece Il medesmo gioco. 


» 
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Zerbin, che dietro era venuto all’orma 
Del Paladin, nè perder la vorrebbe, 
Manda a dar di sè nuove alla sua torma, 
Che star senza gran dubbio mon ne debbe: 
Almonio manda, e di più cose informa, 
Che lungo il tutto a ricontar sarebbe; 
Almonio manda, e a lui Corebg appresso; 
Nè tien, fuorchè Isabella, altri con esso, 


47 

Tant’era l’amor grande che Zerbino, 
E non minor del suo quel che Isabella 
Portava al virtuoso Paladino: 
Tanto il desir d’intender la novella, 
‘Ch’egli avesse trovato il Saracino 
Che del destrier lo trasse con la sella; 
Che non farà all’esercito ritorno, 
Se non finito che sia il terzo gierno; 
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Il termine 2h’Orlando aspettar disse 
Il Cavaler chn’ancor non porta spada. 
«Non è alcun luogo dove il Conte gisse, 
Che Zerbin pel medesimo non vada. 
Giunse alfir tra quegli arbori che scrisse 
L’ingrata donna, un poco fuor di strada; 
E con la fonte e col vicino sasso 
Tutti li ritrovò messi in fracasso. 
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Vede lontgn non sa che luminoso, 
E trova la corazza esser del Conte; 
E trova l’elmo poi, non quel famoso 
Ch’armò già il capo all’africano Almonte; 
Il destrier nella selva più nascoso 
Sente a nitrire, eleva al suon la fronte; 
E vede Brigliador pascer per l’erba, - 
Che dall’arcion pendente il freno serba. 
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Durindana cercò per la foresta, 
E fuor la vide del fodero starse. 
Trovò, ma in pezi, ancor la sopravvesta 
Ch’in cento lochi il miser Conte sparse. 
Isabella e Zerbin con faccia mesta 
Stanno mirando, e non san che pensarse: 
Pensar potrian tutte le cose, eccetto 
Che fosse Orlando fuor dell’intelletto, 


51 
Se di sangue vedessino una goccia, 
Creder potrian che fosse stato morto. 
Intanto lungo la corrente doccia 
Vider venire un pastorello smorto. 
Costui pur dianzi avea di su la roccia 
l'alto furor dell’infelice scorto, 
£ome l’arme gittò, squarciossi i panni, 
Pastori uccise, e fe mill’altri danni. 
52 * 
costui richiesto da Zerbin, gli diede 
Vera informazion di tutto questo, 
Zerbin sì maraviglia, e a pena il crede; 
E tuttavia n’ha intiizio manifesto. 
Sia come vuole, ‘egli discende a piede, 
Picn di pietade, làcrimoso e mesto, 
E ricogliendo da diversa parte 
Le reliquie ne va, ch’erano pollo, 
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Del palafren discende anco Isabella, 
E va quell’arme riducendo insieme, 
Ecco lor sopravviene una donzella 
Dolente in vista, e di cor spesso geme. 
Se mi domanda alcun chi sia, perch’ella 
Così s’affligge, e che dolor la preme; 
Io glì risponderò ch’è Fiordiligi. 
Che dell’amante suo cerca i vestigi. 
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Da Brandimarte senza farle motto 
Lasciata fu nella città di Carlo, 
Dov°ella l’aspettò sei mesi ed otto: 
E quando alfin non vide ritornarlo, 
Da un mare all’altro si mise, fin sotto 
Pirene e l’Alpe, e per tutto a cercarlo: 
L’andò cercando in ogni parte, fuore 
Ch’al palazzo d’Atlante incantatore. 
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Se fosse stata a quell’ ostel d’Atlante, 

Veduto con Gradasso andare errando 
L’avrebbe, con Ruyger, con Bradamante, 
E con Ferraù prima, e con Orlando. 
Ma poi che caceiò Astolfo il Negromante 
Col suon del corno orribile e mirando, 
Brandimarte tornò verso Parigi; 
Ma non sapea già questo Fiordiligi, 

5 


Come io vi dico, sopraggiunta a caso 
A quei duo amanti Fiordiligi bella, 
Conobbe l’arme, e Brigliador rimaso 
Senza il patrone e col freno alla sella, 
Vide con gli occhi il miserabil caso, 

E n’ebbe per udita anco novella; 
Chè similmente il pastorel narrolle - 
Aver veduto Orlando correr' folle, 
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Quivi Zerbin tutte raguna l’arme, 
E ne fa come un bel trofeo s’un pino; 
E volendo vietar che non se n’arme 
Cavalier paésan nè peregrino, . 
Scrive nel verde ceppo in breve carme: 
ARMATURA D'ORLANDO PALADINO; 
Come volesse dir: Nessun la mova, 
Che star non possa con Orlando a prova, 
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Finito ch’ebbe la logevol opra, 
‘Tornava a rimontar sul suo destriero; 
Ed ecco Mandricardo arrivar sopra, 
Che visto il pin di quelle spoglie altiero, 
Lo prega che la cosa gli discopra: 
E quel gli narra, come ha inteso il vero, 
Allora il Re pagan lieto non bada, 
Chè viene al Dna S ne leva la spada, 

9 fdere : 

Dicendo : Alcun non me ne pu@fipren- 
Non è pur oggi ch’io l’ho fatta mia; 
Ed il possesso giustamente prendere: 
Ne posso in ogni parte, ovunque sia, 
Orlando, che temea quella difendere, 
S’ha finto pazzo, e l’ha gittata via; 
Ma quando sua viltà pur così scusi, 
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Zerbino a lui gridava: non la térre, 
O pensa non l’aver senza questione. 
Se togliesti così l’arme d’Ettorre, 
Tu l’hai in furto, più che di ragione. 
Senz’alitro dir l’un sopra l’altro corre, 
D’animo e di virtù gran paragone. 
Di cento colpi già rimbomba 1l suono, 
Nè bene ancor nella battaglia sono. 


Di prestezza Zerbin pare una fiamma 
A torsi, ovunque Durindana cada : 
Di quà di là saltar come una damma 
Fa’lsuo destrier, dove è miglior lastrada. 
Eben convien chenon ne perda dramma; 
’andrà, s’ un tratto if coglie quella 
A ritrovar gl’innamorati spirti, (spada, 
Ch’empion la selva degli ombrosi mirti. 
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Come il veloce can che?l porco assalta, 
Che fuor del gregge errar e nei 
ì ampi, 
Lo va aggirando, e quinci e quin isa 
Ma quello attende ch’una volta inciampi; 
Così, se vien la spada o bassa od alta 
Sta mirando Zerbin come ne scampi; 
Come la vita e l’onor salvi a un tempo, 
Tien sempre l’occhio, e fiere e fugge a 
.. _{[tempo, 
Dall’altra parte, ovunque il Saracino 
La tiera spada vibra o piena o vota, 
Sembra fra due montagne un vento alpino * 
Ch’una frondosa selva il Marzo scuota; 
Ch’ora la caccia a terra a capo chino, 
Or gli spezzati rami-in aria ruota. : 
Benchè Zerbin più colpi e fugga eschivi, 
Non può schivare alfin ch’un non gli 
64 (arrivi, 
Non può schivare alfin un gran fendente* 
Che tra’lbrandoelo scudo entra sul petto, 
Grosso l’usbergo e grossa parimente 
Era la piastra, e’l panziron perfetto: 
Pur non gli steror. contro, ed egualmente 
Alla spada crudel dieron ricetto. 
Quella calò SAptlando ciò che prese, 
La corazza e e fin sull’arnese: 
Ese non che fu scarso il colpo alquanto, 
Per mezzo lo fendea come una canna; 
Ma penetra nel vivo appena tanto, 
Che poco più che la pelle gli danna. 
La non profunda piaga è lunga quanto 
Non si misureria con una spanna. 
Le lucid’arme il caldo sangue irriga, 
Per sino al piè, di rubiconda riga. * 


Così talora un bel purpureo nastro 
Ho veduto partir tela d’argento +. 
Da quella bianca man più ch’alabastro, 
Da cui partire il cor spesso mi sento.* 
Quivi poco a Zerbin vale esser mastro 
Digtierra, ed aver forza e più ardimento; _ 
Ché di finezza d’arme e di possanza 


Non debbe far ch’io mia ragion non usi, | Il Re di Tartaria troppo l’avanza, 


® 
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Fu questo colpo del Pagan maggiore 
In apparenza, che fosse in effetto; 
Tal ch’Isabella se ne sente il core 
Fendere in mezzo all’azghiacciato petto, 
Zerbin, pien d’ardimento e di valore, 
Tutto s’infiamma d’ira e di dispette : 
E quanto più ferire a due man puote, 
In mezzo l’elmo il Tartaro percuote, 
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Quasi sul collo del destrier piegosse 
Per l’aspra bottà il Saracin superbo; 
E quando l’elmo senza incanto fosse, 
Partito il capo gli avria il golpo acerbo. 
Con poco differir ben vendicosse; [bo: 
Nè disse: A-un’altra volta io te la ser- 
E la spada gli alzò verso l’elmetto, 
Sperandosi tagliarlo infin al petto. 


Zerbia che tenea l’occhio ove la mente, 
Presto il cavallo alla man destra volse; 
Non sì presto però, che la tagliente 
Spada fuggisse, che lo scudo colse. [te, 
Da sommo ad imo ella il pàrtì ugualmen- 
E di sotto il braccial roppe e disciolse, 
E luì ferì nel braccio; e poi l’arnese 
Spezzògli, e nella coscia anco gli scese. 
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Zerbin di qua di la cerca ogni via, [ne; 
Nè mai di quel che vuol, cosa gli avvie- 
Chè l’armatura, sopra cui feria, 
Un piccol segno pur non ne ritiene. 
Dall'altra parte il re di Yartaria. 
Sopra Zerbino a tal vantaggio viene, 
Ghe |’ ha ferito in sette parti o in oito, 
Tolto lo scudo e mezzo l’elmo rotto. 

. 1 .[gue; 

Quel tuttavia più va perdendo il san- 
Manca la forza, e ancor par che nol senta. 
Il vigoroso eor, che nulla langue, » 
Val sì, che ?1 deboli corpo ne sostenta. 
La donna sua, per timor fatta esangue, 
Intanto a Doralice s’appresenta, 
E la priega e la supplica per Dio, — 
Che pàrtir voglia il flero assalto e rio. 
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Cortese, come bella, Doralice, 
Nè ben sicura come il fatto segua, 
Fa volontier quel ch’Isabella dice, [gua, 

dispone il suo amante a pace è a trie- 
Così a’ preghi dell’altra l’ira ultrice' 
Di cor fugge a Zerbin e si dilegua; 
Ed egli, ove a lei par, piglia la strada, 
Senza dinir l’impresa della spada. 
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Fiordiligi, che mal vede difesa * 
La buona spada del misero Conte, 
Tacita duolsi; e tanto le ne pesa, 
Che d’ira piange, e battesi la fronte. [sa; 
Vorria aver Brandimarte a quella impre- 
E se mai lo ritrova e gli lo conte, 
Non crede poi che Mandricardo vada 
Lunga stagione altier di quella spada, 


- 
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Fiordilizi cercando pure invano 

Va Brandimarte suo mattina e sera; 

E fa cammin da lui molto lontano, 

Da lui che già tornato a Parisi era. 
Tanto ella se n’andò per monte e piano, 
Che giunse ove, al passar d’una riviera, 
Vide e conobbe il miser Paladino; 

Ma diciam quel che avvenne di Zerbino: 


Che ’1 lasciar Durindana sì gran fallo 
Gli par, che più d’ogn’altro mal gl’in- 
[cresce; 

Quantunque appena star possa a cavallo, -- 
Pel molto sangue che gli è uscito ed esce. 


+ Or, poichè dopo non troppo intervallo 


Cessa con l’ira il caldo, il dolor cresce; 
Cresce il dolor sì impetiiosamente, 
Che mancarsi la vita se ne sente. 


Per debolezza più non potea gire; 
Sì che fermossi appresso una fontana. 
Non sa che far, nè che si debba dire, 
Per aiutarlo, la donzella umana, 

Sol di disagio lo vede morire ; 

Chè quindi è troppo ogni città lontana. 
bove in due ERuto al medico ricurra, 
Che per pietade o Fonuo gli soccorra. 

Ella non sa, se non invan dolersi, [ie, 
Chiamar fortuna e il cielo empio e cruile- 
Perché, ahi lassa! dicea, non mi sommer- 
Quando levai nell’ Ocedn le vele? [si 
Zerbin, che i languidi occhi‘ha in lei con- 
Sente più-doglia ch’ella si querele, [versi, 
Che della passion tenace e forte 
Che 1’ ha condotto omai vicino a morte. 


Così, cor mio, vogliate (le diceva), 
Dopo ch’io sarò morto, amarmi ancora, 
Come solo il lasciarvi è che m’aggreva 
Qui senza guida, e non già perch’io mo- 
Chè se in sicura parte m’accadeva [ra: 
Finir della mia vita l’ultima ora, 

Lieto e contento e fortunato appieno 
Morto sarei, poich’io vi moro in seno, , 


Ma Poiche 71 mio destino iniquo e duro 
Vuol ch'io vi lasci, enon so in man dicui;, 
Per questa bocca e per Tui occhi giuro? 
Per queste chiome onde allacciato fui, 
Che disperate nel profondo osturo 

Vo dello ’nferno, ove il pensar di vui, 
Ch’abbia così lasciata, assai più rid 
Sarà d’ogn’altre pena che vi sia. 


A questo la mestissima Isabella, 
Declinando la faccia lagfimosa, i 
E congiungendo la sua bocca a quella ‘ 
Di Zerbin, languidetta come rosa, 
Rosa non célta in sua stagion, sì ch’ella 
Impallidisca in su la siepe ombrosa. 
Disse: Non vi pensate già, mia vita, 
Bar senza me quest’ ultima partita, 


228 


81 

Di ciò cor mio nessun timor vi tocchi; 
Ch’io vo’seguirvio incielo o nello’nferno. 
Convien che l’uno e l’altro spirto scocchi, 
Insieme vada, insieme stia in eterno. 
Non sì tosto vedrò chiudervi gli occhi, 
O che nvuc ciderà il dolore interno, 
O se quel non può tanto, io vi prometto 
Con questa spada oggi passarmi il petto. 


De’corpi nostri ho ancor non pocaspeme, 
Che me’morti, che vivi, abbian ventura, 
Qui forse alcun capiterà, ch’insieme, 
Mosso a pietà, darà lor sepoltura. 
Così dicendo, le reliquie estreme 
Dello spirto vital che morte fura, - 
Va ricogliendo con le labbra meste, 
Fin ch’una minima aura ve ne reste. 
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Zerbin, la debol voce rinforzando, 
Disse : Io vi priego e supplico, mia diva, 
Per quello amor che mi mostras te, quando 
Per ine lasciaste la paterna riva; 
E se comandar posso, io ve’l c omando, 
Che, finchè piaccia a Dio, restiate viva; 
Nè mai per caso pogniate in obblio, 
Che,quanto amar si può, vvabbia amato io, 
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Dio vi provvederà d’aiuto forse, 
Per liberarvi d’ogni atto viHano, 
Come fe quando alla spelonca torse, 
Per indi trarvi, il Senator romano. 
Così (la sua mercè) già vi socctorse 
Nel mare, e contra il Biscaglin profano, 
E se pure avverrà che poi si degsia 
Morire, allora il minor mal s’eleggia. 
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Non credo che quest’ ultime parole 
Potesse esprimer sì, che fosse inteso; 
E finì come il debol lume suole, 
Cui cera manchi, od altro in che sia acce- 
Chi potrà dire appien come si duole, [s0, 
Poichè si vede pallido e disteso, . 
La giovanetta, e freddo come ghiaccio 
ll suo caro Zerbin restar in braccio? 
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‘Sopra il sanguig no corpo s’abbandona, 
E di copiose lacrime lo Bagna; 

stride sì, ch’intorno ne risuona 

molte miglia il bosco e la campagna, 
Nè alle guance nè al petto si perdona, 
Che l’uno e l’altro non percuota e fragna; 
E straccia a torto l’auree crespe chiome, 
Chiamando sempre invan l'amato nome, 


In tanta rabbia, in tal furor sommersa 
L’avea la doglia sua, che facilmente 
Avria la spada in sè stessa conversa, 
Poco al suo amante in questo ubbidiente; 
S’uno Eremita, ch’alla fresca e tersa 
Fonte avea usanza di tornar sovente 
Dalla sua quindi non lontana cella, 
Non s’opponca, venendo, al voler d’ellae 
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Il venerabile uom, ch’ alta bontade 
Avea congiunta a natural prudenzia, 
Ed era tutto pien di caritade, 
Di buoni esempi ornato e d’eloquenzia, 
Alla giovan @olente persiiade ‘* . 
Com ragioni efficaci pazìenzia; 
Ed innanzi le pon, come uno specchio, 
Donne del SOR enuovo e vecchio. 


8 
Poi le fece veder, come non fusse 
Alcun, se non in Dio, ero contento; 
E ch’eran l’altre transitorie e flusse 
Speranze umane, e di poco momento: 
E tanto seppe dir, che la ridusse 
Da quel crudele ed ostinato intento, 
Che la vita sequente ebbe disio 
Tutta al servigio dedicar di Dio. — 
90 _.___[unque 
Non che lasciar del suo Signpr voglia 
Nè’l grande amor, nè le reliquie morte: 
Convien che l’ abbia ovunque stia, ed 
[ovunque 
Vada, e che seco e notte e di le porte. 
Quindi aiutando l’Eremita dunque, 
Ch’era della sua età valido e forte, 
Sul mesto suo destrier Zerbin posaro, 
E molti di per quelle selve-andaro. 
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Non volse il cauto vecchio ridur seco, 
Sola con solo, la giovane bella, 
Là dove ascosa in un selvaggio speco 
Non lungi avga la solitaria cella; 
Fra sè dicendo: Con periglio arreco 
LE una man la paglia e la facella. 

è si fida in sua età nè in sua prudenzia, 
Che di sè faccia tanta esperienzia. 


Di condurla in Provenza ebbe pensiero, 
Non lontano a Marsilia in un castello, 
Dove di sante donne un monastero 
Ricchissimo era, e di edificio bello: 

E per portarne il morto cavaliero, 

Composto in una cassa aveano quello, 
Che in un castel, ch’era tra via, si fece 
Lunga e capace, e, Di chiusa di pece. 


Più e più giorni gran spazio di terra 
Cercaro, e sempre per lochi più inculti, 
Chè pieno essendo ogni cosa di guerra, 
Voleano gir più che poteano acculti. 
Alfine un cavalier la via lor serra, 
Che lor fe oltraggi e disonesti insulti; 
Di cui dirò quando il suo loco fia: 

Ma ritorno ora al ré di Tartaria» 


94 

Rvuto ch’ébbe la battaglia il fine 
Che già v’ho delto, RIONI sî raccolse 
Alle fresche ombre e all’onde cristalline, 
Ed al destrier la sella e?’ freno tolse, 
E io lasciò per l’erbe tenerine 
Del prato andar pascendo ov’egli volse: 
Ma non stè molto che vide lontano 
Calar dal monte un cavaliero al piano. 
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Conobbe!l, come prima alzò la fronte, 
Doralice, e mostrollo a Mandricardo, 
Dicendo: Ecco il superbo Rodomonte, 
Se non m?inganna di lontan lo sguardo. 
Per far teco battaglia cala il monte: 
Or ti potrà giovar l’esser gagliardo. 
Perduta avermi a grande ingiuria tiene,. 
Ch’era sua sposa, e a vendicar sì viene, 
. [ceggia, 

Qual buono astor che l’anitra o 1’ ac- 
.Starna.o colombo o simil altro augello 
Venirsi incontra di lontano veggla, 
Leva la testa, e si fa lieto e bello; 
“Tal Mandricardo, come certo deggia 
Di Rodomonte far strage e macello, 
Con letizia e baldanza il destrier piglia, 
Le staffe aì piedi, e dà alla mAn la briglia. 


Quando vicini fur sì, ch’udir chiare 
Tra lor poteansi le parole altiere, . 
Con le mani e col capo a minacciare 
Incominciò. gridando il Re d’Algiere, 
Ch’a peniteaza gli faria tornare, 

Che per un temerario suo piacere 
Non avesse rispetto a’ provocarsi — 
Lui ch’altamente era per vendicarsi. 


Risvose Mandricardo : Indarno tenta 
Chismi vuol impaurir per minacciarme. 
Così fanciulli o femmine spaventa, 

O altri che non sappra che sieno arme; 
Me non, cui la battaglia più talenta 
b’ogni riposo; e son per adoprarme 
A piè, a cavallo, armato, e disarmato, 
Sia alla campagna, o sia nello steccato. 


Ecco sono agli oltraggi, al grido, all’ire, 
Al trar de’brandi, al crudel suon de’ferri; 
Come vento che prima appena spire, 
Poi cominci a crollar frassini e cerri; 
Et indi ‘oscura polve in ciélo aggire, 
Indi gli arbori svella, e case atterri, 
Sommerga in mare, e porti ria tempesta 
Che?| gregge e alla foresta. 


De’duo Pagani, seriza pari in terra, 
Gli audacissimi cor, le forze estrerge 
Parturiscono colpi cd una guerra 
Conveniente a sì feroce seme, 

Del grande e orribil suon trema la ferra, 
Quando le spade son percosse insieme: 
Gettano l’arme insin al ciel scintille, 
Anzi lampadi accese a mille a mille. 
val bOL ce 

Senza mai riposarsi o pigliar fiato, 
Dura fra quei duo*Re l’aspra battaglia, 
Tentando ora da questo, or da quel Jato 
Aprir je piastre, e penetrar la maglia. 
Nè perde l’un, mè? altro acquista il prato; 
Ma come intorno sian fosse o mpraglia, 
U troppo costi ogn’ ongia di quel lgco, 
Nen si parton d’un cerchio anaos e 

poco* 
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Fra mille colpi il Tartaro una voltà 
Colse a duo maniin fronte il Re d’Alsierc, 
Che gli fece veder girare in volta . 
Quante mai furon fiaccole e lumiere, 
Come ogni forza all’African sia tolta, 
Le groppe del destrier col capo fere; 
Perde la staffa, ed è, presente quella 
Che cotant’ama, per uscir di sella, 
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Ma come ben composto e valido arco- 
Di fino acciaio, in buona somma greve, 
Quanto si china più, quanto è più carco 
E più lo sforzan martinelli e lieve, 
Con tanto più furor, quando è poi scarco, 
Ritorna, e fa più mal che non riceve; 
Così quello African tosto risorge, 

E doppio il colpo all’inimico porge. 
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Rodomonte a quel segno ‘ove fu colto,, 
Colse appunto il figliuol del re Agricane. 
Per questo non potè nuocergli al volto, 
Ch’ in difesa trovò l’arme troiane; 
Ma stordì in modo il Tartaro? che molto 
Non sapea s’era vespero o dimane. 
L’irato Rodomonte non s’arresta, 
Che mena l’altro, e pur segna alla testa. 
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Il cavallo del Tartaro, ch? abborre 
La spada che fischiando cala d’alto, [re: 
Al suo signor, con suo gran mal, soccor- 
Perchè s’arretra, per fuggir, d’un salto, 
Il brarido in mezzo il capo gli trascorre, 
Ch? al signor, non a luinmovea l’àssalto. 
Il miser non avea l’elmo di Troia, [muoia. 
Come il patrone; onde convien che. 
108. 179, 
‘Quel cade, e Mandricardoin piedi guiz- 
Non più stordito, e Durindana. aggira. 
Veder morto il cavallo entro gli adizza. 
E fuor divampa un grave incendio d’ira. 
L’African per ‘urtarlo il destrier dtizza; 
Ma non più Mandricardo si ritira, [venne 
Che scoglio far soglia dall’onde: e av- 
Che’l destrier cadde, ed egli in piè si 
1017 [tenne 
L’African, che mancarsi ildestrigr sente, 
Lascia le staffe, e su gli arcion si ponta, 
E resta in piedi e sciolto agevolmente: 
Così l’un l’altro poi di pari-affronta. 
La pugna più che mai ribolle ardente; 
E l’odio e l’ ira e la superbia monta; 
Ed era per seguir; ma quivi giunse 
In fretta un messaggier che li disgiunse. - 
ne 108. [moro, 
Vi giunse un messaggier del popol 
Di molti che per Francia eran mandati 
A richiamere agli stendardi loro 
I capitani e i cavalier privati ; 
Perchè l’ Imperator dai gigli d’oro. — 
Gli avea gli alloggiamenti già assediati ; 
E se non è il soccorso a venir presto, 
L’eccidio suo conosce manifesto, 
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Riconobbe il messaggio i cavalieri, 
Oltre all’ insegne, oltre alle sopravvesta, 
AI girar delle spade, e ai colpi fieri 
Ch'altre man non farebbono che queste. 
‘Tra lor però non osa entrar, che speri 
Che fra tant’ ira sicurtà gli presle 
L’esser messo del Re; nè sì conforta 
Per dir, ch’ imbasciator pena non porta: 


Ma viene a Doralice, ed a Ici narra 
Ch’Agramante, “Marsilio, e Stordilano, 
Con pochi dentro a mal sicura sbarra. 
Sono assediati dal popol cristiano. 
Narrato il caso, con prieghi ne inarra 
Che faccia il tutto ai duo guerrieri piano, 
E. che gli accordiinsieme, e perlo scam- 
Del-popol saracin li meniin campo. [po 


Tra i cavalier Ja donna di gran core 

Sì mette, e dice loro: Io vi comando, 
Per quanto so che mi portate amore, 
Che riserbiate a miglior uso il brando : 
È ne vegnate subito in favore 
. Del nostro Campo saracino, ARCO 

Si trova ora assediato nelle tende, 

E presto aiuto o gran rovina attende. 
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Indi il messo soggiunse il gran periglio 
Dei Saracini, e narrò il fatto appieno 
E diede insieme lettere del figlio 
Del re Troiano al figlio d’ Ulieno. 
Si piglia finalmente per consiglio, 
Che i duo guerrier, deposto ogni veneno, 
l'acciano insieme triegua infino al giorno 
Che sia tolto tt ai Mori intorno; 


E senza più dimora, come pria 
Liberato d’assedio abbian lor gente, 
Non s’intendano aver più compagnia, 
Ma crudel guerra e inimicizia ardente, 
Finchè con l’arine diffinito sia 
Chi la donna aver dé’ meritamente. 
Quella, nelle cui man SIUiAIO fue, 
Fece la sicurtà per ambedue,  - 
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Quivi era la Discordia impaziente, 
Inimica di pace e d’ogni tregua, 
E la Superbia v° è, che non consente 
Nè vuol patir che tale accordo segua. 
Ma più di lor può Amor quivi presente, 
Di cui l’aito valor nessuno adegua ; - 
E fe ch’ indietro, a colpi di saette, 
E la Discordia e la Superbia stette, 


Fu conclusa la tregua fra costoro, 


Sì come piacque a chi di lor potea. ; 
Vi mancava uno dei cavalli loro; 
Chè morto quel del Tartaro 


iacea: È SR \ 


Però vi venne a tempo Brigliadoro, 

Che le fresche erbe lungo il rio pascea. 

Ma al fin del canto.io mi trovo esser giunto ; 
ì Sì ch’io farò, con vostra grazia, punto. 


St. 2. — Che li fa uscire da sè, che li 
produce — Oltr'ogni pena, più, meglio che 
ogni altra pena ì di 3 

St. 3. — Frate. Nome di carità (Buti.). 

St. 4.— L'alte selve, dense, folte, profonde. 
Alti boschi al XII, 25. |, 

Ed, 5. — 0 vago fior dal pruno, la,rosa 
Hi. 6. — Tronco, busto. — Addormentato, 
del sonno della morte (F.). — Sfese, ne stese. 

| Stender morto. — Ch'al novissimo di forse 
fia desto, all'ultimo dì del mondo. 

St. 8. — Spuntoste, arma in asta. — Daî 
monti sdrucciolarne mille. Sotto, St. 9: Da 
balze scende. 

St. 9. — Piv.stende la sferza, fiagella con 
maggior fiotto. — Empia, crudele. 

St. 10. — Gli andaro în mano, csprime il 
loro facile offrirsi alla morte. 

° St. 11, — Imparar, alle sue spese. — Ch'era, 
che follia era, — Uscir fallace, non intac- 
care l’avversario. 

St. 12. — Giande, ghiande; senza distin- 
guere il pan da' sassi, il buono dal cattivo. 

St. 13. «—— Leggiere. Dante, Inf., I, 32: Una 
lonza leggiera è presta molto. — Nude, di- 
sarmato. — Li pose a giacere, li stese morti. 
— Spoglia, pelle: 

St. 18.— Afa più, tanii 
antico. Vedi il canto X, 84 

St. 19. v. 3. — Vedi al XVIII, 69. - 

St. 20, — Che nulla cosa nuova, e00., che 
non ti direi nulla di nuove, eco, 


più. — Il segno 


7 St. 21. — Da sè levommi, mi allontanò 
a sè. 

St, 26..—- Loco franco, fr. chamm clos. 

St, 27. — In pena. Dante, Purg., XI, 136-137. 
Per trar l'amico suo di pena, Che sostenea 
nella prigion di Carlo. È 

St. 28. — Per opra del felton, colpa del 
traditore. — Fermando, fissando. — Non sì, 
ecc., non tanto per odio quanto perchè gl'in- 
eresce. — Gli esce, gli riesce. 

St. 30. — A@ ogni Yuerra, a qualunque 
tentazione. 

St. 32. — Ne fui spinto fuori, caccjato. 

St. 34, — Pigliar, se debba .pigliar. — Uso, 
consuetudine, famigliarità 

St. 35. — Rignando, nitrendo. 

St 36. — Suto, essuto, stato. 

St. 37. — Punizion, ecc., esamina tra geòè 
varie sorte di pene o pensa altra pena. 

St. 38. — Anco, nè anco. — Slegato, sciolto, 
libero. — Gli dono, gli fo grazia. — Si ri- 
fiette, rifonde. Riflette, figuratamente: ri- 
manda, ribatte. Vedi VIII, 20. i 

St. 39. — Rimesso, perdonato, — A dare 
gline inipresa, a dargli còmpito sì difficile. 

St. 48. —— Il Cavalier; ecc., Mandricardo. 

St. 49. — Non quel famoso, ecc., perchè 
l'elmo d'Almonute cadde nelle mani di Fer- 
raù. XII, 60 e segg. 

St. 51. — La corrente doccia, il canaletto 
d'acqua corrente. Parla di questo rio come 
di cosa nota avendo già descritto il fonte, 
ove Orlando impazzì (F.). 


Ci 
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* St. 54, ©. 3. — Sopra, Canto VIII, 90, il 
Posta disse che Fiordiligi aspettò Brandi- 
marte meno d’un. mese. — Da un mare al- 
l'altro, da quel della Provenza a quel della 
Brettagna (F.). 

St. 57. « Carme. Sopra, XXIM, 129: epi- 
gramma. 

St. 59. — Non è pur oggi ch’ t0 l' ho fatta 
mia, ecc. Vuole inferire che non allora 
quando la prese dal pino fece Durindana 
sua, ma quando fu vittorioso al Castel della 
Fata di Soria: perciocchè ivi era fermo per 
legge che chi superasse tutti quegli ostacoli 
maravigliosi e grandi fosse posseditore del- 
l'arme d'Ettore; onde restandone vimgitore, 
giustamente gli toccava Durindana, la quale 
fu d’Ettore (F.). — Mia rayion non usi, non 
mi provalea del mio diritto. 

St. 61, — Non ne perda dramma, tien 
sempre l°occhio a schivare i colpi. — La 
selva., Petr.: Otomi giù nell’amorosa selva. 
Virg., An., VI, finge che tutti quelli che per 
amore rimanessero uccisi o morti stiano colà 
giù nell’Inferno tra certi calli o boschetti di 
mirti nascosi e questo perchè il mirto è de- 
dicato a Venere (F.). 

St. 62. — Lo va aggirando, gli va girando 
intorno. 

St. 63. — O piena 0 vota, 0 a pieno 0a 
vuoto. 

St. 64, v. 1. — O. I., I, 19, 11. — Piastra, 
armatura che copre il dosso (B.). — Panzi- 
ron, panziera. — Perfetto, ottimo. — Non gli 
steron contra, non gli resisterono. — Die- 
ron ricetto, lasciaron passare. — Prese, 60l- 
se. — Armese, dal tedesco harmisch che vale 
lo stesso. Quella parte dell’ armatura che 
But il corpo al disotto della coraz- 
za (B.). È 

SI. 65, — Gli danna, offende. 

St. 66, v. 1. — Quando l'Ariosto fu a Fi- 
renze, il Fornari dice, che, Alessandra Be- 
nucci un dì ricamando le sopravesti d' ar- 
gento a liste purpuree a’ suoi figliuoli.... fu 
dal nostro poeta veduta... il perchè a lui 
prestò occasione d'’accomodare quella vaga 
comparazione della tela argentea, distinta 
di rossi nastri, al sangue che rigava la lu- 
cente armatura del Zerbino. Il Barotti, se- 
guendo il Dolce e l’Orologi, spiega: così 
talora un bel' nastro porporino legato per 
maniglia al polso della Donna amata dal 

ceta, distingue la bianca mano di lei dalla 
tela d’argento che le veste il braccio e fino 
al polso le arriva. — Partire, tramezzare, 
addogare. — Da quella, per opra di. — Ma- 
stro di guerra. Vedi il Canto XXXVII, 24. — 
Finezza d'arme, ecc., bontà d'arme. a 

St. 68. — Fosse, latino fuisset. 

St. 76. — Rispetto a questo episodio vedi 
Ovidio, Afetamurfosi, IV, nella Storia di Pi- 
ramo e Tisbe ed altresì O. I, I, 12,510 


Begg. 

7 78.— Così sia vero che, eco., come è vero 
che solo il lasciarvi è quello che m'affanna 
e non già il morire. Sintassi irregolare ma 
Daturalissima, j 


St. 84. — Torse, avviò, condusse. — Prove 
fano, empio. — S'cleggia, s'elegga. . 

St, 85. — Esprime», profferire. — V. 3. 
Petr.: Non cume lume che per forza è 
spento, eco. 

St. 87. — Avria la spada ecc. Petr.: L'a- 
mata spada în sé stessa conturse. 

St. 88. — La spietata stampa, Petr., delle 
piaghe del Redentore. 

St. 89. — Flusse, scorrenti, fugaci. 

St.91.— La paglia e la facella. Vedi St. 39, 
v. 8. — Che di sè faccia, eco., di metter a 
tal cimento. . 

St. 92. — Di edificio bello, di bella archi- 
tettura, vagamente costrutto — Y. 5. — Mi 
figaro che l'idea d’Isabella che seco conduce 
la cassa coll’ossa di Zerbino la suggerisse 
all'Ariosto la scena accaduta a'suoi giorni 
di Giovanna, regina di Castiglia, che anco 
ne’ suoi viaggi conduceva seco la cassa, colle 
ossa di Fitippo d'Austria suo marito (Bt.). — 
Tra via, fr. sur leur passage. — Chiusa di 
pece, impeciata. 

St. 93. — Inculti, deserti. 

St. 95. — Lo sguardo. la vista. 

St. 96. — Acceggia, beccaccia 

St. 97. — Udir chiare, udir distintamente 
— Non avesse avuto rispetto. 

St. 98. — Talenta aggrada, — Adoprarme, 
far prova di me. 

St. 99. — Aggire, ruoti. — Sommerga în 
mare, produce naufragi. 

St. 100. — Seme, ragza. — Lampadi, fiocchi 
o strisce di luce. 

St. 101. — Zl prato, il terreno. — Poco, 
piccolo. - ( h 

St. 102, v. 1. — Per questo duello vedi. O. 
I. 1, 16,, 25. — Le groppe del destrier, ecc. 
batte la testa sulle groppe del cavalio. 

St. 103. — Carco, compresso. — Martinelli 
e lieve, istrumenti co’ quali si caricano le 
balestre. — Scarco, libero della pressione.— 
Porge. rende. 

St. 104. — O, I., I, 21, 24. — Z2 ferì con tal 
ruina, Che veder non sapea s'è Luna o Sote 
Nè s’egli era da sera 0 da mattina. — Segna 
alla testa, dirige il colpo alla testa. 

St. 105, v. 7. — O. 1., 11,796 14, 48. 

St. 106, — Gli adizza, ci eccita. 

St. 107. — Si ponta, sì appoggia. 

St. 108, v. LE O, t., II, oo SE, — Conosce 
manifesto, vede inevitabile. 

È St. 109. — Insegne, imprese. — V.5. O. I., 

+ 21, 15. . 

St 110. — Sharra, steccato. Sotto : Ne le 
tende. — Ne inarra, si fa promettere. Pro- 
priamente, accaparrare, da arra. Qui s'in- 
tende che *1 messaggiero con prieghì astrin- 
gesse Doralice che facosse manifesto a' due 
guerrieri il bisogno d'Agramante 6 li traesse 
seco in aiuto (F.). 

St 112. — Deposto ogni veneno, fr. sans 
rancune. 

St. 114. — 4 colpi di saette. Ecco come 
l’Ariosto dà novità agli spuntati strali d'Amore. 

St. 115. — A chi di lor potea disporre, £& 
chi avèa possanza e autorita sopra loro, 


— Faccia... piano, dichiari. - 
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CANTO XXV. 


Argomento. 


Ruggier giugne în favor di Ricciardetto, 
E contra mille il libera dal foco. 
. Ei l'inganno a Ruggier eonta, e’ diletto, 


> Che seppe usar mnell’amorose 


i0cO. * 


Poi vanno in Agrismonte, e lor vien detto 


Un caso, che gl' infiamma a cangiar loco, 
E van per hberar con l'arme in mano 


£ i Con Malagigi il suo fratel Viviano. 


1 
Oh gran contrasto in giovenil pensiero, 
Desir di laude, ed impeto d’Amore! 
NÒ, chi più vaglia, ancor si trova il vero; 
nè resta or questo or quel superiore. 
Nell’uno ebbe e nell’altro cavaliero 
Quivi gran forza il debito e l’onore: 
Chè l’amorosa lite s’ intermesse, 
Finchè soccorso il campo lor s’avesse. 


2 
Ma più ve l’ebbe Amor: chè se non era 
Che così comandò ia donna loro, 
«Non si sciogliea quella battaglia fiera, 


. Che l’un n’avrebbe il trionfale alloro; 


Ed Agcamante invan con la sua schiera 
L'aiuto avria aspettato di costoro, 
Dunque Amor sempre rio non si ritrova: 
Se spesso nuoce, anco talvolta giova, 


3 
Or l’uno e l’altro cavalier pagano, 


| Che tutti ha differiti i suoi litigi, 


Va, per salvar l’esercito africano, 

Con la donna gentil verso Parigi; 

E va con essi ancora il piccol Nano, 
Che seguitò del Tartaro ì vestigi, 
Finchè con tui condutto a fronte a fronte 
Avea quivi il geloso Rodomonte. 


Capitaro în un prato, ove a diletto 
Erano cavalier sopra un ruscello, [metto, 
Duo disarmati, e duo ch’avean lel- 
E una donna con lor di viso bello. 
Chi fosser quelli, altrove vi fia detto: 
Or no, chè di Ruggier prima favello; 
Del buon Ruggier di cui vi fu narrato 
Che lo scudo nel pozzo avea gittato, 


5 
Non è dal pozzo ancor lontano un miglio 
Che venire un corrier vede in gran fretta, 


Di quei che manda di Troiano il figlio | 


Aè,cavalieri onde soccorso aspetta: 
Dal qual ode che Carlo in tal  periglio 
La gente saracina tien ristretta, 

Che se non è chi tosto le dia aita, 
Tostd l’onor vi lascerà o la Vita, 


6 A 

Fu da molti pensier ridutto in forse 
Ruggier, che tutti l’assaliro a un tratto: 
Ma qual per lo miglior dovesse torse, 


i Nè luogo avea nè tempo a pensar.atto. 


Lasciò andare il messaggio, e’l freno torse 
La dove fu da quella donna tratto, 

Gh° ad or ad or ir modo egli affrettava, 
Che nessun tempo d’indugiar le dava. 


“Quindi seguendo il cammin preso, ven- 
(Già declinando il Sole) ad una terra [ne 
Che | re Marsilio in mezzo Francia tenne, 
Tolta di man di Carlo in quella guerra, 
Nè al ponte nè alla porta si ritenne, 
Chè non ghi niega alcuno il passo o serra, 
Bench intorno al rastrello e in su le fosso 
Gran quantità d’uomini e d’armè fosse. 


- 8 

Perch” era conosciuta dalla gente 
Quella donzella ch’ avea in compagnia, 
Fu lasciato passar liberamente, 
Nè domandato pure onde venia. 
Giunse alla piazza, e di fuoco lucente, 
E piena la trovò di gente ria; 
E vide in mezzo star con viso smorto. 
Il giovine dannato ad esser morto, 


Ruggier, come gli alzò gli occhi nel viso, 
Ché chino a terra e lacrimoso stava, 
Di COSE Bradamante gli fu avviso: 
Tarito il giovine-a lei rassimigliava. 
Più dessa gli parea, quanto più fiso 
Ai volto e alla persona il risuardava; 
E fra sè disse : O questa è Bradamante, 
O ch’io non son UG SE com'era inmantee 


Per troppo ardir si sarà forse messa 
Del garzon condennato alla difesa; 
E poichè mal la cosa l’è successa, 
Ne sarà stata, come io veggo, presa. 
Deh perchè tanta fretta, che con essa» 
Ionon potei trovarmi a questa impresa ? 
Ma Dio ringrazio che ci son venuto, 


«I Ch° a tempo ancora io potrò darle aiuto 


na 


11 
E senza più indugiar, la spada striuge 
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18 
Egli che molto è offeso, più che puote 


(RO all’altro castel rotta la lancia),[ge : Si cerca vendicar di quella gente! 


2 addosso ilvulgo inerme il destrier spin- 
Per lo petto, pei fianchi e per la pancia. 
Mena la spada a cerco; ed a chi cinge 
La fronte, a chi la gola, a chi la guancia. 
Fugge il popol gridando; ela gran frotta 
Resta o sciancatazo con la testa rotta. 

[stagno 


1 
Come stormo d’augei, ch’in ripa a un” 


Vola sicuro, e a sua pastura attende, 
S’improvviso dal ciel falcon grifagno 
Gli dà nel mezzo, ed un ne batte o prende, 
Si sparge in fuga, ognun lascia il compa- 
E dello scampo suo cura si prende; [gno, 
| Così veduto avreste far costoro, 

Tosto che’l buon Ruggier diede fra loro. 


A quattro o sei dai colli i capi netti 
Levò Ruggier, ch’indì a fuggir fur lenti : 
Ne divise altrettanti infin ai petti, 

Fin agli occhi infiniti e fin ai denti, 
Concederò che non trovasse elmetti, 
Ma ben di ferro assai cuffie lucenti: 
E s’elmi finì anco vi fosser stati, 
Così gli avrebbe, n Lie men tagliati. 


La forza di Ruggier non era quale 
Or si ritrovi in cavalier moderno, 
Nè in orao nè in leon nè in animale 
Altro più fiero o nostrale od esterno, 
Forse il tremuoto le sarebbe eun le [no, 
Forse il gran diavol; non quel dello ’nfer- 
Ma quel del mio Signor, che va col fuoco, 
Cia cielo e a terra e a marsi fa dar loco. 


D’ogni suo colpo mai non cadea manco 
D’un uom in terra, e le più volte un paio; 
E quattro a uh colpo, e cinque n’uccise 
Sì che si venne tosto al centinaio. ' anco; 
TagHava il brando che trasse dal fianco, 
Come un tenero latte, il duro acciaio. 
Fallerina, per dar morte ad Orlando, 
Fe nel giardin d’Orgagna ilceradel brando. 


Averlo fatto poi ben le rincrebbe. 
Chè?’l1 suo giardin disfar vide con esso. 
Che strazio dunque, che ruina debbe 
Faror, ch’in man di tai guerriero è messo? 
Se mai Ruggier furor, se mai forza ebbe, 
Se mai fu l'alto swo valor espresso, 
Qui l’ebbe, il pose qui, qui fu veduto, 
Sperando dare alla sua donna aiuto. 


7 

Qual fa la lepre contra i cani sciolti, 
Facea la turba contra lui riparo. 
Quei che restaro uccisi, furo molti; 
Fufo infiniti quei ch’in fuga andaro, 
Avea la donna intanto i lacci tolti, 
Eh’ambe le mani al’giovine legaro; 
E, come potè meglio, presto armollo, 
G'i diè una spada in mano, e ùn scudo 


? * 


[al collo., 


| 


| 
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E quivi son sì le sue ‘forze note, 

Che riputar si fa prode e valente. 

Già avea attuffato le dorate ruote 

Il Sol nella marina d’Occidente, 

Quando Ruggier vittorioso e quello 

Giovine seco uscir fuor del castello. 
Fà 


Quando il garzon sicuro della vita 
Con Ruggier si trovò fuor delle porte, 
Gli rendè molta grazia ed infinita 
Con gentil modi e con parole accorte, 


hè, non lo conoscendo, a dargli aita , 


Si fosse messo a rischio della morte: 
E pregò che ’l suo nome gli dicesse, 
Per saper a chi tanto obbligo avesse. 


Veggo, dicea Ruggier, la faccia bella, 
E le belle fattezze 6?1 bel sembiante; 
Ma la suavità della favella 
Non odo già della mia Bradanfante; 
Nè la relazion di grazie è quella 
Ch? eila usar debba al suo fedele amante. 
Ma se pur questa è Bradamante, or come 
Ha si tosto in obblio messo il mio nome? 


Per ben saperne il certo, accortamente 


Ruggier le disse: Io v’ho veduto altrove; — 


Ed ho pensato e penso, e finalmente 
Non so nè posso ricordarmi dove, 
Ditemel voi, se vi ritorna a mente; 
E fate che ’l nome anco udir mi giove, 
Acciò che Sperone a cui mia aita 
Dal fuoco abbia salvata oggi la vita, 


DAI 


Che voi m’abbiate visto esser potria, 


Rispose quel, che non so dove o quando, - 


Ben vo pel mondo anch?io la parte mia, 
Strane avventure or qua or là cercando. 
Forse una mia sorella stata fia, [do; 
Che veste |’ arme, e porta al lato il bran- 
Che nacque meco, e tanto mi somiglia, 
Che non ne può discerner la famigliat 


Nè primo nè secondo nè ben quarto 
Sete di quei ch’errore in ciò preso hanno: 
Nè ’1 padre nè ifratelli nè chi a un parto 
Ci produsse ambi, scernere ci sanno. 
Gli è ver che questo crin raccorcio e sparto 
Ch’io porto, come gti altri uomini fanno 
Edil suo lungo e in treccia al capo di 
P volta, 
Ci solea far già differenzia molta: 


4 
Ma poi ch’un giorno ella ferita fu 

Nel capo (lungo saria a dirvi come), — 
E per sanarla un servo di Gesù, © 
A mezza orecchia le tagliò le chionie; 
Alcun segno tra noi non restò più 

Di differenzia, fuorchè | sesso e ’l nome, 
Ricciardetto son io, Bradamante ella; 


Io fratel di Rinaldo, essa sorella, 


} 


x 


va 
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E se non V’increscesse l’ascoltarmi, 
Cosa direi che vi faria stupire, 
La qual m’occorse per assimigliarmi 
A Jci, gioia al principio, c al fin martire, 
Ruggiero, il qual più graziosi carmi, 
Più dolce istoria non potrebbe udire, 
Che dove alcun ritordo intervenisse 
Della sua donna, il pregò sì, che disse: 


3 26 

Accadde a questi dì, che pei vicini 
Boschi passando la sorella mia, 
Ferita da uno stuol di Saracini 
Che senza Pelmo la trovàr per via, 
Fu di scorciarsi astretta i lunghi crini, 
Se sanar volse d’una piaga ria 
Ch’avea con gran periglio nella testa; 
E così scorcia errò per la foresta. 


27 

Errando giunse ad un’ombrosa fonte; 
E perchè afflitta e stanca ritrovosse, 
Dal destrier scese, e disarmò Ja fronte, 
E su le tenere erbe addormentosse. 
Io non credo che favola si conte, 
Che più di questa istoria bella fosse. 
Fiordispina di Spagna soprarriva,, 
Che per cacciar nel bosco ne veniva. 


28 

E quando ritrovò la mia sirocchia 
Tutta coperta d’arme, eccetto il visò, 
Ch’avea la spada in luogo di conocchia, 
Le fu vederc un cavaliero avviso. 
La faccia e le viril fattezze adocchia 
Tanto; che se ne sente il cor conquiso. 
La invita a caccia, e tra l’ombrose fronde 
Lunge dagli altri alfin seco s’asconde. 
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Poi che l’ha seco in solitario loco, 
Dove non teme d’esser sopraggiunta, . 
Con atti e con parole a poco a poco 
Le scopre il fisso cor di grave punta. 
Con gli occhi ardentie coi sospir di fuoco 
Le mostra l’alma di disio consunta. 
Or si scolora in viso, or si raccende : 
Tanto s’arrischia, ch’un bacio ne prende, 
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La mia sorella avea ben conosciuto 
Che questa donnain cambio l’avea tolta: 
Nè dar potcale a quel bisogno aiuto, 
E si trovava in grande impaccio avvolta. 
Gli è meglio, dicca seco, s’io rifiuto 
Questa avuta di me credenza stolta, 
È s’io mi mostro femmina gentile, 
Che lasciar rìputarmi ua uomo vile, 
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E dicea il ver, ch’ era viltade espressa, 
Conveniente a un uom fatto di stucco, 
Con cui sì bella donna fosse messa, 
Piena di dolce e di nettareo succo, 
E tultavia stesso a parlar con essa, 
Tenendo basse l’ale come il cucco. 
Con modo accorto ella il parlar ridusse, 
Che venne a dir come donzella fusse, 
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Che gloria, qual già Ippolita e Camilla, 
Cerca nell’arme; ‘e in Africa era nata 
In lito al mar, nella città d’Arzilla, 
A scudo e a lancia da fanciulla usata, 
Per questo non si smorza una scintilla 
Del fuoco della donna innamorata. 
Questo rimedio all’alta piaga è tardo : 
Tant’avea Amor cacciato innanzi il dardo, 


Per questo nonleparmenbello il viso, 
Men bello sguardo, emen pellii costumi; 
Per ciò non torna il cor che, gia diviso 
Da lei, godea dentro gli amati lumi, 
Vedendola in quell’abito, l’è avviso 
Che può far ch’el desir non la consumi; 
E quando ch’ella è pur femmina pensa, 


-| Sospira e piange, tal doglia im- 


} mensa. 

Chi avesse il suo rammarico e’l suo 
£ pi [pianto 

Quel giorno udito, avria pianto con lei. 

Quai tormenti, dicea, furon mai tanto 

Crude!, che più non sian crudeli i miei? 

D’ogn’altro amore, 0 scellerato o santo, 

Il desiato fin sperar potrei; 

ra partir la rosa dalle spine : 

Solo il mio desiderio è senza fine. 


Se pur volevi, Amor, darmi tormento, 
Chè l’increscesse il mio felice stato, 
D’alcun martir dovevi star contento, 
Che fosse ancor negli altri amanti usato, 
Nè tra gli uomini mai-nè tra l’armento, 
Che femmina ami femmina ho trovato; 
Non par la donna all’altre donne bella, 
Nè a cervie cervia, i A all’agnelle agnella, 


In terra, in aria, in mar sola son io 
Che patisco da te sì duro scempio; ‘ 
E questo hai fatto acciò che l’error mio 
Sia nell’imperio tuo l’ultimo esempto. 
La moglie fel re Nino ebbe disio, 
Il figlio amando, scellerato ed empio, 
E Mirra il padre, e la Cretense'il toro ; 
Ma gli è più folle il mio, ch’alcun dei loro, 


La femmina nel maschio fe disegno: 
Speronne il fine, ed ebbelo come odo, 
Pasife nella vacca entrò di legno; 
Altre per altri mezzi, e vario modo. 
Ma se volasse a me con ogni ingegno 
Dedalo, non potria scioglier quel nodo, 
Che fece il mastro troppo diligente, 
Natura d’ogni cosa uu possente, 


Così si duole, e si consuma ed ange 
La bella donna, e non s’accheta in fretta, 
Talor si batte il viso, e il capel frange, 
E dì sè contra sè cerca vendetta. 

La mia sorella per pietà ne piange, 
Ed è a sentir dì quel dolor costretta. 
Del folle e van disio si studia trarla; 
Ma non fa alcun profitto, e invano parla» 


ente fi tan 


39 
Ella, ch’uiuto cerca .e non conforto, 
Semprè più'si lamenta e più si duole. 
Era del giorno il termine ormai corto, 
Chè rosseggiava in Occidente il Sole, 
Ora opportuna da ritrarsi in porto, 
A chi la notte al bosco star non vuole; 
Quando la donna invitò Bradamante 
A*questa terra sua poco distante. 
40 ; 
Non le seppe negar la mia sorella: 
-E così insieme ne vennero al loco, 
Dove la turba scellerata e fella 
Posto m’avria, se tu non v?eri, a] fuoco. 
‘Fece là dentro Fiordispina bella 
La mia sirocchia accarezzar non poco; 
E rivestita di femminil gonna, 
Conoscer fe a ciascun ch’ella era donna. 
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Perocchè conoscendo che nessuno 
Util traea da quel virile aspetto, 
Non le parve anco di voler ch’alcure 
Biasmo di sè per questo fosse detto: 
Fèllo anco, acciò che’l mal ch’avea dal- 

+ Virile abito, errando, già concetto, [l'uno 

Ora con l’altro discoprendo il vero, 
lrovasse di cacciar fuor del pensiero. 
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Comune il Igtto ebbon la notte insieme; 
Ma molto differente ebbon riposo: 
Chè l’una dorme, e l’altra piange e geme, 
Chè sempre il suo disir sia Du focoso, 
E se’l sonno talor gli occhi le preme 
Quel breve sonno è tutto immaginoso : 
Le par veder che? ciel l’abbia concesso 
Bradamante cangiata in miglior sesso. 


3 
Come l’infermo acceso di gran sete, 
S’in quella ingorda voglia s’addormenta, 
«Nell’interrotta e turbida quiete, [ta; 
D’ogni acqua che mai vide si rammen- 
Così a costei di far sue voglie liete 
L’immagine del sonno rappresenta. 
Si desta; e nel destar mette la mano, 
E ritrova pur sempre il sogno vano. 
L 


4 
Quanti prieghi la notte, quanti voti 
Offerse al suo Macone e a tutti i Dei, 
Che con miracoli apparenti e noti 
Mutasserò in miglior sesso costei! 
‘Ma tutti vede andar d’effetto véti; 
E forse ancora il ciel ridea di lei, 
Passa la notte; e Febo il capo biondo 
Traea del mare, e dava luce al mondo. 
i [letto 
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Poi che ?1 di venne, e che lasciaro il _. To t 
A ritrovar la bella Fior 


A Fiordispina s’augumenta doglia; 

Chè Bradamante ha del partir già detto, 
Ch’uscir di questo impaccio avea gran vo- 
La gentil donna un ottimo ginetto [glia, 
In don da lei vuol che partendo toglia, 
Guernito d’oro, ed una sopravvesta 
Che riccamente ha di sua man contesta, 
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Accompagnolla un pezzo Fiordispina; 
Poi fe, pianzendo, al suo castel ritorno, 
La mia sorella sì ratto cammina, [no. 
Che venne a Montalbano anco quel gior 
Noi. suoi fratelli e la madre meschina 
Tutti le siamo festeegiando intorno; 
Che di lei non sentendo, avuto forte 


Dubbio e tema avevam della sua morte, 


3 [crine, 
Mirammo Gi trar dell’elmo) al mozzo 
Ch’intorno al capo prima s’avvolgea; 
Così le sopravveste peregrine 

Ne fèr. meravigliar, ch’iridosso avea. 
Ed ella il tutto dal principio al fine 
Narronne, come dianzi io vi dicea: 
Come ferita fosse al bosco, e come 
Lasciasse, per dr , Le helle chiome; 


ue, 
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E come poi dormendo in ripa all'ac: 
La bella cacciatrice sopraggiunse, 
A cui la falsa sua sembianza piacque; 
E come dalla schiera la disgiunse. 
Del lamento di lei poi nulla tacque, 
Che di pietade l'anima ci punse: 

E come alloggiò seco, e tutto quello 
Che.fece, finchè ritornò al castello. 


Di Fiordispina gran notizia ebb'io, 
Ch’in Siragozza e già la vidi in Francia; 
E piacquer molto all’appetito mio 
I suoi Degli occhi e la polita guancia: 
Ma non lasciai fermarvisi il disio; 

Chè l’amar senza speme è sogno e ciancia, 
Or, quando in tal ampiezza mi si porge, 
L’antiqua fiamma subito risorge. 


di; 
Di questa speme Amore ordisce i no- 
Che d’altre fila ordir°non li potea: - 
Onde mi piglia, e mostra insieme i modi, 
Che dalla donna avrei quel ch’io chiedea. 
A succeder saran facil le frodi; 
Chè, come spesso altri ingannato avea 
La simiglianza c’ ho di mia sorella, 
Forse anco ingannerà questa donzella. 


Faccio, o nol faccio? Alfin mi par che 
.. .. [buono 

Sempre cercar quel che diletti, sia. 
Del mio pensier con altri non raziono, 
Nè vo’ ch’in ciò consiglio altri mi dia, 
Jo vo Ja notte ove quell’arme sono, 
Che S’avea tratte la sorella mia: 
Tolgole, e col destrier suo via cammino; 
Né sto aspettar iL Ai il mattutino. 

To me ne vo la notte Cimore è duce) 

ispina; 

E v’arrivai che non era la luce. 
Del Sole ascosa ancor nella marina. 
Beato è chi correndo si conduce. 
Prima degli altri a dirlo alla Regina, 
Da lei sperando, per l’annunzio Duono, 
Acquistar grazia, e riportarne dono, 
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fatti m’aveano tolto così in fallo, 
Com?hai tu fatto ancor, per Bradamante; 
‘Tanto più che le vesti ebbi e ’1 cavallo, 
Con chie partita era ella il giornoinnante. 
Vien Fiordispina di poco intervallo 
Con feste incontra e con carezze tante, 
E con si allegro viso e sì giocondo, {do. 
Che più gioja mostrar non potria al mon- 


Le belle braccia al collo indi mi getta, 
E dolcemente stringe e bacia in bocca. 
Tu puoi pensar s’allora la saetta 
Dirizzi Amor, s’in mezzo al cor mi tocca. 
Per man mi piglia, e in camera con fretta 
Mi mena: e non ad altri, ch’a lei, tocca 
@he dall’elmo allo:spron l’arme mi stacci; 
E nessuri altro vuol che se n’impacci, 
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Poi fattasi arrecare una sua veste 

Adorna e ricca, di sua man la spiega; 
«E, come io fossi femmina, mi veste, 

E in reticella d’or il crin mi lega. 

Io muovo gli occhi con maniere oneste; 
Nè ch’io sia donna, alcun mio gesto nie- 
La voce ch’accusar mi potea forse, [ga. 
Sì ben usai, ch’alcun non se n’accorse, 


Uscimmo poi là dove erano molte 
Persone in sala, € cavalieri e donne, 
bai quali fummo con l’onor raccolte, 
Challe fegine fassì e gran madonne, 
Quivi d’alcuni mi risi io più volte, 

‘ Che, non sappiendo ciò che sotto gonne 
Si nascondesse valido e gagliardo, 
Mi vagheggiavan con lascivo sguardo. 
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Poi che si fece fa notte più grande, 
E già un pezzo la mensa era levata, 
La mensa che fu d’ottime vivande, 
Secondo la stagione, apparecchiata; 
Non aspetta la donna ch'io domande 
Quel che m’era cagion del venir stata: 
Elta m’invita, per sua cortesia, - 
“Che quella notte a giacer scco io stia, 
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Poi che donne e donzelle ormai levate 
Si furo, e paggi e camerieri intorno; 
Essendo ambe nel letto dispogliate, 
Coi torchi accesi, che parea di giorno, 
lo cominciai: Non vi maravigliate, 
Madonna, se sì tosto a voi ritorno; 
Che forse v’andavate immaginando 
bi non fni riveder fin Dio sa quando, 
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"Dirò prima la causa del partire, 
Poi del ritorno l’udirete ancora. 
Se ?1 vostro ardor, madonna intiepidire 
'Potuto avéssi col mio far dimora, 
Vivere in vostro servizio e morire |, 
Voluto avrei, nè starne senza un’ora; 
- Ma visto quanto il mio star vi nocessi, 


Li 
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Fortuna mi tirò fuor del cammino 
In mezzo un bosco d’intricati rami, 
Dove odo un grido risonar vicino, 
Come di donna che soccorso chiami. 
V’accorro, e sopra un lago cristallino 
Ritrovo un Fauno ch’avea preso agli ami 
In mezzo all’acqua una donzella nuda, — 
E mangiarsi il LC la volea cruda. . 


Colà mi trassi, e con la spada in mano 
(Perch’aiutar non la potea altrimente) 
Tolsi di vita-il pescator villano: 

Ella saltò nell’acqua immantinente, 
Non m”avrai, disse, dato aiuto invano: 
Ben ne sarai premiato, e riccamente, 
Quanto chieder saprai; perchè son Ninfa 
Che vivo dentro e chiara linfa; 


LI 
Ed ho possanza far cose stupende, 
E sforzar gli elementi e la natura. 
Chiedi tu quanto il mio valor s’estende, 
Poi lascia a me di satisfarti cura. 
Dal ciel la Luna al mio cantar discende, 
S’agghiaccia il fuoco, e l’aria si fa dura; 
Ed hostalor con semplici parole 
Mossa la terra, ed ho fermato il dar 
re 
Non le domando a questa offerta uni. 
Tesor, nè dominar popolî e terre: 
Nè in più virtù, nè in più vigor salire, 
Nè vincer con onor tutte le guerre; 
Ma sol che qualche via, donde it desire 
Vostro s’adempia, mi schiuda e disserre: 
Nè più le domando un, ch’un altro effet 
Ma tutta al suo SUS mi rimetto. [to, 


E] 


Ebbile appena mia domanda esposta, 
Ch’ un’ altra volta la vidi attuffata; - 
Nè fece al mio parlare altra risposta, 
Che di spruzzar vér mel’acqua incantata, 
La qua non prima al viso mì 8’accosta, 
Ch’ig, non so come, son tutta mutata. 
lo ’l1 weggo, io ’l sento; e appena vero 
o [parmi: 
Sento in maschio, di femmina, mutarmi. 
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E se non fosse che senza dimora 
Vi potete chiarir, nol credereste: 
E, qual nell’altro sesso, in questo ancora 
Ho le mie voglie ad ubbidirvi preste. 
Comandate lor pur; che fieno or ora, 
E sempre mai per voi vigili e deste. 
Così le dissi; e feci ch’ella istessa 
Trovò con man la verilade SIE 
._. [me 
Come interviene a chi già fuor di spe- 
Di cosa sia che nel pensier molt’abbia, 
Che, mentre più d’esserne privo geme, 
Più se n’affligge e se ne strusge e arrab- 
Sebben la trova poi, tanto gli preme [bia; 
L’aver gran tempo seminato in. sabbia, 
Ea disperazion l’ ha sì male ùso, 


Per non poter far meglio, andare clessi ! Che non crede a sè stesso, e sta confuso; 


& 
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Così la donna, poichè tocca e vede 
Quel di ch’avuto avea tanto desire, 
Agli écchi, al tatto, a sè stessa non crede, 
E sta dubbiosa ancor di non dormire: 
E buona prova bisognò a far fede 
Che sentia quel che le parea sentire, 
Fa, Dio (diss’ella), se son sogni questi, 
Ch’io dorma sempre, e mai più Don mi 

i esti, 

Non rumor di tamburi o suon di trombe 
Furon firincipio all’amoroso assalto; 
Ma baci ch’imitavan le colombe, 
Davan segno or di gire, or di fare alto. 
Usammo altr’arme che saette e frombe, 
Io senza scale in su la rocca salto, + 
E fo stendardo piantovi di botto, 
E la nimica mia mi caccio sotto, 

Se fu quel letto la notte dinanti 
Pien di sospiri e di querele gravi, 
Non stette l’altra poi senz’ altrettanti 
Risi, feste, gioir, giochi soavi. 
Non con più nodi i flessuosi acanti 
Le colonne circondano e le travi, 
Di quelli con che noi legammo stretti 
E colli e fianchi e »braccia e Lt 
letti. 

La cosa stava tacita fra noi; i 
Sì che durò il piacer per aleun mese: 
Pur si trovò chi se n’accorse poi, 
Tanto che con mio danno il Re lo’ntese. 
Voi che mi liberaste da quei suoi 
Che nella piazza avcean le fiamme accese, 
Comprendere oggimai potete il resto: 
Ma Dio sa ben con de dolor ne resto. 
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Così a Ruggier narrava Ricciardetto, 
E la notturna via facea men grave, 
Salendo tuttavia verso un poggetto 
Cinto di ripe e di pendici cave. 
Un erto calle, e pien di sassi e stretto 
Apria il cammin con faticosa chiave, 
Sedea al sommo un castel detto Agris- 
. monte, 
Ch’ avea in guardia Aldigier di Chiara- 
[monte. 
Di Buovo era costui figliuol bastardo, 
Fratel di Malagiyi e di Viviano: 
i legittimo dice di Gherardo, 
testimonio temerario e Tano: 
Fosse come si voglia, era gagliardo, 
Prudente, liberal, cortese, umano; 
E facea quivi le fraterne mura 


La notte e il dì guardar con buona cura. 


® Raccolse il cavalier tortesemente, 

Come dovea, il cugin suo Ricciardetto, 
Ch’amò come fratello; e parimente 

Fu ben visto Ruggier per suo rispetto, 
Ma non gli uscì già mcontra allegramente, 
Come era usato, anzi con tristo aspetto, 
Perch’uno avviso il giorno avuto avea, 
Che nel viso e-nel cor mesto il facea. 
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A Ricciardetto, in cambio di saluto, 
Disse: Fratello, abbiam nuova non buòna. 
Per certissirmo messo oggi ho saputo 
Che Rertolagi iniquo di Baiona 
ConzLanfusa crudel s? è convenuto, 
Che preziose spoglie esso a lei dona. 
Ed essa a lui pon nostri frati in mano, 
Il tuo buon Malagizi e il tuo Viviano. 


O) 
Ella dal dì che Ferraù li prese, 
Gli ha ognor tenutiin loco oscuro e fello, 
Finchè’l brutto contratto e discortese 
N’ha fatto con costui di ch’io favello. * 
Gli dé’mandar domane al Maganzese 
Nei confin tra Baiona e un suo castello. 
Verrà in persona egli a pagar la mancia 
Ghe compra il mislior sangue che sia in 
76 [Francia. 
Rinaldo nostro n’ho avvisato or ora, 
Ed ho cacciato il messo di galeppo: 
Ma non mi par ch’arrivar possa ad ora 
Che non sia tarda; chè’l cammino è troppo, 
Jo non ho rneco gente da uscir fuora: 
L’animo è pronto, ma il potere è zoppo. 
Se gli ha quel traditor, li fa morire: 
Sì che non so che SE non, so che dire, 


La dura nuova a Ricciardetto spiace; 
E perchè spiace a lui spiace a Ruggiero; 
Che poichè questo e quel vede che tace, 
Nè tra’ profitto alcun del suo pensiero, 
Disse con grande ardir: Datevi pace: 
Sopra me quest’ impresa tutta chero; 
E questa mia varrà per mille spade 
A riporvi ì fratelli in libertade. 


Io non voglio àltra gente, altri sussidi; 
Ch’io credo bastar solo a questo fatto. 
10 vi domandò solo un che mi guidi 
Al luogo ove si dee fare il baratto. 

Io vi farò sin qui sentire i gridi 

Di chi sarà presente al rio contratto, 
Così dicea: nè dicea cosa nuova 
All’un de’dui, che n’avea visto pruova, 


«L’altro non l’ascoltava, se non quanto 

S’ascolti un ch’assai parli, e sappia poco. 
Ma Ricciardetto glimarrò da canto, 
Come fu per costui tratto del foco, 
E ch’era certo che maggior del vanto 
Faria veder l’effetto a tempo e a loco. 
Gti diede allor udienza più che prinîa, 
E riverillo, e fe di lui granestima. 


Ed alla mensa, ove la Copia fuse 
Il corno, l’onorò come suo donno, 
Quivi senz’altro aiuto si concluse 
Che liberage i duo fratelli ponno. 


Intanto sopravvenne e ‘gli occhi chiuse 


Ai signori e ai sergenti il pigro Sonno, 
Fuor ch’a Ruggier; chè, per tenerlo desto, 
Gli punge il cor semprè un pensier:mo- 
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L’assedio d’Agramante, ch’avea il giore 
Udito dal corricr, gli sta nel core {no 
Ben vede ch’ogni minimo soggiorno, 
Che faccia d’aiutarlo, è suo disnore. 
Quanta gli sarà irifamia, quanto scorno, 
Se coi nemici va del suo Signore | 
Oh come a gran viltade, a gran delitto, 
Battezzandosi allor, gli sarà ascritto! 
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Potria in ogn’altro tempo esser creduto 
Che vera religiori l'avesse mosso: 
Ma ora che bisogna col suo aiuto 
Agramante d’assedio esser riscosso, 
Piuttosto da ciascun sara tenuto 
Che timore e viltà l’abbia percosso, 
Ch’alcuna opinion di miglior fede. 
Questo il cor di Ruggiero stimola e fiede. 
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Che s’ abbia da partito anco lo punge 
Senza licenzia della sua regina. [giunge, 
Quando questo pensier, quando quel 
Che?l dubbio cor diversamente inchina. 
Gli era l’avviso riuscito lunge 
Di trovarla al castel di Fiordispina, 
Dove insieme dovean, come ho già detto, 
In soccorso venir di Ricciardetto. 

/ Dai 

” poi gli sovvien ch’egli le avea pro- 
Di seco a Vallombrosa ritrovarsi. [messo 
Pensach’andar v’abbi’ ella, e quivi d’cs- 
Che non vi trovi poi, maravigliarsi. [so, 
Potesse almen mandar lettera o messo, 
Sì cl’ella non avesse a lamentarsi 
Che, oltre ch’egli mal le avea ubbidito, 
Senza far motto ancor. fosse partito. 
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Poi che più cose immaginate s’ebbe, 
Pensa scriverle alfin quanto gli accada; 
E bench’ egli non sappia come debbe 
La lettera inviar, sì che ben vada, 
Non però vuol restar; Che ben potrebbe 
Alcun messo fedel trovar per strada 
Più non s’indpyia, e salta delle piume: 
Si fa dar carta, inchiostro, penna e lume. 
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I camerier discreti ed avveduti 
Arrecano a Ruggier ciò che comanda. 
Egli comincia a scrivere, e i saluti, 
Come si suol, nei primi versi manda: 
Pei narra degli avvisi che venuti 3 
Son dal suo Re, ch’aiuto gli domanda; 
E se l’andata sua non è ben presta, 
O morto o in man degl’inimici resta. 
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Poi seguita, ch’ essendo a tal partito, 
E ch’a lui per aiuto si volgea, 
Vedesse ella, che ’1 biasmo era infinito 
S’a quel punto negar gli lo volea: 
E ch’esso, a lei dovendo esser marito, 
Guardarsi da ogni macchia si dovea; 
Chè non sì convenia con lei, che tutta 
Era sincera, alcuna cosa brutta, 


- 


ge 


ORLANDO FURIOSO 


88 

E se mai per addietro un nome chiaro, 
Ben oprando, cercò di guadagnarsi; 
E guadagnato poi, se avuto caro, 
Se cercato l’avea di conservarsi; 
Or lo cercava, e n’era fatto avaro, 
Poichè dovea con lei participarsi, 
La qual sua moglie, e totalmente in dui 
Corpi esser dovea un’anima con lui. 


E sì come già a bocca le avda detto, 
Le ridicea per questa carta ancora: 
Finito il tempo in che per fede astretto 
Era al suo Re, quando non prima muora, 


.Che si farà cristian così d’effetto, 


Come di buon voler stato era ogni dra; 
E ch°al padre e a Rinaldo e agli altri suoi 
Per moglie NODI la farà poi, — 
A cia 
Voglio, le soggiungea, quando vi ie 
L’assedio al mio Signor levar d’intorno, 
Acciò che l’ignorante vulgo taccia,. 
Il qual direbbe, a mia vergouna e scorno: 
Ruggier, mentre Agramante ebbe bonac- - 


cia 
Mai non l’abbandenò notte nè sino 
Or che fortuna per Carlo si piega, 
Egli col vincitor qpecena Spiega. 


Voglio quindici dì termine, o venti, 
Tanto che comparir possa una volta, 
Sì che degli africani alloggiamenti 
La grave ossedîon per me sia tolta, 
Intanto cercherò convenienti 
Cagioni, che sian giuste, di dar volta. 
Io vi domando per mo onor sol questo: 
Tutto poi vostro è di mia vita il resto, 


In simili parole si diffuse 
Ruggier, che tutte non so dirvi appieno; 
E segui con molt’altre, e non concluse, 
Finchè non vide tutto il foglio pieno: 
E poi piegò la lettera ® la chiuse, 
E suggellata se la pose in seno, 
Con speme che gli occorra il di seguente 
Chi alla donna fa dia secretamente. 


Chiusa ch’ebbe la lettera, chiuse anco 
Gli occhi sul letto, e ritrovò quiete; 
Chè’l sonpo venne, e sparse il corpo stan: 
Col ramo intinto nel liquor di Lete: [co 
E posò fin ch’un nembo rosso e bianco 
Di fiori sparse le contrade liete 
Del lucido Oriente d’ogn’intorno,. , 
Ed indi uscì dell'aureo albergo il giorno. 4 


E poi ch’a salutar la nova luce 
Pei verdi rami incominciàr gli augelli, 
Aldigier che voleva esser il duce . 
Di Ruggiero e dell’altro, e guidar quelli 
Ove faccin che dati in mano al truce 
*Bertolagi non siano i duo frafelli,: 
Fu’l primo in piedc; e quando sentir lui, 
Del letto usciro anco quegli altri dui, 
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Poi che vestiti furo e bene armati, 
- Coi duo cugin Ruggier si mette invia, 
“Già molto indarno avendoli pregati 
Che questa impresa a lui tutta si dia. 
‘Ma essi, pel desir c’ han de? lor frati, 
E perchè lor parea discortesia, | 
Steron negando più duri che sassi, _ 
N& consentiron mai che solo andassi. 
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Giunsero al loco il di che si dovea 
Malagiri mutar nei carriaggi. 
Era un’ampla campagna che giacea 
Tutta scoperta agli apollinei raggi. 
Quivi nè allor né mirto si Vedea, 
Nè cipressi nè frassini nè faggi; 
Ma nuda ghiara, e qualche umil Virgulto. 
Non mai da marra 0 mai da vumery cullo, 


97 
I tre guerrieri arditi si fermaro 


Dove un sentier f*ndea qu 
E giunge” quivi un cavalier miraro, 


quella pianura; 


Ci’avea d’oro fregiata l’armatura, i 
jé per insegna in campo verde il raro 

E hei augel che più d’un secol dura. 

Signor, non più; chè giunto al fin mi veggio 


Di questo canto. e riposarmi chieggio. 
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St. 2. — Ve l’ebbe. Sopra: quivi» in tal 
caso. — Che l’unn'avrebbe, ecc., finchè l'uno 
non avesse vinto. % 

St. 7. — Si ritenne, sì trattenne. — Ra- 
strelto, L'edizione del 1516 ha castezzo. . 

St. )l. — A cerco, a tondo. — Cinge, taglia. 
Vedi sopra: XIX, 85. — Sciaacata, storpiata. 

St. 12, v. 1. — O. I, lIl, 6, 11. — Diede fra 
oro, gli ‘assalì. 

5 St 13. — Cuffia. Piccola celata di ferro 0 
d’acciaio senza ornamento di sorta. 

St. 14. — Esterno, d'altre contrade, — V. 
8. — Il Poeta, allude ad un famoso cannone 
del Duca Alfonso I di Ferrara, valentissimo 
nel lavoro di tali ordigni (F.), che per la sua 
grandezza e pel danno che portava fu detto il 
gran diavolo. i 

Si. 15. — D'ogni suo colpo, per opera del, ecc. 
— Un tenera latte, latte rappreso, una giun- 
cata. — V. 7-58. — O, 1,, 13, 3, 51? Questo è 
tl regno d'Orgagna, se nol sai - E sei presso al 
giardin di Fallerina: Cosa più ftruna al 
mondo non fu mai, Fatto l'ha per ancanto 
la regina. Ivi, 4, 6: ...con succo d'erbe e di 
radice E con incanti fabbrica una spata 
Che tagliar possa ogni cosa affatata. Sapendo 
che Orlando dovea disertare il suo giardino 
e.ch'èra tutto fatato, fe’ quella spada possente 
ad ucciderlo. Se non ghe Orlando la disarma 
e vinte tutte le prove, disfà il giardino. 

St. 16, Vv. 1. no; 0. I, I, d, 27 e B&S. lazuni 
V.8. — O. I., III 5,56. He 

St. 20. — La relazion di grazie, il riferir 
delle grazie ; nè avrebbe a ringraziare così il 

amante. : 
+ 23. — Nè ben quarto, neppure il quarto. 

St. 24, V. l. a O. I., II, 5, 45-46 e ll, bA 
C:) Des: — Un servo di Gesù, un romito. 

St. 27, Ù. 1 a O. I. Ill, 8, 62. 

At. 29. — Il fisso cor di grave punta, il cor 
trafitto da grave punta d'amore. a 

St. 31. — Come tl cucco, senza muoverglisi 
la coscienza. De 

St. 32, — Ippolita, la famosa Amazzone. — 
Arzilla, anticamente Zelis e Zilia, città nella 
Mauritania tingitana, oggi regni di Marocoo 
e di Fez (M). . ©» 

St. 34. — Saprei, eco., d'ogni altro amore 


L | 


f 


L 


corre il frutto e rimoverne 


l' impedimenti 
"). — Senza fine, îi Rina 
St. 3 


dinadempibile. 

6. — L'ultimo esempio, l'esempio più 
fuor di natura. — La moglie del re Nino, Se- 
miramide — Mirra. Dante, Inf., XXX, 33-39: 
— La Cretense. Pasife. di 

St. 39, v. 1. — O. I, I, 6,21: Perch'io vor- 
rei aito e non conforto. 

St. 4), v. 5-8. — Ordina: Lo fece anche ac- 
ciocchè, discoprendo ora il vero, provasse di 
cacciar fuori del pensiero coll’altro abito 
(cioè col femminile) il male che essa, errando, 
avea gia concetto dal primo abito virile (M.). 

St. 46. — Anco quel giorno , quello stesso . 

giorno. ; 

St. 49. — Siragozza, Saragozza. 

St. (2. — Sforzar gli elementi, far vioien. 
temènte mutare, eco. — Si fa dura, si condensa 
in muro. n 

St. 75, v. 1. — O.T., II, 22, 53. Quest'episodio 
fu ordinato a eUnnettere la vendetta di Gane 
e l'uccisione di Ruggiero col resto del poca. 
Il medesimo è da dire dell'episodio di Pina- 
bello, che principia col Poema. Le prove di 
ciò si riscontrano nel Canto XLVI, 68, dove 
si allude particolarmente aîla morte di questi 
due Maganzesi per mano di Bradamante e di 
suo fratello. 

St. 77, v. 8. — O.L,L 
tra' profitto, nè sa trovar consiglio. — Chero, 
chiedo, prendo, assumo. Vedi St. 95: Che 
questa impresa a lui tutta si dia. 

St. 78. — I6 baratto, di uomini contro spo- 
glie e altro tesoro, come si vedrà innanzi. 

St. 80. — La Copia. Deu dell'abbondanza: 

St. 83.— Diversamente inchina, a vari partiti. 
St. 85. — Sì che ben vada, che capiti a loi, 
St. 91. — Ossedion, assedio. 
St. 93. — Col zamo intinto nel liquor di 
Lete. In Virgilio” il Sonno comparso a Pali- 
nuro, per farlo addormentare gli bagnò le 
tempie con un ramo inti1t0 nell'acqua di Lete, 
fiume dell’Inferno..che indnce dimenticanza, 
Vedi il Canto XXXI, 49 Bt.). 

St. 96. — Malagigi e Viviano.— Mutar nei 
carriaggi, barattare alle spoglie preziose. — 
Ghiara, latino : glarea. 

St. 97. — Fendea, intersecava. — E per inse- 
gna, eco. Descrive la fenice insegna di Marfisa, 


17, 17 e segg. — Nè 


CANTO XXVI 


Argomento. 


e Liberano i prigioni, e ad una fonte " 
Ruggier con gli altri a riposarsi vanno. * 
U'’ son da Malagigi e mostre e conte 
Statue, che sono, e storie, che saranno. 


Con Mandricardo 


oi vien Rodomonte, 
E in un balen mille baltlaglie fanno. 


o Tratt: da l’arte alfin di Malagigi 
Drizzan tutti il cammin verso Parigi. 


1 “ 
i. Cortesi donne ebbe l’antiqua etade, 


Che le virtù, non le ricchezze, amaro. 


Al tcimpo nostro si ritrovan rade 

A cui, più del guadagno, altro sia caro. 
Ma quelle che per lor vera buntade 
Non seguon delle più lo stile avaro, 
Vivepdo, degne son @’esser contente; 
Glorfose e immortal poi che fian spente. 


Degna d’ eterna laude è Bradamante, 
Che non amò tesor, non amò impero, 
Ma la virtù, ma l’animo prestante, 

Ma Valta gentilezza di Ruggiero; 
E meritò che ben le fosse amante 
Un così valoreso cavaliero; 

E per piacere a lei facesse cose 
Nei secoli a venir miracolose. 


Ruggier, come di sopra vi fu detto, 
Coi duo di Chiaramonte era venuto; 
Dico con, Aldigier, con Ricciardetto, 
Per dare. ai duo fratei prigioni aiuto. 
Vi dissi ancor, che di superbo aspetto 
Venire un cavadiero avean veduto, 
Che portava l’augel che si rinnova, 

E sempre unico al mondo sì ritrova. 


Come di questi il cavalier s’accorse, 
Che stavan per ferir quivi su l’ale 
In prova disegnò di voler porse, 
S’alla sembianza avean virtude uguale. 
È di voi, disse loro, alcuno forse 
Che provar voglia chi di noi più vale. 
A colpi o della lancia o della spada, 
Finchè l’un resti in sella e l’altro cada? 


Farei , disse Aldigier, teco, o volessi 
Menar la spada a cerco, o correr asta, 
Ma un?altra impresa che, se qui tu stessi, 
Veder potresti, questa in mode guasta, 
Ch’a parlar teco, non che ci traessi 
A correr giostra, APDERE tempo basta; 
Seicento uomini al varco o più atten- 

A l [diamo, 
Coi qua’ d’oggi provarciobbligo abbiamo. 
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Per tor lor duo de’ nostri che prigioni 
Quinci trarran, pietade e amor n’ha mose 
E seguitò narrando le cagioni [so. 

Che li fece venir con l’arme indosso. 
Sì gusta è questa escusa che m’opponi, 
Disse il guerrier, che contraddir non pos- 
E fo certo giudicio che voi siate [so; 

Tre cavalier che pochi pari abbiate. 

i [trarme, 
Io chiedea un colpo o dui eon voi scon- 
Per veder quanto fosse il valor vostro; 
Ma quando all’altrui spese dimostrarme 
Lo vogliate, mi basta, e più non giostro. 
Vi priego ben, che por con le vostr’arme 
Quest’elmo io possa e questo FASC a 
stro; 
E spero dimostrar, se con voi vegno, ° 
Che di tal compagnia nop sono indegno, 


Parmi veder ch’alcun saper desia 
Il nome di costui, che quivi gianto 
A Ryggiero e a’ compagni si offerìa 
Compagno d’arme al periglioso punto. 
Costei {non più costui delto vi sia) 
Era Marfisa, che diede l’assunto 
Al misero Zerbin della ribalda 
Vecchia Gabrina a@ ogni mal sì calda. 


N 

I duo di Chiaramonte e il buon Ruggiero 
L’accettàr volentier nella lor schiera, 
Ch’esser credeano certo un cavaliero, 
E non donzella, e non quella ch’ell’eft 
Non molto dopo scoperse Aldigiero, 
E veder fe ai compagni una bandi@ra 
Che facea l’aura tremolare in volta, 
E molta gente intorno avea raccolta. 


E poi che più lor fur fatti vicini, 
E che meglio notàr l’abito moro, 
Conobbero che gli eran Saracini, 
E videro i prigioni in mezzo a loro, 
Legati, e tratti su piccol ronzini 
A’ Maganzesi, per cambiarli in oro. 
Disse Marfisa agli altri: Ora che resta ?* 


| Poichè son qui, di cominciar la festa? 


. 


‘ Venire i traditori 
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Ruggier rispose: Gli invitati ancora 
Non ci son tutti, e manca una gran parte. 
Gian ballo s’apparecchia di fare ora, 
E perchè sia solenne, usiamo ogn’arte: 
Ma far non ponno omai lunga dimora. 
Così dicendo, veggono in disparte 
i Maganza: 
Sì ch’eran presso a cominciar la danza. 


ì 12 

Giungean dall’una parte i Magzanzesi, 
E conducean con loro i muli carchi 
Db’oro e di vesti e d’altri ricchi arnesi; 
Da l’altra, in mezzo a lance, spade ed ar- 
Venian dolenti i duo germani presi, [chi, 
Che si vedeano essere attesi ai varchi; 
E Bertolagi, empio inimico loro,.. 
Udian parlar col capitano moro. * 
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Nè di Buovoilfigliuol, nè quel d’Amone, 
Veduto il Maganzese, indugiar puote: 
La lancia in resta-l’uno e l’altro pone, 
E l’uno e l’altro il traditor percuote. 
L’un gli passa la pancia e’l primo arcio- 
E l’altro il viso per.mezzo le gote. [ne, 
Così n’andasser pur tutti i malvagi, 
Come a quei colpi n’andò Bertolagi, 

14 

Marfisa con Ruggiero a questo segno 
Si muove e non aspetta altra trombetta; 
Nè prima rompe l’arrestato legno, 
Che tre, l’un dopo l’altro in terra getta. 
Dell’asta di Ruggier fu il Pagan degno, 
Che guidò gli altri, e uscì di vita in fretta; 
E per quella medesima con lui i 

Uno ‘ed un altro andò nei regni bui. 
È . 15 1 
Di qui naque un error tra gli assaliti, 
Che lor causò lor ultima ruina. 
Da un lato i Maganzesi esser traditi 
Credeansi dalla squadra saracina; 
Dall’altro, i Mori in tal modo feriti 
L'altra schiera chiamavano assassina: 
E tra lor cominciàr con fiera clade 
A tirare archi, e menar lance e spade. 

SI -16 : [quella 

Salta or in questa squadra ed ora in 

uggiero, e via netoglieordieci or venti: 
Altri tanti per man della donzella 
Di qua e di là ne son scemati e spenti, 
Tanti si veggon gir morti di sella, 
Quanti ne toccan le spade taglienti, 
A cui dan gli elmi e le corazze loco, 
Come nel bosco i secchi legni al fuoco. 
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Se mai d’aver veduto vi raccorda, 
O rapportato v’ha fuma all’orecchie, 
Corge, altorchè’l collegio si discorda, 

Vansi in aria a far guerra le pecchie, 
Entri fra lor la rondinella ingorda, 
E mangi e uccida e guastine parecchie; 
Dovete immaginar che similmente 
Ruggier fosse e Marfisa in quella gente, 
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Non così Ricciardetto e il suo cugino 
Fra le due genti varîavan datîiza, 
Perchè, lasciando il campo saraeino, 
Sol tenean l’occhio all’altro di Maganza, 
Il fratel di Rinaldo paladino 
Con molto animo avea molta possanza, 
E quivi raddoppiar glie la facea 
L’odio che contra ai Maganzesi avea. 
19 
Facea parer Muse medesma causa 
Un leon flero il bastardo di Buovo, 
Che con la spada senza indugio e pausa 
Fende ogn’elmo, o lo schiaccia come un 
Equal persona non saria stata ausa, [ovo. 
Non .saria comparita un Ettor nuovo, 
Marfisa avendo in compagnia e Ruggiero, 
Ch’eran la scelta e’ fior d'ogni guerriero ? 
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Marfisa tuttavolta combattendo, 
Spesso ai compagni@gli occhi rivoltava; 
E di lor forza paragon vedendo, 
Con maraviglia tutti li lodava: 
Ma di Ruggier pur il valor stfpendo 
E senza pari al mondo le sembrava; 
E talor sl credea che fosse Marte 
Sceso dal quinto cielo in quella parte, 
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Mirava quelle orribili percosse, 
Miravale non mai calare in fallo : 
Parea che contra Balisarda fosse 
Il ferro carta, e non duro metallo. 
Gli elmi tagliava e le corazze grosse, 
E gli uomini fendea fin sul cavallo, 
E li mandava in parti uguali al prato, 
Tanto da l’un quanto da l’altro lato. 


22 
Continuando la medesma botta, 

Uccidea col signore il cavallo anche, 

I capi dalle spalle alzava in frotta, 

E spesso i busti dipartia dall’anche. 
Cinque e più a uncolpo ne tagliò talotta; 
E se non che pur dubito che manche 
Credenza al ver, c’ha faccia di menzogna, 
Di più direi; ma di men dir bisogna. 


23 : 

IN buon Turpin, che sa che dice il vero, 
E lascia creder poi quel ch’all’nuom piace, 
Narra mirabil cose di Ruggiero, 
Ch’udendolo, il direste voi mendace. 
Così parea di ghiaccio ogni guerriero 
Contra Marfisa, ed ella ardente face: 
Enon mendiRuggier gliocchi a sè trasse, 
Ch’ella di tui l’aito valor mirasse, 


4 
E s’ella lui Marte stimato avea, 
Stimato egli avria lei forse Bellona, 
Se per donna così la conoscea, 
Come parea il contrario alla persona. 
E forse emulazion tra lor nascea 


‘Per quella gente misera, non buona, 


ella cui carne e sangue e nervi ed ossa 
Fan prova chi di lor abbia più pos 
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Bastò di quattro l’animo e il valore 
A farch’un campo el’altvo andasse rotto. 
Non restava arme, a chi fuggia, migliore 
Che quella che si porta più di sotto. 
Beato chi il cavallo ha corridore; 
Ch’in prezzo non è quiviambio nè trotto: 
. E chi non ha destrier, quivi s’avvede 
Quanto il mestier deli’armi è tristo a piede. 
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Riman la preda e’l campo ai vincitori, 
Chè non è fante o mulattier che resti, 
: LÀ Maganzesi, e qua fuggono i Mori; 
Quei lasciano i prigion, le some questi, 
Furon, con lieti visi e più coi corì, 
Malagigi e Viviano a scioglier presti: 
Non fur men diligenti a sciorre i paggi, 
E por le some in terra e i carriaggi. 


27 

Oltre una buona quantità d’argento 
‘Che in diverse vasella era formato, 
Ed alcun muliebre vestimento, 
Di lavoro*bellissimo fregiato , 
E per stanze reali un paramento 
D'oro e di seta in Fiandra lavorato, 
Ed altre cose ricche in copia grande; 
Fiaschi, di vin trovàr, pane e vivande, 
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AI trar degli elmi, tutti vider come 
Avea lor dato aiuto una donzella, 
Fu conosciuta all’auree crespe chiome, 
Ed alla faccia delicata e bella. 
L’onoran molto, e pregano che’! nome 
Di gloria degno non asconda; ed ella, 
Che sempre, tra gli amici era cortese, 
A dar di sè notizia non contese. 


29 

Non si ponno saziar di rigwardarla; 
Chè tal vista l’avean nella battaglia. 
Sol inira ella Ruggier, sol con lui parla; 
Altri non prezza; altri non par che vaglia; 
Vengono i servi intanto ad invitarla 
Coi compagni a goder la vettovaglia, 
Ch’apparecchiata avean sopra una fonte 
Che difendea dal raggio estivo un monte, 
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Era una delle fonti di Merlino, 
De le quattro di Francia da lui fatte, 
D’intorno cinta di bel marmo fino 
Lucido e terso, e bianco più che latte. 
Quivi d’intaglio con lavor divino 
Avea Merlino immagini ritratte : 
Direste che spiravano ; e se prive 
. Non fossero di voce, ch’eran vive. 


31 
Quivi una bestia uscir della foresta 
Parea, di crudel vista, odiosa e brutta, 
Ch’avea l’orecchie d’asino, e la testa 
Di lupo ei denti, e per gran fame asciutta: 


Branche avea di leon; l’altro che resta, ‘ 


Tutto era volpe; e parea scorrer tutta 
E Francia e Italia e Spagna ed Inghilterra, 
L’Europa e l’Asia, e alfin tutta la terra, 
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Per tutto avea genti ferite e morte, 
La bassa plebe e i più superbì capi: 
Anzi nuocer parea molto più forte 
A re, a signori, a principi, a satrapi. 
Peggio facea nella romana corte; 
Chè v’avea uccisi cardinali e papi: 
Contaminato avea la bella sede 
Di Pietro, e messo scandol nella Fede. . 


Par che dinanzi a questa bestia orrenda 
Cada ogni muro, ogni ripar che tocca, 
Non si vede città che si difenda: 

Se l’apre incontra ogni castello e rocca. 
Par che agli onor divini anco s’estenda, 
E sia adorata dalla gente sciocca, 
E che le chiavi s’arroghi d’avere 


| Del ciel e dell’abisso in suo potere. 


Poi si vedea d’imperiale alloro 

Cinto le chiome un cavalier venire  - 
Con tre giovani a par, che i gigli d’oro 
Tessuti avean nel lor real vestire; 

E, con insegpa simile, con loro. 
Parea un Leoh contra quel mostro usci- 
Avean for nomi chi sopra la testa, [re. 
E chi nel lembo scritto della vesta. ” 
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L’un ch’avea fin all’elsa nella pancia 
La spada immersa alla maligna fera, 
Francesco primo, avea scritto, di Francia: 
Massimiliano d’Austria a par seco era; 
E Carlo- quinto, imperator, di lancia 
Avea passato il mostro alla gorgiera! 
E l’altro che di stral gli figge il petto, 
L’ottavo Enrigo d’Inghilterra è detto. 


Decimo ha quel leon scritto sul dosso, 
Ch°al brutto mostro i denti hanegli orec» 
E tanto l’ha già travagliato e scosso, [chi; 
Che vi sono arrivati altri parecchi, 
Parea del mondo ogni timor rimosso; 
Ed in emenda degli errori vecchi 
Nobil gente accorrea, non però molta, 
Onde alla belva vd la vita tolta, 


I cavalieri stavano v Marfisa —. * 
Con desiderio di conoscer questi, 
Per Je cui mani era la bestia uccisa 
Che fatti.avea tanti luoghi atri e mesti, 
Avvengachè la pietra fosse incisa 
Dei nomi lor, non eran manifesti. 
Si pregavan tra lor, che, se sapesse 
L’istoria alcuno, agli altri la dicesse, 


Voltò Viviano a Malagigi gli occhi, 
Che stava a udire, e non facea lor motto: 
A te, disse, narrar l’istoria tocchi, . 
Ch’esser ne déi, per quel ch’ io vegga, 

[dotto, 
Chi son costor che con saette e stocchi 


,E lancie a morte han l’animal condotto ? 


Rispose Malagigi: Non è istoria Sa 
Di ch’abbia autor fin qui fatto memoria. 


® 


. E quanto ‘mostra la scultura, è poco 
De 


LI 
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59 CEN G [molto 
Sappiate che costorche qui scritto hanno | — Sopra ogn? alte arme ad espugnarlo, 
Nel marmo i nomi, al mondo mai non | Più gli varrà quella onorata spada, 
Ma fra settecento anni vi saranno, [furo; | Con la qual prima avrà di vita tolto 
Con grande onor «del secolo futuro. Il mostro corruttor d'opnisconirada. 
Merlino, il savio incantator britanno, Convien ch’innanzi- a quella sia rivolto 
Fe far la fonte al tempo del re Arturo; ' In fuga ogni stendardo, o a terra vada; 
E di cose ch’al mondo hanno a venire, | Nè fossa nè ripar nè grosse mura 
La fe da buoni artefici scolpire. Possan da lei IS00E città sicura, 
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Questa bestia crudele uscì del fondo |} QuestoPrincipe avrà quanta èccellenza 
Dèllo’nferno a quel tempo che fur fatti | Aver felice imperator mai debbia: 
Mle campagne Ì termini, e fu il pondo | L’animo del Rion Cesar, la prudenza 
Trovato e la misura, e scritti i patti. | Dichi mostrolla a Trasimeno e a Trebbia, 
Ma non andò a principio in tutto’l mon- | Con la fortuna d’Alessandro, senza 
Di sè lasciò molti paesi intatti. [do: | Cui saria fumo ogni disegno, e nebbia. 
Al tempo nostro in molti lochi sturba; | Sarà sì liberal, ch’io lo contemplo 
Ma i populari offende e la vil turba. Qui non aver nè paragon nè esemplo. 


; 
Dal suo principio infin al secol nostro | _ Così diceva Malagigi, e messe 
Sempre è cresciuto, e sempre andrà cre- | Desire a’cavalier d’aver contezza 


[scendo: | Del nome d’alcun altro ch’uccidesse 
Sempre crescendo, al lungo andar fia il | L’infernal bestia, uccidergli altriavvezza. 
[mostro | Quivi un Bernardo tra’primi si lesse, 


Che Merlin molto ne’suoi scritti anprezza. 

Fia nota per costui, dicea, Bibiena, 

Quanto Fiorenza do vicina e Siena. 
4 


Il maggior che mai fosse e lo più orrendo. 
Quel Piton, che per carte e per inchiostro 
S’ode che fu sì orribile e stupenda, 
Alla metà di questo non fu tutto, 
Nè tanto abbominevol nè sì brutto. Non mette piede innanzi ivi persona 
A Sismondo, a Giovanni, a Ludovico: 
Un Gonzaga, un Salviati, un d’Aragona, 
Ciascuno al brutto mostro aspro nimico, 
V?è Francesco Goazaa, nè abbandona 
Le sue vestigie il figlio Federico; 
Ed ha il cognato e il genero vicino, 
Quel di Ferrara, e quel Duca d’Urbino. 
é 


»_ Farà strage crudel, hè sarà loco — 
Che non guasti, contamini ed infetti : 


suoi nefandi e abbominosi effetti. 
Al mondo, di gridar mercè già roco, 
Questi, dei quali f nomi abbiamo letti, 
Che chiari splenderan più che piropo, _ l 
Verranno a dare aiuto al maggior uopo. | _ Dell’un di questi il figlio Guidobaldo 

i - Non vuolche?l padreo ch’altri addietro il 

Con Ottobon clel Flisco, Sinibaldo [metta, 
Caccia la fera, c van di pari in fretta. 
Luigi da Gazolo il ferro caldo 
Fatto GI collo le ha d’una saetta 
Che con l’arco gli diè Febo, quando anco 
Marte la spada sua gli messe al fianco. 


Alla fera crudele il più molesto 
Non sarà di Francesco ilre de’Franchi: 
E ben convien che molti ecceda in questo, 
Enessun prima e pochi n’abbia a'fianchi; 
Quando in splendor real, quando nel resto 
Di virtù farà molti parer manchi, 
Che già parver compiuti; come cede 
Tosto ogn’ allro splendor, chel Sol si 

. 4. “« [vede. 

L’anno primier del fortunato regno, 
Non ferma ancor ben la corona in fronte, 
Passerà l’Alpe, e romperà il disegno 
Di chi all’incontro avrà occupato il monte; 
Da giusto spinto e generoso sdegno, 
Che vendicate ancor non signo l’onte 
Che dal furor da paschi e mandre uscito 
L’esercito di Francia avrà patito. 
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Duo Ercoli, duo Ippoliti da Este, 
Un altro Ercole, un altro Ippolito anco 
Da Gonzaga, de’Medici, le peste [stanco. 
Seguon del mostro, e l’han, cacciando, 
Nè Giuliano al figliuol, nè par che reste 
Ferrante al fratel dietro; nè che manco 
Andrea Doria sia pronto; nè che lassi 
Francesco Sforza, ch’ivi uomo lo passi. 


Del generoso, illustre e chiaro sanggne 
D’Avalo vi son dui c’har. per, insesga 
Lo scoglio, €he dal cap6 ai piedi d’angue 
Par che l’empio Tifeo sotto si tezna. 
Non è di questi duo, per fare esangue 
L’orribil mostro, chi più innanzi vegna: 
L’uno Francesco di Pèscara invitto, 
L’altro Alfonso del Vasto ai piedi ha 

_ [scritto 


E quindi scenderà nel rieco piano 
Di Lombardia, col flor di Francia intorno 
E sì l’Elvezio spezzerà, ch’invaio 
Farà mai più pensier d’alzare il corno, 
Con grande e della chiesa, e dell’ispano 
Campo e del fiorentin vergogna e scorno, 
Espugnerà il castel che prima stato 
Sarà non espugnabile stimato, 
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Ma Consalvo Ferrante ove ho lasciato, 
L’ispano onor, ch’iù tanto pregio v'era, 
Che fu da Malagigi sì fodato, Ì 
Che pochi il pareggiar di quella schiera? 
Guglielmo si vedea di Monferrato 
Fra quei che morto avean la brutta fera; 
Ed eran pochi, verso gPinfiniti 
Ch’ella v’avea chi morti e chi feriti. - 


* S4 see 

In giuochi onesti e parlamenti lieti, 
Dopo' mangiar, spesero il caldo giorno, 
Corcati su finissimi tappeti — 
Tra gli arbuscelli ond’era il rivo adorno. 
Malagizi e Vivian, perchè quieti 
Più fosser gli altri, tenean l’arme intorno; 
Quando una donna senza compagnia 
Vider, che verso lor ratto venia. 
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Questa era quella ippalca, a cui fu tolto 
Frontino, il buon destrier, da Rodomonte. 
L’avea il di innanzi ella seguito molto, 
Pregandolo ora, ora dicendogli onte ; 
Ma non giovando, avea il cammin rivolto 
Per ritrovar Ruggiero in Agrismonte. 
‘fra via le fu, non so già come, detto 
Che quivi il troveria con Ricciardetto. 
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E perchè il luogo ben sapea (che v’era 
Stata altre volte), se ne venne al dritto 
Alla fontana; ed in quella maniera 
Ve lo trovò, ch’io v’bo di sopra scritto. 
Ma come buona e cauta messaggiera, 
Che sa meglio eseguir che non Pe ditto; 
Quando vide il fratel di Bradamante, 
Non conoscer Ruggier fece sembiante, 
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A Ricciardetto tutta rivoltosse, 
Sì come drittamente a lui venisse: 
E quel, che la conobbe, se le mosse 
Incontra, e dimandò dove ne gisse, 
Ella, ch’ancora avea le luci rosse 
Del pianger lungo, sospirando disse: 
Ma disse forte, acciò che fnssc espresso 
A Ruggiero il suo dir, che gli era presso. 
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Mi traea dietro, disse, per la briglia, 
Come imposto m’avea la tua sorel'a, 
Un vel cavallo e buono a meraviglia, 
Ch'ella molto ama, e che Frontino appella; 
E l’avea tratto più di trenta miglia 
Verso Marsiglia, ove venir debb’ella 
Fra pochi giorni, e dove ella mi disse 
Ch’io l’aspettassi finchè vi venisse. 
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Era sì baldanzoso il creder mio, 
Ch’io non stimava alcun dtcor si -saldo, 
Che me l’avesse a tor, dicendogli io, 
ch’era della sorella di Rinaldo. 
"Ma vano il mio,disegno ieri m’uscio, 
Che me lo tolse un Saracin ribaldo; 
Nè per udir di chi Frontino fusse, 
A volermelo rendere s’indusse, 


ORLANDO FURIOSO 


G 


60 
Tutto ieri e oggi l’ho pregato; e quando 
Ho visto uscir prieghi e minaccie invano, 
Maledicendol molto e besteimmiando, 
L’ho lasciato di qui poco lontano, 
Dove i cavallo e sè iuolto affannando, 
S’aruta, quanto può, conl’armeinmano 
Contra un guerrier ch’in tal travaglio il 
; mette, 
Che spero ch’abbia a far le lievesdoe 


Ruggiero a quel parlar salitoin piede, 
Ch’avea potuto bbena il tutto udire, , 
$i volta a Ricciardetto, e per mercede 
E premio e guidardon del ben servire 
(Prieghi aggiungendo senza fin) gli chiede 
Che con ia douina solo il lasci gire 
Tanto che ’l Saracin gli sia mostrato, - 
Ch?a leì di mano ha il buon destrierlevato. 


A Ricciardetto, ancorchè discortese 
Ji conceder altrui troppo paresse 
Di terminar le a sè debite imprese, 
Al voler di Ruggier pur si rimesse: 
E quel licenzia dai compagni prese, 
E con Ippalca a ritornar si messe, 
Lasciando a quei che rimanean stupore, 
Non maraviglia pur del suo valore. 


Poi che dagli altri allontanato alquanto 
Ippalca l’ebbe, git narrò ch’ad esso 
ra mandata da colei che tanto 
Avea nel core il suo valore impresso : 
£, senza finger più seguilò quanto 
Lasua donna al partirle avea commesso: 
E che se dianzi avea-altrimente detto, 
Per la presenzia fu di Ricciardetto, 


Disse, che chile avea tolto il destriero, 
Ancor detto l’avea con molto orgoglio: 
Perchè so che ?| cavallo è di Ruggiero, 
Più volentier per questo te lo toglio, . 
S'egli di racquistarlo avrà pensiero, 
Fagli saper (ch’asconder non gli voglio) 
Ch’io son’ quel Rodomonte, il cui valore 
Mostra per tutto” mondo ilsuo splendore. 


”» 


Ascoltando, Ruggier mostra nel volto 
Di quanto sdegno acceso il cor gli sia; 
Sì perchè caro avria- Frontino molto, 
Sì perchè venia il dono onde venia, 

Sì Soc in suo dispregio gli par tolto, 
Vede che biasmo e disonor gli fia, 
Se torlo a Rodomonte non s’affretta, 
E sopra lui non fa degna vendetta. 
6 [giorna; 

La donna Ruggier guida, e non sog- 
Chè por lo.brama col Pagano a fronte: 
E giunge ove la strada fa dua corna; 
L’un va giù al piano, e l’altro vasu al mon- 
E questo e quel nella valiea ritorna, [te: 
Dov? ella avea lasciato Rodomonte. 
Aspra, ma breve cra la via del colle; 
L’altra più lunga assai ma piana e molle, 
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‘ Di Doralice, a Rodomonte 
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Il desiderio che conduce Ippalca, 
D’aver Frontino ce vendicar l*oltraggio, 
Fa che ’l1 sentier della montagnà calca, 
Onde molto più corto era il viaggio. 
Per l’altra intanto il re d’Algàer cavalca 
Col Tartaro e cogli altri che detto aggio; 
E giù nel pian la via più facil tiene, 
Nè con Ruggier ad incontrar si viene. 
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Già son le lor querele differite 
Finché soccorso ad Agramarte sia 
su io sapete); ed han d’ogni lor lite 

a cagion, Doralice, in compagnia, 
Ora il successo dell’ istoria udite, 
Alla fontana è la lor dritta via, 
Ove Aldigier, Marfisa, Ricciardetto, 
Malagigi e Vivian stanno a diletto. 
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Marfisa a’prieghi de’compagni avea 
Veste da donna ed ornamenti presi, 
Di quelli ch’a Lanfusa si credea 
Mandare il traditor de’ Maganzesi : 
E benchè veder raro si solea 
Senza l’osbergo e gli altri buoni arnesi, 
Pur quel dì se li trasse; e come donna, 
A prieghi lor lasciò vedersi in gonna. 


O * 

Tosto che vede il Tartaro Marfisa, 
Per la credenza c’ha di guadagnarla, 
In ricompensa e in cambio u lara 
arla; - 

Sì come Amor si°regga a questa guisa, 
Che vender la sua donna o permutaria 
Possa l’amante, nè a ragion s’attrista, 

Se quan@o una ne perde, ung n’acquista. 
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Per dunque provvedergli di donzella, 
Acciò per sè quest’ altra si rilegna, 
Marfisa che gli par leggiadra e bella, 
E d’ogni cavalier femmina degna, 
Come abbia ad aver questa, come quella 
Subito cara, a lui donar disegna; 
E tutti i cavalier che con lei vede, 
A giostra seco ed a battaglia chiede, 


-72 
Malagzigi e Vivian, che l’arme aveano 
Come per guardia e sicurtà del resto, 
Si mossero dal luogo ove sedeano, 
L’un come |’ altro alla battaglia presto, 
Perchè giostrar con amenduo credeano; 


“ Ma l’African, che non venia per quésto, 


Non neefe segno o movimento alcuno 
Sì che la giostra restò lor contra uno. 
: 73 {muove, 
Viviano è il primo, e con gran cor si 
E nel venire abbassa un’asta grossa; 
E”? Re pagan dalle famose prove, 
Dall’altra parte vien con maggior possa. 
Dirizza l’uno e l’altro, e segna dove 
Crede meglio fermar l’aspra percossa. 
Viviano indarno all’elmo il Pagan fere; 
Chè non lo fa piegar, nonchè cadere, 


- 
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Il Re pagan, ch’ avea più l’asta dura, 
Fe lo scudo a Vivian parer di ghiaccio; 
E fuor di sella in mezzo alla verdura, 
All’erbe e ai fiori il fe c&dere in braccio. 
Vien Malagigi, e ponsi in avventura 
Di vendicare il suo fratello avaccio; 
Ma poi d’andargli appresso ebbe tal fretta, 
Che gli fe compagnia più che vendetta. 
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L’altro fratel fu prima del cugino 

Coll’arme indosso, e sul destrier salito; 
E disfidato, contra il Saracino 

Venne a scontrarlo a tutta briglia'ardito. 
Risonò il colpo in mezzo all’ elmo fino 
Di quel Pagan sotto la vista un dito: 
Voltò al ciel l’asta in quattro tronchi rotta; 
Ma non mosse il Pagan per qella botta. 


Il Pagan ferì lui dal lato manco; 
E perchè il colpo fu con troppa forza, 
Poco lo scudo e la corazza manco 
Gli valse, che s’aprîr come una scorza. 
Passò il ferro crudel l’omero bianco: 
Piegò Aldigier ferito a poggia e ad orza; 
Tra fiori ed erbe alfin si vide avvolto, 
Rosso su l’arme, e pallido nel volto. 
77 [presso : 
Con molto ardir vien Ricciardelto ap- 
E nel venire arresta sì gran lancia, 
Che mostra ben come ha mostrato spesso, 
Che devnamente è paladin di Francia: 
Ed al Pagan ne facea segno espresso, 
Se fosse stato pari alla bilancia; 
Ma sozzopra n’andò, perchè il cavallo 
Gli cadde addosso, e non già persuo fallo. 


Poich? altro cavalier non si dimostra, 
Chal Pazan per giostrar volti la fronte, 
sa aver guadagnato della giostra 
La donna, e venne a lei presswalla fontè, 

E disse : Damigetla sete nostra, 

S’altri non è per voi ch’in sella monte, 
Nol potete negar, nè farne iscusa; 
Chè di ragion di guerra così s’usa. 
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Marfisa, alzando con un viso altiero 
La faccia, disse: Il tuo parer molto erra, 
Io ti concedo che di:esti il vero, 
Ch’io sarei tua p-r la ragion di guerra, 
Quando mio signor fosse po cavaliero 
Alcu? di questi ch’ai gittato in terra. 
To sua, non son: nè d’altri son, che mia: 
Dunque me tolga a me chi mi desia, 
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So scudo e lancia adoperare anch’io, 
E più d’un cavaliero in terra ho posto. 
Datemi l’arme, disse, » il destrier mio, 
Agli scudier che l’ubbidiro tosto. 
Trasse la gonna, ed in farsetto uscio; 
E le belle fattezze e il ben disposto 
Corpo mostrò, ch’in ciascura sua parte, 
Fuorchè nel viso, assimigliava a Marte,. 


--— 
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Poi che fu armata, la spada si cinse, 
E sul clestrier montò d’un leggier salto; 
Exqua c là tre volte e più lo spinse 
E quinci e qu@ndi fe girare in alto; 
E poì sfidando il Saracino, strinse 
‘La grossa lancia, e cominciò l'assalto, 
‘Tal nel campo troian Pentesilea 
Contra il tessalo Achille esser dovea. 


Le lancie infin al calce si flaccaro, 

A quel superbo scontrg, come vetro; 
Nè però chi le corsero, piegaro, 
Che sî.notasse, un dito solo dietro. 
Marfisa, che volea conoscer chiaro 
S’a più stretta battaglia simil metro 
Le serverebbe contra 1l fier Pagano, 

Se gli rivolse con la spada in mano. 


Bestemmiò il cielo egli elementi il crudo 
Pagan, poichè restar la vide in sella; 
Ella che gli pensò romper lo scudo, 
Non men sdegnaosa contra il ciel favella. 
Già L’uno e l’altro ha in mano il ferro 
E sulefatal arme si martella: —[nudo, 
L’arme fatali han parimente intorno, 
Che mai non bisognàr più di quel BIOENO: 

glia, 

Sì buona è quella piastra e quella ma- 
Che spada o lancia nonle taglia o fora: 
Sì che potea seguir l’aspra battaglia 
Tutto quel giorno, e l’altro SBBEStO an- 

cora. 
Ma Rodomonte in mezzo lor si scaglia, 
E riprende il rival della dimora, 
Dicendo: Se battaglia pur far vuoi, 
Finiam la FORMICHE oggi fra noi. 


Facemmo, come sai, triegua con patto 
Di dar soccorso alla milizia DOSE 
-Non debbiam, prima che sia questo fatto, 
Incomintiare altra battaglia o giostra. 
Indi a Marfisa, riverente in atto, 

Si volta, e quel messaggio le dimostra; 
E le racconta come era venuto. 
A chieder lor per iaia aiuto. 


La priega poi, che Ie piaccia non solo 
Lasciar quella battaglia o differire, 
Ma che voglia in aiuto del figliuolo 
Del re Troian con essi lor venire; 
Onde la fama sua con maggior volo 
Potrà far meglio infin al cicl salire, 
Che per querela di poco momento 
Dando a tanto disegno impedimento. 


._ Marfisa, che fu sempre disiosa 

Di provar quei di Carlo a spada e a lancia; 
Nè l’avea indotta a venire altra cosa 
Di sì lontana regione in Francia, 

Se non per esser certa se famosa 

Lor nominanza era per vero o ciancia; 
Tosto d’amdar con lor partito prese, 
Che d’Agramante}lgran bisogno intese, 
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Ruggiero in questo mezzo avea sceguilo 
Indarnoelppalca per la via del monte; 
E trovò, giunto al loco, che partito 
Per altra via se n’era Rodomonte: 
E pensango che lungi non era ito, 
E che’l sentier tenea dritto alla fonte, 
Trottando in fretta dietro gli venia 
Per l’orme ch’eran fresche in su la via, 
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Volseche Ippalca a Montalban pigliasse 
La via, ch’una giornata era vicino; » 
Perchè s’alla fontana ritornasse, 
Si torria troppo dal dritto cammino. 
E disse a lei, che già non dubitasse 
Che non s’avesse a ricovrar Frontino: 
Ben le farebbe a Montalbano, o dove 
Ella si trovi, udir tosto le nuove. 
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E le diede la lettera che scrisse 
In Agrismonte, e che si portò in seno; 
E molte cose a bocca anco le disse, 
E la pregò che l’escusasse appieno. 
Nella memoria Ippalca il tutto fisse; 
Prese licenzia, e voltò il palafreno; 
E non cessò la buona messaggiera, 
Gh’in Montalban si ritrovò la sera. 
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Seguia Ruggiero in fretta il Saracino 
Per l’orme ch’apparian nella via piana; 
Ma non lo giunse prima.che vicino 
Gon Mandricardo il vide alla fontana. ‘ 
Già promesso s’avean che per cammino 
L’un non farebbe all’ altro cosa strana. 
Nè fin ch’al campo si fosse soccorso, 
A cui Carlo era appresso a porreii morso. 
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Quivi giunto Ruggier, Frontin conobbe, 
E conobbe per lui chi addosso gli era; 
E su la lancia fe le spalle gobbe, 
E sfidò l’African con voce altiera. 
Rodomonte quel di fe più che Giobbe, 
Poichè domò la sua superbia flera,. 
E ricusò la pugna, ch’ avea usanza 
Di sempre egli cercar con ogni instanza. 
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Il primo giorno e ultimo, che pugna 
Mai ricusasse il Re d’Algier, fu questo; 
Ma tanto il desiderio che si giugna 
In soccorso al suo Re gli pare onesto, 
Che se credesse aver Ruggier nell’ugna 


| Pim che mai lepre il pardo isnello e presto, 


Non si vorria fermar tanto con lui, , 
Che fèsse un colpo della spada o dui. 


Aggiungi che sapea ch’ era Ruggiero, 
Che seco per Frontin facea battaglia » 
Tanto famoso, ch’altro cavaliero * 
Non è ch’a par di lui di gloria saglia; 
L’uom che bramato ha di saper, per vero 
Esperimento, quanto in arme vagitia : 
Eppur non vuol seco accettar l’impresa; 
Tanto l’assedio del suo Re gli pesa, 
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Trecento miglia sarebbe ito e mille, 
Se ciò non fosse, a comperer tal lite; 
Ma se l’avesse oggi sfidato Achille, 
Più fatto non avria di quel ch’udite : 
Tanto a quel punto sotto le faville 
Le fiamme avea del suo furor sopite. 
Narra a Ruggier perchè pugna rifiuti : 


* .Edanco il priega che l’impresa aiuti; 


Chè, facendol, farà quel che far deve . 


Al suo Signore un cavalier fedele. 
Sempre che questo assedio poi si leve, 
Avran ben tempo da finir querele, 
Ruggier rispose a lui: mi sarà lieve 
Differir questa pugna finchè de le 
Forzé di Carlo si traggia Agramante; 


* Purchè mi rendi il mic Frontino innante, 
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Se di provarti c’hai fatto gran fallo, 
E fatto hai cosa indegna ad un uem forte, 
D’aver tolto una donna il mio cavallo, 
Vuoi ch’io prolunghi finchè siamo’n corte, 
Lascia Frontino, e nel mio'arbitrio dallo. 
Non pensare altrimente, ch’io sopporte 
Che la battaglia qui tra noi non segua, 
O ch'io ti faccia sol d’un’ora triegua. . 
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Mentre Ruggiero all’African domanda 
O Frontino, o battaglia allora allora; 
E quelto in lungo e l'uno e l’altro manda, 
Nè vuol dare il destrier, nè far dimora; 
Mandricardo ne vien da un’altra banda, 
E mette in campo un’altra lite ancora, 
Poichè vede Ruggier che her insegna 
Porta 1 atugel che sopra gli altri regna, 
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Nelcampo azzur l’aquila bianca avea, 
Cue de’ Troiani fu l’insegna bella: 
Perchè Ruggier l’origine traea 
Dal fortissimo Ettér, portava quella. 
Ma questo Mandricardo non sapea, 
Nè vuol patire, e grande ingiuria appella, 
Cho nello scudo un altro debba porre 
L'aquila bianca del famoso Ettorre, 
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Portava Mandricardo similmente 
L’augel che rapì in Ida Ganimede. 
Come l’ebbe quel dì, che fu vincente 
AI castel periglioso, per mercede, 
Credo vi sia con l’altre istorie a mente; 
E come quella Fata gli 40 diede 
Con tutte le bell’arme che Vulcano 
Avea già date al Cavalier troiano. 
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Altra volta a battaglia erano stati 
Mandricardo e Ruggier solo per questo: 
È per che caso fosser distornati, 
Io nol dirò; chè già v’è manifesto. 
Dopo non s’eran mai più raccozzati, 
Se non quivi ora; 6 Mandricardo presto, 
Visto lo scudo, alzò il superbo grido 
Minacciando, e aRuggier disse: Io ti sfldo, 


ra 
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Tu la mia insegna, temerario, porti; 
Nè questo è il primo di ch?io te lho detto, 
E credi, pazzo, ancor ch’io tel comporti, 
Per una volta ch’io t’ebbi rispetto? . 
Ma poichè nè minacce nè conforti 
Ti pòn questa follia levar del petto, 
Ti mostrerò quanto miglior partito 
T’era d’avermi subito ubbidito, ‘ 


103 
Come ben riscaldato arido legno 


. A picciol soffio subito s’accende; 
‘ Così s'avvampa di Ruggier lo sdegno 


i 


| 


Al primo motto che di questo intende. 
Ti pensi, disse, farmi stare al segno, 
Perchè quest’ altro ancor mecc contende? 
Ma mostrerotti ch’io son buon per torre 
Frontino a lui, lo scudo a te d’Ettorre. 
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Un?altra volta pur per Questo venni 
Teco a battaglia, enon è gran tempo anco; 
Ma d’ucciderti allora mi contenni, 
Perchè tu non avevi spada al fianco. 
Questi fatti saran, quelli fur cenni; 
E mal sarà per te quell’augel bianco, 
Ch’antiqua insegna è stata di mia genge: 
Tu te l’usurpi; io? porto giustamente. 
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Anzi t’usurpi tu l’insegna mia. 
Rispose Mandricardo; e trasse il brando, 
Quello che poco innanzi per follia 
Avea gittato alla foresta Orlando. î 
Il buon Ruggier, che.di sua cortesia 
Non può non sempre ricordarsi, quando 
Side il Pagan che avea tratto la spada, 
Lasciò cader la lancia nella strada. 
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E tytto a un tempo Balisarda stringe, 
La buona spada, eme’lo scudo imbraccia: 
Ma l’Africano in mezzo il destrier spinge, 
E Marffsa con lui presto si caccia; 
E l’uno questo, e l’altro quel respinge, 
E priegano amendui che non si faccia, 
Rodomonte sì duol che rotto il patto 
Due volte ha Mandricardo, che fu fatto, 
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Prima, credendo d’ acquistar Marfisa, 
Fermato sera a far più d’una giostra; 
Or, per privar Ruggier d’una divisa, 
Di curar poco il re. Agramante mostra, 
Se pur, dicea, déi fare a questa guisa, 
Finiam prima tra noi la lite nostra, 
Conveniente e più debita assai, 
Ch’alcuna di quest’ altre che prese hai, 
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Con tal condizion fu stabilita 

La triegua e questo accordo ch’ è fra nui. 
Come la pugna teco avrò finita,’ 

Poi del destrier risponderò a costui. 
Tu del tuo scudo, rimanendo in vila, 
La lite avrai da terminar «on i ;* 

Ma ti darò da far tanto, mi spero, 

Che non n’avanzerà troppo a Ruggicio, 


+ 


. 
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La parte che ti pensi, non n’avrai 
(Rispose Mandricardo a Rodomonte): 

slo te ne darò più che nou vorrai, 
E ti farò sudar dal piè alla fronte: 
E me ne rimarrà per darne assai 
Come non manca mai l’acqua del fonte) 
.Ed a Ruggiero, ed a mill’altri seco, 
E a tutto il mondo che la voglia meco. 
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Moltiplicavan l’ire e le parole 

Quando da questo e quando daquellato. 
Con Rodomonte e con Ruggier la vuole 
Tulto in un tempo Mandricardo irato. 
.Ruggier ch’oltraggio sopportar non suole, 
Non vuo! più oltraggio, anzilitigio e piato. 
Marfisa or va da questo or da quel canto 
Per riparar, ma nòn può sola tanto. 
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Come il villan, se fuor per l’alte sponde 
Trapela il fiume, e cerca nuova strada, 
Frettoloso a vietar che non affonde 
I-verdi paschi e la sperata biada, 
Chiude un: via ed un’altra, e siconfonde; 
he se ripara quinci che non cada, 
uindi vede lassar gli argini molli, 
È fuor l’acqua spicciar con più rampolli: 
12 


Così, mentre Ruggiero e Mandricardo 
E Rodomonte son tutti sozzopra. 

. Ch’ognun vuol dimostrarsi più gagliardo, 
Ed ai compagni rimaner di sopra; 
Marfisa ad acchétarli ave riguardo, 

E s’affatica, e perde il tempo e l’opra: 
Chè, come ne spicca uno e lo ritira, 
Gli altri duo risalir vede con ira. 
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Marfisa, che volea porgli d’actordo, 
Dicea : Signori, udite il mio consiglio: 
Differire ogni lite è buon ricordo, 
Fin ch'Agramante sia fuor di periglio. 
S’ognun vuolealsuo fatto essere ingordo, 
Anch'io con Mandricardo mi ripiglio; 
E vo’ vedere altin se guadagnare, 
Com’egli ha detto, è buon per forza d’ar- 

Ma se si dé’ soccorrere Agramante. 
Soccorrasi, e tra noi non si contenda. 
Per me non si starà d’ andare innante, 
Disse Ruggier, purchè’! destrier si renda. 


* 


O che mi dia il cavallo (a far di tante » 


Una parola), o che da me il difenda: 
O che qui morto ho da restare, o ch’io 
In campo ho da tornar sul destrier mio. 
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IISROSe Rodomonte: Ottener questo 
Non fla così, come ucli’altro, lieve. 
E seguitò dicendo: Io ti protesto 


Che, s’alcun danno il nòstro Re riceve, 


Fia-per tua colpa; ch'io per me non resto 
Di fare g tempo quel che far si deve. 

Ruggiero a quel pretesto poco bada; 
Ma, stretto dal furor, stringe la spad 


,’ 
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‘Stimola e sferza a far la sua vendetta. 
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Al Re d’Algier coine cingial si scaglia, 
E l’urta con lo scudo e con la spalla; 
E in modo lo disordina e sbaraglia, 
Che fa che d’una staffa il piè gli falla. 
Mandricardo gli grida: O fa battaglia 
Differisci, Ruggiero, 0 meco fàlla : 
E crudele e fe lon più che mai fosse, 
Ruggier sull’elmo in questo dir percosse. 
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Fin sul collo al destrier Ru ggier s’inchi- 
Nè, quando vuolsi rilevar, sì puote; [na, 
Perchè gli sopraggiunge la ruina ” 

el figlio d’ Ulien, che lo percuote. 

e non era di tempra adamantina, 
Fesso l’elmo gli avria fin tra le gote. 
Apre Rugg.er le mani per l’ambascia; © 
E l’una il fren, l’altra la spada lascia. 
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Se lo porta il destrier perla campagna; 
Dietro gli resta in terra Ralisarda. i 
Marfisa che quel dì fatta compagna 
Se gli era d’arme, par ch’avvampi ed arda, 
Che solo fra que’duo così rimagna: 

E come era magnanima e gagliarda, 
Si drizza a Mandricardo, e col potere 
Ch’avea maggior sopra la testa il fiere. 
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Rodomonte a Ruggier dietro si spinee 
Vinto è Frontin, s'unaltra gli N'appicca: 
Ma Ricciardetto cun Vivian si stringe,” 
E tra Ruggiero e’| Saracin si ficca.” 
L’uno urta Rodomonte, ealo respinge, 
E da Ruggier per forza lo dispicca; 
L’altro la spada sua, che fu Viviano, 
Pone a Ruggier, già risentito, in mano. 
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Tosto che’l buon Ruxgiero in sè ritor 
E che Vivian la spada gli appresenta.” 
A vendicar l’ingiuria non soggiorna, 
E verso il Re d’Algier ratto s’avventa; 
Come il leon che tolto su le corna’ 
Dal bue sia stato, e che’! dolor non senta: 
Sì sdegno ed ira ed impeto l’affretta, — 


121 

Ruggier sul capo al Saracin tempesta: 
E se la spada sua si ritrovasse, 
Che, come ho delto, al cominciar di questa 
Pugna, di man gran fellonia gli trasse: 
Mi credo ch’a»difendere la testa 
Di Rodomonte l’elmo non bastasse 
L’elmo che fece il Re far di Babele, 
Quando muwover pensò guerra alle stelle, 
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La Discordia credeido non potere 


| Altro esser quivi che contese e risse, 


Nè vi dovesse mai DL luogo avere 
U pace 0 triegua, alla sorella disse 
Ch’oinai sicuramente a rivedere 

I monachetti suoi seco venisse. i 
Lasciamle andare, e stiam noi dove in 

Ruggiero avea ferito Rodomonte, [fronte 


‘ 
< 
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Fu il colpo di Ruggier di sì gran forza, 
Che fece in su la groppa di Frontino 
Percuoter l’elino e quella dura scorza 
Di ch’avea armato il dosso il Saracino, 
E lyitre volte e quattro a poggia e ad orza 
Piegar per gire in terra a capo chino; 
E la spada egli ancora avria perduta, 
Se legata alla man non fosse suta, 
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Avea Marfisa a Mandricardo intanto 
Fatto sudar la fronte, il viso e il petto; 
Ed egli avea a lei fatto altrettanto : 
Ma si l’osbergo d’ambi era perfetto, 
Che mai potèr falsarlo in pessun canto, 
E stati eran sin qui pari in effetto; 
Ma in un voltar che fcce il suo destriero, 
Bisogno ebbe Marfisa di Ruggiero. 
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Il destrier di Martisa in un voltarsi 
Che fece stretto, ov’era molle il prato, 
Sdrucciolò in guis a, che non potè aitarsì 
Di non tutto cader sul destro lato; 
E nel volere in #retta rilevarsi, 
Da Brigliador fu pel traverso urtato, 
Con che il Pagan poco cortese vennà; 
Sì che cader di nuovo gli convenne. 
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Ruggier, che la donzella a mal partito 
Vide giacer, non differì il soccorso, 
Or che l’agio n’avea, poichè stordito 
Da sè lontan quell’altro era trascorso, 
Ferì su l’elmo il Tartaro ; e partito 
Sue, colpo gli avria il capo come un torso, 

e Ruggier Balisarda avesse avuta, 
O Mandricardo in capo altra barbuta. 
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Il Re d’Algier, che si rigente in questo, 
Sì volge intorno, e Ricciardetto vede; 
E si ricorda che gli fu molesto 
Dianzi, quando soccorso aRuzggier diede, 
A lui si drizza; e saria stato presto 
A dargli del ben fare aspra mercede, 
Se con grande arte e nuovo incanto tosto 
Non se gli fosse Malagigi opposto. 
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Malagigi, che sa d’ogni malia 
Quel che ne sappia alcun mago eccellente 
Ancorchè ’I libro suo seco non sia, 
Con che fermare il sole era possente, 
Pur la scongiurazione, onde solia 
Comandare ai demonii, gveva a mente: 
Tosto incorpo alronzino un ne constringe 
Di Doralice, ed in furor lo spinge. 
4 
1 


Nel mansueto ubino, che sul dosso 
Avea la figlia del re Stordilano, _— 
Fece entrar un degli angel di° Minosso 
Sol con parole il frate di Viviano: 
E quel che dianzi mai non s’cra mosso, 
Se non quanto ubbidito avea alla mano, 
Or d’improvviso spiccò in aria un salto 
Che trenta piè fu lungo, e sedici alto, 
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Fu grande il salto, non però di serte, 
Chè ne dovesse alcun perder la sella. 
Quando si vide in alto, gridò forte 
Ghe si tenne per morta) la donzella. 
uel ronzin, come il Diavol se lo porte, 
Dopo un»gran salto se ne va con quella, 
Che pur grida soccorso, in tanta fretta, 
Che non l’avrebbe giunto una saetta. 
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Dalla battaglia il figlio d’Ulieno 
Si levò al primo suon di quella voce; 
E dove furiava il palafreno 
Per la donna aiutar, n’andò veloce. 
Mandricardo ci lei non fece meno: 
Nè più aRuggier, nè più a Marfisa nuoce; 
Ma, senza chieder loro o paci o tregue, 
E Rodomonte e Doralice segue. ‘ 
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* Marfisa intanto si levò di terra; 

E tutta ardendo di disdegno e d’ira, 
Credesi far la sua vendetta, ed erra; 
Chè troppo lungi il suo nemico mira, 
Ruggier, ch’aver tal fin vede la gucrra, 
Rugge come un leon, nonchè sospira. 
Ben sanno che Frontino e Brigliadoro 
Giunger non ponno coi cavalli loro.. 
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Ruggier non vuol cessar finchè decisa 
Col Re d’Algier Non l’abbia del cavallo: 
Non vuol quietar il Tartaro Marfisa; 
Chè provato a suo senno ancor non hallo, 
Lasciar la sua querela a questa guisa 
Parrebbe all’uno e all’altro troppo fallo. 
Di comune parer disegno fassi 
Di chi offesì gli avea seguire i passi. 
FR 134 
Nel campo saracin li troveranno, 
Quando non possa ritrovarli prima; 
Cnè per levar l’assedio iti saranno, 
Prirmache’l Redi Franciail tuto opprima, 
Così dirittamente se ne vanno 
Dove averli a man salva fanno stima, 
Già non andò Ruggier così di botto, 
Che non facesse ai suoi compagni molta. 
135. 
Ruggier se ne ritorna ove in disparte 
Fra il fratel della sua donna bella, 
E se gli firofferisce in ogni parte 
Amico, per fortuna e buona e fella: 
Indi lo priega (e lo fa con bell’arte) 
Che saluti in suo mome la sorella ; 
E questo così ben gli venne detto, 
Che nè a lui diè nè agli altri a'cun sn» 
136 (spetto, 
E da lui, da Vivian, da Malagigi, 
Dal ferito Aldigier tolse commiato, 
Si profferiro auch’essi alli servigi 
bi lui, debitor? sempre in ogni lito. 
Marfisa avea sì il cor d’ire a Parigi, . 
Che ”l salutar gli amici avea scordato; 
Ma Malagigi andò tanto e Viviano, 
Che pur ia salutaron di lontano; 
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E così Ricciardetto: ma Aldigiero + 


Giace, e convien che suo malgrado resti, 

Verso Parigi avean preso il sentiero — 
s Quelli duo prima, ed or lo piglian questi, 
— Dirvi, Sigror, nell’altre canto spero 

Miracolosi e sovrumani gesti, 


Che con danno degli uomini di Carlo 
Ambe le coppie fèr, di eh’io vi parlo. 


St. 3, v. 1. — Vedi Les Quatre Filz-Aymon. 
ch. X., ed anche il ToleSnzo di Maugis, ch. 

IX. — L’augel, ecc., la fenice. 
ari 19. — dui. osa, ardita. Dante , Par., 
XXXII, 63. — Conrparita, parsa. 

St. 22, — Alzava. tagliando. - 

St. 25. — Corridore, veloce. ; . 

St. 26. — Non fur men. diligenti i paggi a 

iorre. 

"est. 29. — Chè tal, sì valente. . ; 

St. 31. — Pittura dell’avarizia.— Di crudel 
vista, di truce aspetto. — Odiosa, odievole. 
— Asciutta, secca. La morte fu detta Quella 
secca anche per la magrezza. 

St. 32. — Capi, principi, comandatori. — 
— Satrapi, principi barbari, gran signori. 

St, 34. — Cinto le chiome, alla greca. Petr. : 
Umida gli occhi e l'una e l’altra gota, E di 
doppia pietate ornata il ciglio. Cinge le tem- 

ie al re Francesco d'alloro per la trionfal 
Vittoria contro "1 mostro, e contra l’Elvezio, 
chiamando l'alloro imperiale perciocchè i 
vittoriosi imperatori adornar suole (F.).— A4 
ar, a' fisuehi, — Con insegna simile. Avean 
{' Midici nella lor arma i gigli per conces- 
sione di Luigi XI, 0 come gli altri, secondo il 
Fornari, per mostrare unità d'animo e d’in- 
nti. 
s RA 35. — Massimiliano d'Austria, nato nel 
1459 e morto nel 1519.— A par seco era, gli era 
accanto. — Gorgiera, gola..— Figge, trafigge. 
— L'ottavo Enrigo. Enrico »VIIl, quel dalle 
mogli. E: 
e 36. — E tanto l'ha, ecc. Significa per 
ciò Leon X con l’esempio delle sue infinite 
liberalità aver eccitato parecchi altri signori 
all'essere altresì splendidi e liberali anch'essi. 

St. 40. — Che fur fatti Alle cathpagne i 
termini, che fur posti i limiti ai campi, che 
fu determinato il possesso. — Fu il pondo, ecc., 
e furon trovati i pesi e le misure. — Z patti, 
fr. le eontrat social. — I populari, il popo- 
lettp. Intende dell’ interesse. 

St. 44. — Passerd l’Alpe, ecc. Apparecchian= 
dosi il re Francesco subito dopo la morte del 
suocero Loiovico di far l'impresa d’Italia et 
essendosi già ridrizzato alla via dell’Alpi, 
Prospero Colonna, a cui era imposta tutta la 
cura d'amministrar la guerra contro a’ Fran- 
cesi, s'avviò verso l'Alpi con intenzione che 
se «gli sul colle della Croce tenesse occupata 
la via più piana, chiuderebbe il passo a' 
Francesi. Ma Francesco, essendone di ciò au- 
tore il Trivulzio, capitan vecchio, e pratico, 
presa una strada inusitata all’artiglierie, a 

‘man destra tra l’Alpi Marittime ed il colle 
‘della Croce, dopo la fatica di cinque giorni 

iunse in Italia allegro d’avere schernito gli 
Svizzeri e d’aver fatto prigione Prospero, il 
Qual dal Palizza sopraggiunto all'improvviso 
era stato preso (F.). — L’onte che aveva pa- 
tito dal furore degli Svizzeri allora general- 
mente pastori e bifolchi. 


St. 45. — E sì l'Elvezio spezzerà, e frangerà 
per modo le forze degli Svizzeri. — Alzare il 
corno, insuperbire, insolentire. — Con grande 
e della Chiesa, ecc. S'era accampato presso a 
Milano a& cinque miglia nella via dì Lodi, 
quando il re Francesco era in Piacenza, Lo- 
renzo de' Medici con l'esercito del Papa 0 
quivi a presso a Trebbia il Cardona era al- 
loggiato col campo spagnuolo, sospesi molto 
e fra se stessi in contesa chi dovesse prima 
porro il Po sul ponte: perciocchèò l'uno e 
‘altro aveva sospetto della fede degli Sviz- 
zeri. Et oltre a ciò essendo dalla guardia 
degli Spagnuoli preso Cintio da Tivoli, il 
qual portava lettere del Papa al re di Fran- 
cia, avea renduto sospetto Lorenzo al Car- 
dona, e gli ambasciatori fiorentini, che in- 
chinavano gli animi alla parte francesca, 
consigliavano Lorenzo che non si volesse fi- 
dare de’ Barbari infedeli, ma in sicuro stesse 
ad aspettare la riuscita di quelli. In questo 
mezzo i Svizzeri, a LO tra loro divisi, 
nondimeno avuti conforti dal cardinal Sedu- 
nese, animosamente uscirono da Milano ad 
assalire gli alloggiamenti del re e sul prin- 
cipio fu loro favorevole la fortuna : dopo, met- 
tendosi in ordinanza il campo nimico, furono 
miseramente dall'arriglierie fracassati e rotti, 
et essendone di lor morti settemila co’ mi- 
glior capitani ed alfieri, tutto il resto si ri- 
tirò dentro alla città; dopo, quindi parten- 
dosi, ritornaronsi a casa, e il re Francesco 
da' cittadini fu ricevuto dentro a Milano. A 
questa vittoria de’ nimici si divisero i Spa- 
gnuoli dalle genti del Papa e ciascun seguì 
suo cammino (F.). — Z/ castel di Milano. 

St. 47, v. 5. — La fortuna non tenne fede a 
Francesco I. Se non che s° intende della For- 
tuna che gli si mostrò favorèvole nel 1515 
quando fu innalzato al trono e quando l’au- 
tore scriveva il suo Poema. — Del gran Ce- 
sar, di Giulio Cesare. — La prudenza di 
Chî, ecc., di Annibale. 

St. 48. — Bernardo Divizio da Bibbiena, 
egregio diplomatico, l’autore della Ca/@ndra. 

St. 49. — Sigismondo. Sigismondo Gonzaga, 
il quale da Protonotario ch'era in prima, fu 
da Giulio II Cardinal creato. — Giovanni, 
cardinal Giovanni Salviati. — Ludovico d'A- 
ragona cardinale anch'egli, dalle cui mani 
Pompeo Colonna per comandamento di Leone 
prese le purpuree insegne. — Francesco Gon- 
zaga. Fu costui seconde di questo nome, 
QUaRO nel numero de’ Marchesi di-Mantova. 

ùccesse nel dominio dopo la morte di Fede- 
rico suo padre essendo nel diciottesimo anno; 
egli combattà cogtro a Carle VIII su "1 Par- 
megiano presso al fiume Taro essendo capi- 
tano de° Veneziani. Per comandamento de' 
quali ancora cacciò dal reame i Francesi 6 
restituì il regno a Ferrando minore d'Ara- 
gona. — Il figlio Federico. Succedendo allo 
stato dopo la morte del padre fu fatto da 
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Leon X capitan generale della Chiesa romana 
e della Repubblica fiorentina : il quale officio 
egli eseguì virilmente e nel tempo del detto 
Pontefice e poi d'Adriano Vl e di Clemente VII 
— Il cognato, ecc. Il cognato di Francesco 
Gonzaga è il Duca Alfonso Estense ; la s0- 
rella del quale detta Isabella era congiunta 
in matrimonio a Francesco. — E quel Duca 
d'Urbino. Costui fu Francesco Maria della 
Rovere, detto altrimenti il Signor Irefetto, 
nipote di Papa Giulio II, il quale procacciò 
di Sorel per moglie la figlia di Francesco 
Gonzaga Marchese di Mantova, Leonora chia- 
‘ mata, e dopo la morte di Guidobaldo farlo 
Duca d'Urbino. Oltre di ciò Papa Giulio per 
cagion di questo parentado creò cardinale un 
fratello del predetto Francesco, chiamato per 
nome Sigismondo, il quale era prima proto- 
notario apostolico. E questo è colui che in 
questa medesima stanza il Poeta addita di- 
condo : Non mette piede innanzi ivi persona 
A Gismonao. Il nostro testo Sismondo (F.). 
St. 50. — Il figlio Guidobaldo. Intende del 
secondo Guidobaldo al presente Duca d'Ur- 
bino e figliuol di Francesco Maria. Il quale 
essendogli nato questo suo figlio volle che 
— più tosto il nome prendesse di colui, da cui 
egli fu adottata che dal padre che 1 generò 
(F.). — Con Ottobon, ecc. Furono questi due 
nobili giovani della famiglia de' Flischi Ge- 
novesi e l'un dell'altro fratello, ma fu Otto- 
bono ecclesiastico. Costoro avendo vendicata 
la morte d'un altro lor fratello, Girolamo no- 
‘ minato, con uccider Lodovico e Zaccaria Fre- 
gosi, qdando poi Ottavian Fregoso insieme 
col Marchese di Pescara verso Genova se ne 
venivano, acciò non fussino causa della ro- 
vina della cara patria, elessero a sè stessi 
voluntario esilio. Furono anco due Pontefici 
ch'ebbono questo istesso nome e cognome. 
L'uno (Sinibaldo) Innocenzo IV, l'altro (Otto- 
bono) Adriano V. — Dal Flisco, Fieschi. — 
Luigi da Gazolo. intende d'Aluigi Gonzaga 
edetto per le sue insolite prodezze Rodomonte. 
Fu figliuolo di Lodovico Gonzaga e cognomi- 
nato da Gazolo da un Castello su quel di 
Mantova, del quale n'era Signore. Fu uomo 
oltre allo corporali forze, che in lui furon 
maravigliose, nell'arte della guerra esperto 
ed ingegnoso. Molte eleganti e dotte stanze 
di suo ingegno composte mandò all'Ariosto. 
Fu morto da un archibugio a Vicovarro es- 
sendo capitano de' soldati di Clemente VII 
(F.). — 4Zl ferro caldo Fatto, insangui- 
nato. 
St. 51. — Duo Ercoli,ecc Ercole si nomò 
il padre d'Alfonso duca di Ferrara et il figlio 
pure egli duca di Ferrara. Del medesimo 
sangue sono stati ancora due Ippoliti, il 
rimo fratel d'Alfonso a cui il Poeta dedica 
I suo libro: l’altro, figlio del detto Alfonso, 
cardinale anch'egli. — Un altro Ercole, ecc, 
Il cognome di Gonzaga si riferisce a Ercole, 
conte quel de' Medici a Ippolito e intende 
d'Ercole Gonzaga cardinale di Mantova, fi- 


glio-di Francesco Gonzaga e d’Ippolito de' | 


Medici cardinal dî S. Lorenzo in Damaso, can- 
celliere della romana Chiesa di Perugia e 
d'Umbria legato: morto di veleno a Itri. — 
Stanco, straccato. — Giuliano de' Medici al 
figlinol Clemente VII. — Ferrante Gonzaga 
fratello del duca di Mantova, capitano e luo- 
gotenente di Carlo V. — Francesco Sforsa, il 
secondo, figlio di Lodovico il Moro. . 
St.'52. — Lo scoglio eco. Ischia, signoria 
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‘de Marchesi d'Avalo. Vedi XVI, 23, 4. Alludo 


all'opinione di que'Pocti che chiamarono i 
giganti anguipedi, perciocchè i loro piedi fi- 
nivano in gruppi e ritortole di serpenti. — 
Fare esangue, privar di sangue, di vita. — 
Francesco, il gran capitano che vinse la bat- 
taglia di Pavia e fe’ prigione il re di Fran- 
cia, ricattandosi assai gloriosamente dell'ese 
sere stato preso nella rotta di Ravenna. 

St. 53. — Consalvo Ferrante. Goncato Her- 
nandez y Aguilar il gran capitano, favolosa- 
mente liberale. Morì di 62 anni nel 1515. — 
Guglielmo terzo Marchese di Monferrato della 
famiglia de' Pàleologi; morì nel 1518. 

St. 58, v. 7. — AL Canto XXIII, 32 disse delle 
miglia piu di diece. Qui per dimenticanza più 
di trenta. 

St. 69, v. 1. — O. I., I, 27, 59. 

St. 81. — Pentesilea, fa regina delle Amaz- 
zoni e venne a ‘Troia alla guerra iu favore di 
Priamo, e combattà con Achille. Fu poi uccisa 
da Pirro. — Il tessalo Achille, fifliuol di. 
Peleo della città Ftia, che è nel paese della 
Tessaglia (F.). ; 

St. 82. — Chi le corsero, coloro che le cor- 
sero. — Metro, modo. 

St. 87. — Quei di Carlo, i paladini. 

St. 91. — Far cosa strana, straneggiare. 

St. 9. — Tanto a quel punto sotto le fa- 
ville. eco. Intende qui le faville che sieno 
spente, le quali ricascando ricoptono il fuoco, 
o pure intenderassi che del molto e maggior 
fuoco che ‘1 traeva a soccorrere il suo signore, 
il natural suo furore, ch'era di farla con ogni 
famoso guerriero n'era vinto e sopito (F.). È 
più vero o più facile che il Pocta abbia in- 
teso faville alla latina per cenere, anzichò 
all'italiana per minutissime parti di fuoco, 
forse avendo in mente quel verso d'Ovidio, 
Metam., VII; Parva sub indueta latuit scin- 
tilla favila (Bit.). É 

St. 96, v. 5. — O, I., II, 21, 18. 

St. 100. — L’augel, ecc. Vedi il Canto IV, 
.—- V. 4. — O. 1, III, 2, 37. 

St. 101, v. 1-2. — O. I., NI, 6, 43. A dire il 
vero non combatterono, ma si sfidarono senza 
più (P.). — V. 3-4. — O. I., 111, 7, 5. 

St. 102, v. 2, — 0.1, MI, 6, 40. 

St. 113. — Mi ripiglio, mi rattacco. 

St. 118, v. 3. — O.I., I, 19, 47; 23, 43; 


St. 119, v. 1-2. — O.I., I, 15, 31; 91; IIT, 5, 
9; 7, 52. — V. 3. — Era onesto che questi due 
intervenissero f (P.). pi 

St. 123, v. 5, eec. — Vedi O.I.,1, 15, 29; 
23, 25 e 31; 27, 10; 28,17 0 19; I1,B 621. 

St. 124. — Falsare, fr. fausser. 

St. 127. — Si risente. Vedi O. I., 115. 32. 

St. 129. — Ubino, cavallo che va di portante. 
Il Vareo nella sua dissertazione dell’ 1bernia 
al capo VII: Inter quadrupedes notandi im- 
primis equi , quos hobinos sive hobbyes vo- 
cant: oh mollenz gressum magno în pretio. 
habiti. Cavalli da dame. — Angel di Minosso, 
un demonio. — V. 8. — I salti di Baiardo 
erano genoralmente lunghi almeno trenta 
piedi (en plaine terre) Quatre Filz-Aymon, 
14 L'altezza d'uno di questi salti fu di -Ni 
piedi. Vedi O. T., 14,73: E nel venir menava 
tal fracasso Che Baiardo il destrier 1’ebbe 
temenza: Sedici piedi salì suso ad alto. 

St. 131, v. 1. — La fuga d’'Angelica divise 
un duello tra Orlando e Rinaldo, che per lei 
si battevano. Vedi O. I., II, 21, 18. 

St. 132, v. 1. — Vedi O. I., I, 28, 33 
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CANTO XXVII, 


Argomento. 


Quattro soli guerrier del Re Africano 
Contra il campo Cristian vincon la guerra: 
E fan che'l saggio Imperator Romano 
Dentro alla’ sua maggior citta si serra. ‘ 
_ Intanto per l’esercito Pagano È 
è La Discordia crudel domina, el erra. 
Per rabbia alcampo il re d' Algier si tolle 
E chiama empia ogni donna, infame, e folle. 


L * A 

Molti consigli delle donne sono 
Meglio improvviso, ch’a pensarvi, usciti; 
Chè questo è speziale e proprio dono 
Fra tanti e tanti lor dal Ciel largiti : 
Ma può mal quel degli uomini esser buo- 
Che maturo discorso non aiti, [no, 
Ove non s’abbia a ruminarvi sopra 
Speso alcun tempo e molto studio ed opra. 


2 
Parve, e non fu però buono il consiglio 
Di Malagigi, ancorchè (come ho detto) 
Per questo di grandissimo periglio 
Liberasse il culi suo Ricciardetto. 
A levare indi Rodomonte e il figlio . 
Del re Agrican, lo spirto avea constretto, 
Non avvertendo che sarebbon tratti 
Dove i Cristian ne rimarrian disfatti, 
3 


Ma se spazio a pensarvi avesse avuto, 
Creder si può che dato similmente 
Al suo cugino avria debito aiuto, 
Nè fatto danno alla cristiana gente. 
Co mandare ‘allo spirto avria potuto, 
Ch’alla' via di Levante o di Ponente 
Sì dilungata avesse la donzella, 
Che nor n’udisse Francia più novella, 


4 

Così gli amanti suoi l’avrian seguita, 
Come a Parigi, anco in ogn’ altro locu; 
Ma fu quest’ avvertenza inavvertita 
Da Malagigi, per pensarvi poco: 
E la Malignita dal ciel bandita, 
Che sempre vorriasangue e strage e fuoco 
Prese la via donde più Carlo afflisse, 
Poichè nessuna il mastro gli prescrisse. 


Il palafren, ch’aveail demonio alfianco, 
Portò la spaventata Doralice, 
Che non potè arrestarla fiume, e manco 
Fossa, bosco, palude, erta o pendice, 
Finchè per mezzo il campo inglese e fran- 
E l’altra moltitudine fautrice [co, 
Dell’insegne di Cristo, rassegnata 
Non l’ebbe al padre suo Re di Granata, 
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Rodomonte col figlio d’Agricane 
La seguitaro il primo giorno un pezzo, 
Chè te vedean le spalle, ma lontane. 
Di vista poi perderonla da sezzo, 
E venner per la traccia, come il cane 
La lepre o il capriol trovare avvezzo; 
Nè si fermàr, che furo in parte dove 
Di lei, ch’era col padre, ebboho'‘nuove. 


Guardati, Carlo; chè’! ti vien addosso 
Tanto furor, ch’io non ti veggo scampo; 
Nè questi pur; ma?! re Gradasso è mosso 
Con Sacripante a danno del tuo°campo. 
Fortuna, per toccarti fin all’osso, 

Ti tolle a un tempo l’uno e l’altro lampo 
Di forza e di saper, che vivea teco; 
E tu rimaso in tenebre sei cieco, 


8 3 
Io ti dico d’Orlando e di Rinaldo; 
Chè l’uno al tutto furioso e folle, 
‘Alsereno, alla pioggia, al freddo, al caldo, 
Nudo va discorrendo-<il piano e’ colle: 
L’altro con senno, non troppo più saldo, 
D’appresso al gran bisogno ti si tolle; 
Chè, non trovando Angelica in Parigi, 
Si parte, e va cercandone vestigi. 


. 9 

Un fraudolente vecchio incantatore 
Gli fe (come a principio vi sì disse) 
Creder per un fantastico suo errore, 
Che con Orlando Angelica venisse: 
Onde di gelosia tocco nel core, 
Della maggior ch’amante mai sentisse, 
Venne a Parigi; e come apparve in corte, 
D’ire in Bretagna gli toccò per sorte. 


Or, fatta la battaglia onde portonne 
Egli l’onor d’aver chiuso Agramante, 
Tornò a Parigi, e monister di donne, 
E case e, rocche cercò tutte quante. 
Se murata non è tra le colonne, 
L’avria trovata il curioso amante. 
Vedendo alfin ch*ella non v’è nèOrlando, 
Amenduo ya con gran disig cercando, 
% 
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11 [a Rrava 

Pensò che dentro Anglante o dentro 
Se la godesse Orlando in festa ein giuoco; 
“E qua e là per ritrovarla andava, 
Nè in quel la ritrovò nè in questo loco. 
A Parigi di nuovo ritornava, 
Pensando che tardar dovesse poco 
Di capitare il Paladino al varco; 
Chè?lsuo star fuor non era senza incarco, 


12 
Un giorno o duo nella città soggiorna 


inaldo; e poich’Orlando non arrivà, 

r verso Anglante, or verso Brava torna, 
Cercando sedi lui novella udiva. [giorna, 
Cavalca e quando annotta e quando ag- 
Alla fresca alba e all’ardente ora estiva; 
E fa al lume del sole e della luna 
Dugento volte questa via, non ch’ una. 


13 
Mal’antiquo avversario, ilqual fece Eva 
All’interdetto pome alzar la mano, 
A Carlo un giorno i lividi occhi leva, 
Che’! buon Rinaldo era da lui lontano; 
E vedendo la rotta che poteva — 
Darsi in quel punto al popolo cristiano, 
uanta eccellenzia d’arme al mondo fusse 
ra tutti i Saracini, ivi condusse. 


14 

AlreGradasso e al buon re Sacripante, 
Ch’eran fatti compagni all’uscir fuore 
Della piena d’error casa d’Atlante, 
Di venire in socgorso messe in core 
Alle genti assediate d’Agramante, 
E a distruzion di Carlo imperatore : 
Ed eg.i per l’incognite contrae 
Fe lor la scorta, e agevolò le strade, 


15 
Et ad un, altro suo diede nesozio 
D’ affrettar Rodomonte e Mandricardo 
Per le vestigie donde l’altro sozio 
A condar Doralice non è tardo, — 
Ne manda ancor un altro, perchè in ozio 
Non stia Marfisa nè Ruggier gagliardo: 
Ma chi guidò l’ultima coppia, tenne 
La brìglia più; nè quando gli altri, venne, 
16 
La coppia di Marfisa e di Ruggiero 
Di wezza ora più tarda si condusse; 
Però ch’astutamente l’angel nero, 
Volendo agli Cristian dar delle busse, 
Provvide che la lite del destriero 
Per impedire il suo desir non fusse; 
Che rinnovata si saria, se giunto 
Fosse Ruggiero e Rodomonte a un punto, 
17 lati 
I quattro primi si trovaro insieme 
Onde potean veder gli alloggiamenti 
Dell’esercito oppresso e di chi’! prepe, 
E Je bandiere in che feriano i venti” 
‘Si consigliaro alquanto; e fur l’estreme 
Conclusion dei lor ragionamenti, 
Di dare aiuto, mal grado di Carlo, 
Al re Agramante, e dall’ assedio trarlo, 
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Stringonsi insicme, e prendono la yia 
Per mezzo ove s° alloggiano i Cristiani, 
Gridando, Africa e Spagna tuttavia; 

E si scopriro in tutto esser Ragani. 

Pel campo, arime, armè risonar s’udia ; 
Ma menar si sentir prima le mani: 

E della retroguardia una gran frotta, 
Non ch’ assalita sia, ma fugge in rotta. 

19 


L’esercito cristian, mosso a tumulto, 
Sozzopra va senza sapere il fatto. 
Estima alcun che sia un usato insulto 
Che Svizzeri o Guasconi abbino fatto. 
Ma perch’alla più parte è il caso occulto, 
S’aduna insieme ogni nazion di fatto, 
Altri a subn di tamburo, altri di tromba: 
Grande è’! rumore, e fin alciel rimbomba, 


20 
« Il magno Imperator, fuorchè la testa, 
È tutto armato, e i- Paladini ha presso; 
E doinandando vien che cosa è questa, 
Che le squadre in disordine gli ha messo; 
Eminacciando, or questi or quelli arresta;. 
E vede a molti il viso o il petto fesso, 
Ad altri insanguinare o il capoo il gozzo, 
Alcun tornar con nano o braccio mozzo. 
21 
Giunge più innanzi, e ne ritrova molti 
Giacere in terra, anzi in vermiglio lago 
Nel proprio sangue orribilmente involti, 
Nè giovar lor può medico nè mago; 
E vede dagli busti i capi sciolti, 
E braccia e gambe con crudele imago; 
E ritrova, dal primi alloggiamenti 
Agli ultimi, per tutto uvoinini spenti. 


. 22 

Dove passato era il piccol drappello, 
Di chiara fama eternamente degno, 
Per lunga riga era rimaso quello 
AI mondo sempre memorabil segno. 
Carlo mirando va il crudel macello, 
Maraviglioso, e pien d’ira e di sdegno: 
Come alcuno in cui danno il fulgur venne, 
Cerca per casa ogni sentier che tenne, 


. 29 i 

Non era agli ripari anco arrivato 
Del Re african questo primiero aiuto, 
Che con Marfisa fu da un altro lato 
L’animoso Ruggier sopravvenuto. 
Poi ch’una volta o due l’occhio aggirato 
Ebbe la degna coppia, e ben veduto 
Qual via più breve per soccorrer fosse 
L’assediato Signor, ratto si mosse. 


o 24 

Come quando si da fuoco alla mina, 
Pel lungo solco della negra polve 
Licenziusa fiamma arde e cammina 
Si, ch’occhio addietro a pena se le volve; 
E qual si sente poi l’alta ruina 
Che?l duro sasso o il grosso muro solve: 
Così Ruggiero e Marfisa veniro, 
E tai nella battaglia si sentiro, 


ta 
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Per lungo e per traverso a fender teste 


Ine@minciaro, e tazliar braccia c spalle 
Delle turbe che mal erano preste 

Ad espedire e sgombrar loro il calle. 
Chi ha notato il passar delle tempesto, 
Ch’una parte d’un monte o d’una valle 
Offende, e l’altra lascia; s’appresceniti 
La via di questi duo fra quelle genti, 


Molti che dal furor di Rodomonte 
E di quegli altri primi eran fuggiti, 
Dio ringraziavan, ch’avea lor sì pronte 
Gambe concesse, e piedi sì espediti; 
E poi dando del petto e della fronte . 
In Marfisa ein Ruggier, vedean scherniti, 
Come l’uom nè per star nè per fuggire, 
Al suo fisso destin può contraddire, 


27 

Chi fugge l’un pericolo, rimane 
Nell’altro, e paga il fio d’ossa c di polpe. 
Così èader coi figli in bocca al cane 
Suol, sperando fuggir, timida volpe, 
Poichè la caccia dell’antique tane 
Il suo vicin che le dà mille colpe, 
E cautamente con fumo e con fuoco 
Turbata l’ha da non temuta loco. 


28 
Negli ripari entrò de’Saracini 
Marfisa con Ruggiero a salvamento, 
Quivi tutti con gli occhi al ciel supini 
Dio ringraziàr del buono avvenimento. 
Or non v'è più timor de’Paladini; 
Il più tristo pagan ne sfida cento; 
Ed è concluso che senza riposo 
Si torni a far il campo sanguinoso. 
29 
Corni, bussoni, timpani moreschi 
Empiéno il ciel di formidabil suoni : 
Nell’aria tremolare ai venti freschi 
Si vegzon le bandiere e i gonfaloni. 
Dall'altra parte i capitan Carleschi 
Stringon con Alamanni e con Dritoni 
Quei di Francia, d’Italia e d’Inghilterra; 
lì si mesce aspra ec sanguinosa guerra, 


La-forza del terribil Rodomonte, 
Quetla di Mandricardo furibondo, 
Quella del buon Ruggier, di virtù fonte, 
Del re Gradasso sì famoso al mondo, 
È di Marfiza l’intrepida fronte, 

Col Re circasso a nessun mai secondo, 


‘Feron chiamar San Gianni e San Dionigi 


AI re di Francia, e ritrovar Parigi. 


31 
Di questi cavalieri e di Marfisa 

L’ardire invitto e la mirabil possa 

Non fu, Signor, di sorte, non fu in guisa 
cCh’immaginar non che descriver pussa, 
Quindi si può stimar che gente uccisa 
Fosse quel giorno, e che crudel percossa 
Avesse Carlo. Arroge poi cos loro 

Con Ferraù più d’un famos0 Moro. 


URLANDO FURIOSO . s 
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Molti per fretta s’affogaro in Senna 
(Chè?l ponte non potea supplire a tanti), 
£ desiàr, come Icaro, la penna, 
Perchè la morte avean dietro e davanti. 
Eecetto Uggieri e il marchese di Vienna, 
I Paladin fur presi tutti quanti. 
Olivier ritornò ferito sotto 
La spalla destra, Uggier col capo rotto. 


3 
È se, come Rinaldo e come Orlando, 
Lasgiato Brandimarte avesse il giuoco, 
Carlo n’ andava di Parigi in bando, . 
Sc potca vivo uscir di sì gran fuoco, 
Ciò che potè, fe Brandimarte; e quando 


«Non poté più, diede alla furia loco. 


Così Fortuna ad Agramante arrise, 
Ch’un?altra volta a Carlo assedio mise. 


34 

Di vedovelle i gridi e le querele, 
E d’orfani fanciulli, e di vecchi orbi, 
Nell’eterno seren, dove Michele 
Scdea, salîr fuor di questi aer torbi; 
E gli fecion veder come il fedele 
Popol preda de’lupi era e de?corbi, 
Di Francia, d’Inghilterra e di Lamagna, 
Che tutta avea coperta la campagna. 


35 

Nel viso s’arrossì l’Angel beato, 
Parendogli che mal fosse ubbidito 
AI Creatore, e si chiamò ingannato 
Dalla Discordia perfida, e tradito. @. 
D’accender liti tra i Pagani dato 
Le avea l’assunto, c mal era eseguito ; 
Anzi tutto il contrario al suo disegno ” 
Parea aver fatto, a chi guardava al segno. 


36 

Come servo fedel, che più d’amore 
Che di memoria abbondi, eche s’avvegsia 
Aver messo in obblin cosa ch’a core 
Quanto la vita c l’anima aver deggia; 
Studia con fretta d’emendar l’errore, ° 
Nè vuol clre prima il suo signorlo veggia: 
Così l’Angelo a Dio salir non volse, 
Se dell’obbligo prima non si sciolse. 

) te « 
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AI monister,, dove altre volte avea 
La Discordia Veduta, drizzò Pali, 
Trovolla ch’in capitolo sedea : 
A nuova elezion dezli ufficiali; 
E di veder diletto sì prendea, 
Volar pel capo a?frati i breviali. 
Le man le pose 1’ angelo nel crine, 
E pugni e calci le diè senza fine. 

38 

Indi le roppe un manico di croce 
Per la testa, pel dosso e per le braccia. 
Mercè grida la misera a gran voce, 
E e ginocchia al divin nunzio abbraccia. 
Michel non abbandona, che veloce 
Nel campo del re d’Africa la caccia; 
E poi le dice: Aspettati aver peggio, 
Se fuor di questo campo più ti veggio. 


39 

Comechè la Discordia avesse rotto 
Tutto il dosso e le braccia, pur temendo 
Urr’altra volta ritrovarsi sotto 
A quei gran colpi, a quel furor tremendo, 
Corre a pigliare i mantici di botto, 
Ed agli accesi fuochi esca aggiungendo 
Ed accendendone altri, fa salire 
Da molti cori un alto incendio d’ire. 


40 

E Rodomonte e Mandricardo e insieme 
Ruggier n’infiamma sì, cheinnapzi al mo- 
Li fa tutti venire, or che non preme _ [ro 
Carlo i Pagani, anzi il vantaggio è loro. 
Le differenzie narrano, ed il seme 
Fanno saper, da cui produtte foro: 
Poi del Re sì rimettono al parere, 
Chi di lor prima il campo debba avere. 


41 
Marfisa del suo caso anco, favella, 

E dice che la pugna vuo! finire, 

Che cominciò col Tartaro; perch’ ella 
Provocata da lui vi fu a venire: 

Nè per dar loco all’altre, volea quella 
Un’ ora, non che un giorno, differire; 
Ma d’esser prima fa l’instanzia grande, 
Ch’alla battaglia il Tartaro domande. 


[campo. 


492 

Non men vuol Rodomonte il primo 
Da terminar col suo rival l’impresa 
Che, per soccorrer l’africano campo, 
Ha già interrotta e fin a qui sospesa, 
Mette Ruggier le sue parole a campo, 
E dice che patir troppo gli pesa, 
Che Rodomonte il suo destrier gli tenga, 
E ch’a pugna con lui prima non venga, 


43 . 

Per più intricarla il Tartaro vien anche, 
E Nniega che Ruggiero ad alcun patto 
Debba l’aquila aver dall’ale bianche; 
E d’ira e di furore è così matto, [che, 
Che vuol, quando dagli altri trenon inan- 
Combatter tutte le querele a un tratto. 
Nè più dagli altri ancor saria mancato, 
Se’l consenso del Re vi fosse stato: 

: e [cordi 

Con prieghi il re Agramante e buon ri- 
Fa quanto può, perchè la pace segua: 
E quando alfin tutti li vede sordi 
Non volere assentire a pace o a triegua, 
Va discorrendo come almen gli accordi 
Si, che l’un dopo l’altro il campo assegua; 
E pel miglior partito alfin gli occorre, 
Ch’ognuno asorte il campo s’abbiaa torre. 


- 45 

Fequattro brevi porre: un Mandricardo 
E Rodomonte ingieme scritto avea, 
Nell’altro era Ruggiero e Mandricardo; 
Rodamonte e Rugsgier l’altro dicea; 
Dicca l’altro Marfisa e Mandricardo. 
Indi all’arbitrio dell’instabil Dea 
Li fece trarre; e’l primo fu il signore 


Di Sarza a uscir con Mandricardo fuore. 


. 
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46 

Mandricarda e Ruzgier fu nel seconilo; 
Nel terzo fu Ruggiero e Rodomonte: 
Restò Marfisa e Mandricardo in fondo; 
Di che la donna ebbe turbata fronte. 
Nè Ruggier più di lei parve gioconio : 
Sa che le forze dei duo primi pronte 
Han tra lor da finir le lili in guisa, 
Che non ne fia per sè, nè per Marfisa. 


47 

Giacea non lungi da Parigi un loco, 
Che volgea un miglio o poco meno intor- 
Lo cingea tulto un argine non poco [no: 
Sublime. a guisa d’un teatro adorno. 
Un castel già vi fu; ma a ferro e a fuoco 
Le mura e i tetti ed a ruina andorno., 
Un simil può vederne in su la strada, 
Qual volta a Borgo il Parmigiano vada. 


48 
In questo loco fu la lizza fatta, 

Di brevi Jegni d’ogn’intorno chiusa, 
Per giusto spazio quadra, al bisogno atta, 
Con due capaci porte, come s’usa. 
Giunto il di ch’al Re par che sì combatta 
Tra i cavalier che non ricercan scusa, 
Furo appresso alle sbarre in ambi i lati 
Contra i rastrelli i padiglion tirati. 


49 
Nel Dado ch’è più verso ponenfe 
Sta il re d’Algier, c'ha membra di gigante, 
Gli pon lo scoglio indosso del serpente 
L’ardito Ferraù con Sacripante, 

1l re Gradasso e Falsiron possente 
Sono in quell’altro al lato di levante, 
E metton di sua man l’arme- troiane 
Indosso al successor del re*Agricane. 


50 

edeva in tribunale ‘amplo e sublime 
1 Re d’Africa, e seco era l’Ispano; 
Poi Stordilano, e altre genti prime 
Che riveria l’esercito pavano. 
Beato a chi pòn dare argini e cime 
D’arbori stanza che gli alzi dal piano 1 
Grande è la calca, e grande in ogni lato 
Popolo ondeggia intorno al gran steccato. 


«+ DI 

Eran con la Regina di Castiglia 
Regine e principesse e nobif donne 
D’Aragon, di Granata e di Siviglia, 
E fin di presso all’atlantee colonne: 
uai di Stordilan sedea la figlia, 
Che di duo drappi avea le ricche gonne: 
L’un d’un rosso mal tinto, e l’altro verde; 
Ma’ primo quasi imbianca, e il color per- 

In abito succinta era Marfisa, 
Qual si convenne a donna eil a guerriera. 
Termoodonte forse a quella guisa. 
Vide Ippolita ornarsi e la sua schicra. 
Già, con la cotta d’arine alla divisa 
Del re Agramante, in campo venut’era 
L’araldo : far divieto e metter leggi, . 
Che nè in fatto nè in detto alcun parteggi, 
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La spessa turba aspetta disiando 
La puzna, e spesso incolpa/il venir tardo 
Dei duo famosi cavalieri; quando 
S’'ode dal padiglion di Mandricardo 
Allo rumor, che vien moitiplicando. 
Or sappiate, signor, “che’l re gagliardo 
Di Sericana e’l Tartaro possente 
Fanno il tumulto e’l grido che si sente. 


54 ; 
Avendo armato il Re di Sericana 
Di sua man tutto il Re di Tartaria, 
ber porgli al fianco la spada soprana, 
Che già d’Orlando fu, se ne venia, 
Quando nel pome scritto, Durindana 
Virle, ei quartier ch’Almonte aver solia, 
Ch’a quel meschin fu tolto ad una fonte 
Dal giovenetto Orlando in Aspramonte. 


55 
Vedendola, fu certo ch’era quella 
Tanto famosa del signor d’Anglante, 
Per cui con grande armata, e la più bella 
Che giammai si partisse di Levante, 
Sogziogato avea il regno di Castella, 
E Francia vinta esso pochi anni innante: 
Ma non può immaginarsi come avvenga 
Ch’or Mandricardo in suo poter ia tenga. 


56 

E domandògli se per forza o patto, 
L’avesse tolta al Conte, e dove e quando, 
E Mandricardo disse ch’avea fatto 
Gran battaglia per essa con Orlando; 
}. come finto quel s’era poi matto, . 
Così coprire il suo timor sperando, 
Ch’era d’aver continua guerra meco, 
Finchè la buona spada avesse seco. 


57 

E dicea ch’imitato avea il castore, 
Il qual si strappa i genitali sui, È 
Vedendosi alle spalle i! cacciatore, 
Che sa che non ricerca altro da lui, 
Gradasso non udì tutto il tenore, — 
Che disse: Non vo? darla a te né altruî. 
Tanto oro, tanto affanno e tanta gente 
Ci ho speso, che è bem mia debitamente. 


58 

Cércati pur fornir d’un’altra spada: 
Ch’io vogtig questa, e non ti paia nuovo. 
Pazzo o saggio ch’Orlando se ne vada, 
Averla intendo, ovunque io la ritrovo. 
Tu senza testimoni in su la strada 
Te l’usurpasti: io qui lite ne muovo. 
La mia ragion dirà mia scimitarra; 
E faremo il giudicio nella sbarra. 


59 i 
Prima, di guadagnarla t’appareechia, 
Che tu l’adopri contra Rodomonte. 
Di comprar prima l’arme è usanza vecchia 
Ch’alla battaglia il cavalier s’affronte. 
Più dolce suon non mi venne all’orecchia, 
Rispose alzando il Tartaro la fronte, 
Che quando di battaglia alcun, mi tenta; 
Ma fa che Rodomonte lo consenta, 


60 

Fa che sia tua Ja prima, e che si tolga 
Il Re di Sarza la tenzon seconda; 
E non ti dubitar ch’io non mi volga,. 
E ch’ate etadogni altro io non risponda, 
Rugzier gridò: Non vo’chesi disciolga 
Il patto, 0 più la sorte si confonda: 
O Rodomonte in campo prima saglia, 
O sia la sua dopo la mia battaglia. 


61 
Se di Gradasso la ragion prevale, 
Prima acquistar che porre in opra l’arme; 
Nè tu l’aquita mia dalle bianche ale 


Prima usar déi, che non mene disarme:. 


Ma poich’è stato il mio voler gia tale, 
Di mia sentenza non voglio appellarme, 
Che sia seconda Ja battaglia mia, 
Quando del Re d’Algier la prima sia. 


62 

Se turberete voi l’ordine in parte, 
lo totalmente turberollo ancora. 
Io non intendo il mio scudo lasdiarte, 
Se contra a me non lo combatti or ora. 
Se l’uno e l’altro di voi fosse Marte, 
Rispose Mandricardo irato allora, 
Non saria i’un nè l’altro atto a vietarme 
La buona spada, o quelle nobili arme. 


63 
E, tratto dalla collera, avventosse 
Col pugno chiuso al Re di Sericana . 
E Ja man destra in modo gli percosse, 
Ch’abbandonar gli fece Durindana. 
Gradasso, non credendo ch’egli fosse 
Di così folle audacia e così insana, 
Colto improvviso fu, che stava a bada, 
E tolta si trovò la buona spada. 
/, 


7 
Così scornato, di vergogna e d’ira 
Nel viso avvampa, e par che getti fuoco; 

E più l’affligge H caso e lo martira, 

Poichè gli accade in sì palese loco, 

Bramoso di vendetta si ritira, 

A trar la scimitarra, addietro un poco. 

Mandricardo in sè tanto si confida, 

Che, Ruggiero anco alla battaglia stida. 
6 


Venite pur innanzi amenduog insieme, 
E vengane pel terzo Rodomonte, 
Africa e Spagna e tutto l’uman seme; 
Ch’io son per sempremai volger la fronte. 
Così dicendo, quel che nulla teme, 
Mèna d’intorno la spada d’Almonte; 
Lo scudo imbraccia, disdegnoso e fierò, 
Contra Gradasso e contra il buon Ruggie- 

. 66 ro. 

Lascia la cura a me, dicea Gradasso, 
Ch’io guarisca cost ti della pazzia. 

Per Dio, dicea Rugsier, non tela lasso; 
Ch’esser convien questa battaglia mia. 
Va indietro tu; vavvi pur tu: nè passo 
Però tornando, gridan tuttavia; 

Ed attaccossi la batiaglia in terzo, 

Ed era per uscirne un strano scherzo, 
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Se molti non si fossero interposti 
A quel furor, non con troppo consiglio; 
Ch’a spese lor quasi imparàr che costi 
Voler altri salvar con suo periglio. 
Né tutto’l mondo mai gli avria composti, 
Se non venia col Re d’Ispagna il figlio 
Del famoso Troiano, al cui conspetto 
Tutti.ebbon riverenzia e gran rispetto. 
i 68 - 
Si fe Agramante la cagione esporre 
Di questa nuova lite così ardente: 
Poi molto affaticossi, per disporre 
Che per quella giornsta solamente 
A Mandricardo la spada d’Eltorre 
(Concedesse Gradasso umanamente, 
&ranto ch’avesse fin l’aspra contesa 
Ch’avea già incontra a Rodomonte presa. 
I 


69 ° 

Mentre studia placarli ilre Agramante, 
Ed or con questo ed or con quel ragiona; 
Dall’altro padiglion tra Sacripante 
E Rodomonte un’altra lite suona, 
Il Re circasso, come è detto innante, 
Stava di Rodomonte alla persona; 
Ed egli e Ferraù gli aveano indotte 
L’arme del suo progenitor Nembrotte. 


70 
Ed eran poi venuti ove il destriero 
Facea, mordendo, il ricco fren spumoso; 
Io dico il buon Frontin, percui Ruggiero 
Stava iracondo e più che mai sdegnoso. 
Sacripante ch’a por tal cavaliero 
In campo avea, mirava curioso, 
Seben ferrato e ben guernito ein punto 
Era il destrier, come doveasi a punto. 


71 

E venendo a guardargli più a minuto 
I segni, le fattezze isnelle et atte, 
Ebbe, fuor d’ogni dubbio, conosciuto 
Che questo era il destrier suo Frontalatte, 
Che tanto caro già s’avea tenuto, 
Per cui già avea mille querele fatte; 
E poi che gli fu tolto, un tempo volse 
Sempre ire a piedi: in modo glie ne dolse. 


172, 

Innanzi Albracca gli l’avea Brunello 
Tolto di sotto quel medesmo giorno 
Ch’ad Angelica ancor tolse l’anello, 

Al conte Orlando Balisarda e’l corno, 

E la spada a Marfisa; ed avea quello, 

Dopo che fece in Africa ritorno, 

Con Balisarda insieme a Ruggier dato, 

Il qual l’avea Frontin poi noininato, 
73 : 

Quando conobbe non si apporre in fallo, 
Disse il Circasso al Re d’Algier rivolto: 
Sappi, signor, che questo è mio cavallo, 
Ch’ad Albracca di furto mì fu tolto. 
Bene avrei testimoni da provallo; 

Ma perchè son da noi lontani molto, 
S’alcun lo niega, io gli vo’sostenere 
Con l’arme in man le mic parole vere. 


Pisi 
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74 
Ben son contento per la compagnia 
In questi pochi dì stata fra noi, 
Che prestato il cavallo oggi ti sia; 
Ch’io veggo ben che senza far non puoi; 
Però con patto, se per cosa mia ù 
E prestata da me conoscer vuoi: 
Altrimente d’averlo non far stima, 
O se non lo combatti meco prima. 
e 


75 
Rodomonte, del quale un più orgoglioso 
Non ebbe mai tutto il mestier dell ’arme; 
Al quale ip esser forte e coraggioso 

Alcuno anfico d’uguagliar non parme ; 
Rispose: Sacripante, ogni altro ch’oso, 
Fuorchè tu, fosse in tal modo a parlarme, 
Con suo mal sì saria tosto avveduto 


i Chesmeglio era per lui di nascer muto. 
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Ma perla compagnia che, come hai detto, 
Novellamente insieme abbiamo presa, 
Ti son contento aver tanto rispetto, 
Ch’io 'ammonisca a tardar quest'ininresa, 
Finchè della battaglia vegyi effetto, 
Che fra il Tartaro e me tosto fia accesa*« 
Dove porti un esempio innanzi spero, 
Ch’avrai di grazia a dirmi: Abbi il de- 
77 {striero, 
Gli è teco cortesia l’esser villano, 
Disse il Circasso pien dira e di sdegno ; 
Ma più chiaro ti dico ora e più piano, 
Che tu non faccia in qucl destrier disegno: 
Chè te lo difendo io, tanto ch’ in mano 
Questa vindice mia spada sostegno; 
È metterovvi insino l’ugna e il dente, 
Se non potrò difenderlo altrimente, 


78 
Venner dalle parole alle contese, 


.Ai gridi, alle minacce, alla battaglia, 


Che per molt’ira in più fretta s’accese, 
Che s’accendesse mai per fuoco paglia. 
Rodomonte ha l’osbergo ed ogni arnese; 
Sacripante non ha piastra nè maglia; 
Ma par (sìben con lo e s’adopra) 
Che tutto con la spada SÌ ricopra. 
79 

Non era la possanza ela fierezza 
Di Rodomonte, ancorch’era infinita, 
Più che la provvidenza e la destrezza 
Con che sue forze Sacripante aita. 
Non voltò ruota mai con più prestezza « 
Il macigno sovran che ’1 grano trita, 
Che faccia Sacripante or mano or piede 


Di quà di là, dove il bisogno vede. 


80. a 
Ma Ferraù, ma Serpentino arditi 
Traggon le spade, e si cacciàr tra loro, 
Dal re Grandonio, da Isolier seguiti, 
Da molt’altri signor del popol moro, 
Questi erano i romori, i quali uditi 
Nell’altro padiglion fur da costoro, 
Quivi per accordar venuti in vano 
Col Tartaro Ruggiero e ’l Scricano. 


47 
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81 
Venne chi la novella al re Agramante 
Riportò certa, come pel destriero 
AVvea con Rodomonte Sacripante 
Incominciato un aspro assalto e fiero. 
Il Re, confuso di discordie tante, — ’ 
* Disse a Marsilio: Abbi tu qui pensiero 
Che fra questi guerrier non segua peggio, 
Mentre all’altro disordine îo provveggio. 


82 

Rodomonte che ’1 Re suo signor mira, 
Frena l’orgoglio, e tornaindietro ilpasso; 
Nè con minor rispelto si ritira,. 
Al venir d’Agramante, il Re circasso. 
Quel domanda la causa di tant’ira 
Con real viso, e parlar grave e basso: 
E cerca, poi che n’ha compreso il tutto, 
Porli d’accordo; e non vi fa alcun frutto, 


83 

Il Recircasso il suo destrier non vuole 
Ch°al Re d’Algier più lungamente resti, 
Se non s’umilia tanto di parole, 
Che lo venga a pregar che glie lo presti. 
Rodomonte, superbo come suole, 
Gli risponde: Nè ?l ciel nè tu faresti 

he cosa che per forza aver potessi, 
Da altri, che da me, mai conoscessi. 


84 

Il Re chiede al Circasso, che ragione 
Ha nel cavallo, e come gli fu tolto: 
E quel di parte in parte il tutto espone, 
Ed esponendo s’arressisce in volto, 
Quando gli narra che ?’1 sottil ladrone, 
Ch’in un alto pensier l’aveva célto, 
La sella su quattro aste gli suffolse, 
E di sotto il destrier nudo gli tolse. 


85 

Marfisa che tra gli altri al grido venne, 
Tosto che ?| furto del cavallo udi, 
In viso si turbò; chè le sovvenne 
Che perdè la sua spada ella quel di: 
E quel destrier che parve aver le penne, 
Da lei fuggendo, riconobbe qui; 
Riconobbe anco il buon re Sacripante, 
Che non aveaericonosciuto innante. 


86 
Gli altri ch’erano intorno e che vantarsi 
Brunel di questo aveano udito spesso, 
Verso Jui cominciaro a rivoltarsi, 
E far palesi cenni ch’era desso; 
Marfisa, sospettando, ad informarsi (so, 


— Daquesto eda quell’altro ch’avea appres- 


Tanto che venne a ritrovar che quello 
Che ie tolse la spada, era Brunello: 


87... 

E seppe che pel furto, ond’era degno 
Che gli annodasse il collo un capestro un- 
Dai re Agramanteal Tingitano regr® (to, 
Fu, con esempio inusitato, assunto. 
Marfisa, rinfrescando il vecchio sdegno, 
Disegnò vendicarsene a quel punto, 

E punir scherni e scorni che per strada 
Fatti.l’avea sopra la tolta spada, , 


88 

Dal suo scudier l’elmo allacciar si fece; 

e del resto dell’arme era guernita. 
Senza osbergo io non trovo che mai diece 
Volte fosse veduta alla sua vita; 
Dal giorno ch’a portarlo assuefece 
La sua persona, oltre ogni fede ardita. 
Con l’elmo in capo andò dove fra i primi 
Brunel! sedea negli argini sublimi, 


89 

Gfi diede a prima giunta ella di piglio 
In mezzo il petto, e da terra levollo, 
Come levar suol col falcato artiglio 
Talvolta la rapace aquila il pollo ; 
E là dove la lite innanzi al figlio 
Era del re Troian, così portollo. 
Brunel che giunto in male man si vede 
Pianger non cessa e domandar mercede, 


90 

Sopra tutti ì rumor, strepiti e pridi, 
Di che ’Icampo era pien quasi ugualmen- 
Brunel, ch’ora pietade, ora sussidi [te, 
Domandando venia, così si sente, — 
Ch’al suono di rammarichi e di stridi 
Si fa d’intorno accor tutta la gente. 
Giunta innanzi al Re d’Africa Marfisa, 
Con viso altier gli dice in questa guisa: 


91 

Io voglio questo ladro tuo vassallo 
Con le imie mani impender Ret la gola, 
Perchè il giorno medesmo che ?l cavallo 
A costui tulle, a me la spada invola. 
Ma s’egli è alcun che voglia dir ch’io fallo 
Facciasi innanzi e dica una parola; 
Ch’in tua presenza gli vo’ sostenere 
the se ne mente, e ch'io fo il mio dovere, 


92 

Ma perchè sì potria forse imputarme 
C’ho atteso a farlo in mezzoa tante liti, 
Mentre che questi, più famosi in arme, 
D’altre querele son tutti impediti; 
Tre giorni adimpiccarlo io vo’indugiarme 
Intanto o vieni o manda chi l’aiti; 
Chè dopo, se non fia chi me lo vieti, 
Farò di lui mille uccellacci lieti. 


93 o. 

Di qui presso a tre leghe a quella torre 
Che siede innanzi ad un piccol boschetto, 
Senza più compagnia mi vado a porre, 
Che d’una mia donzella e d’un valletto 
S’alcuno ardisce di venirmi a térre 
Questo ladron, là venga, ch'io l’aspetto, 
Così diss’ ella, e dove disse prese 
Tosto la via, nè più risposta attese. 


94 

Sul collo innanzi del destrier si pone 
Brunel, che tuttavia tien per le chiome. 
Piange il misero e grida, e le persone, 
In che sperar solia, chiama per nome. 
Resta Agramante in tal confusione 
Di questi intrichi, che non vede come 
Poterlì sciorre; e pi par via più greve 
Che Marfisa Brunel così gli leve, 


% 
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Nonchel’apprezzi o che gli porti amore, 
Anzi più giorRi son che l’odia molto; 
E spesso ha d’impiccarlo avuto in core, 
Dopo che gli era stato l’ancl tolto. 
ERO atto gli par contra il suo onore; 
Sì che n’avvampa di versogna in volto. 
Vuole in persona egli seguirla in fretta, 
E a tutto suo poter farne vendetta. 


96 

Ma il re Sobrino, il quale era presente 
Da questa impresa molto il dissiiade, 
Dicendogli che mal conveniente 
Era all’altezza di sua Maestade, 
Sebben avesse d’esserne vincente 
Ferma speranza e certa sicurtade: — 
Più ch’onor, gli fia biasmo, che si dica 
Cl’abbia vinto una femmina a fatica. 


97 CIFRE 
Poco Ì’onore, e molto era il periglio 


-‘D’ogni battaglia che con lei pigliasse; . 


E che gli dava per miglior consiglio, 
Che Brunello alle forche aver lasciasse; 
E se credesse ch’uno alzar di ciglio 

A torlo dél capestro gli bastasse, 

Non dovea alzarlo per non contraddire 
Che g’abbia la giustizia ad eseguire. 


98 

Potrai mandare un che Marfisa prieghi, 
Dicea, ch’in questo giudice ti faccia 
Con promission ch’al ladroncel si leghi 
Il laccio al collo, e a lei si soddisfaccia: 
È quando anco ostinata te lo nieghi. 
Se l’abbia, e ilsuo desir tutto compiaccia: 
Purchè da tua amicizia non si spicchi, 
Brunelio e gli altri ladri tutti impicchi. 


99 

Il re Agramante volentier s’attenne 
Al parer di Sobrin discreto e saggio; 
È Marfisa lasciò, che non le venne, 
Nè patì ch’altrtandasse a farle oltraggio: 
Nè di farla pregare anco sostenne; 
E tollerò, Dio sa con che coraggio, 
‘Per poter acchetar liti maggiori, 
E del suo campo tor tanti romori. 


100 

Di ciò si ride la Discordia pazza, 
Chè pace o triegua omai più teme poco. 
Scorre di qua di là tutta la piazza, 
Nè puo trovar per allegrezza loco. 
La Superbia con lei salta e gavazza, 
E legne ed esca va aggiungendo fuoco; 
E grida sì, che fin nell’alto regno 
Manda a Michel della vittoria segno. 


101 

Tremò Parigi, e turbidossi Senna 
All’alta voce, a quello orribil grido; 
Rimbombò il suon fin alla selva Ardenna 
Sì, che lasciàr tutte le fiere il nido. 
Udiron l’Alpi e il.monte di Gebenna, 
Di Blaia e d’Arli e di Roano il lido; 
Rodano e Sonna udì, Garonna e il Reno: 
Si strinsero le madîri i figli al seno. 


si 
b; 4 


—i 


102 

Son cinque cavalier c’han fisso il chiodo 
D'essere i primi a terfinar sua lite, 
L’una nell’altra avviluppata in modo, 
Che non l’avrebbe Apolline espedite, 
Cominciailre Agramanteasciorreil nodo 
Delle prime tenzon ch’aveva udite, 
Che per la figlia del re Stordìlano 
Eran tra il ke di Sciziae il suo Africano. 


103 

Il re Agramante andò per porre accordo 
Di qua dilà più volteaquesto e a quello; 
E a questo e aquel più volte diè ricordo 
Da signor giusto e da fedel fratello: 
E quando parimente trova sordo 
L’un come l’altro, indomito e rubello 
Di volere esser quel che resti senza 
La donna, da cui vien lor differenza, 


104 

S’appiglia alfin, come a miglior partito 
(Di che amendui si contentàr gli amanti), 

he della bella donna sia marito 
L’uno de’duo,quelche vuole essa innanti; 
E da quanto per lei sia stabilito, 
Più non si possa andar dietro nè avanti. 
All’uno e all’altro piace il compromesso, 
Sperando ch’esser debbia a favor d’esso, 


105 

Il Re di Sarza, che gran tempo prima 
Di Mandricardo amava Doralice, 
Ed cella l’avea posto in su la cima 
D’ogni favor ch’a donna casta lice; 
Che debba in util suo venire estima 
La gran sentenzia che ’l può far felice: 
Né egli avea questa credenza solo, 
xa con lui tutto il barbaresco stuolo. 
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Ognun sapea ciò ch’egli aveagià fatto 
Per essa in giostre, in torniamenti,in guer- 
E che stia Mandricardo a questo patto,{ra ; 
Dicono tutti che vaneggia ed erra. 
Ma quel, che più fiate e più di piatto 
Con lei fu mentre il Sol stava sotterra, 
E sapea quanto avea di certo in mano 
Ridea del popular giudicio vano. 
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Poi lor convenzion ratificaro . 
In man del Re quei duo prochi famosi, 
Et indi alla donzella se n’andaro ; 
Ed ella abbassò gli occhi vergognosi, 
E disse che più il Tartaro avea caro; 
Di che tutti restar meravigliosi: 
Rodomonte sì attonito e smarrito, 
Che di levar non era il viso ardito. 
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Ma poi che l’usata ira cacciò quella 
Vergogna che gli avea la faccia tinta, 
Ingiusta e falsa la sentenzia appella; 
E fa spada impugnando, chegli ha cint9, 
Dicc,udendoil Re eglialtri,che vuol ch'el- 
Gli dia perduta questa causa o vinta [la 
E non l’arbitrio di femmina lieve, [ve. 
Chesempreinchina a quel che men far de- 


O 
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Di nuovo Mandricardo era risorto, 
Dicendo:. Vada pur some ti pare. 
Siche prima che?| legno entrasse in porto, 
Vera a solcare un gran spazio di mare. 
Se non che?’l re Agramante diede torto 
A Rodomonte, che non può chiamare 
Più Mandricardo per quella querela; 

E fe cader a quel furor la vela. 
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Or Rodomonte che notar si vede 
Dinanzi quei signor di doppio scorno, 
Dal suo «e, a cui per riverenzia cede, 
E dalla donna sua, tutto in un giorno; 
Quivi non volse più fermare il piede: 
& dalla molta turba ch’avea intorno, 
Seco non tolse più che duo sergenti, 
Ed uscì dei moreschi alloggiamenti. 
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Come, partendo, afflitto tauro suole, 
Che la giovenca al vincitor cesso abbia, 
Cercar le selve e le rive più sole —— 
Lungi dai paschi, o qualche arida sabbia; 
Dove nfuggir non cessa all’ombra e al sole 
Nè però scema l’amorosa rabbia: 
Così sen va di gran dolor confuso 
Il re d’Algier, dalla sua donna escluso, 
112 
Per riavere il buon destrier si mosse 
Ruggier, che già per questo s’era armato; 
Ma poi di Mandricardo ricordosse, 
A cui della battaglia era ubbligato: - 
Non segui Rodomonte, e ritornosse 
Per entrar col Re tartaro in steccato 
Prima ch’entrasse il Re di Sericana, 
Che l’altra lite avea di Durindana. 
113 
Vedcr torsi Frontin troppo gli pesa 
Dinanzi agli occhi, e non poter vietarlo; 
Ma dato ch’abbia fine a questa impresa, 
Ha ferma intenzion di ricovrarlo. 
Ma Sacripante che non. ha contesa, 
Come Ruggier, che possa distornarlo, 

E che non.ha da far altro che questo, 
Per l’orme vien di Rodomonte presto. 
114 
E tosto l’avria giunto, se non era 

Un caso strano che trovò tra via, 
Che lo fe dimorar fin alla sera, 

k perder le vestigie che seguia, 
Trovò una donna che nella riviera 
Di Senna era caduta, e vi peria. - 
S’a darle tosto aiuto non veniva: 
Saltò nell’acqua e la ritrasse a riva. 
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Poi quando in sella volse risalire, 
Aspettato non fu dal suo destriero, 
Che fin a sera si fcce seguire, — 
E non sl lasciò prender di leggiero, 
Preselo alfin: ma non scppe venire 
Più d’onde s’era tolto dal sentiero: 
Dugento miglia errò tra piano e monte, 
Prima che ritrovasse Rodomonte. 
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Dove trovollo, e come fu conteso 

Con disvantaggio assai di Sacripante; 
Come perdè il cavallo, e restò preso, 
Or non dirò; c'ho da narrarvi innante 
Di quanto sdegno e di quanta ira acceso, 
Contra la donna e contra il re Agramante 
Del campo Rodomonte si partisse, 

E ciò che contra all’uno e all’altro disse. 


17 

Di cocenti sospir l’aria accendea 
Dovunque andava il Saracin dolente. 
Eco, per la pietà che gli n’avea, 
Da’ cavi sassi rispondea sovente. 
Oh femminile ingegreo, egli dicca, 
Come ti volgi c muti facilmente ! 
Contrario oggetto proprio della fedel 
Ol infelice, oh miser chi ti crede! 
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Nè lunga servitù, nè grand’ amore, 
Che ti fu a mille prove manifesto, 
Ebbono forza di tenerti il core, 

Che non fosse a cangiarsi almen si presto. 
Non perch’ a Madricardo inferiore 

lo ti paressi, di te privo resto; 

Nè so trovar cagione ai casi miei, 

Se non quest’una, che femmina sei. 


119 
Credo che t’abbia la Natura e Dio 
Produtto, o scellerato sesso, al mondo 
Per una soma, per un grave fio 
Dell’uom, che senza te saria giocondo: 
Come ha produtto anco il serpente rio, 
E it lupo e l’orso; o fa l’aer fecondo 
E di mosche e di vespe e di tafani;_ 
E loglio e avena fa nascer tra i grani. 
120 4 
Perchè fatto non ha l’alma natura, 
Che senza te potesse nascer l’uomo, 
Come s’ innesta per umana cura [mo? 
L’un sopra l’altro il pero, il sorbo e’! po- 
Ma quella non può far seinprea misura: 
Anzi, s’io vo? guardar come io la nomo, 
Veggo che non può far cosa perfetta, 
Poichè Natura femmina vien detta. 
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Non siate però tumide e fastove, 
Donne, perdir che l’uom sia vostro figlio; 
Chè delle spine ancor nascon le rose, 
E d’una fetida erba nasce il giglio: 
Importune, superbe, dispettose, 
Prive d’amor, di fede e di consiglio, 
Temerarie, crudeli, inique, ingrate, 
Per pestilenza eterna al mondo nate. 
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Con queste ed alire ed infinite appresso 
Querele il Re di Sarza se ne giva 
Or ragionando in un parlar sommesso, 
Quando in un suon che di lontan s’udiva, i 
In ontae in biasmo del femmineo sesso. 
E certo da ragion si dipartiva; 
Chè per una o per due che trovi ree, 


Che cento buone sien creder si dee. E 
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123 [mate, 
Sebben di quante io n’abbia fin qui a- 


- Non n’abbia mai trovata una fedele; 


Perfide tutte io non vo’ dir nè ingrate, 
Ma darne colpa al mio destin crudele; 
Molte or ne sono, e più già neson state, 
Che non dan causa aduom che si querele; 
Ma mia fortuna vuol che s’una ria 

Ne sia tra cento, io di lei preda sia, 


Pur vo’ tanto cercar prima ch’io mora, 
‘Anzi prima che?) crin più mi s’imbianchi, 
Che forse dirò un dì, che per me ancora 
Alcuna sia che di sua fe’ non manchi. 
Se questo avvien (chè di speranza fuora 
Io non ne son), non fia mai ch’io mi stan- 
Di farla, a mia possanza, gloriosa [chi 
Con lingua e con inchiostro, e in verso 

Ca 125 [e in prosa. 

Il Saracin non avea manco sdegno 
Contra il suo Re, che contra la donzella; 
E così di ragion passava il segno, 
Biasmando lui, come biasmando quella. 
Ha disio di veder che sopra il regno 
Gli cada tanto mal, tanta procella, . 
Ch’in Africa ogni casa si funesti, 

Nè pietra salda sopra pietra resti; 


26 
—_ Eche, spinto del regno in duolo e in lut- 
Viva Agramante misero e mendico [to 
E ch’esso sia che poi gli renda il tutto, 
È lo riponga nel suo seggio antico, 
E della fede sua produca il frutto; 
E gli faccia veder ch’un vero amico 
A dritto e a torto esser dovea preposto, 
Se tutto’! mondo se gli fosse opposto. 
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E così, quando al Re, quando alla don- 
Volgendo il cor turbato, il Saracino [na 
Cavalca a gran giornate, e non assonna, 
E poco riposar lascia Frontino. 
H dì seguente o l’altro in su la Sonna 
Si ritrovò ; ch’avea dritto il cammino 
Yerso il mar di Provenza, con disegno 
Di navigare in Africa al suo regno. 
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Di barche e di soitil legni era tutio 
Fra l’una ripa e l’altra il fiume pieno: 
Ch'ad uso dell’esercito condulto 
Da molti lochi vettovaglie avieno; 
Perchè in poter de’ Morì era ridutto, 
Venendo da Parigi al lito ameno (gua, 
D’Acquamorta, e voltando invèr la Spa- 
Ciò che v’è da man destra di campagna. 
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Le veltovaglie in carra ed i@ giumenti, 
Tolte fuor delle navi, erano carche, 
E tratte con la scorta delle genti, 
Ove venir non sì potea con barche. 


Avean piene le ripe i grassi armenti 


Quivi condotti da diverse marche; 
} i conduttori. intorno alla riviera 
Per vari tetti albergo avean la sera, 


— 
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e Il Re d’Algier, perchè gli sopravvenne 
Quivi la notte, e l’aer nero e cieco, 
D’un ostier paesan lo’nvito tenne, 
Che lo pregò che rimanesse seco. 
Adagiato il destrier, la mensa venne 
Di vari cibi, e di vin corso e greco; 
Chè’| Saracin nel resto alla moresca, 
Ma volse far nel bere alla francesca. 
131 La 
L’oste con buona mensa e miglior viso 
Studiò di fare a Rodomonte onore; 
Chè la presenzia gli diè certo avviso, 
Ch’era uomo illustre e pien d’alto valore: 
Ma quel che da sè stesso era diviso, 
Nè quella sera avea ben seco il core, 
(Chè mal suo grado s’era ricondotto 
Alla donna già sua), non facea motto. , 
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Il buon ostier, che fu dei diligenti 
Che mai si sien per Francia ricordati, 
Quando tra le nimiche e strane genti 
L’albergo e’ beni suoi s’avea salvati; 
Per servir quivi alcuni suoi parenti, 
A tal servigio pronti, avea chiamati; 
De’ quai non era alcun di parlar oso, 
Vedendo il Saracin muto e pensoso. 
1199 
Di pensiero in pensiero andò vagando 
Da sè stesso lontano il Pagan molto, 
Col viso a terra chino, nè levando [to. 
Si gli occhi mai,ch’alcun guardasse in vol. 
Dopo un lungo star cheto, suspirando, 
Sì come d’un gran sonno allora sciolto, 
Tutto si scosse, e insieme alzò le ciglia, 
E voltò gli occhi all’ oste e alla famiglia. 
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Indiroppe il silenzio, e con sembianti 
Più délci un poco, e viso men turbata, 
Domandò all’oste e agli altri circostanti, 
Se-d’essi alcuno avea mogliere a lato. 
Che l’oste e che quegli altri tutti quanti 
L’aveano, per risposta gli fu dato. 
Domanda lor quel che ciascun si crede 
Della sua donna nel servargli fede. 
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Eccetto l’oste, fèr tutti risposta, 
Che si credeano averie e caste e buone, 
Disse l’oste: Ognun pur creda a sua posta; 
Ch’ io so ch’avete falsa opinione, 
Il vostro sciocco credere vi costa 
Ch’io stimi ognun di voi senza ragione; 
E così far questo signor deve anco, 
Se non vi vuol mostrar nero per bianco, 
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Perchè, sì come è sola la fenice, 

Nè mai più d’una in tutto il mondo vive; 
Così nè mai più d’uno esser si dice, 
Che della moglie i tradimenti schive. 
Ognun si crede d’esser quel felice, 
D’esser quel sol ch’a questa palma arrive. 
Come è possibil che v’arrivi ognuno, 
Se nonnepuònelmondo esser più d’uno? 
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Io fui già nell’error che siete voi, è 
Che donna casta anco più d’una fusse, 
Un gentiluomo di Vinegia poi, 

Che qui mia buona sorte gia condusse, 
Seppe far sì con veri eseinpi suoi, 

Che fuor dell’ ignoranza mì ridusse. 
Gian Francesco Valerio era nomato; 
Che’l nome suo non mi s’è mai scordato. 
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Le fraudi che le mogli e che l’amiche 
Sogliono usar, sapea tutte per.conto: 
E sopra ciò moderne istorie e antiche, 
E proprie esperienze avea sì in pronto, 
Che mi mostrò che mai donne pudiche 
Non si trovaro, 0 povere o di conto; 
E s’una casta più dell’altra parse, 
Venia, perchè più accorta era a celarse. 
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E fra l’altre (chè tante me ne disse, 
Che non ne posso il terzo ricordarmi) 
Sì nel capo un?istoria mi si scrisse, 
Che non si scrisse mai più saldo in marmi; 
E ben parria a ciascuno che l’udisse, 
Di queste rie quel ch’a me parve e parmi, 
E se, signor, a voi non spiace udire, 
A lor confusion ve la vo”dire. 
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Rispose il Saracin: Che puoi tu farmi, 
Che qua al presente mi ‘diletti e piaccia, 
Che dirmi storia equalche esempio darmi, 
Che con l’opinion mia si confaccia ? 

Perch’io possa udir meglio, etu narrarmi, 
Siedimi incontra, ch’io ti vegga in faccia, 
Ma nel canto che segue io vo’ da dire . 


Quel che fe l’oste a Rodomonte udire. 


St. 4. — E la Malignità, ecc. Il Demonio è 
detto anche il Maligno. : 

St. 11. — Incarco, biasimo, disonore. 

St. 14, v. 2. — Sacripante lasciò il palazzo 
di Atlante prima di Gradasso. Vedi sopra XII, 
33; XXII, db 

St. 18, v. 1. — Vedi O. I., I, 14, 58. 

St. 19. — Di fatto, subito. 

St. 21. — In vermiglio lago. Darite, Inf., 
XXV, 27; Purg., V, 84. — Sciolti. Vedi XII, 
80: Ma volan braccia, spalle e capi sciolti. 

SL. 22, V. 1. _— O. I., II, 21, 45. 

St. 23, v. 1. — O. I., I, 14, 58. x 
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St. 30. — San Gianni e San Dionigi, nomi 
di due Santi soliti ad invocarsi da' Francesi a 
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St. 32. — La penna, le penne; l'ale. — Zi 
Marchese di Vienna, Oliviero. 

St. 35. — A chi guardava al segno, all'ef- 
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St. 37. — Ufficial, dignitarj o ministri. 

St. 43. — Quando dagli altri tre n0n man- 
che, quando non manchino, non si ritirino gli 
altri. 

St. 46. — Che non ne fia, che non ce ne 
sarà, non ne resterà. 

St. 47. — Borgo, Borgo San Donnino. 

St. 49. — Falsiron Spagnuolo, re di Leone. 
Vedi O. I. R., 68, 19, 0 altrove. — L’arme 
$roiane, d'Ettore. 

St. 50, v. 1, — O. 1., II, 20, 14. 
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Allude all'amore di Doralice per Rodomorite 
che s'era già intiepidito e per l'Altro color 
verde all’altro amore successo e più fervente 
ch'essa portava a Mandricardo. 

St. 52. — Termoodonte. . iri lo dissero 
Termodonte 0 Termodoontz. isume di Ponto, 
ove erano le Amazzoni ; tra le quali Ippolita 
a' tempi d'Ercole, fu delle prime e più valo- 
rose. — Cotta d’arme, la sopravvoste degli 


araldi (B.). — Ala divisa, ecc., distinta dai 
colori e dall’armi ecc. 

St. 54. — Vedi il Canto XVIII, St. 147 e 149. 

St. 55. — Castella, Castiglia. Vedi II, 63. 

St. 58. — Sbarra, steccato. 

St. 61. — Prima che, cioè di, ecc. 

St. 63. — O.I., I, 93, 29. 
, St 69. — Indotte, vestite 
MTA = Vedi O, 1,, II, 5, 33-40 11 

L. è, (:] . ) I, 5, ll e 4l; . 
15, 43 e 56; 21, 52. ie: 

St. 76. — Ti son contento, ecc., son con- 
tento averti, ecc. : 

St. 77. — Ché te lo difendo, eco., to lo proi- 
bisco io finattanto che, ecc, 1 

St. 82. v., 1. — O. I, II, 6, 4; 21, 16. — 
Torna indietro il passo. Vedi sopra a St. 66. 

St. 83. — Conoscessi, riconoscessi. 

St. 84. — Vedi XIV, 50; XXXV, 9. — Alto, 

rofondo. — Su/Polse, appuntellò. — V. 7-8, — 

» 1.. II, 5, 40. Imitato da Cervantes. 

St. 85, v. 4. — O. I., Il, 5, 41. 

St. 86, v. 1-2. — O. T., II, 16, 11. — Marfisa, 
sospettando , ad igpforma»si, ecc., s'intende 
cominciò, avendo !.à comirciaro nel v. 3. — 
V. 5. — Alla St. 107 avendo detto restar nel 
v. 6, omette restò nel v. 7. vi 

St. 87, v. 1. — Vedi O.I., lf, 16, 14. — Tin- 
gituno regno, Tanger. — V.7.— Vedi O. I, 

St. 101. — Nella prima edizione leggevasi: 
Tremò Parigi e turbidossi Senna Alla terribit 
voce di quella ebra - Rimbombò il suon fis 
alla selva Ardenna, Sì che le fiere uscir d'o3 
gni latebra ; Udiron l'alpi e il monte di Ge- 
benna E il lago di Costunza e di Genebra. 
Rodano e Sonna udì, Garonna e il Reno , 
Si strinsero le madri i figli al seno. Turbi- 
dossi Senna , s'intorbidò la Senna. — Ge- 
benna, montagna della Francia meridionale, 
fr. Cévennes. — Blaia, Blayo città della 
Guienna. +. 

St. 106, v.1.— Vedi O. I., IT, 15, 36; 22, 13, 

St. 107. — Prochi, pretendenti. Proci. 

St. 128. — Acquamorta, città della Lingua- 
doca: Aiguemortes. 

St. 129, — Marche, paesi, provincie. Dante, 
Purg., XIX, 45; XXVI, 73. , 

St. 137. — Gian Francesco Valerio, gontie 
luomo veneziano. Vedì XLVI, 16. 

St. 198. — Pei conto, a una è una. 
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CANTO XXVIII. 


Argomento. 


Le donne danna e l'oste, e Rodomonte 

D' infinita lussuria e poca fede ; . 

E quindi per andar drizza la fronie » ì 
s Al regno suo, ma ferma altrove il piede. 

Poi d'fsabella he bellezze conte 
Mira. vagheggia, loda, ama, e richiede. 
S'oppone uno Eremita; e al Re Pagano 
Contra di lui lo sdegno arma la mano. 


a : [pregio, 
Donne, e voi che.le donne avete in 
Per Dio non datea questa istoria orecchia, 
A questa che l’ostier dire in dispregio 
Einvostrainfamiae biasmo s’apparecchia; 
Benchè nè macchia vi può dar nè fregio 
Lingua sì vile; e sia l’usanza vecchia, 
Che’ volgare ignorante ognun riprenda, 
E parli più di quel che meno intenda. 


" Lasciate questo canto; chè senz’esso 
Può star l’istoria, e non sarà men chiara, 
Mettendolo Turpino, anch’io l’ho messo, 
Non per malivolenzia nè per gara. 
Ch’io v° ami, oltre mia lingua che | ha 

[espresso, 
Che mai non fu di celebrarvi avara, 
N°ho fatto mille prove; e v’ho dimostro 
‘ Ch’io son, nè potrei esser senon vostro. 


Passi, chi vuol, trecarteo quattro, senza 
Leggerne verso; e chi pur legger vuole, 
Gli dia quella medesima credenza 
Che si suol dare a finzioni c a fole. 
Ma, tornando al dir nostro, poi ch’udien- 
‘Apparecchiata vide a sue parole, [za 
E darsi luogo incontra al cavaliero, 
Cobì l’istoria incominciò l’ostiero, 


Astolfo, re de’Longobardi, quello 
A cui lasciò il fratel monaco il regno, 
‘ Fu nella giovinezza sua sì bello, - 
che mai poclaltri giunsero a quel segno. 
N’avria a fatica un tal fitto a. pennello 
Apelle o Zeusi, ose v’è alcun più degno. 
Be!lo era, ed a ciascun così parea; 
Ma di molto egli ancor più si tenea. 
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Non stimava egli tanto per l’altezza 
Del grado suo, d’avere ognun minore; 
Né tanto, che di genti e di ricchezza, 
Di tutti i re vicini era il maggiore ; 
Quanto, che di fresenra e di bellezza 
Avea per tutto °I mono il primo onore. 
Godcea, di questo udéndosi dar loda, 
Quanto di cosa volentier più s’oda, 
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Tra gli altri di sua corte avea assai grato 
Fausto Latini, un cavalier romano; 
Con cui sovente essendosi lodato 
Or del bel viso, or della bella mano, 
Ed avendolo un giorno domandato 
Se mai veduto avea, presso o lontano, 
Altro uom di forma così ben composto; 
Contra quel che credea, gli fu risposto* 

7 


Dico (rispose Fausto) che, secondo 
Ch’io veggo e che parlarne odo a ciascuno, 
Nella bellezza hai pochi pari al mondo; 
E questi poni io li restringo in uno. 
Quest’unò è un fratel mio detto Giocondo, 
£ccetto lui, ben crederò ch’ognuno 
Di beltà molto addietro tu ti lassi; 

Ma questo sol credo t’adeguiì e passi. 
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Al Re parve impossibil cosa udire, 
Ché sua la palma infin allora tenne; 
E d’aver conoscenza alto desire 
Di.sì lodato giovene gli venne. 
Fe sì con Fausto, che di far venire 
Quivi il fratel prometter gli cenvenne: 
Bench®a poterio indur che ci venisse 
Saria fatica, e la cagion gli disse: 
9 [it piede 

Che’! suo fratello era uom che mosso 
Mai non avea di Roma alla sua vita 
Che, del ben che Fortuna gli concede, 
Tranquilla e senz’ affanni avea nutrita; 
La roba di che?l padre il lasciò erede, 
Nè mai cresciuta avea nè minuita; 
E che parrebbe a lui Pavia lontana 
Più chenon parria a yn altro ire alla Tana, 
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E la difficultà saria maggiore 
A poterlo spiccar dalla mogliere, 
Con cui legato era di tanto amore, 
Che non volendo lei, non può volere. . 
Pur, per ubbidir lui che gli è signore, 
Disse d’andare, e fare oltre il potere. 
Giunse il Re a’prieghi tali offerte e doni, 
Che di negar non gli lasciò ragioni, 
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Partisse, e in pochi giorni ritrovosse 

Dentro di Roma alle paterne case. 
Quivi tanto pregò, che?! fratel mosse 
Si, ch’a venire al Re gli persuase: 

E fece ancor (benché difficil fusse), 
the la cornata tacita rimase, 
Prqponendole il ben che n’usciria, 
Oltre ch’obbligo sempre egli l’avria. 
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Fisse Giocondo alla partita il giorno: 
Trovo cavalli e servitori intanto; 
Vesti fe far per comparire adorno, 
Chè talor cresce una beltà un bel manto. 
La notte a lato, e’l di la mogtlie intorno, 
Con gliocchi ad orad or prezni di pianto, 
Gli dice che-non sa come palire. 
Potrà tal lontananza, e non morire; 
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Chè pensandovi sol, dalla radice 
Sveller si sente il cor nel lato manco, 
Deh, vita mia, non piagnere, le dice 
Giocondo; e seco piagne ezli non manco, 
Così mi sia questo cammin felice, 
Come tornar vo’ fra duo mesi almanco: 
Nè mi faria passar d’un giorno il segno, 
Se mi donasse il Re mezzo il suo regno. 


14 

Nè la donna per ciò si riconforta : 
Dice che troppo termine si piglia; 
E s’al ritorno non la trova morta, 
Esser non pino se non gran maraviglia, 
Non lasciaifduolche giorno e notte porta, 
Che gustar cibo e chiuder possa ciglia; 
Talchè per la pietà Giocondo spesso 
Si pente ch’ al fratello abbia promesso. 


15 i 

Dal collo un suo monile ella si sciolse, 
Ch’una crocetta avea ricca di gemme, 
E di sante reliquie che raccolse 
In molti luoghi un peregrin boemme; 
“4 il padre di lei, ch’in casa il tolse 
Tornando infermo di Gerusalemme, 
Venendo a morte poi ne lasciò erede: 
Questa levossi, ed al marito dicde. 


16 

E che la porti per suo amore al collo 
1.0 prega, sì che ognor gli ne sovvenca, 
Piacque il dono al marito ed accettollo; 
Non perchè dar ricordo gli convenga: 
Chè nè tempo nè absenzia mai dar crollo. 
Nè buona o ria fortuna che gli avvenga, 
Potrà a quella memoria salda e forte 
Cha di lei sempre, e avrà dopo la morte. 


17 . 
La notte ch’andò innanzi a quell’aurora 
Che fu il termine estremo alla partenza, 
AI suo Giocondo par ch’in braccio muora 
La moglie, che n’ha tosto da star senza. 


mn n 


Allevato da lui, 
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Giocondo ancor duo nrigliaito non era, 
Che gli venne la croce raccordata, 
Ch’avea sotto il vwancial messo la sera, 
Poi per obbiivion avea lasciata. 
Lasso dicea ta sè, di che maniera 
Troverò seusa che mi sia accettata, 
Che mia moglie non creda che gradilo 
Poco da me sia Sui suo infinito? 


Pensa la scusa; e poi gli cade in mente, 
Che non sarà accettabile nè buona, 
Mandi famigli, mandivi altra gente, , 
S’ egli medesimo non vi va in persona. 
Sì ferm®, c al frate] dice: Or pianamente 
Fin a Baccano al primo albergo sprona; 
Ché dentro a Roma è forza chio rivada: 
E credo anco di giugcerti per strada. 


Non potria fare altri il bisogno mio: 
Nè dubitar, ch’io sarò tosto teco. 
Voltò il ronzin di trotto e disse: Addio; 
Nè de’ famigli suoi volse alcun seco. 
Gia cominciava, quando passò il rio, 
Dinanzi al Sole a fuggir l’aer cieco. 
Sinonta in casa; va al letto; e la consorte 
Quivi ritrova addorinentata forte. 


21 
«La cortina levò senza far motto, 
E vide quel che men veder credea; 
Chè la sua casta e fedel moglie, sotto 
La coltre, in braccio a un giovene giacea, 
Riconobbe l’adultero di botto, 
Per la pratica lunga che n’avea; 
Ch’era della REnela sua un garzone, 
’umil nazione, 
. 22 
S’attonito restasse e mal contento, 
Meglio è pensarlo e farne fede altrui, 
Ch’esserne mai per far l’esperimento 
Che con svo gran dolor ne fe costui. 
Dallo sdegno assalito, ebbe talento 
Di trar la spada, e ucciderli ambedui ; 
Ma dall’amor che porta, al suo dispelto, 
All’ingrata moglier, gli fu- interdetto. 


Nè to lasciò questo ribaldo amore’ 
(Vedi se si l’avea falto vassallo) 
Destarla pur, per non le dar dolore,’ 
Che fosse da lui colta in sì gran fallo, 
Quanto potè più tacito uscì fuore, 
Scese le scale, e rimontò a cavallo; 

7 punto «gli d’amor, così lo punse, 
Ch'all’albergo non su, che?l fratel giunse. 


+ 
Cambiato a tutti parve esser nel volto; 
Vider tutti che’l cor non avea lieto: 
Ma ron v°è chi Sanponza già di molto, 
J possa penetrar nel suo secreto. 
Credeane cie da lor si fosse tolto 


Mai non si dorme; e innanzi al giorno un’ | Per gire a Roma, e gito era a Corneto, 


Viene il marito all’ultima licenza. [ora ; 


Montò a cavallo, e si partì in- effelto ; 
E la moglier si ricorcò nel detto, 


Ch? Amor sia del mal causa ognun sr 
‘. [sa; 
Ma non è già chi dir sappia in che guisa, i 
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Estimasi il fratel che dolor abbia 
D’aver la moglie sua sola lasciata; — 
E pel contrario duolsi egli ed arrabbia 
Che rimasa era troppo accompagnata. 
Con fronte crespa e con gonfiate labbia 
Sta V’infelice, e sol la terra guata. 
Fausto ch’a confortarlo usa ogni prova, 
Perchè non sa la causa, poco giova. 
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Di contrario liquor la piaga gli unge, 
E dove tor dovria, gli accresce doglie: 
Dove dovria saldar, più l’apre e punge: 
Questo gli fa col ricordar la moglie. 
Nè posa dì nè notte: il sonno lunge. 
Fugge col gusto, e mai non si raccoglie; 
E la faccia, che dianzi era sì bella, 
Si cangia sì, che più non sembra quella, 


Wi 

Par che gliocchi si ascondan nellatesta; 
Cresciuto il naso par nel viso scarno; 
Della beltà sì pere gli ne resta, 
Che ne potrà far paragone indarno: 
Col duol venne una febbre sì molesta, 
Che lo fe soggiornar all’Arbia e all’Arno: 
E se di bello avea serbata cosa, 
Tosto restò come. al Sol colta rosa, 


28 
Oltre ch’a Fausto incresca del fratello, 
Che veggia a simil termine condutto, 


Via più gl’incresee che bugiardo a quello - 


Principe, a chi lodollo, parrà in tutto, 
Mostrar di tutti gli uomini il più bello 
Gli avea promesso, e mostrerà il più brut- 
Ma pur continuando la sua via, [to. 
Seco lo trasse alfin dentro a Pavia, 
‘ 29 [provviso» 

Già non vuol che loevegga il Re im- 
Per non mostrarsi di giudicio privo : 
Ma per lettere innanzi gii da avviso, 
Che ?1 suo fratel ne viene appena Vivo; 
R ch’eva stato all’aria del bel viso 
Un affanno di cor tanto nocivo, 
Accompagnato da una febbre ria, 
Che più non parea quel ch’ esser solia, 
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Grata ebbe la venuta di Giocondo, 
Quanto potesse il Re d’amico avere; 
Chè non.avea desiderato al mondo 
Cosa altrettanto, che di lui vedere. > 
Nè gii spiace vederseio secondo, 
E di bellezza dietro rimanere; 
Benchè conosca, se non fosse il male, 
Che gli saria superiore o uguale. 


1 
Giunto, lo fa allogziar nel suo palazio; 
Lo visita ogni giorno, ogni ora n’ode; 
Fa gran provvision che stia con agio, 
E d’onorarlo. assai si studia e gode. — 
Langue Giocondo; chè’ pensier malvagio 
Qha della ria moglier, sempre lo rode : 
Nè ?1 veder giochi, nè musici udire, 


Dramma del suo dolor può minuire. 
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Le stanze sue, che sono appresso al 
L’ultime, innanzi hanno una sala antica. 
Quivi solingo (perchè ogni diletto, 
Perch’ogni compagnia prova nimica) 
Si ritraea, sempre aggiungendo al petto 
Di più gravi pensier nuova fatica ; 
E trovò quivi (i chi lo crederia ?) 
Chi lo sanò della sua piaga riu. 


In capo della sala, ove è più scuro 
(Chè non vi s’usa te finestre aprire), 
Vede che’! palco mal si giunge al muro, 
E fa d’aria più chiara un raggio uscire. 
Pon l’occhio quindi, e vede quel che du- 
A creder fora a chi l’udisse dire: [ro 
Non l’ode egli d’altrui, ma se lo vede; 
Ed anco agliocchi suoi propri non crede, 


Quindi scopria della Regîna tutta 
La più secreta stanza e la più bella, 
Ove persona non verria introdutta, 
Se per molto fedel non l’avesse ella. 
Quindi mirando vide in strana lutta 
Ch’un Nano avviticchiato eracon quella; 
Ed era quel piccin stato sì dotto, 
Che la Regina avea messa di sotto. 


Attonito Giocondo e stupefatto, 


_E credendo sognarsi, un pezzo stette ; 


E quand vide pur ch’egli era in fatto, 
E non in sogno, a sè stesso credette. 
A uno sgrignuto mostro e contraffatto 
Dunque, disse, costei si sottomette, [rito, 
Che’ maggior re del mondo ha per ma- 
Più bello e più cortese? Oh che appetito! 


.E della moglie sua, che così spesso 
Più d’ogni altra hiasmava, ricordosse, 
Perchè’l ragazzo s’avea tolto anpresso; 
Ed or gli parve che scusabil fosse. 
Non era colpa sua più che del sesso, 
Che d’un solo uomo mai nop contentosse: 
E s’han tutte una macchia d’uno TO 

stro, 
Almen la sua non 0 tolto un mostro. 


N dì seguente, alla medesima ora, 
Al medésimo loco fa ritorno; 


‘E la Regina e il Nano vede ancora, 


Che fanno al Re pur il medesmo scorno. 
Trova l’altro dì ancor che si lavora, 
E Valtro, e alfin non si fa festa giorno: 
E la Regina (che eli par più strano) 
Sempre si duol che poco l’ami il Nano. 
38 {ch°ella 
Stette fra gli altri un giorno a veder, 
Era turbata e in gran malenconia, 
Chè due volte chiamar per Ja donzella 
Ji Nano fatto avea, nè uncor venia. 
Mandò la terza volta ; et udì quella, 
Che: Madonna, egli giuoca, riferia, 
E per non stare in perdita d’un soldo. 
A Voi niega venire i manigolgo. 
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A sì strano spettacolo Giocondo — 
Rasserena la fronte e gli occhie il viso, 
E, quale in nome, diventò giocondo 
D’effetto ancora, e tornò il pianto in riso. 
Allegro tornà e grasso e rubicondo, 
Che sembra un cherubin del Paradiso ; 
Che’l Re, il fratello e tutta la famiglia 
Di tal mutazion si maraviglia. 


40 
Se da Ciecondo il Re bramava udire 

Onde venisse il subito conforto, — 

Non men Giocondo lo bramava dire, 

E fare il Re di tanta ingiuria accorto. 
“ Ma non vorria che più di sè, punire 

Volesse il Re la moglie di quel torto, 

Sì che per dirlo, e non far danno alei, 

Il Re fece giurar su l’agnusdei, 


Giurar lo fe, che nè per cosa detta, 
Nè che gli sia mostrata che gli spiaccia, 
Ancorch’egli conosca che diretta- 
Mente a sua Maestà danno si faccia, 
Tardi 0 per tempo mai farà vendetta: 
È di più, vuol ancor che se ne taccia; 
Siche nè il malfattor giammai comprenda 
In fatto o in detto, che'1Re il caso intenda, 


492, 

Il Re, ch’ogni altra cosa, senon questa, 
Creder potria, gli giurò largamente. 
Giocondo la cagion gh manifesta, 

“ Ond’era molti dì stato dolente: 
Perchè trovata avea la disonesta 
Sua moglie in braccio d’un suo vil sergen- 
Eche tal pena alfin l’avrebbe morto, [te; 
Se tardato a venir fosse il conforto, 
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Ma in casa di sua Altezza avea veduto 
Cosa che molto gli scemava il duolo; 
chè sebbene in obbrobrio era caduto, 
Era almen certo di non v’esser solo, 
Così dicendo, e al bucolin venuto, 
Gli dimostrò Il bruttissimo omicciuolo, 
Che la giumenta altrui sotto si tiene, 
l'occa di sproni, e fa giuocar di schene, 


Se parve al Re vituperoso l’asto, 

Lo crederete ben, senza ch’io’l giuri. 
Ne fu per arrabbiar, per venir matto, 
Ne fu per dar del capo in tutti i muri : 
Fu per gridar, fu per non stare al patto ; 
Ma forza è ehe la bocca allfin si turi, 
E che lira trangugi amara ed acra, 
Poichè giurato avea su l’ostia sacra, 


45 

Che debbo far, che mi consigli, frate, 
Disse a Giocondo, poichè tu mi tolli 
Che con degna vendetta e crudeltate 
Questa giustissima ira io non satolli ? 
Lasciam, disse Giocondo, queste insrate, 
E proviam se son l’altre così molli : 
Fucciam delle lor femmine ad altrui |, 
quel ch*eltri delle nostre han fatto a nui, 


ORLANDO 


FURIOSO 


46 
Ambi gioveni siamo, e di bellezza 
Che facilmente non troviàmo pari. 
Qual femmina sarà che n’usi asprezza, 
Se contrai brutti ancor non han ripari? 
Se beltà non varrà nè giovinezza, 
Varranne almen l’aver con noi danari. 
Non vo?’ che torni, che non abbi prima 
Di mille mogli altrui la spoglia opima. 


47 

La lunga absenzia, il veder vari luoghi, 
Praticare altre femmine di fuore, 
Par che sovente disacerbi e sfoghi 
Dell’amorose passioni il core. 
Lauda il parer, nè vuol che si proroghi 
Il Re l’andata, e fra pochissime ore 
Con duo scudieri, oltre àlla compagnia 
Del Cavalier roman, si mette in via. 


48 

Travestiti cercaro Italia, Francia, — 
Le terre de’Fiamminghi e degl’Inglesi; 
E quante ne’'vedean di bella guancia, 
Trovavan tutte a prieghi lor cortesi, 
Davano, e data loro era la mancia; 
E spesso rimetteano i danar spesi. 
Da lor pregate foro molte, e foro 
Anch’altrettante che pregaron lofo, 


49 

In questa terra un mese, in quella dui 
Soggiornando, accertàrsi a vera prova 
Che non men nelle lor, che nell’ altrui 
l'emmine, fede e castità si trova. 
Dopo alcun tempo increbbe ad ambedui 
Di sempre procacciar di cosa nuova; 
Chè mal poteano entrar nell’altrui porte, 
Senza mettersi a rischio della morte. 
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Gli è meglio un@ trovarne, che di faccia 
E di costumi ad amPi grata sia, 
Che lor comunemente soddisfaccia, 
E non n’abbin d’aver mai gelosia. 
E perché, dicea il Re, vuo’che mi spiaccia 
Aver più te ch’un altro in compagnia? 
So ben ch?in tutto il gran femmineo stuolo 
Una non è che stia contenta a un solo, 


51 
© Una (senza sforzar nostro potere, 
Ma quando il natural bisogno inviti) 
In festa goderemoci e in piacere; 
Chè mai contese non avrem, nè liti, 
Né credo che si debba ella dolere, 
Chè s’anco ogni altra avesse duo mariti, 
Più ch’'ad un solo, a duo saria fedele, 
Ne forse s’udirian tante querele. 


52 

Di quelche disse il Re, molto contento 
Rimaner RIIAZAL, giovine romano. 
Dunque fermati in tal proponimento, 
Cercàr molte montagne e molto piano, 
Trovaro alfin, secondo il loro intento, 
Una figliuola d’uno ostiero ispano, 
Che tenca albergo al porto di Valenza, 
Bella di modi e bella di presenza. 
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Era ancor sul fiorir di primavera 
Sua tenerella e quasi acerba etade. 
Di molti figli il parlre aggravaVdra,. 
E nimico mortal di povertade : 
. Sì ch’a disporio fu cosa leggiera, 
Che desse lor la figlia in potestade; 
Cl'ove piacesse lor potesson trarla, 
Poichè promesso avean di ben trattarla. 


60 

La pietosa fanciulla rispondendo : 
Credi, dicea, che inen di te nol bramo; 
Ma nè luogo nè tempo ci comprendo 
Qui, dove in mezzo di tanti occhi siamo, 
Il Greco soggiungea : Certo mi rendo, 
Che s’un terzo ami me di quel ch’io t'amo, 
In questa notte almen troverai loco 
Che ci potrem godere insieme un poco. 


' 6 
Come potrò, diceagli la fanciulla, [cio? 
Chè semprein mezzo a duo la notte giac- 
E meco or l’uno or l’altro si trastulla, 
E sempre all’un di lor mi trovo in braccio? 
Questo ti fia, soggiunse il Greco, nulla; 
Chè ben ti saprai tor di questo impaccio, 
E uscir di mezzo lor, purchè tu voglia: 
E dèi voler, quando di me ti doglia. 
‘62 NE: {gna 
Pensa ella alquanto, e poi dice che va- 
Quando creder potrà ch’ognuno dorma; 
E pianamente come far convegna, 
E dell’andare e del tornar I’ informa, 
Il Greco, sì come ella gli disegna, 
Quando sente dormir tutta la torma, 
Vieneall’uscio e lo spinge, equel gli cede: 
Entra pian piano, e va a tenton col piede. 
ne 3 [dietro 
Fa lunghi i passi, e sempre in quel di 
Tutto sì ferma, e l’altro par che muova 
A guisa che di dar tema nel vetro; 
Non che?! terreno abbia a calcar, ma l’uo- 
E tien la mano innanzi simil metro; [va: 
Va brancolando infin che?’l letto trova; 
E di là dove gli altri avean le piante, 
Tacito si cacciò col capo innante. 
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Pigliano la fanciulla, e piacer n°hanno 
Or l’uno or l’altro, in caritade e in pace, 
Come a vicenda i mantici che danno, 
Or l’uno or l’altro, fiato alla fornace. 
Per veder tutta Spagna indi ne vanno, 
E passar poi nel regno di Siface: 
E° dì che da Valenza si partiro, 
Ad albergare a Zattiva veniro, 
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I patroni a veder strade e palazzi 
Ne vanno, e lochi pubblici e divini, — 
Ch’usanza han di pigliar simil sollazzi 
. In ogni terra ov’entran peregrini, 
E la fanciulta resta coi ragazzi. 
Altri i letti, altri acconciano i ronzini, 
Altri hanno cura che sia alla tornata 
Dei signor lor la cena apparecchiata. 
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Nell’albergo un garzon stava per fante, 
Ch’in casa della giovene già stette 
A’servigi del padre, e d’essa amante 
Fuda’primi anni, e del suo amor godette, 
Ben s’adocchiàrma non ne fèrsembiante; 
Ch’esser notato ognun di lor remette: 
Ma tosto ch’i patroni e la famiglia 
Lor dieron luogo, alzàr tra lor le ciglia, 
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Fra luna e l’altra gamba di Fiammetta 
Che supina giacea, diritto venne; 
E quando le fu a par, l’abbracciò stretta, 
E sopra lei sin presso al di si tenne. 
Cavalcò forte, e non andò a staffetta, 
Che mai bestia mutar non gli convenne: 
Ghè questa pare a lui che sì ben trotte, 
Che scender non ne vuol per tutta notte. 
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Il fonte domandò dov?ella gisse, 
E qual dei duo signor l’avesse seco. 
A punto la Fiammetta il fatto disse 
(Cosi avea nome, equel garzone il Greco). 
Quando sperai che’| tempo, oimé! venisse 
(11 Greco le dicea) di viver teco, 
Fiammetta, anima mia, tu le ne vai, 
E non so’ più di rivederti mai. 


65 
Avea Giocondo ed avea il Re sentito; 

Il calpestio che sempre il letto scosse 
E l’uno e l’altro, d’uno error scherifito, 
S’avea creduto che’! compagno fosse. 
Poi ch’ebbe il Greco ilsuo cammin forni- 
Sì come era venuto, anco tornosse [to, 
Saettò il Sol dall’orizzonte i raggi; 
Sorse Fiammetta, e fece entrare i paggi. 
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Fannosiì i dolci PR: disegni amari, 
Poichè sei d’ altri, e tanto mi ti scosti, 
Io disegnava, avendo alcun danari i 
Con gran fatica e gran sudor riposti, 
Cl avanzato m’avea de’miei salari 
E delle bene andate di molti osti, 
Di tornare a Valenza e domandarti 
Al padre tuo per moglie, e di sposarti. 


Il Re disse al compagna motteggiando: 
Frate, fnolto cammin fatto aver déi; 
E tempo è ben che ti riposi, quando 
Stato a cavallo tutta notie sei. 
Giocondo a lui rispose di rimando, — 
E disse: Tu di’ quel ch'io a dire avrei, 
A te tocca posare, e pro ti faccia, 
Ché tutta nolte hai cavalcato a caccia, y 


La fanciulla negli omeri si stringe, 

. E rispondo che fu tardo a venire. 
Piange itGreco e sospira, e parte finge. 
Vuommi, dice, lasciar così morire ? 
Conle tuebracciai fianchi almen mi cinge; 
Lasciami disfogar‘tanto desire: 
Ch’innanzi che tu parta, ogni momento 
Che tcco io stia, mi fa morir contento, 
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‘67 . {fallo 
Anch’io soggiunse il Re, senza alcun 
Lasciato avria il mio can correre un trat- 
Se m’avessi prestato un po? il cavallo [to, 
Tanto ch’el mio bisogno avessi fatto, 
Giocondo replicò: Son tuo vassallo, 
E puoi far meco e rompere ogni patto ; 
Sì che non convenia tai cenni usare; 
Ben mi potevi dir: Lasciala stare, 
68 , 
‘Tanto replica l’un, tanto soggiunge 
L’altro, che sono a grave lite insieme. 
Vengon da’motti ad un parlarche punge; 
Ch’'ad amenduo l’esser beffato preme. 
Chiaman Fiammetta (che non era lunge, 
E della fraude esser SSOPdILA teme), 
Per fare in viso l’uno all’altro dire 
Quef che negando'ambi parean mentire. 
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Dimmi, le disseil Re con fiero sguardo, 
E non temer di me nè di costuì: 
Chi tutta notte fu quel sì gagliardo, 
Che ti godè senza far parie altrui? 
Credendo l’un provar l’altro bugiardo, 
La risposta aspettavano ambedui, 
Fiammetta a’ piedi lor si gettò incerta 
Di viver più, vedendosi scoperta. 


Domandò lor perdono, chè d’amore, 
Ch’a un giovinetto avea portato, spinta, 
E da pietà d’un tormentato core, 

Che molto avea per lei patito, vinta, 
Caduta era la notte in quello errore: 
E seguitò scenza dir cosa finta, 

Come tra lor con speme si condusse, 
Ch’ambiì credesson ch’elcompagno fusse, 


Il Re e Giocondo si guardaro in viso, 
Di maraviglia e di stupor confusi: 
Nè d’aver anco udito lor fu avviso, 
Ch’altri duo fusson mai così delusi: 
Poi scoppiato NFURIOOIE in tanto riso, 
Che, conla boccd aperta e gliocchf chiusi, 
Potendo a pena il fiato aver dal“petto, 
Addietro sì lasciàr cader sul letto. 
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Poi ch’ebbon tanto riso, che dolere 
Se ne sentiano il petto, e pianger gli oc» 
Pisson tra lor: Come potremo avere [chi, 
Guardia,che la moglier non nel’accocchi, 
Se non giova tra duo questa tenere. 
E stretta sì, che l’uno e l’altro tocchi ? 
Se più che crini avesse occhi il marito, 
Non potria far che non fosse tradito. 
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Provate mille abbiamo, e tutte ‘belle; 
Nè di tante una è ancor che ne contraste. 
Se proviam l’altre, fian simibanch’elle: 
Ma per ultima prova costei Baste, 
Dunque possiamo creder che più felle 
Non sien le nostre, o men dell’altre caste: 
E sc son come tutte l’altre sono, 
Che torniamo a godercile fia buono, 
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Conchiuso ch’ebbon questo, CUI 
I, ero 

Per Fiammetta medesima il suo soa 
E in presenzia di moiti gli Ja diero 
Per moglie, e dote che gli fu bastante, 
Poi montaro a cavallo, e il lor sentiero, ‘ 
Ch’era a Ponente, volsero a Levante: 
Ed alle mogli lor se ne tornaro, 
Di ch’affanno mai più non si pigliaro, 


L’ostier qui fine alla suaistoria pose, 
Che fu con molta attenzione udita, 
Udilla il Saracin, nè gli rispose 
Parola mai, finchè non fa finita. 

Poi disse: Io credo ben che dell’ascose 
Femminil frode sia copia infinita; * 
Nè si potria della millesma parte 
Tener memoria con tutte le carte. - . 


Quivi eraun uom d'età, ch’avea più ret- 
Opinion deglialtri, eingegno e ardire [ta 
E non potendo ormai, che sì negletta 
Ogni femmina fosse, più patire; 

Si volse a quel ch’avea l’istoria detta, 
E gli disse: Assai cose udimmo dire, 
Che veritade in sè non hanno alcuna; 
E ben dì queste è la tua favola una. 


A chi te la narrò non do credenza, 
S’evangelista ben fosse nel resto; 
Ch’opinione, più ch’esperienza 
Ch’abbia di donne, lo facea dir questo. 
L’avere ad una o due malivolenza. 
Fa ch’odia e biasma l’altre oltre all’one- 
Ma se gli passa l’ira, io vo? tu l’oda, [Ssto; 
Più ch’ora biasmo, anco dar lorgranloda. 


E se vorrà lodarne, avrà maggiore 
Il campo assai, ch’a dirne mal non ebbe: 
Di cento potrà dir degne d’onore, 
Verso una trista che biasmar si debbe: 
Non biasmar tutte, ma serbarne fuore 
La bontà d’ infinite si dovrebbe; 

Se’l Valerio tuo disse altrimente, 
Disse per ira, e Don er quel che sente. 


Ditemi un poco: è di voi forse alcuno 
Ch’abbia servato alla sua moglie fede 
Che niezhi andar, quando gli sia opportuno 
All’altrui donna, c darle ancor mercede? 
Credete in tutto’! nuo trovarne uno? 
Chi’ldice mente; e folle 1 ben chi’ crede, 
Trovateue vo? alcuna che vi chiami 2 
(Non parlo delle DUDOUChe ed infami). 


Conoscete alcun voi, che non lasciasse 
La moglie sola, ancorchè fosse bella, 
Per seguire altra donna, se sperasse 
In breve e facilmente ottener quella? 
Che farebbe egli, quando lo prezasse, 
O desse premio alui donna o donzella?. 
Credo, per cosnpiacere SEdue orquelle, 
Che tutti lasceremmovi ia pelle, 


CANTO VENTESIMOTTAVO 


81 
Quelle che i lor mariti hanno lasciati, 
Le più volte cagione avuta n’hanno, 
Del suo di casa li veggon svogliati, 
E che fuor dell’altrui bramosi vanno. 
Dovriano amar, volendo essere amati; 
E tor con la misura ch’a lor danno. 
Io farei (se a mestesse il darla e térre) 
Tal legge, ch’uom non vi potrebbe oppor- 
82 [re. 
Saria la legge, ch’ogni donna còlta 
In adulterio, fosse messa a morte, 
Se provar non potesse ch’una volta 
AVesse adulterato il suo consorte; 
Se provarlo potesse, andrebbe asciolta, 
- Nè temeria il marito nè la corte. 
Cristo ha lasciato nei precetti suoi: . 
Non far altrui quel che patir non vuoi. 
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La incontinenza è quanto mal si puote 
Imputar lor, non già a tutto lo stuolo. 
Main questo, chi ha di noi più brutte note? 
Chè continente non si trova un solo. 
E molto più n’ha ad arrossir le gote, 
Quando bestemmia, ladroneccio, dolo, 
Usura ed omicidio, e se v’è peggio, . 
Raro, se non dagli uomini, far veggio. 


8 

Appresso alle ragioni avea il sincero 
E giustovecchio in pronto alcuno esempio 
Di donne che nè in fatto nè in pensiero 
Mai di lor castità patiron scempio. 
Ma il Saracin, che fuggìa udire il vero, 
Lo minacciò con viso crudo ed empio, 
Sì che lu fece per timor tacere; - 
Ma già non lo mutò di suo parere. 


85 
Posto ch’ebbe alle liti e alle contese 
Termine il Re pagan, lasciò la mensa: 
Indi nel letto, per dormir, si stese 
Fin al partir dell’aria scura e densa; 
Ma della notte, a sospirar l’offese 
Più della donna, ch’a dormir, dispensa. 


Quindi parte all’uscir del nuovo raggzio,. 
E far disegna in nave il suo viaggio, - 
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Però ch’ayendo tutto quel rispetto 
Ch’a buon cavallo dee buon cavaliero, 
A quel suo bello e buono, ch’a dispetto 
Tenea di Sacripante e di Ruggiero; 
Vedendo per duo giorni averlo stretto 
Più che non si dovria sì buon destriero, 
Lo pon, per riposarlo, e lo rassetta 
In una barca. e per andar più in fretta. 


RRCAIERDA = 7 DEF [ca, 
Senza indugio al nocchier varar la bar- 
E dar fa i remi alacqua della sponda. 
Quella, non moltto*grande e poco carca, 
Se ne va per la Sonna giù a seconda, 
Non fugge il suo pensier, nè se ne scarca 
Rodomonte per terra nè per onda: 
Lo trova in su la proda ein sula poppa: 
E se cavalca, il porta dietro in groppa. 
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Anzi nel capo, o sia nel corgli siede, 
E di fuor caccia ogni conforto e serra, 
Di ripararsi il misero non vede, 
Dappoichè gli nemici ha nella terra. 
Non sa da chi sperar possa mercede, 
Se gli fanno i domestici suoi guorra: 
La notte e’l Giorno Sempre è coiubattuto 
Da quel crudel che dovria dargli aiuto, 


Naviga il giorno e la notte seguente 
Rodomonte col cor d’affanni grave; 
E non si può l’ingiuria tor di mente, 
Che dalla donna e dal suo Re avuto have; 
E la pena e il dolor medesmo sente, 
Che sentiva a cavallo, ancora in nave: 
Né spegner può, perstarnell’acqua, il fuo- 
Nè può stato mutar, per mutar locgiico; 


Come |’ infermo che, dirotto e stanco 
Di febbre ardente, va cangiando lato; 
O sia su l’uno,-o sia su l’altro fiance i 
Spera aver, se SI Volge, miglior stato; 
Nè sul destro riposa nè sul manco, 

E per tutto ugualmente è travagliato: 

Così il Pagano al male, ond’era infermo, 

Mt trova in terra e male in acqua scher- 
. 9 n mo, 

Non puote in nave aver più pazienza, 
E si fa porre in terra Rodomonte. 
Lion Pisa e Vienna, indi Valenza, 

E vede in Avignone il ricco ponte; 
Chè queste terre ed altre ubbidienza, 
Che son tra il fiume e?’ celtibero monte, 
Rendean al re Agramante e al re di Spa- 


i n 
Dal dì che fùr signor? della campo? 


Verso Acquamortaa man dritta si tenne 
Con animo in Algier passare in fretta: 
E sopra un fiume ad una villa venne 
E da Bacco e da Cerero diletta, 
Che per le spesse ingiurie che sostenne 
Dai soldati, a vétarsi fu costretta. 


, Quinci il gran mare, e quindi nell’apriche 


Valli vede ondeggiar le bionde spiche . 


Quivi ritrova una piccola chiesa 


Di nuovo sopra #2 monticel murata, 


Che, poich’intornu era la guerra accesa, 
I sacerdoti vota avean lasciata. 

Per stanza fu da Rodomonte presa; | 
Chè pel sito, e perch’era sequestrata 


Dai campi,onde avea in odio udir novella, 


Gli piacque sì, che mutò Algieriin quella, 


Mutò d’andare in Africa pensiero: 
Sì comodo gli parve il luogo e bello, 
Famigli e carriaggi 6 il suo destriero 
Seco alloggiar fe nel medesmo ostello. 
Vicino a poche leghe a Mompoliero, 
E adalcun altro ricco e buon castello 
Siede il SIERO a lato alla riviera; 
Sì che d’avervi ogni agio il modo v'era. 
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Standovi un giorno il Saracin pensoso 
(Come pur era il più del tempo usato), 
Vide venir per mezzo un prato erboso, 
Che d’un piccol sentiero era segnato, 
Una donzella di viso amoroso. 


‘ In compagnia d’un monaco barbato; 


E si traeano dietro un gran destriero 
Sotto una soma SUDerta di nero. 


Chi la donzella, ch’il monaco sia, 
Cbi portin seco, vi debb’esser chiaro. 
Conoscere Isabella si dovria, 

Ch’el corpo avea del suo Zerbino caro. 
Lasciai che per Pruvenza ne venia 
Sotto la scorta del vecchio preclaro, 
Che le avea persuaso tutto il resto 
Digggo a Dio del suo vivgre onesto. 


Corsechè in viso pallida e smarrita 
Sia la donzella, ed abbia i crini inconti ; 
E facciano i sospir continua uscita 
Del petto acceso, e gli occhi sien duo fon- 
Ed altri testimoni d'una vita [ti; 
Misera e grave in lei si veggan pronti; 
Tanto però di bello anco le avanza, 
Che con le Grazie Amor vi può ever 

{stanza. 

Tosto che’ Saracin vide la bella 
Ponna apparir, messe il pensiero al fondo, 
Ch’avea di biasmar sempre e d’odiar que: 

i . lla 
Schiera Ceno che pur adorna il mondo, 
E ben gli par dignissima Isabella, 

In cui locar debba il suo amor secondo, 
E spegner to talmente il primo, a modo 
Che dall’asse si trae chiodo con chiodo. 
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Incontra se le fece, e col più molle 
Parlar che seppe, ecol miglior sembiante, 
Di sua condizione domandolie: 
Ed ella ogni pensicr gli spiegò innante; 
Come era per lasciare il mondo folle, 
E farsi amica a Dio con opre sante. 
Ride il Pagano altier, ch’in Dio noncrede, 
D’ogni legge Ro o d’ogni fede: 


E chiama intenzione erronea e lieve; 
E dice che per certo ella troppo erra; 
Nè men biasmar che l’avaro si deve, 
Che?l suo ricco tesor metta sotterra: 
Alcuno nutil per sè non ne riceve, 

E dall’uso degli altri uomini il serra. 
Chiuder leon si denno, orsi e serpenti, 
E non le cose belle ed innocenti. 


1 

Il monacoch’a questo avea l’orecchia, 
E per soccorrer la giovane incauta, 
Che ritratta non sia per la via vecchia, 
Sedea al governo qual pratico nauta; 
Quivi di spirital cibo apparecchia 
Tosto una mensa sohtuosa e lauta. 
Ma il Saracin, che con mal gusto nacque, 
Non pur }a sapore gli dispiacque: 


E poi ch’invano il monaco interroppe, 
E non potè mai far sì che tacesse. 
E che di pazienza il freno roppe, 
Le mani addosso con furor gti messe. 
Ma le parole mie parervì troppe 
Potriano omai, se più se ne dicesse: 
Sì che finirò il canto; e mi fia specchio 
Quel the per troppo dire accadde al o 

hio, 


St. 1. — Volgare, volgo. Buti, Comm. Purg.* 
VIll: Parla secondo lo vulgare che dice che 
"8 Sole si leva e si corica. E X: Parla se- 
condo li volgari che diceno Che la Luna e 
?1 Sole st coricano. 

St. 2. — Gara, picca. 

St. 3. — Fole, fiabe. — Incontra, di faccia, 

St. 6 — Grato, in grazia. 

St. 7. — Li restringo. li riduco. — V. 5.— 
Le due edizioni del 1516 e 1632 hanno sempre 
Iocondo e non Giocondo. E così il Panizzi. 
Noi tuttavia lasciammo coi più Giocondo. 

St. 8.— La palma, altrove: il primo onore. 
E il Boiardo: Il trionfale onore. : 

St 9. — Tana. Tanai, fiume della Mosco- 
via: oggi il Don, fiume riguardato dagli an- 
tichi, come il confine del mondo conusciuto 
verso quella parte: e però Orazio lo chiamò 
l'estremo Tanai (M.). Petr.: La Tana, il Nilo, 
Atlante, Olimpo e Calpe. 

St. 13. — Almanco, al men corto tempo e 
Berto al più lungo (M.) — Zi segno: Sotto 

t. 14: termine. 

St. 15. — Boemme,.boemo. 

St. 21. — Coltre. Il Monti, a torto (App. alla 
Prop., pag. 170) lesse coltra e lo disse usato 
nel numero del più. L'edizione del 1816 legge: 
D Cona Suche nella oraria ola dal 

onti trovo coltri, non coltra. Vedi XXIII, 
90 (P.). — Nazione, nascita. 


St. 22. — Ebbe talento. Il Boccaccio: Fu 
tutto tentato. 

St. 2. — Ch' all'albergo non fu, ece., lo 
raggiunse prima che fosse all'albergo a Bac- 
cano. 

St. 24. — Di molto, di gran tratto. — Cor- 
neto. Luogo non molto discosto da Roma. 
Equivoco famigliarissimo e il cittadîin cor-- 
netano è famoso. 

St. 26. — Contrario, più atto ad esacerbare 
il male che a guaririo. -- Gusto, appetito. 

St. 27. — Par che gli occhi, ecc., occhi in 
cavati, affossati. — Ascondun, legge il Pa- 
nizzi secondo le due edizioni, Così l’Ariosto 
dice sempre possin e non possano. Il Morali: 
Ascondan. — All'Arbia e all’Arno. Arbia è 
fiume del Sanese. Dante, Inf., X, 86: L'Ar- 
bia colorata în rosso. È 

St. 29. — Improvviso, issofatto. — Aria di 
viso, di volto. Il BaldInucci: Aria di festa, 
l'aspetto de’ volti. Bell'aria di testa, quella 
che ha bellezza, maestà, decoro. 

St. 31. — N'ode, ne ha novelle. 

St. 32. — Prova nimica, gli spiace. — Fa- 
tica, travaglio. 

St. 33. — Si giunge al, combacia col. 

St. 35. — Sgrignuto , gobbo. Nella prima 
edizione, VI, 36, l'autore scrisse: Corron ve- 
loci i sgrignuti delfini. — Appetito, gusto. 
Sopra St. 26: gusto per appetito. 


St. 37. — Si lavora. La moglie di M. Ric- 
ciardo di Chinzica, Bocc., II, 10: Di di e di 
notte ci si lavora e batlecisi la lana. 

St. 38. — Stare în perdita, rimaner col 
danno. — 4Man:igoldo. Così si disse capestro, 
forca di un furfante. 

St. 40. — L'agnusdei, l’ostia sacra, 

St. 41. — Diretta-Mente. Dissolve la voce 
come anche ha fatto in quell'altro verso : Fece 
la donna di sua ‘man le sopra- Vesti. E ciò 
con l'autorità d’Orazio, che disse: TAracio 
bacchante magis sub inter- lunia vento (P.). 
-— Il caso intenda. sappia il fatto. 

St. 42. — Largamente, nella forma più 
ampia. — Sergente, ministro. Alla St. 21 lo 
disse un garzone della famiglia. 

St.43. — Altezza, d'un re. — Giumenta. 
Vedi la novella di Comar Gemmata nel Boc= 
caccio. IX, 10. 

St. 44. — Venir matto, divenir matto. 

t. 45, v. 1. — Petr.: Che viebbo far, che 
consigli, Amore? — Mi tolti, m'impedisci. 
— Molli, arrendevoli, compiacenti, - 

St. 52. — Cercdar, percorsero. — Valenza, 
città famosa per mollezza. Vedi VII, 55. 

St. 54. — In caritade e în pace, d'amore e 
d'accordo. — Come a ticenda i mantici, ecc. 
Virgilio, nell’ottavo dell’Eneide dove parla 
degli ufici de’ Ciclopi alla fucina, in senso 
proprio ;... Alii ventosis follibus auras Acci- 
piunt, redduntque (Porcacchi). Sticain Plauto: 
Ella è amica comune: siam rivali. — Nel 
regno di Siface. Nell’Africa dove Siface fu re 
ai tempi di Scipione. — Zattiva che alcuni 
Xattiva pronunciano, città della Spagna, non 
molto da Valenza lontana (F.). 

St. 55. — Scruieri presso ai re sono sera- 

re signori e gentiluomini d'alta condizione. 

aygi sono servitori assistenti alla persona 
, del Principe e figliuoli di nobili anch'essi che 

poi son tirati a gradi maggiori e più wnore- 
voli. Ragazzi quelli che rifanno i letti e at- 
tendono alla cucina e alla stalla (Porcacchi). 
— Acconciano, governano, nettano. 

St. 57.— Zl fatto disse, come stava. — Non 
#0 pit di, ecc., non s0 se mai ti rivedrò. 

St. 58. — Riposti, messi a parte. — Bene 
andate, buone mani, mancie. — Osti, ospiti. 
forestieri. 

St. 59. — Cinge, cingi. 

St. 62. — Va a tenton, ecc. Andare a ten- 
tone, andare con timidità al bujo tentando 
con la mano o co' piedi per non intoppare 
in alcuna cosa, Il Boccaccio, in Pinuccio, 
Dec., IX, 6: A fentone dirittamente al letto, 
dove il marito dormiva, se n' andò. 

St. 63. — Dar nel vetro , pestare il vetro. — 
Metro, modo. 

St. 64. — Supina.Ingt.: On the back. Vedi in 
Shakespeare il racconto della balia alla ma- 
dre di Giulietta. — Le f« a par, occhi con- 
tro occhi. — Non andò a staffetta, non cam- 
Liò cavalcatura. 

St. 65. — Il calpestio, eco. Frate Puccio in 
Boccaccio non sentiva che un dimenamento 
di palco dello casa. — D'un error scherni- 
to. Canto I, 56: Ch' era perduto in vie più 
grave errore. — Sorse, si levò. 

St. 67. — Cenni, motti pungenti, bottoni. 

St. 71. — Potendo. appena il fiato, eco., rac- 
cogliere il respiro. 

St, 72. — Non ne l'accocchi, non cela fac- 
cia. — V. 7-8. — Vedi O. I., {, 21, 68 — Cri- 
pi Sapelli Vediil sogno del pittore nella Sa- 

ra 3. 

St. 74. — Fra quest' ottava e la seguente ci 
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assicura il Pigna che l'Ariosto aveva posto 
quest’ altra: Z7 re il primo figliuol che poi 
gli nacque, Nomò al battesmo STRANO DESI- 
DERIO; Ma poi crescendo STRANO se 9h ta- 
cque, Che pel Nano allu madre era impro- 
perio: L'istoria è vera e per ciò piu mi 
piacque » Che dal dì ch'io parlai con quel 
Valerio, Sempre ho detto, e convien ch’ an- 
cor io dica Che non si trova fenrina pu- 
dica. 

St. 75. — Con tutte le carte, per quante 
carte se ne vergassero. 

St. 82. — Asciolta, assolta. — Za corte, il 
tribunale. 

St. 84. — Fuggia udire, non voleva udire. 
; St. 89. — Por mutar loco, perchè muti 
oco. 

St. 90. — Dirotto, rotto. affranto. 

St. 91. — Vienna , di Francia. — Che son 
tra il fiume e ’l celtibero monte. Tra il fiu- 
me Rodano nella Francia e il monte Idubeda, 
ora Jubalda, nella Celtiberia, provincia di 
Spagna. — Che son tra il fiume, ecc. Vuole 
perciò significare che s° impadronirono que- 
stiw°e dal dì che vinsero in giornata Carlo, 
quanto alla Spagna, della Catalogna, che 
prima a Francia era tributaria, e poi inco- 
minciando da Narbona in fino a Parigi. E 
mette il Rodano per termine ilPoeta a mo- 
strare che sì come delle parti orientali della 
Gallia ne divenne Agramante signore, così la 
orientali rimasono sétto l’ubbidienza di Carlo. 
Il perchè nel canto XIII dice di Bradamante 
che stava in Marsilia, ove allo stuol pagano 
dava da travagliare quasi ogni giorno. Il 
qual scorreva rubando in monte e in piano 
per Linguadoca e per Provenza intorno. Dove 
manifestamente si vede che la Provenza non 
era tutta ribellata da Carlo. Similmente nèl 
Canto XIV fa che le squadre inglesi giun-. 
gano in Piccardia e quindi a Parigi sanza 
essere intese, Il che non avria potuto avvu- 
nire, se signore ne fosse stato Agramanto. 
Ma d’intorno a ciò scrive più aperto in quei 
versi: Perché in poter de’ Mori era ridutto 
Venendo da Parigi al lito ameno D' Acqua- 
morta e voltando in ver la Spagna Ciò che 
v' è da man destra di Campagna (F). 

St. 92. — Ondeggiar. Poliz.; E le biade 
ondeggiar come fa il mare, 

St. 9. — Murata, edificata. — Sequestrata, 
lontana. — Avea tn odio, gl’ incresceva. 

St. 94. — Siede, ecc. Dante, Inf., V. 97: 
Siede la terra, ecc. 

St.95. — Segnato. Dante, Inf., XIII, 3: Che da 
Ressure sentiero era segnato. — Barbato, bar- 

uto. 

St. 96. — Dicare. Sopra XXIV, È9: De- 
dicare. * 

St. 97. — Inconti, non pettinatf o incolti; 
dal latino dncompti. 
<_ St. 98, v. 8, — Questo verso è di Guitton 
d' Arezzo, Sonetto I; e fu copiato dal Petr.. 
Trionfo d'Am., III, 22.Cicerone, Tusc., IV, 74: 
Etiam novo quodam amore veterem amorem 
tanquam clavo clavum ejicendum putant 


(P.). 
St. 100. — Metta sotterra, seppellire il ta- 
lento ; frase evangelica. — i serru, ll na- 


sconde, l’ esclude. — Chiuder, eco. Contro il 
monachismo. 

St. 101. — Avea l’orecchia, stava attento. 
— Quivi di spirital ciho, ecc., si apparecshia 
a far un sermono. — Non pur la saporò, ap- 
pena, non prima la gustò. 

St. 102, — Specchio, esempio. 


CANTO XXIX. 


Argomento. 


Uccide il re di Sarza ebro Isabella 
Per creder troppo alla virtu dell'erba. 
Poi le sacra una tomba adorna e betla, 
E di mille trofei la fa superba; 

Che di quanti querrier balle di sella, 
Di tanti ivi le IRON appende e serba; 


Sol seco Orlan 


sl fa cader nel fiume, 


Poi segue ignudo il suo folle costume. 


1 [mente! 
Oh degli uomini inferma e instabil 
Come siam presti a variar disegnol, 
‘Tutti i pensier mutiamo facilmente, 
Più quei che nascon d’amoroso sdegno, 
Io vidi diagzi il Saracin sì ardente 
Contra le doNne, € passar tanto il segno, 
Che, non che spegner l'odio, ma pensai 
Che non dovesse intiepidirlo mai. 
2, [vostro 
Donne gentil, per quel ch’ a biasmo 
Parlò contra il dover, sì offeso sono, 
Che sin che col suo mal non gli dimostro 
Quanto abbia fatto error, non gli perdono. 
lo farò sì con penna e con inchiostro, 
Ch’ognun vedra che gli era utile e buono 
Aver taciuto, e mordersi anco poi . 
Prima la lingua, che dir mal di voi. 


3 
Ma che parlò come ignorante e sciocco, 
Ve lo. dimostra chiara esperienzia. a 
Incontra tutte trasse fuor lo stocco 
Dell’ira, senza farvi differenzia : 
Poi d’Isabella un sguardo sì l’ha tocco, 
Che subito gli fa mutar sentenzia. 
Già in cambio di quell’altra la disia: 
L’ha vista appena, eron sa ancor chi sia. 
4g 


E come il nuovo aworlo pungeescalda, 
Muove alcune ragion di poco frutto, 
Per romper quella mente intera e salda 
Ch’ella avea fissa al Creator del tulto. 
Ma l’Eremita, che l’è scudo e falda, 
Perchè il casto pensier non sia distrutto, 
Con argumenti più validi e fermi, 
Quanto più può, le fa ripari e schermi. 


Poi che l’empio Pagan molto ha sofferto 
Con lunga noia quel monaco audace, 
E che gli ha detto invan ch’al suo deserto 
Senza lei può tornar, quando gli piace; 
E che nuocer si vede a viso aperto, 

E che seco non vuol triegua nè pace; 
La mano al mento con furor gli stese, 
E tanto ne pelò, quanto ne prese: 
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E sì crebbe la furia, che nel collo 
Con man lo stringe a guisa di tanaglia; 
E poi cl’una e due volte raggirolto, 
Da sè per l’aria e verso il marlo scaglia. 
Che n’avvenisse, nè dico nè sollo: 
Varia fama è di lui, nè si ragguaglia. 
Dice alcun, che sì rotto a un sasso resta, 
Che’l piè non si discerne dalla testa: 


Ed altri, ch'a cadere andò nel mare, 
Ch’era più di tre miglia indi lontano, 
E che morì per non saper notare, 
Fatti assai prieghi e orazioni invano: 
Altri, ch’un Santo lo venne aiutare, 
Lo trasse al lito con visibil mano. 

Di quèste, qual si vuol, la vera sia: 
Di lui non parla più l’istoria mia. 


Rodomonte crudel, poi che levato 
S’ebbe da canto il garrulo Eremita,; 
Si ritornò con viso men turbato 
Verso la donna mesta e sbigoltita ; 

E col parlar ch'è fra gli amanti usato, 
Dicea ch’era il suo core e la sua vita 
E°l suo conforto e la sua cara speme, 
Ed altri nomi tai che vanno insieme. 


E si mostrò sì costumato allora, 
Che non le fece alcun segno di forza, 
Il sembiante gentil che l’innamora, 
L’usato orgoglio in ini spegne*ed am- 
{morza: 
E benchè ’l1 frutto trar ne possa fuora, 
Passar non però vuole oltre alla scorza; 
Che non gli par che potesse esser buono, 
Quando da lei non lo accettasse in dono, 
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E così di disporre a poco a poco 
A’ suoi piaceri Isabella credea, 
Ella, che in sì solingo e strano loco, 
Qual topo in piede al gatto, si vedea, 
Vorria trovarsi innanziin mezzo il fuoco; 
E seco tuttavolta rivolgea 
S’alcun partito, alcuna via fosse alta 
A trarla quindi immaculata e intatta, 


i 
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Fa nelPanimo suo proponimento 

Di darsi con sua man prima la morte, 
Che?l Barbaro crudel n’abbia il suo inten- 
E che le sia cagion d’errar sì forte [to, 
Contra quel cavalier ch’in braccio spento 
Le avea crudele e dispietata sorte; 
A cui fatto dve col pensier devoto 
Della sua castità perpetuo voto. 

1 


Crescer più sempre l’appetito cieco 
Vede del Re pagan, nè sa che farsi. 
Ben sa che vuol venire all’atto bieco, 
Ove i contrasti suoi tutti fien scarsi. 
Pur discorrendo molte cose seco, 

Il modo frovò alfin di ripararsi, 
È di salvar la castità sua, come 
Io vi dirò, con luugo e chiaro nome. 
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AI brutto Saracin, che le venia . 
Già contra con parole e con effetti 
Privi di tutta quella cortesia — . 
Che mostrata le avea ne’primi detti : 
Se fate che con yoi sicura io sia . 
Del mio onor, disse,e ch’io non ne sospetti 
Cosa all’incontro vi darò, che molto 
Più vi varrà, ch’avermi l’onor tolto. 
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Per un piacer di sì poco momento, 
Di che ha sìabbondanza tutto’! mondo, 
Non disprezzate un perpetuo contento, 
Un vero gaudio -a nullo altro secondo, 
Potrete tuttavia ritrovar cento 
E mille donne di viso giocondo; 
Ma chi vi possa dar questo mio dono, 
Nessuno al mondo, o pochi altri ci sono, 
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Ho notizia d’un’erba, e l’ho veduta 
Venendo, e so dove trovarne appresso, 
Che bollita con ellera e con ruta 
Ad un fuoco di legna di cipresso, 
E fra mani innocenti -indi premuta, 
Manda un liquor, che chi si bagna d’esso 
‘Tre volte il corpo, in tal modo l’indura, 
Che dal ferro e dal fuoco l’assicura, 
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Io dico, se tre volte se n’immolla, 
Un mese invulnerabile si trova, 
Oprar conviensi ogni mese l’ampolla; 
Ché sua virtù più termine non giova. 
Jo so far l’acqua, ed oggi ancor farolla, 
Ed oggi ancor voi ne vedrete prova : 
E vi può, s’io non fallo, esser più grata, 
Che d’aver tutta Europa oggi acquistata, 


Da voi domando in guiderdon di que- 
Che su la fede vostra mi giuriate, [sto, 
Che nè in detto nè in opera molesto 
Mai più sarete alla mia castitate, ‘ 
Così dicendo, Rodomonte onesto 
Fe ritornar, ch’in tanta volontate 
Venne ch’inviolabil si facesse, 
Che più ch’glla non disse, le promesse: 
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E serveralle finchè vegga fatto 

Della mirabil acqua esperienzia; 

E sforzerasse intanto a non fare atto, 

A non far segno alcun di violenzia, 

Ma pensa poi di non tenere il patto, 

Perchè non ha: timor nè riverenzia 

Di Dio o di Santi; e nel mancar di fede, 

Tutta a lui la bugiarda Africa cede. 
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Ad Isabella il Re d’Algier scongiuri 
Di non la molestar fe più di mille, 
Purch’essa lavorar l’acqua procuri, 
the far lo può qual fu già Cigno e Achille, 
Ella per balze e per valloni oscuri 
Dalle città lontana e dalle ville 
Ricoglie di molte erbe; e il Saracino 
Non l’abbandona, e l’è sempre vicino. 
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Poi ch’in più parti, quant’era abastanza, 
Colson dell’erbe e con radici e senza, 
Tardi si ritornaro alla lor stanza; 
Dove que paragon di continenza 
Tutta la notte spende, che l’avanza, 
A bollir erbe con molt’avverztenza: 
E a tutta l’opra e a tutti quei misteri 
Si trova ognor presente il Re d’Algieri; 
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Che producendo quella notte in giuoco 
Con quelli pochi servi ch’eran seco, 
Sentia, per lo calor del vicin fuoco 
Ch’era rinchiuso in duello angusto speco, 
Tal sete, che bevendo or molto or poco, 
Due barili votàr pieni di greco, 
Chb’aveano tolto uno o duo giorni innanti 
I suoi scudieri a certi viandanti. 
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Non era Rodomonte usato al vino, 
Perchè la legge sua lo vieta e danna: 
E poi che lo gustò, liquor divino 
Gli par, miglior che ’l nettare o la manna; 
E riprendendo il rito saracino, i 
Gran tazze e pieni flaschi ne tracanna. 
Fece il buon vino, ch’andò spesso intorno 
Girare il capo a tutti come un torno. 
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La donna in questo mezzo la caldaia 
Dal fuoco tolse, ove quell’erbe cosse; 
E disse a Rodomonte: Acciò che paia 
Che inie parole al vento non ho mosse, 
Quelia che’l ver dalla bugia dispaia, 
E che può dotte far le genti grosse, 
Te ne farò l’esperfenzia ancora, 
Non nell’altrui, ma nel mio corpo or ora, 


Io voglio a far il saggio esser la prima 
Del felice liquor di virtù pieno, 
Acciò tu forse non facessi stima 
Che ci fosse mortifero veneno. 
Di questo bagnerommi dalla cima 
Del capo giù pel collo e per Iò seno: 
Tu poi tua forza in me prova e tua spada 
Se questo abbia vigor, se quella ada 
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Basnossi, come disse, e lieta porse 
All’incauto Pagano il collo ignudo; 
Incauto, e vinto anco dal vino forse, 
Incontra a cui non vale elmo nè scudo. 
Quell’uom bestial le prestò fede, e scorse 
Sì colla mano e sì col ferro crudo, 
Che del bel capo, già d’Amore albergo, 
Fe tronco rimanere il petto e il tergo. 


ld 
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Quel fe tre balzi; e funne udita chiara 

Voce, ch’uscendo nominò Zerbino, 
sPer cuì seguire ella trovò sì rara 

-Via di fuggir di man del Saracino, 
‘Alma, ch’avesti più la fede cara, 

E’°l nome, quasi ignoto e peregrino 

AI tempo nostro, della castitade, 

Che la tua vita e la tua verde etade; 
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Vattene in pace, alma beata e bella. 
Così i miei versi avesson forza, come 
Ben m’affaticherei con tutta quella 
Arte che tanto il parlar orna e come, 


Perchè mille e mill’anni, e più novella. 


Sentisse il mondo del tuo chiaro nome. 


Vattene in [ore alla superna sede, 
E lascia all’altre esempio di tua fede. 
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All’atto incomparabile e stupendo, 

Dal cielo il Creator ca gli occhi volse, 
E disse: Più di quella ti commendo; 
La cui morte a Tarquinio il regno tolse; 
E per dute una legge fare intendo 
Tra quelle mie che mai tempo non sciolse, 
La qual per le inviolabil acque giuro 
Che non muterà secolo futuro. 
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Per'l’avvenir vo’ che ciascuna ch’aggia 
Il nome tuo, sia di sublime ingegno, 
E sia bella, gentil, cortese e saggia, 
E di vera onestade arrivi al segno: 
Onde materia agli scrittori caggia 
Di celebrare il nome inclito e degno; - 
Talchè Parnasso, Pindo ed Elicone 
Sempre Isabella, Isabella risuone. 
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Dio così disse, e fe serena intorno 
L’aria, etranquillo il mar, più che mai fus- 
Fe l’alma casta al terzo ciel ritorno [se. 
Ein braccio al suo Zerbin si ricondusse. 
Rimase in terra con vergogna e scorno 
Quel fier senza pietà nuovo Breusse; 
Che, poi che’! troppo vino ebbe digesto, 
Biasmò il suo errore e ne restò funesto. 
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Placare o in parte satisfar pensosse 
All’anima beata d’Isabella, 
Se, puich’a morte il corpo le percosse, 
‘ Desse almen vita alla memoria d’ella, 
Trovò per mezzo, acciò che così fosse, 
Di convertirle quella chiesa, quella 
Dove abitava, e dove ella fu uccisa, 
in un sepolcro; e vi dirò in che guisa, 
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| Di tutti i lochiì intorno fa venire 
Mastri, chi per amore e chi per tema; 
E fatto ben sei mila uomini unire, 
De’gravi sassi i vicin monti scema, 
E ne fa una gran massa stabilire, 
Che dalla cima era alla parte estrema 
Novanta braccia; e vi rinchiude dentro 
La chiesa, cheiduo amanti dave nel centro. 
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Imita quasi la superba mole 
Che fe Adriano all’ onda tiberina. 
Presso al sepolcro una torre alta vuole; 
Ch’abitarvi alcun tempo si destina. 
Un ponte stretto, e di due braccia sole, 
Fece su l’acqua che correa vicina. 
Lungo il ponte, ma J}argo era sì poco, 
Che dava appena a duo cavalli loco; 

34 

A duo cavalli che venuti a paro, 
O ch’insieme si fossero scontrati: 
E non avea nè sponda nè riparo; 
E si potea cader da tutti i lati. 
Il passar quindi vuol che costi*caro 
A guerrieri 0 pagani o battezzati: 
Chè delle spoglie lor mille trofei 
Promette al cimitero di costei. n 

In dieci giorni e in manco fu perfetta 
L’opra del ponticel, che nassa il fiume; 
Ma non fu già il sepolero così in fretta, 
Nè la torre condotta al suo cacume: 
Pur fu levata sì, ch’alla veletta 
Starvi in cima una guardia avea costume, 
Che d’ogni cavalier che venia al ponte, 
Col corno facea segno a Rodomonte, 
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Equels’armava, e se gli venia a opporre 
Ora su l’una, ora su l’altra riva: 
Chè se ?1 guerrier venia di vèr la torre, 
Su l’altra proda il Re d’Algier veniva. 
Il ponticello è il campo ove si corre; 
E se ’1 destrier poco del segno usciva, 
Cadea nel fiume, ch”alto era e profondo:. 
Ugual periglio a quel non avea il mondo. 
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Aveasi immaginato il Saracino, 
Che per gir spesso a rischio di cadere 
bal ponticel nel lume a capo chino, 
Dove gli converria molt’acqua bere, 
Del fallo a che l’indusse il troppo vino, 
Dovesse netto e mondo rimanere; [gua 
come l’acqua, non men che il vino, estin- 
L’error che fa pel vino o mano o lingua. 
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Molti fra pochi dì vi capitaro. 

Alcuni la via dritta vi condusse; 

Cha quei che verso Italia o Spagna anda- 
Altra non era che più trita fusse: [{ro, 
Altri l’ardire, e più che vita caro 
L’onore, a farvi di sè prova indusse; 
E {utti, ove acquistar credean la palma, 
Lasciayan l’arme, e molti insieme l’alna. 


: 39 

Di quelli ch’abbaltea, s’eran Pagani, 
Si contentava d’aver spoglie ed armi; 
° E di chi prima furo, ì nomi piani — 
Vi facea sopra, esospendeale ai marmi: 
Ma ritenea in prigion tutti ì Cristiani ;, 
E che in Algier poi li mandasse parmi, 
Finita ancor non era l’opra quando 
Vi venne a capitare il pazzo Orlando. 
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A caso venne il furioso Conte 
A capitar su questa gran riviera, 
Dove, com’io vi dico, Rodomonte 
Fare in fretta facea, nè finita era 
Latorre, nè ilsepolcro, e anprnali ponte; 
E di tutt’arme, fuorchè di visiera, 
A quell’ora il Pagan si trovò in punto, 
Ch'Orlando al fiume e al ponte è soprag- 
i 41 [giunto. 
Orlando (come il suo furor lo caccia) 
Salta la sbarra, e sopra il ponte corre, 
Ma Rodomonte con turbata faccia, 
A piè, com°era innanzi alla gran torre, 
Gli grida di lontano e gii minaccia, 
Nè se gli degna con la spada opporre: 
Indiscreto villan, ferma le piante, 
Temerario, importuno ed arrogante. 
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Sol:per signori e cavalieri è fatto 
Il ponte, non per te, bestia balorda. 
Orlando, ch’era in gran pensier distratto, 
Vien purinnanzi, e fa l’orecchia sorda, 
Bisogna ch’io castighi questo matto, 
Disse il Pagano; econla voglia 'ingorda 
Venia per traboccarlo giù nell’ ond: 3 
Non pensando trovar chi gli risponda. 


In questo tempo una gentil donzella, 
Per passar sovra il ponte, al fiume arriva, 
Leggiadramente ornata, e in viso bella, 
E nei sembianti accortamente schiva. 
Era (se vi ricorda, Signor) quella 
Che per ogni altra via cercando giva 
Di Brandimarte, il suo amator, vestigi, 
Fuorchè, dov’era, dentro da Parigi. 
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Nell’arrivar di Fiordiligi al ponte 
(Uhè così la donzella nomata era), 
Orlando s’attaccò con Rodomonte, 
Che lo volea gittar nella riviera. 
La donna, ch’avea pratica del Conte, 
Subito n’ebbe conoscenza vera; 
E restò d’alta maraviglia piena, 
Della follia che così nudo il mena. 
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Fermasi a riguardar che fine avere 
Debba il furor dei duo tanto possenti. 
Per far del ponte l’un l’altro cadere 
A por tutta lor fotza sono intenti. 
Come è ch’un pazzo debba sì valere? 
Seco il fiero Pagan dice tra’ denti; 
E qua e là si volge e si Pa GgirA, | 
Vieno di sdegno e di superbia e d’ira, 
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Con l’una e l’altra man va ricercando 
Far nova presa, ove il suo meglio vede : 
Or tra le gambe or fuor gli pone, quando 
Conarte il destro,equando il manco piede. 
Simiglia Rodomonte intorno a Orlando 
Lo stolido orso, che sveller si crede . 
L’arbor onde è caduto e. come n’abbia 
Quello ogni colpa, odio gli porta e rabbia, 


Orlando, che l’ingegno avea sommerso, 
Io non so dove, e sol la forza usava, 
L’estrema forza, a cui per l'universo 
Nessuno o raro paragon si dava; 
Cader del ponle si lasciò riverso 
Col P.igano, abbracciato come stava. 
Cadon nel fiume, e vanno al fondo insie- 
Ne salta in aria l’ondaeillito geme.[ime : 
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L’acqua li fece distaccare in fretta. 
Orlando è nudo, e nuota com’un pesce: 
Di qua le braccia, e di là i piedi getta, 
E viene a proda; e come di fuor esce, 
Correndo va, nè per mirare aspetta, 
Se in biasmo o in loda questo gli riesce. 
Ma il Pagan, che dall’arme era impedito, 
Tornò più tardo e con più affanno al lito. 


49 
Sicuramente Fiordiligi intanto 

AVvea passato il ponte e la riviera, 

E guardato il sepolero in ogni canto 
Se del suo Brandi marte insegna vera, 
Poichè nè l’arme sue vede nè il manto, 
Di ritrovarlo in altra parte spera. 

Ma ritorniamo a ragionar del. Conte, 
Che lascia addietro e torre e fiume e ponte. 
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Pazzia sarà, se le pazzie d’Orlando 
Prometto raccontarvi ad una ad una; 
Che tante e tante fur, ch’ionon so quando 
Finir: ma ve n’andrò scegliendo alcuna 
Solenne ed atta da narrar cantando, 
E ch’all’istoria mi parrà opportuna; 
Nè quella tacerò miracolosa, 
Che fu ne’ Pirenei sopra Tolosa. 
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Trascorso avea molto paese ìl Conte, 
Come da grave suo furor fu spinto ; 
Ed alfin capitò sopra quel monte, 
Per cui dal Franco è il Tarracon distinto; 
Tenendo tuttavia volta la fronte 
Verso la dove il Sol ne viene estinta: 
È quivi giunse in un angusto calie, 
Che pendea sopra una profonda valle. 
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Si vennero a incontrarcon essoal varco 
Duo boscherecci gioveni ch’innante 
Avean di legna un lor asino carco : 
E perchè ben s’accorsero al sembiante, 
Ch’avea di cervel sano il capo scarco, 
Gli gridano con voce minacciante, 
O ch’addietro o da parte se ne vada, 
E che sì leyi di mezzo la strada, 
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Orlando non risponde altro a quel detto, 
Se non che con furor tira d’un piede, 
E giunge a punto l’asino nel petto 


Ed alto il leva sì, ch’uno auselletto 
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Quasi ascosi avea gli occhi nella testa, 
La faccia macra, e come un osso asciutta, 


I La chioma rabbuffata, orrida e mesta, 
Con quella forza che tutte altre eccede; | La barba folta, spaventosa e brutta, 


| Non 


più a vederlo Angelica fw presta, 


Che voli in aria sembra a chi lo vede. Che fosse a ritornar, tremando tutta: 


Quel va a cadere alla cima d’un colle 


Tutta tremando, e empiendo il ciel di gri. 


Cl’un miglio oltre la valle il giogo estolie, | Si volse per aiuto alla sua guida, [da, 
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Indi verso i duo gioveni s’avventa, 


Dei quali un,più che senno, ebbe avventu- | Per ritenerla si levò di 


Come di lei s’accorse Orlando stolto, 
botto : 


‘ Chè dalta balza che due volte trenta (ra: : Così gli piacque il delicato volto, 


Braccia cadea, si gitto per paura. 

A mezzo il tratto trovò-molle e lenta 
Una macchia di rubi e di verzura, 

A cui bastò graffiargli un poco il volto; 
Del resto, lo mandò libero e sciolto, 
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L’altro s’attacca ad un scheggion ch’u- 
Fuor della roccia, per salirvi sopra;[sciva 
Perchè si spera, s’alla cima arriva, 
Di trovar via che dal pazzo lo copra. 
Ma quel nei piedi (chè non vuol che viva) 
Lo piglia, mentre di salir s’adopra; 
E quanto più sbarrar puote le braccia, 
Le sbarra sì, ch’in duo pezzi lo straccia; 
” 56 
A quella guisa che veggiam talora 
Farsi d’un aéron, farsi d’un pollo, 
Quando si vuol de le calde interiora 
Che falcone o ch’astor resti satollo. 
vanto è bene accaduto che non muora 
Juel che fu a risco di flaccarsi il collo! 
Ch’ad altri poi questo miracol disse, 
Si che l’udì Turpino, e a notlo scrisse, 
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E queste ed altre assai cose stupende 
Fece nel traversar della montagna. ‘ 
Dopo molto cercare, alfin discende ‘ 
Verso merigge alla terra di Spagna; 

E lungo la marina il cammin prende 
Ch’istorno a Tarracona il lito bagna: 
E come vuol la furia che lo mena, 
Pensa farsi uno albergo in quel)’arena, 
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Dove dal Sole alquanto si ricopra; 

E nel sabbion si caceia arido e trito,» 
Stando così, gli venne a caso sopra 
Angelica la bella e il suo marito, 
Ch’eran (siccome io vi narrai di sopra) 
Scesi dai monti in su l’ispano lito. [so, 
A men d?un braccio ella gli giunse appres. 
l'erchè non s’era accorta ancora d’esso, 
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Che fosse Orlando, nulla le sovviene; 
Troppo è diverso da quel ch’esser suole. 
Ja indi in qua che quel furor lo tiene, 
È sempre andato nudo all'ombra e al Sole. 
se fosse nato all’aprica Siene, 

O dove Ammone il Garamante cole, —. 
O presso ai monti onde il gran Nilo spiccia, 
Non dovrebbe la carne aver piuarsiccia, 


Così ne venne immantinente ghiotto, 
D’averla amata e riverita molto 

Cna, ricordo era in lui guasto e rotto, 
Gli corre dietro, e tien quella maniera 
Che terria il cane a seguitar la fera, 
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Il giovine che ’1 pazzo seguir vede 
La donna sua gli urta il cavallo addosso, 
E tutto aun tempo lo percuote e fiede, 
Come lo trova che gli volta il dosso, 
Spicear dal busto il capo se gli crede: 
Ma la pelle trovò dura come osso, 
Anzi via più ch’acciar; ch’Orlando nato 
Impenetrabile era ed affatato. 
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Come Orlando sentì battersi dietro, 
Girossi, e nel girare il pugno strinse, 
E con ia forza che passa ogni metro, 
Ferì il destrier che ?l Saracino spinse, 
Ferìl sul capo; e come fosse vetro, 
Lo spezzò sì, che quel cavallo estinse; 
E rivoltosse in un medesmo istante 
Dietro a colei che gli fuggia innante. 


6 

Caccia Angelica in fretta la giumenta, 
E con sferza e con spron tocca e ritocca; 
Che le parrebbe a quel bisogno lenta, 
Sebben volasse più che stral da cocca, 
Dell’anel c’ha nel dito si rammenta, 
Che può salvarla, e se lo getta in bocca. 
E l’anel, che non perde il suo costume’ 
La fa sparir come ad un sofflo il lume.” 
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O fosse la paura, o che pigliasse 

Tanto disconcio nel mutar l’anello, 
Oppur che la giumenta traboccasse, 
Che non ppsso affermar questo nè quello 
Nel medesmo momento che si trasse 
L’anello in bocca, e cetò il viso bello, 
Levò le gambe, e uscì dell’arcione, 

E si trovo riversa in sul sabbione. 
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Più corto che quel salto era due dita- 
Avviluppata rimanea col matto, 
Che con l’urto le avria tolta la vita. 
Ma gran ventura l’aiutò a quel tratto. 
Cerchi pur ch’altro furto le dia aita 
D’un’altra bestia, come prima ha fatto, 


°Chè più non è per riaver mai questa 


Ch’innanzi al Paladin l’arena pesta. 


CANTO VENTESIMONONO 
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Non dubitate già ch’ella non s’ abbia 
A provvedere; e seguitiamo Orlando, 
In cui non cessa l’ impeto e la rabbia 
Perchè si vada Angelica celando, 
Segue la bestia per la nuda sabbia, 
E se le vien più sempre approssimando: 
Già già la tocca, ed ecco l’ha nel crine, 
Indi nel freno, e la ritiene alfine. 


Con quella festa il Paladin la piglia, 
Ch’un altro avrebbe fatto una donzella: 
Le rassetta le redine e la briglia, 

E spicca un salto, ed entra nella sella; 
E correndo la caccia molte miglia, 
Senza riposo, in questa parte e in quella: 
Mai non le leva nè sella nè freno, 
Nè le lascia gustare erba nè fieno, 


Volendosi cacciare oltre una fossa, 

Sozzopra se ne va con la cavalla, 

Non nocque a lui, nè senti la percossa; 
Ma nel fondo la misera si spalla. 

Non vede Orlando come trar la possa, 
E tinalmente se l’arreca in spalla, 

E su ritorna, e va con tutto il carco, 
Quanto in tre volte non trarrebbe unarco. 
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Sentendo poi che gli gravava troppo, 
La pose in terra, e volea trarla a mano: 
Elia il seguia con passo lento e zoppo. 
Dicea Orlando: Cammina; e dicea invano. 
Se l’avesse seguito di galoppo, 
Assai non era al desiderio insano, 
Alfin dal capo le levò il capestro, 
E dietro la legò sopra il piè destro: 
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E così la trascina, e la conforta 
Che lo potrà seguir con maggior agio. 
Qual leva il pelo, e quale il cuvio porta, 
Dei sassi ch’eran nel cammin malvagio, 
La mal condotta bestia restò morta 
Finalmente di strazio e di disagio. 
Orlando non le pensa e non la guarda; 
E via correndo il suo cammin non tarda. 
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Di trarla, anco cha morta, non rimase, 
Continuando il corso ad occidente: 
E tuttavia saccheggia ville e case, 
Se bisogno di cibo aver si sente; 
E frutte ecarne e pan, pur ch’egli invase, 
Rapisce, ed usa forza ad ogni gente: 
Qual lascia morto, e qual storpiato lassa; 
Poco si ferma, e sempre innauzi passa. 


Avrebbe così fatto, 0 poco manco, 
Alla sua donna, se non s’ascondea; 
Perchè non discernea il nero dal bianco, 
E di giovar, nocendo, si credea, 

Deh maledetto sia l’anello, ed anco 
Il cavalier che dato le l’avea 

Che se non era, avrebbe Orlando fatto 
Di sè vendetta é di 1aill’altri a ùn tratto. 
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Nè questa sola, ma fosser pur state 
In man d’Orlando quante uggi ne sono: 
Chad ogni modo tutle sono ingrate, 
Nè si trova tra lor oncia di buono, 
Ma prima che le ‘corde rallentate 
Al canto disugual rendano il suono, 
Fia meglio differirlo a un’altra votta, 
Acciò men sia noioso a chi l’ascolta, 


St, 4. — Muove, accampa. — Falda, difesa. 

St. 5. v. 8. — Vedi O. 1., II, 7, 58; 23, 33- 
e lll, 8, 30. 

St. 6. — Nè si ragguaglia, nè 8° accorda. 

St. 8. — Gorrulo, chiacchierone. Curioso 
contrasto di monaci pacifici e d' impazienti 
guerrieri. Lepido è nel Boiardo (0. 1., I, 6,19 
e sezg.), il passo del fraticello che non sa- 
pea tagliar con Durindana la rete in cui era 
stato preso Orlando : £Pui che si vide indarno 
affaticare, Getta la spada e con parlare 
umano Comincia il Cavalier a confortare 
Vogli morir, dicea. come Cristiano. Né ti vo- 


| ter per questo disperare. Abbi speranza nel 


Signor suprano - Chè avendo in pazienza 
questa murte, Ti fara cavalier della sua 
corte.- Molte altre cose assut gli sapea dire, 
È tutto il martitogio gli ha contato - La pena 
che ogni Santu ebbe a su/frire, Chi crocifisso 
echi fu scorticato: Dicea: figliuvl, el ti con- 
vien morire: Abbine Dio del ciel ringraziato. 
Rispose Orlando con parlar modesto: Rin- 
graziato sia lui, ma nun di questo » - Per- 
ch' i0 vorrei aiuto e nun conforto : Mal ag- 
gia l’asinel che t'ha portato. 

St. 9. — Passar non però, ecc. Per ora si 
contenta averne d' Isabella alcun lieto sem- 
biante, quantunque volendule usar forza po- 
tesse trarne il frutto de'suoi dusideri {F.), 

8h. 10. — In piede al gatto, tra le zampe 


del gatto. Confronta il luogo controverso di 
Dante, Purg., 1X, 27: Forse d'altro loco di- 
sdegna (l'aquila) di portarne suso in piede, 
co' piedi, con gli artigli. 

St. 12. — Cieco, irrazionale. — Bieco, di- 
sonesto, e lascivo. — Scarst, Vedi XIX, 3: 
Gli facea uscir tutti i partiti scarsi. — Ripa- 
marsi, salvarsi. — Nome, noméa. 

St. 13, v. 1. — Quel che l’Ariosto 
bella descrive avvenne a Brasilia da 
Barbaro, De re uxvria, Il, b. 

St. 15, v. 1. — Vedi O,1., I, 21,39:... un’er- 
dba... Quai racquista la vita ancor perduta. 
All'or simiglia, quando è chiaro tl giurno: 
La notte, poi si vede lumpegygiare » Il fior 
vermiylio ha la pianta felice, E come urgento 
è bianca sua radice. — Munda , dà , rende, 
— L' indura, lo tempra, 

St. 10. — Se n iminulla, se ne bagna. — 
Oprar counviensi, ecc. riunovar l'acqua ogni 
mese. — Piu termine, più lungo termino. 

St 17. — Onesto, a' termini d' ouvsta, — 
Ch’ inviulubdil, ecc., di farsi invulnerabiie. 

St. 19. — Cigno, figliuol di Nettuno, avendo 
ricevuto in dono dal padre che ferro non lu 
potesse giammai ferire, s'incontrò nella im- 
présa troiana con Achille e da lui fu stroz- 
zato, imperocchéè conobbe:che il ferro ‘nvu gli 
novceva (F.). — Balze, alture. 

St. 20. — Paragon, esempio. 


ui d’Isa- 
urazzo. 
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St. 21. — Producendo, prolungando, tiran- 
do in lungo, Cicerone, De Senecitute, 14: Con- 
viviuni ad multan noctem vario sermone pro- 
ducere. Orazio, Satira 5, lib. 1: Jucunde coe- 
nam producimus illam (Monti) — V.3-6. — 
Nota sentia che votàr (P.). — Greco. Sopra 
XXVII, 130, 

St. 22. — Come un torno. Vedi XIX, 6: Sf 
aggira com’ un torno. 

St. 23. — Dispaia, differenzia. — Le genti 
grosse, disse Dante (Purg., XI) - può scal- 
trire i goffì. 

St. 24. — Non facessi stima, non ti dessi a 
credere. - Se questo liquore. - Se quella spada. 

St. 25. — Incontra a cui, ecc. Petr.: Quel 
colpo ove non valse elmo nè scudo = Contra 
te qua’ non val elmo nè scudo. 

St. 26. — Sì rara, sì straordinaria; di raro 
@ mirabile esemplo. . 

St. 27. — Come, fa terso e pulito. , 

St. 28. — Sciolse, annullò. — Le inviolabil 
acque, di Stige: cioè, prende il giuramento 
inviolabile sull’ acque di Stige. 

St. 30. — Al terzo ciel, di Venere ; soggior- 
no degl' innamorati spiriti. — Breusse, fu 
uomo fiero e malvagio. Morg. Magg. XIII, 54: 
Senza pietà mi pareva Breusse (F.). — Di- 
gesto, digerito. — Funesto, dolente. 

St. 31. — D' ella. Dante, Inf., Ill, 42: Ché 
alcuna gloria i rel'avrebber d' elli.— Trovò 
per mezzo, acciò, ecc., il modo fu, eco. 

St. 32, — Seimila uomini, eco., angaria 
da re d'Egitto fondatori delle Piramidi. Exod., 
1, 11: Praoposuit eis Magistros operum, ut 
affugerent eos oneribus: edificaveruntque ur- 
bes tabernaculorum Pharaoni, Phithom et 
Ramesses. — Stabilire, fondare. 

St. 33. — La superba mole, il Castel San- 
t' Angelo, — Si destina, si propone. Destinare 

er proporsi famigliare al Boiardo: O. I., I, 
,81: Potch'altramente vede 'L fatto andare 
Per forza se'l destina conquistare. — V. 5. — 
I ponti sono celebrati nei Romanzi per luo- 
ghidove si facevano estorsioni sovrai deboli 
e gravi battaglie frai valenti. Si può credere 
che li frequentassero spesso i signori feudali 
eslegi per taglieggiare i mercanti è i paci- 
fici viaggiatori e domar gli uomini di mag- 
gior vigore (P.). Vedi O. I, I, 5,79: Come" 
gigante il vide, prese a dire: Misero cava- 
lier / malvagia sorte Fu quella, che ti fece 
qui venire. Sappi che questo è il ponte della 
morte, Nè più di qui ti potresti partire, Per- 
ché son strade inviluppate e torte , Che pur 
al fiume ti menan d'ogni ora: Convien che 
un di noi dui su 'l ponte mora. 

St. 34. — A paro, a coppia, 

St. 35. — Perfetta, finita. — Cacume. Dante, 
Purg.,IV, 26: Auntasi su Bismantova in ca- 
cume. — Veletta, vedetta. 

St. 36. — Del segno, del limite. 

St. 37, v. 7-8. — Questi due versi sono assai 
iù chiari secondo la Iezione dell'edizione del 
516: Purcomel'acqua il vino, così estingua 

L'error che fa pelvino 0 mano o lingua (P.). 

St. 38. — Trita, battuta. 

St. 39. -- Piani, chiari. 

St. 41, v. 7-8. — O. I., II, 17, 42, ecc. 

St. 42. — Fu l' orecchia sorda, fr.: fait la 
sourde oreille. 

St. 45. — SÌ valere, poter tanto. 

St. 46, — fresa. Dante, Inf., XVI, 23: Av- 
visando lor presa e lor vantaggio. : 

St. 48. Gli riesce, gli torna, ridonda. 

St. 5). — 4l Tarracon. Lo spagnuolo in ge» 
nerale, o iltarraconese, cioè il catalano, come 
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il più estremo do' spagnuoli verso il Pire- 
neo (F.) 

St. 52. — Mihacciante, minacciosa. Vedi O. 
I..1,1, 90: E con voce superba e minacciante 
Ciò che dicesse nulla s' intendia. 

St. 53. — Tira d'un piede, spranga un 
calcio. 

St. 54, v. 1. — Benchè non sia stato dagli 
stampatori avvertito, egli scrisse da poi: Zndi 
contra i de gioveni s' avventa (Pigna). — 
Avventura, fortuna. — Rubi, rovi, 

St. 55. — Scheggion. Dante, Inf., XXI, 89), 
I) Fornari: Una parte della rocca, che spor- 
geva in fuori o qualche bronco rotto in cima, 
che nato fusse, come accade, in quella ripa. 
— Sbarrar, spalancare. : 

St. 56, — Aron, Aghirone. lat. Ardea. — 
Risco. rischio. 

St. 57. — Tarracona, qui la città; posta 
sul lito del mare (F.). 

St.59. — Se fosse nato all’ aprica Stene. 
Siene è così detta una città ne' confini del- 
l'Etiopia e d'Egitto, sopra Alèssandria, verso 
mezzodì; la qual dirittamente è locata sotto 
il Granchio, nell'estremo della zona torrida. 
li perche quando il sole arriva al segno del 
Granchio, in sul mezzo del giorno non gli fa 
alcuna ombra, onde disse Lucano: Unwbras 
numquam flectente Syene. Per questa cagione 
qui l'Ariosto aprica la nominò (F.). — UV dove 
Ammone il Garamante cole. Intende della . 
Libia, dove è il tempio di Giove Ammone e fu 
convenevol ricordo de’ Garamanti; perciocchè 
questi piu occuparono della Libia che altri 
popoli. Han costoro la pelle fosca per la pro- 
pinquità del sole e per essere il lor paese 
spogliato d’ alberi e d' ombre. Era prima 
scritto: O dove la Fenice apparir suole. 
Cangiò questo verso il Poeta in quello che 
sì vede, per le due concordanze de la rima 
in voce somiglievoli et in sentimento. Et oltre 
a ciò l'Arabia felice non si può come esempio 
torre d'esser molto dalle fiamme del gole ga- 
stigata (F.). — Arsiccia, abbrustolata, nera. 
. St. 60. — Quasi ascosi, ecc. Sopra di Gio- 
condo, XXVIII, 27: Par che gli occhi s'ascon- 
dan nella testa. — Mesta, squallida. 

St, 61. — Ghiotto, desioso. — Il delicato 
volto. E. Bentivoglio in. quel suo grazioso 
capitolo alla signora Agnola veneziana contro 
la lingua tosca: T'utéi 1 miet versi finiranno 
in ao. E loderò la beltà vostra inimensa, 
Le bionde treccie e *l viso delicao, Che mi 
legar quando vi vidi in sensa. — V, 7. 
Gli, le, 

St. 62. — Impenetrabile. Sopra di Rodo- 
monte: Farsi inviolabile. 

St. 64 — Sebben volasse, ecc. — Cocca. 
Quella parte della balestra a tal effetto al- 

uanto incavata, alla quale si appoggiava la 

reccia (B.). Per freccia: Dante, Inf., XVII, 
136: Si dileguò, come da corda cocca. . 

St. 65, — Che pigliasse Tanto disconcio, 
si sinistrasse. 

St. 66. — Più corto, ecc., se quel salto fosse 
stato due dita più corto. 

St. 69. — Si spalla, si guasta 0 rompe la 
spalla. 

St. 70. — Con passo lento e zoppo. Petr.: 
Caccio con un bue zoppo, e’ nfermo e lento. 

St, 72, — Invase. L'edizione del 13516 ha: 
inforni, Invasare, mettere nel vaso e quasi 
intascare. latencde:i d' Orlando I°urioso che 
pur ch'egli s'empia il ventre rapisce frutio 
e carni ed usa furza ad ogni gente (F.). 

St 74, v. l. gra O. Li I, 3, 4ù, () 12, 3. 
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CANTO XXX. 


Argomento. 


Mentre a mille follie trascorre il Conte, 


Mandricardo e Ruggier 
E vi muore il rival di 


ugnano insieme; 
odomonte : 


L'altro una grave piaga affligge e preme. 


Da Ippalca intanto a Br 


mante conte 


Le nole son della sua cara speme ; 
E di luî duolsi, mentre il suo germano 
Cerca aiutar lImperator Romano. 
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Quando vincer dall’impeto e dall’ira 
Si lascia la ragion, nè si difende, , 
E che ?1 cieco furor sì innanzi tira 
O mano o lingua, che gli amici offende; 
Sebben di poi si piange e si sospira, 
Non è per questo che l’error s’emende. 
Lasso! io mi duglio e affliggo invan di 
Dissi per ira al fin dell’altro canto. [quanto 


Ma simile son fatto ad uno infermo, 
Che, dopo molta pazienzia e molta , 
Quando contra?! dolor non ha piùschermo 
Cede alla rabbia, ea bestemmiar si volta. 
Manca il dolor, nè l’impeto sta fermo, 
Che la lingua al dir mal facea sì sciolta: 
E si ravvede e pente, e n’ ha dispetto; 
Ma quel c’ha detto, non può far non detto. 


Bén spero, donne, in vostra cortesia 
Aver da voi perdon poich’io ve’ chieggio. 
Voì scuserete, chè per frenesia, . 

Vinto dall’aspra passion, vaneggio. 
Date la colpa alla nimica mia, 
Che mi fa starch’io non potrei star peggio; 
E mi fa dir quel di ch’io son poi gramo: 
Sallo Iddio, -s’ella ha il torto; essa, s°i0 
l’amo. 

Non men son fuor di me, che fosse Orlan- 
Enon son men di lui di scusa degno, [do; 
Ch’ or per li monti, or per le piaggie 
: [errando, 
Scorse in gran parte di Marsilio il regno, 
Molti dì la cavalla strascinando, 

Morta, come era, senza alcun ritegno; 
Ma giunto ove un gran fiume entra nel 
Gli fu forza il cadavero lasciare. [mare, 


E perchè sa nuotar come una lontra, 
Entra nel fiume, e surgé all’ altra riva. 
Fcco un pastor sopra un cavalloincontra, 
Che per abbeverarlo al fiume. arriva. 
Colui, benchè gli vada Orlando incontra, 
Perchè egli è solo e nudo, non lo schiva. 
Vorrei del tuo ronzin, gli disse il matto, 
Con la giumenta mia far un baratto. 


(I) 
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Io te la mostrerò di qui se vuoi; 
Chè morta là su Valtra ripa giace: 
La potrai far tu medicar di poi: 
Altro difetto in lei non mi dispiace. 
Con qualch’aggiunta ilronzin darmi puoi: 
Smontane in cortesia, perchè mi piace. 
Il pastor ride, e senz?’ altra risposta 
Va verso il guado, e dal pazzo si scosta. 
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Io voglio il tuo cavallo: olà non odì? 
Soggiunse Orlando, e con furor si mosse. 
Avea un baston con nodi spessi e sodi 
Quel pastor- seco, e il Paladin percosse. 
La rabbia e l’ira passò tutti i modi 
Del Conte, c parve fier più che mai fosse, 
Sul capo del pastore un pugno serra, 
Che spezza l’osso, O il caccia in o 

ra. 

Salta a cavallo, e per diversa strada 
Va discorrendo, e molti pone a sacco. 
Non gusta il ronzin mai fieno nè biada; 
Tanto ch’in pochi dì ne riman fiacco: 
Ma non però ch’Orlando a piedi vada, 
Che di vetture vuol vivere a Macco; 
E quante ne trovò, lanle ne mise 
In uso, poi che i lor patroni uccise. 
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Capitò alfin a Malega, e più danno 
Vi fece, cl’egli avesse altrove fatto; 
Chè, oltre che ponesse a saccomanno 
Il popol sì, che ne restò disfatto, 
Nè si potè rifar quel nè l’altr’anno, 
‘fanti “n’uccise il periglioso matto, 
Vi spianò tante case, e tante acceso, 
Che disfè più che’ terzo del paese. 


10 
Quindi partito, venne ad una terra, 

Zizera detta, che siede allo stretto 

Di Zibeltarro, 0 vuoi di Zibelterra 

Chè l’uno e l’altro nome le vien detto; 
Ove una barca che sciogliea da terra, 
Vide piena di gente da diletto, . 

Che sollazzando all’aura mattutina 
Gia per la tranquillissima marina. 


280 
e [ta; 
Cominciò il pazzo a gridar forte: Aspet- 
Chè gli venne disio d’andare in barca. 
Ma bene invano e ì gridi e gli urli gelta; 
Chè votentier tal merce non si carca, 
Per l’acqua il legno va con quella fretta, 
She va per l’aria irondine che varca. 
rlando urta il cavallo e batte e stringe, 
E con un mazzafrusto all’acqua enne 
entre, 
Forza è ch’alfin nell’acqua il cavallo 
Ch’ invan contrasta, e spende invano 
. . | (ogni opra: 
Bagna iginocchte poi la groppa e’l ventre, 
Indi Ja Testa, e appena appar di sopra. 
Tornare addietro non si speri, mentre 
La verga tra l’orecchie se gli adopra. 
Misero f o si convien tra via affogare, 
O nel lito african passare il mare. 


Non vedeOrlando più poppe nè sponde, 
Chetratto in marl’avean dal lito asciutto; 
Chè son troppo lontane, e le nasconde 
Agli occhi bassi l'alto e mobil flutto: 
E tuttavia il destrier caccia tra l’onde; 
Ch’andar di là dal mar dispone in tutto. 
ll destrier, d’acqua pieno e d’alma véòto, 
Finalmente finì la vita e il nuoto. 


Andò nel fondo, e vi traea la salma, 
Se non si tenea Orlando in su le braccia, 
Mena le gambe, e l’una e l’altra palma, 
E soffia, e l’onda spinge dalla faccia. 
Era l’aria soave, e il mare in calma: 
E ben vi bisognò più che bonaccia; 
Ch’ogni poco che’! mar fosse più sorto, 
Restava il Paladin nell’acqua motto. 


Ma la Fortuna, che dei pazzi ha cura,. 
Del mar lo trasse nel lito di Setta, 
In una spiaggia, lungi dalle mura, 
Quanto sarian duo tratti di saetta. 
Lungo il mar molti giorni alla ventura 
Verso Levante andò correndo in fretta, 
Finchè trovò, dove tendea sul lito, 
Di nera gente esercito infinito. 


Lasciamo il Paladin ch’errando vada; 
Ben di parlar di lui tornerà tempo, 
Quanto, Signore, ad Angelica accada 
Dopo ch’uscì di man del pazzo a tempo, 
E come a ritornare in sua contrada 
Trovasse e buon navilio e miglior tempo, 
E dell’India a Medor desse Îo scettro, 
Forse altri canterà con miglior plettro, 
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Io sono a dir tante altre cose intento, 
Che di seguir più questa non mi cale. 
Volger conviemmi il bel ragionamento 
Al Tartaro che spinto il suo rivale, 
Quella bellezza si godea contento, 
A cui non resta in tutta Europa eguale, 
Poscia che se n'è Angelica partita, 
E la custa Isabella al ciel salita, 
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‘ 


rà 
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Della sentenzia Mandricarilo alticro, 
Ch’in suo favor la bella donna diede, 
Non può fruir tulto il diletto intero ; 
Che contra lui-son altre liti in piede. 
L’una gli muove il giovene Ruggiero, 
Perchè l’aquila bianca non gli cede; 
L’altra il famoso re di Sericana, 
Che da lui vuol la spada Durindana. 


S’affatica Agramante, nè disciorre, 
Nè Marsilio con hi, sa questo intrico: 
Nè solamente non li può disporre 
Che voglia l’un dell’altro esser amico; 
Ma che Ruggiero a Mandricardo torre 
Lasci lo scudo del Troiano antico, 

O Gradasso Ja spada non gli vieti, — 
Tanto che questa o quella lite accheti. 


Ruggier non vuol ch’in altra pugna va 
Con lo suo scudo; nè Gradasso vuole [da 
Che, fuor che contra sè, porti la spada 
Che’l glorioso Orlando portar suole. 
Alfin veggiamo in cui la sorte cada, 
Disse Agramante, e non sian più parole: 
Veggiam quel che Fortuna ne disponga, 


E sia preposto quel ch’ella preponga. — 


E se compiacer meglio mi volete, 
Onde d’aver ve n’abbia obbligo ognora, 
Chi dé di voi combatter sortirete; 

Ma con patto, ch’al primo che esca fuora, 
Amendue le querele in man porrele; 


Sì che, per sè vincendo, vinca ancora 


Pel compagno; e perdendo l’un di vui, 
Così perduto abbia per ambidui. 


Tra Gradasso e Ruggier credo che sia 
Di valor nulla o poca differenza — 
E di lor qual sì vuol venga huor ;pria, 
So ch’in arme farà per eccellenza. . 
Poi la vittoria da quel canto stia, 

Che vorrà la divina provvidenza. 
li cavalier non avrà colpa alcuna, 
Ma il tutto imputerassi alla Fortuna. 


‘Steron taciti al detto d’Agramante 

E Ruggiero e Gradasso; ed accordàrsi 
Che qualunque di loro uscirà innante, 
E luna briga e Valtra abbia a pigliarsi. 
Così in duo brevi ch’avean simigliante 
Ed egual forma, i nomi lor notàrsi; — 
E dentro un’urna quelli hanno rinchiusi, 
Versati molto, e SOZZopra confusi. 
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Un semplice fanciul nell’urna messe 
La mano, e prese un breve; cvennea caso 
Chin questo il nome di Ruggier si lesse, 
Essendo quel del Serican' riuso, 
Non si può dir quanta allegrezza avesse 
Quando Ruggier si senti trar del vaso, 
È d’altra parte il Sericano doglia; — 
Ma quel che manda il ciel, SEO che 
03a, 
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Ogni suo studio il Sericano, ogni opra 
A favorire, ad aiutar converte, 
Perchè Ruggiero abbia a restar di sopra; 
E le cose in suo pro, ch’avea già esperte, 
Come or di spada, of di scudo si copra, 
Qual sien botte failaci, e qual sien certe, 
Quando tentar, quando schivar fortuna 


Si dee, gli torna a mente ad una ad una. 


Il resto di quel di che dall’accordo 
È dal trar delle sorti sopravanza, 

E speso dagii amici in dar ricordo, 
Chi all’un guerrier, chi all’altro, com'è u- 


[sanza.: 


Il popol, di veder la pugna ingordu, 
S’affretta a gara d’occupar la stanza: 
Nè basta a molti innanzi giorno andarvi, 
Che voglion tutta notte anco veggiarvi. 


La sciocca turba disiosa attende [va; 
Ch’i duo buon cavalier vengano in pro- 
Chè non mira più lungi nè comprende 
Di quel ch’innanzi agli occhi si ritrova. 
Ma Sobrino e Marsilio, echi più intende, 
E vede ciò che nuoce e ciò che giova, 
Biasma questa battaglia, ed Agramante, 
Che voglia comportar che vada innante. 


Nè cessan raccordargli il grave danno 
Che n’ha d’avere il popol Saracino, 
Muora Ruggiero o il tartaro tiranno, 
Quel che prefisso è dal suo fier destino: 
Db’un sol di lor via più bisogno avranno 
Per contrastare al figlio di Pipino, 

Che di dieci altri mila che cì sono, 
Tra” quai fatica è ritrovare un buono. 


Conosceilre Agramante che gli è vero; 
Ma non può più negar ciò c’ha promesso. 
Ben prega Mandricardo e ilbuon Ruggiero 
Che gli ridonin quel c’ha lor concesso: 
E tanto più, che? lor litigio è un zero, 
Nè degno in prova d’arme esser rimesso: 
E s’in ciò pur nol vogliono ubbidire, 
Voglino almen la pugna differire. 


Cinque o sei mesi il singular certame, 
O meno o più, si differisca, tanto 
Che cacciato abbin Carlo dal reame 
Tolto lo scettro, la corona e il manto, 
Ma l’un e l’altro, ancorchè voglia e brame 
Il Re ubbidir, pur sta duro da canto; 
Chè tale accordo obbrobrìoso stima 
A chi'l consenso suo vi darà prima. 

ni [vano 

Ma più del Re, ma più d’ognun ch?in- 
Spenda a placare il Tartaro parole, © 
La bella fizlia del re Stordilano 
Supplice il priega, e si lamenta e duole: 
Lo prega che cunsenta al Re africano, 
E voglia quel che tutto il campo vuole; 
Si lamenta e si duo! che per lui sia 
Timita sempre e piena d’angonia, 


. 
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Lassa! dicea, che ritrovar poss’ io 


Rimedio mai, ch’a riposar mi vaglia, 

S’or contra questo, or quel, Ruovo disio 
Vitrarràsempre a vestir piastra e maglia? 
C’ha potuto giovare Ì 


petto mio 

Il gaudio che sia spefita*la battaglia 
Per me da voi contra quell’altro presa, 
Se un’altra non minor se n’è già accesa? 
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Oimè! ch’invano i? me n’andava altiera 
Ch’un Re sì degno, un cavalier sì forte 
Per me volesse in perigliosa e fiera 
Battagiia porsi al risco della morte; 
Ch’or veggo per cagion tanto leggiera 
Non meno esporvi alla medesma sorte. 
Fu natural ferocità di core, 


Ch’a quella v’instigò, più che?| mio amore. 
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Ma se gli è ver che’l vostro amor sia 


Che vi sforzate di mostrarmi ognora, 
EE lui vi prego, e per quel gran flagel:o 


mi percuote l’alma e che m’accora, 


Che non vi caglia se’| candido augello 
Ha nello scudo quel Ruggiero ancora. 
Utile o danno a vai non so ch’importi, 
Che lasci quella insegna, o che la porti. 


Poco guadagno, e perdita uscir molta 


Della patagle può, che per far sete. 
Quando ab 

Poca mercè d’un gran travaglio avrete; 
Ma se Fortuna le spalle vi volta 

(Che non però nel crin presa tenete), 
Causate un danno, ch’a pensarvi solo 
Mi sento il petto già sparar di duolo. 


iate a Ruggier l’aquila tolta, 


Quando la vita a voi per voi non sia 


Cara, e più amate un’aquila dipinta, 
Vi sia almen cara per la vita mia: 
Non sarà l’una senza l’altra estinta. 
Non già morir con voi grave mi fia: 
Son di seguirvi in vita e in morte accinta; 


Ma non vorrei morir sì mal contenta, 


Come io morrò se dopo voi son spenta, 


37 
Gon tai parole e simili altre assai, 
Che lacrime accompagnano e sospiri, 


Pregar non cessa tutta notte mai, 


Perch’alla pace il suo amator ritiri. 

E quel, suggendo dagli umidi rai 

Quel dolce pianto, e quei dolci martiri 

balle vermiglie labbra più che rose, 

acrimando egli ancor, così rispose : 
38 * 

Deh, vita mia, non vi mettete affanno, 

Deh non, per Dio, di così lieve cosa, 


Chè se Carlo e’l re d’Africa, eciò ch’'hanno 


Qui di gente moresca e di franciosa, 
Spiegasson le bandiere i”, mio sol danno, 
Voi pur non ne dovreste esser pensosa. 
Ben mi mostrate in poco cogto avere 
Se per me un Ruggier sol vi fa temere, 
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E vi dovria pur rammentar che, solo | Subito s’arma, ed a fatica aspetta 
(E spada io non avea nè scimitarra), Da’suoì scudieri« debiti servigi: 
Con un troncon di lancia a un grosso stuo- | Poi monta sopra il buon cavallo in fretta, 
D’armati cavalier tolsi la sbarra. (io | Che del gran difensor fu di Parigi; 
Gradasso, AnConnipcon vergogna e duolo | E vien correndo inver la piazza eletta 
Lo dica, pure, @ Chi’l domanda, narra | A terminar con l’arme i gran litigi. 
Che fu in Soria a un castel mio prigioniero; | Vi giunse il Re e la Corte allora allora; 
Ed è pur d’altra fama, che Ruggiero. | Sì ch’all’assalto fu poca dimora. 


A 
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Non niega similmente il re Gradasso, Posti lor foro ed allacciati in testa 


E sallo Isolier vostro e Sacripante, I lucidi elmi, e date lor le lance. 
Io dico Sacripante il re circasso, Segue la tromba a dare il segno presta, 
E°l famoso Grifone ed Aquilante, .Che fece a mille impallidir lc guance, 


Cent’altri e più, che pure a questo passo | Posero l’aste i cavalieri in resta, 
Stati eran presi alcuni giorni innante, |E i corridori punsero alle pancc; 


Macomettani e gente di battesmo, E venner con tale impeto a ferirsi, 
Che tutti liberai o di medesmo, Che parve il ciel cader, la terra aprirsi, 
48 

Non cessa ancor la meraviglia loro Quinci e quindi venir si vede il bianco. 
Della gran prova ch’io feci quel giorno, | Auxel che Giove per l’aria sostenne; 
Maggior che se l’esercito del Moro _ |UOme neila Tessalia si vide anco 
E del Franco inimici avessi intorno, Venir più volte, ma con altre penne. 
Ed or potrà Ruggier, giovine soro, Quanto sia l’uno e l’altro ardito e ‘franco, 
Farmi da solo asolo 0 danno o scorno? | Mostra il portar delle massicce antenne; 
Ed or c’ho Durindana e l’armatura E molto più, ch’a quello incontro duro 


D’Ettor, vi dé’ Ruggier metter paura? | Quai torri ai venti, o scogli all’onde furo. 
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Deh perchè dianziin prova non venn’io, | _ I tronchi fin al ciel ne sono ascesi 
Se far di voicon l’arme io potea acquisto? | Scrive Turpin, verace in questo loco, 
So che v’avrei sì aperto il valor mio, | Che dui o tre giù ne tornaro accesi, 
Cl’avreste il fin già di Ruggier previsto. | Ch’eran saliti alla sfera del fuoco. 
Asciugate le lacrime, e per Dio I cavalieri i brandi aveano presi : 
Non mi fate uno augurio così tristo; E come quei che si temeano poco, 
E siate certa ch’el mio onor m?ha spinto: | Si ritornaro incontra; e a prima giunta 
Non nello scudo il bianco augel dipinto, | Ambi alla vista si ferîr di punta. 
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Ferîrsi alla visiera al primo tratto; 
E non miraron, per mettersi in terra, 
Dare ai cavalli morte, ch’è mal’atto, 
Perch’ essi non han colpa della guerra. 
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| Così disse egli; e molto ben risposto 
Gli fu dalla mestissima sua donna, 
Che non pur lui mutato di proposto, 
Ma di luogo avria mossa una colonna, I 
Eila era per dover vincer lui tosto, : Chi pensa che tra lor fosse tal patto, © 
Ancorch’armato, e ch'ella fossein gonna | Non sa l'usanza antiqua, e di molto erra: 
E l’avea indotto a dir; se’! Re gli parla ! Senz'altro patto, era vergogna e fallo 
D'accordo più, che volea contentarla. | E biasmo eterno a chi feria il cavallo, 
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KE lo facca: se non tosto ch’al-Sole Ferìrsi alla visiera, ch’era doppia, 
La vaga-Aurora fe l’usata scorta, Ed appena anco a tanta furia resse. 
L’animoso Ruggier, che mostrar vuole | L’uncolpo appresso all’altro si raddoppia: 
Che con ragion la bella aquila porta, Le botte, più che grandine, son spesse, 


l’er non udir più d’alti e di parole Che spezza fronde e rami e grano e stop- 
Dilazion, ma far la lite corta, E uscir invan fa la sperata messe. [pia, 
Dove circonda il popol lo steccato, ‘| .Se Durindana e Balisarda ta glia 


Sonando il corno, s’appresenta armato. | Sapete, e quanto in queste mani vaglia. 
Li 
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Tosto che sente il Tartaro superbo Ma degno di sè colpo ancor non fanno, 
Ch’atla battaglia il suono altier lo sfida, | Sì l’uno e l’altro ben sta su l’avviso. 
Non vuol più dell’accordo intender verbo, | Uscì da Mandricardo il primo danno, 
‘ Ma si lancia del.letto, ed arme grida; | Per cui fu quasi il buon Ruggiero usciso. 


E si dimostra sì nel viso acerbo, D’uno di quei gran colpi che far sanno, 
Uhe Doralice istessa non si fida Gli fu to scudo pel mezzo diviso, 
Di dirgli più di pace nè di triegua: E Ja corazza apertagli di sotto; 


E. forza è infin che la battaglia segua. * E fin sul vivo il crudel brando ha rotto è 
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L’aspra percossa agghiacciò il cor nel 
Per dubbio di Ruggiero, ai circonstanti, 
Nel cui favor si conoscea lo affetto 
Dei più inchinar, se non di tutti quanti. 
E se Fortuna ponesse ad effetto . 
Quel che la maggior parte vorri a innanti, 
Già Mandricardo saria morto o preso: 
Sì che?! suo colpo ha tutto il campo offeso. 
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Jo credo che qualche agnol s’interpose 
Per salvar da quel colpo il cavaliero. 
Ma ben senza più indugio gli rispose, 
Terribil più che mai fosse, Ruggiero. 
La spada in capo a Mandricardo pose; 

° Ma sì lo sdegno fu subito e fiero, 

E tal fretta gli fe, ch’io men l’incolpo 
Se non mandò a ferir di taglio it colpo. 
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Se Balisarda lo giungea pel dritto, 

+ L’elmo d’Ettorre era incantato invano. 
Fu si del colpo Mandricardo alflitto, 
Che si fasciò la briglia uscir di mano, 
D’andar tre volte accenna a capo fitto, 
Mentre scorrendo va d’intorno il piano 
Quel Brigliador che conoscete al nome. 
Dolente ancor delle mutate some. 
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Calcata serpe mai tanto non ebbe, 
Nè ferito leon, sdegno e furore, ‘ 
Quanto il Tartaro, poì che si riebbe 
Dal colpo che di sè lo trasse fuore : 
E quanto l’ira e la superbia crebbe, 
anto e più crebbe in lui forza e valore. 
Fece spiccare a Brigliadoro un salto 
Verso Ruggiero, e alzò la spada in alto. 


Levossi ih su le staffe, ed all’elmetto 
Segnògli, e sì credette veramente 
Partirlo a quella volta fin al petto: 

“ Ma fu di lui Ruggier più diligente; 
Chè pria che’ braccio scenda al duro effet- 
Gli caccia sotto la spada pungente, {to, 
È gli fa nella maglia SORA finestra, 
Che sotto difendea l’ascella destra. 
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E Balisarda al suo ritorno trasse 
Di fuori il sangue tiepido e vermiglio, 
E vietò a Durindana che calasse 
Impe'ii sa con tanto periglio ; 

Bene è fin su la groppa si piegasse 
Ruggic.0, e per dolor strignesse il ciglio: 
E s’elmo in capo avea di peggiortempre, 
Gli era quei colpo memorabil sempre. 
pt [vallo, 

Ruggier non cessa, e spinge il suo ca- 
E Mandricardo al destro fianco trova. 
Quivi scelta finezza di metallo, 

E ben condutta tempra poco giova 
Contra la spada che non scende in fallo, 
Che fu incantata non per altra prova, 
Che per far ch’a’suoi colpi nulla vaglia 
Piastra incantata ed incantata maglia, 


ni 
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Taglionne quanto ella ne prese, e insie- 
Lasciò ferito il Tartaro nel fianco, [me 
Che?! ciel bestemmia, e di tant’ira freme, 
Che’l tempestoso mare è orribil manco. 
Or SIADBARSCONIA a por le forze estreme: 
Lo scudo ove in azzurro è l’augel bianco, 
Vinto da sdegno, si gittò lontano 
E messe al brando e l’una e l’altra mano, 
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‘ Ah, disse a lui Ruggier, senza più basti 
A mostrar che non merti quella insegna, 
Ch’or tu la getti, e dianzi la tagliasti; 
Nè potrai dir mai più che ti convegna, 
Così dicendo, forza è ch’egli attasti 
Con quanta furia Durindama vegna; 
Che sì gli grava e sì gli pesa in fronte, 
Che più leggier potea cadervi un monte: 
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E per mezzo gli fende la vislera; 
Buon per lui, che dal viso si discosta: 
Poi calò su l’arcion che ferrato era, 
Nè lo difese averne doppia crosta : 
Giunse alfin su l’arnese, e cone ceza 
L’aperse con la falda soprapposta; 
E ferì gravemente nella coscia 
Ruggier, si ch’assai stette a guarir poscia, 
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Dell’un, come dell’altro, fatte rosse 
Il sangue l’arme avea con doppia riga; 
Ta:chè diverso era il parer, chi fosse 
Di lor, ch’avesse il meglio in quella briga. 
Ma quel dubbio Ruggier tosto rimosse 
Con la spada che tanti ne castiga: 
Mena di punta, e drizza il colpo crudo 
Onde gittato avea colui lo scudo. 
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Fora della corazza il lato manco, 
E di venire al cor trova la strada; 
Chè gli entra più d’un palmo sopra il fian- 
Sì che convien che Mandricardo cada [co, 
DEOEnI ragion che può nell’augel bianco, 
O che può aver nela famosa spada; 
E della cara vita cada insieme, (me. 
Che, più che spada e scudo, assai gli pre- 
65 1 
Non morì quel meschin senza vendetta: 
Ch’a quel medesmo tempo che fu colto, 
La spada, poco sua, menò di fretta; 
Ed a Rugzier avria partito il volto, 
Se già Ruggier non gli avesse intercetta 
Prima la forza, e assai del vigor tolto, 
Di forza e di vigor troppo gli tolse 
Dianzi, che sotto il destro braccio il colse. 
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Da Mandricardo fu Ruggier percosso 
Nel punto ch’egli a lui ioise la vita; 
Tal ch’un cerchio di ferro, anco che grosso 
E una cuffia d’acciar ne fu partita. 
Durindana tagliò cotenna ed osso 
E nel capo a Ruggiero entrò dua dita, 
Ruggier stordito in terra si riversa, 
E di sangue un ruscel dal capo versa. 
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Il primo fu Ruggier ch’andò per terra, 
E di poi stelte l’altro a cwder tanto, 
Che quasi crede ognun che della guerra 
Riporti Mandricardo il pregio e il vanto: 
E Doralice_sua, che con gli altri erra, 
E che quel dì più volte ha riso e pianto, 
Dio ringraziò con mani al ciel supine, 
Ch’avesse avuta la pugna tal fine. 
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Ma poi ch’appare: a manifesti segni 
Vivo chi vive, e senza vita il morto, 
Nei petti de’fautor mutano regni, 
Di là mestizia, e di qua vien conforto, 
I Re, i Signori, i cavatier più degni 
Con Ruggier ch’a fatica era risorto, 
A rallegrarsi ed abbracciarsi vanno, 
E gloria senza fine e onor gli danno. 
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Ognurf s’allegra con Ruggiero, e sente 
Il medesmo nel cor, c’ha nella bocca, 
Sol Gradasso il pensiero ha differente 
Tutto da quel che fuor la lingua scocca. 
Mostra gaudio nel viso, e occultamente 
Del glorioso acquisto invidia il tocca; 
E maledice o sia destino 0 caso, 
ll qual trasse Ruggier prima del vaso. 
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Che dirò del favor, che delle tante 
Carezze e tante, affettuose e vere, 
Che feceaquel Ruggiero il re Agramante, 
Senza il qual dare al vento le bandiere, 
Nè volse muover d’Africa le piante, 
Nè senza lui si fidò in tante schiere ? 
Or che del re Agricanehaspento il seme, 
Prezza piùluî, cnetutto il mondo insieme. 
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Nè di tal volontà gli uomini soli 
Eran verso Ruggier, ma le donne anco, 
Che d’Africa e 
Eran venute al tenilorio franco. 
E Doralice istessa, che con duoli 
Piangea l’amante suo pallido e bianco, 
Forse con l’altre ita sarebbe in schiera, 

Se di vergogna un duro fren non era. 
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Io dico forse, non ch’io ve l’accerti, 
Ma potrebbe esser stato di leggiero; 
Tal la bellezza, e tali erano i merti, 
1 costumi e i sembianti di Ruggiero. 
Ella, per quel chè già ne siamo esperti, 
Sì facile era a varlar pensiero, 
Che per non si veder priva d’ amore, 
Avria potuto in Ruzgier porre il core. 


Per lei buono era vivo Mandricardo: 
Ma che ne volea far dopo la morte? 
Provveder le convien d’un che gagliardo 
Sia notte e dì ne’ suoi bisugni, € forte, 
. Non era stato intanto a venir tardo 
Il più perito medico di corte, | 
Che di Ruggier veduta ogni ferita, 

Già l’avea assicurato della vita, 
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Con molta diligenzia il Re Agramante 
Fece colcar Ruggier nelle sue tende; 
Chè notte e dì veder scel vuole innante: 
Sì l’ama, sì di lui cura si prende. 
Lo scudo al lelto e l’arme tutte quante 
Che fur di Mandricardo, il Re gli appendo; 
Tutte le appende, eccetto Durindana, 
Che fu lasciata al re di Sericana. i 
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Conl’armel’altre spoglie a Ruggier sono 
Date di Mandricardo, e insieme dato 
Gli è Brigliador, quel destrier bello ebuo- 
Che per furore Orlando avea lasciato. [no, 
Poi quello al Re diede Ruggiero in dono: 
Chè s’avvide ch’assai gli saria grato. 
Non più di questo; chè tornar bisogna 
A chi Ruggiero invan sospira e agogna. 
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Gli amorosi tormenti che sostenne 
Bradamante, aspettando, io v’ho da dire, 
A Montalbano Ippalca a lei rivenne, 
E nuova le arrecò del suo desire. 
Prima, di quanto di Frontin le avvenne 
Con Rodomonte, l’ebbe a riferire; 
Poi di Ruggier, che ritrovò alla fonte 
Con Ricciardetto e’ frati d’Agrismonte; 
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E che con esso lei s’era partito . 
Con speme di trovare il Saracino, ’ 
E punirlo di quanto avea fallito 
b’aver tolto a una donna il suo Frontino; 
E che’ disegno poi non gli era uscito, 
Perchè diverso avea fatto il cammino? 
La cagione anco, perchè non venisse *- 
A Montalban Ruggier, tutta le disse; 
778 
E riferille le parole appieno, 
Ch’in sua scusa Ruggier le avea commes 
Poi si trasse la lettera di seno, [se. 
Ch’egli le diè, perch’ella a lei la desse, 
Con viso più turbato, che sereno, 
Prese la carta Bradamante, e lesse; 
Che, se non fosse la credenza stata 
Già di veder Ruggien, fora più grata. 


L’aver Ruggiero ella aspettato, e, ip vece 
Di lui, vedersi ora IDRAGSE d’un scritto, 
Del bel viso turbar l’aria le fece 
Di timor, di cordoglio e di despitto. 
Biciò la carta diece volle e dicece, 
Avendo a chi ta scrisse il cor diritto, 
Le lagrime vietàr, che sn vi sparse, 


Che con sospiri ardenti ella non l’arse. 
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Lesse la carta quattro volte e sei, 
E volse ch’altrettante l’imbasciata 
Replicata le fosse da colei 


Che l’uria e l’altra avea quivi arrecata, 


Pur tutta via piangendo: e crederei 
Che inai non si saria più racchetata, 
Se non avesse avuto pur conforto 

Di rivedere il suo Ruggier di corto. 


» 
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Termine a ritornar quindici o venti 

Giorni avea Ruggier tolto, ed affermato 
L’avea ad Ippalca poi con giuramenti 
Da non temer che mai fosse mancato. 
Chi m’assicura, oimè ! degli accidenti, 
Ella dicea, c’han forza in ogni lato, 

Ma nelle guerre gRù, che nu distorni 
Alcun tanto Ruggier, che più non torni? 
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Oiméè! Ruggiero, oimè! chi avtia creduto 
Ch’avendoti amato io più di me stessa, 
Ha Pac di me, non ch?altri, ma potuto 
Abbî amar gente tua inimica espressa? 
A chî opprimer dovresti, doni aiuto; 
Chi tu dovresti aitare, è da te oppressa. 
Non so se biasmo o laude esser ti credi, 
Ch’al premiar e al punir sì poco vedi. 
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Fu morto da Troian (non so se Ìl sai) 

padre tuo; ma fin ai sassi il sanno: 
E tu del figlio di Trotan cura hai 
Che non riceva alcun disnor nè danno, 
È questa la vendetta che ne fai, 
Ruggiero? ea queiche vendicato l’hanno, 
Rendi tal premio, che del sangue loro 
Me fai morir di strazio, e di martoro? 


Dicea la donna al suo Ruggiero absente 
Queste parole ed altre, lacrimando, 
Non una sola volta, ma sovente. 
LUDalca la venia pur confortando 
Che Ruggier serverebbe interamente 
Sua fede, e ch’ella l’aspettasse, quando 
Altro far non potea, fino a quel giorno 
Ch’avea Ruggierprescritto al suo ritorno, 
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I conforti d’Ippalca, e la speranza 
Che degli amanti suole esser conipagna, 
Alla tema e al dolor tolgon possanza 
Di :ar che Bradamante ognora piagna. 
In Montalban, senza mutar mai stanza, 
Voglion che fin al termine rimagna; 
Fin al promesso termine e giurato, 
Che poi fu da Ruggier male osservafo. 


Mach’egli alla promessa sua mancasse, 
Non però debbe aver la colpa affatto; 
Ch’una causa ed un’altra sì lo trasse, 
Che gli fu forza preterire il patto. 
Convenne che nel letto si colcasse, 

E più d’un mese si stesse di piatto 
In dubbio di morir: sì il dolor crebbe 
Dopo la pugna che col Tartaro ebbe, 
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L’innamorata giovane l’attese 
Tutto due, giorno, e desiollo invano; 
Nè mai ne seppe, fuor quanto ne’ntese 
Ora da Ippalca, poi dal suo germano, 
Che le narrò che Ruggzier lui difese, 
E Malagigi liberò e Viviano. 
Questa novella, ancor ch’avesse grata, 
Pur di qualche amarezza era turbata: 


285 


88 
Chè di Marfisa in quel discorso udito 
L’alto valore e le bellezze avea: 
Udì come Ruggier s’era partito 
Con esso lei, e che d’andar dicea 
La dove con disagio in debol sito 
Mal sicuro Agramante si tenea, 
Sì degna compasznia la donna lauda, 
Ma non che se n’allegri, o chel’applauda. 
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. Nè picciolo è il sospetto che la preme; 
Chè se Marfisa è bella, come ha fama, 
E che fin a quel di sien giti insieme, 
E maraviglia se Ruggier non l’ama. 
Purnon vuol creder anco, e spera e teme; 
E°l giorno che la può far lieta e grama, 
Misera aspetta; e sospirando stassi, 
Da Montalban mai do ‘movendo i passi. 
‘ Stando ella quivi, il Principe, il Signore 
Del bel castello, il primo de’suoi frati 
(Io non dico d’etade, ma d’onore; 
Chè di lui prima duo n’erano nati), 
Rinaldo, che di gloria e di splendore 
Gli ha, come il Sol le stelle, illuminati 
Giunse al castello un giurno in sula nona; 
Nè fuor ch’un paggio, era con lui persona. 
1 P 

Cagion del suo veair fu, che da Brava 
Ritornandosi un dì verso Parigi, 
Come v?ho detto che sovente andava 
Per ritrovar d’Angelica vestigi, 
Avea sentita la novella prava 
Del suo Viviano e del suo Malagigi, 
Ch’eran per esser dati al Maganzese; 
E perciò ad Agrismonte la via prese: 
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Dove intendendo poi ch’ergn salvati, 
E gli avversari lor morti e distrutti,. 
E Marfisa e Rugzgiero erano stati, 
Che gli aveano a quei termini ridutti; 
E suoi fratelli e suoi cugin tornati 
A Montalbano insieme erano tulti; 
Gli parve un’ora un anno di trovarsi. 
Con esso lor là dentro ad abbracciarsi. 
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Venne -Rinaldo a Montalbano, e quivi 
Madre, moglie abbracciò, figli e fratelli, 
E i cugini che dianzi eran captivi; 
E parve, quando egli arrivò tra quelli, 
Dopo gran fame irondine ch’arrivi 
Col cibo in bocca ai pargoletti augelli: 
E poi ch’un giorno vi fu stato o dui, 
Partissi, e fe partire altri con lui. 


94 

Ricciardo, Alardo, Ricciardetto, e d’essi 
Figli d’Amone, il più vecchio Guicciardo, 
Malagigi e Vivian, si furon messi 
In arme dietro al Paladin gagliardo. 
Bradamante aspettando che s°’appressi 
ll tempo ch?al disio suo ne vien tardo, 
Inferma, disse alli fratelli, ch’era; 
E non volse con lor venire in schiera, 


- 
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E ben lor disse il ver, ch’ella era inferina. 
Ma non per febbre o corporal dolore: 
Era il disio che l’alma dentro inferma, 


E le fa alterazion 


atir d’amore, 


Rinaldo in Montalban più non si ferma, 
E seco mena di sua gente il fiore. 


Come a Parigi appropinquosse, e quanto ® 


Carlo aiutò, vi dirà l’attro canto. 


St. 1, — Impeto. Plinio: Ympetus h0Mminum 
(et iracundias) domare. 

St. 2. — Non può far non detto, che non 
sia detto. 

St. 4. — Che posse s di quel che fosse. Vedi 
St. 9: Vifece di quel ch'egli, ecc. 

St. 8. — Gusta, assaggia. — Ma non però, 
ne segue ch'Orlando.— Vetture, cavalcatire, 

St. 10, — Zibeltarro, Zibelterra, Gibilterra. 
— Sciogliea da terra, salpava. — Gente da 
diletto. Petr.: Compagni d'alto ingegno e da 
trastullo, 

St. 11. — Zrondine ché varca, rondine di 
passaggio. — Mazzafrusto. arma di gigante. 
}rusta avente all’ estremità varie cordicelle 
fornite di palle di piombo 0 groppi pesanti 
(B.). Il Boiardo, del gigante Zambardo ; O.I,, 
1, 5, 80-81. E tenea in man di ferro un grosso 
fusto : Dal fusto uscivan poi cinque catene 
Ciascuna una pallotta în cima tiene. Ogni 
pallotta venti lihbre pesa. E d'altro gigante, 
6, 24: Tre dardi aveva e un gran baston 
ferrato. | ° 

St. 14.— La salma,ilcavaliere. Sotto St.55. 
— Spinge, caccia. — Sorto, in cavalloni. 

St. 15. — Setta, Ceuta. Dante, Inf., XXVI, 
11). — Tendea, era attendato. 

St. 16. v. 8. — Brusantino scrisse Le lagri- 
me d' Angelica non con miglior plettro, ma 
tollerabilmente, il chein poesia significa mala- 
mente. L'Ariosto sentiva che avrebbe seguaci e 
di fatto abhidmo Rinaldo Furioso, Astolfo Fu- 
rioso, Ruggiero, ecc., e centinaia d'altri poe- 
mi romanzeschi in continuazione dell’ Ario- 
sto (P.). — Accada, accadde ; sia accaduto. 
— E dell' India , eco Sopra XIX, 37: E Me- 
dor coronar del suo bel regno, del Catai. — 

St. 17. — Spinto, escluso, vinto. 

St. 19. — Del Troiano antico, d' Ettore. Il 
Boiardo ritrova anchele armi di Sansone: O. 
1.,1, 4, 71: Così dicendo chiede l’ armatura, 
quella che prima gia portò Sansone. Non 
ehbhe "1 mondo mai la piu sicura. 

St. 24: — Semplice, innocente. Dante. Parz., 
XVI, 88: L'anima semplicetta, che sa nulla. 
O. 1., 1. 1, 57. Ciascun signor cristiano e sa- 
racino, Nell’urna d'oro il suo nome ha git- 
tato - E poi ferno venire un fanciullino Che 
i brevi ad unad uno abbia levato. — Rimaso, 
dentro. — Vaso, urna. 

- St. 25. — Di sopra, superiore. — Botte fal- 
lacî, colpi fallibili. O.1., I, 1, 81. Non fu di 
quelle botte alcuna cassa. 

St. 26. — La stanza, il dintorno dello stec- 
cato, Vedi a St. 44: Dove circonda il popol 
lo steccato, 

S2î. 28. — Il tartaro tiranno, il re di Tar- 
taria. + Tiranno,in buon senso. 

St31. — Angonia, ansietà. 


St. 37. — Suggendo dagli umidi rai, fr. 
buvant ses larmes. — V. 8. — O.1I., I, 28,33 

St. 39, v. 4. — Vedi O. I., II1.1, 47. © 

St.40. — E sallo Isolier vostro, ecc. Disse 
vostro, perchè Doralice era figlia di Stordi- 
Iado re di Granata ed Isoliere era spagnuolo 


St. 41. — Soro, aggiunto d' uccel di rapina 
avanti ch' abbia mudato ; figuratamente, ine- 
sperto. Anche si disse: Avere il becco giallo. 
Chiose sopra Dante, 314: Un giovane d'Arez- 
z0 chiamato Neri disse che la ballaglia era 
da torre e chi avesse paura fuggisse. Il ca- 
valiere fiorentino disse: Neri, tu hai ancora 
tl becco tropno giallo, vuo’ dire tu se'troppo 
giovane » Ma io ci rimarrò e tu ti fuggirai * 
e così avvenne. 

St. 43.— Ancorch’armato. Petr.: Tu se'ar- 
mato ed ella in treccia e”n gonna. 

St. 44. Scorta. Dante, Purg., 1, 21: Velan-. 
do i pesci ch’ erano în sua scorta. 

St 46. — Dimora, indugio. 

St. 48.— Il bianco Augel, 1’ aquila. — Nella 
Tessalia, velle guerre civili mosse da Cesare. 
— Con altre penne.Il Panizzi riprende Hoole, 
e Barotti che danno per ragione che l'aquila 
romana era nera. Dice che era prima d’oro, 
e C. Mario nel secondo suo consolato la fece 
argentea: o d'argento erano le aquile dell' e- 
sercito di Bruto c Cassio. Appiano, Bel. civ., 
IV, 101. Il Pauly ; l'Aquila da Mario in poi 
fu esclusivamente insegna della Legione sotto 
la sorveglianza del Primopilo. onde per me- 
tonimia aquila valse legione. Prima di Ma- 
rio non pare che la legione avesse una inse- 
gna comune. E quando Livio, XXVI, 48, ha 
aquilas, e X, 5; XXVIII, 14, signa legionuni 
fulgentia, parl£ secondo l'uso de'suoi tempi. 
Tacito, Hist., 1Il, 18° Fulsere legionum si- 
gna: Dante, Purg., X, 80; L’uquile del- 

oro. ; 

St. 55. — Arflitto, sbattuto. cs Vv. 4. nt; O. I. 
1, 27, 10; 28, 17 e 19. — A4 capo fitto, a capo 
in giù. — Delle mutate some, del diverso cava- 
liere, È 

St. 56, v. 1. — O. I., I, 8, 37; 27, 25; 28, 20, 

St. 57, — Segnogli, appostolli. 

St. 60, U. 6. “ri O. I., I, 18, 15. 

St. 61. — Tt convegna, ti appartenga, . 

St. 62. — Crosta, piastra. 

St. 67.— Supine, levate. Dante, Purg., AIV, 
9: Poi fér li visi, per dirmi, supini. 

St. 73, v. 8 — Non so vedere come avendò 
Ruggiero tagliato 1° osso (St. 63) potesse poi 
di subito essere assicurato della vita (Lave- 
zuola),.- 

St. 81. — Distorni. Petr: Sicchè, s'altro 
accidente nol distorna Vedrà Bologna e poi 
la nobil Roma. 


CANTO. KKXi 


Argomento. 


Al correr de la lancia, al gran valore 
Riconoscon Guidone i suo’ germani; 
In soccorso van poi del lor Signore, 
E dan la rotta al campo de' Pagani. 


? D'Orlando Braridimarte ode il 
El seque, e per cammin vien nelle mani 


urpre, 


Del crudo Re d'Algier, mentre si trova 
Rinaldo, e’V Re Gradasso altrove in prova. . 


1! 
Che SOGO DEI: che più giocondo stato 

Saria di quel d’un amoroso core? 

Che viver più felice e più beato, 

Che-ritrovarsi in servitù d’Amore? 

Se non fosse l’uom sempre stimolato 

Da quel sospetto rio, da quel timore, 

Da quel martir, da quella frenesia, 

Da quella rabbia, detta gelosia. 
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Però ch’ogni altro amaro che si pone 
"Tra questa soavissima dolcezza, 
E un augumento, una perfezione, 
Ed è un condurre amore a più finezza. 
L’acque parer fa saporite e buone 
La sete, e ilcibo pel digiun s’apprezza: 
Non conosce la pace e non l’estima ‘ 
Chi provato non ha la guerra prima. 


[de 

Sebben non veggon gli occhi ciò che ve- 
Ognora il core, in pace si sopporta. 
Lo star lontano, poi quando si riede, 
Quanto più lungo fu, più riconforta. 
Lo stare in servilù senza mercede, 
Purchè non resti la speranza mor:a, 
Patir si può; chè premio al ben servire 
Pur viene alfin, sebben tarda a venire. 
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Gli sdegni, le repulse, e finalmente 
Tutti i martir d’Amor, tutte le pene 
Fan, per lor rumembranza, che si sente 
Con miglior gusto un piacerquando viene 
Ma se l’ infernal peste una egra mente 
Avvien ch’infetti, ammorbi ed avvelene; 
Sebben segue poi festa ed allesrezza, 
‘Non la cural’amante e non l’apprezza. 


Questa è la cruda e avvelenata piaga, 
A cui non val liquor, non val implastro, 
Nè murmure, nè immagine di saga, 
Nè val lungo osservar di benigno astro, 
Nè quanta esperienzia d’arte maga 
Fece mai |’ inventor suo Zoroast'o; 
Piaga crudel che sopra ozni dolore 
Conduce l’uom che disperato muore. 
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Oh incurabil piaga che nel petto 
D’un amator sì facile s’imprime i 
Non men per falso che per ver sospetto | 
Piaga che l’uom sì crudelmente opprime, 
Che la ragion gli offusca e l’intelletto 
E lo trà’ fuor delle sembianze prime! 
Oh iniqua gelosia, che così a torto i 
Levasti a Bradamante ogni conforto! 
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Non di questo ch’Ippalca e che?! fratello 
Le avea nel core amaramente impresso, 
Ma dico d’uno annunzio crudo e fello, 
Che le fu dato pochi giorni appresso. 
Questo eta nulla a paragon di quello 
Ch’io vi dirò, ma dopo alcun digresso, 
Di Rinaldo ho da dir primieramente, 
Che ver Parigi vien con la sua gente, 
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Scontraro il dì seguente invéèr la sera 
Un cavalier ch’avea una donna al fianco, 
Con scudo e sopravesta tulta nera [co. 
Se non che pertraverso ha un fregio bian; 
Sfidò alla giostra Ricciardetto, ch’era 
Dinanzi, e vista avea di guercier franco: : 
E quel che mai nessun ricusar volse, 
Girò la briglia, espazio a correr tolse, . 


9 

.Senza dir altro, o più notizia darsi 
Dell’esser lor, si vengono all’ incontro. 
Rinaldo e gli altri cavalier fermàrsi, 
Per veder come seguirìa lo scontro, 
Tosto costui per terra ha da versarsi, 
Se in luogo fermo a mio modo lo incontro 
(Dicea fra sè medesmo Ricciardetto); 
Ma contrario al pensier seguì l’effetto: 


10 
. Perocchè lui sotto la vista offese 
Di tanto colpo il cavalier istrano, 
Che lo levò di sella, e lo ‘distese 
Più di due lancie al suo destrier lontano. 
Di vendicarlo incontinente prese. 
L’assunto Alardo, e ritrovossi al piano 
Stordito e male acconcio: sì fu crudo 
Lo scontro fier, che gli spezzò lo scudo. 


? 
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Guicciardo pone incontinente in resta 
L’asta, che vede i duo germani in terra, 
Benché Rinaldo gridi: Resta, resta; 
Chè mia convien che sià la terza guerra: 
Mal’elino ancor non haaliaceiato in testa; 
Si ‘che Guicciardo al corso si disserra; 
_ Nè più degli altri si seppe tenere, 
E ritrovossi subito a giacere. 


Vuol Ricciardo, Viviano e Malazigi, 
E l’un prima deli’a'lro essere in giostra: 
Ma Rinaldo pon fine ai lor litigi: 
Ch’innavzi a tutti armato si diinostra, 
Dicendo loro: E tempo ire a Parigi, 

E saria troppo la tardanza nostra, 
S’io volessi aspettar finchè ciascuno 
Di voi fosse ‘abbaltuto ad uno ad uno. 


Dissel tra sè, ma non che fosse inteso; 
Chè saria stato agli altri ingiuria e scorno, 
L'uno e l’altro del campo avea già preso, 
È si faceano incontra aspro ritorno, 
Non fu Rinaldo per terra disteso; 

Chè valea tatti gli altri ch'avea intorno, 
Le lanee si fiaccàr, come di velro; 
Né i cavalier sì plevàr oncia addietro, 


L’uno e l’altro cavallo in guisa urtosse. 
Che gli fu forzain terra a porle groppe. 
Baiardo immantinente ridrizzosse, 
Tanto ch’appena il correre interroppe. 
Sinistramente sì l’altro percosse, 

Che la spalla ela schiena insiemé roppe. 
ll cavalier che’l destrier morto vede, 
Lascia le staffe, ed è subito in piede. 


Ed al figlio d’Amon, che già rivolto 
Tornava a lui con la man véta, disse: 
Signor e,.il buon destrier che tu m’hai 

[tolto, 
Perchè caro mi fu mentre che visse, 
Mi faria uscir del mio debito molto, 
Se così invendicato si morisse: 
Sì che vientene, e fa ciò che tu puoi; 
Perchè baltaglia esser convien tra noi. 
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Disse Rinaldo a lui: Se?l destrier morto, 


E non altro ci dé’ porre a battaglia, 

Un de’ miei ti darò, piglia conforto, 

Che men del tuo non crederò che vaglia. 
Colui soggiunse: tu sei mal accorto,[glia. 
Se creder vuoi che d’un destrier mi caglia 
Ma poichè non comprendi ciò cheiovnglio 
Ti spiegherò più Silaramonie il foglio. 


Vo? dir che mi parria commetter fallo, 
Se cqn la spada non ti provassi anco, 
E non sapessi #’in quest'altro ballo 
Tu mi sia pari, o se più vali, o manco. 
Come ti piace, 0 scendi, 0 sta a cavallo: 
Purchè le man tu non ti tenga al fianco, 
Jo son contento ogni vantaggio darti; 
Tanto alla spada bramo di provarti, 
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Rinaldo molto non lo tenne in lunga, 
E disse: La battaglia ti promelto; 
E perchè tu sia ardito, e non ti pùunga 
Di questi, &’ho d’intorno, alcun sospetto, 
Andranno innanzi finch? io gli raggiunga; 
Né meco resterà fuor ch’un vallelto 
Che iui tenga i. cavallo: e così disse 
Alla sua compagnia che se ne gisse. 


19 
La cortesia del paladin gagliardo 
Coinmendo molto il cavaliero estrano. 


Smontò Rinaldo ,fe del destrier Baiardo 


Diede al valletto Je redine in mano: 

E poi che più non vede il suo stendardo, 
Il qual di lungo spazio è già lontano, 
Lo scudo imbraccia estringe il brando fie- 
E sfida alla Sanzo il cavaliero. [ro. 


E quivi s’ incomincia una battaglia, 

Di ch’altra mai non fu più fiera in vista. 
Non crede l’un che tanto l’altro vaglia, 
Che troppo lungamente gli resista. 
Ma poichè’l paragon ben li ragguaglia, 
Nè l'un dell’altro più s’allegra o attrista, 
Pongon l’orgoglio ed ìl furor da parte, 
Ed al vantaggio loro usano ogn’arte. 


S’odon lor colpi dispietati e crudi 
Intorno rimbombar con suono orrendo, 
Ora i canti levando a’ grossi scudi, — 
Schiodando or piastre, equando Taglio Ae 

. [prendo, 
Nè qui bisogna tanto. che si studi, — 
A ben ferir, quanto a parar, volendo 
Star l’uno all’altro par; ch’eterno danno 
Lor può causar il primo error che fanno, 


Durò l’assalto un’ora, e piùche’l mezzo 
D’un?altra: ed era il Sol già sotto l’onde, 
Ed era sparso il tenebroso rezzò ‘ 
Dell’orizzon fin all’estreme sponde; 

Nè riposato, o futto altro intermezzo 
Aveano alle percosse furibonde 

Questi guerrier, che non ira o rancore, 
Ma tratto all’arme avea disio d’onore. 
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Rivolve tuttavia tra sè Rinaldo 
Chi sia l’estrano cavalier sì forte, 
Che non purgli sta contra ardito e saldo, 
Ma spesso il mena a risco della morte; 
E gia tanto travaglio e tanto caldo 
Gli ha posto, che del fin dubita forte; 
k volentier, se con suo onor potesse, 


.Vorria che quella pugna rimanesse, 


4 

Dall'altra parte il cavalier estrano, 
Che similmente non avea notizia — 
Che quel fosse il signor di Montalbano, 
Quel sì famoso in tutta la milizia, 
Che gli avcaincontra con la spada in mano 
Condotto così poca nimicizia, 
Era certo che d’uom di più eccellenza 
Non potesson dar l’arme esperienza. 


% 
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Vorrebbe dell’ impresa esser digiuno, 


Ch’avea di vendicare il suo cavallo; 

E se potesse senza biasmo alcuno, 

Si L'ARIA fuor del periglioso ballo. 

ll mondo era già tanto oscuro e bruno, 
Che tutti i colpi quasi ivano in fallo, 
Poco ferire, e men parar sapeano; 
Ch’appena in man le spade si vedeano. 


26 è 

Fu quel da Montalbano il primo a dire 
Che far battaglia ndn denno allo scuro, 
Ma quella indugiar tanto e differire 
Ch’avesse dato volta il pigro Arturo;. 
-E che può intanto al padiglion venire, 
Ove di sè non sarà men sicuro, 
Ma servito, onorato e ben veduto, 
Quanto in loco ove mai fosse venuto. 
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. Non bisognò a Rinaldo pregar molto; 
Ché? corfese Baron tenne lo ’nvito. 
Ne vannoinsiemeove il drappel raccolto 
Di Montalbano :ra in sicuro sito, 
Rinaldo al suo scudiero avea gia tolto 
Un bel cavallo, e molto ben guernito, 
Aspadaealancia e adogniprova buono, 
Ed a quel cavalier fattone dono. 


28 

Il guerrier peregrin conobbe quello 
Esser Rinaldo, che venia con esso; 
Chè prima che giungessero ali’ostello, 
Venuto a caso era a nomar sè stesso: 
E perchè l’un dell’altro era fratello, 
Si sentì dentro di dolcezza oppresso, 
E di pietoso affetto tocco il core; 
E lacrimò per gaudio e per amore. 


2 
Questo guerriero era Guidon Selvazgio, 
Che dianzi con Marfisa e Sansonetto 
E’ figli d’Olivier molto viaggio 
Avea fatto per mar, come v’ho detto. 


Di non veder più tosto il suo lignaggio 
Il fellon bel gli avea interdetto, 
Aventdol so, e a bada poi tenuto 


Alla difesa del suo rio statuto. 
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Guidon, che questo esser Rinaldo udio, 
Famoso sopra ogni famoso duce, 
Ch’avuto avea più di veder tlisio, 
Che non ha il cieco la perduta luce, 
Con mollo gaudio disse: 0 signor mio, 
Qual fortuna a combatter mi conduce 
Con voi chelungamente ho amato edamo, 
E sopra tutto ìl mondo onorar bramo ? 


31 
Mi partorì Costanza nell’estreme 

Ripe del mar Eusino: io son Guidone, 
Concetto dello illustre inclito seme, 
Come ancor voi, del generoso Amone. 
Di voi vedere e gli altri nostri insiemè 
Hl desiderio è del venir cagione; 

E dove mia intenzion fu d’onorarvi, 
Mi veggo esser venuto a ingiuriarvi. . 
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Ma scusimi appo voi d’un error tanto, 
Ch’io non ho voi nè gli altri conosciuto; 
E s’emendar si può, ditemi quanto 
Far debbo, ch’in ciò far nulla rifiuto, 
Poi che si fu da questo e da quel canto 
De’ complessi iterati al fin venuto, 
Rispose a lui Rinaldo: Non vi caglia 
Meco scusarvi più della battaglia; 


3 
Chè per certiticarne che voi sete 
Di nostra antiqua st:rp? un vero ramo, 
Dar miglior testimonio non potete, 
Che” gran valor ch’in voi chiaro provia- 
Se più pacifiche erano e quiete © [mo0, 
Vostre maniere, mal vi credevamo; 
Chè la damma non genera il leone, 
Nè le colombe laquila o il falcone. 
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Non, per andar, di ragionar lasciando, 
Non di seguir, per ragionar, lor via, 
Vennero ai padiglivni: ove narrando 
Il buon Rinaldo ‘alla sua compagnia 
Che questo era Guidon, che disiando 
Verer, tanto aspettato aveano pria, 
Molto gaudio apportò nelle sue squadre; 
E parve a tutti assimigliarsi al padre. 


3 

Non dirò l’accoslienze che gli fèro 
Alardo, Ricciardetto e gli altri dui; 
Che gli fece Viviano ed Aldigiero, 
E Malagigi, frati e cugin sui; 
Ch’ogni signor gli fee p cavaliero; 
Ciò ch'egli disse a loro, ed essi a lui: 
Ma vi concluderò, che finalmente 
Fu ben veduto da tutta la gente. 
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Caro Guidone a’ swi fratelli stato 
Credo sarebb- in ogni tempo assai; 
Malor fu al gran bisogno ora più grato, 
Ch’esser potesse in altro tempo inai, 
Poscia che’l nuovo Sole incoronato 
Del mare uscì di luminosi rai, 
Guidon coi frati e coi parenti in schiera 
Se ne tornò sotto la lor bandiera. 

37 {[daro, 

Tanto un giorno ed un altro se n’ane 
Che di Parigi alie assediato porte 
A men di dieci miglia s’accostaro 
In ripa a Senna: ove per bilona sorte 
Grifone ed Aquilante ritrovaro, . 
I duo guerrier dell’arinatura forte 
Grifone il bianco, ed Aquilante il nero, 
Che partori Gismonda d’oliviero. 

i 33 

Con essi ragionava una donzella, 
Non già di vil condizione in vista, 
Che di sciamito bianco la gonnella 
Fresiata intorno avea d’aurata lista; 
Molto leggiadra in apparenza e bella, 
Fosse quantunque lacrimosa e trista: 
E inostrava ne’ gesti e nel sembiante 
Dì cosa ragionar molto importante. 
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Conobbe i cavalier, com?essi lui, 
Guidon, che fu con lor pochi dì innanzi; 
Ed a Rinaldo disse: Eccovi dui 
A cui van pochi di valore innanzi; 
E se per Carlo ne verran con nui, 
Non ne staranno ì Saracini innanzi. 
Rinaldo di Guidon conferma il detto, 
Che l’uno e l’altro era guerrier perfetto. 
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Gli avea riconosciuti egli non manco; 
Perocchè quelli sempre erano usati, 
L’un tutto nero, e l’altro tutto bianco 
Vestir su l’arme, e molto andare ornati. 
Dall’altra parte essi conobber anco 
E salutàr Guidon, Rinaldo e i frati; 
E abbracciàr Rinaldo come amico, 
Messo da parte ogni lor odio antico. 

[dispetto 

S’ebbero un tempo in urta e in gran 
Per Truffaldin, che fora lungo a dire; 
Ma quivi insieme con fraterno affetto 
S'accarezzàr tutte obbliando 1’ ire. 
Rinaldo poi si volse a Sansonetto, 
Ch’era tardato un poco più a venire, 
E lo raccolse col debito onore, 
Appieno instrutto del suo gran valore. 
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Tosto che la tlonzella più vicino 
Vide Rinaldo, e conosciuto l’ebbe 
(Ch’avea notizia d’ogni paladino), 
Gli disse una novella che gl’increbbe; 
E cominciò: Signore, il tuo cugino, 
A cui la Chiesa e l’alto Imperio debbe, 
Quel già sì saggio ed onorato Orlando, 


È fatto stolto, e va pel mondo errando. 


Onde causato così strano e rio 
Accidente gli sia, non so narrarte. 
La sua spada e l’altr’arme ho vedute io, 
Che per li campi avea gittate e sparte; 
E vidi un cavalier cortese e pio —. 
Che le andò raccogliendo da ogni parte; 
E poi di tutte quelle un arbuscello 
Fe, a guisa di trofeo, pomposo e bello, 
. L 
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Ma la spada ne fu tosto levata 
Dal figliuol d’Asric ne il di medesmo. 
Tu puoi considerar quanto sia stata 
Gran perdita alla gente del battesmo 
L’esser virale volta ritornata 
Durifdatia in poter del Paganesmo, 
Nè Brigliadoro men, ch°errava sciolto 
. Intorno all’arme, fu dal Pagan tolto. 


Son roghi dì ch’Orlando correr vidi, 
Senza verzogna esenza senno, ignudo, 
Con urli spaventevoli e con gridi : 
Ch’è fatto pazzo insomma ti conchiudo; 
E non avrei, fuor ch’a questi occhi fidi, 
Creduto mai sì acerbo caso e crudo, 
Poi narrò che lo vide giù dal ponte 
Abbracciato cader con Rodomonte. 
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A qualuRgue io non creda esser nimico 
D’Orlando, soggiungea, di ciò favello; 
Acciò ch’alcun di tanti a ch’io do dico, 
Mosso a pietà del caso strano e fello 
Cerchi o a Parigi o inaltro luogo amico 
Ridurlo, finchè si purghi il cervello, 
Ben so, se Brandimarte n*avrà nuova, 
Sarà per farne ogni possibil prova, 
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Era costel la bella Fiordiligi, 
Più cara a Brandimarte che sè stesso: 
La qual, per lui trovar, venia a Parigi: 
E della spada ella soggiunse appresso, 
Che discordia e contese e gran litigi 
Tra il Sericano e’l Tartaro avea messo; 
E ch’avuta l’avea, poichè fu casso 
Di vita Mandricardo, altin Gradasso. 
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Di così strano e misero accidente 
Rinaldo senza fin si lagna e duole; 
Nè il core intenerir men se ne sente, 
Che soglia intenerirsi il ghiaccio al Sole: 
E con disposta ed immutabil mente, 
Ovunque Orlando sia, cercar lo vuole, 
Con speme, poi che ritrovato l’abbia, 
Di farlo risanar di quella rabbia, i 
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Ma già lo stuolo avendo fatto unire, 
Sia volontà del Cielo, o sia avventura, 
Vuol fare i Saracin prima fuggire, 
E liberar le parigine mura. 
Ma consiglia l’assalio differire 3 
(uh vi par gran vantaggio) a notte scura, 

ella terza vigilia o nella quarta, 
Ch’avrà l’acqua di Lete il Sonno sparta. 
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Tutta la gente alloggiar fece al bosco, 
E quivi la posò per tutto’l giorno: 
Ma poiche?! Sol, lasciando il mondo fosco, 
Alla nutrice antiqua fe ritorno, 
Ed orsi e capre, e sonni S tosco, 
E laltre fere ebbeno il ci@fBAdorno, 
Che state erano ascose al maggior lampo, 
Mosse Rinaldo il taciturno campo: 


51 
E venne con Grifon, con Aquilante, 

Con Vivian, con Alardo e con Guidone, 
Con Sansonetto, agli altri un miglio innan- 
A cheti passi e senza alcun sermone. {te, 
Trovò dormir l’ascolta d’Agramante: 
Tutta l’uecise, e non ne fe un prigione, 
Indi arrivò tra l’altra gente mora, 

Che non fu visto nè séntito ancora, 


52 

Del campo d’Infedeli a prima giunta 
La ritrovata guardia all’improvviso 
Lasciò Rinaldo sì rotta e consunta, 
Ch’un sol non ne restò, se non ucciso, 
Spezzata che lor fu la prima punta, 
I Saracin non l’avean più da riso: 
Chè sonnolenti, timidi ed inermi, 
Poteano a tai guerrier far pochi schermi, 


- 
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Fece Rinaldo per maggior spavento 
Dei Saracini, al muover dell’assalto, 
A trombe e a corni dar subito vento, 
E, gridando, il suo nome alzar in alto. 
SRO Baiardo, e.quel non parve lento; 
Chè dentro all’alte sbarre entro d’un salto, 
E versò cavalier, pestò pedoni, 
Ed alterrò trabacche e padiglioni, 
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Non fu sì ardito tra il popo! pagano, 
A cui non S’arricciassero le chiome, 
Quando sentì Rinaldo e Montalbano 
Sonar per l’aria, il formidato nome. 
Fugge col campo d’Africa l’ispano, 
Nè perdè tempo a caricar le sone; 
Ch’aspettar quella furia più n8n vuole, 
Uh’aver provata anco si piagne-e duole. 
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Guidon lo segue, e non fa men di lui; 
Nè men fanno i duo figli d’Oliviero, 
Alardo e Ricciardetto e gli altri dui: 
Col brando Sansonelto apre il sentiero; 
Aidisgiero e Vivian provar altrui 
Fan quanto in arme l'uno e l’altro è fiero. 
Così fa ognun che segue lo stendardo 


Di Chiaramonte, da guerrier gagliardo. 
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Settecento con lui tenea Rinaldo 
In Montalbano e intorno a quelle ville, 
Usati a portar l’arme al freddo e al caldo, 
Non già più rei dei Mirmidon d’Achille. 
Ciascun d’essi al bisogno era sì saldo, 
Che cento insieme non fuggian per mille; 
E se ne potean molti sceglier fuori, 
Che d’alcun dei famosi eran migliori. 


S7 
E se Rina!do bin non era molto 

Ricco nè di città ut di tesoro, 

Facea sì con parole e con buon volto, 
E ciò ch’avea partendo ognor con foro, 
Ch’un di quel-numer mai non gli fu tolto 
Per offerire altrui più somma d’oro. 
Questi da Montalban mai non rimove, 
Se non lo sfringeun gran bisogno altrove. 


58 

Edor, perch’abbiail MagnoCarlo aiuto, 
Lasciò con poca guardia il suo castello. 
‘Tra gli African qusio drappel venuto, 
Questo drappel del cui valor favello, 
Ne fece quel che del gresge lanuto - 
Sul falanteo Galeso il lupo fello, 
O quel che soglia del barbato, appresso 
I Larbaro Cinifio, il leon spesso. 
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Garlo, ch’avviso da Rinaldo avuto 
Avea, che presso era a Parigi giunto, 
E che la notte il campo sprovveduto “ 
Voleaassalir, stato era narmeein punto: 
E, quando bisognò, venne in aiuto 
Coi Paladini; e ai Paladini aggiunto 
Avea il-figliuol del ricco Monodante, 
Di Fiordiligi il fido e saggio amante; 
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Ch’ella più giorni per sì lunga via . 
Cercato avea per tutta Francia invano. 
Quivi, all’insezne che portar solia, 
Fu da lei conosciuto di lontano, 
Come lei Brandimarte vide pria, 
Lasciò la guerra, e tornò tutto umano, 
È corse ad abbracciarla: e gwamor pieno, 
Mille volte baciolla, o poco meno. 


61 
Delle lor donne e delle lor donzelle 
Si fidàr molto a quella antica etade. 
Senz’altra scorta andar lasciano quelle 
Per piani e monti, e per strane contra:l0; 
Ed al ritorno l’han per buone e belic, 
Nè mai tra lor suspizione accade, 
Fiordiligi narrò quivi al suo amante, 
Che fatto stolto era il Signor d’Angiante. 
62 
Brandimarte sì strana e ria novella 
Credere ad altri a pena avria potulv; 
Ma lo credette a Fiordiligi bella. 
A cui già maggior cose avea creduto. 
Non pur d’averlo udito gli dice cila, 
Ma che con gli occhi propri ha veduto; 
Cha conoscenza e pratica d’Orlando, 
Quanto alcun altro; e dice dove e quaudo: 


E gli na'ra del ponte beriglioso, 
Che Rodomonte ai cavalier difen:le, 
Ove un sepolero adorna e fa pompuso 
Di sopravveste e d’arme di chi prende. 
Narra c’ha visto Orlando furioso 
Far cose quivi orribili e stupende; ’ 
Che nel Nume il Pagan mandò riverso, 
Con gran periglio di restar sommerso, 
/ 
1 
Brandimarte, che’| Conte amava quanto 
Si può compagno amar, fratello o figlio, 
Disposto di cercarlo, e di far tanto, 
Non ricusando affanno nè periglio, 
Che per opra di medico o d’incanio 
Si ponga a quel furor qualche consiglio, 
Così come trovossi arinato in sella, 
Si mise in via con la sua donna bella. 
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Verso la parte ove la donna il Conte 
Avea veduto, il lor cammin drizzaro, 
Di giornata in giornata, fin ch’al ponte, 
Che guarda il Re d’Algier si ritrovaro, 
La guardia ne fe segno a Rodomonte, 
E gli scudieri a un tempo gli arrecaro 
L’armee?l cavallo; e quel si trovò in punto 
Quando fu Brandimarte al passo giunto, 


Con -voce qual conviene al suo furore, 
Il Saracino a Brandimarte grida: 
Qualunque tu ti sia, che, per errore 
Di via o di merte, qui tua sorte guida, 
Scendi e spogliati l’arme, e fanne onuse 
AI gran sepolero, innanzi ch'io t’uccida, 
E che vittima all’ombre tu sia offerto; 
Ch’io”1 farò poi, nè ten’avrò alcun merto, 
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Non volse Brandimarte a quell’altiero 
Altra risposta dar, che della lancia. 
Sprona Batoldo, il suo gentil destriero, 
E inverso quel con tanto ardir si lancia, 
‘ Che mostra che può star d’animo fiero 
Con qual si voglia al mondo alla bilancia: 
E Rodomonte, con la lancia in resta, 
Lo stretto ponte a tutta briglia pesta. 


Il suo destrier, ch’ avea continuo uso 
D’andarvi sopra, e far di quel sovente 
Quando uno e quando un altro cader giu- 
Alla giostra correa sicuramente. 150, 

- L’altro, del corso insolito confuso, 
Venia dubbioso, timido e tremente. 
Trema anco il ponte, c parcader nell’onda 
Oltre che stretto e Gue sia senza sponda. 


1 cavalier, di giostra ambi maestri, 
Che le lance avean grosse come travì, 
Tali qual fur nei lor ceppi silvestri, 
Si dieron colpi non troppo soavi. 

Ai lor cavalli esser possenti e destri - 
Non giovò molto agli aspri colpi e gravi; 
Chè sì versàr di pari ambi sul ponte, 

E seco i signor lor tutti in un monte. 


Nel volersi levar con quella fretta 
Che lo spronar de’fianchi insta e richiede, 
L’gsse del ponticel ior fl sì stretta, 
Che non trovaro ove fermare il piede; 
Sì che una sorte uguale ambi li getta [de, 

‘ell’acqua; egran rimbomboal ciel ne rie» 
Simile a quel ch’uscì del nostro fiume, 
Quando ‘cì cadde il mal rettor del lume. 


1 duo cavalli andàr con tutto ?l pondo 
Dei cavalier, che steron fermi in sella, 
A cercar la riviera insìn al fondo, 

Se v'era ascosa alcuna Ninfa bella, 
Non è già il primo salto nè’! secondo, 
Che giù del ponte abbia il pagano in quella 
Onda spiccato col destriero audace; 
Però sa ben come quel fondo giace: 


‘Sa dove è saldo, e sa dove è più molle: 
Sa dove è l’acqua bassa, e dove è alta. 
Dal fiume il capo e il petto e 1 

[estolle, 
E Brandimarte a gran vantaggio assalta, 
Brandimarte il corrente in giro tolle : 


Nella sabbia il destrierche’l fondo smalta, 


Tutto si ficca, e non può riaversi, —. 
Con rischio di restarvi ambi sommersi, 


L’onda si leva, e li fa andar sozzopra, 
E dove è più profonda li trasporta: 
Va Brandimarte sotto, e’l destrier sopra. 
Fiordiligi dal ponte afflitta e smorta 
E le lacrime e i voti e i prieghi adopra: 
Ah Rodomonte, per colei che morta 
Tu riverisci, non esser sì fiero, 

° Ch’affogar lasci un tanto cavaliero! 


mi 


fianchi : 


ORLANDO FURIOSO 


= 


Deh, cortese signor, s’unqua tu amasti, 
Di ine, ch’a costui, pietà ti vegna. 
Di farlo tuo pfigion, per Dio, ti basti; 
Che s’orni il sasso tuo di quella insegna: 
Di. quante spoglie mai, tu gli arrecasti, 
Questa fia la più bella e la più degna. 
E seppe sì ben dir, ch’ancorchè fosse 
Si crudo il Re pagan, pur lo commosse, 
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E fe che’l suo amator ratto soccorse, 
Che sotto acqua il destrier tenea sepolto 
E della vita era venuto ìn forse, 
E senza sete avea bevuto molto, 
Ma aiuto non però prima gli porse, 
Che gli ebbe il brando e di poì l’elmo tolto 
Dell’acqu@mezzo morto il trasse, e porre » 
Con molti altri lo fe nella sua torre, 


"76 
Fu nella donna ogni allegrezza spenta, 
Quando prigion vide il suo amante gire; 
Ma di questo pur meglio si contenta, 


‘| Che di vederlo nel fiume perire. 


Di sè stessa, e non d’altri, si lamenta, 
Che fu cagion di farlo qui venire, 

Per avergli narrato ch’avea il Conte 
Riconosciuto al periglioso ponte. 
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Quindi si parte, avendo già concetto 
Dé meuarvi Rinaldo paladino, 
O il Selvaggio Guidone, o Sansonetto, 
O altri della corte di Pipino, 
In acqua e in terra cavalier perfelto 
Da poter contrastar col Saracino ; 
Se non più forte, almen più fortunato, 
Che Brandimarte suo non era stato. 


78 

Va molti giorni, prima che s’abbatta 
In alcun. cavalier ch’abbia sembiante 
D’esser come lo vuol, perchè combatta 
Col Saracino, e liberi il suo amante, 
Dopo molto cercar di persona atta 
Al suo bisogno, un le vien pur avante, 
Che sopravesta avea ricca ed ornata, 


‘A tronchi dì cipressi ricamata. 
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Chi costui fosse, altrove ho da narrarvi; 
Chè prima ritornar voglio a Parigi, 
E della gran sconfitta seguitarvi, 
Ch’a° Mori diè Rinaldo e Malagigi. 
Quei che fuggiro, io non saprei contarvi, 
Nè quei che fur cacciati al fiumi stigi. 
Levò a Turpino il conto l’aria oscura, 
Che di contarli s’avea preso cura. 


80 

Nel primo sonno dentro al padiglione 
Dormia Agramante; e un cavalierlo desta, 
Dicendogli che fla fatto prigione, 
Se la fuga non è via più che presta. 
Guarda il Re intorno, e la confusione 
Vede de’suoi, che van senza far testa 
Chi qua chi là fuggendo inermi e nudi, 
Chè non han tempo di pur tor gli scudi. 
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Tutto confuso e privo di consiglio 
Si facea porre indosso la corazza, — _ 
Quando con Falsiron vi giunsegil figlio 
Grandonio, e Balugante, e quella razza: 


E al re Agramante mostrano il periglio ‘ 


Di resta@morto o preso in quella piazza; 
E che ppò dir, se salva la persona, 
» Che Fortuna gli sia propizia e buona. 
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Così Marsiglio e così il buon Sobrino, 
E così dicon gli altri ad una voce, 
Ch’a sua distruzion tanto è vicino, 
Quanto a Rinaldo il qual ne vien veloce; 
Che s’aspetta che giunga il Paladino 
Con tanta gente, eun uom tanto feroce, 
Renter certo si può ch'egli e i suo’amici 
Rimarran morti, o in man degli nimici. 


83 
Ma ridarsipuò in Arli o sia in Narbona 


Che l'una e l’altra terra è forte e buona 
Da mantener la guerra più d’un giorno: 
E quando salva sia la sua persona, 
Si potrà vendicar di questo scorno, 
Rifacen:lo l’esercito in un tratto, 
Onde alfin Carlo ne sarà disfatto. 
84 
“Tl re Agramante al parer lor s’attenne, 
Benchè il partito fosse acerbo e duro»: 
Andò verso Arli, e parve aver le penne, 
Per quel cammin che più trovò sicuro, 
Oltre alle guide, in gran favor gli venne, 
Che la partita fu per acer scuro. 
Ventimila tra d’Africa e di Spagna 
Fur, ch’a Rinaldo uscîr fuor della ragna. 
85 (fratelli, 
Quei ch'egli uccise, e quei che i suoi 
Quei chei duo figli del signor di Vienna, 
Quei che provaro empj nimici e felli 
I settecento a cui Rinaldo accenna, 
E quei che spense Sansonetto, e quelli 
Che nella fuga s’affosaro in Senna, 
Chi potesse gontar, conteria ancora 
Giò che sparge d’april Favonio e Flora. 


“ 
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Istima alcun che Malasgigi parte 
Nella. vittoria avesse della notte; 
Nom che di sangne le campagne sparte 
Fosser per lui, nè per lui teste rotte; 
Ma che gl’infernali angeli per arte 
.Facesse uscir dalle tartaree grotte, 
E con tante bandiere e tante Jance, 
Ch’insieme più non ne porrian due Fran- 

_ 87 [ce: 

E che facesse udir"tanti metalli, 
Tanti tamburi, e tanti vari suoni, 
Tanti annitriri in voce di cavalli, 
Tanti gridi e tumulti di pedoni, 
Che risonare e piani e monti e valli 
Dovean delle longinque regioni; — 
Ed ai Mori con questo un timor diede, 


Che li fece voltare in fuga .il piede,- 


Con quela poca gente c’ha d’intorno; . 
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Non si scordò il Re d° Africa Ruggiero, 
Ch’era ferito e stava ancora grave. 
Quanto potè più acconcio s’un destriero 
Lo fece por, ch’avea l’andar soave; . 
K poi che l’ehbe' tratto ove il sentiero 
Fu più sicuro, il fe posare in nave, 
E verso Arli portar comodamente, 
Dove s’avea a raccòr tutta la gente. 
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Quei ch’a Rinaldo ea Carlo dièr le spalle 
(Fur, credo, cento mila 0 poco manco), 
Per campagne; De boschi e monte e valle 
Cercaro uscir dì man del popol franco; 
Ma la più parte trovò chiuso il calle, 
E fece rosso ov’era verde e bianco. 
Così non fece il re di Sericana, 
Ch’avea da lor la tenda. più lontana: 
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Anzi, come egli sente che?’l Signore 
Di Montalbano è questo che gli assalta, 
Gioisce di tal giubilo nel core, 
Che qua e là per allegrezza salta. 
Loda e ringrazia il suo sommo Fattore, 
Che quella notte gli occorra tant’alta. 
E sì rara avventura, d’acquistare 
Baiardo, quel destrier che non ha pare, 
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Avea quel Re gran tempo desiato 
(Credo ch’altrove voi l’abbiate lefto) 
D’aver la buona Durindana a lato, 
E cavalcar quel corridor perfetto. 
E già con più di cento mila armato . 
Era venuto in Francia a questo effetto; 
E con Rinaldo già sfidato s’era - 
Per quel cavallo alla battaglia fiera: 
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E sul lito del mar s’era condutto 
Ove dovea la pugna diffinire; 
Ma Malagigi a turbar venne il tutto, 
Che fe il cugin, mal grado sud, partire, 
Avendol sopra un legno in mar ridutto. 
Lungo saria tutta l’istoria dire. 
Da indi in qua stimò timido e vile 
Sempre Gradasso il Paladin gentile. 
3 


Or che Gradasso esser Rinaldo intende 
Costui ch’assale il campo, se n’allegra. 
Si veste l’arme, e la sua Alfana prende, 
E cercando lo va per l’aria negra: . 

E quanti ne riscontra, a terra stende; 
Ed in confuso lascia afflitta ed egra 
La gente o sia di Libia o sia di Francia: 
Tutti li mena a un parla buona lancia, 
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Lo va di qua, di là tanto cercando, 
Chiamando spesso e quanto può più forte, 
E sempre a quella parte declinando, 
Ove più folte son le genti morte, 
Ch’alfin s’incontra in lui brando per brane 
Poichè le lance loro ad una sorte [do; 
Eran salite in mille scheggie rotte 
Sin al carro stellato della Notte, 


= » 


19; 
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Quando Gradasso il Paladin gagliardo 
Conosce, e non perchè ne vegga insegna, 
Ma per gli orrendi colpi, e per Baiardo 
Che par che sol uitto quel campo tegna; 
Non è, gridando, a improverargli tardo 
La prova che di sè fece non degna: 
Ch’al dato.campo il giorno non comparse, 
Che tra lor la battaglia dovea farse. 
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Soggiunse poi: Tu forse avevi speme, 

Se potevi nasconderti quel punto, 
Che non mai più per raccozzarcì insieme 
Fossimo al mondo: or veli chio t'ho giun- 
Sie certo, se tu andassi nell’estreme [to. 
Fosse di Stige, o fossi in cielo assunto, 
Ti seguirò, quando abbi il destrier teco 
Nell’alta luce, c giù nel mondo cieco. 


9 

Se d’aver meco a farnon ti dà il core, 
E vedi già che non puoi starmi a paro, 
E più stimi la vita che l’onore, 
Senza periglio ci puoi far riparo, 
Quando mi lasci in pace il corridore; 
E viver puoi, se sì t’è il viver caro : 
Ma vivi a piè, chè non merti cavallo, 
S’alla cavalleria fai sì gran fallo, 
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A quel parlar si ritrovò presente . 
Con Ricciardetto il cavalier Selvaggio; 
E le spade ambi trasser egualmente, 
Per far parere il Serican mal saggio. 
Ma Rinaldo s’oppose immantinente, 
E non pati che se gli fèsse oltraggio, 
Dicendo : Senza voi dunque non sono 
A chi m°oltraggia per risponder buono? 
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Poi se ne ritornò verso il Pagano, 
E disse: Odi, Gradasso; io voglio farte, 
Se tu m’ascolti, manifesto e piano 
Ch’io venni alla marina a ritrovarte; 
E poi ti sosterrò con l’àrme in mano, 
Che t’avrò detto il vero in ogni parte; 
E sempre che tu dica, mentirai, 
Ch’alla cavalleria mancass’io mai, 
100, i 
Ma bon ti priego che prima che sia 
Pugna tra noi, che pianamente intenda 
La giustissima e vera scusa mia, 
Acciò ch’a torto più non mi riprenda; 
€ poi Baiardo ‘al termine di pria 
Tra noi yorrò ch’a piedi si contenda 
Da solo a solo in solitario lato, 
Sì come appunto fu da te ordinato. 


Era cortese il Re di Sericana, 
Come ogni cor magnanimo esser suole; 
Ed è contento udir la cosa piana, 
E come il Paladin scusar si vuole. 


Con lui ne viene in rin: alla fiumana, 


Ove Rinaldo in semplici parole 
Alla sua vera istoria trasse il velo, 
E chiamò in testimonio tutto °1 cielo: 


ORLANDO 


FURIOSO 
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E poi chiamar fece il figliuo] di Buovo, 
L’uom che di questo era informato appie- 
Ch’a parte a parte replicò di nuovo [hno; 
L’incanto suo, nè disse più nè meno. 
Sozgiunse poi Rinaldo: Ciò ch’io provo 
Col testimonio, io vo’ che l’aeme sieno, 
Che ora, ed in ogni tempo che ti piace, 
Te n’abbiano a far prova più verace. 


H re Gradasso che lasciar non volle 
Per la seconda la querela prima, 
Le scuse di Rinaldo in pace tolle; 
Ma se son vereo false, in dubbio stima, 
Non tolgon campo più sul lito molle 
Di Barcellona, ove io tolser prima; 
Ma s’accordaro per l’altra mattina 
Trovarsi a una fontana indi vicina: 

- Li 


4 
Ove Rinaldo seco abbia il cavallo, 


Che posto sia comunemente,in mezzo, 


Sc? Re uccide Rinaldo, o il fa vassallo, 
Se ne pigli il destrier senz'altro mezzo: 
Ma se Gradasso è quel che faccia fallo, 
‘Che sia condotto all’ultiimo ribrezzo, — 
O, per più non poter, che gli si renda, 
Da lui Rinaldo Durindana prenda, 
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Con maraviglia moita, e più dolore, 
Come v’ho detto, avea Rinaldo udito 
Da Fiordilizi bella, ch’era fuore * 
Dell’intelletto il suo cugino uscito. 
Avea dell’arme inteso anche il tenore, 
E del litigio che n’era seguito; 

E ch’insomma Gradasso avea quel brando 
Ch’ornò di mille e mille palme Orlando, 
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Poi che furon d’accordo, ritornosse 
Il re Gradasso ai servitori sui; 
Benchè dal Paladin pregato fosse 
Che ne venisse ad alloggiar con lui, 


Come fa SITO; il re pagano armosse; 


Così Rinaldo : e giu»sero ambedui 
Gve dovea non lungi alla fontana 
Combattersi Baiardo e Durindana, 
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Della battaglia che Rinaldo avere 
Con Gradasso dovea da solo a solo, 
Parean gli amici suoi tutti temere; 

E innanzi il caso ne faceano duolo. 
Molto ardir, molta forza, alto sapere 
Avea Gradssso; ed or che del fizliuolo 
Del gran Milone avea la spada al fianco, 
Di timor per Rinaldo era ognun bianco. 
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E più degli altri il frate di Viviano 


Stava di questa pugnain dubbio @in tema; ; 


kd anco volentier vi porria mano, 

Per farla rimaner d’effetto scema: 

Ma non vorria che quei da Montalbano 

Seco venisse a'inimicizia estrema; © 

Ch’anco avea di quell’altra seco sdegno, 

Che gli turbò, quando il levò sul legno, 
Cd 


| 


[in doglia; | 
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Ma stiano gli altri in dubbio, in tema 
Rinaldo se ne va lieto e sicuro, 
Sperando ch’ora il biasmo se gli toglia, 

’avere a torto‘gli parea pur duro; 
Sì che quei da Pontieri e d’Altafoglia 
Faccia cheti restar, come mai furo, 
Va con baldanza e sicurtà di core 
Di riportarne il trionfale onore, 
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Poi che l’un quinci e l’altro quindi giunto 
Fu quasi a un tempo in su la chiara fonte, 
S’accarezzaro; e fero a punto a punto 
Così serena ed amichevol fronte, 
Come di sangue e d’amistà congiunto 
Fosse Gradasso a quei di Chiaramonte, 
Ma come poi s’andassero a ferire, 

Vi voglio a un’altra volta differire. 


St. 4, — Repulse. Petr.: Teneri sdegni e 

placide r. 0. 0cc, — L'infernal peste, la 
‘ gelosia. - 

St. 5. — Impiastro. Dante, Inf., XXIV, 18. 
— Murmure, mormorio. — Imagine, XXII, 23. 
— Saga, voce latina; incantatrice. — Osser- 
var. Sopra Ill, 15: O segni timapressi alle 0s- 
servate stelle. — Zoroastro. Antico re de'Bat- 
triani, Petr.: Zoroastro Che fu dell'arte ma- 

‘gica inventore. E curioso che qui l' Ariosto 
ritiene tutte le rime di quel passa se) Pe- 


tronca: Trionfo della Fama, uom è 
che, 
St.o— rime, sopraffà. — E lo trd'fuor, 


eco. lo trasfigura. Vedi XXVIII. 27. 

St. 7. — Digresso, digressione. 

St. 9. — Più, altra. — Come seguiria, come 
anderebbe o andasse, — Ha da versarsi, tra- 
boccare. 

St. 10. — Vista. Vedi sopra XXVÌl, 75.— 
ofrese, urtò, percosse. — A4/ piano, in terra. 
O. L, I, 1, 63: Col scudo ‘n braccio e quella 
lancia in mano, Che ha molti cavalier gid 
messi al piano. Sotto St. ll: A giacere. 

St. 313. — Come fosser di vetro. 

St. 26, — Ch' avesse dato volta, eco. Qui di- 
segna che vogliano differir la pugna , insin 
che e' avvicinasse il mattino (F.), — Arturo, 
il segno celeste detto Orsa - pigro perchè 
tanto spazio consuma a trascorrere l’ estre- 
mità del polo, la quale è brevissima, quanto 
l'altre stelle vi mettoho per l'ampiezza del 
cielo. XIX, 78, e XX, 82 (Bt.). 

St. 28. — Si senti... e lacrimò, sottinteso 
l’uno e l’altro. Cosi l'edizione del 1816. 
Quella de) 1532 ha sentir e lacrimdr. 

St. 82. — Complessi. Sopra XXIII, 24: Gli 
avuti con Ruggier complessi,. 

6 Zi ma Non, per andar, etc. Dante, Purg., 
9 ® 

St. 38. — Sciamito, sorta di drappo serico 
a sei fila. Il Bolza : velluto. 

St. 41, 0. }, — O.1., 1, 21, 14, 23, 25 e seg. 
— In urta, in izza, in odio. — Per Truffal- 
din. Vedi O. I., I, 21, 4 e segg. Rinaldo sfida 
i cavalieri che non gli lasciano finir Truffal- 
dino ch'è nella rocca con Angelica: Anzi te- 
nete vosco un assassino, Quel falso cane da 
Dio maledetto, Dico it re di Baldacca, Truf- 
faldino s Afalvagio, traditor, pien di difet- 

, eco. f 
. St 49, — Nellaterzavigilia, ecc. Nella terza 
o nella quarta parte della notte, la quale di- 
videvano gli antichi Latini in quatiro parti 
eguali, che dimandavan vigilia da vigiles le 

entinelle. — Ch'avtà l'acqua di Lete, ecc. 

edi XXV, 93. 

St. 50. — Alla nutrice Aniasa: Vedi XVII, 
129. — Za orsi, eco.. figure de'segni celesti ; 
le due Orse, la capra Amaltea e il Dragone. 

8t. 51. — L’ascolta, le guardie. 

.52. — Schermi. Petr.: Non so fare schermi 
Di luoghi tenebrosi ed ore tarde. 


St. 54. — Non fu 
Formidato, temuto. 

St. 56. — Non gid pit reî, non già infe- 
riori nè men valorosi dei Mirmidoni che 
Achille condusse seco alla guerra troiana. 

St. 57. — E se Rinaldo ben, ecc.. e se ben 
Rinaldo. Vedi O. 1., Ill, 6, 54.— Altrui,altri. 

St. 58. — Ne fece Quel, ecc. Galeso è fiume 
non molto discosto dalla città di Taranto in 
Puglia (XXX, 21). K preso per tutto il Tarau- 
tino, dove le pecore fanno una lana assai ce- 
lebrata per la sua eccellenza. — Cinifio, è 
fiume dell Africa, lungo il quale suole pa- 
scolarsi gran quantità di capre intese sotto 
Earn gregge barbato. Virg., Georg., NI, 

St. 67. — Batotdo. Vedi O.I., Il, 19, 2: 
Onde turbato Barigaccio il Fu a mera- 
viglia e preso un gran bastone : D'armi ad- 
dobbato com' era mestiero Salta sopra Ba- 
toldo tl suo ronzine. Troppo era smisurato 
quel destriero, La pelle nera avea com' un 
carbone, E rossi gli ucchi che parean di fuo- 
co. Sol nella fronte avea di bianco un poco 
0 47-48 : Il cavalier lasciando «il ladro felto 
Con la sua donna si volea partire, Quando 
Batoldo il suo destrier morello Ch' era n 
prato, ‘ominciò a nitrire - Vedendol Brafi- 
dimarte tanto bello Con la sua Fiordelisi 
prese adire, Il palafren saria troppo gravato, 
Se se POriGsio e me che sono armato. Sì che 
io m 
gliato ti brando e l'armatura... 

St. 68. — Tremente, latino tremens. 

St. 70. — Del nostro fiume, del Po, quando 
vi cadde Fetonte, Vedi 1I1, 34. - . 

St. 72. — Il corrente. la corrente del fiume. 

St. 85. — Accenna, comanda e dirige ad 
ogni suo cenno. 

St. 86, v. 1. — Vedi O, 1., II, 22, 47: Tutt 
i demoni (Malagise) richiamò nel prato In 
forma di guerrieri e di ronzoni, Mastrandao 
in vista piu di mille schiere, Con cimieri 
alti e lancie, e con bandiere. E sopra (st. 45) 
graziosamente : Ché fu a Demoni til bosco 
tutto pieno » Più di ducento n° è per ogni fo- 
glia. E quello Scarapino ! Afinuto è il giot- 
tarello (ghiottorello) e piccolino, Ma bene è 
grosso e grande di malizia, Alla taverna ove 
é del miglior vino O del gioco e bagascie la 
divizia Nel fumo dell'arrosto fà dimora. — 
Tartaree grotte - Qui stesso fosse di Stige, 
ove nota che Dante chiamò fossa l'Arno, 

St. 91, V. 1. ce 0. I. I, 1-5, b5;7, 38 (-] seg. 

St. 95, v. 4, 000. — Qui allude aicitatipassi 
dell’ O. I. ° > 

St. 96. — Mondo cieco, nelle tartaree grotte. 

St. 104° — Comunemente, a pari distanza. 
— All’ ultimo ribrezzo, all'ultimo scotimento 
e raccapriccio della morte. 

St. 109. — Altafoglia, castello de' Magan= 
resi. Vedi O. I., I, 1. 2, 51: ZI Conte d'Alta- 
foglia. — Come maî, quanto mai, 


uomo sì ardito, 600, — 


piolo quel buon destriero Come pi- 


’ 


CANTO XXXII. 


4.rgomento. 


Si duol del suo Ruggier la figlia bella 
D'Amon, che non sa il mal, ch'infermo il tiene; - 
Poi, come col guerrier Guascon favella, 
Via più s'afflisye, e in maggior rabbia viene. 
Monta per castigar Marfisa in sella; 


E giostrar per l'albergo le conviene. 
onna, e con la ferrea scorza . 


E vince in 


Ullania di bella, tre Re di forza. 
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Sovviemmi che cantare io vi dovea 
(Già lo promisi, e poi m’uscì di mente) 
}»’una sospizion che fatto avea î 
La bella donna di Ruggier dolente, 
Dell’altra più spiacevole e più rea, 
E di più acuto c venenoso dente, 
Che, per quel ch”ella udì da Ricciardetto, 
A devorare il cor l’eutrò nel perito. 
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Dovea cantarne, ed altro incominciai, 
Perchè Rinaldo in mezzo sopravvenne; 
E poi Guidon mi diè che fare assai, 
Che tra cammino 3 bada un pezzo il tenne, 
D’una cosa in un’altra in modo entrai, 
£he mal di Bradamante mi sovvenne. 
Sovvienmene cra, e vo’ narrarne innauti 
Che di Rinaldo e di Gradasso io canti, 


Ma bisogna anco, prima ch’io ne parli, 
Che d’Agramante io vi ragioni un poco, 
Cl’avea ridotte le reliquie in Arli, 

Che gli restàr del gran notturno fuoco ; 
Quando a raccorto sparso campo, ea darli 
Soccorso e veltovaziae era atto il loco: 
L'Africa incontra, c La Spagna ha vicina, 
Ed è in sul fiume assiso alla marina. 
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Per lutto’! regno fa scriver Marsilio 
Gentea piedi ea cavallo, e trista e buona. 
Per forza e per amore ogni nuvilio 
Atto a battaglia s’arna in Barcellona. 
Agramante ogni dì chiama a concilio; 
Nè a spesa né a fatica si perdona. 
Intanto gravi esazioni e spesse e 
‘lutte hanno le città d’Africa oppresse. 

Feli ha fatto offerire a Rodomonte, 
Perchè ritorni (cd impetrar nol puote), 
Una cugina sua, figlia d’Almonte, 
F°l bel regno d’Oran dargli per dote. 
Non si volse l’altier muover dal ponte, 
Ove tant'arme e tante selle vòte 
Di quei che son già capitati al passo, 
Ma ragunatc, che nc copre il susso. 
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Già non volse Marfisa imitar l’atto 
Di Rodomonte: anzi com’ella intese 
Ch’Agramante da Carlo era disfatto, 
Sue genti morte, succheggiate e piese, 
E che con pochi in Arlì era ritratto, 
Senza aspettare invito, il cammin prese, 
Venne in aiuto della sua corona, 

E l’aver gli profferse e la persona: 


.E gli menò Brunello, e gli ne fece 
Libero dono, il qual non avea offeso, 
L’avea tenuto dieci giorni e dicce 
Notti sempre in timor d’essere appeso: 
E poichè nè con furza nè con prece 
Da nessun vide il patrocinio preso, 

In sì sprezzato sangue non sì volse 
Bruttar l’altiere mani e lo disciolse, 
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Tutte l’antique ifigiurie gli rimesse, 
E seco in Arli ad Agrannante il trasse, 
Ben dovete pensar che gaudio avesse 
Il Re di lei ch’ad aiutarlo andasse: 

E del gran conto ch’egli ne facesse 
Volse che Brunet prova le mostrasse; 
Che quel, di ch’ella gli avea fattucenno, 
Di volerio impiccar, fe da buon senno, 


9 
Il .manigoldo, in loco occulto ed ermo, 
Pasto di corvi e d’avoltoi lasciollo, 
Ruggier, ch’un’altra volta glifuschermo, 
E che’ laccio gli avria tolto dal collo, 
La giustizia di Dio fa ch’ora infermo. 
S'è ritrovato, ed aiutar non puollo: 
Equandoil seppe era già Îl fatto occorso; 
Sì che resto Brunel senza soccorso. 
10 
Intanto Bradamante iva accusando 
Che così lunghi sian quei venti giorni, 
Li quai finiti, il termine cra quando - 
A lei Ruggiero ed alla Fede torni. 
A chi aspetta di “arcere o di bando j 
Uscir, non pu! che’l tempo più soggiorni 
A dargli libertade, o dell’umata 
Patria vista gioconda e disiata. 


* 
soit i 
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In'quel duro aspettare ella talvolta 
Pensa ch’Eto e Pirdo sia fatto zoppo, 
O sia la ruota guasta; ch’a dar volta 
Le par che tardi, oltr’all’usato troppo. 
Più lungo di quel giorno a cui, per molta 
Fede, nel cielo il giusto Ebreo fe intoppo; 
Più della notte ch’Ercole produsse, 
Parea lei ch’ogni notte, ogni dì fusse. 
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O quante volte da invidiar le diero. 
: È gli orsi e i ghiri e i sonnacchiosi tassil 

Ché quel tempo voluto avrebbe intero 
Tutto dormir, che mai non si destassi; 
Nè potere altro udir, finchè Ruggiero 
bal pigro sonno lei non richiamassi. 
Ma non pur questo non può far, ma ancora 
Non può dormir di tutta notte un’ora. 

e, 13 

Di qua di là va le noiose piume 

Tutte premendo, e mai non si riposa. 


Spesso aprir la finestra ha per costume, . 


ber veder s’anco di Titon la sposa 
Sparge dinanzi al mattutino lume 
{ bianco giglio e la vermiglia rosa: 
Non meno ancor, poiche nasciuto è’| gior» 
Rramna vedere il ciel di sielle adorno. [no, 
3 [presso 
— Poi ché fu quattro o cinque giorni ap- 
N fermine a finir, piena di spene 
Sfiva aspeltando d’ora in ora il mésso 
che leapportasse: Ecco Ruggier che viene. 
Montava sopra un'alta torre spesso, 
ch'i folti boschi e le campagne amene 
Scopria d’intorno, e parte della via 
Onde di Francia a Montalban si gia. 


Se dilontano o splendor d’arme vede, 
O cosa tal ch’a cavalier simiglia, 
Che sia il suo disiato Ruggier crede, 
E rasserena i begli occhi e le ciglia: 
Se disarmato o viandante a piede, 
Che sia messo di lui speranza piglia; 
E sebben poi fallace la ritrova, 
Pigliar non cessa una ed un’altra nuova. 
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Credendolo incontrar, talora armossi, 
Scese dal monte, e giù calò nel piano: 
Nè lo trovando, si sperò che fossi 
Per altra strada giunto a Montalbano; 
E col disir con ch’avea i piedi mossi 
Fuor del castel, ritornò dentro invano: 
Nè qua nè là trovollo; e passò intanto 
Hi termine aspettato da lei tanto, 


Le: 

Il termine passò d’uno, di dui, 
Pi tre giorni, di sei, d’otto e di venti; 
Né vedendo il suo sposo, nè di lui 
Sentendo nuova, incominciò lamenti - 
Ch’avriau mosso a pietà nei regni bui 
Quelle Furie crinite di serpenti; 
li fece oltrazsio a’ begli occhi divini, 
Al bianco petto, agli‘aurci crespi crini, 
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Dunque fia ver, dicea, che miconvegna 
Cercare un che mi fugge e mi s’asconde? 
Dunque debbo prezzare un che mi sde- 
[gna? 

Debbo pregar chi mai non mi risponde? 
Patirò che chi m’odia, il cor mi tegna? 

Un che si stima sue virtù profonde, 

Che bisogno sarà che dal ciel scenda [da? 
Immortal Dea ch’el co; d’amor gli deren: 
Oro; 
Sa questo altier ch” io l'amo e ch'io l’a- 
Nè mì vuol ‘per amante, nè per serva. 


Ji crudel sa che per lui spasmo e moro; 


E dopo iorte a darmi aiuto serva. 

E perchè io non gli narri il mio martéro, 
Atto a piegar la sua voglia proterva, 
Da me s’asconde, come aspide suole, 
Che, perstar empio, il canto udir non vuo» 


: le. 
Deh ferma, Amor, costui che così scio 
Dinanzi al lento mio correr s’affretta ; 
O tornami nel grado onde m?hai tolto, 
Quando nè a le nè ad altri era suggeltal 
Deh come è il mio sperar fallace e stolto, 
Ch’in te con prieghi mai pietà si metta; 
Che ti diletti, anzi ti pasci e vivi 

Di trar dagli occhi lagrimosi rivi! 


Ma di che devo iamentarmi, ahi lassal 
Fuorchè del mio desire irrazionale? 
Ch’alto mi leva, e sì nell’aria passa, 
Ch’arriva in parte ove s’abbrucia Pale; 
Poi, non potendo sosltener, mi lassa 
Dal ciel cader: nè qui finisce il male; 
Chè le rimette, e di nuovo arde: ond’io 
Non ho mai fine al precipizio mio. 
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Anzi via più che del disir, mi deggio 
Di me doler, che sì gli apersi il seno; 
Onde cacciata ha la ragion di seggio, 
Ed ogni mio poter può di lui meno, [gio, 
Quel mi trasporta ognor di male in peg- 
Nè lo posso frenar, chè non ha freno: 
E mi fa ceria che mi mena a morte, 
Perch’aspettando il mal noccia più forte, 


Deh perchè voglio anco di me dolermi? 
Ch’error,se non d’amarti, unqua commes- 
Che maraviglia, se fragili einfermi [si? 
Femminil sensi fur subito oppressi? 
Perchè dovev’io usar ripari e schermi, 
Che la somma beltà non mi piacessi, 
Gli alti sembianti, e le saggie parole? 
Misero è ben chi veder schiva il Sole! 
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EA oltre al mio destino, io ci fui spinta 
Dalle parole altrui degne di fede. 
Somma felicità mi fu dipinta, 
Ch’esser dovea di questo amor mercede, 
Se la persuasione, oi! fu finta, — 

Se fu inganno il consiglio che mi diede 
Merlin, posso di lui ben lamentarmi; , 
Ruggier posso ritr'arini. 
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Di Merlin posso e di Melissa insieme 
Dolermi, e mi dorrò d’essi in eterno; 
Chè dimostrare i frutti del mio seme 
Mi fèro dagli spirti dello ’nferno, 
Per pormi sol con questa falsa speme . 
In servitù: nè la cagion discerno, 
Se non ch’erano forse invidiosi . 
De’ miei dolci, sicuri, almi riposi. 
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Sì l’occupa il dolor, che non avanza 
Loco, ove in lei conforto abbia ricetto : 
Ma, malgrado di quel, vien ta speranza, 
E vi vuole alloggiare in mezzo il petto, 

infrescandole pur la rimerfbranza 
Di quel ch’al suo partir l’ha Ruggierdetto, 
E vuol, contra il parer degli altri affetti, 
Che d’ora in ora il suo ritorno aspetti. 


27 
Questa speranza dunque la sostenne, 
Finiti i venti giorni, un mese appresso; 
Si cne il dolor sì forte non le tenne, 
Come tenuto avria, l’animo oppresso. 
Un dì che per la strada se ne venne, 
Che per trovar Ruggier solea far spesso, 
Novella udì la misera, ch’ insieme 
Fe dietro all’altro ben fuggir la speme. 
28 . [ne 
Venne a incontrare un cavalier guasco- 
Che dal campo african venia diritto, 
Ove era stato da quel dì prigione, 
Che fu innanzi a Parigi iù gran conflitto, 
Da lei fu molto posto per ragione, 
Finchè si venne.al termine prescritto. 
Domandò di Ruggiero, e in lui fermosse; 
Nè fuor di questo segno più si mosse. 


Il cavalier buon conto ne rendette; 
Chè ben conoscea tutta quella corte: 
‘ E narrò di Ruggier, che contrastette 
Da solo a solo a Mandricardo forte; 
E come egli l’uccise, e poi ne stette 
Ferito più d’un mese presso a morte: 
E s’era la sua storia qui conclusa, 
Fatto avria di Ruggier la vera escusa, 
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Ma come poi soggiunse, una donzella 
Esser nel campo, nomata Marfisa, 
Che men non era, che gagliarda, bella, 
Nè meno esperta d’arme in ogni guisa, 
Che lei Ruggiero amava, e Ruggiero ella; 
Ch’egli da lei, ch’ella da lui divisa 
Si vedea raro; e ch’ivi ognuno crede 
Che s’abbiano tra lor data la fede; 
31 © 
E che, come Ruggier si faccia sano, 
Il matrimonio pubblicar si deve; i 
E ch’ogni Re, ogni Principe pagano 
. Gran piacere e letizia ne riceve: 
Chè dell’uno e dell’altro sopraumano 
Conoscendo il valor, sperano in breve 
Far una razza d’uomini da guerra, ‘ 
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Credea il Guascon quel che dicea, non 
Cagion; chè nell’esercito de’ mori 
Opinione e universal credenza, 
E pubblico parlar n’era di fuori. 
I molti segni di benivolenza 
Stati tra lor facean questi romori; 
Ché tosto, o buona o ria che la fama esce 
Fuor d’una bocca, in infinito cresce. 


33 

L’esser venuta a’ Mori ella in aita 
Con lui, n'è senza lui comparir mai, 
Avea questa credenza stabilita; 
Ma poi l’avea accresciuta pur assai, 
Ch’essendosi del campo gia partita, 
Portandone Brunel, come io contai, 
Senza esservi d’alcuno richiamata, 
Sol per veder Ruggier v’era tornata, 
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Sol per lui visitar, che gravemente 
Languia ferito, in campo venuta era 
Non una sola volta, ma sovente: 
Vi stava il giorno, e si partia la sera: 
E molto più da dir dava alla gente; 
Ch’essendo conosciuta così altiera, 
Che tutto’! mondo a sè le parea vile, 
Solo a Ruggier fosse benigna e umile, 
vero, 
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Come il Guascon questo affermò per 


‘Fu Bradamante da cotanta pena, 7 


Da cordoglio assalita così flero, 

Che di quivi cader sì tenne a pena. 
Volto, senza far motto, il suo destriero, 
Di gelosia, d’ira e di rabbia piena; 

E, da sè discacciata ogni speranza, 
Ritornò furibonda alla sua stanza: 
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E senza disarmarsi, sopra il letto, 
Col viso volta in giù, tutta si stese, 
Ove po non gridar, sì che sospetto 
Di sè facesse, i panni in bocca prese, 
E ripetendo quel che l’avea detto 
Il cavaliero, în tal dolor discese, 
Che più non lo putendo sofferire, 
Fu forza a disfogarlo, e così a dire: 
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Misera! a chi mai più creder debb?io? 
Vo?’ dir ch’ognuno è perfido e crudele, 
Se perfido e crudel sei, Ruggier mio, 
Che sì pietoso tenni e sì fedele. © 
Qual crudeltà, qual tradimento rio 
Unqua s’udì per tragiche querele, 
Che non trovì minor, se pensar mai 
AI mio merto e al tuo debito vorrai? 
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Perchè, Ruggier, come di te non vive 
Cavalier di più ardir, di più bellezza, 
Nè chea gran pezzo al tuo valore arrive, 
Nè a’tuoi costumi, nè a tua gentilezza; 
Perchè non fai che, fra tue illustri e dive 
Virtù, si dica ancor ch’abbi fermezza? 
Si dica ch’abbi inviolabil fede ? 


La più gagiiarda che mai fosse in terra. ' A chi ogni altra virtù s’inchina e cede, 
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Non sai che non compar, senon v’è quel. 
.Ateun. valore, alcun nobil costume ?[la, 
Come nè cosa (e sia quanto vuol bella) 
Si può vedere ove non splenda lume. 
Facil ti fu ingannare una donzella, 
Di cui tu signor eri, idolo e nume; 
A cui potevi far con tue parole _ 
Creder che fosse oscuro e Îreddo il Sole. 
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Crudel, di che peccato a doler t’hai, 
Se d’uccider chi t'ama non ti penti? 
Se’'l mancar di tua fè sì Jeggier fai, 
Di ch’altro peso il cor gravar ti senti ? 
Come tratti il nimico, se tu dai . 
A me, che t’amo sì, questi tormenti? 
Ben dirò che giustizia in ciel non sia, 
S'a veder tardo la vendetta mia. 
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Se d’ogn’altro peccato assai più quello 
Dell’empia ingratitudine 1’ uom grava, 
E per questo dal ciel l’Angel più bello 
Fu relegato in parte oscura e cava; 
E se gran fallo aspetta gran flagello, 
Quando debita emenda il cor non lava, 
Guarda ch’aspro flagello in tenon sce.ida, 
Che mi se’ingrato, e non vuoi farne emen- 
490. (da. 
Di furto ancora, oltre ogni vizio rio, 
Di te, crudele, ho da dolermi molto. 
Che tu mi tenga il cor, non ti dico io; 
Di questo io vo’che tune vada assolto: 
Dico di te che.t’eri fatto mio, 
E poi contra ragion mi ti sei tolto. 
Renditi, iniquo, a me; chè tu sai bene 
Che non si può salvar chi l’altrui tiene, 
NA 43 [voglio. 
Tu m°hai, Ruggier lasciata: io te non 
Nè lasciarti volendo anco potrei: 
Ma, per uscir d’affanno e di cordoglio, 
Posso e voglio finire i giorni miei. 
Di non morirti in grazia so! mi doglio; 
| Chè se concesso m’avessero i Dei 
Ch'io fossi morta quando t’era grata, 
Morte non fu giammai tanto beata. 
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Così dicendo, di morir disposta, 
Salta del letto, e di rabbia inffammata 
Si pon la spada alla sinistra costa; 
Ma si ravvede poi che tutta è armata. 
Il miglior spirto in questo le s’accosta, 
E nel cor le ragiona: 0 donna nata . 
Di tant’alto'lignaggio, adunque vuoi, 
Finir con sì gran biasmo i giorni tuoi ? 
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Non è meglio ch’al campo tu ne vada, 
. Ove morir si può con laude ogn’ora ? 
Quivis’avvien ch’innanzia Ruzgier cada, 
Del morir tuo si dorrà forse ancora; 
Ma s’a morir t’avvien per la sua spada, 
‘Chi sarà mai che più contenta mora? 
Ragione è ben che di vita ti privi, . 
Poich’è cagion ch’in tanta pena Vivi, 
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Verrà forse anco, che prima che muori 
Farai vendetta di quella Marfisa 
Che t'ha con fraudi e disonesti amori, 
Da te Ruggiero alîenando, uccisa. 
Questi pensieri parveno migliori 
Alla donzella; e tosto una divisa ' 
Sì fe su l’arme, che volea inferire 
Disperazione, e voglia di morire. 


Era la sopravveste del colore 
In che riman la foglia che s’imbianca 
Quando del ramo è tolta, o che l’umore 
Che facea vivo l’arbore, le manca. 
Ricamata a tronconi era, di fiore, 
Di cipresso che mai non si rinfranca, * 
Poic’ha sentita la dura bipenne: 
L’abito al suo dolor molto convenne. 
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Tolse il destrier ch’Astolfo aver solea, 
E quella lancia d’ér, che, sol toccando, 
Cader di sella i cavalier facea, 
Perchè la le diè Astolfo, e dovee quando, 
E da chi prima avuta egli l’avea, 
Non credo che bisogni ir replicando. 
Ella la tolse, non però sapendo 
Che fosse del a stupendo. 


Senza scudiero e senza compagnia 
Scese dal monte, e si pose in cammino. 
Verso Parigi alla più dritta via, 

Ove era dianziì il campo saracino ; 
Che la novella ancora non s’udia; 
Che l’avesse Rinaldo paladino, 
Aiutandolo Garlo e Malagigi, . 
Fatto tor dall’assedio di Parigi. 


Lasciati avea i Cadurci e la cittade 
Di Caorse alle spalle, e tutto”l monte ‘ 
Ove nasce Dordona, e le contrade 
Scopria di Monferrante e di Clarmonte; 
Quando venir per le medesme strade 
Vide una donna di benigna fronte. 
Ch’uno scudo all’arcione avea attaccato; 
E le venian tre st a lato, 


Altre donne e scudier venivano anco, 


‘Qual dietro e qual dinanzi, e in lunga 


{schiera, 
Domandò ad un che le passò da fianco, 
La fizlinola d’Amon, chi la donna era; 
E quel le disse: AI re del popol franco 
Questa donna, mandata messaggiera 
Fin di là dal polo artico, è venuta 
Per lungo mar datl’Isola Perduta. 
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Altri Perduta, altri ha nomata Islanda 
L'isola, donde la Regina d’essa, 
Di beltà sopra ogni beltà miranda, 
Dal ciel non mai, se non a lei, concessa, 
Lo scudo che vedete, a Carlo manda; 
MA ben con patto e condizione espressa, 
Ch’al miglior cavalier lo dia, secondo 
Il suo parer, ch’oggi si trovi al mondo. 
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< Ella, come si stima, e come in vero 
E la più bella donna che mai fosse, 
Così vorria trovare un cavaliero 
Che sopra ogn’altro avesse ardire e posse: 
Perchè fondato e fisso è il suo pensiero, 
ba non cader per cento mila scosse, 
Che sol chi terrà in arme il primo onore, 
Abbia d’esser suo amante e suo signore. 


Spera ch’in Francia, alla famosa corte 
Di Carlo Magno, il cavalier si trove, 
Che d’esser più d’ogni aitro ardito e forte 
Abbia fatto veder con mille prove. 

I tre che son con lei come sue scorte, 
Re sono tutti, e dirovvi anco dove: [uno, 
Uno ir Svezia, uno in Gozia, in Norvegia 
Che pochi pari in arini hanno o nessuno. 


Questi tre, la cuì terra non vicina, 
Ma men lontana è all’Isola Perduta, 
Detta così, perchè quella marina 
Da pochi naviganti è conosciuta, 
Frano amanti, e son, della Regina, 

E a gara per moglier l’hanno voluta; 
E, pier aggradir lei, cose fatt'hanno, 
Che, tin che giri il ciel, dette saranno. 


Ma nè questi ella, nè alcun altro vuole, 
Ch’ al mondo in arme esser non creda 
[il primo. 

Ch'abbiate fatto prove, lor dir suole, 
In questi luoghi appresso, poco istimo. 
È s’un di voi, qual fra le stelle il Sole, 
Fra gli altri duo sarà, bca lo sublimo; 
Ma non però che tenga il vanto parme 
Del miglior cavalier ch’oggi port’arme. 


A Carlo Magno, il quale io stimo e onoro 
Pel più savio signor ch’al mondo sia,. 
Son per mandare un Ticco scudo d’oro 
Con patto e condizion ch’esso lo dia 
AI cavaliero il quale abbia fra loro — 
ll vanto e il primo onor di gagliardia, 
Sia il cavaliero o suo vassallo o d’altri, 
Il parer di quel Re vo’ che mi scaltri. 


Se, poi che Carlo avrà lo scuro avuto, 
E l’avrà dato a quel sì ardito e forte, 
Che d’ogn’altro migliore abbia creduto, 
Che’n sua si trovi o in alcun’altra corte, 
Uno di voi sarà, cho con l’aiuto 
Di sua virtù lo scudo mi riporte ; 
Porrò in quello ogni amore, ogni disio, 
E quel sarà il marito e’| signor mio, 

[da 


Queste parole han qui fatto venire 
Questi tre Re dal mar tanto discosto; 
Che riportarne lo scudo, o morire 
Per man di chi l’avrà, s’hanno proposto, 
Stè molto attenta Bradamante a udire, 
Quanto le fu dallo scudier risposto, 

Il qual poi l’entrò innanzi, e così punse 
ll suo cavallo, che i compagni giunse, 
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Dietro non gli galoppa nè gli corre 
Ella, ch’ad agio il suo cammin dispensa, ’ 
E molte cose tuttavia discorre, 
Che son per accadere; e in somma pensa 
Che questo scudo in Francia sia per porre 
Discordia e rissa e nimicizia immensa 
Fra’ Paladini ed altri, se vuol Carlo 
Chiarir chi sia il miglior, e a colui darlo, 
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Le preme il cor questo pensier; ma molto 
Piùle lo preme e strugge in peggior guisa 
Quel ch’ebbe prima di Ruggier, che tolto 
Il suo amor le abbia, e datolo a Marfisa. 
ogni suo senso in questo sì è sepolto, 
Che non mira la strada, nè divisa 
Ove arrivar, nè se troverà innanzi 
Comodo albergo, ove la notte stanzi, 
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Come nave che vento dalla riva, 

0 qualch’altro accidente abbia disciolta, 
Va di nocchiero e di Roverto priva 
Ove la porti o meni il fiume in volta; 
Così l’amante giovane veniva, 

Tutta a Rensate al suo Ruggier rivolta, 
Ove vuol Rabican; che molte ®Miglia 
Lonuno è il cor che dé’girar la briglia. 
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Leva alfin gli occhi, e vede il Sol che’l 
Avea mostrato alle città di Bocco; 
E poi s’era attuffato, come il mergo, 
In grembo alla nutrice oltr’a Marocco: 
E se disegna che la frasca albergo 
Le dia ne’campi, fa pensier di sciocco; 
Chè soffia un vento freddo, e l’aria grieve 
Pioggia la notte le minaccia o nieve. 
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Con maggior fretta fa movere il piede 
Al suo cavallo; e non fece via molta, 
Che lasciar le campagne a un pastor vede, 
Che s’avea la sua grewge innanzi tolta. 
La donna lui con molta istanzia chiede 
Che le’nsegni ove possa esser raccolta, 
O bene o mal; chè mal sì non s’alloggia, 
Che non sia peggio star fuori alla pioggia. 


Disse il pastore: lo non so loco alcuno 
Ch’io vi sappia insegnar, se non lontano 
Più di quattro o di sei leghe, fuor ch’uno 
Che si chiama la rocca di Tristano. 

Ma d’alloggiarvi non succede a ognuno; 
Perchè bisogna, con la lancia in mano, 
Che se l’acquisti e che se la difenda 
Il cavalier che d’alloggiarvi intenda. 
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Se, quando arriva un cavalier, si trova 
Vota la stanza, il castellan l’accatta; ‘ 
Ma vuol, se sopravvien poi-gente nuova, 
Ch’uscir fuori alla giostra gi prometta. 
Se non vien, non accade che si mova;. 
Se vien, forza è che l’arme si rimetta, 
E con lui giostri: e chi di lor val meno, 
Ceda l’albergo ed esca al ciel sereno. 
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67 . [un tratto 
Se duo, tre, qualtro o più guerrieri a 
Vi giungon prima, in pace a!bergo hanno; 
E chi di pei vien solo, ha peggior patto, 
Perchè seco giostrar quei più lo fanno. 
Cusì, se prima un sol si sarà fatto 
Quivialloggiar, con lui giostrar vorranno 
I duo, tre, quattro, 0 più, che verran dopo; 
Bìiche, s’avrà valor, gli fia a grande uopo. 


Non men se donna capita o donzella, 
‘Accompagnata o sola a questa rocca, 
E poi v’arrivi un’altra, alla più bella 


L’albergo, ed alla men star di fuortocca.. 


Domanda Bradamante ove sia quella; 

E il buon pastor non pur dice con bocca, 
Ma le dimostra il loco anco con mano, 
Da cinque o da sei miglia indi lontano. 
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La donna, icone Rabican ben trotte, 
Sollecitar però non lo sa tanto 
Per quelle vie tutte fangose e rotte 
balla stagion ch’ era piovosa alquanto, 
Che prima arrivi, che la cieca notte 
Fatabbia oscuro il mondo in ogni canto, 
Trovò chiusa la porta; e a chi n’avea 
La guardia disse ch’alloggiar volea. 


Rispose quel, ch’era occupato il loco 
Da donne e da guerrier che venner dianzi; 
E stavano aspettando intorno al fuoco, 
Che posta fosse lor la cena innanzi. 
Per for non credo l’avrà fatta il cuoco, 
S'ella v’è ancor nè l’han mangiata innanzi 
Disse la donna: or va, the qui gli attendo; 
Chè so l’usanza, e di servarla intendo. 


Parte la guardia, e porta l’imbasciata 
Là dove i cavalier stanno a grand’agio, 
La qual non pos lor sFOnRO esser grata, 
Ch’all’aer li fa uscir freddo e malvagio; 
Ed era una gran pioggia incominciata. 
Si levan pure, e piglian l’arme ad agio; 
Restano gli altri; e q@fei non tro po in 

e retta 
Escono insiemé ove la donna aspetta. 
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Eran tre cavalier che valean tanto, 
Che pochi al mondo valean più di loro; 
Ed eran quei che’! di medlesmo accanto 
Veduti a quella messaggiera féro; 

= Quei ch’in Islanda s’avean dato vanto 
Di Francia riportar lo scudo d’oro: 
E perchè avean meglio i cavalli punti, 
Prima di DESIARORIO erano giunti. 

Di loro in arme DOC eran migliori; 
Ma di quei pochi ella sarà ben l’una: 
Ch’a nessun patto rimaner dì fuori 
Quella notte intendea molle e diziuna. 
Quei dentro alle finestre e ai corridori 
Miran la giostra al lume della Luna, 
Che malgrado de’nugoli lo spande, 


_E fa veder, benchè la pioggia è grande, 
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Come s’allegra un bene acceso amante 
Ch’ai dolci furti per entrar si trova, 
Quando alfin senta, dopo indugie tante, 
the?! taciturno chiavistel si muova; 
Così, volontarosa Bradamante 
Di far di sè coi cavalieri prova, 
S’allegsrò quando udì le porte aprire, 
Calare il ponte, e fuor li vide uscire. 


Mo 
Tosto che fuor del poritei guerrier vede 
Uscire insieme o con poco intervallo, 
Si volge a pigliar campo, e di poi riede 
Cacciando a tutta briglia il buon cavallo, 


.E la lancia arrestando, che le diede 


Il suo cugin, che non si corre in fallo, 
Che fuor di sella è forza che trabocchi, 
Se fosse Marte, ogni guerrier che tocchi. 
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Il Re di Svezia che primier si mosse, 
Fu il primier anco a riversciàrsi al piano; 
Con tania forza l’elmo gli percosse 
L’asta che mai non fu abbassata invano. 
Poi corse il Re di Gozia, e ritrovosse 
Coi piedi in aria al suo destrier lontano. 
Rimase il terzo sottosopra vélto, 
Nell’acqua e nel pantan mezzo sepolto, 
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Tosto ch’ella ai tre colpi tutti gliebbe 
Fatto andar coi piedi alti e i capi bassi, 
Alla rocca ne va, dove aver debbe 
La notte albergo; ma prima che passi, 
V’è chi la fa giurar che n’uscirebbe, 


*| Sempre ch’a giostrar fuori altri chiamassi. 


Il Signor di là dentro, che’ valore 
Ben n’ha veduto, le fa grande onore, 
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Così le fa la donna che venuta 
Era con quelli tre quivi la sera, 
Come io dicea, dall’Isola Perduta, 
Mandata al Re di Francia messaggiera. 
Cortesemente a lei che la saluta 
Siccome graziosa e affabil era, 
Si leva incontra, e con faccia serena 
Piglia per mano, e seco al fuoco mena. 


7 
La donna, cominciando a disarmarsi, 
S’avea lo scudo e di poi l'elmo tratto; 
Quando una cuffia d’oro, in che celarsi 
Soleano i capei lunghi e star di piatto, — 
Uscì con l’elmo; onde caderon sparsi 
Giù per lespalle, e la scopriro a un tratto, 
E la feron conoscer per donzella, 
Non men che fiera in arme, in viso bella. 
89 
Quale al cader delle cortine suole 
Parer fra mille lampade la scena, 


‘D’archi, e di più d’una superba mole, 


D’oro e di statue e di pitture piena; 
O come suol fuor della nube il Sole 
Scoorir la faccia limpida e serena: . 
Così, l’elmo levandosi dal viso, 

Mostrò la donna aprisse il Paradiso, 
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Già son cresciute, e fattelunghe in modo 
Le belle chiome che tagliolle il Frate, 
Che dietro al capo ne può fare un nodo, 
Benchè non sian come son prima state. 
Che Bradamante sia, tien fermo e sodo 
(Chè ben l’avea veduta altre fiate) 
. Il Signor della rocca; e più che prima 
Or l’accarezza, e mostra farne stima. 
82 [sto 
Siedonoalfuoco e con giocondo e one- 
Ragionamento dan cibo ail’oreéchia, 
Mentre, per ricreare ancora il resto 
Del corpo, altra vivanda s’apparecchia. 
La donna all’oste domandò se questo 
Modo d’albergo è nuova usanza o vecchia. 
E quando ebbe principio, e chi la pose; 
El cavaliero a lei così rispose: 


83 
- Nel tempo che regnava Fieramonte, 
Clodione, il figliuolo, ebbe una amica 
Leggiadra e bella, e di maniere conte, 
Quant’altra fosse a quella etade antica; 
La quale amava tanto, che la fronte 
Non rivolgea da lei più che si dica 
Che facesse da Jone il suo pastore, 
Perch’avea ugual la gelosia all’amore. 
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Qui la tenea; chè’l luogo avuto in dono 
Avea dal padre, e raro egli n’uscìa; 
E con lui dieci cavalier ci sono, 
E dci miglior di Francia tuttavia. 
‘ Qui stando, venne a capitarci il buono 
Tristano, ed una donna in compagnia, 
Liberata da luì poch’ore innante, 
Che traea presa a forza un fier gigante. 
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Tristano ci arrivò che?! Sol già vélto 
Avea le spalle ai liti di Siviglia; 
E domandò qui dentro esser raccolto, 
Perchè nonc’è altra stanza a dieci miglia. 
Ma Clodion, che molto amava € molto 
Era geloso, in somma si consiglia 
Che forestier, sia chi si voglia, mentre 
Ci stia Ja bella donna, qui non entre. 
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Poi che con lunghe ed iterate preci 

Non potè aver qui alberso il cavaliero; 
Or quel che far con prieghi io non ti feci, 
Che”! facci, disse, tuo malgrado, spero. 
E sfidò Clodion con tutti i dieci 

Che tenea appresso; econ un grido altiera 
Se gli offerse con lancia e spada in mano 
Provar che discortese era e villano ; 
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‘Con Ballo: che se fa che con lo stuolo 
Suo cada in terra, ed ei stia in se!la forte, 
Nella rocca alloggiar vuole egli solo, 
E vuol gli altri serrar fuor dee porto: 
Per non patir quest’ onta, va il figliuolo 
Del Re di Francia a rischio della morte; 
Ch’aspramente percosso cade in terra, 
E cadon gli altri, e Tristan fuor li serra. 
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Entrato nella rocca, trova quella 
La qual v’ho detta a Clodion sì cara, 
E ch’avea, a par d’ogn’?altra, fatto bella 
Natura, a dar bellezze così avara. 
Con lei ragiona: intanto arde e martella 
Di fuor l’amante aspra passione amara; 
Il qual non differisce a mandar prieghi 
Al cavalier, che dar non gli la Dieghi, 

i 89 . [ze, 

Tristano, ancorchè lei molto non prez- 
Nè prezzar, fuor ch’Isotta, altri potrebbe: 
Ch’altra nè ch’ami vuol nè che accarezze 
La pozion che già incantata bebbe; 
Pur, perchè vendicarsi dell’asprezze 
Che Clodîon gli ha usate si vorrebbe; 
Di far gran torto mi parria, gli disse, 
Che tal bellezza del suo albergo uscisse. 
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E quando a Clodion dormire incresca . 
Solo alla frasca, e compasnia domandi, 
Una giovane ho meco bella e fresca, 
Non però di bellezze così grandi. 
Questa sarò contento che fuor esca, 
E ch’ubbidisca a tutti i suoi comandi; 
Ma la più bella mi par dritto e giusto 
Che stia con quel di noi ch'è più robusto. 


Escluso Clodione e mal contento, .- 
Andò sbuffando tutta notte in volta, 
Come s’a quei che nell’alloggiamento 
Dormiano ad agio, fèsse egli l’ascolta; 
E molto più che del freddo e del vento, 
Si dolea detla donna che gli è tolta. 
La mattina Tristano, a cui ne’ncrebbe 
Gli la rendè, donde il dolor fin ebbe: 
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Perchè gli disse, e lo fe chiaro e certo, 
Che qual trovolla, tal gli la rendea: 
E benchè degno era d’ogni onta, in merto 
Della discortesia ch’usata avea; » 
Pur contentar d’averlo allo scoperto 
Fatto star tutta fotte si volea: 
Nè l’escusa accettò, che f sse Amore 
Stato cagion di così grave errore; 
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Ch’Amor dé’far gentila un cor villano, 
E non far d’un gentil contrario effetto, 
Partito che si fu_di qui Tristano, 
Clodion non stè molto a mutar tetto ; 
Ma prima consegnò la rocca in mano 
A un cavalier che molto gli era accetto, 
Con patto ch’egli e chi da lui venisse, 
Quest’uso in albergar sempre seguisse: 
O4 [za, 
Che’lcavalier ch’abbia maggior possan- 
E la donna beltà, sempre ci alloggi; 
E chi vinto riman vòti la stanza, i 
Dorma sul prato, o altreve scenda e poggi. 
E finalmente ci fe por l'usanza — i 
Che vedete durar fin al dì d’oggi, 
Or mentre il cavalier questo dicea, 
Lo scalco por la mensa fatto avea, 
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Fatto l’avea nella gran sala porre, 
Di che non era al Mmonuv 1a più bella; 
Indi con torchi accesi venne a tòrre 
Le belle donne e le condussein quella. 
Bradamante, a:l’entrar, con gli occhi scor- 
E similmente fa l’altra donzella; —[re, 
E tutte piene le superbe mura 
Veggon di nobilissima pittura. 


Di sì belle figure è adorno il loco, . 
Che per mirarle obblian la cena quasi: 
Ancorchè ai corpi mon bisogni poco, 
Pel travaglio del di lassi rimasi: . 
E lo scalco si doglia e doslia il cuoco, 
Che i cibi lascin raffreddar nei vasi. 
Pur fu chi disse: Meglio lla che voi 
Pasciate, prima il pu gli occhi poi. 


S’erano assisi, e porre alle vivande 
Voleano man, quando il Signor s’avvide 
Che l’alloggiar due donne è un error gran- 


e 
L'una ba da star, l’altra convien che snide. 
Stia la più bella, e la men fuor sì mande 
Dove la pioggia bagna e?! vento stride.[ra, 
Perchè non vi son giunte amendue a un’o- 
L’una ha a parkire e l’altra afar dimora. 


98 

Chiama duo vecchi, chiama algune sue 
Donne di easa, a tal giudizio buone; 
E le donzelle mira, e di lor due 
Chi la più bella sia, fa paragone. —. 
Finalmente parer di tutti fue, 
Ch’era più bella la figlia d’Amone; 
E non men di beltà l’altra vincea, 
Che di valore i -guerrier vinti avea. 
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Alla donna d’Islanda, che non senza 
Molta sospizion stava di questo, 
Il Signor disse: Che serviam l’usanza, 
Non v°ha, donna, a parer se non onesto. 
A voiconvien procacciar d’altra stanza, 
Quando a noi tutti è chiaro e manifesto 
Che costei di bellezze e di sembianti, 


Ancor ch’inculta sia, vi passa innanti. - 


Come si vede in un momento oscura 
Nube salir d’umida valle al cielo, 
Che la faccia che prima era Sì pura 
Copre del Sel con tenebroso velo; 
Così la donna alla sentenzia dura,, 
Che fuorla cacciaove è la pioggia e’l gielo, 
Cangiar si vide, e non parer più quella 


e fu pur dianzi si gioconda e bella. 


È Impallidisce, e tutta cangia in viso; 
Chè tal sentenza udir poco le aggrada. 

a Bradamante con un saggio avviso, 
Che per pietà non vuol che se ne vada, 
Rispose: A me non par che ben deciso 
Nè che ben giusto alcun giudicio cada, 
Ove prima non s’oda quanto nieghi *. 
La parte o affermi, e sue ragioni alleghi, 


t 
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Io ch’a difender questa causa toglio, 
Dico: o più bella o men ch'io sia di lei, 
Non venni come donna qui, nè voglio 
Che sian di donna orai progressi miei. 
Ma chi dirà, se tutta non mi spoglio, 


.S'io sono o s°’io non son quel ch’è costei? 


E quel che non si sa, nofi si dé dire; 
E tanto men, quando altri n’ha a patire. 
° ©. 103 [chiome 

Ben son degli altri ancor, ch’hanno le 
Lunghe, com?’io; nè dorine son per questo 
Se come cavalier la stanza, o come 
Doovna acquistata m°’abbia, è manifesto. 
Perchè dugoe volete .darmi nome 
Di donna se di maschio è ogni mio gesto? 
La legge vostra vuol che ne sian spinte 
Donne da donne, e non da guerrier vinte, 
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Poniamo ancorche,come a voi pur pare, 
Io donna sia (che non però il concedo) . 
Ma che la mia beltà non fosse pare 
A quella di costei; non però credo 
Che mi vorreste la mercè levare 
Di mia virtù, sebben di viso io cedo. 
Perder per men beltà giusto non parmi 
Quel ch’ho acquistato per virtù conl’armi. 
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E quando ancor fosse l’usanza tale, 
Che chi perde in beltà, ns dovesse ire; 
Io ci vorrei restare, o bene o male 
Che la mia ostinazion dovesse uscire. 
Per questo, che contesa diseguale 
E tra me e questa donna, vo? inferire 
Che, contendendo di beltà, può assai 
Perdere, e meco guadagnar non mai. 


‘ E se guadagni e perdite non sono 
In tutto pari, ingiusto è ogni partito; 
Si ch’a lei per ragion, sì ancor per dono 
Spezial, non sia l’albergo proibito. 

E s’alcuno di dir che non sia buono 
E dritto il mio giudizio sarà ardito, 
Sarò per sostenergli a suo piacere, 
Che’f mio sia vero, e falso il suo parere 
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La figliuola d’Amon, mossa a pietade 
Che questa gentil donna debba a torto 
Esser cacciata ove la pioggia cade, 
Ove nè tetto, ove neppure è un sporto, 
Al signor dell’albergo persuade 
Con ragion molte e con Portato accorto, 
Ma molto più con quel ch’alfin concluse, 
Che resti cheto, e accetti le swe scuse. 
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Qual sotto il più cocente ardore estivo, 
Quando di ber più desiosa è l’erba, 
Il fior ch’era vicino a restar privo 
Di tutto quell’umor ch’in vita il serba, 
Sente l’amata pioggia, e si fa vivo; 
Così, poichè difesa sì saperba 
Si vide apparecchiar la messaggiera, 
Lieta e bella tornò come prim’era, 
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La cena, stata lor buon pezzo avante, 
Nè ancor pur tocca, altin gsodérsi in festa, 
Senza che più di cavaliero errante 
Nuova venuta fosse lor inolesta. 
Ln sodèr gli altri, ma non Bradamante, 
Pure, all’usanza addolorata e mesta 
ciò quel timor, chè quel sospetto ingiusto 
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Finita ch’ella fu (che saria-forse 
Stata più lunga, se’l desir non era 
Di cibar gli occhi), Bradamante sorse, 
E sorse appresso a lei la messaggiera. 
Accennò quel Signore ad un che corse, 
E prestamente allumò molta cera, 
Che splender fe la sala in ogni canto, 


une seinpre avea nel cor, le tollea il gusto. i Quel che seguì dirò nell’altro Canto. 
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St lv. 2. — Pare incredibile che alcuni 
critici abbiano pensato che l'Ariosto si sia 
effettivamente dimenticato di cantar la gelo- 
sia di Bradamante. Questa pretesa dimenti- 

. canza fu affettata anche dal Boiardo, O. I., 
111, 5, 48 (P.). 

St. 3. — Del gran notturno fuoco. Figura- 
tamente 8° intende per la notturna battaglia 
e totale sconfitta d'Agramante. Eneide, 1,570; 
Et tuntg incendia belli (B.). — Quando era 
atto, poichè il loco era atto (B.). — Assiso, 
collocato. ° 

St. 9. — Vedi O. I., II, 21, 43. — Corvi ed 
avvoltoi. Sopra XXVII, 92: Uccellacci. 

St. 10, — Soggiorni, tardi. 

St. 11.— Eto e Piroo, due dei cavalli, che, 
secondo i poeti, conducono il carro del sole. 
— Più lungo di quel giorno, ecc., allungato 
da Dio perchè Giosuè compiesse la sconfitta 
dei cinque re Palestini. — Fe intoppo , per- 
chè mon corresse al suo fine. — Produsse, la 
interminabile notte che fu concetto Ercole. 

St. 13. — Di Titon la sposa, ecc. L'Aurora 
moglie di Titone, fratello di Priamo. L'aurora 
solare. Il Buti dice che l'aurora lunare è la 
concubina, e la solare la moglie di Titone. — 
Nasciuto, nato. 

St. 15, — Una ed un'altra nuova spe- 
ranza. 

St. 16. — Fossi per fosse. Dante, Purg., 
XXIV. 136. 

St. 17. — Crinite, ecc. Dante, Inf., 1X, 41: 
Serpentelli e ceraste avean per crine. 

St. 19, v. 4. — Serva, indugia, tarda. — V. 
7-8. — Vedi O. I., 1I, 17, 52. 

St. 21. — Sì nell’ aria passa. fino alla sfera 
del fuoco. 

St. 23. — Commessi, commisi. — Sensi. Se 
la tenera sensività della donna fu vinta? 

St. 24, v. 5. — Come la persuasione può es- 
ser finta ? (P.). Se Melissa e Merlino finsero 
esser persuasi che Ruggiero doveva esser 
congiunte a me, o se il persuadermi che fe- 
cero era ingannevole. 

St. 25. — Ché dimostrare, ecc. Vedi Can- 
to III. . 

St. 28. — Posto per ragione, interrogato . 
postu a sindacato; gli fu chiesto minuto 
conto. È i ; 

St. 29. — Contrastette, stette contra; tenne 
fronte, Vedi O. I., I, 1, 27. 

St. 34. — A sè, a paragone di sò. . 

St. 96. — Facesse, movesse. 

St. 37. — Per tragiche querele, in tragedia. 
E. Bentiv., Rime: Se d'arme o d'amor canti 0 
di crudele Morte di re per tragiche querele. 

St. 38. — A gran pezzo, di gran lunga. — 
A chi, alla quale (la fede). 

St. 41, — Grava, aggrava nella coscienza 
e nel buon nome. — L’ angel più bello. Dan- 
te, Inf., XXXIV, 18: Za creatura ch' ebbe il 


bel sembiante. — In parte oscura e cava, nel 
centro dell’ Inferno. od 

St. 44. — Il miglior spirto, l‘'angel migliore 

St. 45. — S'a morir, più compune se morir 
o se di morir. 

St. 46. — Verrà, avverrà. — Divisa, abito 
divisato. ” 

St. 47.. — Del colore. Segna il color verde- 
giallo. Lo scudo d' Ariodante era fregiato a 
color verdegiallo. Vedi sopra VI, 13. — Non 
si rinfranca, non rinverde. Mostra dispera- 
zione, 0 accenna voglia di morire. Arbore lu- 
gubre, dice il Fornari, e che per antica usanza 
davanti a case di morti piantar si solea. — 
Bipenne, la scure che d'amendue le parti può 
segare (F.). 

St. 50. — Cadurcî. Gli abitanti del Quercy, 
antica provincia della Frapcia. — Caorse, 
città in detta provincia. Dante, Inf., XI, 50: 
Soddoma e Caorsa. — Dor dona. Lo Dordo- 
gne, fiume e castello sovr' esso fiume in Gu- 
ienna (P.). Vedi IV: La figlia del Duca di 
Dordona. \V, 22: L'animosa donzella di 
Dordona, In quelle contrade era il castello 
di Montalbano. — Monferrante, Montferrand, 
città dell’ Alvernia. — Ciarmonte, Chiara- 
monte. x 

St. 52. — Miranda, mirabile. 

St. 53. — Scosse, ricerche, sollecitazioni. 

St. 54. — Gozia. La Danimarca, il cui re 
prende ancora il titolo di re dei Goti, 

St. 61. — E>be, udito o si riferisce a pen- 
siero. — Divisa, destina, : 

St. 63. — Alle città di Bocco. Bocco fu re 
di quella parte di Mauritania, che resta più 
verso il mare. Vedi Sallustio nel Giugurtino. 
— In grembo alla nutrice. Vedi il Canto 
XVII, 129, e XXXI,51. — Marocco. Città del- 
l'Africa e capitale d’un regno d'un tal nome: 
— Nieve, neve. 

St. 79, VU. 7-8. as Vedi 0. I., II, 4. 

St. 81, v. 1. — Vedi sopra XXV, 2% 0 47, 

St. 83. — Mieramonte, re de' Franchi. Vedi 
XXXIII, 7. — Conte, gentili. — Jone 0To, 
giuvane amata da Giove, e da lui trasformata 
in vacca. Giunone par gelosia che ne avea la 
facea custodire dal Pastore Argo , che avea 
cent' occhi. Jone per Ju è in Plauto (F.). 

St. 84. — Che traea. Mentre un fiero gi- 
gante la trascinava aveudola presa per forza. 

St. 89, v. 1. — L' usanza di questo castello 
è nel Romanzo di Tristano cavalier de la 
Table Ronde, Paris, 1520, sol con qualche mu- 
tamento e miglioramento (P.) — La pozion, 
ecc. La madre d’ Isorta preparò una bevanda 
incantata per la figlia e per Marco re di Cor- 
novaglia suo promesso sposo, acciò s'innamo- 
rassero fra loro. Mentre Isotta andava allo 
sposo in Islanda, bebbe disavvedutamente la 
pozione amorosa con Tristano chela scortava 
e s' innamorarono perdutamente insieme (M.). 
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Mille future guerre entro la. lerra 


CANTO XXXIII: 


Argomento. 
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Rimira Bradamante, di Tristano. 

Poi di nuovo i tre Re getta per terra, 

E verso il campo va del Re Africano. 

Or mentre un ‘mostro rio parte la querra È 
Tra Gradasso el Signor di Mont’ Albano, 
Astolfo fa l'Arpio fuggir col corno 

Dove non splende mai l’ardor del giorno. 
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Timagora, Parras:o, Polignoto, 
Protogene, Timante, Apollodorò, 
Apelle, più di tutti questi noto, | 
E Zeusi, e gli altri ch’a quei tempi foro; 
De’ quai la fama (malgrado di Cloto, 
Che spense i corpi, e di poi l’opre loro) 
Sempre starà, finchè si legga e scriva, 
Mercé degli scrittori, al mondo viva: 


E quei che furo a’ nostri dì, o sono ora, 
Leonardo, Andrea Mantegna,Gian Bellino, 
Duo Dossi, e quel ch’a par sculpee colora, 
Michel, più che mortale, Angel divino; 
Bastiano, Rafael, Tizian ch’onora {no, 
Non men Cador, che quei Venezia e Urbi- 
E gli altrl di cui tal l’opra si vede, 
Qual della prisca età si legge e crede: 


3 

Questi che noi vegsiam pittori, e quelli 
Che già mille e mill’anni in pregio furo, 
Le cose che son state, coi pennelli 
Fatt'hanno, altri sull’asse, altri sul muro. 
Non però udiste antiqui, nè novelli 
Vedeste mai dipingere il futuro: 
Eppur si sono istorie anco trovate, 
che son dipinte innanzi che sian state, 
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Ma di saperlo far non si dia vanto 
Pittore antico, nè pittor moderno ; 
E ceaa pur, quest'arte al solo incanto, 
Del qual trieman gli Spi dello’nferno 
La sala ch’io dicea nell’altro canto, 
Merlin col libro, 0 fosse al lago Averno, 
0 fosse sacrò alle Nursine grotte, 
Fece far dai demonj in una notte, 
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Quest’arte,con chei nostri antiqui fenno 
Mirande prove, a nostra etade è esunta, 
Ma ritornando ove aspettar mi denno 
Quei che la sala hanno a veder dipinta, 
Dico ch'a uno scudier fu fatto cenno, 
Ch'accese i torchi: onde la notte, vinta 
Dal gran splendor. si dileguò d'intorno; 
Nè più non sl vedria, se fosse giorno, 
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Quel Signor disse lor: vo” che sappiate 
Che delle guerre che son qui ritratte, 
Fin al dì d’ogzi poche ne son state; 
E son prima dipinte, che sian fatte. 
Chi l’ha dipinte, ancor l’ha indovinate ; 
Quando vittoria avran, quando disfatte 
In Italia saran le genti ‘nostre, 
Potrete qui veder come sì mostre. 
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Le guerre ch’i Franceschi da far hanno 
Di là dall’Alpe, o bene o mal successe, 
Dal tempo suo fin al’ millesim’anno, 
Merlin profeta in questa sala messe; 
Il qual mandato fu dal Re britanno 
Al franco Re ch’a Marcomir successe: 
E perchè lo mandassi, e perchè fatto , 
Da Merlin fu il 1avor, vi dirò a un tratto. 


8 a 
Re Fieramonte, che passò primiero 
Con l’esercito franco in Gallia 11 Reno, 
Poi che quella occupò, facca pensiero 
Di porre alla superba Italia il freno. 
Faceal per ciò, che più’! Romano Impero 
Vedea di giorno in giorno venir meno; 

È per tal causa col Dritanno Arturo 
Volse far lega; ch’ambi a un tempo furo. 


9 
Artur, ch’impresa ancor senza consiglio 
Del profeta Merlin non fece mai: 
Di Merlin, dico, del Demonio figlio, 
Che del futuro antivedeva assai; . 
Per lui seppe, e saper fece il periglio 
A Fieramonte, a che di molti guai 
Corrà sua gente, s’entra nella terra 
Ch’Apennin parte, e il mare e l’Alpe ser- 
10 [ra. 
Merlin gli fe veder che quasi tutti 
Gli altri che poi di Francia scettro avran- 
O di ferro gli eserciti distrutti. [no, 
O di fame o- di peste si vedranno; 
E che brevi allegrezze e lunghi lutti 
Poco guadagno ed infinito danno 
Riporteran d’Italia; chè non lice 
Che’l Giglio in quel terreno abbia radice. 
20 * 
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Re Fieramonte gli prestò tal fede, 
Ch’altrove disegnò volger l’armata: 
E Merlin, che così la cosa vede 
Ch’abbia a venir, come se già sia stata, 
Avere a’ prieghi di quel Re si crede 
La sala per incanto istoriata, 
Ove dei Franchi ogni futuro gesto, 
Come gia stato sia, fa manifesto, 
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Acciò chi poi succederà comprenda 
Che, come ha daacquistar vittoria e onore, 
Qualor d’Italia la difesa prenda 
Incontra ogn’altro barbaro furore; 
Così s’avvien ch’a danneggiarla scenda, 
Per porle il giogo e farsene signore, _ 
Comprenda, dico, e rendasi ben certo 
Ch’ollre a quei monti avrà il sepolcro 
. 3 aperto. 

Cosi disse; e menò le dunne dove 
Incomincian I’ istorie: e Singiberto 
Fa lor veder, che per tesor si muove, 
Che gli ha Maurizio imperatore offerto. 
Ecco che scende dal monte di Giove 
Nel pian dal Lambro, e dal Ticino aperto. 
Vedete Eutar, che non pur l’ha respinto, 
Ma volto in fuga e fracassato e vinto. 


Vedete Clodoveo, ch’a più di cento 
Mila persone fa passare il monte. 
Vedete il duca là di Benevento, 

Che con numer dispar vien loro a fronte, 
Ecco finge lasciar }’alloggiamenta, 

E pongli agguati: ecco, con morti edonte 
Ai vin lombardo la gente francesca 
Corre; e riman come la lasca all’esca, 
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Eccg in Italia Childiberto quanta 
Gente di Francia e capitani invia: 
Nè più che Clodoveo, sì gloria e vanta 
Ch’abbia spogliata o vinta Lombardia; 
Chè la spada del Ciel scende con tanta 
Strage de’ suoi, che n°è piena ogni via, 
Morti di caldo e di profluvio d’alvo; 
Si che di dieci un non ne torna salvo. 
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Mostra Pipino, e mostra Carlo appresso, 
Come in Italia un dopo l’altro scenda, 
E v’abbia questo e quel lieto successo: 
Chè venuto non v’è perchè l’offenda; 
Mal’uno, acciò il Pastor Stefano oppresso, 
L’altro Adriano, e poi Leon difenda. [de, 
L’un doma Aistulfo; e l’altro vince e pren- 
ll successore, e al - ailsuo onor rende, 


Lor mostra appresso un giovene Pipino 
Clie con sua gente par che tutto copra 
Dalle Fornaci al lito Pelestino; 

È faccia con gran spesa e con lung’opra 
Il ponte a Malamocco; e che vicino 
Giunga a Rialto, e vi combatta sopra. 
‘ Poifuggir sembra echeii suoi lasci sotto — 
L’acque; chè’l ponte il vento e’l mar gli 
[han rotto. 
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Ecco Luigi Borgognon, che scende 
Là dove par che resti vinto e preso, 
E che giurar gli faccia chi lo prende, 
Che piu dall’arme sue non sarà offeso, 
Ecco che’! giuramento vilipende; 
Ecco di nuovo cade al laccio teso; 
Ecco vi lascia gli occhi, e come talpe 
Lo riportano i suoi di qua dall’Alpe. 
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Vedete un Ugo d’Arli far gran fatti, 
E che d’Italia caccia i Berengari 
E due o tre volte gli ha rotti e disfatti, 
Or dagli Unni rimessi, or dai Bavdri, - 
Poi da più forza è stretto di far patti 
Con Pinimico, e non sta in vita guari; 
Nè guari dopo lui vi sta l’erede, 
E°I regno intero a Berengario cede. 


Vedete un altro Carlo, che a’ conforti 
Del buon Pastor fuoco in Italia ha messo; 
E in due fiere battaglie ha duo Re morti, 
Manfredi prima, e Corradino appresso. 
Poi la sua gente, che con mille torti 
Sembra tenere il nuovo regno oppresso, 
Di gua e di là per le cilta divisa, 
Vedete a un suon di vespro tutta uccisa. 


Lor mostra po: (ma viparea intervallo . 
Di molti e molti, non ch’anni, ina lustri) 
Scender dai monti un capitano Gallo, 
E romper guerra ai gran Visconti illustri; 
E con gente francesca a piè e a cavallo 
Par ch’Alessandria intorno cinga e lustri; 
E che’l Duca il presidio dentro posto, 
E fuor abbia l’agguato un po’ discosto, 


E la gente di Francia mal accorta, 
Tratta con arte ove la rete è tesa, 
Col conte Armeniàco, la cui scorta 
L’avea condotta all’infelice impresa, 
Giaccia per tulta la campagna morta, 
Parte sia tratta in Alessandria presa: 
E di sangue nun men che d’acqua grosso, 
Il Tanaro si vede il Po far rosso. 


Un, detto della Marca, e tre Angioini 
Mostra l’un dopo l’altro, e dice: Questi 
A Bruci; a Dauni, a Marsi, a Saleatini 
Vedete come son spesso molesti. 

Ma nè de’ Franchi val nè de’ Latini 
Aiuto sì, ch’alcun di lor vi resti: 

Ecco li caccia fuor del regno, quante 
Volte vi vanno, Alfonso e poi Ferrante. 
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Vedete Carlo ottavo, che discende 
Dall’Alpe, e seco ha il fior di tutta Francia; 
Che passa il Liri, e tutto’l regno prende, 
Senza maistringer spada o abbassar Lo. 
cia, 
Fuorchè to scoglio ch’a Tifeo si stende 
Su le braccia, sul petto e su la pancia; 
Che del buon sangue d’Avalio al contrasto 
La virtù trova d’Inico del Vasto, — 
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Il Sionor della rucca, che venia 
Quest’istoria additando a Bradamante, 
Mostrato che l’ebbe Ischia, disse: Pria 
Ch’a vedere altro più vi meni avante, 
lo vi dirò quel ch'a me dir solia 
Il bisavolo mio, quand’io era infante: 
E quel che simitmente mi dicea 
Che da suo padre u:lito anch’esso avea; 


26 

E’l padresuo da un altro,0 padre o fosse 
avolo, e l’un dall’altro, sm a quello 
Ch’a udirlo da quel proprio ritrovosse, 
Che l’immagini fe senza pennello, 
Che qui vedete bianche, azzurre c rosse: 
Uli che quando al Re mostrò il castello 
Ch’or mostro a voi su quest’altiero scoglio 
Gli disse quel ch’a voi riferir voglio. 
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Udi che gli dicea-ch’in questo loco 
Di quel buon cavalier che lo difende 
Con tanto ardir, che par disprezzi ii fuoco 
Che d’oun’intorno e sino al Faro incende, 
Nascer debbe in quei tempi, o dop:o poco , 
E ben gli disse l’anno e le calende), 

n cavaliero, a cui sarà secondo 
Ogn’altro che sin qui sia stato al mondo, 
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Non fu Nireo sì bel, non sì eccellente 
Di forze Achille, e non sì ardito Ulisse, 
Non sì veloce Lada, non prudente 
Nestor, che tanto seppe e tanto visse, 
Non tanto liberal, tanto clemente 
L’antica fama Cesare descrisse: 
Che verso l’uom ch’in Ischia nascer deve, 
Non abbia ogni lor vanto a restar lieve. 
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E se si gloriò l’antiqua Creta, 
Quando il nipote in lei nacque di Celo, 
Se Tebe fece Ercole e Bacco lieta, 
Se si vantò dei duo gemelli Delo; 
Nè questa isola avrà da starsi cheta, 
Che non s’esalti e non si levi in ciclo, 
Quando nasceràìn lei quel gran Marchese 
(h’avrà sì d’ogni grazia il Ciel cortese. 


30 
Merlin gli disse, e replicogli spesso 
Ch’era serbato a nascere all’etade 

Che più il romano Imperio saria oppresso, 
Acciò per lui tornasse in libertade. 

Ma perchè alcuno de’ suoi gesti appresso 
Vi mostrerò,-predirli non accade, 

Così disse, e tornò all’istoria, dove 

‘Di Carlo si vedcean l’ inclite prove. 
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Ecco, dicea, si pente Ludovico 
D’aver fatto in Italia venir Carlo; 
Chè sol per travagliar l’emulo antico 
Chiamato ve l’avea, non per cacciarlo ; 
E se gli scopre al ritornar nimico 
Con Veneziani in lega, e vuol pigliarlo. 
Ecco la lancia il Re animoso abbassa, 
Apre la strada, e, lor malgrado, passa. 
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I. 
Masla sua gente, ch’a difesa resta 


i Del nuovo regno, ha bea contraria sorte; 


Chè Ferrante, con l’opra che gli presta 
Il Signor mantiian, torna sì forte, 
Ch’in pochi mesi non nelascia testa [te: 
Ointerraoinmarchenonsia messa a mor= 
Poi per un uom che gli è con fraude e- 
| [stinto, 
Non par che senta il gaudio d’aver vinto. 


Così dicendu, mostragli il marchese 
Alfonso di Pescara, e dice: Dopo 
Che costui comparito in mille imprese 
Sarà più risplendente che piropo, 
Ecco qui nell’insidie che gli ha tese 
Con un trattato doppio il rio Eti6po, 
Come scannato di saetta cade 
ll miglior cavalier di quella etade. 


Poi mostra ove il duodecimo Luigi 
Passa con scorta italiana i monti; 
E, svelto il Moro, pon la Fiordaligi 
Nel fecondo terren già de’ Visconti: 
Indi manda sua gente pei vestigi 
Di Carlo, a far sul Garigliano i ponti; 
La quale appresso andar rotta e dispersa 
Si vede, e morta, e nel fiume summersa, 


Vedete in Puglia non minor macello 
Dell’esercito franco, in fuga volto; 
E Consalvo Ferrante ispano è quello 
Che due volte alla trappola l’ha colto. 
E come qui turbato, così bello 
Mostra Fortuna al re Luigi il volto 
Nel ricco pian che, fin dove Adria stride, 
Tra l’Apennino e l’Alpe il Po divide. 


Così dicendo, sè stesso riprende fsciato: 
Che quel ch’avea a dir prima, abbia la- 
E torna addietro, e mostra uno che vende 
Il castel che”! Signor suo gli avea dato; 
Mostra il perfido Svizzero, che prende 
Colui ch'a sua difesa l’ha assoldato : 
Le quai due cose, senza abbassar lancia, 
Han dato la vittoria al Re di Francia, 


37 
Poi mostra Cesar Borgia col favore 

Di questo Re farsi in Italia grande; 

Ch’ogni Baron di Roma, ogni Signore 

Suzgetto a lei par che in esilio mande. 
i Poi mostra il Re che di Bologna fuore 

Leva la Sega, e vi fa entrar le Giande; 

Poi come volge i Genovesi in fuga 

Fatti ribelli, e la pi, suggiuga. 


Vedete, dice poi, di gente morta 
Coperta in Giaradadda la campagna. 
Par ch’apra ogni cittade al Re la porta, 
E che Venezia appena vi rimagna. 
Vedete come al’Papa non comporta 
Che, passati i confini di Romagna, 
Modana al Duca di Ferrara toglia; —. 
Nè qui si fermi, e’l resto tor gli voglia: 


a 
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E fa, all’incontro, a fui Bologna tèrre; 
Chè v?èntra la Bentivola famiglia. 
Vedete ìl campo de’Francesi porre 
A sacco Brescia, poi che la ripiglia; 

E quis: a un tempo Felsina soccorre, 
E ?1 campò ecclesiastico scompiglia : 

E l’uno e l’altro poi nei luoghi 
Par si riduca del lito de’Chiassi. 


assi 
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Di quala Francia, e dilà ilcampo ingros- 
La gente ispana; e la battaglia è grande. 
Cader si vede, e far la terra rossa 
La gente d’arme in amendua le bande. 
Piena di sangue uman pare ogni fossa: 
Marte sta in dubbio u?la vittoria mande, 
Per virtù d’un Alfonso alfin si vede 
Che resta il Franco, e che I’Ispano cede; 


E che Ravenna saccheggiata resta. 
Si morde il Papa per dolor le labbia, 
E fa da’monti, a guisa di tempesta, 
Scendere in fretta una tedesca rabbia, 
Ch’ogni Francese, senza mai far, testa, 
Di qua dall’Alpe par che cacciat’abbia, 
E che posto un rampollo abbia del Moro 
Nel giardino onde svelse i gigli d’oro. 
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Ecco torna il Francese: eccolo rotto 
Dall’infedele Elvezio, ch’in suo aiuto 
Con tropporischio ha il giovine condotto, 
Del quale il BaGro avea preso e venduto. 
Vedete poi l’esercito che sotto 
La ruota di Fortuna era caduto, 
Creato il nuovo Re, che si prepara 
Dell’onta vendicar ch’ebbe a Novara: 


43 

E con migliore auspizio ecco ritorna. 
Vedete il re Francesco innanzi a tutti, 
Che così rompe a’Svizzeri le corna, 
Che poco resta a non gli aver distrutti: 
Sì che’ titolo mai più non gli adorna, 
Ch’usurpato s’avran quei villan brutti; 
Che domator de’ Principi, e difesa 
Si nomeran della eristiana chiesa. 
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Ecco, malgrado della lega, prende 
Milano, e accorda il giovene Sforzesco. 
Ecco Borbon che la città difende 
Pei Rc di Francia dal furor tedesco. 
Eccovi poi, che mentre.altrove attende : 
Ad altre magne imprese il re Francesco, 
Nè sa quanta superbia e crudeltade 
Usino i suoi, gli è tolta la cittade. 
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Ecco un altro Francesco, ch’assimiglia 
Di virtù all’avo, e non di fiome solo; 
Chè, fatto uscirne i Galli, si ripislia 
Colt favor della Chiesa il patrio suolo. 


Nè scorre Italia, come suole, a volo; 
Chèt buon Duca di Mantua sul Ticino 


I 
I 
Francia anco torna, ma ritien la Driglia, | 
| 
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Federico, ch’ancor non ha la guancia 
De’primi fiori sparsa, si fa degno 
Di gloria eterna, ch’abbia con la lancia, 
Ma più con diligenzia e con ingegno, 
Pavia difesa dal furor di Francia, 
E del Leon del mar rotto il disegno. 
Vedete duo Marchesi, ambi terrore 
Di nostre genti, ambi d’Italia onore; 
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Ambi d’an sangue, ambi in un nido nati, 
Di quel marchese Alfonso il primo è figlio, 
Il qual, tratto dal Negro negli agguati, 
Vedeste il terren far di sè vermiglio. 
Vedete quante volte son cacciati i 
D'Italia 1 Franchi pel costui consiglio, 
L'altro, di sì benigno e lieto aspetto, 
Il Vasto signoreggia, e Alfonso è detto, 
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Questo è il buon Cavalier di cui dicea, 
Quando l’isola d’ischia vi mostrai, 
Che gia profetizzando detto ave 
Merlino a Fieramonte cose assai : 
Che differire a nascere dovea 
Nel tempo che d’aiuto più che mai 
L’ afflitta Italia, la Chiesa e l’Impero 
Contra ai barbari insulti avria mistiero. 
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Costui dietro al cugin suo di Pescara 
Con l’auspicio di Prosper Colonnese, 
Vedete come la Bicocca cara 
Fa parere all’Elvezio e più al Francese, 
Ecco di nuovo Francia si prepara 
Di ristaurar le mal successe imprese. 
Scende il Re con uncampo in Lombardia; 
Un altro per pigliar Napoli invia. 


Ma quel'a che di noi fa come il vento 
D’arida polve, che l’aggira in volta, 
La leva fin al cielo, e in un momento 
A terra la ricaccia, onde l’ha tolta; 
Fa ch’intorno a Pavia erede di cento 
Mila persone aver falto raccolta 
IT Re, che mira a quel che di man gli esce, 
Non se la gente sua si scema o cresce. 
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Così per colpa de’ministri avari, 
E per bontà del Re che sc ne fida, 
Sotto l’insegne si e ccozlion rari, 
Quando la notte il campo all’arme grida; 
Che sì vede assalir dentro ai Fipari 
Dal sagace Spaxnuol , che con la guida 
Di duo dcl sangue «dAvalo ardiria 
Farsi nel cielo c nello *nferno via. 
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Vedete il meglio della nobiltade 
Di tutta Franci. alla campagna ‘estinto : 
Vedete quante lance e quante spade 
Han d'ogni intorno il Re animoso cinto; 
Vedete chel destrier sotto sli cade: 
Nè per questo si rende, o chiama vinto; 
Bench?a lui solo attenda, a lui sol corra 


Le chiude il passo, e lc laglia il cammino, ' Lo stuol nimico, c non è chi’l soccorra, 
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Il Re gagliardo si difende a piede, 
E tutto dell’ostil sangue si bagna: 
Ma virtù alfine a troppa forza cede. 
Ecco il Re preso, ed eccolo in Ispagna: 
Ed a quel di Pescara dar si vede, 
Ed a chi mai da lui non si scompagna, 
A quel del Vasto, le prime corone. 
‘Del campo rotto e del gran Re prigione. 


Rotto a Pavia l’un campo, l’altro ch’era, 
Per dar travaglio a Napoli, in cammino» 
Restar si vede come, se la cera 
Gli manca o l'olio, resta il luniicino, 
Ecco che’ Re nella prigione ibera 
Lascia i figliuoli, e torna al sto domino: 
Ecco fa a un tempo egli in Italia guerra, 
Ecco altri la fa a lui nella sua terra. 
5 

Vedete gli omicidj e le rapine 
In ogni parte far Roma dolente: 
E con incendj e stupri le divine 
E le profane cose ire ugualmente, 
Il campo della Lega le ruine 
Mira d’appresso, e’ pianto e?’l grido sente; 
E dove ir dovria innanzi, torna indietro, 
E prender lascia il successor di Pietro, 
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Mana Lotrecco il Re con nuove s: ua- 
Non più per fare in Lombardia l'impresa, 
Ma per levar delle mani empie e ladre 
Il Capo e Valtre membra della-Chiesa ; 
Che tarda sì, che trova al santo Padre 
Non esser più la libertà contesa. 
Assedia la cittade ove sepolta 
E ia Sirena, e tutto il regno volta. 


Ecco l’armata imperial si scioglie 
Per dar soccorso alla città assediata; 
Ed ecco il Doria che la via le toglie, 
El’ha nel mar sommersa, arsa e spezzata. 
Ecco Fortuna come cangia voglie, 
Sin qui a’Francesi sì propizia stata; 
Che di febbre gli uccide, e non di lancia, 
Sì che di mille un non ne torna in Francia, 
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La sala queste ed altre istorie molte, 
Che tutte saria lungo riferire, 
In vari e bei colori avea raccolte; 
Ch’era ben tal, che le potea capire. 
Tornano a rivederle due e tre volte, 
Nè par che se ne sappiano partire; 
E rileggon più volte quel ch’in oro 
Si vedea scritto sotto il bel lavoro. 
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Le belle donne, e gli altri quivi stati, 
Mirando e ragionando insieme un pezzo, 
Fur dal Sigrmore a riposar menati; 
Clh’onorar gli osti suoi molt’era avvezzo. 
Già serldo tutti gli altri addormentati, 
Bradamante a corcar si va da sezzo; 
E si volta or su questo or su quel flanco, 
Nè può dormir sul destro nè sul manco. 
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Pur chiude alquanto appresso all’alba 
E di veder le pare il suo Ruggiero, 
Il qual le dica: Perchè ti.consumi, 
Dando credenza a quel che non è vero? 
Tu vedrai prima all’erta andare i fiumi, 
Ch’ad altri mai, cha te, volga il pensiero. 
S'io non ammassi te, nè il cor potrei 
Nè le pupille ana degli occhi miei. 


E par che le soggiunga: Io son venuto 


Per battezzarmie far quanto ho promesso; . 


E s’io son stato tardi, m’ha tenuto 
Altra ferita, che d’amore, oppresso. 
Fuzgesi in questo il sonno, nè veduto 
E più Ruggier, che se ne. va con esso. 
Rinnova allora i pianti la donzella, 
E nella mente sua così favella : 

[e questo 

Fu, quel che piacque, un falso sogno: 

Che mi tormenta, ahi lassa! è un Veg- 

[giar vero. 
Il ben fu sogno a dileguarsi presto; 
Ma non è sogno il martire aspro e fiero. 
Perch’or non ode e veue il senso desto 
Quel ch’udire e veder parve al pensiero? 
A che condizione, occhi miei, sete, 
Che chiusi il ben, e I il mal vedete! 


Il dolce sonno mi promise pace; 
Ma l’amaro veggiar mi torna in guerra: 
II dolce sonno è ben stato fallace; 
Ma l’amaro veggiare, oimè! non erra. 
Se’l vero annoia, e il falso sì mi piace, 
Non oda o vegza mai più vero in terra: 
Se’l dormir mi dà gaudio, e il vewgiarguai 


_Possa io dormir senza destarmi mai. 


Oh felici animai ch’un sonno forte 
Sei mesi tien senza mai gli occhi aprire! 
Che s’assimigli tal sonno alla morte, 
Tal veggiare alla vita, io non vo’dire; 
Ch’a tutt’altre contraria la mia sorte 
Sente morte a veggiar, vita a dormire: 
Ma s’a tal sonno morte s’assimiglia, 
Deh, Morte, or ora chiudimi le ciglia! 


Dell’orizzonte il Sol fatte avea rosse 
Llestreme parti, e dileguate intorno 
S’eran le nubi, e non parea che fosse 


Simile all’altro il cominciato giorno; 
Quando svegliata Bradamante armosse,. 


Per fare a tempo al suo cammin ritorno; 
Rendute avendo grazie a quel Sisnore 
Del buon albergo e dell’avuto onore. 


E trovò che la donna messaggiera, 
Con damigelle sue, con suoi scudieri 
Uscita della ròcca, venut’era 
Là dove l’attendean quei tre guerrieri; 
Quei che con l’asta d'oro essa la sera 
Fatto avea riversar giù dei destrieri, 
E che patito avean con gran disagio [gio. 
La notte l’acqua e il vento e il ciel ma'va- 
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Arroge a tanto mal, ch’a corpo vòto 
Ed essi e i lor cavalli eran rimasi, 
Battendo i denti e calpestando il loto; 
Ma quasi lor più incresce, e senza quasi 
Incresce e preme più, che fara noto — 
La messaggiera, apntezso agli altriaeasi, 
Alla sua Donna, che la prima lancia 
Gli abbia abbattuti, c’han trovata in Fran- 
68 [cia, 
E presti o di morire, o di vendetta 
Subito far del ricevuto oltraggio, 
Acciò la messazgiera, che fu detta 
Uliania, che nomata più non aggio, 
La mala opinîon ch’avea- concetta 
Forse di lor, si tolga del coraggio, 
La figliuola d’Amon sfidano a giostra 
Tosto che fuor del.ponte ella si mostra; 


: 69, ; 

Non pensando però che sia donzella; 
Chè nessfan gesto di donzella avea. 
Bradamante ricusa, come quella 
Ch’in fretta gia, nè soggiornar volea, 
Par tanto e tanto fur inolesti, ch’ella, . 
Che negar senza biasmo non potea, 
Abbassò l’asta, ed a tre colpi in terra 
Li mandò tutti; e qui finì la guerra; 
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Chè senza più voltarsi mostrò loro 
Lontan le spalle, e dileguossi tosto. 
Quei che, per guadagnar lo scudo d’oro, 
Di paese venian tanto discosto, 
Poi che senza parlar ritti si foro, 
Che ben l’avean con ogni ardir deposto, 
Stupefatti parean di maraviglia, —. — 
Nè verso Ullania ardian d’alzar le ciglia; 
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Chè con lei molte volte per cammino 
Dato s’avean troppo orgogliosi vanti: 
i non è cavalier nè paladino 
Ch’al minor di lor tre durasse avanti; 
La donna, perchè ancor più a capo chino 
Vadano, e più non sian così arroganti, 
Fa lor saper che fu femmina quella, 
Non paladin, che li levò di sella. 
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Or che dovete, diceva ella, quando 
Così v’abbia una femmina abbattuti, 
Pensar che sia Rinaldo o che sia Orlando, 
Non senza causa in tant’onore avuti ? * 
S’un d’essi avrà lo scudo, io vi domando 
Se migliori di quel che siate suti 
Contra una donna, contra lor sarete ? 
Non credo io già, nè voi forse il credete. 
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Questo vi può bastar; nè vi bisogna 
Del valor vostro aver più chiara prova: 
K quel di voi, che temerario agogna 
Far di sè in Francia esperienzia nuova, 
Cerca giungere il danno alla vergogna 
In ch’ieri ed oggi s’è trovato e trova; 
Se forse egli non stima utile e onore, 
Qualor per man di tai guerrier si muore. 
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Poi che ben certi i cavalieri fece 
Ullania, che quell’era una donzella, 
ual fatto avea nera più che pece 
La fama lor, ch’esser solea sì bella; 

E dove una bastava, più di diece . 
Persone il detto confermàr di quella; 
Essi fur per voltar l’arme in sé stessi,- 
Da tal dolor, da tanta rabbia oppressi. 


75 
E dallo sdegno e dalla furia spinti, 

L’arme si spoglian, quante n’hanno indos- 
Nèsilascianlaspadaonde erancinti, [s0; 
E del castel la giltano nel fosso; 

E giuran, poichè gli ha una donna vinti, 
E tatto sul terren battere il dosso, 
Che, per purgar sì grave error, staranno 
Senza mal vestir l’arme intero un anno; 
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E che n’andranno a piè pur tuttavia, 
O sia la strada piana, o scenda o saglia; 
Nè, poi che l’anno anco finito sia, ‘ 
Saran per cavalcare o vestir maglia, 
S’altr'arme, altro destrier da lor non fia 
Guadagnato per forza di battaglia. 
Così senz’arme, per punir lor fallo, 
Essi a piè se n’andàr, gli altri a cavallo. 
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Bradamante la sera ad un castèllo 
Ch’alla via di Parisi si ritrova, 
Di Car!o e di Rinaldo suo fratello, 
Ch’avean rotto Agramante, udì la nuova. 
Quwivi ebbe buona mensa e buono ostello: 
Ma questo ed oyn°altro agio poce giova; 
Chè poco mangia, e poco dorme e poco, 
Non che posar, ma ritrovar può loco. 
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Non però di costei voglio dir tanto 
Ch’io non ritorni a quei duo cavalieri 
Che d’accordo legato aveano accanto 
La solitaria fonte i duo destrieri, 
La pugna lor, di che vo’dirvi alquanto, 
Non è per acquistar terre nè imperi: 
Ma perchè Durindana il più gagliardo 
Abbia ad avere, e a cavalcar Baiardo. 
79 [nasse 
Senza che tromba o segno altro accen- 
Quando a muover s’avean, senza maestro 
Che lo schermo e?’l ferir lor ricordasse, 
E lor pungesse il cor d’animoso estro, 
L'uno e l’altro d’accordo il ferro trasse, 
E si venne a trovare agile e destro. 
I spessi e gravi colpi a farsi udire 
Incominciaro, ed a scaldarsi l’ire. 


Due spade altre non so, per prova elette 
Ad esser ferme e solide $ ben dure, 
Ch’a tre colpi di quei si fosser rette, 
Ch’erano fuor di tutte le misume: 

Ma quelle fur di tempre sì perfette, 
Per tante esperienzie sì sicure, 

Che ben poteano insieme riscontrarsi |, 
Con mille coipi e più, senza spezzarsi, 
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Or qua Rinaldo or là mutando il passo 
Con gran destrezza, e molta industria ed 
cu | [arte, 
Fuggia di Durindana il gran fracasso; 
Ché sa ben come spezza il ferro e parte. 
Feria maggior percosse il re Gradasso ; 
Ma quasi tutte al vento erano sparte: 
Se coglieva talor, coglieva in loco 
Ove potea gravare e nuocer poco. 


L’altro con più ragion sua spada inchina 
E fa spesso al Pagan stordir le braccia; 
E quando ai fianchi e quando oveconfina 
La corazza con l’elmo, gli la caccia: 
Ma trova l’armatura adamantina: 

Sì ch’una maglia non ne rompe o straccia. 
Se dura e forte la ritrova tanto, 
Avvien perch’ella 3 fatta per incanto. 


Senza prender riposo erano stati 
Gran pezzo tanto alla battaglia fisi, 
Che véliti gli occhi in nessun mai de’lati 
Aveano, fuorchè nei turbati visi; 
Quando da un’altra zuffa distornati, 

E da tanto furor furon divisi. — — 
AmbiVoltaro a un gran strepito il ciglio, 
E videro Baiardo di gran periglio. 


“ Vider Baiardo a zuffa con un mostro 
Cl’era più di lui grande, ed era augello: 
Avea più lungo di tre braccia il rostro; 
L’altre fattezze avea di vipistrello; 
Avea la pinma negra come inchiostro, 
Avea l’artiglio grande, acuto e fello ; 

; Occhi di fuoco, e sguardo avea crydele; 
L’ale avea grandi culo parean due vele. 


Forse era vero augel; ma non so dove 
O quando un altro ne sia stato tale. 
Non ho veduto mai, nè letto altrove, 
Fuor ch’in Turpin, d’un sì fatto animale. 
Questo rispetto a credere mi muove, 
Che I’ augel fosse un diavolo infernale 
Che Malagigi in quella forma trasse, 
Acciò che la battaglia disturbasse. 


Rinaldo il credette anco, e gran parole 
E sconce poi con Malagigi n’ebbe. 
Egli già confessar non, glie lo vuole; 
E perchè tor di colpa si vorrebbe, 
Giura pel lume che da lume al Sole, 
Che di questo imputato esser non debbe. 
Fosse augello o demonio, il mostro scese 


Sopra Baiar@o, e con l’artiglio il prese. 


Le redini il destrier, ch’era possente, 
Subito rompe, e con sdegno e con ira 


Contra l’augelloi calci adopra e’l dente; 


Ma quel veloce in aria si ritira: 

Indi ritorna, e con l’uzna pungente 

Lo va battendo, e d’ogn’intorno aggira, 
Baiardo offeso, c che Ron ha ragione 
Di schermo alcun, ralto a fuggir si pone, 
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Fugge Baiardo alla vicina selva, 
E va cercando le più spesse fronde: 
Segue di sopra la pennuta belva 
Con gli occhi fisi ove la via seconde: 
Ma pure il buon destrier tanto s’inselva, 
Ch’alfin sotto una grotta si nasconde, 
Poì che l’alato ne perdè la traccia, 
Ritorna in cielo, e cerca nuova caccia. 


Rinaldo e’! re Gradasso, che partire 
Veggono la cagion della lor pugna, 
Restan d’accordo quella differire 
Finchè Baiardo salvino dall’ugna 
Che per la scura selva il fa fuggire; 
Con patto, che qual d’essi lo raggiugna, 
A quella fonte lo restituisca, 

Ove la lite lor poi si finisca, 


Seguendo, si pirtîr dalta fontana, 
L’erbe novellamente in terra peste. 
MBlto da lor Baiardo s’allontana, 
Ch’ebbon le piante in seguir lui mal preste 
Gradasso, che non lungi avea l’Alfana, 
Sopra vi salse, e per quelle foreste 
Molto lontano il Paladin lasciosse, 
Tristo e peggio contento che mai fosse. 


Rinaldo perdè l’orme in pochi passi 
Del suo, destrier, che fa strano viaggio; 
Ch’andò rivi cercando, arbori e sassi, 
Il più spinoso luogo, il più selvaggio, 
Acciò che da quella ugna si celassi, 
Che cadendo dal ciel gli facea oltraggio. 
Rinaldo, dopo la fatica vana, 

Ritornò ad SADEtEDO. alla fontana; 


Se da Gradasso vi fosse condutto, 
Sì come tra lor dianzi si convenne, 
Ma poi che far si vide poco frutto, 
Dolente e a piedi in campo se ne venne, 
Ortorniamg a quell’altro al quale in tutto 
Diverso da Rinaldo il caso avvenne. 
Non per ragion, ma per suo gran destino 
Sentì anpnitrire il buon destrier vicino; 


E lo trovò nella spelonca cava, 
Dell’avuta ina anco sì oppresso, 
Ch’uscire allo scoperto non osava: 
Perciò 1’ha in suo potere il Pagan messo. 
Ben della convenzion si raccordava, 
Ch’alla fonte tornar dovea con esso; 
Ma non è più disposto d’osservarla, 

E così in mente sua tacito parla : 


Abbialchiaverlo vuolconlite e guerra; 
To d’averlo con pace più disio. 
Dall’uno-all’altro capo della terra 
Già venni, c sol per far Baiardo mio. 
Or ch'io lho in mano, ben vaneggia ed er- 


Chi crede che dépor lo voless’io. [ra. 


Se Rinaldo lo vuol, non discongiene, 
Come io già in Francia, or s’egli in In- 
. [dia viene. 
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Non men sicura a lui fia Scricana, 
Che già due volte Francia a mesia stata, 
Cusì dicendo, per la via più piana 
Ne venne in Arlì, e vi trovò l’armata; 
È quindì con Baiardo e Durindana 
Si parti sopra una galea spalmata. 
Maquesto a un’altra volta; ch’or Gradasso, 
Rinaldo e tulta Francia addietro lasso, 
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Voglio Astolfo seguir, ch’asella ea mor- 
A us» facea andar di palafreno [so 
L’ippogrifo per l’aria a sì gran corso, 
Che laquila e il falcon vola assai meno. 
Poi che de’Galli ebbe il paese scorso 
Da un mare all’altro, eda Pirene al Reno, 
Tornò verso Ponente alla montagna 
Che separa la Francia dalla Spagna, 
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- Passò in Navarra, ét indi in Arazona, 
Lasciando a chi? vedea gran maraviglia. 
Restò lungi a sinistra Tarracona, * 
.Bisca-lia a. destra ed arrivo in Castiglia, 
Vide Galizia e’1 regno d’Uiisbona; 
Poi volse il corso a Cordova e Siviglia: 
Nè lasciò presso al mar nè fra campagna 
Città che non vedesse tutta Spagna, 
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Vide le Gade., e la meta che pose 
‘Ai primi naviganti Ercole invitto. 
Per l’Africa vagar poi si dispose 
Dal mar d’Atlante ai termini d’Egitto, 
Vide le Baleariche famose, 
E vide Eviza appresso al cammin dritto. 
Poi volse il freno e tornò verso Arzilla 
Sovra’i mar che da Spagna dipartilla. 
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Vide Marocco, Feza, Orano, Ippona, 
A)gier, Buzea, tutte città superbe, 
Channo d’altre città tutte corona, 
«Corona d’oro, e non di fronde o d’erbe, 
Verso Biserta e Tunigi noi $prona; 
Vide Capisse e l’isola d’Alzerbe, 
E Tripoli e Bernicche e Tolomitta, 
Sin dove il Nilo in Asia Si tragitta. 
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Trà la marina e la silvosa schena 
Del fiero Atlante vide ogni contrada, 
Poi diè le spalle ai monti di Carena, 
E sopra i Cirenei prese la stradà; 

E traversando i campi dell’arena, 

Venne a’ confin di Nubia in Albaidda. 

‘Rimase dietro il cimiter di Batto, 

E?°1 gran tempio d’Amon, ch’oggi è disfat- 
101 lo. 

Indi giunse ad un’altra Tremisenne, 
Che di Maumetto pur segue lo stilo, 
Poi volse agli altri Etiopi le penne, 
Che contra questi son di là dal Nilo, 
Alla città di Nubia il cammin tenne. 
Tra Dopada e Coall» in aria a filo. 
Questi Cristiani son, quei Saracini; [ni.- 
È stan con l’armein man sempre a’confi. 
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Sendpo imperator della Etiopia, 
Ch’in loco tien di scettro in man lacroce, 
Di gente, di cittadi e d’oro ha copia 
Quindi fin là dove il mar Rosso ha foce; 
È serva quasi nostra Fede propia, 
Che può salvarlo dall’esilio atroce. 
Gli è, s’io non piglio errore, in questoloco 
Ove al battesmo loro usano il fuuco. 


Dismontò il duca Astolfo alla gran corte 
Dentro di Nubia, e visitò i Senapo. 
ll castello è più ricco assai che forte, 
Ove dimora d’Etiopia il Capo. 
Le catene dei ponti e delle porte, 
Gangheri e chiavistei da piedi a capo, 
E finalmente tutto quel lavoro 
Che noi di ferro usiamo, ivi usan d’oro, 
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Ancorchè del finissimo metallo 
Vi sia tale abbondanza, è pur in progio. 
Colonnate di limpido cristallo i 
Son le gran logge del palazzo regio. 
Fan rosso, bianco, verde azzurro e ciallo 
Sutto i bei palchi un relucente fregio, 
Divisi tra proporzionati spazi, ‘ 
Rubin, smeraldi, zaflìri e topazj.e 
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In mura, in tetti, in pavimenti sparte 
Eran le perle, eran le ricche gemme, 
Quivi il balsamo nasce: e poca parte 
N’ebbe appo questi mai Gerusalemme. 
Il muschio ch’a noi vien, quindi si parte; 
Quindi vien l’ambra, e cerca n 

‘ remme; 
Vengon le cose in somma da quel canto, 
Che nei paesi nostri vaglion tanto. © 


Si dice che’l Soidan, re dell’Ègitto, 
A quel Re dà tributo, e sta suggetto, . 
Perch’è in poter di lui dalcammin dritto 
Levare il Nilo, e dargli altro ricetto, 
E per questo lasciar subito afflitto 
Di fame il Cairo e tutto quel distretto, 
Sendpo detto è dai sudditi suoi: 
Gli diciam Presto o Preteianni noi, 
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Di quanti Re mai d’Etiopia foro, 
Il più ricco fu questi e il più possente; 
Ma con tutta sua possa c suo tesoro, 
Gli occhi perduti avca miseramente. 
E questo era il minor d’ogni martoro: 
Molto cra più noioso e piu spiacente, 
Che, quantunque ricchissimo si chiame, 
Cruciato era da perpetua fame.. 


Sc per mangiare o ber quello infelice 
Venia cacciato (dal bisogno grande, 
Tosto apparia l’infernal schiera ultrice, 
Le monstruose Arpie brulte e nefande, 
Che col grifo c con l’ugna predatrice 
Spargeano i vasi, c rapian le vivande; 
E quel che non capia lor ventre ingordo, 
Vi rimanea contaminato e lordo. i 
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E questo, perch’essendo d’anni acerbo, 
E vistosi levato in tanto onore, 
Che, oltre alle ricchezze, di più nerbo 
Era di tutti gli altri, e di più core; 
Divenne, coMe Lucifer, superbo, 
E pensò muover guerra al suo Fattore. 
Con la sua gente la via prese al dritto 
Al monte ond’esce il gran fiume d’Egitto. 
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Intesoaveachesu quel monte alpestre, 
Cloltre alle nubi e presso alciel si leva, 
Era quel Paradiso -che terrestre 
Si dice, ove abitò già Adamo ed Eva. 
Con cammelli, elefanti, e con pedestre | 
Esercito, orgogUoso si moveva 
Con gran desir, se v’abitava gente, 
Di farla alle sue leggi ubbidiente. 
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Dio gli represse il temerario ardire, 
E mandò l’Angel suo tra quelle frotte , 
Che centomila ne fece morire, 

«E condannò lui di perpetua notte, 

Alla sua mensa poi fece venire 

L’orrendo mostro dall’infernal grotte, 

Che gli rapisce e contamina i cibi, 

Nè lascia che ne gusti o ne delibi. 
19 

Ed in desperazion continua il messe 
Uno che già gli avea profetizzato . 
Che le°sue mense non sarieno oppresse 
Palla rapina e dall’odore ingrato, 
Quando venir per l’aria si vedesse 
Un cavalier sopra un cavallo alato, 
Perchè dunque impossibil parea questo, 
Privo d’ogni speranza vivea mesto. 

113 

Or che con gran stupor vede la gente 
Sopra ogni muro e sopra ogni alta torre 
sare il cavaliero, immantinente 

chi a narràrlo al Re di Nubia corre, 
A cui la profezia ritorna a mente; 

Ed obbliando per letizia torre 
La fedel verga, con le ‘mani innante 
Vien Rpkrancolando al cavalier volante. 
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Astolfo nella piazza del castello 
Con spaziose ruote in terra scese. 
Poichefu il Re condotio innanzia quello, 
Inginocchiossi, e le man giunte stese, 
E disse: Angel di Dio, Messia novello, 
S'io non merto perdono a tante offese, 
Mira che preprio è a Roi peccar sovente, 
A voi perdonar sempre a chi si pente. 
. 11 [gio 
Det mio error consapevole, non chieg- 
Nè chiederti ardirei gli antiqui lumi. 
Che tu lo possa far, ben creder deggio; 
Chè sei de’ cari a Dio beati numi. 
Ti basti il gran martir ch’io non ci veggio, 
Senza ch'ognor la fame mi consumi, 
Aimen discaccia le fetide Arpie, 
Che non rapiscan le vivande mie: 
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E di marmore un tempio ti prometto 
Edificar nell’alta regia mia, 
Che tutte d’oro abbia le porte e?l tetto, 


| È dentro e fuor di gemme ornato sia; 


E dal luo santo nome sarà dello, 

E del miracol tuo scolpito fia. 

Così dicea quel Re che nulla vede, 
Cercando invan baciare al Duca il piede. 
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Rispose Astolfo: Nè l’Angel dì Dio, 
Nè son Messia novel, nè dal ciel vegno; 
Ma son mortale e peccatore anch'io, 
Di tanta grazia a me concessa indezno, 
Io farò oun’opra, acciò che?! mostro rio, 
Per morte o fuga, io ti levi del reeno 
S’io il fo, me nun, ma Dio ne loda solo, 
Che per tuo aiuto qui mi drizzò il volo. 
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Fa questi voti a Dio, debiti a lui; 

lui le chiese edifica e gli altari. 
J0sì pariando, andavano ambidui 
Verso il castello fra i Baron preclari. 
ll Re comanda ai servitori sui, 
Che subito il convito si prepari 
Sperando che non debba essergli tolta 
La vivanda di mano a questa volta, 


19 

Dentro una ricca sala immantinente 
Apparecchiossi il convito solenne. 
Col Sendpo s’assise solamente 
Il duca Astolfo, e la vivanda venne. 
Ecco per l’aria lo stridor si sente, 
Percossa intorno dall’orribil penne; 
Ecco- venir l’Arpie brutte e nefande, 
Tratte- dal cielo a odor delle vivande, 


Frano sette in una schiera, e tutte 
Volto di donne avean, pallide e smorte, 
Per lunga fame attennato e asciutte, 
Orribili a veder più che la morte. 
L’alaccie grandi avean, deformi e brutte; 
Le man rapaci, cl’ugne incurvee torte; | 
Grande e fetido il ventre, e lunga coda, 
Come di serpe che s’aggira e snoda. 


Si sentono venir per l’aria, e quasi 
Si veggon tutto a un tempo in sulia mensa 
Rapire i cibi, e riversare i vasi; 

E molta feccia il ventre lor dispensa, 
Talchè gli è forza d’atturare i nasi; 
Chè non si può patir la puzza immensa. 
Astolfo, cone l’ira lo sospinge, — 
Contra gl’ingordi augelli il ferro stringe. 
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Uno sul collo, un altro su la groppa 
‘Percuote, e chi nel petto, e chi nella a; 
Ma come fera in s’un sacco di stoppa, 
Poi langue il colpo, e senza effetto cala; 
E quei non vi lasciàr piatto nè coppa. 
Che fosse intatta; nè sgombrar la sala 
Prima che le rapine é il fiero pasto 
Contaminato il tutto avesse e guasto. 
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Avuto avea que Re ferma speranza 
Nel Duca, che l’Arpie gli discacciassi; 
Ed or che nulla ove sperar gli avanza, 
Sospira e geme, e disperato stassi, 
Viene al Duca del corno rimenbranza, 
Che suole aitarlo ai perigliosi passi; 

E conchiude tra sè, che questa via 
Per discacciare i mostri oltima sia, 
YU 

E prima fa che’l Re, con suoi Baroni, 
Di calda cera l’orecchia si serra, 

Acciò che tutti, come il corng suoni, 
Non abbiano a fuggir fuor della terra: 
‘Prende la briglia, e salta su gli arcioni 
Dell’Ippogrifo, ed il bel corno afferra; 
E con cenni allo scalco poi comanda 
Che riponga la mensa e la vivanda. 
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E così in una logzia s’apparecchia 
Con altra mensa altra vivanda nuova, 
Ecco l’Arpie che fan usanza vecchia : 
Astolfo il corno subito ritrova. 

Gli augelli, che non han chiusa l’orecchia, 
Udito il suon, non puon stare alla prova; 
Ma vanno in fuga pieni di paura, 

Nè.di cibo nè d’altro' hanno più cura. 
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Subito il Paladin dietro lor sprona: 
Volando esce il destrier fuor della loggia, 
E col castel la gran città abbandona, 
L per l’aria cacciando i mostri, pogzia. 
Astolfo il corno tuttavolta suona; 
Fugzon l’Arpie verso la zona roggia,. 
fanto che sono all’altissimo monte, 
Ove il Nilo ha, se in alcun luogo ha, fonte, 
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Quasi della montagna alla radice 
Entra sotterra una profonda grotta, 
Che certissima porta esser si dice 
Di ch’allo ’nferno vuol scen der talotta, 
Quivi s’è quella turba predatrice, 
Come in sicuro alber3zo, ricondotta, 
E giù sin di Cocito in sulla proda 
Scesa, e più là, dove quel suon non oda, 

All’infernal calizinosa buca 
Ch’aprelastrada achiabbandona illume; 
Finì l’orribit suon l’inclito Duca, 
E fe .raccorre al suo destrier le piume. 
Ma prima che più innanzi io lo conduca, 
Per non nai dipartir del mio costume, 
Poichè da tutti i lati ho pieno il foglio. 
Finire il canto e riposar mi voglio. 


St.I — Timagora di Calcide, flori ai tempi 
di Fidia. — Parrasio di Efeso. — Polignoto 
di Taso, fiorì intorno alla 90 Olimpiade, — 
Protogene di Cauno, terra de° Rodiotti. — T'i- 
mante di Cidna, una delle Cicladi. Apollo» 
doro , ateniese. — Apelle di Coo. — Zeusi di 
Eraclea. 

St. 2. — Leonardo da Vinci. — Andrea 
Mantegna da Padova. — Gian Bellino, vene- 
ziano, — Duo Dossi. Dosso e Giambattista 
Dossi ferraresi. — Sculpe, scolpisce. — Colo- 
ra, pinge. — Michel Angelo Buonarroti. — 
Bastiano , fra Bastiano o Sebastiano del 
Piombo, veneziano. -— Ra/Paele, d'Urbino, — 
Tiziano, di Cadore. 

St. 3. — Su l'asse, in legno; onde tavole 
per quadri. — Sul muro, frescanti. — Novelli, 
moderni. 

St. 4. — Nursine , di Nursia, di Norcia. Nel 
munte San Vittore sul territorio di Norcia è 
la s8pelonca delle Sibille, dove una volta an- 
davano gli Stregoni pe’ loro maleficj. 

St. 7. — Re Britanno, Arturo. — Marcomir, 
re di Franconia, padre di Feramondo, o Fie- 
ramonte, primo re de’ Franchi. Autore della 
legge Salica (M.). 

St. 10, — Scettro. Vedi 1II, 18. 

St. 13. — Sinyiberto, ecc. Maurizio impera- 
tore di Costantinopoli eccitò con gran somma 
d' oro Singiberto re di Francia a scenderein 
Italia per cacciarne i Longobardi. Singiberto 
traversò le Alpi per uno dei passi, detto Zl 
Monte di Giove, ma giunto in Lombardia fu 
disfatto da Eutario re longobardo. — Aperto, 
fesso e discosceso (F.). 

St. 14, — Clodoveo (Clovis), re di Francia 

‘venne con grande eseroito alla conquista d'1- 
talia, Grimoaldo duca di Benevento se gli op- 
pose e fingendo ritirarsi pose gli agg Agra, 
cioè lasciò nel campo gran quantità di vino 


e di vivande, onde i Francesi inebriati e ad- 
dormentati furono nella notte tutti uccisi. — 
Francesca, francese. 

St. 15. — Childiberto per vendicar la morte 
del nipote Clodoveo mandò in Lombardia tre 
eserciti con tre capitani; ma in ultimo le 
malattie e la pestilenza facendo grande strage 
de suoi, gli avanzi se ne tornarono in Fran- 
cia. — Pròfluvio d' alto. Flusso di ventre. 
Dissenteria. 

St. 16. — Pipino re di Francia venne in Ita- 
lia a difesa della Chiesa e vinse Aistulfo re 
de'Longobardi. Carlo Magno protesse la Chiesa 
e vinse e fece prigione Desiderio successore 
di Aistolfo. 

St. 17. — Pipino .figliuolo di Carlomagno 
venne contro i Veneziani e ingombrò tutto il 

aese dalle fornaci, cioè dall'ultimadtoce del 

o, fino a quel luogo che è tra Chioggia e 
Venezia, che l'autore chiama lito Pelestino 
(lat. Fosse Philistine). Avendo preso le 
isolette intorno a Venezia, fece fare un ponte 
di legno a Malamocco, che fu spezzato dalla 
tempesta con gran danno della sua gente (M.). 

St. 18. — Luigi re di Borgogna venuto in 
Italia per farsene signore, fu da Berengario I 
imperadore vinto e fatto prigioniero; ma fu 
liberato con patto che più non venisse ai 
danni d' Italia; il che non avendo attenuto 
fu vinto di nuovo da Berengario lI e per pena 
fu privato degli occhi e ricondotto in Borgo= 

Ra ei — Talpe, talpa. Vedi Dante, Purg., 

11,3. 

St. 19, — Rodolfo re di Borgogna, chiamato 
dagl' Italiani che odiavano Berengario II, 
venne in Italia e lo privò del regno e della 
dignità. Berengario ricorse per aiuto agli 
Unnio Ungheri, che scesero in Itaila por 
torre lo scettro a Rodolfo. Gl' Italiani ve- 
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chiamarono Ugo, conte di Arli, che fu vinci- 
tore e regnò dieci anni. Senonchè caduto di 
grazia, fu astretto a venir a patti con Beren- 
gario Ill, che riebbe il dominio d’Italia dopo la 
morte d' Ugo e del suo figlio Lotario (M.). — 

B avari per Bdvari. Dante, Par., VI, 49: Ard- 

bi — Da più forza, da forza maggiore. — 

Nè guari, nè molto. 

St. 20. — Carlo d' Angiò, fratello di S. Lui- 
gi, ad istanza di Clemente IV combattè e 
vinse Manfredi, e poi Corradino a Taglia- 
cozzo. Fattosi signore di Sicilia, Pa crudeltà 
e la lussuria de’ suoi mosser Palermo a gri- 
dar: Mora, mora, Dante, Par., VIII, 73. 

St. 21. — Un capitano Gallo, ecc. 11 conte 
d' Armagnac (Armenidco) venne in Italia in 
aiuto de' Fiorentini contro Galeazzo Visconti 
duca di Milano ; giunto ad Alessandria fu at- 
taccato dalla guarnigione di dentro e dal 
duca di fuori; ed egli sconfitto e preso, morì 
poco dopo delle sue ferite. — Lustri, miri, 
riconosca. Vedi MII, 2. 

St. 22. Il Tanaro, influente del Po. 

St. 23. — Un, detto della Marca, ecc. Gio- 
vanna regina di Napoli prese per marito Ja- 
copo conte della Marca, che discendeva dai 

» reali di Francia; ma poi conl’ajuto di Fran- 
cesco Sforza lo cacciò dal regno, del quale 
egli avea voluto privar lei e adottò Alfonso 

» maggiore detto Alfonso V re d'Aragona, il 
quale vinse Lodovico e dipoi Rinieri D'Angiò 
che pretendevano aver ragione sul regno. Ad 
Alfonso successe Ferrando suo figlio bastardo, 
eontro cui venne Giovanni d' Angiò figlio di 

+ Rinieri; ma fu vinto. e Ferrante si stabilì sul 
trono. — Brucî, Bruttii: antichi abitanti del- 
l'Italia meridionale, da Cosenza alla marina 
di Reggio. — Dauni, &ntichi abitanti della 
Puglia. — Marsi, antichi abitanti d’ ltalia 
presso Benevento. 

St. 2A. — Vedete Carlo, ecc. Carlo VIN 
.8cese in Italia, passò il Liri, cioè il Gari- 
gliano e occupò il regno di Napoli: ma non 
potè prender l'isola d'Ischia, dove fingesi 
sepolto il gigante Tifèo, per l’ opposizione di 
lInico del Vasto, del sangue d'Avalo. Vedi 
XVI, 23. 

St. 25. — Solia, sBleva, 

St. 27. — Incende, abbruci4. — Le calende, 
il mese. Dante, Purg. XVI, 27: Partissi an- 
cor lo tempo per calendi. — Un cavalie- 
ro, ecc. ll marchese del Vasto, figliuolo d° l- 
nico, 

Ste 28. — Nireo, Omero, Iliade, Il. — Lada 
fa velocissimo cursore d' Alessandro Magno. 

St. 29 — Quando il nipote, ecè. Giove nac- 
que da Saturno, figliuolo di ‘Celo nell' isola 
di Creta. — Fece, fecero, zeuma. — Dei duo 
fac Apollo e Diana, nati a un parto da 

atona in Delo, Dante, Purg., XX, 131: 7 due 
occhi del cielo. . ’ 

St. 31. — Ludovico Sforza, nemico d'Alfonso 
d’ Aragona, re di Napoli, invitò Carlo VIII a 
scendere in Italia. 

St. 32. — La.... gente di Carlo che restò in 
Napoli ne fu cacciata da Ferrante figlio di 
Alfonso. con l’aiuto de’ Veneziani e del si- 
gnore di Mantova. "= 

St. 33. — 4l rio Etiopo. Era costui un moro 
schiavo tra i Francesi, il quale corrotto dal 
marchese di Pescara, gli p:omise d' intro- 
durre gli Aragonesi nel Castel Nuovo e di 
bruciare 1° osercito Francese; con un.doppio 

‘ trattato palesò tutto al nemico e ricevuti 

molti doni tradì il marchese e l'uocise a tra- 
dimento mella notte. 


St.34. — Luigi XU, fatto lega con Alessandro 
VI, coi Veneziani e col re di Spagna, cacciò 
di Milano Lodovico. Volendo poi insignorirsi 
di Napoli fece fare un ponte sul Garigliano, 
ove , dall’ opposizione degli Spagnuoli fu la 
sua gente rotta e sommersa. — & svelto il 
Moro, ecc. Sotto la figura dell'albero così 
detto intende di Lodovico Sforza, che dalsuo 
fosco colore (secondo alcuni)fu detto il Moro. 
— La Fiordatigi, il giglio, arma di Francia. 
Dante, ©urg., XX, 86: Lo fiordaliso. 

St.3 .— Vedete in Puglia,ecc. Accenna la 
giornatu della Cerignola ove Consalvo Fer- 
rante generale degli Spagnuoli vinse i Fran- 
cesi e vi fu morto il Namursio che li co- 
mandava. 

St. 36, v. 3-5. Parla di B>:rnardino da Corte, 
a cui Lodovicu aveva affidato il castello di 
Milano ed egli lo vendè ai Francesi. — Z/ 
perfido Svizzero. Gli svizzeri assoldati da Lo- 
dovico, corrotti con denari, lo tradirono in 
mano ai Francesi, mentre travestito da fan- 
taccino svizzero, usciva all’ ordinanza.Autori 
del trattato furono Ridolfo Salice dei Gri- 
gioni, e Gaspero Sileno da Urania, Svizzero. 
— Prende prigione. 

St. 37. — Cesar Borgia , figlio naturale di 
papa Alessandro VI. — Leva Ya Sega, ecc. 
Arima della famiglia Bentivoglio. — Le Gian- 
de o ghiande, arma di Giulio 11 della Rovere 
che portava una Quercia nella sua insegna. 
V. sopra XIV, 4. — Suggiuga , soggioga. V. 
sopra IIl, 32. 

St. 38, v. 2-5. — Intende della disfatta dei 
Veneziani a Ghiaradadda, ove Bartolomeo di 
Alviano, comandante le forze venete, fu fatto 
prigione. Avendo Giulio ‘II mosso guerra ad 
Alfonso duca di Ferrara, e presagli Modena, 
Luigi XII non lo comportò e fece toglier Bo- 
logna al Pontefice e vi rimise la famiglia 
de’ Bentivogli. 

St. 39. — La Bentivola famiglia.I Bentivo- 
glio. 11 Poliz.: La medica famiglia. — Fel- 
sina, Bologna. — Scompiglia, sbaratta — 
Chiassi, Classe, luogo vicino a Ravenna presso 
l’Adriatico. Vedi Dante, Purg., XXVIII, 20. 

St. 40. — Per virtù, ecc. lntende della bat- 
taglia di Ravenna, che i Francesi vinsero s0- 
pra gli Spagnuoli, principalmente per opera 


e virtù d' Alfonso , duca di Ferrara. Vedi 
XIV, 2. l 
St. 4l. — Un rampolto . Intende del duca 


Massimiliano , figliuolo di Lodovico Sforza. 

St. 42, v. 1-3. — Parla della battaglia della 
Riotta presso Novara, vinta da Massimiliano 
con le truppe svizzere assoldate coi denari di 
papa Leone X e certo con troppo rischio, 
dovendosi Massimiliano ricordare di ciò che 
gli svizzeri avevano fatto a suo padre. Per 
questa vittoria gli Svizzeri furono dal papa 
chiamati di (ensoridi santa Chiesa. - Dell’onta 
vendicar, di vendicar l’onta. 

St. 437 v. 3. — Intendé della hattaglia di 
Marignano vinta da Francesco I, per la quale 
poi s' impadronì di Milano. — Auspizio, au- 
spicio. 

St. 44. — Borbon, Carlo di Borhone difese 
Milano contro i Tedeschi: ma alla fine l’eser- 
cito cesareo la tolse ai Francesi. 

St. 45. — Unaltro Francesco Sforza eguale 
in virtù all’avo Francesco detto il Moro. — 
Il duca di Mantua ‘Federigo Gonzaga , che 
chiuse il passo ai Francesi che volevan pren- 
dere Pavia. 

St. 46. — De' peu Nori. della 
nugine. » Del Leon del mar, de' 


rima la- 
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i Duo Marchesi, quel di Pescara e quel del 
asto. ° : 

St. 47. — Dal Negro. Vedi sopra St. 33: Dal 
rto Etiopo. 

S.. 49. — Colonnese, Colonna, — La Bicoc- 
ca, castello presso Pavia. 

St. 50. — Ma quella, ecc., la Fortuna. — Il 
Re, che mira a quel, ecc. Dice che il re Fran- 
cesco credeva di aver raccolto centomila s01- 
dati intorno a Pavia, perchè rifletteva solo 
alle pughe che sborsava, non già sei suoi or- 
dini erano bene eseguiti da'suoi ministri avari 
che lo frodavano. 

St. 52. — Intende della battaglia di Pavia, 
ove l’esercito del re Francesco fu sconfitto ed 
egli restò prigione.. i 

St. 53. — Quel di Pescara, csc. 1 due Mar- 
chesi ebbero i primi onori di quella vit- 
toria. 

St. 54 — Francesco I per uscir di prigione 
diede in ostaggio due suoi figliuoli. Di poi 
mandò altre armi in ltalia, mentre egli era 
assalito dagl' ìnglesi. 

St. 55. — Gli omicidi. Allude al sacco di 
Roma. — Il campo della Lega. ll marchese 
di Saluzzo, Federigo da Bozzolo, e i duchi di 
Milano 6 d' Urbino, coh l'esercito che si chia- 
mava della Jega, discordando fra loro, la- 
aciarono prender Roma. — Il successor di 
Pietro, Clamente VII. 

St. 66. — Manda Lotrecco il Re, ecc. Fran- 
cesco 1 mandò un esercito capitanato da Lo- 
trecco per liberare il Papa e i Cardinali dalle 
mani de' Tedeschi ; ma trovato già libero il 
Pontefice, quei si rivolse a far l’ impresa di 
Napoli. — Non esser pis, eco., libero dall'as- 
sedio in Castel Sant' Angelo, — La cittade. 
ecc. Napoli, che daì nome della Sirena ivi 
morta, fu detta Partenope. In questa gloriosa 
genealogia dellt battaglie che inondaron di 
sangue l' Italia la cronologia non è sempre 
esatta. Clovis vien dopo Sigeberto, ilquale vive- 
va più d'un mezzo secolo dopo. Anche il poeta 
confonde figeberto con Childeberto, il padre 
cel figlio, e riferisce al marito di Brunechilde 
un episodio del regno del suo successore. Non 
Stgeberto , secondo dice l'Ariosto, ma il suo 
figlio Childeberto, fu tratto in Italia dai te- 
sori di Maurizio. Ma se ne togli queste Riecole 
inesattezze , il resto del discorso è di una 
mirabile precisione storica. (A22tuy) 

St. 57. — Il Doria a favore de' Francesi si 
oppose in mare agl’ imperiali e gli sconfisse 
a Capo d°' Orso lungo la riviera di Salerno 
nella costa d'Amalfi: ma i Francesi strutti 
dulle malattie, non rimasero perciò tranquilli 
possessori del regno. 

St. 60, v. 7-8 — 11 pronome miei serve così 
all’ accusativo cuore che al genitivo occhi 
(Pezzana). 

St 77. — Alla via, sulla strada di Parigi. 

St. 86. — Lume che dd lume al Sole, Dio. 
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St.87.— Ragione di schermo, modo di difesa. 

St. 89. — Que la via seconde , alla via che 
prende Baiardo per poterlo inseguire (B.). 

St. 90. — Alfana, cavalla. 

St. 94. — Depor, depositò per combatterlo. 

St. 95, v. 5, — Così Gradasso, per buona for- 
tuna e non onestamente, riesca ad ottener le 
due cose, alle quali avea sì fortemente posto 
l’animo.Vedi 0.1.,1,1,5 (P.).—Spa/mata, unta. 

St. 97. — Tarracona, Tarragona. — 'L re- 
gno d' Ulisbona, Lisbona e il Portogallo. Ulys- 
sipona. — Fra campagna, dentro terra. 

St. 98 — Le Gadse. Lucr: Solisve cubilia 
Gades. Cadice. Vedi sopra XIV, 12. — Meta 
d° Ercole, vedi VI, 17. — Le Baleariche, le 
isole Baleari. — Eviza, Ivica. — Arzilla, porto 
d'Africa nel regno di Fez. . 

St. 99. — Feza, Féz. -- Ippona , Bona. — 
Buzea, Bugia, — Biserta, l’antioa Utica, — 
Capisse, Capes o Tacapo. — A/zerbe. l'isola 
delle Gerbe — Bernicche, l' antica Berenice. 
— Tolomitta, Tolemaide (M.). 

St. 100. — Aî monti, di Carena, Continua- 
zione del monte Atlante. Vedi sopra, VII, 67. 
— IZ monti Cirenei, nolla Libia cirenaica — 
Il cimiter di Batto, La città di Cirene nell’A- 
frica , fabbricata da Batto. — Il tempio... di 
Amon, nella detta Libia. > 

St. 101. — Tremisenne, provincia d’ Algeri. 
— Gli altri Etiopi, gli Abissini. — Dobada, 
Dobas — Coalle. forse Callao (M.). 

St. 102, v. 1. — I Nubiani narrano che i loro 
an'ecessori riceverono la fede di San Matteo 
e che furono battezzati col fuoco. Il Fornari: 
Sppopeiaucosi a quel detto del Vangelo : esso 
vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco; quando 
si battezzano con ferro ardente, imprimono 
nella faccia, o in altra parte del corpo il se- 

no della croce. — La novella di Fineore di 
Tracia, onde ha formata questa del Prete- 
janni 1° Ariosto, fu descritta leggiadramente 
da Apollonio nel terzo e da Valerio Flacco 
nel quarto dell'Argonautica, superati dall'A- 
riosto secondo il Lavezzuola. — £silio atroce. 
Dante, Purg., XXI, 18: Nell'eferno esilio, del 
limbo ; qui l' Inferno. n 

St. 104. — Colonnate, colonnati o serie di 
colonne (B.). Colonne sospese (F.). 

St, 105. — E cerca altre maremme. E si 
sparge in altri luoghi marittimi. 

St. 108.— Spargeano i vasi, li rovesciavano. 

St. 111. — Di perpetua notte, l'accecò. — 
Ne delibi, ne assaggi. Vedi sotto St. 122: Nos... 
piatto né conpa. : 

St. 113, v. 6-8. — Vedi O. I., 1,2, 12, SÈ. 

St. 114. — O/fese, peccati. 

St. 116. — Marmore, marmo. — Dell alta 
reggia, male altri: nell'alta. — Scolpito, sto- 
riato. 

St. 126. — Zona roggia, torrida. Roggia, 
vedi il XLIII, 133. Dante per acceso, infocato, 
Inf., XI, 73: citta roggia. 
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Argomento. 


La pena imposta alle donne, che ingrate 
Furo in amor, da Lidia Astolfo intende; 
Indi alle parti aspira alte, e beate, 
E nel terrestre Paradiso ascende ; 
Poi nel cerchio lunar vede adunate 
‘ Varie cose, qua giù perdule ; e prende 
U 


D'Orlando 


senno, e L suo ; por drizza il lume 


‘Dove vede le Parche, il Tempo, e un fiume. 


1 

(h fameliche, inique e fiere Arpie, 
Ch'all’accecata Italia e d’error piena, 
Per punir forse antique colpe rie, 
ìn oeni mensa alto giudicio mena! 
Innocenti fanciulli e madri pie 
Cascan di fame, e veggon € ’una cena 
Di questi mostri rei tutto divora 
Ciò che del viver lor sosteggo fora. 


Troppo fallò chi le spelonche aperse, 
Che già molt’anni erano state chiuse ;. 
Onde il fetore e l’ingordigia emerse, 
Ch’al ammorbare Italia si diffuse. 

Il bel vivere allora sì summerse; 

E la quiete in tal modo s’escluse,. 
Ch’in guerre, in poveria sempre "n af- 
; | anni 
È dopo stata, ed è per star molVanni; 


Finch’ella un giorno ai neghittosi figli 
Scuota la chioma, e cacci fuor di Lete, 
Gridando lor: Non fia chi rassimigli 
Alla virtù di Calai e di Zete? 
Che le mense dal puzzo e dagli artigli 
Liberi, e torni a lor mondizia liete ? 
Come essi già quelle di Fineo, e dopo 
Fe il Paladin quelle del Re eti6po. 


Il Paladin col suono orribil venne 


Lebrutte Arpie cacciando in fuga e in rot- 


Tanto ch’appiè d’un monte si ritenne [ta, 
Ov'esse erano entrate in una grotta. 
L’orecchie attente allo spiraglio tenne, 
E l’aria ne sentì percossa e rotta 


Da pianti e d’urli, e da lamento eterno; 


Segno evidente quivi esser lo ’nferno. 


Astolfo si pensò d’entrarvi dentro, . 
E veder quei c’hanno perduto il giorno, 
E penetrar la terra fin al centro, 

E le bolge infefnal cercare intorno. 

Di che debbo temer, dicea, s’io v’entro? 
Chè mi posso aiutar sempre col corno. 
Farò fuggir Plutone e Satanasso, 

E’l Can trifauce lcwerò dal passo, 
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Dell’alato destrier presto discese, 
E lo lasciò legato a un arbuscello : 
Poi si calò nell’antro, e prima prese 
llcorno, avendo ognisua speme in quello, 
Non andò molto innanzi, che gli offese 
Il naso e gli occhi un fumo oscuro e fello 
Più che di pece grave e che di zolfo. 
Non sta d’andar per DS innanzi ANI 

Ma quanto va più innanzi, più s’ingros- 
Il fumo e la caligine;-e gli pare {sa 
€h?andare innanzi più troppo Ron possa, 
Chè sarà forza addietro ritornare. 
Ecco, non sa che sia, vede far mossa 
Dalla volta di sopra, come fare 
Il cadavero appeso al vento suole, 
Che molti dì sia stato all’acqua e al Sole. 


._8 
Sì poco, e quasi nulla era di luce 
In quella affumicata e nera strada. [ce 
Che non comprende e non discerne il Du- 
Chi questo sia, che sì per l’aria vada; 
E per notizia averne sì conduce 
A dargli uno o due colpi della ada. 
Stima poi ch’uno spirto esser quel debbia; 
Chè gli par di ferir sopra la nebbia. 
9 


Allor senti parlar con voce mesta: 
Deh, senza fare altrui danno, giù cala 
Pur troppo il negro fumo mi molesta, 
Che dal fuoco infernal qui tutto esala. 
Il Duca stupefatto allor s’arresta, 

E dice all'ombra: Se Dio tronchi ogni ala 
Al fumo sì, ch’a te più non ascenda, 
Non ti dispiaccia che?! tuo stato intenda. 


10 
" E se vuoi che di te porti novella 
Neli mondo su, per satisfarti sono, 
L'ombra rispose: Alla luce alma e bella 
‘Tornar per fama ancor sì mi par buono, 
Che le parole è ferza che mì svella 
Il gran desir c’ho d’aver poi tal dono; 
E che’l mio nome el’esser mio ti dica, - 


Benchè ’l parlar mi sia noia e fatica, 


—_.— ——_—————— 
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E cominciò : Signor, Lidia son io, 
Dal Re di Lidia in grande altezza nata, 
Qui dal giudicio altissimo di Dio 
Al fumo eternamente condannata, 
Per esser stata al fido amante mio, 
Mentre io vissi, spiacevole ed ingrata, 
D’altre infinite è questa grotta piena. 
Poste per simil fallo in siinil pena. 


Sta la cruda Anassarete più al basso, 
Ove è maggiore il fumo, e più martire. 
Restò converso al mondo il corpo in sas- 
E l’anima quaggiù venne a patire; [so, 
Poichè veder ner lei l’afflitto e lasso 
Suo amante sppro otè sofferire.[quanto 
Qui appresso è Dafne, ch’ or s’ avvede 
Errasse a fare Apollo correr tanto. 


Lungo saria se gl’infelici spirti 
Delle femmine ingrate, che qui stanno, 
Volessi ad uno ad uno riferirti : 
Che tanti son, ch’in infinito vanno. 
Più lungo ancor saria gli uomini dirti, 
A? quai l’esser ingrato ha fatto danno, 
E che puniti sono in peggior loco, 
Ove il fumo gli acceca, e cuoce il fuoco. 


Perchè le donne più facili e prone 
A creder son, di più supplicio è degno 
Chi Jor fa inganno. Il sa Teseo e Giasone, 
E chi turbò a Latin l’antiquo regno: 
Sallo ch’incontra sè il frate Absalone 
Per Tamar trasse a sanguinoso sdegno; 
Ed altri ed altre, che sono infiniti, 
Che lasciato han chi moglie e chi mariti. 


Ma per narrar di me più che d’altrui, 
E Balestre l’error che qui mi trasse, 
Bella, ma altiera più, sì in vita fui, 
Che non so s’altra mai mi s’agguagliasse: 
Nè ti saprei ben dir, di questi dui, 
S’in gge l’orgoglio o la beltà avanzasse; 
Quantunque il fasto e l’alterezza nacque 
Dalla beltà ch’a tutti gli occhi piacque. 


Era in quel tempo in Tracia un cavaliero 


‘ Estimato il miglior del mondo in arme, ! 
! Termine a tal disperazion ne trasse, 
1 Che per buon patto avria mio padre tolto 


Il qual da più d’un testimonio vero 
Di singolar beltà sentì lodarme; 
Talchè spontaneamente fe pensiero 
Di voler il suo amor tutto donarme, 
Stimando meritar per svo valore,. 
Che caro aver di lui dovessi il core. 


In Lidia venne; e d’un laccio più forte 
Vinto restò, poì che veduta m’ebbe.. 
Con gli altri cavalier si messe in corte 
Del padre mio, dove in gran fama crebbe. 
L’alto valore, e le più d’una sorte 
Frodezze che mostrò, lungo sarebbe 
A raccontarti, e il suo merto infinito, 
Quando egli avesse a più grato ton AR 

vito, 
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Pamfilia e Caria, e il regno de’Cilici 

Per opra di costui mio padre vinse: 
Chè l’esercito mai contra i nemici, 

Se non quanto volea costui, non spinse, 
Costui, poi che gli parve i benefici 
Suoi meritarlo, un dì col Re si strinse 
A domandargli, in premio delle spoglie 
Tante arrecate, ch’Io fossi sua moglie. 


Fu repùlso dal Re, ch’in grande stato 
Maritar disegnava la figliuola; 
Non a costuì che, cavalier privato, 
Altro non tien chie la virtude sola: 
E’l padre mio, troppo al guadagno dato, 
E all’avarizia, d’ogni vizio scuola, — 
Tanto apprezza costumi, o virtù ammira 
Quanto l’asino fa il suon della lira. ‘ 


Alceste, il cavalier di ch’io ti parlo 
(Che cosi nome avea), poi che si vede 
Repulso da chi più gratificarlo 
Era più debitor, commiato chiede; 

E lo minaccia, nel partir, di farlo 
Pentir, chè la figliuola non gli diede. 
Se n’andò al Re d’Armenia, emulo antico 
Del Re di Lidia, e capital nimico; 
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E tanto stimulò, che lo dispose [dre. 
A pigliar l’arme, e far guerra a mio pa- 
Esso, per l’opre sue chiare e famose, 
Fu fatto capitan di quelle squadre, 
Pel Re d’Armenia tutte l’altre cose 
Disse ch’acquisteria: sol le leggiadre 
E belle menibra mie volea per frutto 
Dell’opra sua, vinto ch’avesse il tutto. 


Io nonti potrei esprimere il gran danno 
Ch’Alcesteal padre mio fa in quella guer- 


ra. 
Quattro eserciti rompe, e in men van 
Lo mena a tal, che non glilascia terra, [00 
Fuor ch’un castel ch’alte pendici fanno 
Fortissimo; ce la dertro il Re si serra 
Con la famiglia che più gli era accetta, 
E col tesor che trar vi puote in fretta. 


. . . . to 
Quivi assedionne Alceste; ed in non mol- 


Che moglie e serva ancor me gli lasciasse 
Con la metà del regno, s’indi assolto 
Restar d’ogni altro danno si sperasse. 
Vedersi in breve dell’ayanzo privo 
Era ben certo, e poi morir captivo. 


Tentar, prima ch’accada, si dispone 
Ogni rimedio che possibil sia; 
E me che d’ogni male era cagione, . 
Fuor della rocca, ov’era Alceste invia, 
Io vo ad Alceste con intenzione 
Di dargli in preda la persona mia. 
E Pregne che la parte che vuol, tolga 
Del regno nostro, e l’ira in pace volga. 

® 
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Come ode-Alceste ch’io vo a ritrovarlo, 
Mi viene incontra pallido e tremante. 
Lii vinto e di prigione, a riguardarlo, 
Più che di vincitore, ave sembiante, 
lo che conosco ch’arde, non gli parlo, 
SÌ come avea già disegnato innante: 
Vista l’occasion, fo pensier nuovo 
Conveniente al grado in ch'io lo trovo, 


A maledir comincio l’amor d’esso, 
E di sua crudeltà troppo a dolermi, 
ch’iniquamente abbia mio padre oppres- 
Eche per forza abbia cercato averini; [so, 
chè con più grazia gli saria successo 
Indi a non molti dì, se tener fermi 
Saputo avesse ì modi cominciati, 
Cl al Re e a tutti noi sì furon grati. 


E sebben da principio il padre mio 
Gli avea negata la domanda onesta 
(Perocchè di natura è un poco rio, 

Nè mai si piega alla prima richiesta), 
Farsi per ciò di ben servir restio 

Non doveva egli, e aver l’ira sì presta; 
Anzi, ognor meglio oprando, tener certo 
Venire in: breve al desiato merto. 
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E quando anco mio padre a lui ritroso 
Stato fosse, io l’avrei tanto pregato, 
Ci’avria l’amante mio fatto mio sposo. 
Pur, se veduto io l’avessi ostinato, 
Avrei fatto tal opra di nascoso, 

Che di me Alceste si saria lodato. 
Ma poich’a lui tentar parve altro modo, 
Io di mai non l’amar fisso avea il chiodo. 
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E sebben era a lui venuta, mossa. 
balla pietà ch’al mio padre portava, 
Sia certo che non molto fruir possa 
I piacer ch’al dispetto mio gli dava: 
Ch’era per far dî me la terra rossa, 
Tosto ch’io avessi alla sua voglia prava 
Con questa mia persona satisfalto 
Di quel che tutto a dura saria fatto. 
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Queste parole e simili altre usai, 
Poichè potere in lui mi vidi tanto : 
El più pentito lo rendei, che mai 
Si trovasse nell’eremo alcun santo. 
Mi cadde a’piedi, e supplicommi assai, 
Che col coltel che si levò da canto 
(E volea in ogni modo ch’io”l pigliassi) 
Di tanto fallo suo mi vendicassi. 


31 

Poich’io lo trovo tale, io fo disezno 
La gran vittoria insin al fin seguire. 
Gli do speranza di farlo anco degno 
Che la persona mia potrà fruire, 
S'emendandoil suo error, l’antiquo regno 
Al padre mio farà restituire; 
E nel tempo avvenir vorrà acquistarme 
Servendo, amando, e non mai più per ar- 

me, 
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Così far mi promesse, e nella rocca - 
Intatta mi mandò, come a lui venni. 
Nè di baciarmi pur s’ardì la bocca: 
Vedi s’al collo il giogo ben gli tenni; 
Vedi se bene Amor per me lo tocca, 
Se convien che per luì più strali impenni. 
Al Re d’Armenia andò, di cui dovea 
Esser per patto ciò che si prendea : 
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E con quel miglior modo ch’usar puote, 
Lo priega ch’al mio padre il regno lassi, 
Del qual le terre ha depredatè e vélte, 
Ed a goder l’antiqua Armenia passi. 
Quel Re, d’ira infiammando ambe le gote, 
Disse ad Alceste ci non vi pensassi; 
Chè non si volea tor da quella guerra, 
Finchè mio padre avea palmo di terra. 
4 
E s’Alceste è mutato alle parole 
D’una vil femminelia, abbiasi il danno, 
Già a’prieghi esso di lui perder non vuole 
Quel ch?a fatica ha preso in tutto un anno. 


-| Di nuovo Alceste il priega, e poi si duole 


Che seco effetto i prieghi suoi non fanno. 
Al’ultimo s’adira, e lo minaccia, 
Che vuol, per forza 0 per amor, lo faccia. 


L’ira multiplicò sì, che li spinse 
Dalle male parole ai peggior fatti. 
Alceste contra il Re la spada strinse 
Fra mille ch’in suo aiuto s’eran tratti; 
E, malgrado lor tutti, ivi l’estinse : 

E quel di ancorgli Armeni ebbe disfatti 
Con l’aiuto de’Gilici e Ae’Traci 
Che pagava egli, e d’altri suoi seguaci, 


Seguitò la vittoria, ed a sue spese, 
Senza dispendio alcun del padre mio, 
Ne rendè tutto il reeno in men d’un mese, 
Poi per ricompensarne il danno rio, 
Oltr’alle spoglie che ne diede, prese 
In parte, e gravò in parte di gran fio 
Armenia e Cappadocia che confina, 
£ scorse Ircania fin su la marina. 

€, 
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In luogo di trionfo, al suo ritorno, 
Facemmo noi pensier dargli la morte. 
Restammo poi, per non ricever scorno; 
Chè lo veggiam troppo d’amici forte. 
Fingo d’amarlo, e piu di giorno in giorno 
Gli do speranza d’essergli consorte; 
Ma prima contra altrienìimici nostri 
Dico voler che sua virtù dimostri. 


38 

E quando sol, quando con poca gente, 
Lo mando a strane imprese e perigliose, 
Da farne morir mille agevolmente : 
Ma lui successer ben tutte le cose; 
Che tornò con vittoria, e fu sovente 
Con orribil persone e monstruose. 
Con giganti a baltaglia e Lestrigoni, 
Ch’erano infesti a nostre regioni, 
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Non fu da Euristeo mai, non fu mai tanto 

Dalla matrigna. esercitato Alcide 

In Lerna, in Nemca, in Tracia, in Erimanto 

Alle valli d’Etolia, alle Numide, 

Sul Tevre, su l’Ibero, e altrove; quanto 

Con priezhi finti e con voglie omicide 

Esercitato fu da me il mio amante, . 

Cercando io pur di torlomi davante. 
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Nè potendo venire al primo intento, 

Vengone ad un di non minore effetto : 
Gli fo quei tutti ingiuriar, ch’io sento 
Che per lui sono, e a tuttiin odio il metto. 
Egli, che non sentia maggior contento 
Che d’ubbidirmi, senza alcun rispetto 
Le mani ai cenni miei sempre avea pronte, 
Senza guardare un più d’un altro in fronte. 

4 


Poi che mi fu, perquesto mezzo, avviso 
Spento aver del mio pad re ogni nimico, 
E per lui stesso Alceste aver conquiso, 
Che non si avea, per noi, lasciato amico; 
Quel ch’io gli avea con simulato viso 
Celato fin allor, chiaro gli esplico: 
Che grave e capitale odio gli porto, 

E pur tuttavia cerco che sia morto. 
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Cunsiderand o poi, s’io lo facessi, 
Ch’in pubblica ignominia ne verrei 
[ancasi troppo quanto io gli dovessi, 

erudel detta sempre ne sarei), 

Mi parve fare assai, ch’io gli togliessi 
Di mai venir più innanzi agli occhi miéi, 
Nè veder nè parlar mal più gli volsi, 

Nè messo udi° nè lettera ne tolsi, 
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Questa mia ingratitudine gli diede 
Tanto martir, ch’alfin dal dolor vinto, 
E dopo un lungo domandar mercede, 
Infermo cadde, e ne rimase estinto, 
Per pena ch?al fallir mio si richiede, 
Or gli occhi ho lacrimosi, e il viso tinto 
Del negro fumo: e così avrò in eterno; 
Chè nulla redenzione è nell’Inferno. 
Lx 
‘Poichè non parla più Lidia infelice, 
Va il Duca per saper s’altri vi stanzi: 
‘Ma la caligine alta, ch’era ultrice 
Dell’opre ingrate, sì gl’ingrossa innanzi, 
Ch’andar un palgo sol più non gli lice: 
Anzi a forza tornar gii conviene; anzi, 
Perchè la vita non gli sia intercetta 
Dal fumo, i passi accelerar con fretta. 
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Il mutar spesso delle ‘piante ha vista 
Di corso, e non di chi passeggia otrotta, 
Tanto, salendo inverso l’erta, acquista, 
Che vede dove aperta era la grotta; 
E l’aria, già caliginosa e trista 
Dal lume cominciava ad esser rotta. 
Alfin con molto affanno e grave ambascia, 
Esce dal’antro, e diotro il fumo lascia, 
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E perchè del tornar la via sia tronca, 


A quelle bestie, c’han sì insorde l’epe, 
Raguna sassi, e molti arbori tronca, 
Che v’eran qual d’amomo equal di pepe; 
E come può, dinanzi alla spelonca 
Fabbrica di sua man quasi una siepe, 
E gli succede così ben queli’opra 

Che più l’Arpie non torneran di sopra. 
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Il negro fumo della scura pece, 
Mentre egli fu nella caverna tetra, [ce: 
Non macchiò sol quelch’apparia, ed infe- 
Ma sotto i panni ancor entra e penetra: 
SÌ che per trovar acqua andar lo fece 
Cercando un pezzo; e alfin fuor d’una pie- 
Vide una fonte uscir nella foresta, [tra 
Nella qual si lavò dal piè alla testa. 
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Poi monta il volatore, e in aria s’alza, 
Per giunger di quel morite in su la cima, 
Che non lontan con la superna balza 
Dal cerchio della Luna esser si stima, 
Tanto è il desir che di veder lo’ncalza, 
Ch’al cielo aspira, e la terra non stima, 


Dell’aria più e più sempre guadagna: . 


Tanto ch’al giogo va della montagna, 


Zaffir, rubini, oro, topazj e perle 
E, diamanti e crisoliti e iacinti — 
Potriano i fiori assimigliar, che per le 
Liete piaggie v’avea l’aura dipinti; 
Sì verdi I’ erbe, che possendo averle 
Quaggiù, ne foran gli smeraldi vinti; . 
Nè men belle degli arbori le frondi, 
E di frutti e di fior sempre fecondi. 
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Cantan fra i rami gli augelletti vaghi 
Azzurri e bianchi e verdi e rossi e gialli, 
Murmuranti ruscelli e cheti laghi 
Di limpidezza vincono i° cristalli. 
Una dolce aura che ti par che vaghi 
A un modo sempre, e dal suo stil non falli; 
Facea sì l’aria tremolar d’intorno, 
Che non potea noiar calor del giorno. 
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Equellaaifiori, al pomie alla verzura 
Gli odor diversi depredando giva; 
E di tutti facea una mistura 
Che di soavità l’alma notriva. 
Surgea un palazzo in mezzo alla pianura, 
Ch’acceso esser parea di fiamma viva: 
Tanto splendore intorno e tanto lume 
Raggiava, fuor d’ ogni mortal costume, 


52 
Astolfo il suo destrier verso il palagio, 
Che più di trenta miglia intorno aggira, 
A passo lento fa muovere adagio, 
E quinci e quindi il bel paese ammira; 
E giudica, appo quel, brutto e malvagio, 


E che sia al cielo ed a natura in ira 


Questo ch’abitiam noi fetido mondo : 
Tanto è souve quel, chiaro e giocondo, 


‘ 


CANTO TRENTESIMOQUARTO 3% 


in 


53 

Come egli è presso al luminoso tetto, 
Attonito riman di maraviglia; 
Ché tutto d’una gemma è’! muro schietto, 
Più che carbonchio lucida e vermiglia, 
ON stupenda epra, oh dedalo architetto! 
Qual fabbrica tra noi le rassimiglia ? 
Taccia Una Undgo le mirabil sette 
Moli del mondo in tanta gloria mette. 


Nel lucente vestibulo di quella 

Felice casa un vecchio al Duca occorre, 

Che’! manto ha rosso;bianca la gonnella, 

Che l’ un può al latte, I’ altro al minio 
. . . . [opporre. 

I crini ba bianchi e bianca la mascella 

Di folta barba ch’al petto discorre; 

Ed è sì venerabile nel viso, 

Ch’un degli eletti par del Paradiso. 


._ Costui con lieta faccia al Paladino, 
Che riverente era d’arcion disceso, 
Disse: O Baron, che per voler divino 
Sei nel terrestre Paradiso asceso; 
Comechè nè la causa del cammino, 
Nè il fin del luo desir da te sia inteso; 
Pur credi che non senza alto misterio 
Venuto sei dall’artico emisperio, 


Per imparar come soecorrer déi 
Carlo, e la santa Fè tor di periglio, 
Venuto meco a consigliar ti sei 
Per così lunga via senza consiglio. 
Nè a tuo saper nè a tua virtù vorrei 


Ch’esser qui giunto attribuissi, o figlio; 


Chè nè il tuo corno nè il cayallo alato 
Ti valea, se da Dio non t’era dato. 


+’ Ragionerem più adagio insieme poi, 
E ti dirò come a procedere hai: 

Ma prima vienti a ricrear con noi; 
Chè”l digiun lungo dénoiarti ormai. 
Continuando il vecchio i detti suoi, 
Fece maravigliare il Duca assai. 
Quando, scoprendo il nome suo, gli disse 
Esser colui che l’Evangelio scrisse; 


Quel tanto al Redentor caro Giovanni, 
Per cui il sermone tra i fratelli uscio, 
Che non dovea per morte finir gli anni; 
Sì che fu causa che’! Figliuo! di Dio 
A Pietro disse: Perchè pur t’affanni, 
S’io vo? che così aspetti il venir mio? 
Benchè non disse: Egli non dé’morire; 
Si vede pur che così volse dire. 


Quivi fu assunto, e trovò compagnia, 
Chè prima Enoch, il patriarca, -v’era; 
Eravi insieme il gran profeta Elia, 
Che non han. Vista ancor l’ultima sera; 
E fwor dell’aria pestilente e ria . 

Si goderan l'eterna primavera, O 
Finchè dian segno l’angeliche tube 
Che torni Gristo in su fa bianca nube, 


‘1 E fuor 
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Con accoglienza grata il cavaliero 
Fu dai Santi alloggiato in una stanza: 
Fu provvisto in un’altra al suo destriero 
Di-buona biada, che gli fu abbastanza. 
De’frutti a lui del Paradiso dièro, 
Di tal sapor, ch’a suo giudicio, sanza 
Scusa non sono i duo primi parenti, 
Se per quei fur sì poco ubbidienti. 


Poi ch’a natura il Duca avventuroso 
Satisfece di quel che se le debbe, 
Come col cibo, così col riposo, 

Chè tutti e tutti i comodi quivi ebbe; 
Lasciando già l’Aurora il vecchio sposo, 
Ch’ancor per lunza età mai non l’increb- 
Si vide incontra nell’uscir del letto [be, 
ll discepol da Dio pollo diletto ; 


Che lo prese per mano, e seco scorse 
Di molte cose di silenzio degne. 
E poi disse: Figliuol, tu non sai forse 
Che in Francia accada, ancorchè tu ne 
. [vegne. 
Sappi che’! vostro Orlando, perchè torse 
Dal cammin dritto lecommesse insegne 
E punito, da Dio, che più s’accende 
Contra chi egliama più, quando s’offende. 


11 vostro Orlando, a cui nascendo diede 

Somma possanza Dio con sommo ardire, 
el’uman uso gli concede © © 

Che ferro alcun non lo può mai ferire; 
Perchè a difesa di sua. santa Fede 
Così voluto l’ha constituire, — 
Come: Sansone incontra a’Filistei 
Constituì a difesa degli Ebrei: 


1 
Renduto ha il vostro Orlando al sio Si- 
Di tanti beneficj iniquo merto; [ghore, 
Chè quanto aver più lo dovea in favore, 


.N°è stato il fedel popol più deserto. 


Sì accecato l’avea l’incesto amore 
D’una Pagana, ch’avea già sofferto 
Due volte e più venire empio e crudele, 
Per dar la morte al suo cugin fedele. 


| 65 
» E Dio per questo fa ch’egli va folle, 
E mostra nudo il ventre, il petto e il fianco; 
E l’intelletto sì gli offusca e tolle, 
Che non puòaltrui conoscere, esè manco, 
A queste guisa si legge che volle 
Nabuccodonosòr Dio punir anco, 
Chè selte anni il mandò difuror pieno 
Sì che, qual bue, pasceva l’erba e il fieno. 


Ma perch’assai minor del Paladino, 
Che di Nabucco, è stato pur l’eccesso, 
So! di tre mesi dal voler divino 
A purgar questo error termine è messo. 
Nè ad altro effetto per tanto cammino - 
Salir quassù t’ha il Redentor concesso, 
Se non perchè da noi modo tu apprenda, 
Come ad Orlando il suo senno si nta 
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Gli è ver che ti bisogna altro viasgio 
Far meco, e tutta abbandonarla terra. 
Nel cerchio della Luna a menart’aggio, 
Che dei pianeti a noi più prossima erra; 
Perchè la medicina che può saggio 
Rendere Orlando, là dentro si serra. 
Come la Luna questa notte sia — 
Sopra noi giunta, ci porremo in via. 


68 
» Di questo e d’altre cose fu diffuso 
Il parlar dell’Apostolo quel giorno. 
Ma poi che’! Sols’ebbe nel mar rinchiuso, 
E sopra lor levò la Luna il corno, 
Un carro apparecchiossi, ch’era ad uso 
D’andar scorrendo perqueicieli intorno: 
Quel già nelle montagne di Giudea 
Da’mortali occhi Elia levato avea. 
69 [rossi 
Quattro destrier via più che fiamma 
Al giogo il santo Evangelista aggiunse; 
E poi che con Astolfo rassettossi, 
E prese il freno, inverso il ciel li punse. 
Rotando il carro, per l’aria levossi, 
E tosto in mezzo il fuoco eterno giunse; 
Che’l vecchio fe miracolosamente, 
Che, mentre lo passàr, non era apdente. 
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Tutta la sfera varcano del fuoco 
Et indi vanno al regno della Luna. 
Veggon per la più parte esser quel loco 
. Come unacciar che non ha macchia alcu- 
E lo trovano uguale, o minor poco, {na. 
Di ciò ch’in questo globo si raguna, 
In questo u!timo globo della terra, 
Mettendo il mar che la circondae serra, 
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Quivi ebbe Astolfo doppia maraviglia; 
Che quel paese appresso era sì grande, 
ll quale a un picciol tondo rassimiglia 
A noi che lo miriam da queste bande; 
E ch’aguzzar conviengli ambe le ciglia, 
S’indi laterra e’l mar, ch’intorno spande, 
Discerner vuol; chè non avendo luce, 
L’imagin lor poco alta si conduce, 


172, 
Altri fiumi, altri laghi, altre campagne |, 


Sono lassù, che non son qui tra noi; 
Altri piani, altre valli, altre montagne, 
C’han le cittadi, hanno i castelli suoi, 
Con case delle quai mai le più magne 
Non vide il paladin prima nè poi: 

E vi sono ampie e solitarie selve, 

Ove le Ninfe ognor cacciano belve, 
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Non stette il Ducaaricercare il tutto ;- 


Chè là non era asceso a quello effetto. 
Dall’Apostolo santo fu. condutto 

In un vallon fra duo montagne istretto, 
Ove mirabilmente era ridutto 

Ciò che sì perde o per nostro difetto, 
O per colpa di tempo o di Fortuna: 
Ciò che sì perde qui, là si raguna, 
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Non pur di regni o di ricchezze parlo, 
In che la ruota instabile lavora ; 
Ma di quel ch’in poter di tor, di darlo 
Non ha Fortuna, intender voglio ancora. 
Molta fama è lassù, che, come tarlo, * 
Il tempo al lungo andar quazgiù divora: 
Lassù infiniti prieghi e voti stanno, 
Che da noi peccatori a Dio si fanno. 
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Le lacrime e i sospiri degli amanti, 
L’inutil tempo che sì perde a giuoco, 
E l’ozio lungo d’uomini ignoranti, 
Vani disegni che non han mai loco; 
I vani desiderj sono tanti, — 
Che la più parte ingombran di quel loco: 
Ciò che in somma quaggiù perdesti mai, 
Lassù salendo ritrovar potrai. - 
76 
Passando il Paladin per quelle biche, 
Or di questo or di quel chiede alla guida, 
Vide un monte di tumide vessiche , 
Che dentro parea aver tumulti e grida; 
E seppe ch’eran le corone antiche 
E degli Assirj e della terra lida, 
E de’ Persi e de’ Greci, che già furo 
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Incliti, ed or n’è quasi il nome oscuro, . 
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Ami d’oro e d’argento appresso vede 
In una massa, ch’erano quei doni- 
Che si fan con speranza di mercede 
Ai Re, agli avari principi, ai patroni. 
Vede in ghirlande ascosi lacci; e chiede, 
Et ode che son tutte adulazioni. 
Di cicale scoppiate imagine hanno 
Versi ch’in laude dei Signor si fanno. 
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Di nodi d’oro e di gemmati ceppi 
Vede c’han forma i mal seguiti amori. 
V’eran d’aquile artigli; e che fur, seppi, 
L'autorità ch'ai suoi danno i Signori. 
I mantici ch’intorno han pieni i greppi, 
Sono i fumi dei Principi, e i favori 
Che danno un tempo ai Ganimedi suoi, 
Che se ne van col fior degli anni poi. 
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Ruine di cittadi e di castella 
Stavan con gran tesor quivi sozzopra. 
Domanda, e sa che son trattati, e quella 
Congiura che sì mal par che si copra. 
Vide serpi con faccia di donzella, 
Di monetieri e di ladroni l’opra : 
Poi vide bocce rotte di più sorti, © 
Ch’era il servir delle misere corti. 

. 800, o 
Di versate minestre una gran massa 


Vede, e domanda al suo Dottor, E i 
e. Ù 


L’elemosina è, dice, che si lassa 
- Alcun, che fatta sia dopo la morte. 
Di vari fiori ad un gran monte passa, 
Ch’ebbe già buono odore, or patia forte. 
uesto era il dono (se però dir lece) 
e Costantino al buon Silvestro fece. 
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Vide gran copia di panie con visco, 
Ch’erano, o donne, le bellezze vostre. 
Lungo sarà, se tutte in verso ordisco 
Le cose che gli fur quivi dimostre; 
Chè dopo mille e mille io non finisco, 
E vi son tutte l’occorrenzie nostre : 
Sol la pazzia non v’è poca nè assai; 
Chè sta quaggiù, nè se ne parte mai. 


Quivi ad alcuni giorni e fatti sui, 

Ch’egli già avea perduti, si convers@; 
Che se non era intesprete con lui, 
Non discernea le forme lor diverse. — 
Poi giunse a quel che par sì averlo a nui, 
Che mai per esso a Dio voti ron fèrse; 
Io dico il senno; en’era quivi un monte, 
Solo assai più, a Lene cose conte. 


Era come un liquor suttile e molle, 
Atto a esalar, se non si tien ben chiuso; 
E si vedea raccolto in varie ampolle, 
Qual più, qual men capace, atte Agno 

Uso. 
Quella è maggior di tutte, in che det folle 
Signor d’Anglante erail gran senno infu- 
E fu dall’altre conosciuta, quando [s0; 
Avea scritto di fuor : Senno d’Orlando. 


E così tutte l’altre avean scritto anco 
Il nome di color di chi fu il senno. 
Del suo gran parte vide il Duca franco; 
Ma molto più meravigliar lo fènno 
Molti ch’egli credea che dramma manco 


Non dovessero averne, e quivi dènno . 


Chiara notizia che ne tenean poco; 
Chè molta quantità n’ era in quel loco. 


Altri in amar lo perde, altri in onori, 
Altri in cercar, scorrendo il mar, ricchez- 
Altri nelle speranze de’ Signori, [{ze; 
Altri dietro alle magiche sciocchezze : 
Altri in gemme, altri in OpEo di pittori, 
Fd altri in altro che più d’altro apprezze. 
Di sofisti e d’astrologhi raccolto, 

E di poeti ancor ve n’era molto, 


Astolfo tolse il suo; chè gliel concesse 
Lo scrittor dell’oscura Apocalisse. 
L’ampolla in ch'era, al naso sol si messe, 
E par che quello al luogo suo ne gisse; 
E che Turpin da indi in qua confesse 
Ch’Astolfo lungo tempo saggio visse; 
Ma ch’uno error che fece poi, fu quello 
Ch’an’altra volta gli levò Il cervello. 


+ 
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La più capace e piena ampolla, ov’era 
Il senno che solea far savio il Conte, 
Astolfo tolle: e non è si leggiera, 
Come stimò, con l’altre essendo a monte. 
Prima ch’| Paladin da quella sfera 
Piena di luce alle più basse smonte, 
Menato fu dall’Apostolo santo 
In un paNigio, ov’era un fiume accanto; 


88 
Ch’ogni sua stanza avea piena di velli 

Di lin, di seta, di coton, dì lana, 

Tinti în vari colori e brutti e belli. 
Nel primo chiostro una femmina cana 
Fila a uN aspo traea da tutti quelli; 
Come veggiam l’estate la villana 
Traer dai bachi le bagnate spoglie, 
Quando la nuova seta si raccoglie, 


89 
V'è chi, finito un vello, rimettendo 

Ne viene un altro, e chi ne porta altronde: 
Un?altra delle filze va scegliendo 

Il bel dal brutto che quella confonde. 
Che lavor si fa qui, ch’io non l’intendo? 
Dice a Giovanni Astolfo; e quel risponde: 
Le vecchie son le Parche, che con tali 
Stami filano vite a voi mortali. 


90 

Quanto dura un de’velli, tanto dura 
L’amana vita, e non di più un momento, 
Qui tien l’occhio e la Morte e la Natura, 
Per saper l’ora ch’un debba esser spento. 
Sceglier le belle fila ha l’altra cura, 
Perchè si tesson poi per ornamento 
Del Paradiso; e dei più brutti stami 
Si fan per li dannati aspri legami. 


Di tutti i velli ch’erano già messi 
In aspo, e scelti a farne altro lavoro, 
Erano in brevi PESfeg i nori ima ressì: 
Altri di ferro, altri d’argento o d’oro; 
E poi fatti n’avean cumuli spessi, 
De°quali senza mai farvi ristoro, 
Portarne via non sì vedea mai stanco 
Un vecchio, e ritornar sempre per anco, 


Era quel vecchio sì espedito e snello, 
Che per correr parea che fosse nato: 
E da quel monte il lembo del mantello 
Portava pien del nome altrui segnato, 
Ove n’andava, e perchè facea quello, 
Nell’altro canto vi sarà narrato, 

Se d’averne piacer segno farete 


- Con quella grata udienza che solete. 


8t.1, — Arpie. Intende 1 soldati barbari 


oltramontani. 


8t, 2. — Troppo fallò chi. Papa Giulio che 

Pi li Svizzeri, 
rancesi, la 
quale nel proprio paese abita per la maggior 


dopo la pre sa di Ravenna chiam 
gente più fiera e disordinata de' 


Poi , 


parte nelle spelonche e mèna vita pastorale. 
Altrove : Che dal furor de' paschi e mandare 
uscito L'esercito di Francia avrd patito (F.) 
— Emerse, uscì. 

St. 8.— Calai e Zete, figli gemelli del vento 
Borea e di Oritia, i quali liberarono Fineo 
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re di Tracia dal gastigo delle Arpie, caccian- 
dole fino alle Strofadi. 

St.12.— Anassarete di Cipro, crudele al suo 
amatore Ifl, che disperato s'appiccò sulla sua 

orta e prendendo letizia di vederne passare 
1 mortorio fu conversa in sasso, rimanendole 
tuttavia la stessa forma. — Dafne, figliuola 
di Peneo, amata da Apollo. 

St. 14. — Prone, prodi —- IV sa Teseo, 
eco. Fa menzione di quattro IRE Ang Lori di 
donne : Teseo d'Arianna, Giasone d'F8itile e di 
Medea, Enea di Didone, e Amone di 'l'amar. 
— Chi turdò, ecc. Ensa, accusato di aver tra- 
dito non solo Didone, ma Creusa, lasciandola 
nelle ruine e incendj di Troia (F.). — V. 6. 
— Amone figlio di David e corruttore di Ta- 
mar sua sorella per parte di padre. — A san- 
guinoso sdegno. Absalon invitatolo a desi- 
nar seco, lo fe' uccidere da' suoi servitori (F.). 

St. 28. — Una favola molto simile è nel 
Girone dell’Alamanni, XIII e XIV. 

St. 32, — Impenni, apparecchi con le pen- 
ne altri strali per innamorarlo. 

St. 36. — Fio, tributo. contribuzione for- 
rata. — Che confina all'Armenia dalla parte 
settentrionale (F.). — Fin su la marina, in 
fino al mare Ircano ,0-Caspio (F.). 

St. 38. — Lui successer ben, a lui riusci- 
rono felicemente. — Lestrigoni, popoli da' 
quali campò a Gran pena Ulisse. Qui pe’ 
Lestrigoni intenderemo qualunque nazione 
d'uomini fieri e crudeli come que’ popoli fu- 
rono (F.). 

St. 39. — Euristeo, re di Micena — Matri- 
gna, Giunone, — In Lerna, VIdra — In Ne- 
mea, il leone. — In Tracia, Diomede e’ suoi 
cavalli. — Zn E-rimanto, il cinghiale, — Alle 
valli d'Etolia, il lume Acheloo. —. Alle Nie- 
mide, Anteo, — Sul Zevre (Tevere), Cacco. 
— Sull'Zbero, Gerione. 

St. 40. — Che per lui sono. Dante, Inf., III. 
89; Ma per sè foro. 

St. 4\. — E per lut stesso Alceste aver con- 
quiso, 6c0., conquistato Alceste e vinto non 
con altre arme, che con le sue stesse, — 
Esplico. Lo fa lungo. Così Dante replico e sup- 
plico, Par., VI, 91 e XXVI, 94. 

St. 45. — Zl mutar spesso delle piante. ecc. 
All’affrettato andare par che corra. 

St. 40. — Epe, pance. . 

St. 47, — Qu:l ch'apparia, \'esterno. — In- 
fece, contaminò 

St. 48. -» La montagna, ‘il Paradiso ter- 
restre. ” 

St. 52. — Aggira, gira, ha di giro, di cir- 
cuito, - 

St.53. — Dedalo ingegnoso, — Le mirabil 
sette Muli del mondo, tra quali il Colosso di 
Rodi ed il Mausoleo. 

St. 54. — Occorre, ei fa incontro. — L'un.... 
lValtro, l'una cosa, l'un colore, ecs. 

St. 55. — Artico emisperio. Settentrione, 

S0.58. — S, Giov, XXI. v, 93: Exit ergo ser- 
mo iste infer fratres, quia discipulus ille 
son moritur, et non dixit ei Jesus: non 
moritur, sed sic eum volo nranere donec ve. 
niam, quid ad tel — Il sermone, ecc., si 
sparse la voce : 


81.59. — Quivi fu assunto. eco. Leggesi che 
Giovanni Evangelista già presso al centesimo 
anno avendo a sè costrutta una tomba, vivo 
ancora v'entrò. Allora un chiarore sparso per 
qaella tolse a' circostanti l'aspetto del luogo 
e dell'uomo. Il quale lentamente dileguandosi 
l'avello apparve vacuo et esso da indi innanzi 
non fu più veduto in terra. Per la qual cosa 
si crede che nel Paradiso fosse stato traspor-. 
tato (F.). — Finchè dian segno, ecc. Dante 
Inf.. VI, 95. Di qua dal suon dell'angelica 
tromba. — Tube, trombe. — Su la bianca 
nube. A' quali (Apostoli) mentre stavano at- 
tenti e fissi allo spettacolo di Cristo elevato 
in cielo da una nebbia, fu detto da due an- 
geli, che egli verrà sorgdena guisa che l'han- 
no veduto dipartire. Et egli di sè stesso pre- 
dice che sulle nebbie del cislo apparirà con 
maestà e podestà grande a giudicare l'uni- 
verso (F.). 

St. 62. — Scorse,trattò, discorse. — Le com- 
messe insegne. di Gonfalonier della Chiesa, 
Canto IX, St. î: £ de la santa Chiesa difen- 
sore. - S'accende, s‘adira. 

St. 65. Mostra nudo, eco. Tristano getta 
pur le sue armi. 

St. 70. — Sfera del fuoco, tra l'aereo e la 
luna. — Di ciò, eco., della massa del globo 
terracqueo. 

St.78.- Mal seguiti, mal riusciti. — Greppi. 
La pelle confitta tra i due legni del mantioe 
che accoglie l'aria che si fa uscir da esso 
(M.). — Ganimedi. Franc. Miguons. 

St. 80. — Versate minestre. La brodajuota 
ipocrisia, che disse il Boccaccio. — Ch'im- 
porte, che significhi. — Che Costantino, ec., il 
Grande, ela sua donazione. Nella prima edi- 
zione parlò con più riguardo: Ad un monte 
di rose e gigli passa Ch'ebbe gia buon odore 
or putia (forte... Ch'era corrotto e da Gio- 
vanni intese Che [fu un gran don, che un 
gran Signor mal spese. î 

St. 84. Li Duca franco, Astolfo : era inglese, 
ma paladino di Francia (VI, 33), era un dei 
Pari dell'impero e militava pei Francesi. — 
D:1n2, diedero. 

St. 86. — L'ummpolla in ch'era, ecc.. Non 
fece altro che mettersi al naso la boccia. — 
V. 7-8. — Parla di questo fatto nei cinque 
Canti (M.). 

St. 87. — Con l'alire essendo a mante, aro- 
monticchiate con l'altre. — Zn un palagio. 
Le tre Parche. 

St. 88. — Velli, bioocoli. — Cana, canuta, 
vecchia, 

St 89. — Ché Zta confonde, facendoci 
nascer tutti ignudi e flevoli. 

St.9. — Si tesson poi per ornamento, dei 
degni si fanno i cittadini del cielo. 

St. 91. — Altri di ferro, ecc. I nomi im- 
pressi in diversi metalli dinotano la diver- 
sità de’ costumi e dell'opre (F.). — E ritornar 
sempre per anco a portarne via de' suoi. 
Dante, Inf., XXI. 39-40: AMfettetel sotto ch' i' 
torno per anche (per rapirne altri barat- 
tieri) A quella terra (Lucca), che n'è den 
fornita. ’ 

St. 92. — Del nome. delle piastre segnate. 


CANTO XXXVI. 
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, Mentre loda ogni autor prudente e saggio 
Il pron scrittor del Verbo altu e divino ; 
Libera Bradamante dall’oltraggio 
Di Rodomonte il Provenzal cammino. 

Poi fermato c'ha in Arli il suo viaggio, 
Sfidandolo a Ruggier manda Frontino, 
Or mentre dentro all'arme egli si serra, 


Ella tre cavalier di Spagna atterra, 


1 î 
Chi salirà per me, Madonna, in cielo 
A riportarne il mio perduto ingegno, 
Che, poi ch’uscì de?’ bei vostri occhi il telo 
Che cor mi fisse, ognor perdendo vegno? 
Nè gi tanta iattura mi querelo, 
Purchè non cresca, ma stia a questo segno; 
Ch’io dubito, se più si va scemando, 
Di venir tal, qual ho descritto Orlando. 


2 

Per rinver l’ingegno mio m°è avviso 
Che non bisogna che per l’aria io poggi 
Nel cerchio della Luna o in Paradise ; 
hè ’I mio non credo che tanto alto allog- 
Ne’ bei vostri occhi e nel sereno viso, (gi. 
Nel sen d’avorio e alabastrini poggi 

Se ne va errando ; edio con questelabbia 
Lo còrrò, se vi par ch'io lo riabbia. 


3 

Pet gli ampli tetti andava il Paladino 
Tutte mirando le future vite. 
Poi ch’ebbe visto sul fatal molino 
Volgersi quelle ch’erano già ordite : 
E scorse un vello che più che d’6r fino 
Splender parea; nè sarian gemme trite, 
S'în filo si tirassero con arte, 
Da comparargli alla millesma parte. 


4 
Mirabilmente il bel vello gli piacque, 
Che tra infioiti paragon non ebbe; 

E di sapere alto disio gli nacque, 
Quando sarà tal vita, e a chi si debbe, 
L’Eyangelista nulla glie ne tacque: 

Che venti anni principio prima avrebbe, 
Che coll’M e col D fosse notato 

L'anno corrente dal Verbo incarnato. 


€ 5 

E come di splendore e di beltade 
Quel vello non avea simile o pare; 
Così saria la fortunata etade, 
Che dovea uscirne al mondo, singulare; 
Perchè tutte le grazie inclite e rade, 
Ch’alma Natura, o proprio studio dare, 
0 benigna Fortuna ad uomo puote, 
Avrà in perpetua ed infallibil dote, 


6 

Del Re de’ fiumi tra l’alffere corna 
Or siede umil, diceagli, e piccol borgg; 
Dinanzi il Po, di dietro gli sosgiorna 
D’alta palude un nebuloso gorgo ; 
Che, volgendosi gli anni, la più adorna 
Di tutte le città d’Italia scorgo, 
Non pur di mura e d’ampli tetti regi, 
Ma di bei studi e di costumi egregi. 


7 

Tanta esaltazione e così presta, 
Non fortuita o d’avventura casca; 
Ma l’ha ordinata il Ciel perchè sia questa 
Degna in chel’uom,di ch’ioti parlo,nasca: 
Ché, doveil frutto ha da venir, s’innesta 
E con studio sì fa crescer la frasca; 
E l’artefice l’oro affinar suole, i 
in che legar gemma di pregio vuole. 


8 

Nè sì leggiadra nè sì bella veste 
Unqua ebbe altr’alma in quel terrestre re- . 
E raro è sceso e scenderà da queste [gno; 
Sfere superne un spirito sì degno, 
Come per farne Ippolito da Este 
N’dve l’eterna Mente alto disegno, 
Ippolito da Este sarà detto 
L’uomoa chi Dio sì ricco dono ha eletto, 


9 

Quegli ornamenti che divisi in molti 
A molti basterian per tutti ornarli, 
In suo ornamento avrà tutti raccolti 
Costui, di c’hai voluto ch’io ti parli, 
Le virtudi per lui, per lui suffolti 
Saran gli studi; e s’io vorrò narrar li 
Alti suoi merti, al fin son sì lontano, 
Ch’Orlando il senno aspetterebbe invano. 


10 

Così venia l’imitator di Cristo 
Ragionando coli Duca: e poi che tutte 
Le stanze del gran luogo ebb@mo visto, 
Onde l’umane vite eran condutte, 
Sul fiume usciro, che d’arena misto 
Con l’onde discorrea turbide e brutte; 
E vi trovar quel vecchio m su la riva, 
Che con gl’impressi nomi vi veniva. 
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11 

Non so se visia a mente, io dico quello 
Ch'°al fin dell’altro canto vi lasciali, 
Vecchio di faccia e sì di membra snello, 
Che d’ogni cervio è più veloce assai, 
Degli altrui nomi egli si empia il mantello; 
Scemava il monte, e non finiva mai: 
Ed in quel fiume che Lete si noma, 
Scarcava, anzi perdea la ricca soma, 


12 

Dico che, come arriva in su la sponda 
Del fiume, quel prodigo vecchio scuote 
Il lembo pieno, e nella turbida onda 
Tutte lascia cader l’impresse note, 
Un numer senza fin se ne profonda, 
Ch’un minimo uso aver non se ne puote; 
E di cento migliaia che l’arena 
Sul fondo involve, un se ne serva appena. 


13 

Lungo e d’intorno quel fiume volando 
Givano corvi ed avidi avoltori, 
Mulacchie e vari augelli, che gridando 
Facean discordi strepiti e romori; 
Ed alla preda correan tutti, quando 
Sparger vedean gli àmplissimi tesori : 
E chi nel becco, e chi nell’ugna torta 
Ne prende; ma lontan poco gli porta. 


14 

Come vogliono alzar per l’aria i voli, 
Non han poi forza che ?I peso soslegna; 
Sì che convien che Lete pur involi 
De’ ricchi nomi la memoria degna, 
Fra tanti augelli son duo cigni soli, 
Bignchi, Signor, comeèla vostra insegna, 
Che vengon lieti riportando in bocca 
Sicuramente il nome che lor tocca, 
. 15 

Così contra i pensieri empi e maligni 
Del vecchio, che donar gli vorriaalfiume, 
Alcun ne salvan gli augelti benigni: 
Tutto l’avanzo obblivion consume. 
Or se ne van notando i sacri cigni, 
Ed or per l’aria baltendo le piume, 
Finchè presso alla ripa del fiume empio 
Trovano un colle, e sopra il colle un tem- 

16 [pio. 

All’Immortalitade il luogo è sacro, 
Ove una bella Ninfa giù del colle 
Viene alla ripa del letéo lavacro, 
E di bocca dei cigni i nomi tolle; 
k quelli affigge intorno al simulacro 
Ch’in mezzo il tempio una colonna estol- 
Quivi li sacra, e ne fa tal governo, [le. 
Che vi si puon veder tutti in eterno. 


17 
Chi sia quelvecchio, e perchè tutti alrio 
Senza afun frutto i bei nomi dispensi, 
E degli augelli, e di quel luogo pio 
Onde la beila Ninfa al fiume viensi, 
Aveva Astolfo di saper desio | 
.I gran misteri e gli incogniti sensi; 
E domandò di tutte queste cose 
L’usuio di Dio che così gli rispose: 
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Tu déi saper che non si muove fronda 
Laggiù, che segno qui non se ue faccia. 
Ogni effetto convien che corrisponda 
In terra è inciel, ma con diversa faccia. 
Quel vecchio, lacuibarbail petto innon- 
Veloce sì che mai nulla l’impaccia, [da, 
Gli effettì pari e la medesima opra 
che °1 Tempo fa laggiu, fa qui di sopra. 


Vélte che son le fila în su la ruota, 
Laggiù la vita umana arriva al fine, 
La fama là, «qui ne riman la nota; 
Ch’immortali sariano ambe e divine, 
Se non che qui quel dalla irsuta gota, 
E laggiù il Tempo ougnor ne fa rapine. 
Questi le getta, come vedi, ab rio: 

E quel l’immerge nell’eterno bblio. 


20 
E come quassù i corvi e gli avAtori 
E le mulacchie e gli altri vari augelli 
S’affalicano tutti per trar fuori 
Dell’acqua i nomi che veggiop più belli; 
° 


Così laggiù rufflani, adulatori, 


Buffon, cinedi, accusatori, e quelli 
Che vivono alle corti, e che vi sono 
Più grati assai che ’l virtuoso e ?l buono; 


di 
‘E son chiamati cortigian gentili, 

Perchè sanno imitar l’asino e ’l ciacco; 
De’ lor Signor tratto che n’abbia i filì 
La giusta Parca, anzi Venere e Bacco, 
Questi di ch’io ti dico, inerti e vili, 
Nati solo ad empir di cibo il sacco, 
Portano in bocca qualche giorno il nome; 
Poi nell’obblio lascian cader le some. 


22 

Ma come i cigni, che cantando lieti 
Rendono salve le medaglie al tempio ; 
Così gli uomini degni da’ poeti 
Sontolti dall’obblio, piùche morte empio. 
O bene accorti Principi e discreti, 
Che seguite di Cesare l’esempio, 
E gli scrittor vi fate amici, donde 
Non avete a temer di Lete l’onde ! 


23 

Son, come i cigni, anco i poeti rari, 
Poeti che non sian del nome indegni, 
Sì perchè il Ciel degli uomini preclari 
Non pate mai che troppa copia regni, 
Sì per gran colpa dei Signori avari 
Che lascian mendicare i sacri ingegni; 
Che le virtù premendo, ed esalvando 
I vizj, caccian 13 buone agti in bando, 


Credi che Dio questi ignoranti ha privi 

Dello ’ntelletto, e loro offusca i lumi; 

Chè della poesia gli ha fatto schivi, 

Acciò che morte il tutto ne consumi, 
Oltre che del sepolcro uscirian vivi, 
Ancor ch’avesser tutti i rei costumi; 
Purchè sapesson farsi amica Cirra, 

Più grato odore avrian, chenardoomirra, - 
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Non sì pietoso Enea, nè forte Achille 

Fu, come è fama, nè sì fiero Ettorre; 
E ne son stati e mille e mille e mille 
Che lor si puon con verità antevorre: 
Ma i donati palazzi e le gran ville 
Dai discendenti lor, gii ha fatto porre 
In questi senza fin sublimi onori 
Dall’onorate man degli scrittori. 


26 . 

Non fu sì santo nè benigno Augusto, 
Come la tuba di Virgilio suona: 
L’avere avuto in poesia buon gusto, 
La proscrizione iniqua gli perdona. 
Nessun sapria se Neron fosse ingiusto, 
Nè sua fama saria forse men buona, 
Avesse avuto e terra e ciel nimici, 
Se glì scrittor sapea tenersi amici. 


27 

Omero Agamennon vittorioso, 
E fe i Troian parer vili ed inerti; 
E che Penelopea, fida al suo sposo, 
Dai prochi mille oltraggi avea sofferti. 
E se tu vuoi che’! ver non ti sia ascoso, 
Tutta al contrario l’istoria converti: 
Che i Greci rotti, e che Troia vittrice, 
E che Penelopea fu meretrice. 

i 28. 

Dall’altra parto odi che fama lascia 
Elisa, ch’ebbe il cor tanto pudico ; 
Che riputata viene una bagascia, 
Solo perchè Maron non le fu amico. 
«Non ti maravigliar ch'io n’abbia amba- 
E se di ciò diffusamente io dico. [scia, 
Gli scrittori amo, e fo il debito mio; 
Ch’al vostro mondo fui scrittore anch'io. 
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E sopra tutti gli altri io feci acquisto 
Che non mi può levar tempo nè morte: 
.E ben convenne al mio lodato Cristo - 
Rendermi guidardon di sì gran sorte. 
Duolmi di quei che sono al tempo tristo, 
Quando la cortesia chiuso ha le porte; 
Chè con pallido viso e macro e asciutto 
«La notte e’l di vi picchian senza frutto. 
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Sì che, continuando il primo detto, 
Sono i poeti e gli studiosi DOC, 
Chè dove non han pasco nò ricetto, 
Insin le fere abbandonano i lochi. 
Così dicendo il vecchio benedetto [chi : 
Gliocchiinfiammò, che parveno duo fuo- 
Poi volto al Duca con un saggio riso, 
Tornò sereno il conturbato viso. 


31 
Resti con lo scrittor dell’Evangelo 
Astolfo ormai, ch’io voglio far un salto, 
Quanto. Sia in terra a venir fin dal cielo: 
Ch’io non posso più star su l’ali in alto, 
Torno alla donna, a cui con grave telo 
Mosso avea gelosia crudele assalto. - 
Io la lasciai ch’avea con breve guerra 
Tre Re gittati, un dopo l’altro in terra; 
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E che giunta la sera ad un castello 
Ch’alla via di Parigi si ritrova, 
D’Agramante che, rotto dal fratello, 
S’era ridotto in Arli, ebbe la nuova. 
Certa che’! suo Ruggier fosse con quello; 
‘fosto ch’apparve in ciel la luce nuova, 
Verso Provenza, dove ancora intese 
Che Carlo lo seguia, la strada prese. 


33 
Verso Provenza per la via più dritta 
Andando, s’incontrò in vna donzella, 
Ancorchè -fosse lacrimosa e afflitta, 


‘Bella di faccia, e di maniere bella, 


uesta era quella si d’amor trafitta 

er lo figliuol di Monodante, quella 
Donna gentil ch’avea lasciato al ponte 
L’amante suo prigion di Rodomonte. 


34 | 
‘ Ella venfa cercando un cavaliero, 
Ch’a far battaglia usato, conae lontra 


‘in acqua e in terra fosse, e così fiero, 


Che lo potesse al Pagan porre incontra. 
La sconsolata amica di Ruggiero, 
Come quest’altra sconsolata incontra, 
Cortesemente la saluta, e poi 

Le chiede la cagion dei dolor suoi, 
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Fiordiligi lei mira, e veder parle 
Un cavalier ch’al suo bisogno fia; 
E comincia del ponte a ricontarie, 
Ove impedisce il Re d’Aigier la via; 
E ch’era stato appresso di levarle 
L’amante suo: non che più forte sia; 
Ma sapea darsi il Saracino astuto 
Col ponte stretto e con quel fiume aiuto. 


. 36 
° Se sei, dicea, sì ardito e sì cortese, 
Come ben mostri l’uno e l’altro in vista, 
Mi vendica, per Dio, di chi mi prese 
Il mio signore, e mi fa gir sì lista; 
E consigliami almeno in che paese 
Possa io trovare un ch?a colui resista, 
E sappia tanto d’arme e di battaglia, 
Che"! fiume e’l ponte al Pagan poco Hei 
53 glia, 

Oltre che tu farai quel che conviensi 
Ad uom cortese e a cavaliero errante, 
In beneficio il tuo valor dispensi 
Del più fedel d’ogni fedele amante. 
Dell’altre sue virtù non appartiensi 
A me narrar; che sono tante e tante, 
Che chi non n’ha notizia, si può dire 
Che sia del veder privo e dell’udire. 
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La magnanima donna, a cui fu grata 
Sempre ogni impresa che può farla degna 
D’esser con laude e gloria nominata, 
Subito al ponte di venir disegna: 
Ed ora tanto più, ch°è disperata, . 
Vien volentier, quando anco a morir ve- 
Chè credendosi, misera ! esser priva [gna; 
Del suo Ruggiero, ha in odio d*esser viva, 
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Per quel ch'io vaglio, giovane amorosa, 
Rispose Bradamante, io m’offerisco 
Di far l’impresa dura e perigliosa, 
Per altre cause ancor, ch’io preterisco; 
Ma più, chè del tuo amante narri cosa 
— Che narrar di pochi uomini avvertisco, 

Che sia in amor fedel; ch’affè ti giuro 
Chin ciò pensai ch’ognun fosse pergiuro. 
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Con un sospir quest'ultime parole 
Finì, con un sospir ch’uscì dal core; 
Poi disse: Andiamo; e nei seguente Sole 
Giunsero al fiume, al passo pien d’orrore. 
Scoperte dalla guardia che vi suole 
Farne segno col corno al suo Signore, 
Il Pagan s’arma; e, quale è’ suo costume, 
Sul ponte s’appresenta in ripa al tiume, 
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F, come vi compar quella guerriera, 
Di porla a morte subito minaccia, [ra, 
Quando dell’arme e del destrier, su ch’e- 
Al gran sepolcro oblazion non faccia. 
Bradamante che sa l’istoria vera, . . 
Come per lui morta Isabella giaccia, 
‘Chè Fiordiligi detto le l’avea, 
Al Saracin superbo rispondea: 


Perchè vuoi tu, bestial, che gl’innocenti 
Facciano penitenzia del tuo fallo-? 
Del sangue tuo placar costei convienti: 
Tu l’uccidesti; e tutto ’l1 mondo sallo. 
Sì che di tutte l’arme e guernimenti 
Di tanti che gittati hai da cavallo, 
Oblazione e vittima più accetta 
Avrà, ch’io tele uccida in sua vendetta. 
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E di mia man le fia più grato il dono, 
Quando, com’ella fu, son donna anch?io: 
Né qui venuta ad altro effetto sono, 
Ch’a vendicarla; e questo sol disio. 
Ma far tra noi prima alcun patto è buono, 
Che’ tuo valor si compari col mio, 
S’abbattuta sarò, di me farai I 
Quel che degli altri tuoi prigion fat&hai: 


Mas’io t'abbatto, Conzgio credo e spero, 
Guadagnar voglio illao cavallo e l’armi, 
E quelle offerir sole al cimitero, 

E tutte l'altre distaccar da’marmi; 

E voglio che tu lasci ogni guerriero. 

Rispose Rodomonte: Giusto parmi 

Che siacome tu di’; ma i prigion darti 

Già non potrei, ch’io non gli ho in que- 
45 [ste parti. 

| Iogliho almioregnoin Africa mandati, 

Ma ti prometto e ti do ben la fede, 

‘ Che se m’avvien per casi inopinati 

Che tu stia in sella, e ch'io rimanga a 

Farò che saran tutti liberati . [piede, 

In tanto tempo, quanto si richiede 

Di dare a un messo che’n fretta simandi 

A far quelche, s'io perdo, mi comandi. 
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«Ma s’a te tocca star di sotto, come 
Più si conviene, e certo so che fia, 
Non vo? che lasci l’arme, nè il tuo nome, 
Come di vinta, sottoscritto sia: 
Altuobel viso, a’ begliocchi, alle chiome, 
Che spiran ‘tutti amore e leggiadria, 
Voglio donar la mia vittoria; e basti 
Che ti disponga amarmi, ove m?odiasti. 


Io son di tal valor, son di tal nerbo, 
Ch’aver non déi d’andar di sotto a sdegno. 
Sorrise alquanto, ma d’un riso acerbo, 
Che fece d’ira, più che d’altro, segno. 
La donna: nè rispose a quel superbo; 
Ma tornò in capo al ponticel di lerno, 
Spronò il cavallo, e con la lancia d’oro 
Venne a trovar quell’orgoglioso Moro, 


Rodomonte alla giostra s’apparecchia:. 

Viene a gran corso; ed è sì grande il 
. x. [suono 

Che rende il ponte, ch’intronar l’orecchia 
Può forse a molti che lontan ne sono. 
La lancia d’oro fe l’usanza vecchia: 
Chè quel pagan, sì dianzi in giostra buono 
Levò di sella, e in aria lo sospese, 
Indi sul ponte a Ro ingiù lo stese. 


Nel trapassar ritrovò appena foco 

Ove entrarcol destrier quella guerriera; 
E fu a gran risco, e ben vi mancò poco, 
Ch’ella non traboccò nella riviera; 
Ma Rabicano, il quale il vento el fuoco ‘ 
Concetto avean, sì destro ed agil era, 
Che ne! margine estremo trovò strada; 
E sarebbe ito anco s’un fil di spada. 


Ella si volta, e contra l’abbaltuto © 
Pagan ritorna: e con leggiadro iotto : 
Or puoi disse, veder chi abbia perduto, 
E a chi di noi tacchi di star dì sotto, 
Di maraviglia il Pazan resta muto, 
Ch’uca donna a cader l’abbia condolto; 
E far risposta non potè o non volle, 


E fu come uom pien di stupore e folle. 


Di terra si levò tacito e mesto; 
E poich’andato fu quattro o sei passi, 
Lo scudo e l’clmo, e dell’altre arme il 
er i [resto 
Tutto si trasse, e gittò contra i sassi; 
E solo e a piè fu a dileguarsi presto, 
Non che commission prima non lassi 
A un suo scudier, che vadaa farl’affetto 
Dei prigion suoi, secondo che fu detto. 


Partissi; e rulla poi più se n°intese, 
Se non ehe stava in una grotta scura. 
Intanto Bradamante avea sospese . 


‘Di costui l’arme all’alta sepoltura; 


E fattone levar tutto l’arnese, 

Il qual dei cavalieri, alla scrittura, 
Conobhe della corte esser di Carlo, 
Non levò il resto, e non lasciò levario. 


| 
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SI | 

Oltr’a quel del figliuo! di Monodante, 
V'è quel di Sansonetto e d’Oliviero, 
Che, per trovare il Principe d’Anglante. 
Quivi condusse il più drilto sentiero. 
Quivi fur presi, e furo il giorno innante 
Mandati via dal Saracino altiero: 
Di questi l’arme fe la donna téòrre 
Dall’alta mole, e chiuder nella torre. 
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Tutte l’altre lasciò pender dai sassi, 
Che fur spogliate ai cavalier pagani. — 
Veran l’arme d’an Re, del quale i passi 
Per Frontalatte mal fur spesi e vani: 
Io dico l’arme del Re de’ Circassi, — 
Che dupo lungo errar per colli e piani, 
Venne quivi a lasciar l’altro destriero; 
E poi senz’arme andossene leggiero. 


lele) 

S’era partito disarmato e a piede 
Quel Re pagan dal periglioso ponte, 
Sì come gli altri, ch’eran di sua Fede, 
Partir da sè lasciava Rodomonte. — 
Ma di tornar più al campo non gli diede 
1l cor; ch’ivi apparir non avria fronte; 
Chè per quei che vantossi, troppo scorno 
Gli saria farvi in tal guisa ritorno, 
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Di pur cercar nuovo desir lo prese 
Colei che sol avea fissa nel core. 
Fu l’avventura sua, che tosto intese 
(Io non vi saprei dir chi ne fu sutore) 
Ch’ella tornava verso il suo paese: 
Ond'esso come il punge e sprona Amore, 
Dietro alla pesta subito si pone. 
Ma tornar voglio alla figlia d’Amone. 
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Poi che narrato ebbe con altro scritto, 
Come da lei fu liberato il passo; 
A Fiordiligi ch’avea il core afflîtto, 
E tenea il viso lacrimeso e basso, 
Domandò umanamente ov’ella dritto 
Volea che fosse, indi partendo, il passo. 
Rispose Fiordiligi: Il mio cammino 
Vo” che sia in Arti al campo saracino, 
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Ove navilio e buona compagnia 
Spero trovar, da gir nell’altrò lito. 
Mai non mi fermerò, finch’io non sia 
Venuta al mio Signore e mio marito. 
Voglio tentar, perchè in prigion non stia, 
Più modi e più: chè se mi vien falli 
Questo che Rodomonte t'ha promesso, 
Nevoglio avere uno ed un altro appresso, 
[2 


Io m°offerisco, disse Bradamante, 


D’accompagnarti un pezzo della strada, 


Tanto che tu ti vegga Arli davante, 
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Voglio ch'a punto tu gli dica questo. 
Un cavalier che di provar si crede, 
E fare a tutto ’l mondo manifesto 
Che contra lui sei mancator di fede; 
Acciò ti trovi apparecchiato e presto, 
Questo destrier, perch’io tel dia, mi diede, 
Dice che trovi tua piastra e tua maglia, 
E che l’aspetti a far teco battaglia. 
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Digli queslo, e non altro; e se quel vuole 
Saper da te ch’io son, di’ che nol sal. 
Quella rispose umana come suole: 
Non sarò stanca in tuo servizio mai 
SPERdoe la vita, non che le parole; 
Chè tu ancora per me così fatto hai. 
Grazie lo rende Bradamante, e piglia 
Frontino, e le lo porge per la briglia. 


Lungo il fiume le belte pellegrine 
Giovani vanno a gran giornate in sieme, 
Tanto che veggono Arti, e le vicine 
Rive odon risonar del mar che freme, 
Gradamante si ferma alle confine 
Quasi de’ borghi ed alle sbarre estreme. 
Per dare a Fiordiligi atto intervallo, 
Che condurre a Ruggier possa il cavallo, 
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Vien Fiordiligi, ed entra nel rastrello, 
Nel ponte e nella porta; e seco prende 
Chi fe fa compagnia fino all’ostello 
Ove abita Ruggiero, e quivi scende; 
E, secondo il inandato, al damigello 
Fa l’imbasciata, e il buon Frontin gli ren- 
Indi va, che risposta non aspetta, [de: 
Ad eseguire il suo bisogno in fretta. 


Ruggier riman confuso cin pensier gran- 
E nongsa ritrovar capo nè via [de, 
Di saper chi lo sfide, e chi gli mande 
A dire oltraggio, e a fargli cortesia. 
Che costui senza fede lo domande, 

O possa domandar uomo che sia, 

Non sa veder nè imaginare; e prima, 
Ch’ogn’altro sia che Bradamante, istima. 
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Che fosse Rodomonte, era più presto 
Ad aver, che fosse altri, opinione; 
E perchè ancor da lui debba udir questo, 
Pensa, nè imaginar può la cagione. 
Fuorchè con lui, non sa di tulto "l resto 
Del mondo con chi lite abbia e tenzone. 
Intanto la donzella di Dordona 
Chiede battaglia, e forte il corno suona, 
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Vien lanuova a Marsilio e ad Agramante, 
Ch’un cavalier di fuor chiede battaglia, 
A caso Serpentin loro era avante, 


Ove per amor mio vo’ che ti vada | Ed impetrò di vestir piastra e maglia, 
A trovar quel Ruggier del re Agramante, | E promesse pigliar questo arrogante, 
Che del suo nome ha pienaognicontrada; | Il popol venne sopra la muraglia; 

E che gti rendi questo buon destriero, | Nè fanciullo restò, nè restò veglio, . 
Unde nbhattuto ho il Seracino altiero, | Che nou fosse a veder chi fèsse meglio 
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Con ricca sopravvesta e bello arnese 
Serpentin dalla Stella in giostra venne. 
Al primo scontro in terra si distese: 
Il destrier aver parve a fuggir penne. 
Dietro gli corse la donna cortese, 
E per la briglia al Saracin lo tenne, 
E disse: Munta, e fa che’l tuo Signore 
MÌ mandi un cavalier di te migliore. 
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Il Re african, ch’era con gran famiglia 
Sopra le mura alla giostra vicino, 
Del cortese atto assai si maraviglia, 
Cl’usato ha la donzella a Serpentino. 
Di ragion può pigliarlo, e non lo piglia, 
Diceva, udendo il popol saracino.. 
Serpentin giunge; e com?ella comania, 
Un miglior da sua parte al Rc domanda. 
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Grandonia di volterna furibondo, 
Il più superbo cavalier di Spagna, 
Pregando fece sì, che fu il secondo, 
Ed uscì con minacce alla campagna: 
Tua cortesia nulla ti vaglia al mondo; 
Chè, quando da me vinto tu rimagna, 
Al mio Signor'menar preso ti voglio: 
Ma qui morrai, s’io posso come soglio. 
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La donna disse lui: Tua villania 
Non vo’ che men cortese far mi possa, 
Ch’io non ti dica che tu torni, pela 
Che sul duro terren ti doglian l’ossa. 
Ritorna, e di’ al tuo Re da parte mia, 
Che per simile a te non mi son mossa; 
Ma per trovar guerrier che’! pregio vaglia, 
Son qui venuta a domandar battaglia. 
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Il mordace parlare acre ed acerbo, 
Gran fuoco al cor del Saracino pizzo; 
Sì che, senza poter replicar verbo, 
Volta il destrier con collera e con stizza. 
Volta la donna, e contra quel superbo 
La lancia d’oro e Rabicano drizza. 
Come l’asta fatal lo scudo tocca, 
Coi piedi al cielo il Saracin trabocca. 
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N destrier la magnanima guerriera 
Gli prese, e disse: Pur tel prediss’io, 
Che far la mia ambasciata meglio t’era, 
Che delta giostra aver tanto disio. 
Di’ al Re, ti prego, che fuor della schiera 
Elegga un cavalier che sia par mio; 
Nè voglia con voi altri affaticarme, 
Ch’avete poca esperienzia .d’arme, 


uei dalle mura, che stimar non sanno 
Chi sia il guerriero in su l’arcion sì saldo, 
Quei più famosi nominando vanno, 
Che tremar li fan spesso al maggiorcaldo. 
Che Brandimarte sia, molti detto hanno: 
La più parte s’accorda esser Rinaldo: 
Molti su Orlando avrian fatto disegno; 
Ma il suo caso sapean, di pietà degno. 
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La terza giostra il figlio di Lanfusa 
Chiedendo, disse: Non che vincer speri, 
Ma perchè di cader più degna scusa 
Abbian,cadendo anch’io,questi guerrieri. 
E poi di tutto quel ch°in giostra s’usa, 
St messe in punto; e di cento destrieri 
Che tenea in stalla, d’un tolse l’eletta, 
Ch’avea il correre acconcio, e di gran 
75. (fretta, 


- Contra la donna per giostrar si fece; 


. Ma prima salutolla, ed ella lui. 


Disse la donna: Se saper mi lece, 
Ditemi in cortesia chi siate vui. 

Di questo Ferraù le satisfece: 
Ch’usò di rado di celarsi altrui. 
Ella soggiunse: Voi già non rifiuto; 
Ma avria più volentieri altri voluto. 
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E chi? Ferraù disse. Ella rispose: 
Ruggiero; e appena il pote Meolo, 
E sparse d’un color, come di rose, 
La bellissima faccia in questo dire. 
Soggiunse al detto poi: Le cui famose 
Lode a tal prova m’han fatto venire. - 
Altro non bramo, e d’altro non mi cale, 
Che di provar com?egli in giustra vale. 


Semplicemente disse le parole 
Che forse alcuno ha già prese a malizia. 
Rispose Ferraù: Prima si vuole 
Provar tra noi chi sa più di milizia. 
Se di me avvien quel che di molti suole, 
Pei verrà ad emendar la mia tristizia 
Quel gentil cavalier che tu dimostri 
Aver tanto desio che teco giostri, 
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Parlando tuttavolta la donzella, 
Teneva la visiera alta dal yiso. 
Mirando Ferrau.la faccia bella, 
Si sente rimaner mezzo conquiso; 
E taciturno dentro a sè favella: 
Questo un Angel mi par del Paradiso; 
E ancorchè con la lancia non mi tocchi, 
Abbattuto son già da’suoi begli occhi. 
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Preson deleampo: e, come agli altri av- 
Ferraù se n’ustì di sella netto. {[verme, 
Bradamante il destrier suo gli ritenne, 
E disse: Torna, e serva quel c’hai detto, 
Ferraù vergognoso se ne venne, 
E ritrovò Ruggier ch’era al conspetto 
Del re Agramaate; e gli fece sapere 
Ch’alla battaglia il cavalier lo chere. 


. 80. sso 
Ruggier, non conoscendo ancor chi fos- 
Che a sfidar lo mandava alla battaglia, 
Quasi certo di vincere, allegrosse; 
E le piastre arrecar fece e fa maglia: 
Nè l’aver visto alle gravi percosse 
Che gli altri sian caduti, il cor gli smaglia, 
Comes’armasse, ecome uscisse, equanto 
Poi ne segui, lo serbo all’altro canto, 
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? GANTÒ TRENTESIMOQUINTÒ 


St. 1. — Telo Dante, Purg., XII., 28: Fitto 
dal telo. î i 

St. 3. — Fatal molino. Chiama molino 

_ quello che prima aspo nomato avea, per l'es- 
ser come rota tondo e per la velocità del 
tempo {F.). , 

St. 4. — A chì si debbe, a chi è destinata. 
— V. 6. Il Barotti: intende l'anno 1500. Ap- 
punto vent'anni compiuti e alquanti mesi 

rima del 1500 cioè nel 1479 nacque Ippolito 

*Este. - Anche Dante, Par., XIX, 129, si val 
delle lettere per numeri. — Daf Verbo in- 
carnato. Dalla fruttifera incarnazione del 
figliuol di Dio.... direbbe il Boccaccio. 

St. 5. — Alma, feconda, generosa, 

St. 6. — Del re de' fiumi. Virgilios F7u- 
viorum rex Eridanus. — Corna. Sono i dei 
de' fiumi dai poeti dipinti con le corna in 
testa per cagione del corso torto delle loro 
acque (F.). — Dinanzi il Po. Disegna Ferrara 
le cui mura sono dall'Oriente e da Mezzodì 
dal Po bagnate (F.). — Neduloso gorgo, gur- 
glia fumoso, — Aa di bei studi. ìntende 

ello studio dell'arti e liberali discipline il 
uale fu da Federigo lI posto in Ferrara in 
ispregio de' Bolognesi (F.). 

t.7. — Fortuita, con la penultima lunga 
come in Orazio. 04, II, 15. — D'avventura 
casca, avviene per caso. 

St. 8. — Veste, perBona. La veste, Dante, 
Purg., I. 75. Petr.: A piè de' colli ove la della 
vesta Prese delle terrene membra pria, ecc 
Dante chiamò stola e fascia, il corpo dal 
quale l’anima si cinge par dirla con Cicerone. 
— Sfere superne, i corpi delle stelle che son 
tondi come sfere. 

St. 9. — Soffolti, sostenuti, protetti. Vedi 
XLII, 77. Ì x 

St. 10. — Imitator di €risto, San Paolo: 
Siate di me imitatori, sì come io sono di 
Gesù Cristo. — Sul fiume, eco. ln questo che 
finge sul monte del Paradiso terrestre esservi 
il fiume Lete imita Dante il quale il somi- 
Fliante fa nel suo’ Purgaterio, XXVIII, 130 


6 St. in —— Avoltori, Soli _ io 
Orvuse ile ,— na torta, artiglio. 
St 14 db ri da $ voti, Sotto St. 15: Bat- 
tendo le piume. — La vostra insegna, l'aquila 
bianca in campo azzurro, arma di Casa d'E- 
ste. Vedi XXVI, 99 (P.). 

St. 15. — Tutto l’avanzo, eco., l'obblio con- 
suma tutti gli altri. — Consume. Consuma 
dal lat. consumere. 

St. 16. — Una bella Ninfa, la fama. — Le- 
teo lavacro, fiume di Lete. — Affigge, nt- 
Mosa ” i 

Se. 18, — Znonda, copre, — Gli effetti pari 
1 medesimi effetti. Goa peepari, 

St. 19. — Ruota. Sopra St, 3: Molino. — 

St. 20. — Cinedi, bardassi; bagasci direbbe 
N Buti, 
St. 21. — ’L ciacco, il porco, — Sacco, 
Dante Inf., XXVIII, 26: Il trista sacco. 

St. 22. — Le medaglie, le piastre co' nomi 
Jupressi, i 
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St. 2A. — Ilumi. Danto, Purg., XVII, 163 
Le luci dell'intelletto. — Schivi, avversi a poe- 
sia. — Cirra è chiamata una citta greca in 
Focide alle radici del Parnaso, monte alle 
Muse sacro. Qui intende la poesia. Dante, 
Par., I, 36: Si pregherd perchè Cirra ri- 
sponda. 

St. 25. — Pietoso. Tasso: L'armi pietose 
per pie. — 

St. 27. — Inerti, dappochi, E che Penelopea, 
come Dante, Purg., I, 9: Ca/Ziopea, - Il Maz- 
zoni, Dif. di Dante, I, 3, 47, cita Pausania, 
Licofrone, Tzotzes e l’antiche glosse sul 
rimo Zdiltio di Teocrito, per provare cha 
‘Ariosto ha ragione rispetto a Penelope 0 
Omero 1l torto. Nisiely, II, 9, dice lo stesso 
P.). — Prochi, proci. — Che i Greci rotti, ecc. 
ione Prusiese, detto Grisostomo, sostenne 
questa opinione nell’undecima dello sue ora- 
zioni. — Vittrice, vincitrice. 

St. 8, v, 8. — Elisa Didone. — Maron Vir- 
gilio, calunniatore di Didone, difesa dal Pe- 
trarca. 

St. 33, + Lo figliuol di Monodante, Bran- 
dimarte. 

St. 35.— Fra stato appresso di, vicino a. Ma 
avendo Rodomonte tolto già Brandimarte alla 
sua Fiordiligi, il Panizzi vorrebbe che 8'in- 
“tendesse f0 have just done, not to be about 
doing, se già levare non volesse qui signifi- 
care uccidere. Il Barotti: Poco mancò non 
fosse cagione della morte del suo amante. 

St. 40. — Sole, giorno, — S'appresenta, 
legge l'edizione del 1516; meglio che s’an- 
parecchia, lezione di quella del 1532 ; meglio, 
spiegando «appunto la comparsa di Rodo- 
monte , che qui si vuole accennare (B.). 

St. 43. — Quando, com'ella fu. ecc,, poi- 
chè, eco, — Ma far tra not. ecc. Ordina: ma 

rima che "l tuo valor si compari col mio, è 
bueno, tra noi fare alcun patto: cioè prima 
che noi vegnamo al paragone dell'arme ed 
al combattere. 

St,'48. — L'usanza vecchia, il solito effetto, 

SÉ 49, v. 5. — Vedi O, I., I, 13, €. 

St. 54. — Delre de Circassi, Sacripante. 

St. rà v. 7. — Non si parla più di Sacri-. 
pante fiel Pooma (P.). 

St. 62. — Lungo tl fiume, eco. Intende del 
Rodano, che mette in mare presso Arli. 

St. 68. — Famiglia, seguito. 

St. 70. — Per simile a te, per un tuo pari. 
— Mossa..... venuta. Avrebbe dovuto dire 
mosso e venuto secondo notarono il Mon ti e 
il Barotti. Braàdamante per mezzo di Fiordi- 
ligi (Sopra St. 60) si fa annunziare a Rug- 
giero in qualità di cavaliere che lo sfida a 
battaglia; e tale, secondo il suo desiderio, è 
veramente creduta da tutti. Poi dimentican- 
dosi il Poeta d'averla fatta uomo le fa dirc: 
« mi son mossa. > dopo le quali parole, es- 
sendosi ella inavvedutamente palesata per 
donna non hanno più luogo i vari discorsi 
che tra i guerrieri d'Agramante si fanno s0- 
pra di lei, se ella, cioè, sia Brandimarte. ki- 
naldo o Ricciardetto, 


CANTO XXXVI, 


Argomento. 


Giostra, e per gelosia poco cortese 
Si mostra ver Marfisa Bradamante: 
E fan l'un campo e l’allro alle contese 


Venir col lor 


ruceder troppo avante; 


Ruggier, Marfisa, e la dama Francese 
Al sepolcro da poi vengon d'Allante 


Dove dopo un crudel 


oppio duello 


Riconosce Marfisa il suo fratello. 


1 

Convien ch'ovunque sia, sempre cortese 
Sia un cor gentil, ch’esser non può altri- 
Chè per naiura e per abito prese [mente; 
Quel che di mutar poi non è possente. 
Convien ch’ovunque sia, sempre palese 
Un cor villan si mostri similmente. 
Natura inchina al male; e vienea farsi 
L’abito poi difficile a mutarsi, 


2 

Di cortesia, di gentilezza esempj 
Fra gli antiquì guerrier si vider molti, 
E pochi fra i moderni; ma degli empj [ti. 
Costumi avvien ch’assai ne vegga e ascol- 
In quella guerra, Ippolito, che i tempj 
Di segni ornaste agl’inimici tolti, 
E che traeste lor falco captive 
Di preda carche alle paterne rive, 


3 

Tutti gli atti crudeli ed inumani 
Ch’usasse mai Tartaro o Tureo o Moro, 
Non già con volontà de’ Veneziani, 
Che sempre esempio di giustizia foro, 
Usaron l’empie e scellerate mani 
Dei rei soldati, mercenarj loro. 
Io non dico or di tanti accesi fuochi, 
Ch’arson le ville ei nostri ameni lochi: 


4 

Benchè fu quella ancor brutta vendetta, 
Hassimamente contra voi, ch’appresso 
Cesare essendo, mentre Padua stretta 
Era d’assedio, ben sapea che spesso 
Per voi più d’una fiamma fu interdetta, 
E spento il fuoco ancor, poi che fu messo, 
Da villaggi e da templi; come piacque 
All’alta cortesia che con voi nacque. 

5 

Io non Uro di questo, nè di tanti 
Altri lor discortesi e crudeli atti; 
Ma sol di quel che trar dai sassi i pianti 
Debbe poter, qual volta se ne tratti. 
Quel di, Signor, che la famiglia innanti 
Vostra mandaste là dove ritratti 
Dai legni lor con importuni auspici 
S'erano in luogo forte gl'inimici.: 


6 

Qual Ettorre ed Eneasin dentroai flulti, 
Per abbruciar le navi greche, andaro; 
Un Ercol vidi e un Alessandro, indutti 
Da troppo ardir, partirsi a paro a paro; 
E spronando i destrier, passarci tulli, 
E i nemici turbar fin nel riparo; 
E gir sì innanzi, ch’al secondo molto 
Aspro fu il ritornare, e al primo tolto. 


7 
Salvossi il Ferruffin, restò il Cantelmo. 
Che cor Duca di Sora, che consiglio 
Fu allora il tuo, che trar vedesti l’elmo 
Fra mille spade al generoso figlio, 
Emenar preso a nave, esopra un schelmo 
Troncargli il capo? Ben mi maraviglio 
Che darti morte lo spettacol solo 
Non potè, quanto il ferro a tuo figliuola, 
8 . . [appreso 
Schiavon crudele, onde hai tu il modo 
Della milizia? In qual Scizia s’intende 
Ch’uccidersi debba un poi ch’egli è preso, 
Che rende l’arme, e più non si difend:? 
bunque uccidesti lui, perchè ha difeso 
La patria? ll Sole a torto oggi risplende, 
Crudel secolo, poichè pieno sei 
Di Tiesti, di Tantali e di Atrei, 


9 

Fèsti, Barbar crudel, del capo scemo 
Il più ardito garzon che di sua etade 
Fosse da un Solo all’altro, e dall’estremo 
Lito degl’Indi a quello ove il sol cade. 
Potea in Antropotigo, in Polifemo 
La beltà e gli anni suoi trovar pictadc; 
Ma non in te, più crudo e più fellone 
D’ogni Ciclope e d’ogni Lestrigone, 


10 
Simile esempio non crede che sia 

l'ra gli antiqui guerrier, de’quai gli studi 
Tutti fur gentilezza e cortesia; 

Nè dopo fa vittoria erano crudi, 
Bradamante non sol non era ria 

A quei ch’avea, toccando lor gli scudi, 
Fatto uscir della sella; ma tenca 

Loro j cavalli, c rimontar facea, 


11 

Di questa donna valorosa e bella 
Io vi dissi di sopra, che abbattuto 
Aveva Serpentin quel dalla Stella, 
Grandonio di Volterna e Ferrauto, 
E ciascun d’essi poi rimesso in sella; 
E dissi ancor, che’l terzo era venuto, 
Da lei mandato a disfidar Ruggiero, 
Là dove era stimata un cavaliero. 


- 12 

Ruggier tenne lo’nvito allegramente, 
E l’arimatura sua fece venire. 
Or, mentre che s’armava, al Re presente 
Tornaron quei Signor di nuovo a dire, 
Chi fosse il Cavalrer tanto eccellente, 
Che di lancia sapea sì ben ferire; 
E Perraù, che parlato gli avea, 
Fu domandato se lo conoscea. 


13 

Rispose Ferraù: Tenete certo 
Che non è alcun di quei ch’avete detto. 
A me parea, ch’il vidi a viso aperto, 
Ji fratel di Rinaldo giovinetto : 
Ma poi ch’io n’ho l’alto valore esperto, 
E so che non può tanto Ricciardetto, 
Penso clîe sia la sua sorella, molto 
(Per quel ch’io n’odo) a lui simil di volto, 


4 
Ella ha ben fama d’esser forte a pare 
Del suo Rinaldo e d’ogni Paladino; 
Ma, per quanto io ne veggo oggi, mi pare 
Che val più del fratel, più del cugino. 
Come Ruggier lei sente ricordare, 
Del vermiglio color che’l mattutino 
Sparge per l’aria, si dipinge in faccia, 
E nel cor triema, e non sa chesì faccia. 
15 
A questo. annunzio, stimolato e punto 
Dall’amoroso stral, dentro infiammarse, 
E per l’ossa sentì tutto in un punto 
Correr un giaceio chel timor vi sparse. 
Timor ch’un novo sdegno abbia consunto 
Quel grande amor che già per lui sì l’arse. 
Di ciò confuso, nom si risolveva, 
8’incontra uscirle oppur restar doveva. 


16 
Or quivi ritrovandosi Marfisa, 
Che d’uscire alla giostra avea gran voglia, 
Ed era armata, perchè in altra guisa 
È raro, o notte o dì, che tu la coglia, 


Sentendo che Ruggier s’arma, 8’avvisa 


Che di quella vittoria ella sì spoglia, 
Se lascia che Ruggiero esca fuor prima: 
Pensa ire innauzi e averne il pregio sti- 
17, . __{ma. 
Salta a cavallo, e vien spronando in 
Ove nel campo la figlia d’Amone [fretta 
Con palpitante cor Ruggiero aspetta, 
Desiderosa farselo prigione; 
E pensa solo ove Ja lancia metta, 
Perchè del colpo abbia minor lesione. 
Marfisa se ne vien fuor della porta, 
E sopra l’elmo una fenice porta :a 


7 CANTO TRENTESIMOSESTO 


-_——_——€mYP——  ———É——————__—_——_—Ém——_m@& 


333 


18 

.0 sia per sua superbia, dinotando 
Sè stessa un.ca al mondo in esser forte, 
O pur sua casta intenzion lodando, 
Di viver seinpre mai senza consorte. 
La figliuoia d’Amon la mira; e quando 
Le fattezze ch’amava non ha scorte, 
Coms si nomi le domanda, et ode 
£sser colei che del suo amor si gode. 


O, per di megiio, esser colei che crede 
Che goria del suo amar, colci che tanto 
Ha in odio e in ira, che morir si vede, 
Se sopra lei non vendica il suo pianto. 
Volta il cavallo, e ton gran furia riede, 
Non per desir di porla in terra, quanto 
Di passarle con }’asta in mezzo il petto, 
E libera restar d’ogni sospetto, 


Forza è a Marfisa ch’a quel colpo vada 
A provar se’l terreno è duro o molle; 
È cosa tanto insolita fe accada, 

Ch’ella n’è per venir di sdegno folle. 
Fu in terra appena, che trasse la spada, 
E vendicar di quel cader si volle. 

La figiiuola d’Amon non meno altiera 
Gridò: Che fai? tu sei mia prizioniera, 


Sebbene uso ccn gli altri cortesia, 
Usar teco, Marfisa, non la voglio; 
Come a colei che d’ogni villania 
Odo che sei dotata e d’ogni orgoglio, 
Marfisa a quel parlar fremer s’udia 
Come un vento marino in uno scoglio. 
Grida, ma sì per rubbia si confonde, 
Che non può esprimer fuor quel che ri. 

À , [sponde. 

Mena la spada, e più ferir non mira 

Lei, che’! destrier, nel petto e nella pan- 


cia; 
Ma Bradamante a! suo la briglia gira, 
E quel da parte subito si lancia; 
E tutto a un tempo con isdegno ed ira 
La figliuola d’Amon spinge la lancia, 
E con quella Marfisa tocca appena, 
Che la fa riversar sopra l’arena. 


Appena ella fu in terra, che rizzosse, 
Cercando far con la spada mal’opra. 
Di nuovo l’asta Bradamante mosse, 

E Marfisa di nuovo andò sozzopra, 
Benchè possente Bradamante fosse, 
Non però sì a Marfisa era di sopra, 
Che l’avesse ogni colpo riversata; 

Ma tal virtù nell'asta era incantata. 


4 

Alcuni cavalieri in questo mezzo, 
Alcuni, dico, della parte nostra 
Se n’erano venuti dove, in mezzo ; 
L’ua campo e l’altro, si facea la giostra 
(Chè non éran lontani un miglio emezzo), 
Veduta la virtù che’l suo dimostra ; 
Il suo, che non conoscono altrimente 
Che per un cavalier della lor gente, 
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25 

Questi vedendo il generoso figlio. 
Di ‘Troiano alle mura approssimarsi, 
Per ogni caso, per ogni periglio 
‘Non volse sprovveduto ritrovarsi; 
E fe che molti all’arme diér di piglio, 
E che fuor dei ripari appresentàrsi. 
"fra questi fu Ruggiero, a cui la fretta 
Di Marfisa la SA intercetta. 


L’innamorato giovene mirando 

Stava il successo, e gli tremava il core, 
Della sua cara moglie dubitando; 
Chè di Marfisa ben sapea il valore. 
Dubitò, dico, nel principio, quando 
Si mosse l’una e l’altra con furore; 
Ma visto poi come successe il fatto, 
Restò maraviglioso e stupefatto : 


E poichè fin ìa lite lor non ebbe, 

Com’avean l'altre avuto, al prim’incontro 
Nel cor profondamente gli ne’ ncrebbe, 
Dubbioso pur di qualche strano incontro, 
Dell’una egli e dell’altra il ben vorrebbe, 
Ch’ama amendue; non che da porre in- 
[contro 


Sien questi amori: è l’un fiamma e furore, . 


L’altra benivolenza più ch’amore. 


Partita volentier la pugna avria, 
Se con suo onor potuto. avesse farlo. 
Ma quei ch’egli avea seco in compagnia, 
Perchè non vinca la parte di Carlo, 
Che già lor par che superior ne sia, 


Saltan nel campo, e vogliono turbarlo, 


Dall’altra parte i cavalier cristiani —_ 
Si fanno innanzi, e son quivi alle mani. 


Di qua di là gridar si sente all’arme, 
Come usati eran far quasi ogni giorno. 
Monti chi è a piè, chi non è armato s’arme, 
Alla bandiera ognun faccia ritorno, 
Dicea con chiaro e bellicoso carme 
Più d’una tromba che scorrea d’intorno: 
E come quelle svegliano i cavalli, 
Svegliano i fanti i SUIDARI e i taballi. 


La scaramuccia fiera e sanguinosa, 
Quanto si possa imaginar si mesce, 
La donna di Dordona valorosa, . 
A cui mirabilmente aggrava e incresce 
Che quel di ch’era tanto disiosa, : 
Di por Marfisa a morte, non riesce; 
Di qua di là si volge e si raggira, 
Se Ruggier può veder, per cui sospira. 


Lo riconoscé all’ aquila d’argento 
Cha nello scudo azzurro il giovinetto, 
Ella con gli occhi e col pensiero intento 
Si ferma a contemplar le spalle e°l petto, 
Le leggiadre fattezze, e’! movimento 
Pieno di grazia; e poi con gran dispetto, 
Imaginando ch’altra ne gioisse, 

Da furore assalita così disse: 


ORLANDO FURIOSO 


9 . 
— Dunque baciar 3 belle e dolci labbia 
Deve altra, se baciar non le poss’io ? 
Ah nonsia vero già ch’altra mai abbia; 
Chè d’altra esser non déi, se nonsei mio. 


- Piuttosto che morir sola di rabbia, 


Clit meco di mia man mori disio ; 
Chè sebben qui ti perdo, almen l’Inferno 
Poi mi ti renda, e stii meco in eterno. 


ù 33 
Setu m?occidi, è ben ragion che deggi 
Darmi de la vendetta anco conforto; 
Chè voglion tutti gli ordini e le leggi, 
Chechi dà morte altrui debba esser morto. 
Nè par ch’uncoil tuo danno il mio pareggi: 
Chè tu mori a ragione, io moro a torto. 
Farò morir chi brama, oimè! ch’io mora; 
Ma tu, crude!, chi t'ama e chi l’adora. 


34 
Perchè non déi tu, mano, essere ardita 
D’aprir col ferro al mio nimico il core? 
Che tante volte a morte m°ha ferita . 
Sotto la pace in sicurtà d’Amore, 
Ed or può consentir tormi la vita, 
Nè pur aver pietà del mio dolore. 
Contra quest’'empio ardisci, aniufo forte: 
Vendica mille mie con la sua morle. 
35 (prima, 
Gli sprona contra in questo dir; ma, 
Gudrdati, grida, perfido Ruggiero : 
Tu non andrai, s’io posso, della opima 
Spozlia del cor d’una donzella altiero, 
Come Ruggiero ode il parlare, estima 
Che sia la moglie sua, com’erain vero; 
La cui voce in memoria si bene ebbe, 
Ch’in mille riconoscer la potrebbe. 


36 

Ben pensa quet che le parole denno 
Volere inferir più; ch’ella l’accusa 
Che la convenzion ch’insieme fènno, 
Non le osservava: onde, per farne iscusa, 
Di volerle parlar le fece cenno. 
Ma quella già con la visiera chiusa 
Venia, dal dolor spinta e dalla rabbia, 
Per porlo, e forse ove non era sabbia. 


37 

Quando Ruggier la vede tanto accesa, 
Si ristringe nell’arme e nella se:la : 
La lancia arresta; ma la tien sospesa, 
Piegatain parteove non noccia a quella. 
La donna, ch’a ferirlo e a fargli offesa 
Venia con mente di pietà rubella, 
Non potè sofferir, come fu appresso, —— 
Di porloin terra e fargli oltraggio espresso. . 

\ 


38 

Così lor lance van d’effetto vuote 
A quello incontro; e basta ben, s’Amore . 
Con l’un giostra e con l’altro, e gli peréuote 
D’una amorosa lancia in mezzo il core, 
Poi che la donna sofferir non puote 
Di far onta a Ruggier, volge il furore, 
Che l’arde il petto, altrove; e vi fa cose 
Che sagan, finchè giri il ciel, famose. 
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39 

In poco spazio ne gittò per terra 
Trecento e Più con quella lancia d’oro. 
Ella sola quel dì vinse la guerra, 
Messe ella sola in fuga fl popol moro. 
Ruggier di qua di là s’aggira ed erra 
Tanto, che se le accosta e dice: Io moro, 
S’io non ti parlo: cime! che t’ho fatt’io, 
Che mi debbi fuggire? Odì, per Dio. 


Come ai meridional tiepidi venti, 
Che spirano dal mare il flato caldo, 
Le nievi si disciolveno e i torrenti, 
E il ghiaccio che pur dianzi erasi saldo; 
Così a quei prieghi, a quei brevi lamenti 
Il cor della sorella di Rinaldo 
Subito ritornò pietoso e molle, 
Che l’ira, più che marmo, indurar volle. 
41 [risposta ; 
Non vuol dargli, e non puote, altra 
Ma da traverso sprona Rabicano, 
È quanto può dagli altri si discosta, 
Ed a Rugsioro accenna con la mano. 
Fuor della moltitudine in reposta 
Valle sì trasse, ov? era un piccol piano, 
Ch’in mezzo avea un boschetto di cipressi 
Che parean d’una stampa tutti impressi. 


492 

In quel boschetto era di bianchi marmi 
Fatta di nuovo un’alta sepoltura. 
Chi dentro giaccia, era con'brevi carmi 
Notato a chi saperlo avesse cura. 
Ma quivi giunta Bradamante, panni 
Che già non pose mente alla scrittura. 
Ruggier dietroil cavallo affretta e punge 
Tanto, ch’al bosco e alla donzella giunge. 


43 

Ma ritorniamo a Marfisa, che s° era 
In questo mezzo in sul destrier rimessa, 
E venia per trovar quella guerriera 
Che l’avea al primo scontro in terra messa; 
E la vide partir fuor della schiera, 
E partir Ruggier vide, e seguir essa; 
Nè si pensò che per amor seguisse, 
Ma per finir con l’arme ingiurie e risse. 


444 

Urta ilcavallo, e vien dietro alla pesta 
Tanto,ch’aun tempo conlorquasiarriva. 
Quanto sua giunta ad ambi sia molesta, 
Chi vive amando il sasenza ch’io’] scriva. 
Ma Bradamante offesa più ne resta; 
Chè colei vede, onde il suo mal deriva. 
Chi le può tor che non creda esser vero 
Che l’amor ve la sproni di Ruggiero? 


; 45 

E perfido Ruggier di nuovo chiama. 
Non ti bastava, perfido, disse ella, 
Che tua perfidia sapessi per fama, 
Se non mi facevi anco veder quella? 
Di cacciarmi da te vegzo c’ hai brama: 
E per sbramar lua voglia iniqua e fcl'a, 
Io vo’morir; ma sforzerommi ancora 
Che muora mecochi è cagion ch’io mora. 


46 

Sdegnosa più che vipera, si spicca 
Cosi dicendo, e va contra Marfisa; 
Ed allo scudo l’asta sì le appicca, 
Che la fa addietro riversare in guisa, 
Che quasi mezzo l’elmo in terra ficca: 
Nè si può dir che sia colta improvvisa; 
Anzi fa incontra ciò che far si puote: 
Eppure in terra del capo percuote. 


477 

La figlinola d’Amon che vuol morire 
O dar morte a Marfisa, è in tanta rabbia, 
Che non ha mente di nuovo a ferire 
Con l’asta onde a gittar di nuovo l’abbia; 
Ma le pensa dal busto dipartire 
Il capo mezzo fitto nella sabbia: 
Getta da sè la lancia d’oro, e prende 
La spada, e del destrier subito scende. 


ni 48 

Ma tarda è la sua giunta: chè si trova 
Marfisa incontra, e di tanta ira piena 
(Poichè s’ha vista alla seconda prova 
Cader sì facilmente su l’arena), 
Che pregar nulla, e nulla gridar giova 
A Ruggier, che di questo avea gran pena: 
Sì l’odio e l’ira le guerriere abbaglia, 
Che fan -da disperate la battaglia, 


: 49 
A mezza spada vengono di botto : 
E per Ja gran superbia che l’ha accese, 
Van pur innanzi, e si son già sì sotto, 
Ch’altro non puon che venire allè prese, 
Le spade, il cui bisogno era interrotto, 
Lascian cadere, e cercan nuove offese, 
Priega Ruggiero e supplica amendue; 
Ma poco frutto han le parole sue. 


50 

Quando pur vede che?l pregar non vale, 
Di partirle per forza si dispone: 
Leva di mano ad amendua il pugnale, 
Ed al piè d’un cipresso li ripone. 
Poichè ferro non han più da far male, 
Con prieghi e con minacce s’interpone: 
Ma tutto èinvan: chè la battaglia fanno. 
A pugni e a calci, poi ch’altro non hanno, 


{prende' 


1 
Ruggier non cessa; or l’una or l’altra 
Per le man, per le braccia, e la ritira; 
E tanto fa che di Marfisa accende à 
Contra di sè, quanto si può più, l’ira. 


‘{ Quella, che tutto il mondo vilipende, 


All’amicizia di Ruggier non mira. 
Poi che da Bradamante si distacca, 
Corre alla spada, e conRuggier s’attacca 


52 

Tu fai da discortese e da villano, 
Ruggiero, a disturbar la pugna altrui; 
Ma ti farò pentir con questa mano, . 
Che vo’che basti a vincervi ambedui, 
Cerca Ruggier con parlar molto umano 
Marfìisa mitigar; ma contra lui 
La trova in modo disdegnosa e fiera, 
C un perder tempo ogni jiarlar seco era, 


# 
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53 ; 
All'ultimo Ruggier la spada trasse, 

«Poichè l'ira anco lui fe rubicondo. 
Non credo che spettacolo mirasse, 
Atene 0 Roma o luogo altro del mondo, 
Che così a’riguardanti dilettasse, 
Come dilettò questo e fu giocondo 
Alla gelosa Bradamante, quando 
Questo le pose ogni sospetto in bando. 


5 
La sua spada avea tolta ella di terra, 
E tratta s'era a rizuardar da parte; 
E le parea veder che”) Dio di guerra 
Fosse Ruggiero alla possanza e all’arte. 
Una Furia infernal, quando sì sferra, 
Sembra Marfisa, se quel sembra Marte, 
Vero è ch’un pezzo il RIOvonO gagliardo 
Di non far il poter ebbe riguardo. 
55 
Sapea ben la virtù della sua spada; 
Chè tante esperienze n’ha già fatto. 
Ove giunge, convien che se ne vada 
L'incanto, o nulla giovi, estia di piatto; 
Sì che ritien che”! colpo suo non cada 
Di taglio o punta, ma sempre di piatto, 
Ebbe a questo Ruggier lunga avvertenza; 
Ma perdò pure un tratto la pazienza, 


Perchè Marfisa una percossa orrenda 
Gli mena per dividergli la testa. 
Leva lo scudo, che’l capo difenda, 
Ruggiero, e’l colpo in su l’aquila pesta. 
Vieta lo ’ncanto che lo spezzi o fenda; 
Ma di stordir non però il braccio resta: 
Es’avea altr’arme che quelle d’Ettorre, 
Gli potea il fiero colpo il braccio torre: 


57 
E saria sceso indi alla testa, dove 
Disegnò di ferir l’aspra donzella. 


Ruggiero ilbraccio manco a pena muove, 


sostien l’aquila bella. 
Per questo ogni pietà da sè rimuove; 
Par che negli occhi avvampi una facella. 
E quanto può cacciar, caccia una punta. 
Marfisa, mal per te, se n°eri giunta. 

5 


A pena più 


8 

Io non vi so ben dir come si fosse: 
La spada andò a ferire in un cipresso, 
E ven palmo e più nell’arbore cacciosse: 
In modo era piantato il luogo spesso. 
In quel momento il monte eil piano scosse 
Un gran i € Ì 
Da quell’avel ch’in mezzo il bosco siede, 
Gran voce uscir, ch’ogni mortale eccede. 


5 

Grida la voce orribile: Non sia 
Lite tra voi: gli è ingiusto ed inumano 
Ch?alla sorella il fratel morte dia, 
O la sorella uccida il suo germano. 
Tu, mio Ruggiero, e tu, Marfisa mia, 
Credete al mio parlar che non è vano: 
In un medesimo utero d’un seme[me. 
Foste concetti, e usciste almondo insie- 


tremuoto; e si sentì con esso” 
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Concetti foste da Ruggier secondo: 
Vi fu Galaciella genitrice, - 
I cui fratelli avendole dal mondo, 
Cacciato il Enio vostro ipfelice, 
Senzaguardarthn’avessein corpo ilpondo 
Di ve:, ch’usciste pur di ler radice, 
La fér, perchè s’avesse ad affogare, 
S’un debol legno porre in mezzo al mare. 


Ma Fortuna che voi, benchè non nati, 
Avea già eletti a gloriose inuprese, 
Fece che’l legno ai liti inabitati 
Sopra le Sirti a salvamento scese; 
Ove, poi che nel mondo v’ebbe dati, 
L’anima-eletta al paradiso ascese, 
Come Dio volse e fu vostro destino : 

A questo caso io mi trovai vicino, 


Diedi alla madre sepoltura onesta, 
Qual potea darsi in sì deserta arena; 
È voi teneri, avvolti nella vesta, 
Meco portai sul monte di Carena; 

E mansueta uscir della foresta 
Feci e lasciare i figli wna leena, 
Delle cui poppe dieci mesi e dieci 
Ambi nutrir con molto studio feci. 


Un giorno che d’andar per la contrada, 
E dalla stanza allontanar m’occorse, 
Vi sopravvenne a caso una masnada 
D’arabi (e ricordarvene dé’ forse), 

Che te, Marfisa, tolser nella strada; 

Ma non potèr Ruggier, che megiio corse, 
Restai della tua perdita dolente, 

E di Ruggier GUAICISA più diligente. . 


Ruggier, se tiguardò, mentre che visse, 
Il tuo maestro Atlante, tu lo sai. 
Di te sentii predir le stelle fisse, . 
Che tra’ Cristiani a tradigion morrai: 
E perchè il mal’ influsso non seguisse, 
Tenertene lontan m’affaticai ; . 
Nè ostare alfin potendo alla lua voglia, 
Infermo caddi, e mi morii di doglia. 


Ma innanzi a. morte, qui dove previdî 
Che con Marfisa aver pugna dovevi, 
Feci raccor con infernal sussidi 
A formar questa tomba i sassi grevi ; 
Ed a Caron dissì con alti gridi : . 

Dopo morte non vo’lo spirto levì 
Di questo bosco, finchè non ci giugna 
Ruggier con la sorella per far pugna, 


Così lo spirto mio per le belle ombre 
Ha molti dì aspettato il venir vostro : 
Sì che mai gelosia più non t’ingombre, 
O Bradamante, ch’ami Ruggier nostro, 
Ma tempo èormaiche della luce io sgom- 
E mi conduca al tenebroso chiostro. (bre, 
Qui si tacque: e a Marfisa ed alla figlia 
D’Amon lasciò e a Ruggier gran mara- 

.  [viglia, 


hi 
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Riconosce Marfisa per sorella . 
Ruggier con molto gaudio, ed ella lui; 
E ad abbracciarsi, senza offender quella 
Che per Ruggiero ardea, vanno ambidui : 
E rammentando dell’età novella . |. 
Alcune cose: Io feci, io dissi, io fui; 
Vengon trovando con più certo effetto, 
Tutto esser ver que, “i a lo spirto detto. 


Ruggiero alla sorella non ascose 
Quanto avea nel ror fissa Bradamante; 
È narrò con parole affettuose 
Delle obbligazion che le avea tante: 

E non cessò, ch’in grand’amorggompose 
Le discordie ch’insieme ebbono avante; 
E fe, per segno di pacificarsi, | 


Ch'umanamente andaro ad abbracciarsi. 


9 

A domandar poi ritornò Marfisa 
Chi stato fosse, e diche gente il padre, 
E chi l’avesse morto, ed a che guisa, 
S'in campo chiuso, o fra l’armate di 

re, 

E-chi commesso avea che fosse uccisa 
Dal mar atroce la misera madre: 
‘Chè, se già l’avea udito da fanciulla, 
.0r ne tenea poca memoria o nulla. 


Ruggiero incominciò: che da”Troiani 
Per la linea d’Ettorre erano scesl; 
Che poi che Astianatte delle mani. 
Campò d’Ulisse e dalli agguati tesì, 
Avendo un de’ fanciulli coetanl , 
Per lui lasciato, uscì di quei paesì; 
E dopo un lungo errar per la marina, 
Venne in Sicilia, e dominò Messina. 


1 descendenti suoi di qua dal Faro 
Signorèggiàr della Calabria parte; 
E dopo più successioni andaro 
Ad abitar nella città di Marte. 
Più d’uno Imperatore e Re preclaro 
Fu di quel sangue in Roma ein altra parte, 
Cominciando a Costante e a Costantino, 
Sino a Re Carlo, figlio di Pipino. [sti 
SU, 
Fu Rauggier primo, e Gianbaron di que- 
Buovo, Rambaldo, alfin Ruggiersecondo, 
Che fe, come d’Atlante udir potesti, 
Di nostra madre l’utero fecondo. 
Della progenie nostra i chiari gesti 
Per }’istorie vedrai celebri al mondo. 
Seguì poi, come venne il re Agolante 


Con Almonte e col padre d’Agramante:. 


i 3 

E come menò seco una donzella 
Ch’era sua figlia, tanto valorosa, 
Che molti Paladin gittò di sella, 
E di Ruggiero alfin venne amorosa, . 
E pe: suo amor del padre fu ribella, 
E battezzossi, e diventògli sposa. 
Narrò come Beltramo traditore 
Per la cognata arse d’incesto amore; 


ti 
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E chela patria e’l padre e duo fratelli 
Tradiì, così sperando acquistar lei; 
Aperse Risa agl’inimici, e quelli 
Fèr di lor tutti i portamenti rei: 
Come Agolante e i figli iniqui e felli 
Poser Galaciella, che di sei 
Mesi era grave, in mar senza governo, 
Quando fu tempestoso al maggior verno. 


75 
Stava Marfisa con serena fronte 
Fisa al parlar che’l suo german facea; 
Ed esser scesa dalla bella fonte, 
Ch’avea sì chiari rivi, si godea. 
Quinci Mongrana, e quindi Chiaramonte, 
Le due progenie derivar sapea, 
Ch'almondo fur multi e molt’anni e lustri 
Splendide, e senza par, d’uomini illustri. 


776 

Poi che’l fratello alfin le venne a dire 
Che’l padre d’Agramante e l’avo e’l zio 
Ruggiero a tradigion feron morire, 
E posero la moglie a caso rio; 
Non lo potè più la sorella udire, 
Che lo ’nterroppe, e disse: Fratel mio 
(Salva tua grazia), avuto hai troppo torto 
A non ti vendicar del padre morto. — 


77 
Se in Afmonte ein Troian non ti ‘potevi 
Insanguinar, ch’erane morti innante, 
Dei figli vendicar tu ti dovevi. 
Perché, vivendo tu, vive Agramante ? 
Questa è una macchia che mai non ti levi 


| Dal viso; poichè, dopo offese tante, 


Non pur posto non hai questo Re a morte, 
Ma vivi al soldo suo nella sua corte. 


783. 

Io fo ben voto a Dio (ch’adorar voglio 
Cristo Dio vero, ch’adorò mio padre), 
Che di questa armatura non mi spoglio, 
Finchè Ruggier non vendico emia madre, 
E vo’ dolermi, e finora mì doglio, o 
Di te, se più ti veggo fra le squadre 
Del re Agramante, o d’altro Signor moro, 
Se non col ferro in man per danno loro. 


79 
Oh come a quel parlar leva la faccia 
La bella Bradamante, e ne gioisce ! 
E conforta Ruygier, che così faccia, 
Come Marfisa sua ben l’ammonisce, 
E venga a Carlo e conoscer si faccia, 
Che tanto onora, lauda e riverisce 
Del suo padre Ruggier la chiara fama, 
Ch’ ancor guerrier senza alcun par Jo 
80 fchiama. 
Ruggiero accortamente le rispose, 
Che da principio questo far dovea; 
Ma per non bene aver note le cose, 
Come ebbe poi, tardato troppo avea. 
Ora, essendo Agramante che gli pose 
La spada al fianco, farebbe opra rea 
Dandogli morte, e saria traditore ; 
Chè già tolto l’avea per suo Signore. 
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81 
Ben, come a Bradamante già promesse, 
Promettea a lei di tentare ogni via, 
Tanto ch’occasione, onde potesse 
Levarsi con suo onor, nascer faria, 
E se già fatto non l’avea, non desse 
La colpa a lui, ma al Re di Tartaria, 
Dal qual nella battaglia che seco ebbe, 
Lasciato fu, come saper si debbe: 
82 
Ed ella, che ogni dì gli venia al letto, 
Buon testimon, quanto alcun altro, n’era, 
Fu sopra questo assai risposto e detto 
Dall’una e dall'altra inclita guerriera. 
L’ultima conclusion, l’ultimo effetto 
È, che Ruggier ritorni alla bandiera 
Del suo Signor, finchè cagion gli accada 
Che giustamente a Carlo se ne vada, 


ORLANDO PURIOSO 
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Lascialo pur andar, dicea Marfisa 
A Bradamante, e nun aver timore: 


Fra pochi giorni io farò bene in guisa — 


Che non gli fia Agramante più signore. 
Così dice ella; nè però ivisa o 
Quanto di voler fare abbia nel core, 
Tolta da lor licenzia alfin Ruggiero, 
Per tornar al suo Re volgea il destriero; 


. 84 

Quando un pianto s’udiì dalle vicine 
Valli sonar, che li fe tutti attenti, 
A quella voce fan l’orecchie chine, 
Che di femmina par che si lamenti, 
Ma voglio questo canto abbia qui fine, 
E di quel che voglio io siate contenti; 
Chè miglf&r cose vi prometto dire, 
S’all’altro canto mi verrete a udire, 


St. 2. — In quella guerra, eco. Allude alla 
vittoria del Cardinal Ippolito sui Veneziani, 
ai quali tolse molte insegne e galere e fece s0- 
spenderne i rostri nella Chiesa diFerrara (M.). 

St. 4. — Ben sapea. Padova e per tanto 
la milizia: al Barotti parrebbe più corretto: 
sapeansi. 

St. 5. —.Quel dì, eco. In questa guerra il 
Cardinale Ippolito mandò alcune sue squadre 
condotta da Ercole Cantelmo, figlio del duca 
di Sora, e da Alessandro Ferruffino, contro 
i Veneziani, che cacciati dai loro vascelli 
s'erano ritirati in un luogo forte ove il Can» 
telmo essendosi troppo inoltrato contro i 
nemici restò prigioniero, e fu ucciso dai sol- 
dati Schiavoni, Il Ferruffino si salvò a stento 


M). 

St. 6. — Qual Ettorre ed Enea, ecc. Fu 
quando l’armata navale de' Greci s’accostà 
ai lidi di Troia per prender terra (Bar.). — 
Vidi... passarci tutti. L’Ariosto si trovò a 
quel fatto d'arme seguito non molto dopo 

arrivo dell'armata nemica, che fu li 25 di 
novembre” del 1509. E vero che il Duca in 
quella occasione lo spedì a Roma (XL, 3), 
ma egli partì per colà sei giorni innanti la 
disfatta de' nemici che seguì il 21 dicembre. 

St. 7. Schelrio, Schelmo dicono i barca» 
juoli del Po per scalmo, fianco della galea. 

St. 17. v. 8. — Secondo il Boiardo, l'eroina 
avea sull'elmo: Un drago verde che gettava 
fuoco (I, 18, 4) (DL: 

St. 21,v. 4. — Vedi O. 1., I, I, 90 e XIX, 10. 

St, 29. — Svegliano. Il Morali sostituì sve- 
freno a svegliando. Il Panizzi preferì questa 
ezione e spiega: Più d'una tromba dicea: 
Afonti chi è a piè, ecc... e i timpani (lo di- 
ceano) svegliando i fanti, come quelle sve- 
fillano i cavalli (P.). — T'aballi Strumenti mi- 

tari di rame. Il Panizzi; Tiballt. 

St. 50. — Li ripone, i pugnali. 

St. 56. — In su l’aquua pesta, percaote. 
infrange l'aquila, l'insegna. Vedi XXVII, 43, 

St. 61. — Sirtt. Golfo di Zidra o di Zaloco, 
0 il Golfo di Capes. i 

St. 62. — Leena, leonessa. A 

St. 67. — Novella, giovanile. 

St, 70, — Astianatte. Alcuni autori dissero 
che questo figliuolo d'Eticre fosse salvato 
‘dall'eocidio di Troia. 


FF St. 74. — Risa, Reggio in'Calabria. — Grave, 
incinta. Alessandro Magno (vedi anche l’O 

I. del Boiardo, Parte II. Canto 1, St. 12 e seg. 

nel soggiorno che fece in Egitto s'innamor 

di una damigella chiamata Elidonia da cuf 
ebbe tre figli i quali, vinto il Re di Africa 
ne acquistarono il dominio. Morti i due pri- 
mi senza prole, Argante, il minore, ne rimase 
solo padrone, e fondò la dinastia dei Re Afri- 
cani, della quale è il possente Barbante. Qui 
hanno princ pio le guerre de’ Saraceni d'A- 
frica coì Franchi. Barbante è ucciso in Spa- 
gna da Carlo Magno. Agolante suo tiglio, e 
i figli di Agolante, Trojano e Almonte, risol- 
vono di vendicarlo, assalgono Risa difesa da 
Riccieri (Ruggiero 11), figlio del Ro di Si- 
cilias Galaciella, che ha accompagnato il pa 
dre e i fratelli per prender parte alla guorra, 
disarmata in singolara certame da Riccieri, 
se ne innamora, si fa cristiana elo sposa; ma 
per tradimento di Beltrame (fratello di Ric- 


cieri) innamorato della cognata, Risa è con-° 


segnata ai Saraceni, rimanendo morti nel 
combattimento che ne nasce Riccieri e Milone 
(padre d'Orlando), e prigioniera Galaciella. 
Benchè grave di sei mesi, Galaciella è posta 
dal poor e dai fratelli in mare sopra un 
fragil legno affinchè perisca; e approdata 
presso alle Sirti, vi muore dopo aver dato 
alla luce Marfisa e Ruggiero. Ma Carlo Ma- 

no accorre di nuovo ; i Saraceni sono scon= 

tti, Agolante, Trojano e Almonte, uccisi 


nella montagna di Aspromonte. Ecco perchè . 


nell'O. 1: Agramante, eccitando i Re pagani 
a passare con lui in Francia, parla di ven- 
dicare le ingiurie antiche, e‘nel Furioso(Cane 
to 1. St. I) è detto ch°ei si diè vanto Di ven- 
dicar la morte di Trojano Sopra Re Carlo 
Imperator Romano-(B.). 

St. 75. — Quindi Mongrana, ecc. Buovo di 
Antona ha due figli, Sinibaldo e Guidone. Il 
primo fa edificare Mongrana, da cui la sua 
schiatta prende il nome. Tl secondo ha due 
figli, Chiaramonte e Bernardo. Chiaramonte 
essendo morto di 15 anni, Bernardo ne prende 
il nome per sò e per i suoi figli (B.). 

St. 76, v. 2. Non fu il padre, ma il zio d'A- 
gramante quel che uccise il padre a Rug- 


giero. 
St. 82. — Gli venia alletto. Vedi XXXII, 34. 


iz SOI 
” 


CANTO XXXVII. 


Argomento. 


A tre donne d'Islanda il corpo ignudo 
Veggon Ruggier, Marfisa e Bradamante. 


Et odon quel, che 


Marganore il crudo 


Servar fa in un castel poco distanle. 
Sforzano quel castello, e l'aureo scudo 


Racquistan 


er colei che l'ebbe avante; 


La qual saltar fa it rio giù d'una torre, 
E Marfisa altra legge ivi fa porre. 


I 

Se, come in acquistar qualch’altro dono 
Che senza industria non può dar Natura, 
Affaticate notte è dì si sono 
Con somma diligenzia e lunga cura 
Le valorose donne, e se con buono 
Successo n’è uscit’opra non oscura; 
Così si fosson poste a quelli studi 
Ch’'immortal fanno le mortal virtudi; 


E che per sè medesime potuto 
Avesson dar meinoria alle sue lode, 
Non mendicar dagli scrittori aiuto, 

Ai quali astio ed invidia il cor sì rode, 
Che’l ben che ne puon dir spesso è taciuto, 
E’ mal, quanto ne san, per tutto 5’ode; 
Tanto il lor nome sorgeria che forse 

Viril fama a tal grado unqua non sorse. 


Non basta a molti di prestarsi l’opra 
In far l’un l’altro glorioso al mondo, 
Ch’anco studian di far che si discopra 
Giò che le donne hanno fra lor d’immondo. 
Non le vorrian lasciar venir di sopra, 
Equanto puon fan percacciarleal fondo: 
Dico gli antiqui; quasi l’onor debbia 
D’esse il loro oscurar, come il Sol nebbia, 


Ma non ebbe e non ha mano nè lingua, 
Formando in voce o descrivendo in carte 
(Quantunque il mal, quanto può, accre- 

i | {sce e impingua, 
E minuendo il ben va con ogni arte), 
Poter però, che delle donne estingua 
La gloria sì, che non ne resti parte; 
Ma non già tal,che presso alsegno giunga, 
Nè ch’anco se gli accosti di gran lunga: 


Ch’Arpalice non fu, non fu Tomiri, 
Non fuchi Turno, non chi Ettor soccorse; 
Non chi seguita da’Sidonj e Tiri 

dò per lungo mare in Libia a porse; 
Non Zenobia, non quella che gli Assiri, 
I Persi e gl’Indi con vittoria scorse : 
Non fur queste e poc’altre degne sole, 

Cui per arme eterna fama vole. 


PS 
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E di fedeli e caste e sagze e forti - 
State ne son non pur in Grecia e in Roma, 
Ma in ogni parte, ove fra gl’Indi egli orti 
Delle Esperide il Sol spiega la chioma; 
Delle quai sono i pregi e gli onor morti, 
Sì ch’a pena di mille una si noma; —. 
E questo perchè avuto hanno ai lor tempi 
Gli scrittori bugiardi, invidi ed empi. 


7 : 
Non restate però, donne, a cui giova 
Il bene oprar, di seguir vostra via; 
Nè da vostr’alta impresa vi rimuova 
Tema che degno onor non vi si dia: 
Chè, come cosa buona non si trova 
Che duri sempre, così ancor nè ria. 
Se le carte sin qui state e gl’ inchiostri 
Per voinon sono, or sono a’ tempi nostri. 


8 

Diangi Marullo ed il Pontan per vui 
Sono,e duo Strozzi,il padre el figlio, stati: 
C'è il Bembo, c’è il Capel, c’è chi, qual lui 
Vediamo, ha tali i cortigian formati: 
C'è un Luigi Alaman; ce ne son dui, 
Di par da Marte e dalle Muse amati; 
Ambi del sangue che regge la terra 
Che ’l Menzo fende, e dali stagni serra. 


9 

Di questi l’uno, oltre che ?1 proprio istin- 
Ad onorarvi e a riverirvi inchina, [to 
E far Parnasso risonare e Cinto 
*Di vostra laude, e porla al ciel vicina, 
L’amor, la fede, il saldo e non mai vinto 
Per minacciar di strazi e di ruina, 
Animo ch’Isabella gli ha dimostro, 
Lo fa assai più che di sè stesso vostro: 


i 10 
“Sì che non è per mai trovarsi stanco 
Di farvi onor nci suoi vivaci carmi. 
E s”’altri vi dà biasmo, nop è ch’anco 
Sia più pronto di lui per ‘figliar l’armi, 
E non ha il mondo cavalier che manco 
La vita sua per la virtù risparmi, 
Dà insieme egli materia ond’altri scriva, 
E fa la gloria altrui, scrivendo, viva, 


£ 
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Ed è ben degno che sì ricca donna, 
Ricca di tutto quel valor:che possa 
Esser fra quante al mondo portin gonna, 
Mai non si sia di sua costanza mossa; 
E sia stata per lui vera colonna, 
Sprezzando di Fortuna ogni percossa: 
Dì lei degno egli, e degna ella di lui; 
Nè meglio s’accoppiaro unque altri dui. 


12 
Nuovi trofei pon su la riva d’Oglio ; 
Ch’in mezzoa ferri,a fuochi,a navi, a ruote 
Ha sparso alcun tanto ben scritto foglio, 
Che ’l vicin fiume invidia aver gli puote. 
Appresso a questo un ircol Bentivoglio 
Fa chiaro il vostro onor con chiare note, 
E Renato Trivulcio, e ’! mio Guidetto, 
E’l Molza, a dir di voi da Febo eletto. 


13 
Cè ?1 duca de? Carnuti Ercol, figlinolo 
Del Duca mio, che spiega l’ali, come 
Canoro cigno, e va cantando a volo, 
E tin al cielo udir fa il vostro nome, 
C'è il mio Siznor del Vasto, a cui non solo 
Di dare a mille Atene e a mille Rome 
Dì sè materia basta; ch’anco accenna 
, Volervi eterne far con la sua penna. 
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Ed oltre a questi ed altri ch’oggi avete, 
Che v’hanno dato gloria, e ve la danno, 
Voi per voi stesse dar ve la potete : 
Poichè molte, lasciando l’ago e ’l panno, 
Son con le Muse a spegnersi la sete 
Al fonte d’Aganippe andate, e vanno; 
E ne ritornan tai, che l’opra vostra 
E più bisogno a noi, ch’a voila nostra. 


Se chi sian queste, e di ciascuna voglio 
Render buon conto e degno pregio darle, 


Bisognerà ch’io vershi più d’un foglio, ! 
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Vittoria è I nome; e ben conviensi a nata 
Fra le vittorie, ed achi o vada, o stanzi, 
Di trofei sempre e di trionfi ornata, 
La vittoria abbia seco, o dietro o innanzi. 
Questa è un’ altra Artemisia che lodata 
Fu di pietà verso il suo Mausolo; anzi {pra, 
Tanto maggior, quanto è più assai bello: 
Che por sotterra un uom, trarlo di sopra, 
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Se Laodamia, se la moglier di Bruto, 
S’Arria, s'Argia, °Evadne,e s’altre molte 
Meritàr laude per aver voluto, 
Morti ì mariti, esser con lor sepolte; 
Quanto onore a Vittoria è più dovuto, 
Che di Lete e del rio che nove volte 
L’ombre circonda, hatratto il suo consore 
Malgrado delle Parche'e delia Morte ! [te, 


20 

S’al fiero Achille invidia della chiara 
Meonia tromba il Macedonico ebbe; 
Quanto, invitto Francesco di Pescara, 
Maggiore a te, se vivesse or, l’avrebbel 
Che si casta magliere, e a te sì cara, 
Canti l’eterno onor che ti si debbe ; 
E che per lei sì ’! nome tuo rimbombe, 
Che da bramar non hai più chiare trombe. 


21 

Se quanto dir se ne potrebbe, o quanto 
Io n°ho desir, volessi porre in carte, 
Ne direi lungamente; ma non tanto, 
Ch”a dir non ne restasse anco gran parte: 
E di Marfisa e dei compagni intanto 
La bella istoria rimarria da parte, 
La quale io vi promisi di seguire, . 
S’in questo canto mi verreste a udi .re 
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Ora essendo voi qui per ascoltarmi, 
Ed io di non mancar della promessa, 
Serberò a maggior ozio di provarmì - 


E ch’oggi ilcanto mio d’altro non parle: Ch’ogni laude di lei sia da me espressa; 


. E s’a lodarne cinque o sei ne toglio, 
Io potrei l’altre offondere e sdegnarle. 
Che farò dunque ? Ho da tacer d’ognuna, 
Dppur fra tante sceglierne sol una ? 


16 
Sceglieronne una: e sceglierolla tale 
he superato avrà l’invidia in modo, 
Ghe nessun’altra potrà avere a male, 
Se l’altre taccio, e se lei sola lodo. 
Quest’una ha non pur sè fatta immortale 
Col dolce stil di che il migtior non odo; 


Ma può qualunque, di cui parli o scriva, 


i Non perch’io creda bisognar miei carmi 


A chi se ne fa copia da sè stessa; 
Ma sol per satisfare a MS mio, 
Cho d’onorarla e di lodar, disio . 
23 . etate 

Donne, io conchiudo in somma, ch’ogni 
Molte ha di voi degne di storia avute; 
Ma, per invidia di scrittori, state 
Non sete dopo morte conosciute: 
Il che non più sarà, poichè voi fate 
Per voi stesse immortal vostra virtute. 
Se far le due cognate sapean questo, 


Trar del sepolcro, e far ch’eterno viva.| Sì sapria meglio ogni lor degno gesto, 
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(ome Febo la candida sorella 
Fa più di luce adorna, e più la mira, 

‘ Che Venere o che Maia, o ch’altra stella 
Che va col cielo, o che da sè si gira: 
Così facondia, più ch’all’altre, a quella 
Di ch’io vi pario, e più dolcezza spira; 
E dà tal forza all’alte sue parole, 
Ch’orna a’di nostrial ciel d’un altro Sole, 


Di Bradamante e di Marfisa dico, 
Le cui vittoriose inclite prove 
Di ritornare in luce n’affatico ; 
Ma delle diece mancanmi ke nové. 
Queste ch’io so, ben volentieri esplico; 
Sì perchè ogni bell’opra-si dé’, dove 
Occulta sia, scoprir; sì perchè bramo 
A voi, donne, aggradir, ch’onoro ed amo, 
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Slava Ruggier, com’io vi dissi, in atto 
Di partirsi, ed avea commiato preso, 
E dall’arbore il brando già ritratto, 
Che, come dianzi, non gli fu conteso; 
Quando un gran pianto,che non lungo trat- 
Era lontan, lo fe restar sospeso; [to 
E con le donne a quella via si mosse 
Per aiutar, dove bisogno fosse. 
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Spingonsi innanzi, e via-più chiaro il 
Viene, e via più son le parole intese, 
Giunti nella vallea trovan tre donne 
Che fan quel duolo, assai strane in arnese; 
Che fin all’ombilico ha lor le gonne 
Scorciate non so chi poco cortese; 
E per non saper meg.io elle celarsi, 
Sedeano in terra, e non ardian levarsi. 
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Come quel figlio di Vulcan che venne 
Fuor della polve senza madre in vita, 
E Pallade nutrir fe coff solenne 
Cura d’Aglauro al veder troppo ardita, 
Sedendo, ascosi i brutti piedi tenne 
Su la quadriga da lui prima ordita : 
Così quelle tre giovani le cose 
Secrete lor tenean, sedendo, ascose, 
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Lo spettacolo enorme e disonesto 
L’una e l’altra magnanima guerriera 
Fe del color che nei giardin di Pesto 
Esser Ja rosa suol da primavera. 
Riguardò Bradamante, e manifesto 
Tosto le fu, ch’Ul!ania una d’esse era, 
Ullania che dall’Isola Perduta 
In Francia messaggiera era venuta: 


29 

E riconobbe non men l’altre due; 
Chè dove vide lei, vide esse ancora. 
Ma se n’andaron le parole sue 
A quella delle tre, ch’ella più onora; 
E le domanda chi sì infquo fue, 
E sì di legge e di costumi fuora, 
Che quei secreti agli occhi altrui riveli, 
Che, quanto può, par che Natura celi, 
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Uliania che conosce Bradamante, 
Non meno ch°alle insegne, alla favella, 
Esser colei che pochi giorni innante 
Avea gittati ì tre guerrier di sella; 
Narra che da un castel poco distante 
‘ Una ria gente e di pietà ribella, 

Oltre all’ingiuria di scorciarle i panni, 
L’avea battuta, e fatto)’ altri danni. 
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Nè le sa dir che dello scudo sia, 
Nè dei tre Re che per tanti paesi 
Fatto le avean sì lunga compagnia; 
Non sa se morti, o sian restati presi; 
E dice c’ha pigliata questa via, 
Ancor ch’andare a piè molto le pesi, 
Per richiamarsi dell’oltraggio a Carlo, 
Sperando che non sia per tollerarlo, 
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Alle guerriere ed a Ruggier, che meno 
Non han pietosi i cor, ch’audaci e forti, 
De’bei visi turbò \’aer sereno . 
L’udire, e più il veder, si gravi torti; 
Ed obbliando ogn’altro affar che avieno, 
E senza che li prieghi o cne gli esorti 
La donna afflitta a far la sua vendetta, 
Piglian la via verso quel luogo in fretta. 


Di comune parer le sopravveste, 
Mosse da gran bontà, s’aveano tratte, 
Ch”a ricoprir le parti meno oneste 
Di quelle sventurate assai furo atte. 
Bradamante non vuol ch’Ullania peste 
Lestradea piè, ch’avea a piede anco fatte, 
E se la leva in groppa del destriero . 
L’altra Marfisa, l’altra il buon Buggiero: 
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Ullania a Bradamante che la. porta, 
Mostra la via che va al castel più dritta : 
Bradamante all’incontro lei conforta, 
Che la vendicherà di chi l’ha afflitta. 
Lascian Ja valle, e per via lunga e torta 
Sagliono un colle or a mg mancaorrritta; 
E prima il Sol fu dentro il mare ascoso, 
Che volesser tra via prender riposo. 


35 

Trovaro una villetta che la schena 
D’un erto colle, aspro a salir tenea; 
Ove ebbon buono albergo e buona cena, 
Quale avere in quel loco si potea. 
Si mirano d’intorno, e quivi piena 
Ogni parte di donne si vedea. 
Quai giovani, quai vecchie;e ip tanto stuo- 
Faccia non v’apparia d’un uomo solo. [lo 
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Non più a Giason di maraviglia dènno, 
Nè agli Argonauti che venian con lui, 
Le donne che i mariti morir fènno, 
E i figli e ì padri coi fratelli sui, 
Sì che per tutta l’isola di Lenno 
Di viril faccia non si vider dui;, 
Che Ruggier quivi, echi con Ruggier era, 
Maraviglia ebbe all’alloggiar la sera. 
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Fèro ad Ullania ed alle damigelle 
Che venivan con lei, le due guerriere 
La sera provveder di tre gonnelle, 
Se non così polite, almeno intere. 
A sè chiama Ruggiero, una di quelle 
Donne ch’abitan quivi, e vuol sapere 
Ove gli uomini sian, ch’un non ne vede; 
Ed ella a lui questa risposta diede : 


Questa che forse è maraviglia a vol, 
Che tante donne senza uomini siamo, 
E grave e intollerabil pena a noi, 

Che qui bandite misere viviamo, — 
E perchè il duro esilio più ci annoi, 
Padri, figli e mariti, che sì amiamo, 
Aspro e iungo divorzio da noi fanno. 
Come piace al crudel nostro tiranno, 
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Dalle sue terre, le quai son vicine 
A noi due leghe, e dove noi siam nate, 
Qui ci ha mandato il barbaro in confine, 
Prima di mille scorni ingiurìate; 
Ed ha gli uomini nostri e noi meschine 
Di morle e d’ogni strazio minacciate, 
Se quelli a noi verranno, o gli fia detto 
Che noi Giam ior, venendoci, ricetto, 


Nimico è sì costui del nostro nome, 
Che non ci vuol, più ch’io vi dico, ap- 
[presso, 
Nè ch’a noi venga alcun de’ nostri come 
L’odor l’ammorbi del femmineo sesso. 
Già due volte-l’onor delle lor chiome 
S’hanno spogliato gli alberi e rimesso, 
Da indi in qua che I rio Signor vaneggia 
In furor tanto; e non è chi’! correggia: 
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Chè’l1 popolo ha di lui quella paura 
Che maggior aver può l’uom della morte; 
Ch’aggiunto al mal voler gli ha la natura 
Una possanza fuor d’umana sorte, 
ll corpo suo, dî gigantea statura, 
È più, che di cent’altri insieme, forte. 
Nè por a noi sua suddite è molesto: 
Ma fa alle strane ancor peggio di questo. 


Se l’onor vostro, e queste tre visono 


Punto care, ch’avete in compagnia, . 
Più vi sarà sicuro, utile e buono 

Non gir più innanzi, e trovar altra via. 
Questa alcasteldell’uom di ch’io ragiono, 
A provar mena la costuma ria [danno 
Che v’ha posta il crudel, con scorno e 
Di donne e di guerrier che di là vanno. 


Marganor il fellon (così si chiama 
Il signore, il tiran di quel castello), 
Delqual Nerone, o s’altri èch’abbia fama 
Di crudeltà, non fu più iniquo e fello, 
Hsangue uman, ma’| femminil più brama 
Che’! iupo non lo brama dell’agnello, 
Fa con onta scacciar le donne tutte 
Da lor ria sorte a quel castel condutte. 


Perchè quell’empio in tal furor venisse, 
Volson le donne intendere e Ruggiero: 
Pregàr colei, ch’in cortesia seguisse, 
Anzi che cominciasse il conto iritero. 
Fu il Signor del castel, la donna disse, 
Semprecrudel, sempre inumano e fiero; 
Ma tenne un tempo il cor maligno asco- 
Nè si lasciò conoscer così tosto: {sto, 


Chè mentre duo suoi figli erano vivi, 
Molto diversi dai paterni stili, 
Ch’amavan forestieri, ed eran schivi 
Di crudeltade e degli altri atti vili, 
Quivi le cortesie fiorivan. quivi 
1 hei costumi, e l’opere gentili: 

Chè’! padre mai, quantunque avaro fosse, 
Da quel che lor piacea, non li rimosse. 
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Le donne e i cavalier che questa via 
Facean talor, venian sì ben raccolti, 
Che si partian dell’alta cortesia 
Dei dvo germani innamorati molti, 
Amendui questi di cavalleria 
Parimente i santi ordini avean tolti: 
Cilandro l’un, l’altro Tanacro detto, 
Gagliardi e arditi, ca reale aspetto. 


Ed eran veramente, e sarian stati 
Sempre di laude degni e d’ogni onore, 
S’in preda non si fossino sì dati — 

A quel disir che nominiamo amore; 
Per cuì dal buon sentlier fur traviati 

Al labirinto ed al cammin d’errore; 

E ciò che mai di buono aveano fatto, 
Restò contaminato e hrutto a un tratto, 
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Capitò quivi un cavalier di corte 
Del greco Imperator, ch'e seco avea 
Una sua donna di maniere accorte, 
Bella quanto bramar più si potea, - 
Cilandro in lei s’innamorò sì forte, 
Che morir, non l’avendo gli parea: 
Gli parea che dovesse, alla partita 
Di lei, partire insieme la sua vita. 


E perchè i prieghi non v’avriano loco, 
Di volerla per forza si dispose. 
Armossi, e dal cast»! lontano un poco, 
Ove passar dovean, cheto s’ascose. 
L’usata audacia e l’amoroso fuoco 
Non gli lasciò pensar troppo le cose : 
Sì che vedendo il cavalier venice, 
L’andò lancia per lancia ad assalire, 


AI primo incontro credea porlo în terra, 
Portar la donna e la vittoria indietro; 
Ma?! cavalier, che mastro era di guerra, 
L’osbergo gli spezzò, come di vetro. 
Venne Îa nuova .al padre nella terra, 
Che lo fe riportar sopra un feretro; 

E ritrovandol morto, con gran pianto 
Gli diè scpulero AGI Oa avi accanto. 


Nè più però nè manco si contese , 

L’ albergo e l’ accoglienza a questo e a 
[quello, 

Perchè non men Tanacro era cortese, 
Nè meno era gentil di suo fratello, 
L’anno medesmo di lontan paese 
Con la mog ie un Baron genneay castello, 
A maraviglia egli gagliardo, ed ella, 
Quanto si possa dir, leggiadra e bella; 


Nè men che bella, onesta e valorosa, 
E degna veramente d’ogni loda; 
Il cavalier di stirpe generosa, — 
Di tanto ardir, quanto più d’altri s’oda, 
E ben conviensi a tal valor, che cosa 
Di tanto prezzo e si (OSSO Moda; 
Olindro il cavalier da Lungavilla; 
La donna nominata era Drusilla, 
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Non men di questa il giovene Tanacro 
Arse, che’l suo fratel di quella ardesse, 
Che gli fe gustar fine acerbo ed acro 
Del desiderio ingiusto ch’ in lei messe, 
Non men di lui di violar del sacro 
E santo ospizio ogni ragione elesse, 
Piuttosto che patir che’i duro e forte 
Nuovo desir lo conducesse a morte. 
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Ma perch’avea dinanzi agli occhi il tema 
Del suo fratel, che n’era stato morto, 
Pensa di torla in guisa, che non tema 
Ch’Olindro s’abbia a vendicar del torto. 
Tosto s’estingue in lui, non pur si scema 
Quella virtù, su che solea star sorto ; 
Chè non lo sammergean dei vizj l’acque, 
Delle quai sempre al fondo il padre giac. 
55 [que. 
Con gran silenzio fece quella notte 
Seco raccor da vent'uomini armati; 
E lontan dal castel fr. certe grotte, 
Che si ‘rovan tra via, messe gli agguati. 
Quivi ad Olindro il dì le strade rotte, 
È chiusi ì passi fur da tutti i lati; 
E benchè fe lunga difesa e molta, 
Pur la moglie e la vita gli fu tolta. 
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Ucciso Olindro, ne menò captiva 
La bella donna, addolorata in guisa 
Ch’a patto alcun restar non volea viva, 
E di grazia chiedea d’essere uccisa, 
Per niorir si gittò giù d’una riva 
Che vi trovò sopra un valione assisa: 
E non potè morir: ma colla testa 
Rotta r.mase, e tutta fiacca e pesta. 
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Altrimente Tanacro riportarla 
A casa non potè, che s’una bara, 
Fece con diligenzia medicarla; 
Chè perder non volea preda sì cara. 
£ mentre che s’indugia a risanarla 
Di celebrar le nozze si prepara; 
Ch’aver sì bella donna e sì pudica 
Debbe nome di moglie, e non d’amica, 
5 [brama, 
Non pensa altro f'anacro, altro non 
D’altro non cura, e «alt ‘0 inai non parla, 
Si yede averla offesa, e se ne chiama 
In colpa, e ciò che può, fa d’emendaria. 
Ma tutto è invano: quanto egli più l’ama, 
Quanto più s’affatica di placarla, 
Tant’ella odia più lui, tanto è più forte, 
Tanto è più ferma in voler porlo a morte, 
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Ma non però quest’odio così ammorza 
La conoscenzain lei,-che non comprenda 
Che, se vuol far quanto disegna, è forza 
Che-simuli, ed occulte insidie tenda; 
E che’ desir sotto contraria scorza 
cui quale è sol, come Tanacro offenda) 

eder gli faccia; e che si mostri tolta 
Dal primo amore, e tutta a lui rivolta, 
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Simula il viso pace; ma vendetta 
Chiama il cor deatro, e adaltro non attene 
Molte cose rivolge, alcune accetta, [de, 
Altre nelascia ed altre in dubbio appende. 


-Le par che quando essa a morìr si metta, 


Avrà ilsuo intento; e quivi alfin s’appren- 
E dove ineglio può morire, oquando, [de, 
Che’l suo caro marito vendicando ? 
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Ella si mostra tutta lita, e finge! 
Di queste nozze aver sommo disio ; 
E ciò che puo induziarle addietro spinge, 
Non ch’ella mostri averne il cor restio. 
Più dell’altre s’adorna e si dipinge: 
Olindro al tutto par messo in oblio, 
Ma che sian fatte queste nozze vuole, 
Come nella sua patria far si suole. 
62 
Non era però ver che ques!a us:nza, 
Che dir volea, nella sua patria fosse; 
Ma perchè in lei pensier mai non avanza, 
Che spender possa altrove, imaginosse 
Una bugia, la qual le diò speranza 
Di far morir chi’l suo Signor percosse ‘ 
E disse di voler le nozze a guisa 
Della sua patria; e’l modo gli devisa, 
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La vedovella che marito prende, 
Deve, Dino (dicea) ch’a lui s’appresse, 
acar l’alma del morto ch’ella offende, 
acendo celebrargli officj e messe, 
In r. mission delle passate mende, 
Nel tempio ove di quel son l’ossa messe; 
E dato fin ch’al sacrificio sia, 


Alla sposa l’anel lo sposo dia: 
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Ma ch’abbia in questo mezzo il sacerdote 
Sui vino ivi portato a tale effetto 
Approprìate orazion devote, 
Scmpre il liquor benedicendo, detto; 
Indi che’! fiasco in una coppa vòte, 
E dia alli sposi il vino benedetto : 

Ma portare alla sposa il vino tocca, 
Ed esser prima a porvi su la bocca. 


65 

Tanacro, che non mira quanto importe 
Ch’ella le nozze alla sua usanza faccia, 
Le dice: Purchè’l termine si scorte — 
D’essere insieme, in questo si compiaccia 
Nè s’avvede il meschin ch’essa la morte 
D’Olindro vendicar così procaccia; 
E sì la voglia ha in uno oggetto intensa, 
Che soldi quello, e mai d’altro non pensa, 


Avea seco Drusilla una sua vecchia, 
Che seco presa, seco era rimasa. 
A sè chiamolla, e le disse all’orecchia, 
Si che non potè udire uomo di casa: 
Un subitano tosco m’apparecchia, 
Qual so che sai comporre, e me lo invasa; 
Cho trovato la via di vita torre 
I traditor figliuol di Marganorre; 


4 


344 


67 

E me so come, ele salvar non meno; 
Ma differisco a dirtelo più sd agio. 
Andò la vecchia, e apparecchio il veneno, 
Ed acconciollo, e ritornò al palagio. 
Dì vin dolce di Candia un fiasco pieno 
Trovò da por con quel succo malvagio, 
E lo serbò pel giorno delle nozze; 
Ch'omai tutte l’induzie erano mozze. 
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Lo statuito giorno al tempio venne, 
Di gemme ornata e di leggiadre gonne; 
Ove d’Olindro, come gli convenne, 
Fatto avea l’arca alzar su due colonne, 
Quivi l’ufficio si cantò solenne: 
T'rasseno.a udirlo tutti, u-mini e donne; 
E lieto Marganòr: più dell’usato, 
Venne col figlio e con-gli amici a lato, 
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Tosto ch’alfin le sunte esequie foro, 
E fu col tosco il vino benedetto, 
11 sacerdote in una coppa d’oro 
Lo versò, come avea Drusilla detto. 
Ella ne bebbe quanto al suo decoro 
Si conveniva, e potea far l’effetto: 
Poi diè allo sposo con viso giocondo 
ll nappo, e quel gli fe apparire il fondo. 


Renduto il nappo al sacerdote, lieto 
Per abbracciar Drusilla apre le braccia. 
Or quivi il dolce stile e mansueto 
In lei si Congo. e quella gran bonaccgp. 
Lo spinge addietro, e gli ne fa divieto, 
E par ch’arda negli occhi e nella faccia; 
E con voce terribile e incomposta 
Gli grida» Traditor, da me ti scosta. 
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“ Tudunque avrai da me sollazzo e gioia, 
Jo lagrime da te, martiri e guai? — 
Jo vo’per le mie man ch’ora tu muola: 
Questo è stato venen, se tu nol sai. , 
Ben mi duol ch’hai troppo onorato boia, 
Che troppo lieve e facil morte fai; 

Chè mani e pene io non so sì ncfande 
Che fosson pari al tuo peccato grand e» 
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Mi duol di non veder in questa morte 
1! sacrificio mio tutto perfetto: > 
Chè s’io’l poteva far di quella sorte 
Chera il disio, non avria alcun difetto, 
Di ciò‘mi scusi il dolce mio consorte: 
Riguardi al buon volere,e l’abbia accetto; 
Ché non potendo come avrei voluto, 
Jo t'ho fatto morir come ho potuto. 
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E la punizion che qui, secondo 
Il desiderio mio, non posso darti, 
Spero l’anima tua nell’altro mondo 
Veder patire; ed io starò a mirarti. 
Poi disse, alzando con viso giucondo 
I tuFbidi occhi alle superne parti: 
Questa vittima, Olindro, in tua vendetta 
Col buon voler della tua moglie accetta; 
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Ed impetra per me dal signor nostro 
Grazia, ch’in paradiso oggi. io sia teco. 
Se ti dirà che senza merto al vostro 
Regno anima non vien,di’ch’io ’ho meco: 
Che di questo empio e scellerato mostro 
Le spoglie opime al santo tempio arreco, 
E che merti esser puon maggior di questi 
Spegner sì brutte e abbominose pesti? 
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Finì il parlare insieme colla vita; 

E morta anco parea lieta nel volto 
D’aver la crudeltà così punita 

Di chi il caro marito le avea tolto. 
Non so se prevenuta o se seguita 

Fu dallo spirto di Tanacro sciolto. 

Fu prevenuta, credo; ch’effetto ebbe 
Prima ilveneno in lui, perchè più bebbe. 


Marganor che cacder vede il figliuolo, 
E poi restar nelle sue braccia estinto, 
Fu per morir con lui, dei grave duolo, 
Ch’alla sprovvista lo trafisse, vinto. 
Duo n’ebbe un tempo; or si ritrova solo: 
Duo femmine a quel termine l’han spinto, 


La morte all’un dall’una fu causata ; 


E l’altra all’altro di sua man l’ha data, 
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Amor, pietà, sdegno, dolore ed ira, 
Disio di morte e di vendetta insieme 
Quell’infelice ed orbo padre aggira, 
Che,come il mar che turbi il vento,freme, 
Per vendicarsi va a Drusilla, e mira 
Che di sua vita ha chiuse l’ore estreme: 
E come il punge e sferza l’odio ardente, 
Cerca offendere il corpo che non sente, 
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Qual serpe che nell’asta ch’alla sabbia 
La tenga fissa, indarno i denti metta: 
O qualinastin ch'al ciottolo che gli abbia 
Gittato il viandante, corra in fretta, 
E morda invano con stizza e con rabbia, 
Nè se ne voglia andar senza vendetta: 
Tal Marganor,d’oznimastin,d’osniangue 
Via più erudel,fa contro il corpo esangue. 
ue 79 ; - {pio 
E poichè per stracciarlo e farne scem- 
Non si sfoga il fellon nè disacerba, 
Vien fra le donne di che è pieno il tem- 
Nè più l’una dell’altra ci riserba; {pio, 
Ma di noi fa col brando crudo ed empio 
Quel che fa con la falce il villan d’erba, 
Non vi fu alcun ripar; ch’in un momen- 
Trenta n’uccise, e ne ferì ben cento. [to 
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Egli dalla sua gente è si temuto, 
Ch°uomo non fu ch’ardisse alzar la testa, 
Fuggon le donne col popol minuto. 
Fuor della chiesa, e chi può uscir non re- 
Quel pazzo impeto alfin fu ritenuto [sta. 
Dagli amici con prieghi e forza onesta: 
E lasciando ogni cosa in pianto al basso, 
Fatto entrar nella rocca in cima al sasso, 
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E tuttavia la collera durando, 

Di cacciar-tulte per partito prese: 
Poichè gli amici e ’1 popolo pregando, 
Che non ci uccise affatto, gli contese; 
E quel medesmo dì fe andare un bando, 
che tutte gli ssombrassimo il paese; 

k darci qui gli piacque le confine. 
Misera chi al castel più s’avvicinel 


Dalle mogli così furo i mariti, 

Dalle madri così i figli divisi. 

Valcuni sono a noi venire arditi, — 
Nol sappia già chi Marganor n’avvisi: 
the di multe gravissime puniti E 
N’ha molti, e molti crudelmente uccisi. 
AI suo castello ha poi fatto una legge, 
Li cui peggior non s’ode nè si legge. 


ni donna che trovin nella valle, 

la legge vuol (ch’alcuna pur vi cade) 
the percuotan con vimini alle spalle, 
E la faccian sgombrar queste contrade: 
Ma scorciar prima î panni, € Mosa 

alle 
Guel che Natura asconde ed Onestade: 
li s'alcuna vi va, ch’armata scorta 
Abbia di cavalier, vi resta morta, 

4 


Quelle c'hanno per scorta cavalieri, 

Son da questo nimico di pietate, 

Come vittime, tratte ai cimiteri 

Dei morti figli, e di sua man scannate, 
Leva con igncne:nia arme e destrieri, [te: 
E poi caccia in prigion chi l’ha guida- 
E lo può far, che sempre notte e gior- 
Si trova più di ar uomini intorno. [no 


E dir di più vi voglio ancora, ch’esso, 
S’alcun ne lascia, vuol che prima giuri 
Su l’ostia sacra, che ’1 femmineo sesso 
In odio avrà finchè la vita duri. 

Se perder queste donne, e voi appresso 
Dunque vi pare, ite a veder quei muri 
Uve alberga il fellone, e fate prova 
S'in lui più forza o crudeltà si trova. 
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Così dicendo, le guerriere mosse 
Prima a pietade, e poscia a tanto sdegno, 
‘he se, cormera notte, giorno fosse, 
Sarian corse al castel senza ritegno, 
la bella compagnia quivi pososse: 
tosto che l’Aurora fece segno 
Che. dar dovesse al Sol loco ogni stella, 
itipigliò l’arme, e si rimesse in sella. 


Già sendo in atto di partir, s’udiro 
I. strade risonar dietro le spalle 
LL’ un lungo calpestio, che gli occhi in 
l'ece a tutti voltar giù nella valle: [giro 
E lungi quanto esser potrebbe un tiro 
Ni mano, andar per uno istretto calle 
Vider da forse venti armati in schiera, 
Di che parte in arcion, parte a pied’era. 
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E che traean con lor sopra un cavallo 
Donna ch’al viso aver parea molt’auni, 
A guisa che si mena un che per fallo 
A fuoco o \ ceppo 0a laccio si condanni; 
La qual fu, non ostante l’intervallo, 
Tosto riconosciuta al viso e ai panni, 
La riconobbeg queste della vilia 
Esser la cameriera di Drusilla : 
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La cameriera che con lei fu presa 
Dal rapace Tanacro, come ho detto, 
Ed a chi fu di poi data l’impresa 
Di quel venen che fe ’1 crudele effetto. 
Non era entrata ella con l’altre in chiesa; 
Chè di quel che seguì stava in soSpetto: 
Anzi in quel tempo, della villa uscita, 
Ov’esser sperò salva, era fuggita. 


Avuto Marganor poi di lei spia, 
La qual s’era ridotta in Ostericche, 
Non ha cessato mai di cercar via 
Come in man l’abbia, acciò l’abbruci o 
E finalmente l’Avarizia ria, (impicche: 
Mossa da doni e da profferte ricche, 
Ha fatto ch’un Baron, ch’assicurata 
L’ avea in sua'terra, a Marganor l’ha 
data: 
E -mandata glie l’ha fin a alii 
Sopra un somier, come la merce s’usa, 
Legata e stretta, e toltòle possanza 
Di far parole, e in una cassa chiusa: 
Onde poi questa gente l’ha, ad instanza 
Dell’uom ch’ogni pietade ha da sè esclu- 
Quivi condotta con disegno ch’abbia [sa, 
L’empio a sfogar sopra di lei sua rabbia; 
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Come il gran flume che di Vésulo esce, 
Quanto più innanzi e verso il mar discerl- 
E che conlui Lambrae Ticin si mesce, [de, 
Et Adda, e gli altri onde tributo prende, 
Tanto ‘più altiero e impetuoso cresce; 
Cosi Ruggier, quante più colpe intende 
Di Marganor, così le due guerriere 
Se gli fan contra più sdegnose e fiere, 
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Elle fur d’odio, elie fur d°ira tanta 
Contra il erudel, per tante colpe, acce- 
Che di punirlo, malgrado di quanta [se, 
Gente egli avea, conclusfon si prese. 
Ma dargli presta morte troppo santa 
Pena lor parve, e indegna a tante offe- 
Ed era meglio fargliela sentire, [se; 
Fra strazio prolunzandola e martire. 
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Ma prima liberar la donna è onesto, 
Che sia condolta da quei birri a morte, 
Lentar di briglia col calcagno presto 
Fece a’presti destrier far le vie corte. 
Non ebbon gli assaliti mai di questo 
Uno incontro più acerbo nè più forte; 
Si che han di ermzia di lasciar gli sendi 
Ii la donna c Parneso, e faggir adi; 
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Sì come il lupo che di preda vada 
Carco alla tana, e quando più si crede 
D’esser sicur. dal cacciator ia strada 
E da’ suoi cani attraversar si vede; 
Getta la soma, e dove appar men rada 
La scura macchia innanzi, affretta il 
o (piede: 
Già men presti non fur quelli a fuggire, 
Che li fusson quest’altri ad assalire. 


Non pur la donna e l’arme vi lasciaro, 
Ma de’cavalli ancor lasciaron molti, 
E da rive e da grotte si lanciaro, 
Parendo lor così d’esser più sciolti, 
Il che alle donne ed a Ruggier fu caro; 
(Chè tre di quei cavalli ebbono tolti, [rì 
Per portar quelle tre che ’l giorno d’ie- 
Keron sudar le groppe ai tre destrieri. 


Quindi espediti seguono la strada 
Ve:so l’infame e dispietata villa. 
Voglion, che seco quella vecchia vada, 
Per veder la vendetta di Drusilla. 

Ella, che teme che non ben le accada, 
Lo niega indarno, e piange e grida e stril- 
Ma per forza Ruzgierla leva in groppa [Ia; 
Del buon Frontino, e via con lei galoppa. 
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Giunsero in somma onde vedeano al 
‘Di.molte case un ricco borgo e grosso, 
Che non serrava d’alcun lato il passo, 
Perchè nè muro intorno avea nè fosso. 
Aven nel mezzo un rilevato sasso, 
Ch’un’alta rocca<+sostenea sul dosso. 

A quella si drizzàr con gran baldanza, 
Ch’esser sapean di Marganor la stanza, 


Tosto che son nel borgo, alcuni fanti 
Che v?erano alla guardia dell’entrata, 
Dietro chiudon la sbarra, e già davanti 
Veggion che l’altra uscita era serrata: 
Ed ecco Marganorre, e seco alquanti 
A pid ea cavallo, e tutta gente armata; 
Che con brevi parole, ma orgogliose, 
La ria costuma È Gi terra espose, 


Marfisa, la qual prima avea composta 
Con Bradamante e con Ruggier la cosa, 
Gli spronò incontro in cambio di rispo- 
{ comera possente e valorosa, — [sta: 
Senza ch’abbassi lancia, o che sia posta 
In opra quella spada sì famosa, 

Col pugno in guisa l’elmo gli martella, 
Che lo fa tramortir sopra la sella. 


Con Marfisa la giovane di Francia. 
S»inge a un tempo il destricr; nè Ruggier 
Ma con tanto valor corre la lancia, {resta 
che sei, senza Jevarsela di resta, 
N’uccide, uno ferito nella pancia, [sta: 
Duo nel petto, un nel collo, un nella te- 
Nol sesto, che fuzgia, l’asta si roppe, 
ch'entrò alle schenc, c riuscì alle poppe. 
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La figliuola d’Amon quanti ne tocca 
Con la sua lancia d’ér, tanti ne atterra: 
Fulmine par che ?) cielo ardendo scocca, 
Che ciò ch’incontra, spezza e getta a terra, 
Il popol sgombra, chi verso la rocca, 
Chi verso il piano: altri si chiude e serra, 
Chi nelle chiese, e chi nelle sue case; 
Nè, fuorchè morti, in piazza vomorimase. 


— ci di 


- 
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Marfisa Marganorre avea legato 
Intanto con le man dietro alle rene. 
Ed alla vecchia di Drusilla dato, 
Ch’appagata e contenta se ne tiene. 
D’arder quel borgo poi fu ragionato, 
S’a penitenzia del suo error non viene: 
Levi la legge ria di Marganorre, 
E questa accetti, ch’essa vi vuol porre, 
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Non fu già d’ottener questo fatica; 
Chè quella gente, oltre al timor ch’avea 
Che più faccia Marfisa che non dica, 
Ch’uccider tutti ed abbruciar volea, 
Di Marganorre affatto era nimica, 
E della legge sua crudele e rea, 
Ma ?’| popolo facea, come i più fanro. 
Ch’ubbidiscon più a quei che più in odio 

[hanno. 

| Perocchè l’un dell’altro non si fida, 
E non ardisce conferir sua voglia, {da, 
Lo lascian ch’un bandisca, un altro ucci- 
A quel l’avere, a questo l’onor toglia. 
Ma il cor che tace qui, su nel ciel grida, 
Finchè Dio e Santi alla vendetta invoglia; 
La qual sebben tarda a venir, compensa 
L’indugio poi con punizione immensa, 
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Or quella turba, d’ira e d’odio pregna, 
Con fatti e con mal dir cerca vendetta. 
Com’èin proverbioognun corre a farlegna 
All’arbore che °’l vento in terra getta. 
Sia Marganorre esempio di chi regna; 
Che chi mal opra, male alfine aspetta, 
Di vederlo punir de’suoi nefandi 
Peccati, avean piacer piccioli e grandi, 
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Molti, a chi fur le mogli o le sorelle 
O le figlie o le madri da iui morte, 
Non più celando l’animo ribelle, 
Correan per dargli di lor man la morte: 
E con fatica lo difeser quelle 
Magnanime guerriere e Ruggier forte; 
Chè disegnato avean farlo morire 
D’affanno, di disagio e di martire, 
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A quella vecchia, che l’odiava quanto 
Femmina odiare alcun nimico possa, 
Nudo in mano lo diér, legato tanto, 
Che non si scioglierà per una scossa; 
Ed ella, per vendetta de! suo pianto, 
Gli andò facendo la persona rossa 
Con un stimulo aguzzo ch’un villano, 
Che quivi si trovò, le pose in mano+ 
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n messaggiera e le sue giovani anco, 
e 
Non s’hanno più a tener le mani al fian- 
Nè meno che fa vecchia, a vendicarsi, [co, 
Masiè il desir d’offenderlo, che manco 
Viene il potere, e pur vorrian sfogarsi: 
‘ Chi con sassi il percuote, chi con l’unge; 
Altra lo morde, altra cogli aghi il punge. 


Come torrente che superbo faccia 
Lunga pioggia talvolta o nievi sciolte, 
Va ruinoso, e giù da’ monti caccia 


Gli arbori ei sassi ei campie le ricolte;. 


Vien tempo poi, che l’orgogliosa faccia 
Gli cade, e sì le forze gli son tolte, 

Ch'un fanciullo, una femmina per tutto 
Passar lo puote, e spesso a piede asciutto: 


Così già fu che Marganorre intorno 
Fee tremar, dovunque udiasi il home: 
Or venuto è chi gli ha spezzato il corno 
Di tanto orgoglio, e sì Ie forze dome, 
Che gli puon far sin a’bambini scorno 
Chi pelargli la barba, e chi le chiome. 
Quindi Ruggiero e le donzelle il passo 
Alla rocca voltàr, ch’era sul sasso. 


La diè senza contrasto in poter loro 
Chi vera dentro, e così i ricchi arnesi, 
Chin parte messi a sacco, in parte foro 
Dati ad Ullania ed a’compagni offesi. 
Ricovrato vi fu lo scudo d’oro, A 
E quei tre Re ch’avea il tiranne presi 
Li quai venendo quivi, come parmi 
D’avervi detto, erano a piè senz’arini; 
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Perchè dal dì che fur tolti di sella 
Da Bradamante, a piè sempre eran iti 
Senz’arme, in compagnia della donzella 
La qual venia da sì lontani liti. 
Non so se meglio o peggio fu di quella, 
Che di lor armi non fusson guerniti. 
Era ber meglio esser da lor difesa; 
Ma peggio assai, se ne perd»an l’impresa: 
4 
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Perchè stata saria, com’eran tutte 
Quelle ch’armate avean seco le scorte, 
Al cimitero misere. condutte 
Dei duo fratelli, e in sacrificio morte. 
Gli è pur men che morir, mostrar le 
E disoneste parti, duro e forte; [brutte 
E sempre questo e ogni altro obbrobrio 

ale . [ammorza 

Il poter dir che le sia fatto a forza. 
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Prima ch’indi sì partan le guerriere, 
Fan venir gli abitanti a giuramento, 
Che daranno i mariti alle mogliere 
Della terra e del tutto il reggimento: 
E castigato con pene severe 
Sarà chi contrastare abbia ardimento. 
In somma, quel ch’altrove è del marito, 
Che sia qui della moglie è statuito. 
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Poi si fecion promettere ch’a quanti 


quell’onta non son mai per scordarsi, : Mai verrian quivi, nun darian ricetto, 


O fosson cavalieri, o fosson fanti; 
Nè ’ntrar gli lascerian pur sotto un tetto, 
per Dio non giurassino e per Santi 
O s’altro giuramento v’è più stretto, 
Che sarian sempre delle donne amici, 
E dei nimici lor sempre nimici: 
. 1177 (ranno, 
E s’avranno in quel tempo, e ne sa- 
Tardi o più tosto, mai per aver moglie, 
Che sempre a quelle sudditi saranno, 
E ubbidienti a tutte le lor voglie. 
Tortar Marfisa, prima ch’esca l’anno, 
Disse, e che perdan gli albori le foglie; 
E se la legge in uso non trovasse, 
Fuoco e ruina il borgo s’aspettasse. 


Nè quindi si partìîr, che dell’immondo 
Luogo dov’era, fer Drusilla torre, 
E col marito in un avel, secondo 
Ch’ivi potean più riccamente, porre. 
La vecchia facea intanto rubicondo 
Con lo stimulo il dosso a Marganorre: 
Sol si dolea di non aver tal lena, 
Che potesse non so) cn alla pena 


L’animose guerriere a lato un tempio 
Videno quivi una colonna in piazza, 
Nella qual fatt’avea quel tiranno empio 
Scriver la legge sua crudele e pazza. 
Elle, imitando d’un trofeo l’esempio, 
Lo scudo v’attaccaro e la corazza 
Di Marganorre, è l’elmo, e scriver fènno 
La legge appresso, ch’esse al loco dénno, 


Quivi s’indugiàr tanto, che Marfisa 
Fe por la legge sua nella colonna, — 
Contraria a quella che già v'era incisa 
A morte ed ignominia d’ogni donna. 
Da que compagnia restò divisa 
Quella d’Islanda, per rifar la gonna; 
Chè comparire in corte obbrobrio stima, 
Se non si veste ed orna come prima. 


Quivi rimase Ullania; e Marganorre 
Di lei restò in potere: ed essa poi, [sciorre, 
Perche non s’abbia in qualche modo a 
E le donzelle un’altra volta annoi, 

Lo fe un giorno saltar più d’una torre, 
Che non fe il maggior salto a’giorni suoi. 
Non più di lei, nè più dei suoi si parli; 
Ma della compagnia che va verso un: 

so 

Tutto quel giorno, e l’altro fin appres- 
L’ora di terza andaro, e poi che furo [50 
Giunti dove in due strade èil cammin fès- 
(L’una va al campo, e l’altra d’Arli al 

. . [muro) 
Tornàr gli amanti ad abbracciarsi e spesso 
A tor commiato, e sempre acerbo e duro, 
Alfin le donne in campo, e in Arli è gito, 
Ruggiero; ed io il vio canto ho qui finito 
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St. 4. — Impingua, ingrossa, esagera. — 
Parte, alcuna parte. 

St. 5. — Arpatice, regina di Tracia. — To- 
miri, regina de' Massageti, che, secondo Ero- 
doto, sconfisse ed uccise Ciro. — Chi Turno, 
la vergine Camilla.— Chi Ettor, Pentesilea, re- 
gina delle Amazzoni. — Non chi Didone. — 
Sidonj, di Sidone città di Fenicia presso Tiro. 
— In Libia a porse, a fondar in Africa Car- 
tagine. — Zenobia, regina dei Palmireni. — 
Non quella, ecc. Semiramide che corse per 
sue le terre degli Assiri, de' Persi, degli lndi. 
— Per arme, per gloria d'armi. 

St. 6. — Gli orti Delle Esperide. Dove si 
custodivano i pomi d'oro che a Giove diò per 
sua dote Giunone. — Eran questi orti nel- 
l'estrema paste dell'Etiopia a occidente (Bar.). 

_ V. 5. — Invece di pregi e gli onor, il Panizzi 
con l'edizione del 1532, a gli onor, e spiega 
non sono celebrati. — Morti nell'oblio, 

St. 8. — Marullo Michele, napoletano. — 
Pontano Gioviano. — Vespasiano Tito ed 
Ercole, padre e figlio Strozzi. — Bembo Pie- 
tro. — Capello Bernardino. — C'è chi. Bal- 
dassar Castiglione, l'autore del Cortigiano, 
che fu detto ritraesse sè stesso, perfotto e- 
sempio del nobile Cavaliere. — Alamanni 
Luigi. — Che regge ta terra, ecc. Mantova. 
Dante Inf.. XX, 76 e segg. — Ce ne son dui. 
Luigi Gonzaga secondo conte di Sabbioneta, 
soprannominato Rodumonte. Francesco Gon- 
zaga, marchese di Mantova marito d’lsabella. 
d'Este, — Menso, Mincio. — Alti stagni, pre- 
fondi paduli. 

St. 9. — Cinto, monte di Delo, in cui nac- 
que Apolline. Isabella, figliuola di Vespasiano 

onzaga, a dispetto delle minacce di Papa 
Clemente, che non avrebbe voluto ch'ella spo- 
sasse Luigi Gonzaga perchè avea portato le 
armi contro di lui nel sacco di Roma, volle 
tuttavia mantenere costante Ia fede ch'a lui 
aveva giurata. 

St. 10. — Vivaci, vitali, perenni. 

SU. 19. — Nuovi trofei. Il famoso Castello 
di questo Signore, che Gazolo ha nome, è 
posto non lungi dal fiume Oglio e pel vicin 
flume qui intenderemo il Menzo (F.).— Ruote, 
le artiglierie e le altre macchine di battaglia 
che con ruote si traggono per essere di smi- 
surata grandezza e gravissimo peso (F.). — 
Un E:col Bentivoglio, il grazioso poeta co- 
mico e satirico amico dell'Ariosto. — Gui- 
detto Francesco, dell'accademia fiorentina, 
collaboratore della ventisettina. — Molza 
Francesco. 

St. 13. — Ercole II. figlio del Duca Alfonso 
d'Este. — Carnuti, Franc. Habitants du pays 
chartrain — Signor. Il marchese Alfunso 
del Vasto. : È 

St. 14. — Fonte d’Aganippe. Il Quiche- 
rat. Source du Neuve Permesse, sortant du 
mon Helicon. On la confond avec l’Hyppo- 
crene. 

St. 15. — Sdegnarle, muceverle a sdegno. 
Sopra XVIII, St, 31. 3 
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St.16 — Trar del Scpolcro. Petr.: Che trae 
uom del sepolcro e'n vita sl serba. 

St.17 — Maia, il pianeta Mercùrio detto 
dai poeti figliuolo di Giove e di Maia: o Maia 
medesima una delle stelle nel capo del Toro 
(Bar.). — Che va col cielo, le stelle fisse (B.). 

St. 18. — Vittoria è *L nome, ecc. Vittoria 
Colonna moglie di Francesco di Pescara. — 

St. 19. — Laodamia, moglie di Protesilao. 
Porzia di Bruto, — Arria. di Trasea Poto; 
— Argia di Polinice. — Evadne di Capaneo 
— Che nove volte L’ombre circonda. ll fiu- 
me Stige. Virgilio nel VI. 

St 20. — Meonia, d'Omero; epica. 

St 22. — Se ne fa copia, scrive da sè. 

St. 24. — Esplico, spiego, narro. Esplico 
lungo ; vedi XXX1V, 4l. . 

St. 26. — Suon ne. Vedi I, 43. — Quel 
duotlo, quel pianto. 

St.27.— Quel figlio diVulcan, Erittonio. — 
Aglauro, che sciolse il legame della cesta 
ove Pallade avea chiuso Erlttonio, e vide 
che questi avea i piè serpentini; pe' quali 
calare inventò il carro. — Ordiîta, fabbricata. 

St, 28, — Enorme, sconcio: — Pesto 0 Po- 
sidonia, città della Lucania, il cui territorio 
producea molte rose. : 

St. 36 — Non più a Giason ecc. Gli Argo- 
vauti approdati a Lenno la trovarono priva 
d'uomini, perchè ammazzati in una notte 
dalle donne. Stazio Z'eb., V. 

St. 41, — Gigantea, gigantesca. 

St. 42. — Costuma, consuetudine. 

St. 43.— Marganor. Questo nome si riscontra 
nel romanzo di Lancelot du Lac (P.). 

St. 44, v. 4 — Questa novella d'Olindro e 
di Drusilla fu tolta dall'Erotico di Plutarco, 
Se ne servì il Castiglione traducendola quasi 
di parola in parola nel suo Cortigiano. Fu 
descritta con grandi ornamenti di parole da 
Apuleio nell'ottavo dell'Asino d'Oro, che, con 
avanzarlo altamente, imitò l'Ariosto ( Lavez- 
zuola) (P.). — Conto, racconto. 

St. 45. — Stili, modi, costumi. 

St. 46, v. 8. — Il Panizzi legge con l’edi- 
zione del 1532; Gagliardi, arditi. ° 

St. 54. — ZL tema, soggetto, argomento, 
Dante, Inf., IV, 146. Fu anche preso Tema 
per Oroscopo 0 Natività, e forse a questo 
senso mirò l'Ariosto, parendomi che s'abbia 
da intendere che Tanacro avea dinanzi agli 
occhi il destino del fratello ucciso (Bar.). 
L'esempio (B.). — Sorto, levato e saldo. 

St. 90. — Ostericche, Austria. 

St. 92. — Come il gran fiume, ecc. M Pa 
che sbocca dal monte Vesu/o, o Vesevo chia- 
mato, ed oggi Monte Viso nella Liguria ed 
è parte delle Alpi Cozzie (Bar.). 

St. 94. — Col calcagno presto; sprunando 


NO 

St. 97, v. 1. — Il Panizzi legge: segueno 
con l'edizione del 1532. 

St. 179. — Unge, unghie. ° 

St 110. - E: campi. Vedi XXXIX, 14. 

St. 121, v. Bb. — Morg Magg. XIV, ll. 


CANTO 


XXXIII, 


Argomento. 


In Arli torna al suo Signor Ruggiero, 
Va Marfisa a mutar Signore, e legge: 
Lieto Astotfo all'ingiù prende il sentiero, 
E rende gli occhi al Re ch'in Nubia regge. 
Poi col furor del campo adusto e nero 
D'assallar d'Agramante il regno elegge. 
Pongono Carlo intanto, e *V Re Africano 
L'onore, e ‘1 regno a due guerrieri in mano. 
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Cortesi donne. che benigna udienza 
Date a’ miei versi, io vi veggo alsembiante 
Che quest'altra sì subita partenza 
Che fa Ruggier dalla sua fida amante, 
Vi dà gran noia, e avete displicenza 
Poco minor ch’avesse Bradamante; 
E fate anco argomento, ch’esser poco 
In lui dovesse l’amoroso foco. 
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Per ogni altra cagion ch’allontatato 

Contra la voglia d’essa se Ne fusse, 
Ancor ch’avesse più tesor sperato, 

Che Creso o Crasso insieme non ridusse; 
Io crederia con voi, che penetrato 
Non fosse al cor lo stral che lo percusse: 
Ch’un almo gaudio, un così gran contento 
Non potrebbe comprare oro nè argento, 
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Pur, per salvar l’onor non solamente 
D’escusa, ma di laude è degno ancora; 
Per salvar, dico, in caso ch’altrimente 
Facendo, biasmo ed ignominia fora: 
E se la donna fosse renitente, 
Ed ostinata in fargli far dimora, 
Darebbe di sè indizio e chiaro segno 
O d’amar poco, o d’aver poco ingegno, 


Che se l’amante dell’amato deve 
La vita amar più della propria, o tanto 
Io parlo d’uno amante a cui non lieve 

ipo d’Amor passò più là del manto); 
AI piacer tanto più, ch’esso riceve, 
L’onor di quello antepor deve, quanto 
L’onore è di più pregio ehe la vita, 
Ch’a tutti altri piaceri è preferita. 
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Fece Ruggiero il debito a seguire 
Il suo Signor, chè non se ne potea, 
Se non con ignominia, dipartire, 
Chè ragion di lasciarlo non avea. 
E s’Almonte gli fe il padre morire, 
Tal colpa in Agramante non cadea; 
Ch’in molti effetti avea con Ruggier poi 
Emendato ogni error dei maggior suoi, 
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Farà Ruggiero il debite a tornare 
Al suo Siguore, ed ella ancor lo fece, 
Che sforzar non lo volse di restare, 
Come potea, con iterata prece. 
Ruggier potrà alla donna satisfare 
A un altro tempo, s’or non satisfece: 
Maall’onor, chi glimanca d’un momento, 
Non può in cento anni satisfar nè in cento. 


Torna Ruggiero in Aîli, ove ha ritratta 
Agramante la gente che gli avanza. 
Bradamante e Marfisa, che contratta 
Col parentado avean grande amistanza, 
Andar insieme ove re Carlo. fatta 
La maggior prova avea di sua possanza, 
Sperando, o per battaglia o per assedio, 
Levar di Francia così lungo tedio. 


Di Bradamante, poi che conosciuta 
In campo fu, si fe letizia e festa.. 
Ognun la riverisce e la saluta; 

Ed ella a questo e a quel china la testa, 
Rinaldo, come udì la sua venuta, 
Le venne incontra, nè Ricciardo resta, 
Nè Ricciardetto, od altri di sua gente, 
E la raccoglion tutti allegramente. 


. Come s’intese poi che la compagna 

Era Marfisa, in arme sì famosa, 

Che dal Cataio ai termini di Spagna 

Di mille chiare palme iva pomposa, 

Non è porro o ricco che rimagna 

Nel padiglion : la turba disiosa 

Vien quinci e quindi, e s’ urta, storpia 

h, . Te preme, 

Sol per veder sì eo coppia insienìe. 
A Carlo riverenti appresentàrsi. 

Questo fu il primo di, scrive Turpino, 

Che fu vista Marfisa inginocchiarsi; 

Chè sol le parve il figlio di Pipino 

Degno, a cui tanto onor dovesse farsi, 

Tra Unant o mai nel popol saracino 

O nel cristiano, Imperatori e Regi 

Per virtù vide o per ricchezza egregi. 
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Carlo benignamente la raccolse, 
E le uscì incontra fuor dei padiglioni : 
E che sedesse a lato suo poi volse 
Sopra tutti, Re, Principi e Baroni. 
Si diè licenzia a chi non se la tolse, 
Sì che tosto restaro in pochi e buoni. 
Restaro i Paladini e i gran Signori: 
La vilipesa plebe andò di fuori. 
12 
Marfisa cominciò con grata voce: 
Eccelso, invitto e glorioso Augusto, 
Che dal mar Indo alla Tirinzia foce, 
Dal bianco Scita all’Etidpe adusto 
Riverir fai la tua candida croce, [sto; 
Nè di te regna il più saggio o ’l più giu- 
Tua fama, ch’alcun termine non serra, 
Qui tratto m’ha fin dall’ estrema terra. 
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E, per narrarti il ver, sola mi mosse 
Invidia, e sol per farti guerra io venni, 
Acciò che sì posserite un Re non fosse, 
Che non tenesse la legge ch’io tenni. 
Per questo ho fatto le campagne rosse 
Del cristian sangue; ed altri fieri cennì 
Era per farti da crudel nimica, — 
Se non cadea chi mi t’ha fatto amica. 
14. ., [squadre 
Quando nuoce? pensai più alle tue 
Jo trovo (e come sia dirò più ad agio) 
Che ’l buon Ruggier di Risa fu mio padre, 
Tradito a torto dal fratel malvagio. 
Portommi in corpo mia misera niadre 
Di là dal mare, e DAGqUi in gran disagio. 
Nutrimmi un Mago infin al settimo anno, 
A cui gli Arabi poi rubata m’ hanno; 
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E mi vendero in Persia per ischiava 

A un Re che, poi cresciuta, lo posi a more 
Chè mia virginità tor mi cercava, [te, 
Uccisi lui con tutta la sua corte: 
Tutta cacciai la sua. progenie prava; 
E presi il regno, e tal fu la mia sorte, 
Che diciotto anni d’uno o di duo mesi 
Io non passai, che sette regni presi. 

6 


1 
E di tua fama invidiosa, come 
To t°ho già detto, avea fermo nel core 
La grande altezza abbatter del tuo nome: 
Forse il faceva, o forse era in errore. 
Ma ora avvien che questa voglia dome, 
E faccia cader l’ale al mio furore, 
L’aver inteso, poi che qui son giunta, 
Come io ti son e congiunta. 
di 


E come il padre mio parente e servo 
Ti fu, ti son parente e serva anchio: 
E quella invidia e yuell’odio protervo, 
Ilqual io t'ebbi ur cempo,or tutto obblio; 
Anzi contra Agramante io lo riservo, 
E contro ogn’aitro che sia al padre o al 
Di lui stato parente, che fur rei [zio 
Di porre a morte i genitori miei, 
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E segwmtò, voler cristiana farsi, 
E, dopo ch’avrà estinto il re Agramante, 
Voler, piacendo a Carlo, ritornarsi 
A battezzare il suo regno in Levante, 
Et indi contra tutto it mondo armarsi, 
Ove Macon s’adori e Trivigante; 
E con pronaizion, ch’ogni suo acquisto 
Sia dell’Imperio, e della Fè di Cristo, 
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L’Imperator, che non meno eloquente 
Era, che fosse valoroso e saggio, 
Molto esaltando la donna eccellente, 
E molto il padro e molto il suo lignaggio, 
Rispose ad ogni parte umanamente, 
E mostrò in fronte aperto il suo coraggio; 
E conchiuse nell’ultima parola, 
Per parente accettarla e per figliuola. 
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£ qui si leva, e di nuovo l’abbraccia, 
E, comè figlia, bacia nella fronte. 
Vengono tutti con allegra faccia  [te. 
Quei di Mongrana e quei di Chiaramon- 
Lungo a dir fora quanto onor le faccia 
Rinaldo, che di lei le prove conte 
Vedute avea più volte al paragone, [ne. 
Quando Albracca assediàr col suo giro. 
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Lungo a dir fora quanto il giovinetto 
Guidon s’allegri di veder costei, 
Aquilante e Grifone e Sansonetto, 
Ch’alla città, crudel furon con lei: 
Malagigi e Viviano e Ricciardetto, 
Ch’all’occision de’ Maganzesi rei, 
E di quei venditori empj di Spagna 
L’aveano avuta sì fedel compagna. 
22 
Apparecchiàr per lo seguente giorno, 
Ed ebbe cura Carlo egli medesmo, 
Cha fosse un luogo riccamente adorno, 
Ove prendesse Marfisa battesmo. 
I Vescovi e gran chierici d’intorno, 
Che le lesgi sapean del Cristiafiesmo, 
Fece raccorre, acciò da loro in tutta 
La santa Fè fosse Marfisa instrutta. 


23 

Venne in pontificale abito sacro 
L’arcivesco Turpino, e battezzolla : 
Carlo dal salutifero lavacro 
Con cerimonie debito levolla. [macro 
Ma temno è ormai ch'al capo vòto e 
Di senno si soctorra con l’ampolla, 
Con che dal ciel più basso ne venia 
Il duca Astolfo sul carro d’Elia, 
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Sceso era Astolfo dal giro lucente 
Alla mag lore altezza della terra, 
Con la felice ampolla che la mente 
Dovea sanare al gran mastro di guerra. 
Un’erba quivi di virtù eccellente 
Mostra Giovanni al Duca d’Inghilterra: 
Con essa vuol ch’al suo ritorno tocchi 
AI Re di Nubia e gli risani gli occhi: 
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Acciò per questi e per li primi merti 
Gente gli dia, con che Biserta assaglia. 
E come poi quei popoli inesperti — 
Armi ed acconci ad uso di battaglia, 
E senza danno passi pei deserti — 
Ove l’arena gli uomini abbarbaglia, 
A punto a punto l’ordine che tegna, 
Tutto il vecchio santissimo gl’insegna. 


Poi lo fe rimontar su quello alato 
Che di Ruggiero, e fu prima d’Atlante. 
Il Paladin lasciò, licenziato 
Da san Giovanni, le contrade sante; . 
E secondando il Nilo a lato a lato, 
Tosto i Nubi apparir si vide innante; 
E nella terra che del regno è capo, 
Scese dall’aria, e ritrovò il Scnapo. 


Molto fu il gaudio e molta fu la gioia 
Che portò a quel Signor nel suo ritor- 
Che ben si raccordava della noia no; 
Che gli avea tolta, dell’Arpie, d’intorno. 
Ma poi che la grossezza gli discuoia 
Di quello umor che già gli tolse il gior- 
E che gli rende la vista di prima, [no, 
L’adora e cole, e come un Dio sublima: 


Si che non purla gente che gli chiede 
Per muover guerra al regno di Biserta, 
Ma cento mila sopra gli ne diede, 

E gli fe ancor di sua persona offerta. 
La gente appena, ch’era tutta a piede, 
Potea capir nella campagna aperta; 
Chè di cavalli ha quel paese inopia, 
Ma d’elefanti e di camelli copia. 


La notte innanzi il dì che a suo cam- 
L’esercito di Nubia dovea porse, [mino 
Montò su ROIO il Paladino, 

E verso Mezzodi con fretta corse, 
Tanto che. giunse al monte che !’ Au- 
i [strino 
Vento produce, e spira contra l’Orse. 
Trovò la cava, onde per stretta bocca, 
Quando si desta, il furioso scocca. 


E, come raccordògli il suo maestro, 
Avea seco arrecato un utre-vòto, 
Il qual, mentre nell’antro oscuro alpe- 
Affaticato dorme il fiero Noto, [stro 
Allo spiraglio pon tacito e destro; [to, 
Ed è l’agguato in modo al vento igno- 
Che, credendosi uscir fuor la dimane, 
Preso e legato in Auro utre rimane. 

Di tanta preda il Paladino allegro, 
Ritorna in Nubia, e la medesma luce 
Si pone a camminar col popol negro, 
E vettovaglia dietro si conduce. 

A salvamento con lo stuolo integro 
Verso l’Atlante il glorioso Duce 

Pel mezzo vien della minuta sabbia, [bia. 
Senza temer che 1 vento a nuocer gli ab- 
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E giunto poi, di qua dal giogo, in parte 
iscopre e la marina, 
Astolfo elegge la più nobil parte | 
Del campo, ela meglio atta a disciplina; 
E qua e là per ordine la parte 
Appiè d’un colle, ove nel pian confina. 
Quivi la lascia, e su la cima ascende 
In vista d’uom ch”a gran pensieri intende. 


Poi che, inchinando le ginocchia, fece 
Al santo suo maestro orazione, 
Sicuro che sia udita la sua prece, . 
Copia di sassi a far cader si pone. 
Oh quanto, a chi ben crede in Cristo, 
I sassi, fuor di natural ragione {lecef 
Crescendo, si vedean venire in giuso, 
E formar ventre e Doe e collo e muso: 


E con chiari annitrir giù per quei calli 
Venian saltando; e giunti poi nel piano, 
Scotean le groppe, e fatti eran cavalli, 
(hi baio e chi leardo e chi rovano. 

La turba ch’aspettando nelle valli 
Stava alla posta, lor dava di mano: 
Sì che in poche ore fur tutti montati; 
Chè con sella e con freno erano nati. 


Ottanta mila cento e dua in un giorno 
Fe, di pedoni, Astolfo cavalieri. 
Con questi tulta scorse Africa intorno, 
Facendo prede, incendj e prigionieri, 
Posto Agramante avea, fin al ritorno, 
Il Re di Fersa e ’l Re degli Algazeri, 
Col re Branzardo a guardia del paese: 
E questi si fèr cuntra al Duca inglese; 


Prima avendo spacciato un sottil legno, 
Ch’a vele e a remi andò battendo lali, 
Ad Agramante avviso, come il regno 
Patia dal Re de’ Nubi oltraggi e mali. 
Giorno e notte andò quel senza ritegno, 
Tanto che giunse ai liti provenzali : 

E trovò in Arli il suo Re mezzo oppresso: 
Chè ’1 campo avea di Carlo un miglio ap- 
[presso, 
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Sentendo ilre Agramante ache periglio, 
Per guadagnare il regno di Pipino, 
Lasciava il suo, chiamar fece a consiglio 
Principi e Re del popol saracino. 
E poi ch’una o due volte girò il ciglio 
Quinci a Marsilio e quindi al re Sobrino, 
I qua: d’ogni altro fur, che vi venisse, 
I duo .più antiqui e 988), così Si 

na 

Quantunque io sappia come mal SONO 
A un capitano dir, Non me ?’! pensai, 
Pur lo dirò, che quando un danno vegna 
Da ogni discorso uman lontano assai, 
A quel fallir par che sia escusa degna: 
E qui si versa il caso mio; ch°errai 
A lasciar d’arme l’Africa sfornita, 
Se dalli Nubi esser dovea assalita. 
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Ma chi pensato avria, fuorchè Dio solo, 
A cui non è cosa futura ignota, 
Che dovesse venir con sì gran stuolo 
A farne danno gente sì remota? 
"fra i quali e noi giace l’instabil suolo 
Di quell’arena ognor da’ venti mota. 
Pur è venuta ad assediar Biserta, 
Ed ha in gran parte l’Africa deserta. 


Or sopra ciò vostro consiglio chieggio: 
Se partirmi di qui senza far frutto, 
QRDUE seguir tanto l’impresa deggio, 
Che prigion Carlo meco abbi condutto; 
O come insieme io salvi il nostro seggio, 
E questo imperial lasci distrutto. — 
S’alcun di voi sa dir, prego nol taccia, 
Acciò si troviil meglio, e quel si A: 

chi 

Così disse Agramante; e volse gli oc- 
Al Re di Spagna, che gli sedea appresso, 
Come mostrando di voler che tocchi, 
Di quel c’ha detto, la risposta ad esso. 
E quei, poi che surzendo ebbe i ginocchi 
Per riverenzia, e così il capo flesso, 
Nel suo onorato seggio si raccolse; 
Indi la lingua a tai parole sciolse: 


O bene o mal che la Famaci apporti, 
Signor, di sempre accrescer ha in usanza. 
Perciò non sarà mai ch’io mi sconforti, 
O mai più del dover pigli baldanza 
Per casì, o buonio rei, che sieno sorti; 
Ma sempre avrò di par tema e speranza 
Ch’esser debban minori, e non del modo 
Ch’a noi per tante lingue venir odo. 
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E tanto men prestar gli debbo fede, 
Quanto più al verisimile s’oppone. 
Or se gli è verisimile si vede, 
Ch’abbia con tanto numer di persone 
Posto nella pugnace Africa il piede 
Un Re di sì lontana regione, —. 
Traversando l’arena a cui Cambise 
Con male augurio il Bopel suo commise, 
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Crederò ben che sian gli Arabi scesi 
Dalle montagne, ed abbian dato il 1a: 

sto, 

E saccheggiato, e morti uomini e presi, 
Ove trovato avran poco contrasto: 
E che Branzardo, che di quei paesi 
Luogotenente e vicerè è rimasto, 
Per le decine scriva le migliaia, 
Acciò la scusa dr più degna paia, 


Vo’ Soncodene i ancor, che sieno i Nubi 
Per miracol del ciel forse piovuti; 

O forse ascosi venner nelle nubi, 
Poichè non fur mai per cammin veduti. 
Temi tu che tal gente Africa rubi, 
Sebben di più soccorso non l’aiuti? 

Il tuo presidio avria ben trista pelle. 
Quando temesse un popolo sì imbelle, 
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Mase tu mandi ancor che poche navi, 
Purchè si veggan gli stendardi tuoi, 
Non scioglieran di qua sì tosto i cavi, 
Che fuggiranno nei confini suoi. 
Questi, o sien Nubi o sieno Arabi ignavi, 
Ai quali il ritrovarti qui con noi, 
Separato pel mar dalla tua terra, 
Ha dato ardir di romperti la guerra. 


Or piglia il tempo che, per esser senza 
Il suo nipote Carlo, hai di vendetta, 
Poich’Orlando non c’è, far resistenza 
Non ti può aicun della nimica setta. 
Se per non veder lasci, o negligenza, 
L’onorata vittoria che t’aspetta, [stra, 
Volterà il calvo ove ora il crin ne mo- 
Con molto danno e lunga infamia nostra. 


Con questo ed altri detti accortamente 
L’Ispano persuader vuol nel concilio, 
Che non esca di Francia questa gente, 
Finchè Carlo non sia spinto in esilio. 
Ma il re Sobrin, che vide apertamente 
Il cammino a che andava il re Marsilio, 
Che più per l’util proprio questio cose, 
Che pel comun, wi così rispose: 

Quando io ti confortava a stare in pace, 

Foss’io stato, Signor, falso indovino; 
O tu, s’io dovea pure esser verace, 
Creduto avessi al tuo fedel Sobrino, 
E non piuttosto a Rodomonte audace, 
A Marbalusto, a Alzirdo e a Martasino, 
Li quali ora vorrei qui avere a fronte: 
Ma vorrei più degli altri Rodomonte, 


Per rinfacciargli che volea di Francia 
Far quel che si faria d’un fragil vetro, 
E in cielo e nello ’nferno la tua lancia 
Seguire, anzi lasciarsela di dietro ; 

Poi nel bisogno si gratta la pancia, 
Nell’ozio immerso abhominoso e tetro: 
Ed io, che per predirti il vero, allora 
Codardo detto fui, son teco ancora: 


E sarò sempre mai, finch’io finisca 
Questa vita, ch’ancor che d’anni grave, 
Porsi incontra ogni dì per te s°arrisca 
A qualunque. di Francia più nome dve. 
Nè sarà alcun, sia chi sì vuol, ch’ ar- 

Ro . [disca, 
Di dir che l’opre mie mai fosser prave: 
E non hap più di me fatto nè tanto 
Molti che si donàr di me più vanto. 


Dico così, per dimostrar che quello 
Ch’io dissi allora, e che ti voglio or dire, 
Nè da viltade vien nè da cor fello, 

Ma d’amor vero e da fedel servire. 
lo ti conforto ch’al paterno ostello, 
Più tosto che tu puoi, vogli redire; 
Chè poco saggio si può dir colui. — 
Che perde il suo per acquistar l’ altrui. 
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S'acquisto c’è, tu 7l sai, Trentaduvi fuu- 
Re tuoi vassalli a uscir teco del porto: 
Or sedi nuovo il conto ne rassummo, [to. 
C'è appena il terzo, e tutto *l resto è mor- 
Che non ne cadan più, piaccia a Dio sum- 
Ma se tu.vuoi seguir, temo di corto, [mo: 
Che non ne rimarrà quarto nè quinto; 
E ’l miser popol tuo fia tutto estinto. 


Ch°Orlando non ci sia, ne aiuta; ch’ove 
Siam pochi, forse alcun non ci saria. 
Ma per questo il periglio non rimuove, 
Sebben prolunga nostra sorte ria. 

Ecci Rinaldo, che per molte prove 
Mostra che non minor d’Orlando sia. 
C'è il suo lignaggio, e tutti i Paladini, 
Timore eterno a’ nostri Saracini; 


Ed hanno appresso quelsecondo Marte 
(Benchè i nemici al mio dispetto todo), 
lo dico il valoroso Brandimarte, 

Non men d’Orlando ad ogni prova sodo; 
Del qual provato ho la'virtude in parte, 
Parte-.ne veggo all’altrui spese et odo. 
Poi son più dì che non c’è Orlando stato; 
E più perduto abbiarà, che guada nato: 
emo 
- Se per addietro abbiam perduto, io 
Che da qui innanzi perderem più in 
a [grosso. 
Del nostro campo Mandricardo è scemo; 
Gradasso il suo soccorso n’ha rimosso: 
Marfisa n’ha lasciati al punto estremo; 
E così il Re d’Algier, di cui dir posso 
Che, se fosse fedel come gagliardo, 
Poco uopo era SrACARRO o Mandricardo, 


Ove sono a noi tolti questi aiuti, 
E tante mila son dei nostri morti; 
E quei ch’a venir han son già venuti, 
Nè s’aspetta altro legne che n’apporti: 
Quattro son giunti a Carlo, non tenuti 
Manco d’Orlando o di Rinaldo forti; 
. E con ragion, chè da qui sino a Battro 
Potresti mal trovar tali altri quattro. 


a . gio 

Non so se sai chi sia Guidon Selvag- 
E Sansonetto e i figli d’Oliviero. 
Di questi fo DE stima e più tema aggio, 
Che d’ogni altro lor duca ecavaliero gio, 
Che di Lamagna, o d’altro stran linguag- 
Sia contra noi per aiutar l’Impero; 
Bench’importa anco assai la gente nuova 
Ch’a’nostri danni in campo si ritrova. 


Quante volte uscirai alla campagna, 
Tanfe avrai la peggiore , 0 sarai rotto. 
Se spesso perdè il campo Africa e Spa- 
Quando sian stati sedic Da otto; [gna, 
Che sarà poi ch’italia e che Lamagna 
Con Francia è unita, e ’1 popolo anglo e 
E che sei contro dodici saranno? [scotto, 


Ch’altro si puòsperarche biasmo e danno? ch 
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CO (CONTO; 
La gente qui, la perdi a un temvo il 
S’in questa impresa più duri ostinato; 
Ove, S’al ritornar muti disegno, 
L’avanzo di noi sérvi con lo stato, 
Lasciar Marsilio è di te caso indegno: 
Ch’ognun te ne terrebbe molto ingrato, 
Ma c’è rimedio: far con Carlo pace; 
Ch’a lui deve piacer, se a te pur piacc. 
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Pur se ti par che non ci sia il tuo onore, 
Se tu, che prima offeso sci, la chiedi: 
E la battaglia più ti sta nel core, 
Che, come sia fin qui successa, vedi; 
Studia almen di restarne vincitore : 
Il che forse avverrà, se tu mi credi, 
Se d’ogni tua querela a un cavaliero 
Darai l’assunto; e se quel fia Ruggiero. 
62 [è tale, 
Io ’1 so, e tu ?1 sai, che Ruggier nostro 
Che già da solo a sol conl’arme in mance, 
Non men d’Orlando o di Ripaldo vale, 
Nè d’alcun altro cavalier cristiano. 
Ma se tu vuoi far guerra universale, 
Ancorchè ’*valor suo sia soprumano, 
Egli però non sarà più ch’un solo, 
Ed avrà di par suoi contra uno stuolo. 
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A me par, s’a te par, ch’a dir si mandi 
A\ Re cristian, che per finir le liti, 
E perchè cessi il sangue che tu spandi 
Ognor de’ suci, egli de’ tuoi infiniti, 
Che contra un tuo guerriertugli domandi 
Che metta in campo uno dei suoi più ar- 
E faccian questi duo tutta la guerra, [diti. 
Finchè l’un vinca, e l’altro resti in terra; 

64 . La 

Con patto, che qual d’essi fe, ac- 
Che ?l suo Re all’altro Re tributo dia, 
Questa condizion non credo spiaccia 
A Carlo, ancorchè sul vantagcio sia, 
Mi fido sì nelle robuste braccia 
Poi di Ruggier, che vincitor ne fia; 
E ragion tanta è dalla nostra parte, 
Che vincerà, s’avesse incontra Marte. 
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Con questi ed altri più efficaci detti 
Fece Sobrin sì, che ’l partito ottenne; 
E gl’interpreti fur quel giorno eletti, 
E quel dì a Carlo l’imbasciata venne, 
Carlo, ch’avea tanti guerrier perfetti, 
Vinta per sè quella battaglia tenne, 
Di cui l’impresa al buon Rinaldo diede, 
In ch’avea, dopo Orlando, maggior fede. 


Di questo accordo lieto parimente 
L’uno esercito e l’altro si godea; 
Chè ’1 travaglio del corpo e della mente 
Tutti avea stanchi, e a tutti rincrescea. 
Ognun di riposare il rimanente 
Della sua vita disegnato avea: 
Ognun maledicea l’ire e i furori 

a risse ea gare avean lor desti i Salo 


ve dry 


Cet 


Rinaldo che esaltaf moito si vede, 
Chè Carlo in lui di quel che tanto pesa, 
Via più ch’in tutti gli altri, ha avuto fe- 
Lieto si mette all’onorata impresa: [de, 
Ruggler non stima; e veramente crede 
Che contra sè non potrà far difesa: [so, 
Che suo pari esser possa non gli è avvi- 
Sebben in campo ha Mandricardo Maao. 


[to 
Ruggier dall’altra parte, ancorchè mol., 


Onor gli sia che ’l suo Re l’abbia eletto, 
E pel miglior di tutti i buoni tolto, 

A Cui commetta un sì importante effetto; 
Pur mostra affanno e gran mestizia in vol- 
Non per paura che gli turbi il petto ;[to: 
Chè non ch’un sol Rinaldo, ma non teme 
Se fosse con Rinaldo Orlando insieme: 


Ma, perchè vede esser di lui sorella 

La sua cara e fidissima consorte, 
Ch’ognor scrivendo stimola e martella, 
Come colei ch’è ingiuriata forte. 
Or s’alle vecchie offese aggiunge quella 
D’ entrare in campo a pole il frate a 
Se la farà, d’amante, così odiosa, [morte, 
Ch’a placarla mai più fia dura cosa. 


‘ Se tacito Ruggier s’affligge ed ange 
Della battaglia che mal grado prende, 
La sua cara moglier lacrima e piange, 
Come la nuova indi a poche ore intende, 
Batte il bel petto, e l’auree chiome frange, 
E le guance innocenti irriga e offende; 
E chiama con rammarichi e querele 
Ruggiero ingrato, e il suo destin crudele. 


D’ogni fin che sortisca la contesa, 
A lei non può venirne altro che doglia, 
Ch’abbia a morir Ruggiero in questa im» 

presa 
Pensarnon vuol:chè parche”leorietoglia: 
Quando anco, per punir più d’una offesa, 
La ruina di Francia Cristo voglia, 
Oltre che sarà morto il suo fratello, 
Seguirà un danno a lei più acerbo e fello: 
[scorno 

Chè non potrà, se non con biasmo e 
E nimicizia di tutta sua gente, 

Fare al marito suo mai più ritorno, 
Sì che lo sappia ognun pubblicamente, 
Come s’avea, pensando notte e giorno, 
Più volte disegnato nella mente: 

E tra lor era la promessa tale, 

Che ’lritrarsi e i pende più poco vale. 

Ma quella usata nelle cose avverse 
Di non mancarie di soccorsi fidi, 

Dico Melissa maga, non sofferse — 
Une il pianto e i dolorosi gridi: 

‘venne a consolarla, e le profferse, 
Quando ne fosse il tempo, alti sussidi, 
E disturbar quella pugna futura, 

Di ch’ella piange e si pon tanta cura, 
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Rinaldo intanto e l’inclito Ruggiero 

Apparecchiavan l’arme alla tenzone, 


«Di.cui dovea l’eletta al Cavaliero 


Che del romano Imperio era campione. 
E comequel che, poi che ’l buon destriero 
Perdè Baiardo , andò sempre pedone, 
Sielessea piè, coperto a piastra ea maglia 
Con l’azza e col pugnal far la battaglia. 
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‘0 fosse caso, o fosse pur ricordo 
Di Malagigi suo provvido e saggio, 
Che sapea quanto Balisarda ingordo 
Il taglio avea di fare all’arme oltraggio, 
Combatter senza spada fur d’accordo 
L’uno el’altro guerrier, come detto aggio. 
Del luogo s’atcordàr presso alle mura 
Dell’antiquo Arli, in una gran pianura. 
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— Appena avea la vigilante Aurora 
Dall’ostel di Titon fuer messo il capo, 
Per dare al giorno terminato, e all’ora 
Ch’era prefissa alla battaglia, capo; 
Quando di qua e di là vennero fuora 
I deputati: e questi in ciascun capo 
Degli steccati i padiglion tiraro, (ro, 
Appresso ai quali ambi un altar ferma- 
77 (schiera, 
.Non molto dopo, instrutto a schiera a 
Si vide uscir l’esército pagano. 
In mezzo armato e sontuoso v’era 
Di barbarica pompa il Re africano; — 
E s’un baio corsier di chioma pera, 
Di fronte bianca, e di duo piè balzano, 
A par a par con lui venia Ruggiero, 
A Cui servir non è Marsilio altiero. 
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L’elmo che dianzi con travaglio tanto 
Trasse di testa al Re di Tartaria, 
L’elmo che celebrato in maggior canto 
Portò il troiano Ettor mill’anni pria, 
Gli porta il re Marsitio a canto a canto: 
Altri Principi ed altra Baronia 
S’hanno partite l’altr’'arme fra loro. 
Ricche di gioie e ben fregiate d’oro. 
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Dall’altra parte fuor dei gran ripari 
Re Carlo uscì con la sua sente d’arme, 
Con gli ordini medesmi e modi pari 
Che terria se venisse al fatto d’arme,. 
Cingonlo intorno i suoi famosi Pari; 
E Rinaldo è con lui con tutte l’arme, 
Fuorchè l’elmo che fu del re Mambrino, 
Che porta Uggier danese, paladino. 


E di due azze ha il duca Namo l’una, 
E ?altra Salamon re di Bretagna, 
Carlo da un lato i suoi tutti raguna ; 
Dall’altro son quei d’Africa e di Spagna. 
Nel mezzo non appar persona alcuna; 
Voto riman gran spazio di campagna: 
Chè per bando comune a chi vi sale, 
Eccelto ai duo guerrieri, è capitale, 
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Poi che dell’arme la seconda eletta 
Sì diè al cammion del popolo pagano, 
Duo sacerdoti, l’un dell’una scita, 
L’altro dell’aitra, uscìr coi libri in mano. 
In quel del nostro è la vita perfetta 
Scritta di Cristo, e l’altro è l’Alcorano: 
Con quel dell’Evangetio si fe innante 
L’Imperator, con Paltro ilre Agramante. 
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Giunto Cario all’altar che statuito 
I suoi gli aveano, al ciel levò le palme, 
E disse: Q Dio, c’hai di morir patito 
Per redimer da morte le nostr’alme; 
0 Donna, il cui valor fu sì gradito, 
Che Dio prese da te l’umane salme, 
E nove mesi fu nel tuo santo alvo, 
Sempre serbando il fior virgineo salvo: 
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Siatemi testimoni, ch’io prometto 
Per me e per ogni mia successione, 
Al re Agramante, ed a chi dopo eletto 
Sarà al governo di sua regione, — 
Dar venti some ogni anno d’oro schietto, 
S'oggi qui riman vinto il mio campione; 
E ch'io prometto subito la triegua 
Incominciar, che poi perpetua segua : 
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E se ?n ciò manco, subito s’accenda 
La formidabil ira d’ambidui, | 
La qual me solo e i miei figliuoli offenda, 
Non alcun altro che sia qui con nui; 
Si che in brevissima ora si comprenda 
Che sia il mancar della promessa a vui. 
Così dicendo, Carlo sul Vangelo 
Tenea la mano, e gli occhi fissi al cielo, 
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Si.levan quindi, e poi vanno all’altare 
Che riccamente avean Pagani adorno; 
Ove giurò Agramante, ch’oltre al mare 
Con l’esercito suo farà ritorno, 
Ed a Carlo daria tributo pare, — 
Se restasse Ruggier vinto quel giorno: 
E perpetua tra lor triegua saria, 
Coi patti ch’avea Carlo delti pria, 
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E similmente con parlar non basso, [te, 
Chiamando in testimonio il gran Maumet- 
Sul libro clie in man tiene il suo Papasso,' 
Ciò che detto ha, tutto osservar promette, 
Poi del campo si partono a gran passo, 
E tra i suoi l’uno e l’altro Si rimette: 
Poi quel par di campioni a giurar venne; 
E ’1 giuramento lor questo contenne * 


Ruggier promette, se della tenzone 
Il suo Re viene o mandaa disturbarlo, 
Che nè suo guerrier più, nè suo barone 
Esser mai vuol, ma darsi tutto a Carlo. 
Giura Rinaldo ancor, che se cagione 
Sarà del suo Signor quiudi levarlo, 
Finchè non resti vinto egli o Ruggiero, 
Si fara d’Agramante cavaliero. 

Poi che le cerimonie finite hanno, 

Si ritorna ciascun dalla sua parte; 

Nè v’indugiano molto, che lor danno 
Le chiare trombe segno al fiero Marte. 
Or gli animosi a ritrovar si vanno, ... 
Con senno i passi dispensando ed arte. 
Ecco si vede incominciar l’assalto 
Sonar il ferro, or SIAE basso, or alto, 


Or innanzi col calce, or col martello 
Accennan quando al capo e quando al 
, Epiede, 
Con tal destrezza e con modo sì snello, 
Ch’ogni credenza il raccontarlo eccede. 
Ruggier, che combattea contra il fratello 
Di chi la misera alma gli possiede, 
A ferir lo venia con tal riguardo, 
Che stimato ne fu manco gagliardo. 


Era a parar, più ch°a ferire, intento; 
E non sapea egli stesso il suo desire. 
RREEnCE Rinaldo saria mal contento; 

è vorria volentieri egli morire, 

Ma ecco giunto al termine mi sento, 
Ove convien l’isforia differire, 
Nell’altro canto il resto intenderete, 
S’udir nell’altro canto mi vorrete. 


8?. 1. — Vi veggo al sembiante. veggo al 
vostro sembiante. — Displicenza, alla latina; 
dispiacenza. i 

St. 2. — Ridusse, insieme, ragunò. —— 

St.4. — Passò più la del manto. Petr.: Per- 
cossa di suo strale Non essermi passato ol- 
tre la gonna. 

St. 6. — Gli manca, gli fa fallo. 

St. 8. — Raccoglion, raccolgono. Il Firen- 
zuola.: Ze raccoglienze, gli accoglimenti. 

St. 12. — Tirinzia, erculea; le colonne d'Er- 
cole, dette così da Tirinto, città greca. — 
Bianco, niveo e nevoso. — Adusto, abbron- 
zato dal sole, bruno. — Ch'alcun termine 
non serra, ecc., che non ha confine. 

St. 13. — Cenni, tratti. ì 

St. 16, v. 5. — Le edizioni del 1516 e del 
1532 leggono Chs te 


St. 18. — Battezzare il suo regno , i popoli 
suoi suggetti. 
St. 20. — Rinaldo la giunse (joingd her) 


‘allo assedio di Albfacca, O. I., I, 20, 48. Ma 


quanto alle prove di lei, non solo le aveva 
vedute, ma avendo combattuto seco, sapeva 
ab esperto di che fosse capace. Vedi O. î, 1, 
18, 7 e segg. (P.). — Conte, chiare. — Girone, 
rocca. Sozzini, Diario delle rivoluzioni di 
Siena: Gli pigliarno tutti e tre e subito gli 
condussero nel Girone di Sarteano. È spesso 
nel Boiardo. È 
St. 21. — Sansonetto fu fatto prigione al 
Ponte da Rodomonte e mandato in Africa. 
Vedi XXXV, 53; d'onde il Posta ci dice che 
tornò poi. Vedi XXX1X. 30. — Venditori empj 
Dante, Purg., XIV, 613 Vende la carne loro 
essendo viva \ 


. 
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St.22.— Prendesse battesmo, ll Bocc.: Dar 
battesimo. ; 

St. 23. — Arcivesco, Arcivescovo. — Lava- 
cro. Il Boco.: Levare dal sacro fonte. 

St. 24. — Giro, cerchio. 

St. 25. — Merti, beneficj. 

St. 26. — Alato, sostantivo, l'ippogrifo. — 
Secondando , seguendo. 

St. 27. — Gli discuoia, gli toglie, come se 
la pellicola dell'occhio avesse preso la con- 
sistenza e l'opacità del cuojo (B.). — Subdli- 
ma, esalta, È 

St. 28. — Sopra, da vantaggio, — Zn0pia 
Petr. D’ogni licor sostiene inopia. 

St. 29. — Austrino, australe. ‘’ 

St 30. — Utre. otre. — YV. 7. — Imitato da 
Omero. V. Mazzoni, Dif. di Dante, I. 111., 41. 

St. 31. — La medesma luce, al medesimo 
giorno. . 

S:. 32. — La parte, la distribuisce. 

St. 33. — Far cadere, gittar giù. — Di ne- 
tural ragione, delle leggi naturali. — V. 6. — 
Saxd quis hoc credat, nisi sit proteste vetustast 
Ponère duritiem coepere, suumque rigorem, 
Mollirique mora, mollitaque ducere formam. 
Metam., I, 400 et seg. (P.). 

St 34. — Rovano, aggiunto dato a cavallo 
di mantello grigio, che ha il crine e tutte le 
estremità nere, tranne la testa (Pezzana). 

SL. 35, v. 6-7.— 0. l. II, 22, 1 e 35 ; XVII, 
50 e segg. — Branzardo, lasciato da Agra- 
mante per suo vicario in Biserta con Folvo 
re di Ferza e Bucifar re dell'Algazera. Vedi 
O I. R., II, 28, 59 (M.). 

St.36. — Spacciato, spedito. — L’ali. Dante, 
Int., XXVI, 125: De’ reni facemmo ale al 
folle volo. 

St. 38. — Discorso, da ogni ragionevole pre- 
suuzione, calcolo. — E qui si versa, e qui 
batte. 

St 39. — Mota, mossa. Dante Purg., XXIII, 
19. — Deserta, disertata. 

St.40. — Senza far frutto, con le trombe 
nel sacco. 

St. 41. — Flesso, piegato. Dante, Par., XXVI, 
85: Zlette. 

St. 4}. — Gli debbo, più regolatamente le 
debbo riferendosi alla fania della stanza 
precedente. — Pugnace, bellicosa. — Cambise. 
re di Persia fece una spedizione contro gli 
Ammoni, popoli della Libia, ma inoltratosi 
l’esercito per que’ paesi arenosi fu da un 
vento furioso sepolta sotto la sabbia. Erod. 
III. — Conrmise, avventurò. 

St. 44. v. 1 — O. I. II, 28, 52. 

St. 45. — Ben trista pelle, ben poco valore. 

St. 46. — Cavi. Non sono in generale le funi 
delle navi ma soltanto Ze gomene (P.). 

St. 47. —. Piglia iltempo.Nell’ediz, del 1516 
aveva detto piglia l'occasion e torna al me- 
desimo: onde wolterà calvo si riferisce 
a tempo: è il Panizzi ha torto a non trovar 
il riferimento.Il Petr. disse: Com’uom ch'a 
nuocer luogo e tempo aspetta. — Per non 
vedere DIE non conoscere, per non rifletter 

ene. 

St 48. — Il cammino a che andava »- at- 
tinse il fine di Marsilio 

St. 49 v. 1 cca 0. 1, II,1, 47,53 e 66. 

St 50, v. 2, — O. I., II. 6,10. — V. 4. — 0. 
I., II, 1, 65. 

St. 51. — SL'arrisca, s‘arrischia. 

St. 52, — Fello, fellone. — Redire, tornare. 
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St, 53. — RKassummo, riassumo v risommo 
— Summo, sommo. Vedi XXII, 2. 

St. 54. — Lignaggio, i congiunti. 

St. 55. — Sodo. Franc. Solide. 

St. 56. — Perderem più in grosso, faremo 
più grosse perdite. — V. 5. — Il Panizzi poss 
asciati invece di lasciata, con l’autorita del- 
l'edizione principe e così sta nella nostra. 

St. 57. — Battro, città e fiume vicino al 
Caucaso. 

St. 59. — Sedici per otto. Così è otto la 
metà di sedici, come di dodici è sei. Dunque 
l'armata Saracina in confronto della franzese 
sta di presente, come stava al cominciar 
della guerra. Dunque argomenta male Su- 
brino, volendone dedurre il peggioramento @ 
lo sbilancio. Così il Barotti, contro il quale 
il Parenti: Il senso corre giustissimo, solo 
che si voglia supplir l’eliasi nel modo che 
per sè stesso importa il ragionamento, cioè 
E che sei de' nostri, saranno contra dodic 
— Il Panizzi leggo siono e ordina: Se Africa 
e Spagna perde i! campo quando siàno (o 
siamo) stati sedici per otto, che sarà poi che 
Italia e Lamagna e il popolo Anglo e Scotto 
son uniti con Francia e che (esse Africa e 
Spagna) saranno sei contra dodici? Altri ri. 
ferisce men bene saranno al popoli Anglo e 
Scotto. 

St. 62. — Guerra universale, giornata cam- 
ale. | 
È St. 63, v. 2-5. — Uno dei che abbonda (P.). 

St. 64. — Sul vantaggio sia, abbia ora Îl 
disopra. 

St. 65. — ‘L partito ottenne, si vinse la su 
proposta. b 

S?. 69. — Odiosa, odiante (P.). 

St. 70. — Frange, si STABDA i capelli. — 
Offende. Altrove, X, 60; XII, l: Far danno. 

St. 73.— Alti sussidi, aiuti più che umap'. 

St. 74. — Eletta. Dante, Purg., XII, 13: Che 
troppo avra d'indugio nostra eletta, scelta. 
— Azza, Specie d'asta lunga circa tre brac- 
cia, armata all’estremita di un ferro in forma 
di croce che ha in cima e da lato una punta 
e dall'altro ha la forma d'un martello o an- 
che d'un’ accetta (M.). 

St. 75. — Ingordo il taglio. ecc., conciava 
male le armadure. l 

St. 76. — Capo, si legge nell'edizione del 
1516. In quattro copie dell'edizione del 1532 
il Panizzi lesse /ato. — Terminato. deter- 
minato, fissato, Vedi. XLV, 64. O. I., III, 5, 
5, ov'è terminata in tal senso; il Berni so- 
stituì destinata (P.). — I deputati. Nota 

uanto tempo mise questo vocabolo a venir 

agli steccati a Palazzo Vecchio. i 

St. 77, — Instrutto, ordinato. — Now è 
Marsilio altiero, non gode e non si pregia di 
servire; meglio che: non isdegna per alte- 
rezza di servire. 

St. 78. — In maggior canto, nell'IZiade. 

St. 79. — Pari, Paladini. Il Boco.; E Car- 
lomagno che fu il primo facitore dei Pala- 
dini non ne seppe tanti creare che esso di 
lor soli potesse fare oste. 

t. 80. — È capitale, ne va la testa. 
. Sf. 81. — Setta. Chiama setta anche la re- 
ligione cristiana. 

St. 82. — L'umane salme, la carne. 

St. 86. — Papasso, sacerdote maomettano; 
dispregiativo ; lo dissero anche i eattolici dei 
preti greci. “ 
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CANTO XXXIX 


Argomento. 


Melissa în forma fa del Re d'Algiere, 
= Cherompe il giuramento il Re Africano. 
‘ Presso a Biserta intanto le bandiere 
Condette son del campo Nubiano 
La dove îl Duca delle genti nere 

- Il senno rende al Senator Romano: 
Distrutto il Re African nel mar si pone, 
E rotto vien dai legni di Dudone. 
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«L’affanno di Ruggier ben veramente 
E sopra ogn’altro duro, acerbo e forte, 
Di cui travaglia il corpo, e più la mente, 
Poichè di due fuggir non può una morte: 
0 da Rinaldo, se di lui possente . 

Fia meno; o se fia più, dalia consorte: 
Chè se’ fratel le uccide, sa ch’incorre 
Nell’odio suo, che più che morte abborre. 


Rinaldo, che non ha simil pensiero, 
In tutti i modi alla vittoria aspira: 
Mena dell’azza dispettoso e fiero; — 
Quardo alle braccia e QUAL alcapo mira 
Volteggiando con l’asta il buon Ruggiero 
Ribatte il colpo, e quinci e quindi gira; 
E se percuote pur, disegna loco 
Uve possa a Rinaldo nuocer poco. 
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Alla più parte dei Signor pagani 
Troppo par disegual esser la zuffa: — 
Troppo è Ruggier pigro a menar lemani; 
Troppo Rinaldo il giovine ribuffa. 
Smarrito in faccia Il Re degli Africani 
Mira l’assalto, e ne sospira e sbuffa; 
Ed accusa Sobrin, da cui procede 
Tutto l’error, che’l mal consiglio diede. 
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Melissa in questo tempo, ch’era fonte 
Di quanto sappia incantatore o mago, 
Avea cangiata la femminil fronte, 
E del gran Re d’Algier presa l’imago. 
Sembrava al viso, ai posti Rodomonte, 
E parea armata di pelle di drago, 
E tal lo scudo, e tal la spada al fianco 
Avea, quale usava egli, e nulla manco. 


“NILE il Demonio innanzi al mesto figlio 
Del re Troiano, in forma di cavallo; 

È con gran voce e con turbato ciglio 
Disse: Signor, questo è pur troppo fallo, 
Ch’un giovene inesperto a far periglio 
Contra un sì forte e sì famoso Gallo 
Abbiate eletto in cosa di tal sorte, 
Che’ regno e l’onor d'Africa n’importe, 
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Non si lassi seguir questa battaglia, 
Che ne sarebbe in troppo detrimento. 
Su Rodomonte sia; né ve ne caglia 
L’avere il patto rotto e’l giuramento. 
Dimostri ognun, come sua spada taglia: 
Poich’io ci sono, ognun di voi val cento. 
Potè questo parlar sì in Agramante, 
Che, senza più pensar, si cacciò innante, 


Il creder d’aver seco il Re d’Algieri 
Fece che si curò poco del patto; 
E non avria di mille cavalieri 
Giunti in suo aiuto «sì gran stima fatto, 
Perciò lance abbassar, spronar destrieri 
Di qua di là veduto fu in un tratto. 
Melissa, poi che con sue finte larve 
La battaglia attaccò, subito sparve. 
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I duo campion che vedeno turbarsi, 
Contra ogniaccordo, contra ogni promes- 
Senza piu l’un conl’altro travagliarsi, [sa, 

‘Anzi ogni ingiuria avendosi rimessa, . 
Fede si dan, nè qua nè la impacciarsi, 
Finchè la cosa non sia meglio espressa, 
Chi stato sia che i patti ha rotto innante, 
O’ vecchio Carlo 0”’| giovene Agramante. 
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E replican con nuovi giuramenti 
D’esser nimici a chi mancò di fede. 
Sozzopra se ne van tutte le genti: 
Chi porta innanzi, e chi ritorna il piede. 
Chi sia frai vili, echi tra i più valenti, 
In un atto medesimo si vede, 
Son tutti parimente al correr presti; 
Ma quei corronoinnanzi, e indiétro que- 
ver 10 {sti. 
Come levrier che la fugace fera - 
Correre intorno ed aggirarsi mira, 
Nè può conglialtricani andare in schiera, 
Che’! cacciator lo tien, si strugge d’ira, 
Si tormenta, s’affligge e si dispera, 
Schiattisce indarno, e si dibatte e tira, 
Così sdegnosa infin allora stata 
, Marfisa cra quel di con la tognata, 


FIS» 
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Fin a quell’ora avean quel dì vedute 
Sì ricche prede in spazioso piano; 
E che fosser dal patto ritenute 
Di non poter seguirle e porvi mano, 
Rammaricate s’erano e dolute, 
E n’avean molto sospirato invano, 
Or che i patti e le triegue vider rotte, 
Liete saltàr nell’africane frotte. 


Marfisa cacciò l’asta per lo petto 
AI primo che scontrò, due braccia dietro: 
Poi trasse il brando, e in men che non 
: [l'ho detto, 
Spezzò quattro elmi che sembràr di vetro. 
Bradamante non fe minore effetto; 
Ma l’asta d’òr tenne diverso metro: 


Tutti quei che toccò, per terra mise, - 


Duo tanti fur, nè però alcuno uccise. 


Questo sì presso l’una ali’altra fèro. 
Che testimonie se ne fur tra loro; 
Poi si scostaro, ed a ferir si diero, 
Ove le trasse l’ira, il popol moro. . 
Chi potrà conto aver d’ogni guerriero 
Ch’a terra mandi quella lancia d’oro? 
E d’ogsi testa che tronca o divisa 
Sia dall’orribil spada di Marfisa? 


Come al soffiar de’ più benigni venti, 
Quando Apennin scopre 1’ erbose spalle, 
Muovonsi a par duo turbidi torrenti, 
Che nel cader fan poi diverso calle; 
Svellono i sassi e gli arbori eminenti 
Dall’alte ripe, e portan nella valle - 
Le biade e î campi; e quasi a gara fanno 
A chi far può nel suo cammin più danno: 


Così le due magnanime guerriere, 
Scorrendo il campo per diversa strada, 
‘Gran strage fan nell’africane schiere, 
L’una con l’asta, e l’altra con la spada. 
Tiene Agramante a pena alle bandiere 
La gente sua, ch’in fuga non ne vada. 
‘Invan domanda, invan volge la fronte; 
Nè può saper che sia di Rodomonte, 


A conforto di lui rotto avea il patto 
(Così credea) che fu solennemente, 
1 Dei chiamando in testimonio, fatto; 
Poi s'era dileguato sì repente. . 
Nè Sobrin vede ancor, Sobrin ritratto 
In Arlij 8°era, e dettosi innocente; 
Perchè di quel pergiuro aspra vendetta 
Sopra Agramants il dì medesmo aspetta. 
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Marsilio anco è fuzgito nella terra; 
Sì la religion gli preme il core. 
Perciò male Agramante il passo serra 
A quei che mena Carlo imperatore, 
Italia, di Lamagna e d’Inchilterra, 
Che tutte genti son d’altu valore; 
Id hanno ì Paladin sparsi tra loro, 
tome le gemme in un ricamo d’oro: 
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E presso ai Paladini alcun perfetto, 

uanto esser possa al mondo cavalidto, 
suidon Selvaggio, l’intrepido petto, 
E i duo famosi figli d’Oliviero. 
lo non voglio ridir, ch’io l’ho già detto, 
Di quel par di donzelle ardito e flero. 
Questi uccidean di genti saracine 
Tanto, che non v'è numero nè fine. 
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Ma, differendo questa pugna alquanto, 
Io vo’ passar senza navilio il mare. 
Non ho con quei di Francia da far tanto, 
Ch’io non m’abbia d’Astolfo a ricordare. 
a grazia che gli diè l’Apostol santo 

o v'ho già detto, e dettò aver mi pare 
Che’l re Branzardo e il Re dell’Algazera 
Pergirgliincontra armasse ogni sua schie- 
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Furon di quei ch’aver poteanoin fretta, 
Le schiere di tutt’Africa raccolte, ° 
Non men d’inferma età che di perfetta; 
Quasi ch’ancor le femmine far tolte, 
Agramante ostinato alla vendetta, 
Avea già véta l’Africa due volte. 
Poche genti rimase erano, e quelle 
Esercito facean timido e imbelle, 
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Ben lo mostràr; chè gl’inimici appena 
Vider lontan, che se n’andaron ròtti. 
Astolfo, come pecore, li mena 
Dinanzi ai suoi di guerreggiar più dotti; 
E fa restarne la campagna piena: 
Pochi a Biserta se ne son ridotti: 
Prigion rimase Bucifar gagliardo ; 
Salvossi nella terra il re Branzardo, 
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Via più dolente sol di Bucifaro, 
Che se tutto perduto avesse il resto, 
Biserta è grande, e farle gran riparo 
Bisogna, e senza lui mal può far questo, 
Poterlo riscattar molto avria caro. i 
Mentre vi pensa, e ne sta afflitto e mesto, 
Gli viene in mente come tien prigione 
Già molti mesi il valadin Dudone. 
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Lo prese sotto a Monaco in riviera . 
Il Re di Sarza nel primo passaggio. 
Da indi in qua prigion sempre stato era 
Dudon, che del Danese fu lignaggio, 
Mutar costui col Re dell’Algazera 
Pensò Branzardo, e ne mandò messaggio 
Al capitan de’ Nubi perchè intese 
Per vera spia, ch’egli era Astolfo imglese. ‘ 


24 

Essendo Astolfo paladin, comprende ‘ 
Che dee aver caro un paladino sciorre, 
Il gentil Duca, cume il caso intende, 
Col re Branzardo in un voler concorre. 
Liberato Dudon, grazie ne rende 
Al Duca, e seco si mette a disporre 
Le cose che appartengono alla guerra, 
Così quelle da mar, come da terra, 
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Avendo Astolfo esercito infinito 

Da rion gli far sette Afriche difesa; 

E rammentando come fu ammonito. 
Dal santo vecchio, che gli diò l’impresa, 
Di tor Provenza e d’Acquamorta ìil.lito 
Di man de’ saracin che l’avean presa: 
b’una gran turba fece nuova eletta, 
Quella ch’al mar gli, parve manco inetta. 


Ed avendosi piene ambe le palme, 
Quanto potean capir, di varie fronde 
A lauri, a cedritolte, a olive, a palme, 
Venn@ sul mare, e le gittò nell’ onde, 
Oh felici è dal Ciel ben dilette alme! 
Grazia ché Dio raro a’ mortali infonde! 
Uh stupendo miracolo che nacque 
Di quelle frondi, pi fur nell’acque! 


Crebbero in quantità fuor d’ogni stima; 
Si feron curve e grosse e lunghe e gravi; 
Le vene ch’a traverso aveano prima, 
Mutaro in dure spranghe e in grossetravi; 
E rimanendo acute inver la cima, 
Tutto in un tratto diventaro navi 
bi differenti qualitadi, e tante. 

Quante raccolte fur da varie piante. 


Miracol fu veder le fronde sparte 
Produr fuste, galee, navi da gabbia. 
Fu mirabile ancor, che vele e sarte 
E remi avean, quanto alcun legno n ol: 

i ia. 
Non mancò al Duca poi chi avesse l’arte 
Di goyernarsi alla ventosa rabbia; 

Chè di Sardi e di Corsi non remoti, 
Nocchier, padron, pennesi ebbe e piloti, 
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Quelli che entraro in mar, contati foro 
Ventiseimila, e gente d’ogni sorte. 
Dudon andò per capitano loro, [forte. 
Cavalier saggio, e in terra e in acqua 
Stava l’armata ancora al lito moro, 
Miglior vento aspeltando che la porte, 
Quando un naviglio giunse a quella riva, 
Che di presi guerrier carco veniva, 


Porlava quei ch’al periglioso ponte, 
Ove alle giostre il campo era sì stretto, 
Pigliato ave l’audace Rodomonte 
Come più volte io v?ho di sopra detto. 
Il cognato tra questi era del Conte, 

E il fedel Brandimarte e Sansonctto, 
EA altri ancor, che dir non mi bisogna, 
D’Alemagna, d’Italia e di Guascogna. 

° ._ 3 [accorto 

Quivi il nocchier, ch’ancor non s’era 
Degl’inimici, entrò con la fia, 
Lasciando molte miglia addietro il porto 
D’Algieri, ove calar prima volea, 

Per an vento gagliardo ch’ era sorto, 
E spinto oltre il dover la poppa avea. 
Venir tra i Suoi credette, ein loco fido, 
Come vien Progne ali suo loquace nido. 


‘Che fece a tutti far 
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Ma come poi l’imperiale Augello, 

I Gigli d’oro, e i Pardi vide appresso, 
Restò pallido in faccia, come quello 
Che? piede incauto d’improvviso ha mes 
serra il serpente venenoso e fello, [so 
Dal pigro sonno in mezzo l’erbe oppres- 
Che spaventato e smorlo si ritira, [so; 


‘Fuggendo quel ch’è pien di tosco ed’ira. 


Già non potè fuggir quindi ilnocchiero, 
Nè tener seppe i prigion suoi di piatto. 
Con Brandimarte fu, con Oliviero, 

Con Sansonetto e con molti altri tratto 
Ove dal Duca e dal figlinol d° Uggiero 
Fu lieto viso agli suo’ amici fatto; 
E per mercede, lui che li condusse, 
Volson che condannato al remo fusse. 


Come io vi dico, dal figliuol d’Otone 
I cavalier cristian furon ben visti, 
E di mensa onorati al padiglione, , 
D’arme e di ciò che bisognò provvisti, 
Per amor d’essi differì Dudone 
L’andata sua; chè non minori acquisti 
Di ragionar con tai baroni estima, 
Che d’esser gito MUC o due giorni prima. 


In che stato, in che termine si trove 
E Francia e Carlo, istruzion vera ebbe; 
E dove più sicuramente, e dove, 

Per far miglior effetto, calar debbe. 
Mentre da lor venia intendendo nuove, 
S’udì un rumor che tuttavia più crebbe; 
E un dar all’arme ne segul sì fiero, 
iù d’un pensiero. 


Il duca Astolfo e la compagnia bella, 
“Che ragionando insieme si trovaro, 
In un momento armati furo e in sella, 
E verso il maggior grido in fretta andaro, 
Di qua di là cercando pur novella 
Di quel romore, e in loco capitaro, 
Ove videro un uom tanto feroce, _ 
Che nudo e solo a tutto’ campo nuoce, 
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Menava un suo baston dilegnoin volta, 
Ch’era sì duro e sì fiovo e si fermo, 
Che declinando quel, facea ogni volta 
Cader in terra un uom peggioch’iofermo. 
Già a più di cento avea la vita tolta; 
Nè più se li facea riparo o schermo, 
Se non tirando di lontan saette: 
Da presso non è alcun già che l’aspette. 


Dudone, Astolfo, Brandimarte essendo 
Corsi in fretta al romore, ed Oliviero, 
Della gran forza e del valor stupendo 
Stavan mamevigliosi di quel fiero; . 
Quando venir s’un palafren currendo 
Videro una donzella in vestir nero, 
Che corse a Brandimarte e salutollo,. 
E gli alzò a un tempo ambe le braccia 

fal collo. 


LI 
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Questa era Fiordiligi, che sì acceso 
Avea d’amor per Brandimarte il core, 
Che, quando al ponte stretto il lasciò 
. l [preso, 
Vicina ad impazzar fu di dolore. 
Di là dal mare era passata, inteso 
Avendo dal Pagan che ne fu autore, 
Che mandato con molti cavalieri 
Era prigion nella città d’algieri. 


Quando fu per passare, avea trovato 
A Marsilia una nave di Levante, 
Ch’un vecchio cavaliere avea portato 
Della famiglia del re Monodante; 
Ilqual molte provincieavea cercato [te, 
Quando per mar, quando per terra erran- 
Per trovar Brandimarte; che nuova ebbe 
Tra via dilui ch’in Francia il troverebbe. 
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Ed ella conosciuto che Bardino 
Era costui, Bardino che rapito 
Al padre Brandimarte piccolino, 
Ed a Rocca Silvana avea notrito 
E la cagione intesa del cammino, 
Seco fatto l’avea scioglier dal lito, 
Avendogli narrato in che maniera 
Brandimarte passato in Africa era. 


Tosto che furo a terra, udîr le nuove, 
Ch’assediata da Astolfo era Biserta: 
Che seco Brandimarte si ritrove 
Udito avean, ma non per cosa certa, 
Ur Fiordiligi in tal fretta si muove, 
«ome io vede che ben mostra aperta 
Quell’allegrezza ch’i precessi guai 
Le fèro la maggior ga bee mai. 


Il gentil Cavalier, non men giocondo 
Di veder la diletta e fida moglie, 
Ch’amava più che cosa altra del mondo, 
L’abbraccia e stringe, e ae de: 

coglie: 
Nè per saziare al primo nè al secondo 
Nè al terzo bacio erà l’accese voglie; 
Se non ch’alzando gli occhi, ebbe veduto 
Bardin che con la donna era venuto. 


Stese le mani, et abbracciar lo volle, 
£ insieme domandar perchè venia; 
Ma di poterlo far tempo gli tolle 
Il campo ch’in disordine fuggia 
iinanzi a quel baston che ?l nudo folle 
Menava intorno, e gli facea dar via. 
Fiordiligi mirò quel nudo in fronte, 
E gridò a Brandimarte: Eccovi il Conte. 


Astolfo tutto a un tempo, ch'era quivi, 
Che questo Orlando fosse, ebbe palese 
er alcun segno che dai vecchi Divi 
“u nel terrestre Paradiso intese. 
«Itrimente restavan tutti privi 
ii cowmizion di quel Sisnor cortese, 
Che perl ‘no sprezzarsi, come stolto, 
Ava di fera più che d'uomo il volto. 
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Astolfo, per pietà, che gli trafisse 
Il petto e îl cor, si volse lacrimando: 
Et a Dudon, chegli era appresso, disse, 
Et indi ad Oliviero : Eccovi Orlando. 
Quei gli occhi alquanto e le palpebre fisse 
Tenendo in lui, l’andàr raffigurando; 
E ”I ritrovarlo in tal calamitade, 
Gli empì di maraviglia e di pietade. 
7 


Piangeano quei Signor per la più parte 
Si lor ne dolse, e lor ne ’ncrebbe tanto. 
Tempo è, lor disse Astolfo, trovar arte 
Dì risanarlo, e non di fargli il pianto: 
E saltò a piedi, e così Brandimarte, 
Sansonetto, Oliviero e Dudon santo; * 
E s’ avventaro al nipote di Carlo 
Tuttiin un tempo; chè volean pigliarlo, 
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Orlando che si vide fare il cerchio, 
Menò il baston da disperato e folle; 
Et a Dudon, che si facea coperchio 
Al capo dello scudo, ed entrar volle, 
Fe sentir ch’ era grave-di soperchio : 
E se non che Olivier col brando tolle 
Parte del c01P , avria il bastone ingiusto 
Rotto lo scudo, l’ elmo, il capo e il busto, 

49. 

Lo scudo SORRe solo, e su l’elmetto 
Tempestò sì, che Dudon cadde in terra. 
Menò la spada a un tempo-Sansonetto, 
E del baston più di duo braccia afferra 
Con valor tal, che tutto il taglia netto, 
Brandimarte, ch’ addosso se gli serra, 
Gli cinge i fianchi: quanto può con ambe 
Le braccia, e Astolfo il piglianellegambe, 


SO 

Scuotesi Orlando, e lungi digci 
‘ Da sè 1’ Inglese fe cader riverso: 
Non fa però che Brandimarte il lassi, 
Che con più forza l’ha preso a traverso. 
Ad Olivier, che crono innanzi fassi, 
Menò un pugno sì duro e sì perverso, 
Che lo fe cader pallido ed esangue, | 
E dal naso e dagli occhi uscirgli ilsangue, 
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E se non era l’ sino più che buono 
Ch’avea Olivier, l’avria quel pugno ucci. 
Cadde però, come se fatto dono [so: 
Avesse dello spirto al Paradiso. 5 
Dudone e Astolfo che levati sono, 
Benchè Dudone abbia gonfiato il viso, 
E Sansonetto che'l bel colpo ha fatto, 
Addosso a Orlando son tutti in un tratto, 
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Dudon con gran visor dietro 1° abbrac- 


Pur tentando col piè farlo cadere: [cia, - 


Astolfo e glialtrigli han prese le braccia, 
Nè lo puon tutti insieme anco tenere. 
Chi ia visto toro a cui si dia la caccia, 
E ch’ alle orecchie abbia le zanne fiere, 
| Correr inugliando, e trarreovunque corre 
I cani seco, e non potersi sciorre ; < 


passi. 
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Immagini ch’Orlando fosse tale, 
Che tutti quei guerrier seco traea. 
In que tempo Olivier di terra sale, 
Là dove steso il gran pugno l’avea; 
E visto che così si potea male 
Far di lui quel ch’ Astolfo far volea, 
Si pensò un modo et ad effettoil messe, 
Di far cader Orlando, e gli successe, 
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Si fe quivi arrecar più d’una fune, 
-E con nodi correnti adattò presto; 
Ed alle gambe ed alle braccia alcune 
Fe porre al Conte, ed a traverso il resto. 
Di quelle i capi poi partì in comune, 
E li diede a tenerea quello e a questo. 
Per quella via che maniscalco atterra 
Cavallo o bue, fu tratto Orlando in terra. 
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Come egli è in terra, gli son tutti addos- 
E gli legan più forte e piedi e mani. {so, 
Assai di qua di là s’ è Orlando scosso; 
. Ma sono |. suoi risforzi tutti vani. 

Comanda Astolfo che sia quindi mosso, 
Cie dice voler far che si risani. 
Ludonch’è grande, illeva insuleschene, 
E porta al mar sopra l’estreme arene. 
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Lo fa lavar Astolfo sette volte, 
E sette volte sotto acqua l’attuffa; 
Si che dal viso e dalle membra siolte 
Leva la brutta ruggine e la muffa: 
Poi con cerl’erbe, a questo effetto colte, 
La bocca chiuder fa, che soffia e buffa; 
chè non volea ch’avesse altro meato 
Vude spirar, che per lo naso, il fiato. 
57 
Aveasi Astolfo apparecchiato il vaso, 
In che il senno d’Orlando era rinchiuso; 
E quello in modo SperoDil uogli al naso, 
Che nel tirar che fece il filato in suso, 
Tutto il votò. Maraviglioso caso! 
Chè ritornò la mente al primier uso; 
E ne’ suoi bei discorsi l’ intelletto 
kivenne, più che mai lucido e netto. 
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Come chi da noioso e grave sonno, 
Ove o veder abbominevol forme 

i mostri che non son, nè ch’esser ponno, 
0 gli par cosa far strana ed enorme, 
4neor si maraviglia, poi che donno . 
Efutto de’ suoi sensi, e che non dorme; 
oi poi che fu Orlando d’ error tratto, 
Restò maraviglioso e stupefatto. 
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E Brandimarte, e il fratel d’ Alda bella, 
E quel che ?1 senno in capo gli ridusse, 
Pur pensando riguarda e non favella, 
Com'egli quivi, 6 quando si condusse. 
Girava glì occhi in questa parte e in quella 
Nè sapea imaginar dove si fusse; 
SI maraviglia che nudo si vede, 
E tante fuui ha dalle spalle al piede. 
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Poi disse, come già disse Sileno 
A quei che lo legar nel cavo speco: 
Solvite me, con viso sì sereno, 
Con guardo sì men dell’usato bieco, 
Che fu slegato, e de’ panni ch’avieno 
Fatti arrecar participaron seco; 
Consolandolo tutti del dolore, 
Che lo premea, di quel passato errore, 


Poi che fu all’esser primo ritornato 
Orlando più che mai saggio e virile, 
D’amor sì trovò insieme liberato; 

Sì che colei che sì bella e gentile 

Gli parve dianzi, e ch’avea tanto amato, 

Non stima più, se non per cosa vile, . 

Ogni suo studio, ogni disio rivolse 

A racquistar VETO, già Amor gli tolse, 
6 


Narrò Bardino intanto a Brandimarte, 
Che morto era il suo padre Monodante; 
E che a chiamarlo al regno egli da parte 
Veniva prima del fratel Gigliante, i 
Poi delle genti ch’ abitan le sparte 
Isole in mare, e l’ultime in Levante: 
Di che non era un altro regno ail mondo 
Sì ricco, poprloso, 0 si giocondo, i 
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Disse, tra più ragion, che dovea farlo, 
Che dolce cosa era la patria; e. quando 
Si disponesse di voler gustario, 

Avria poi sempre in odio andare errando, 
Brandimarte rispose, voler Carlo 
Servir per tutta questa guerra e Orlando, 
E se potea Sederne il fin, che poi . 
Penseria meglio sopra i casi suoi. 


64 

ll dì seguente la sua armata spinse 
Verso Provenza il figlio del Danese: . 
Indi Orlando col Duca si ristrinse, 
Ed in che stato era la guerra, intese: 
Tutta Biserta poi d’assedio cinse, 
Dando però l’onore al Duca inglese 
D’ogni vittoria; ma quel Duca il tutto 
Facea, come dal Conte venia instrutto. 

; 65 [glia 

Ch’ordine abbian tra lor, come s’assa- 


‘La gran Biserta, e dacheiato e quando, 


Come fu presa alla prima battaglia, 
Chi nell’onor parte ebbe con Orlando, 
S’ io non vi seguito ora, non vi caglia; 
.Ch’ io non me ne vo molto dilurigando. 
In questo do di saper vi piaccia , 
Come dai Franchi i Mori banno la caccia 


66 

Fu quasi il re Agramante abbandonato 
Nel pericol maggior di quella guerra; 
Chè con molti Pagani era tornato 
Marsiho e ?| re Sobrin dentro alla terra; 
Poi su l’armata e Auto e quel montato, 
Che dubbio avean di non salvarsi in terra; 
E duci e cavalier del popol moro 
Molti seguito avcan l’esempio loro. 
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Pure Agramante la pugna sostiene; 
E quando finalmente più non puote, 
Volta le spalle, e la via dritta tiene 
Alle porte non troppo indi remote. 
Rabican dietro in gran fretta gli viene, 
Che Bradamante stimola e percuote. 
D'ucciderlo era disiosa molto ; l 
Chè tante volte ilsuo Ruggier le ha tolto. 


68 
11 medesmo desir Marfisa avea, 

Per far del padre suo, tarda vendetta, 
E con gli sproni, quanto più potea, < 
Facea il destrier sentir ch’ella avea fretta. 
Ma nè l’una nè l’altra vi giungea 
Si a tempo, che la via fosse intercetta 
AI Re d’entrar nella città serrata, 
Et indi poi salvarsi s su l’armata, 

6 


“Come due belle e generose parde. 
Che fuor del lascio sien dì pari uscite, 
Poscia ch’i cervi o le capre gagliarde 
Indarno aver sì veggano seguite, 
Vergognandosi quasi, che fur tarde, 
Sdegnose se ne tornano © pentite; 
Così tornàr le due donzelle, quando 
Videro il Pagan salvo, sospirando. 


7 

| Non però si fermàr; ma nella frotta 
Degli altri che fuggivano cacciàrsi, 

Di qua di là facendo ad ogni botta 
Molti cader, senza mai più levarsi. 

A mal partito era la gente rotta, # 
Che per fuggir non pole ancor salvarsi; 
Ch’Agramante avea fatto, persuo scampo, 
Chiuder Ja porta ch’uscia versoil campo, 
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E fatto sopra il Rodano tagliare 
1 ponti tutti. Ah sfortunata plebe, 
Che dove del-tiranno utile appare, 
Sempre è in conto di pecore € di zebel 
Chi s’ affoga nel fiume e chi nel mare, 
Chi sanguimose fa di sè le glebe. 
Molti perîr, pochi restàr prigioni; _ 

Chè pochi a farsi taglia erano buoni, 


172, 

‘ Della gran moltitudine ch’uccisa 

Fu da ogni parte in quest’ultima guerra 
(Benchè fa cosa non fu ugual divisa, 
Uiassai più andar dei Saracin sotterra 
Per man di Bradamante e di Marfisa), 
Se ne vede ancor segno in quella terra; 
Chè presso ad Arli, ove il Rodano stagna, 
Piena di sepolture è la campagna. 


Fatto avea intanto il reAgramante scior- 
E ritirar in alto i legni gravi {re, 
Lasciando alcuni, e i più leggieri, a torre 
Quei che volean salvarsi in su le navi. 
Vi stè duo dì, per chi fuggia raccorre; 
& perchè venti eran contrari e pravi, 
Fece lor dar le vele il terzo giorno; 
Chin Africa credea di far ritorno, 
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Il re Marsilio, che sta in gran paura 
Ch?alla sua Spagna il fio pagar non tocche, 
E la tempesta orribilmente oscura 
Sopra suoi campi all’ultimo non scocche; 
Si fe porre a Valenza, e con gran cura 
Cominciò a riparar castella e rocche, 
E preparar la guerra che fu poi 
La sua ruina e degli amici suoi, 


Verso Africa Agramante alzò le vele 
De’legni male armati, e vòti quasi; 
D’ uomini vòti, e pieni di querele, 
Perch’in Francia i tre quarti eran rimasi. 
Chi chiama il Re superbo, chi crudele, 
Chi stolto; e, come avviene in simil casì, 
Tutti gli voglion mal ne’lor secreti; 
Ma timor n’ hanno, e stan per forza cheti. 


Pur duo talora o tre schiudon le labbia, 
Ch’amici sono, e che-tra lor s’han fede, 
E sfogano la collera e la rabbia; i 
E°l misero Agramante ancor si crede 
Ch’ognun gli porti amore, e pietà gli ab- 


PI . ia: 

E questo gl’intervien, perchè non vede . 
Mai visi se non finti, e mai non ode 
Se non adulazion, menzogne e frode, 


STI OSIO ù Re africano 

i non smontar nel porto di Biserta: 
Però ch’ avea del lioniol nubiano, di 
Che quel lito tenea, novella certa; 

Ma tenersi disopra sì lontano, 

Che non fosse acre la discesa ed erta; 
Mettersi in terra, e ritornare al dritto 
A dar soccorso al LL popolo afflitto. 


Ma il suo fiero destin, che non rispon- 
A quella intenzion provida esaggia, [de 
Vuol che l’armata che nacque di fronde 
Miracolosamente nella spiaggia, 

E vien solcando inverso Francia l’onde, 
Con questa ad incontrar di notte s’aggia, 
A nubiloso tempo, oscuro e tristo, 

Perchè sia in più crono sprovvisto. 


Non ha avuto Agramante ancora spia, 
Ch’Astolfo mandi un’ armata sì grossa; 
Nè creduto anco, a chi” dicesse, avria,’ 
Che cento navi un ramuscel far possa : 
E vien senza temer ch’ intorno sia 
Chi contra lui s’ ardisca di far mossa; 
Nè pone guardie nè veletta in gabbia, 
Che di ciò che si scopre avvisar abbia, 


Sì che i navili che d’ Astolfo avuti 
AVea Dudon, di buona gente armati, 
E che la sera avean questi veduti, 
Ed alla volta lor s’eran drizzatì, 
Assalîr gli nemici sprovveduti, ‘ 
Gittaro i ferri, e sonsi incatenati, 
Poich’ al parlar certificati foro — 

.Ch’ erano Mori, e gl’ inimici loro, 


- 
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Nell’arrivar che i gran navili fènno 
. (Spirando il vento a’ lor desir secondo), 

Nei Saracin con tale impelo dènno, 
Che molti legni ne cacciaro al fondo: 
Poi cominciaro oprar fe mani e il senno, 
E ferro e fuoco e sassi di gran pondo, 

Tirar con tanta e sì fiera tempesta, 
Che mai non ebbe il mar simile a questa. 


82 
Quei di Dudone, acui possanza e ardire 
Più del solito è lor dato di sopra 
Chè venuto era il tempo di punire 
! saracin di più d’una mal’opra), — 
Sanno appresso e lontan sì ben ferire, 
(Che non trova Agramanteove si copra. 
Gli cade sopra un nembo di saette; [te. 
Dalato ha spade egraffi e picche e accet- 
83 
D’alto cader sente gran sassi e gravi, 
Da macchine cacciati e da tormenti; 
E prore e poppe fracassar di navi, 
Ea aprire uscì al mar larghi e patenti: 
E’ maggior danno è degl’ incendj pravi, 
A nascer presti ad ammorzarsi lenti, 
La sfortunata ciurma si vuol tòrre 
Del gran periglio, e via più ognor vicorre, 
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Altri, chel ferro e l’inimico caccia, 
Nel mar si getta, e vi s’affoga e resta; 
Altri, che muove a tempo piedi e braccia, 
Va persalvarsi o in quella barcao in que» 
" st . 
Ma quella, grave oltre il dover lo CR 
E la man, per salit troppo molesta, 
Fa restare attaccata nella sponda: 
Ritorna il resto a far sanguigna l’onda. 


. 
. 


Altri, che spera in mar salvar la vita, 
O perderlavi almen con minor pena, 
Poichè notando non ritrova aita, 

E mancar sente l’animo e la lena, 
Alla vorace fiamma ch’ ha fuggita, 
La tema di annegarsi anco rimena: {re 
S’abbraccia a un legno ch’arde e per timo- 
Ch’ ha di due morti, inambe sene muore. 


Altri, per tema di spiedo o d’accetta 
Che vede appresso al mar ricorre invano, 
Perchè dietro gli vien pietra o saetta ‘ 
Che non lo lascia andar troppo lontano. 
Ma saria forse, mentre che diletta 
Il mio cantar, consiglio utile e sano. 
Di finirlo, piuttosto che seguire si 
Tanto, che v° annoiasse il troppo dire. 


St 3. — Ribuff'a, investe con violenza (B). 

St.5, v. 4 — O.I, l, 11. 17. — Far periglio, 
a sperimentarsi. a venire a prova 

St. 8. — Vedeno » così l'edizione del 1532 
seguita dal Morali. — Travagliarsi, combat- 
tere, Vedi I, 17 

St. 10. — sSchiattisce, squittisce. 

St la — E i campi. quanto v'è ne' campi 
d’armenti e di piante e la terra stessa de' 
campi smossa e coltivata dall'aratro. Così 
Virgilio parlando d'un torrente : En... II, 307: 
AT trahit syivas. Vedi XXXVII, 
310 (B.). 

8t. 16, — Pergiuro spergiuro; sost. 

St, 22. — Dudone, personaggio nell'Orlan- 
do Innamorato, fatto prigione da Rodamonte 
in Provenza e condotto da lui in Africa, fu 
lasciato a Branzardo in custodia, Vedi O. I. 
R., 17, 156 23 e DI, 28, 62. 

Stu, Vv. ì. ri 0. 1., I. 14, 66; 15, 21 » 22, 
34; 28, 53. 

St. 26. v. 7. — Le navi d'Enea convertite 
in ninfe. 

‘ St. 28. — Penmesi. Sono propriamente coloro 

che fanno da nocchieri quando questi dor- 
mono, o in altri affari son occupati (B.). — 
Navi da gabbia. Navi che hanno gabbie e 
alberi di gabbia a di..erenza delle galere ed 
altre navi, che nor ne hanno. 

St. 31, v. 8. — Metonimia tolta a Virgilio : 
Pabula parva legens nidisque loquacibus es- 
cas (Monti). — Calar, sbarcare. Progne, la 
rondine, uccello in cui fu cambiata Progne, 
moglie di Tereo, Loquace, garrulo. 

StA0.—Un vecchio cavaliero, eco. Era costui 
un vecchio servo di Monodante, padre di Bran- 
dimarte, nominato Bardino, che per ingiuria 
ricevuta da Monodante, gli aveva rubato il 
figlio, e allevatolo a Rocca Silvana ; nel tempo 


al 


poi che Orlando liberò Gigliante o Ziliante, 
altro figlio di Monodante dalla fata Morgana, 
Bardino fe' pace con quest'ultimo, il quale 
così ricuperò nel tempo stesso .i suoi figli, 
cioè Brandimarte statogli scoperto da Bar- 
dino, e Gigliante résogli dà Orlando. Vedi 
O. I. R., II. 13, 12 (M.). 

St. 41, v. 1. — Vedi O. I., II, 13, 10. e segg. 

St. 42. — Precessi, preceduti. a 

St. 47. — Dudon santo. ì Romani dicono che 
Dudone, lasciata la milizia, si desse a vita 
eremitica e santamente moriese. Vedi XL, 76. 

St. 55. — Risforzî, è la buona lezione. L'A. 
riosto usa risforzare - vedi XL, 20; XLI. 70. 

St. 59. — Il fratello d'Alda bella, ecc., 80- 
rella d'Oliviero e moglie d'Orlando. 

St. 62. — Gigliante, o Ziliante, fratello di 
Brandimarte, di cui s'invaghì la fatà Mor- 
gana, fu da Orlando liberato e ricondotto ai 
DRATE: Vedi O. 1. R., II, 9,31 e II, I3,7a35. 
(M. î cr 
St. 69. — Lascio, lassa, guinzaglio, Franc, 
daisse 

St. 71, v. 7-8. — Pochi furon fatti prigio- 
nieri, perchè non avevano da riscattarsi e 
furono pertanto uccisi — Zebe, capre — A 
farsi taylia, a pagar la taglia. 

St. 72. — Fu vgual divisa, non fu pari il 
dannò.— Ché presso ad Arli, eco. Dante, Inf, 
1X, 112. 

_ St. 80.— Gittaro i ferri, e sonsi incatenati 
(i navili) che è a dirè, che dopo avere aggrap- 
pati con graffi i legni de’ nemici, sì ferma- 
rono con catene a quelli degli assalitori, af- 
finehe non fuggissero (B). 

St. 82. + Graffi, uncini per afferrare 10 
navi. 

St, 85,v.8.— L'edizione del 1532 seguita dal 
Panizzi: Morte. se 
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CANTO XL 


Argomento. 


Fugge s'un picciol le 


E vede arder Biserta 


o îl Re Agramante, 


i lontano; 


Poi smonta dove era smontato innante 
Li Derdior del popol Serican 


Man 


(0) 
ndo il Conte a disfidar d'Anglante 


. Con altri due del campo Cristiano: 
Pugna in Provenza il buon Ruggiero intanto 
Contra Dudon, cognominato il Santo. 


Lungo sarebbe, se i diversi casi 
Volessi dir di quel naval conflitto; 
E raccontarlo a voi mi parria quasi, 
Magnanimo figliuol d’Ercole invitto, 
Portar, come si dice, a Samo vasi, 
Nottole a Atene, e crocodili a Egitto: 
Chè quanto per udita io ve ne parlo, 
Signor, miraste, e fèste altrui mirarlo, 


2 
Ebbe lungo spettacolo il fedele 
Vostro popol la notte e ’l dì che stette, 
Come in teatro, l’inimiche vele [te. 
Mirando in Po tra ferro e fuoco astret- 
Che gridi udir si possano e querele, 
Ch’onde veder di sangue umano infette, 
Per quanti modi in tal pugna si mora, 
Vedeste, e a molti il dimostraste aliora, 


3 
Nol vidi io già, ch’era sei giorni innanti, 
Mutando ogn°ora altre vetture, corso 
. Con molta fretta e molta ai piedi ‘santi 
Del gran Pastore a domandar soccorso: 
Poi nè cavalli bisognàr nè fanti; (so 


Ch’intanto al Leon d°ér l’artiglio e ’l mor- 


Fu da yoi rotto sì, che più molesto [sto. 
. Non l'ho sentito da quel giorno a que- 


|. Ma Alfonsin Trotto, il qual si trovò in 
Aunibal e Pier Moro e Afranio e Alberto, 
E tre Ariosti, e .il Bagno e il Zerbinatto 
Tanto me ne contàr, ch'io ne fui certo: 
Me ne chiarîr poi te bandiere affatto, 
Vistone al tempio il gran numero offerto, 
. E quindici galee ch’a queste rive 

Con mille legni star vidi captive, 


5 
Chi vide quelli incendj e quei naufragi, |. 


‘Le tante uccisioni e sì diverse,. 

Che, vendicando i nostri arsi palagi, 
Finchè fu preso ogni navilio, fèrse; 

“Potrà veder le morti anco e i disagi 
Che #1 miser popo! «Africa solferse 

. Col re Agramante in mezza l'onde salse, 
La scura notte che Dudon Dasralse, 


\ 


(fatto, 
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Era la notte, e non si vedea lume, 
Quando s’incominciàr l’aspre contese: 
Ma poi che ?| zolfo ela pece e ’l bitume 
Sparso in gran copia, ha prore e sponde 

[accese, 
E la vorace fiamma arde e consume 
Le navi e le galee poco difese; 
Sì chiaramente ognun si vedea intorno, 
Che la notte DSroa Inuit in giorno. 


Onde Agramante, che per l’aer scuro 
Non avea l’inimico in sì gran stima, 
Nè aver contrasto si credea sì duro, 
Che, resistendo, alfin non lo reprima; 
Poi che rimosse le tenebre furo, 

E vide quel che non credeva in prima, 

Che le navi nimiche eran duo tante; 

Fece pensier diverso a quel d’avante. 
{barca 

Smonta con pochi, ove in più lieve 
Ha Brigliadoro e l’altre cose care. 

Tra legno e legno taciturno varca, 
Finchè si trova in più sicuro mare [ca, 
Da’ suoi lontan, che Dudon preme e car- 
E mena a condizioni acri ed amare. [ge: 
Gli ardeil foco, il marsorbe, il ferro strug- 
Egli, che n’è cagion, via se ne fugge. - 
10, *EDERO; 

Fugge Agramante, ed ha con lÎvi So» 
Con cui si duo! di non gli aver creduto, 
Quando previde con occhio divino, [to. 
El mal gli annunziò, ch’or gli è avveuu- 
Ma toriiamo ad Orlando paladino, 
Che, prima che Biserta abbia altro aiuto, 
Consiglia Astolfo che la getti in terra, 
Siche a Francia mai più non faccia guerra, 


E così fu pubblicamente detto, [strutto, 
Che ?l campo in arme al terzo di sia in- 
Molti navili Astolfo a questo effetto 
Tenuti avea, nè Dudon n’ebbe il tutto: 
Di quai diede il governo a Sansonettò, 
Sì buon guerrier al mar come all’asciutto: 
£ quelsi pose,in su I’Ancore sorto, ‘porto. 
Contra a Biserta, un miglio appresso al 


CANTO QUARANTESIMO - 965 


11 

Come veri cristiani, Astolfo e Orlando, 
Che senza Dio non vanno a rischio al- 
Nell’esercito fan pubblico bando, [cuno, 
Che sieno orazion fatte e digiuno; 
E che sì trovi il terzo giorno, quando 
Si darà il segno, apparecchiato ognuno 
Per espugnar Biserta, che data hanno,[no. 
Vinta che s’abbia, a fuoco e a saccoman- 
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E così, poi che le astinenzie e i voti 
Devotamente celebrati fòro, 
Parenti, amici, e gli altr insieme noti 
Si cominciaro a convitar tra loro. 
Dato restauro a’corpi esausti e véti, 
Abbracciandosi insieme lacrimoro ; 
Tra loro usando ì modi e le parole 
Che tra i più cari al dipartir si suole. 
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Dentro a Biserta i sacerdoti santi, 
Supplicando col popolo dolente, 
Battonsi il patio, e con dirotti pianti 
Chiamano il lor Macon, che nulla sente. 
Quante vigilie, quante offerte, quanti 
Doni promessi son privatamente I 
Quanti in pubblico templi, statue, altari, 
Memoria eterna de’lor casi amari! 


14 
E poi che dal Cadi fu benedetto, 
Prese il popolo l’arme, e tornò al muro. 
Ancor giacea col suo Titon nel letto 
La bella Aurora ed era il cielo oscuro, 
Quando Astolfo da un canto, e Sansonetto 
Da un altro, armati agli ordini lor furo; 
E poi che ’l segno, che diè il Conte, udiro, 
Biserta con grande impeto assaliro.. 


15. 

Avea Biserta da duo canti il mare, 
Sedea dagli altri duo nel lito asciutto. 
Con fabbrica eccellente e singulare 
Fu antiquamente il suo muro costrutto. 
Poco altro PE che l’aiuti o la ripare: 
Chè poi ché ’1 re Branzardo fu ridutto 
Dentro da quella, pochi mastri e poco 
Potè aver tempo a riparare il loco, 


16. 
Astolfo dà l’assunto al Re de’ Neri, 
Che faccia a’ merli tanto nocumento 
Con falariche, fonde, e con arcieri, 
Che levi d’affacciarsi ogni ardimento : 
Sì che passin pedoni e cavalieri 
Fin sotto la muraglia a salvamento, 
Che vengon, chi dì pietre e chi di travi, 
Chi d’asse e chi d’altra materia gravi. 
17 
Chi questa cosa e chi quell’altra getta 
Dentro‘alla fossa, e vien dimano in mano: 
DI cui l’acqua il di innanzi fu intercetta 
Sì, che in più parti si scopria il pantano, 
Ella fu piena ed atturata in fretta, 
E fatto uguale insin al muro il piano. 
Astolfo, Orlando ed Olivier procura 
Di far salire i fanti in su le mura. 


———— 
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I Nubi d’ogni indugio impazienti, 
Dalla speranza del guadagno tratti, 
Non miìrando a?’ pericoli imminenti, 
Coperti da testuggini e da gatti, 
Con arîeti e loro altri instrumenti 
A forar torri, e porte ro:npere atti, 
Tosto si fero alla città vicini; 
Nè trovaro sproveisti i Saracini: 
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Che ferro e fuoco e merli e tetti gravi 
Cader facendo a guisa di tempeste, 
Per forza aprian le tavole e le travi 
Delle macchine in lor danno conteste, 
Nell’aria oscura e nei principj pravi 
Molto patîr le battezzate teste; 
Ma poi che ?l Sole uscì del ricco albergo, 
Voltò Fortuna ai Saracini il tergo. 


L 20 
Da tutti i canti risforzar l’assalto 
Fe il conte Orlando e da mare e da terra, 
Sansonetto, ch’avea l’armata in alto, 
Entrò nel porto, e s’accostò alla terra; 
E con frombe e con archi facea d’alto, 
E con vari tormenti estrema guerra; 
E facea insieme espedir lance. e scale, 
Ogni apparecchio e munizion navale. 


Facea Oliviero, Orlando e Brandimarte, 
E quel che fu sì dianzi in aria ardito, 
Aspra e fiera battaglia dalla parte 
Che lungi al mare era più dentro al lito. 


‘Ciascun d’essi venia con una parte 


Dell’oste che s’avea quadripartito. 
Quale a mur, Quale a porte, e quale altro, 
Tutti davan di sè lucide prove.  [ve, 
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Il valor di ciascun meg'io si puote 
Veder così, che se fosser confusi: 
Chi sia degno di premio e chi di note, 
Appare innanzi a mill’occhi non chiusi. 
Torri di legno trannosi con ruote, 
E gli elefanti altre ne portano usi, 
Che su lor dossi così in alto vanno, 
Che i merli sotto a molto spazio stanno 
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Vien Brandimarte, e ponla scala a’mu- 
E sale, e di salir altri conforta: [ri 
Lo seguon molti intrepidi e sicuri; 
Chè non può dubitar chi ha in sua scorta. 
Non è chi miri, o chi mirar si curi, 
Se quella scala il gran peso comporta. 
Sol Brandimarte agl’inimici attende; - 
Pugnando sale, e alfine un merio prende. 
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E con mano e con piè quivi s’attacca, 
Salta sui merli, e mena il brandotn volta. 
Urta, riversa e fende e fora e ammacca, 
E di sè mostra esperienza molta. 
Ma tutto a un tempo la scala si fiacca, 
Chè troppa soma e di soperchio ha tolta : 
E, for che Brandimarte, giù nel fosso 
Vanno sozzopra, el’unoall’altroaddosso, 


e 
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Per ciò non perde il Cavalier l’ardire, 
Nè pensa riportare addietro il piede; 
Beùchè de’suoi non vede alcun seguire, 
Benchè berzaglio alla città si vede. 
Pregavan molti (e non volse egli udire) 
Che ritornasse; ma dentro si diede: 
Dico che giù nella città d’un salto [to. 
Dalmure entrò, che da braccia era al- 


Cometrovato avesse o piume o paglia, 
Presse il duro terren senza alcun danno; 
E quei ch” ha intorno affrappa e ora ela” 

| glia, 
Come s’affrappa e taglia e fora il panno. 
Or contra questi or contra quei si scaglia; 
E quelli e questi in fuga se ne vanno. 
Pensano quei di fuor, che l’ han veduto 
Dentro saltar, che tardo fia ogni aiuto. 


Per tutto ?1 campo-alto rumor si spande 
Di voce in voce, e ’l mormorio e’ bisbi- 
La vaga Fama intorno si fa grande, [glio, 
E naira, ed accrescendo va il periglio. 


Ove era Orlando (perchè da più bande. 


Si dava assalto) ove d’Otone il figlio, 
Ove Olivier, quella volando venne, 
Senza posar mai o A penne. 
Questi guerrier, e più di tutti Orlando, 
Ch’amano Brandimarte e l’hanno ua 
-  [gio, 
Udendo che, se van troppo indugiando, 
Perderanno un compagno così egregio, 
Piglian le scale e qua e là montando, 
Mostrano a gara animo altiero e regio, 
Con sì. audace sembiante e sì gagliardo- 
Che i nemici treinar fan con lo sguardo. 


Come nel mar che per tempesta freme, 
Assaglion | aeque il temerario legno, 
Ch’ or dalla prora, or dalle parti estreme 
Cercano entrar con rabbia e con isdegno; 
Il pallido nocchier sospira e geme, 

Ch’ aiutar deve, e nonhacornè ingegno, 
Una onda viene alfin ch’occupa il tutto, 
E dove quella entrò, segue ogni flutto: 


Così di poi ch’ ebbono presi i muri 
Questi ire primi, fu sì largo il passo, 

he gli altri ormai seguir ponno sicuri, 
Che mille scale hanno fermate al basso. 
Aveano intanto gli arieti duri 
Rotto in più lochi, e can sì gran fracasso, 
Che si poteva in più che in una parte 
Soccorrer l’ animoso Brandimarte. 


— _ Conquelfuror che’! Reide’flumi altiero, 
QuAndo rompe talvolta argini e sponde, 

E che nei campi Ocnei s’apre il sentiero, 

E i grassi solchi e le biade feconde, 

E con le sue capanne il gregge intiero, 

E coi cani i pastor porta nell’ onde; 

Guizzano i pesci agli olmi in su la cima 


Ove solean volar gli augelli în prima: 
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Con quel furor l’ impetuosa gente, 
La doveavea in più parti il muco rotto . 
Entrò col ferro e con la face ardente 
A distruggere il popol mal condotto. 
Omicidio, rapina, e man violente 
Nel sangue e nell’ aver, trasse di botto 
La ricca e trionfal città a ruina, 
Che fu di tutta l’ Africa regina, 
33 
D’uomini morti pieno era per tutto: 
E delle innumerabili ferite © » 
Fatto era un stagno più scuro e più brutto © 
Di quel che cinge.la città di Dite. i 
Di casa if casa un lungo incendio indutto 
Ardea palagi, portici e meschite. 
Di pianti e d° urli e di battuti petti 
Suonano i vòti e depredati tetti. 


34 
I vincitori uscîr delle funeste 

Porte vedeansi di gran preda unusti, 
Chi con bei vasi e chi con ricche veste, 
Chi con rapiti argenti a’ Dei vetusti: 
Chi traea i figli, e chi le madri mesto, 
Fur fatti stupri e mille altri atti ingiusti, 
Dei quali Orlando una gran parte intese, 
Nè lo potè vietar, nè”l Duca inglese. 


3 
Fu Bucifar dell’ Alzazera morto 
Con esso un colpo da Olivier gagliardo. 
Perduta ogni speranza, ogni conforto, 
S’ uccise di sua mano il re Branzardo. 
Con tre ferite, onde morì di corto, 
Fu preso Folvo dal Duca dal Pardo. 
Questi eran tre ch’alsuo partir lasciato 
Avea Agramante a guardia dello stato. 
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Agramante ch’ intanto avea deserta 
L’armata, e con Sobrin n’era fuggito, 

Pianse da lungi e sospirò Biserta, 


| Veduto sì gran fiamma arder sul lito. 


Poi più d’ appresso ebbe novella certa 
Come della sua terra il caso era ito: 

E d’uccider sè stesso in pensier venne, 
E lo facea; ma il re Sobrin lo tenne, 
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Dicea Sobrin: Che più vittoria lieta, 
Signor, potrebbe il tuo nimico avere, 
Che la tua morte udire, onde quieta 
Si spereria poi l° Africa godere ? 
Guesto contento il viver tuo gli vieta: 

uindi avrà cagion sempre di temere. 
Sa ben che lungamente Africa sua 
Esser. non può, se non per morte tua. 
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Tutti i sudditi tuoi, morendo, privi 
Della speranza, un ben che sol ne resta, 
Spero che n’ abbi a liberar, se vivi, 
E trar d’affanno e ritornarne in festa. 
So che, se muori, siam sempre captivi, 
Africa sempre tributaria e mesta. - 
Dunque, s°in util tuo viver non vuoi, 
Vivi, Signor, per non far danno ai tuoi, 
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Dal Soldano d’ Egitto, tuo vicino , » 
Certo esser puoi d’aver danari e gente: 
Mal volentieri il figlio di Pipino 
In Africa vedrà tauto potente. 
Verrà con ogni sforzo Norandino 
Per ritornarti in regno, il tuo parente: 
Armeni, Turchi, Persi, Arabi e Medi, 
Tutti in soccorso ayrai, se tu li chiedi. 
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Con' tali e simil detti ilvecchio accorto 
Studia tornare il suo Signore in speme 
Di racquistarsi l'Africa di corto; 
Ma nel suo cor forse il contrario leme. 
Saben quanto è a mal termine e a mal Or 

0, 

E come spesso invan sospira e geme 
Chiunque:il regno suo si lascia tòrre, 
E per soccorso a’ Barbari ricorre. 
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Annibal e Iugurta di ciò foro — 
Buon testimoni, edaltrialtempo antico: 
Al tempo nostro Ludovico il Moro, 
Dato in poter d’un altro Ludovico. 
Vostro fratello Alfonso da eostoro [C0,) 
Ben ebbe esempio (a voi, Signor mio, ui- 
Che sempre ha riputato pazzo espresso 
Chi più si fida in altri, ch’in sè stesso. 


E pero nella guerra che gli mosse 
Del Pontefice irato un duro sdegno, 
Ancorchè nelle deboli sue posse 
Non potesse egli far molto disegno, 
E chi to difendea, d’Italia fosse 
Spinto, e n’avesse il suo nimico il regno; 

è per migacce mai nè per promesse 
S’indusse che lo stato altrui cedesse. 


Il re Agramante alP Oriente avea 
Vélta la prora, e s’ era spinto in alto: 
Quando da terra una tempesta rea ‘ 
Mosse da banda impetuoso assalto. 

Il nocchier ch’ al yuverno vi sedea: 
Io veggo (disse alzando gli occhi ad alto) 
Una procella apparecchiar sì grave, 
Che contrastar non le potrà la nave. 


S'attendete, signori, al mio consiglio, 
Qui da man manca ha un°isola vicina, 
A cui mi par ch’ abbiamo a dar di piglio, 
Finhè passi il furor della marina. 
Consenti il re Agramante, e di periglio 
Uscì, pigliando Îa spiaggia mancina, 
Che per salute de’ nocchieri giace 
Tra gli Afri, e di Vulcan l”alta fornace, 


.D’abitazioni è l’isoletta véta, 

Piena d’umil mortelle e di ginepri; 
Gioconda soliludifie e remota 

A cervi, a daini, a caprioli, a lepri: 
E, fuor ch’a pescatori, è poco nota; 
Ove sovente a rimondati vepri 
Sospendon,. per seccar, l’umide reti: 
Dormono intanto i pesci in mar quieti, 
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Quivi trovar che s’era un altro legno, 
Cacciato da fortuna, già ridutto. 
1l gran guerrier ch’ in Sericana ha regno, 
Levato d’Arli, avea quivi condutto. 
Con modo riverente e di sè degno - 
L’un Recon l’altro s’abbracciò all’asciut. 
Ch’erano amici, e poco innanzi furo [t0; 
Compagni d’arme al parigino muro. 
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Con molto dispiacer Gradasso inteso 
Del re Agramante le fortune avverse: 
‘Poi confortollo, e, come Re cortese, 
Con la propria persona se gli offerse; 
Ma ch’egli andasse all’ infedel paese 
D’Egitto, per aiuto, non sofferse. 
Che vi sia, disse, periglioso gire, 
Dovria Pompeio i profugi ammonire. 
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E perchè detto m’hai che con l’aiuto 
Degli Etiopi sudditi al Sendpo, 
Astolfo a tòrti l’Africa è venuto; 
E ch’arsa ha la città che n°era capo; 
E ch’Orlando è con lui, che diminuto 
Poco innanzi di senno aveva il capo; 
Mi pare al tutto un ottimo rimedio 
Aver pensato a farti uscir di tediu. 
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‘To piglierò per amor tuo l’ impresa 
D’entrar col Conte a singolar certame, 
Contra me so che non avrà difesa, 
Se tutto fosse di ferro o di rame. — 
Morto lui, stimo la cristiana Chiesa. 
Quel che l’agnelle il lupo ch’abbia fame, 
Ho poi pensato, e mi fia cosa lieve, 
Di fare i Nubi uscir d’Africa in breve. 


Farò che gli altri Nubi che da loro 
Il Nilo parte e la diversa legge, , 
E gli Arabi e i Macrobi, questi d’oro 
Ricchi edi gente, e quei d’equino gregge, 
Persi e Caldei (perchè tutti costoro 
Con altri molti il mio scettro corregge), 
Farò ch’in Nubia lor faran tal guerra, 
Che non si fermeran nella tua terra. 
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Al re Agramanteassai parve opportuna 
Del re Gradasso la seconda offerta; » 
E si chiamò obbligato alla Fortuna, 
Che l’avea tratto all’ isola deserta: 

Ma non vuol tòrre a condizione alcuna, 
Se racquistar credesse indi Biscrta, 


| Che battaglia per lui Gradasso prenda; 


Chè ?n ciò gli par che I’ onor troppo offen- 
gup LO pp (da. 


S’a disfidar s’ ha Orlando, son quell’io, 
Rispose, a cui la pugna più conviene; 
E pronto vi sarò : poi faccia Dio 
Dì me come gli pare, o male o bene. 
Facciam, disse Gradasso, al modo mio, 
A un nuovo modo ch’in pensier mi viene: 
Questa battaglia pigliamo ambedui . — 
Incontra Orlando e un altro sia con lui, 
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Purcl? io non resti fuor, non me ne la- 
Disse Agramante, o sia primo o secondo: 
Ben so ch’in arme ritrovar compagno 
Di temiglior non si può in tutto ’l mondo. 
©d io, disse Sobrin, dove rimagno? 
£. se vecchio vi paio, vi rispondo [glio 
Ch’io debbo esser Diu esperto; e nel peri- 
Presso alla forza è Cuono aver consiglio, 
D’ una vecchiezza valida e robusta 
Era Sobrino, e di famosa prova; 
E dice ch’in vigor l’età vetusta 
Si sente pari alla già verde e nuova. 
Stimata fu la sua domanda giusta; 
£ senza indugio un messo si ritrova, 
Il qual sì mandi agli africani lidi, 
E da lor parte il pui Orlando sfidi; 
Che s’ abbia a ritrovar con numer pare 
Di cavalieri armati in Lipadusa. 
Una isoletta è questa, che dal mare 
Medesmo che li cinge è circonfusa. 
Non cessa ilmesso a vela e aremi andare, 
Come quel che prestezza al bisogno usa, 
Che fu a Biserta; e trovò Orlando quivi 
Ch’ a’ suoi le spoglie dividea e fcaptivi. 


Lo ’nvito di Gradasso e d’Agramante 
E di Sobrino in pubblico fu espresso, 
Tanto giocondo al Principe d’ Anglante, 
Che d’ ampli doni onorar fece il messo. 
Avea da’ suoi compagni udito innante, 
Che Durindana al fianco s’avea messo 
Il re Gradasso; ond’egli, per desire 
Di racquistarla, pi India volea gire. 


Stimando non aver Gradasso altrove, 
Poi ch’udì che di Francia era partito, 
Or più vicin gli è offerto luogo, dove 
Spera che’l suo gli fia restituito. 

It bel corno d’ Almonte anco lo muove 
Ad accettar sì volentier lo ’nvito, 

E Brigliador non men; che sapea in mana 
Esger venuti al u08 di Troiano, 


Per compagno s° elegge alla battaglia 
fl fedel Brandimarte e’ suo cognato. 
Provato ha quanto l’ uno e l’ altro vaglia; 
Sà che da entrambi è sommamente amato. 
Buon destrier, buona piastra e buona ma» 
E a patio cerca e lance in ognilato [glia, 
A sè e a’ compagni. Che sappiate parme, 
Che nessun d’essi avea le solite arme. 
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Orlando (come io v” ho detto più volte) 
Delle sue sparse per furor la terra: 
Agli altri ha Rodomonte le lor tolte, 
Ch’or alta torre in ripa un fiumeserra, 
Non se ne può per Africa aver molte 
Sì perchè in Francia avea tratto alla gue- 


r 
Il re Agramenfe ciò ch’ era di ducati 
Si perchè poche in Africa ne sono. 
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Ciò che di ruggiuoso e di brunito 
Aver sì può, fa ragunare Orlando; 
E coì compagni intanto va pel iito. 
Della futura pugna ragionando. {scito 
Gli avvien ch’essendo fuor del campo u- 
Più di tre miglia, e gli occhi al mare alzan- 
Vide calar con le vele alte un legno [do, 
Verso il lito ATI senza ritegno. 


Senza nocchieri e senza naviganti, 
Sol come il vento e sua fortuna il mena 
Venia con le vele alte il legno avanti 
Ti.nto, che si ritenne in su l’arena. 
Ma prima che di questo più vi canti, 
L’amor ch'a Ruggier porto mi rimena 
Alla sua istoria, e vuol ch’io vi racconte 
Di lui e del guerrier di Chiaramonte. 


Di questi duo guerrier dissi, che tratti 
S’erano fuor del marziale agone, 
Viste convenzion rompere e patti, 
E turbarsi ogni squadra e legione. 
Chi prima i giuramenti abbia disfatti, 
E stato sia di tanto mal cagione, 
O l’imperator Carlo o il re Agramante, 
Studian saper da chi lor passa avante. 


Un servitor intanto di Ruggiero, 
Ch’era fedele e pratico ed astuto, 
Nè pel conflitto dei due campi fiero 
Avea di vista il patron mai perduto, [ro 
Venne a trovarlo, e la spada e ’I destrie- 
Gli diede, perchè a’suoi fosse in aiuto. 
Montò Ruggiero, e la sua spada tolse, 
Ma nella zuffa entrar non però volse. 


4 
Quindi sì parte; ma prima rinnova 
La convenzion che con Rinatdo avea: 
Che se pergiuro il suo Agramante trova, 
Lo lascerà con la sua setta rea. 
Per quel giorno Ruggier fare altra prova 
D’arme non volse; ma solo attendea 
A fermar questo e quello, e a domandario 
Chi prima roppe, o ’l re Agramante o 
‘ (Carlo, 
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Ode da tutto’l mondo, chè ta parte 
Del re Agramante fu che roppe prima. 
Ruggiero ama Agramante; e se si parte 
Da lui por questo, error non lieve stima. 
Fur le genti africane e rotte e sparte 
(Questo ho già detto IUDAnzi, e dalla cì- 
Della volubil ruota-tratte al fondo, [ma 
Come piacque a COTICOAGBITA il mondo, 

Tra sè volve Ruggiero, e fa discorso, 
Se restar deve, o il suo Signor seguire, 
Gli pon l’amordella sua donna un morso, 
Per non lasciarlo in Africa più gire: 
Lo volta e gira, ed a contrario corso 
Lo sprona; e Jo minaccia di punire, 
Se?l patto e’l giuramento non tien saldo, 


Che fatto avea col paladin Rinaldo, 
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Non men dall’altra parte sferza e sprona 
La vigilante e stimulosa cura, 
Che $s'Agramante in quelcaso abbandona, 
A viltà gli sia ascritto cd a paura, 
Se del restar la causa parrà buona 
A molti, a molti ad accettar fia dura, 
Molti diran che non si dé’ osservare 
Quel ch’era ingiusto e illicito a giurare. 
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Tutto quel giorno e la notte seguente 
Stette solingo, e csì l’altro giorno, 
, Pur travagliando la dubbiosa mente,. 
Se partir deve, o far quivi soggiorno. 
Pel Signor suo conclude finalmente 
Di fargli dietro in Africa ritorno. 
Potea in lui molto il coniugale amore; 
l'a vi potea più il debito e l’onore. 
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Torna verso Arli; chè trovar vi spera 
L’armata ancor, ch’in Africa il trasporti: 
Nè legno în mar nè dentro alla rivera, 
Nè Saracini vede, se non morti, l 
Seco al partire ogni legno che v'era 
Trasse Agramante, e’lresto arse nei porti. 
Fallitogli il pensier, prese il cammino 
Verso Marsilia pel lito marino, © 
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A qualche legno pensa dar di piglio, 
Ch'a prieghi o forza il porti all’altra riva. 
Già v'era giunto del Danese il figlio 
Con l’armata de’Barbari captfva. — — 
Non si avrebbe potuto un gran di miglio 
Gittar nell’acqua : tanto la copriva 
La spessa moltitudine di navi, _ 

Di vincitori e di prigioni, gravi. 


Le navi de’ Pagani, ch’ avanzaro 
Dal fuoco e dal naufragio quella notte, 
Eccelto poche ch’in fuga n’ andaro, 
Tutte a Marsilia avea Dudon condotte, 
Sette di quei ch’in Africa regnaro, 
the, poi che le lor genti vider rotte, 
Con sette legni lor s'eran renduti, . 
Stavan dolenti, laetimosi e muti. 


772, 
. Era Dudén sopra la spiaggia uscito, 
Ch’a trovar Carlo andar volea quel giorno; 
E de’captivi e di lor spoglie ordito 
Con lunga pompa avea un trionfo adorno. 
Fran tutti i prigion stesi nel "Ito, 
E î Nubi vincitori allegri intorno, 
Che faceano del nome di Dudone 
Intorno risonar la regione. 


73 
Venne in pata di lontan Ruggiero, 
Che questa fosse armata d’ Agramante; 


E, per saperne il vero, urtò il destriero: 
Ma riconobbe, come fu più innante, * 
Il Re di Nasamona prigioniero, 
Bambirago, Agricalle e Farurante, 
Manilardo e Balastro e Rimedonte, 

Che piangendo tenean bassa la fronte, 
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Ruggier che gli ama, sofferir non puote 
Che stian nella miseria in che li trova. 
Quivi sa ch'a venir con le man vuote, 
Senza usar forza, il pregar poco giova. 
La lancia abbassa, e chi li tien percuole; 
E fa del suo valor l’usata prova: 
Stringe la spada, e in un piccol momento 
Ne fa cadere intorno più di cento. 


‘ *Dudone ode il rumor, la strage vede, 
Che fa Ruggier; ma chi sia non conosce: 
Vede i suoi c’hanno in fuga volto il piede 
Con gran timor, con pianto e con angosce, 
Presto il destrier, lo scudo e l’eimo chiede, 
Chè già avea armato e petto e braccia 
[e cosce: 
Salta a cavallo, e si fa dar la lancia, - 
E non obbplia ch’è Paladin di Francia, 


Grida che si ritiri ognun da canto, 
Spinge il cavallo, e fa sentir gli sproni. 
Ruggier cent’altri n’avea uccisi intanto, 
E gran speranza dato a quei prigioni : 
E come venir vide Dudon santo 
Solo a cavallo, e gli altri esser pedoni, 
Stiimò che capo e che Signor lor fosse; 
E contra lui con gun desir si mosse, 


Già mosso prima era Dudon, ma quando 
Senza lancia Ruggier vide venire, 
Luoge da sè la sua gittò, sdegnando 
Con tai vantaggio il cavalier ferire. 
Ruggiero, al cortese atto riguardando, 
Disse fra sè: Costui non può mentire, 
Ch’uno non sia di quei guerrier perfetti 
Che Paladin di Francia sono detti. 
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S’impetrarlo potrò, vo’che’| suo nome, 
Innanzi che segua altro, mi palese: 
E così domandollo ; e seppe come i 
Era Dudon, figliuol d’Uzgier danese, 
Dudon gravò Ruggier poi d’ugual some; 
E parimente lo trovò cortese. ) 
Poì che i nomi tra lor &’ebbono detti, 
Si disfidaro, e vennero agli effetti. 


Avea Dudon quella ferrata mazza, 
Chin mille imprese gli diè eterno onore. 
Con essa mostra ben, ch’egli è di razza 
Di quel Danese pien d’alto valore. 

La spada ch’apre ogni elmo, ogni corazza, 

Di che non era al mondo la migliore, 

Trasse Ruggiero, e fece pafagon 

Di sua virtude al paladin Dudortè. 
be [meno 

Ma perene in mente ognora avea di 
Offender la sua donna, che potea; 

Ed era certo, se spargea il terreno 

Del sangue di costui, che la offendea 
(Delle case di Francia istrutto appieno, 
‘La madre di Dudone esser sapea 
Armellina, sorella di Beatrice, 
Ch’era di Bradamante genitrice), 
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Per questo mai di punta non gli trasse 
E di taglio rarissimo feria, 
Schermiasi, ovunque la mazza calasse, 
Or ribattendo, or dandole la via. 
Crede Turpin che per Ruggier restasse, 
Chè Dudon morto in pochi colpi avria; 
Nè mai, qualunque volta sì scoperse, 
Ferir, se non di piatto, lo sofferse. 
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Di piatto usar potea, come di taglio, 


Ruggier la spada sua, ch’avea gran sche» 


E quivi a strano gioco di sonaglio (na; 
Sopra Dudon con tanta forza mena, 
Che spesso agli occhi gli pon tal barbaglio 
Che si ritien di non cadere a pena, 

Ma per esser più grato a chi m°ascolta, 
lo differisco il canto a un’altra volta, 


St. 1. — Crocoditt, cocodrilli. 

St. 3. — Del gran Pastore, del Papa. — AI 
Leon d'or, di San Marco. I Veneziani furon 
disfatti sul Po dal G&àrdinale Ippolito. 

St.4.— Alfonsin Trotto ferrarese che teneva 
in corte le ragioni dell'entrate e dispese (F.). 
— Pre Ariosti. Alfonso, Alessandro suo fra- 
tello e il terzo Carlo o Galasso. — 22 Bagno, 
cortigiano, tenne al sacro fonte Virginio fi- 
glio dell’Ariosto (F.). 

St. 6. — Consume da consumere, consuma. 

St, 8. — Sorbe, assorbe, ingoia. 

St. 9. — Divino, profetico. Dante, Purg., 
IX, 18: Alle sue vision quasi è divina. Vedi 
VI, 69: Occhio divino, di essere soprannatu- 
rale (P.). . 

St, 10. — Instrutto, in punto. — Di quai 
de’ quali navigli. ni 

St.11. — Come veri cristiani, ecc. Tasso, Ge- 
rusal.: Sia dal cielo il principio — Senza 
Dio. senza aver invocato Dio. — Digiuno,uso 
degli Ebrei, Judic., XX, 26; Re 1. 

St. 12. — Insieme noti, che si conoscevano, 
noti l'un all’altro. 

St. 13. — Santi, Vedi III, 9. — Macon, Mao- 
metto. — Che nulla sente. La Bibbia, degl'idoli: 
hanno occhi e non vedono, hanno orecchi e 
non odono. 

St. 14. — Cadì, Kàdhi, vale giudice e giu- 
reconsulto ; una delle tre classi degli ulemi 
(letterat i). Qui ha forza di grado spirituale. 
— Agli ordini lor, alle lor ordinanze o ai 
luoghi imposti. — 

St. 15, — Fabbrica, arte architettonica. — 
Mastri, di edificare. 

St.16. — Al Re de' Neri, il Senàpo — Fa- 
lariche, arma incendiaria da lanciare (B.). 
— Fonde, fionde. 

St. 18. — I' Nubi, Nubiani. — Gatto, gra- 
ticci per coprirsi nel dar l'assalto (B.). 

St. 20. — Risforzar, rinforzar. — V.3. — 
Non si parla più di Sansonetto nel Poema 
(P.). — Avea l'armata in alto. Sopra St. 10: 
Tir su l’dncore sorto. — Tormenti, ordigni 
bellici. — Espedir, allestir. 

St. 21. — E quel che fu, eco. Astolfo. — 
Quadripartito, diviso in quattro parti. — Lu- 
cide, di luminoso valore. 

St. 26. — Presse, premè, battè sul terreno. 
— Affrappa, trincia. 

St. 27. — Vaga fama, errante. — Accre- 
scendo, esagerando. 

St. 31. — Ocnei. Mantovani, da Oono edifi- 
catore di Mantova. — V. 7-8 Metam., I, 293. 

$t.33. — Delle, e per le, e pel sangue uscente 
dalle ferite. — Stugno. Segue la fantasia di 
Dante, il quale (Inf., XIV. 78 e 134) finge un 
fiumicello d'acqua rossa, da cui si forma- 
vano i quattro fiumi dell’ ìinferno, e Flege- 
tonte uno d'essi era quello che coile sue ac- 
que dal detto fiumicello diramate, circondava 
la città di Dite, Virg., AEn., VI, 550 (B}._ — 
Indutto, propagato. — Meschite, moschee. 


St. 35. — Duca dal Pardo, Astolfo. 

St. 39. — Norandino, Vedi XVII, 23: Re di 
Damasco e di tutta Soria. 

St. 41, — Iugurta, Giugurta. — Un altro 
Ludovico, X1l di Francia. Vedi XXXIll, 34. 

St. 42. — Nella rra, ecc., mossagli da 
Giulio II.-- Pontefice. Pontifice hanno le due 
edizioni del 1516 e del 1532. — Z2 suo nimico, 
gli spagnuoli. 

St. 43. — In alto mare. 

St. 44. — A dar di piglio. Afferrare, che si 
disse altresì, por pigliar terra. — Tra gli 
Afri, tra gli Africani. — E di Vulcan l’alta 
fornace, le isole Eolie, dette altrimenti Vul- 
cane, per lo gran fuoco che da terra vi 
sbocca ({B.). i 

St. 471. — Infedel paese , perfido. — Che vi' 
sia, ecc., che sia pericoloso girvi, dovrebbe la 
sorto: toccata a Pompeo farne esperti i pro- 

ghi. 

S St. 50. — I Macrobi, i Longevi, popoli d'E- 
iopia. : 

St. 55. — Lipadusa, Lampedusa. Vi sono 
in quest’ isoletta, situata al sud della Sicilia, 
parecchi ruderi d'una vecchia rocca, che si 
domanda Torre d'Orlando (P.). — La cinge 
invece di Zi cinge hanno alcune edizioni per 
errore. — Circonfusa. bagnata intorno. 

St. 57. — Non aver, alle mani. — Corno 
d'Almonte. Leggesi nel Poema d'Aspromonte 
che questo corno fu tolto ad Almonte da Or- 
lando; e questo fu poi rubato da Brunello. 
— 7.5. — 0.1., II, 16, 13. 

St. 65. v. 3-4. — L' edizione del 1532 ha: 
Ruggiaro ama Agramante e se si parte Da 
lui per questo, error lieve non stima. Ora 
poi che Ruggiero avera promesso di lasciare 
Agramante se turbava il duello, l'errore nos 
lieve era a restarsi con lui. Se leggiamo: 
Ruggiero ama Agramante, e se si parte, Da 
luî per questo, error non lieve stima, il senso 
sarebbe che Ruggiero, sebbene senta che 
Agramante ha turbato il duello; tuttavia lo 
ama, e pensa o dubita se egli debba o no 
lasciarlo per questo non lieve errore di 
aver interrotto il combattimento contro il giu- 
ramento fatto. A me piace più questa inter- 
pretazione (P.). n 

St. 67. — Stimulosa, pungente. — Zn quel 
caso; Dante, Purg., X, 66: Z più e men che 
re era în l caso. Ì 

St. 73.— Urtò, spronò. — Il Re di Nasamona 
era ucciso. Vedi XVI, 46. Così pure Bambirago 
e Agricalte. Vedi XVI#81. Anche Balastro 
era stato ucciso assai prima. Vedi XVIII, 45. 

Sa Vv. 1. — Vedi 0. I., I, 1, 58; II, 10, 13; 

St. 80. — Spargea. ecc. Vedi sopra. — V. 
5. see 0. I., 1. 58; Il, 10, 42. 

St. 82. — A... giuoco di sonaglio. Giuoco 
puerile; qui metaforicamente: a colpi stra- 
namente sonanti, ma poco dannosi. - Bare 
baglio, abbagliamento, 


CANTO XLI: 


dargomento, 
Va per passar intAfrica Ruggiero 
Co’ sette Re, che in dono ha da Dudone; 


Ma tutti annega il mar superbo e fero; 
Si salva il buon Ruggier solo in giubbone, 
Van Brandimarte, Orlando, et Oliviero 
A far del lor valor gran paragone 
Ò Contra tre Re della Pagana parte; 
. E'l primo, che vi nuore, è Brandimarte. 


1 

L’odorch’è sparso in ben notrita e bella 
0 chioma o barba o flelicata vesta 
bi giovene leggiadro o di donzella, 
Ch’amor sovente lacrimando desta; 
Se spira, e fa sentir di sè novella, 
È dopo molti giorni ancora resta, 
Mostra con chiaro ed evidente effetto, 
Come a principio buono era e perfetto, 
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L’almo liquor che ai metitori suoi 
Fece Icaro gustar coh suo gran danno, 
È che si dice che già Celti e Boi 
Fe passar l’Alpe, e non sentir l’affanno; 
Mostra che dolce era a principio, poi 

he si serva ancor dolce al fin dell’anno, 
L’arbor ch’al tempo rio foglia non perde, 
Mostra ch’a primavera era ancor verde, 


x . 3 

L’inclita stirpe che per tanti lustri 
Mostro di cortesia sempre gran lume, 
È par ch’oguor più ne risplenda e lustri, 
Fa che con chiaro indizio si presume 
he chi progenerò gli Estensi illustri 
bovea d’ogni laudabile costume, 
Che sublimar al ciel gli uomini suole, 
Splender non men che fra le stelle il Sole. 


} 4 

pruggier, comein ciascun suo degno ge- 
‘alto valor, di cortesia solea [sto, 
Imostrar chiaro segno e manifesto, 

TAR Enre più magnanimo apparea; 

c } Verso Dudon -lo mostrò in questo, 
0! qual (come di sopra io vi dicea) 
issimulato avea quanto era forte, 
er pietà che gli avea di porlo a morte. 


5 
Avea Dudon ben conosciuto certo, 
Perc Iderio Ruggier non l’ha voluto; 
; x or s'ha ritrovato allo scoperto, 
Poicha cf; SÌ, che più non ha potuto. 
îhe i, Chiaro comprende, e vede aperto 
Qna to ha rispetto, e che va ritenuto; 
i 0 di forza e di vigor val meno, 
cortesia non vuol cedergli almeno. 


6 

Per Dio (dice), Signor, pace facciamo; 
Ch’esser non può più la vittoria mia: 
Esser non può più mia; chè già michiamo 
Vinto e prigion della lua cortesia. 
Ruggier DIaloso Ed io la pace bramo 
Non men di te; ma che con patto sia 
Che questi sette Re c° hai qui legati, 
Lasci ch’in liberià ui sieno dati. 

E gli mostrò quei sette Re ch’io dissi 
Che stavano legati a capo chino; i 
E gli soggiunse, che non PIMDpogiasi 
Pigliar con essi in Africa il cammino, 
E così furo in liberfà remissi 
Quei Re; chè gliel concesse il Paladino: 
E gli concesse ancor, ch’un legno tolse, 
Quel ch’a lui parve, «verso Africa sciolse, 


Il legno sciolse, e fe scioglier la vela, 
E sì diè al vento perfido in possanza, 
Che da principio la gonfiata tela [danza. 
Drizzò a cammino, e diè al nocchier bal- 
ll lito fugge, e in tal modo sì cela, 
Che par che ne sia il mar rimaso sanza; 
Nell’oscurar del giorno fece il vento 
Chiara la sua perfidia e ’l tradimento, 


Mutossi dalla poppa nelle sponde, 
Indi alla prora, e qui non rimase anco. 


.Ruota la nave, ed i nocchier confonde; 


Ch?or di dietro, or dinanzi, or loro è a 

i . Ji anco. 
Surgono altiere eminacciosel’onde: [co, 
Mugliando sopra il mar vail gregge bian- 
Di tante morti in dubbio ein pena stanno, 
Quante son l’acque ch°a ferir li vanno, 


Or da fronte or da tergo il vento spira, 
E questo innanzi, e quello addietro cac- 
Un altro da traverso il legno aggira [cia. 
E ciascun pur naufragio gli ininaccia. 
Quel che siede al governo, alto sospira, 
Patlido e sbigottito nella faccia; 
Egrida invano, e invan con mano accen- 
Or di voltare, or di calar l'antenna, [na 
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Land 
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Ma poco il cenno, e ’1 gridar poco vale: 
Tolto è ’l veder dalla piovosa notte. 
La voce, senza udirsi, in aria sale, 
In aria che feria con maggior botte 
De’ naviganti il grido universale, 
E’l fremito dell’onde insieme rotte: [de 
Ein prora e in poppa e inanrbedue le ban- 
Non si può cosa udir, che si comande. 


Dalla rabbia del vento che si fende 
Nelle ritorte, escon orribil suoni. 
Di spessi lampi l’aria si raccende; 
Risuona ’l ciel di spaventosi tuoni, 
V? è chi corre al timon, chi remi prende; 
Van per uso azsli ufficj a che son buoni: 
Chi s’affatica a sciorre e chi a legare; 
Vétaaltri l’acqua, e torna il mar nel mare. 


Ecco stridendo l’orribil procella 
Che ’l repentin furor di Borea spinge, 
La vela contra l’arbore flagella: 
ll mar sì leva, e quasi il cielo attinge, 
Frangonsi i remi; è di fortuna fella 
Tanto la rabbia impetuosa stringe, 
Che la prora si volta, e verso l’onda 
Fa rimaner la disarmata sponda. 


Tutta sotto acqua va la destra banda, 
E sta per riversar di sopra il fondo. 
Ognun, gridando, a Dio si raccomanda; 
Chè più che certi son gire al profondo. 


L'uno in un altro mal Fortuna manda: 


Il primo scorre, e vien dietro il secondo. 
ll legno vinto in più parti si lassa, 
E dentro l’inimica onda vi passa. 


Muove crudele e spaventoso assalto 
Da tutti i lati il tempestoso verno. 
Veggon talvolta il mar venir tant alto, 
Che par ch’arrivi insin al ciel superno. 
Talor fan sopra l’onde in su tal salto, 
Ch’a mirar giù par lor veder Jo ’nferno. 
O nulla o poca speme è che conforte; 
E sta presente inevitabil morte. 


Tutta la notte per diverso mare 
Scorsero errando ove cacciolli il vento; 
Il fiero vento che dovea cessare 
Nascendo il giorno, e ripigliò augumento. 
Ecco dinanzi un nudo scoglio appare: 
Voglion schivarlo, e non v’hanno argu- 
Li porta,lor mal grado,a quella via[ mento. 
ll crudo vento e la tempesta ria. 


Tre volte e quattro il pallido nocchiero 
Mette vigor, perchè ’1 timon sia volto, 
E trovi più sicuro altro sentiero; 

Ma quel si rompe, e poi dal mar gli è tolto. 

Ha sì la vela piena il vento fiero, 

Che non si può calar poco nè molto: 

Nè tempo han di riparo o di consiglio; 

Chè troppo appresso è quel ORARI 
glio, 
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Poichè senza rimedio si comprende 
La irreparabil rotta della nave, 
Ciascuno al suo privato utile attende, 
Ciaseun salvar la vita sua cura éve. 
Chi può più presto al palischermo scen- 
Ma quello è fatto subito sì grave [de; 
Per tanta gente che sopra v’abbonda, 
Che poco avanza a ir sotto la sponda. 


Ruggier che vide il comite e ’l padrone 
Egli altri abbandonar €0n fretta il legno, 
Come senz’ arme si trovò in giubbone, 
Campar su quel battel fece disegno; 
Ma lo trovò sì carco di persone 
E tante venner poi, che l’acque il segno 
Passaro im guisa, che per troppo pondo 
Con tutto il carco, andò il legnetto al La 

0, 

Del mare al fondo; e seco trasse quanti 
Lasciaro a sua speranza il maggior fegno. 
Allor s’ udì con dolorosi pianti 
Chiamar soccorso dal celeste regno: 
Ma quelle voci andaro poco innanti, . 
Che venne il mar pien d’ira e di disdegno, 
E subito occupò tutta la via 
Onde il lamento e i flebil grido uscia, 


Altri laggiù, senza apparir più, resta; 
Altri risorge, e sopra l’onde sbalza: 
Chi vien nuotando, e mostra fuorla testa: 
Chi mostra un braccio, e chi una gamba 

; . [scalza, 

Ruggier, che ’l minacciar della tempesta 
Temer non vuol, dal fondo al sommo s’al- 
E vede il nudo scoglio non lontano, [za, 
Ch’egli e icompagni avean fuggito inva- 
22 4, (DO. 

Spera, per forza di Picci e di braccia 
Nuotando, di salir sul lito asciutto. 
Soffiando, viene, e lungi dalla faccia 
L’onda respinge e 1’ importuno flutto, 
Il vento intanto e la tempesta caccia 
Il lexno vòto, e abbandonato in tutto 
Da quelli che per lor pessima sorte 
Il disio di campar trasse alla morte. 


Oh fallace degli uomini credenza f 
Campò la nave che dovea perire; 
Quando il padrone e i Falootli senza 
Governo alcun l’avean lasciata gire, 
Parve che si mutasse di sentenza 
Il vento poi che ogni uom vide fuggire: 
Fece che ’1 legno a miglior via si torse, 
Nè toccò terra, e ala onda corse. 


E dove col nocchier tenne via incerta, 
Poiche non l’ebbe, andò in Africa al drit- 
E venne a capitar presso a Biserta [to, 
Tre miglia o due, dal lato verso Egitto; 
E nell’arena sterile e deserta . 
Restò, mancando il vento e l’acqua, fitto, 
Or quivisopravvenne, a spasso andando, 
Come di sopra io vi narrava, Orlando, — 
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E disioso di saper se fusse 
La nave sola, e fusse o vota o carca,. 
Con Brandimarte a quella si conansse 
E col cognato, in su una lieve barca. 
Poi che-sotto coverta s’ introdusse, 
‘ Tulta la ritrovò d’uomini scarca: — 
Vi trovò sol Frontino ilbuon destriero, 
- L’armatura e la spada di Ruggiero; 


Di cui fu per campar tanta la fretta, 
Ch’a tor la spada non ebbe pur tempo. 
Conobbe quella il Paladin, che detta 
Fu Balisarda, e che già'sua fu un tempo, 
So che tutta l’istoria avete letta, 

Come la tolse a Fallerina, al tempo 
. Che le distrusse anco il giardin sì bello, 
E come a lui poi la rubò Brunello; 


E come sotto il monte di Carena 
Brunel ne fe a Ruggier libero dono, 
‘Di che taglio ella fosse e di che scherfa, 
N’avea già fatto esperimento buono; 
lo dico Orlando; e però n’ebbe piena 
Letizia, e ringrazionne il sommo Trono; 
E si credette (e spesso il disse dopo) 
. Che Dio gliele mandasse a sì pe 
uopo: 
A sì grande uopo, quant’era, dovendo 
Condursi col Signor di Sericana; 
Ch’oltre che di valor fosse tremendo, 
Sapea ch’avea Baiardo e Durindana. 
L’altra armatura, non la conoscendo, 
“Non SPphezzò per cosa sì soprana, 
Come chi ne fe prova apprezzò quella, 
Per buona sì, ma per più ricca e bella. 


» E perchè gli facean poco mestiero 
L’arme (ch’ era inviolabile e affatato), 
‘Contento fu che l’avesse Oliviero; 

Iì brando no, che sel pose egli a lato: 
A Brandimarte consegnò il destriero. 
Così diviso ed ugualmente dato 

Volse che fosse a ciaschedun compagno, 
Ch?insieme si trovar, di quelguadagno. 


Pel di della battaglia ogni-guetriero 
Studia aver ricco e nuovo abito indosso, 
Orlando ricamar fa nel quartiero ‘ 
L’alto Babel dal fulmine percosso. 

Un car d’argento aver vuole Oliviero, 
Che giaccia, e che la fassa abbia sul dos- 


2 SO, 
Con- un motto che dica: Finchè vegna: 
E vuol d’oro la veste, e di sè degna. 


Fece disegno Brandimarte, il giorno 
Della battaglia, per amor del padre 
E per suo onor, di non andare adorno 
Se non di sopravveste oscure et adre. 
Fiordiligi le fe con fregio intorno. 
uanto più seppe far, belle e leugiadre, 
i ricche gemme il fregio era contesto; 
D'un schieto drappo, e tutto nero ilresto, 
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32 
Fece la donna di sua man le sopra- 
Vesti a cui l’arme eonverrian più fine, 
De’quai l’osbergo il cavalier sì copra, 
E la groppa al cavallo e’l petto e’l crine.” 
Ma da quel di che cominciò quest’opra, 
Continuando a quel che le diè fine, 
E dopo ancora, mai segno di riso 
Far non potè, nè d’allegrezza in viso. 
33 [mento, 
Sempre ha timor nel cor, sempre tor- ‘ 
Che Brandimarte suo non le sia tolto. 
Già l’ha veduto in cento lochi e cento 
In gran battaglie e perigliose avvolto; 
Nè mai, come ora, simile snavento 
Le agghiacciò il sangue e impallidille il 
E questa novità d’aver timore [volto: 
Le fa tremar di doppia tema il core, 
34 [in punto, 
Poi che son d’ arme e d’ ogni arnese 
Alzano al vento i cavalier le vele. 
Astolfo e Sansonetto con l’assunto 
Riman del grand’ esercito fedele. 
Fiordiligi col cor di timor punto, 
‘Empiendo il ciel di voti e di querele, 
Quanto con vista seguitar le puote, 
Segue le vele in alto mar remote. 


. 83 

Astolfo a gran fatica e Sansonetto 
Potè levarîa da mirar nell’onda, 
E ritrarla al palagio, ove sul letto 
La lasciaro affannata e tremebonda. 
Portava intanto il bel numero eletto” 
Dei tre buon cavalier 1’ aura seconda. 
Andò il legno a trovar l’isola al dritto, 
Ove far si dovea tanto conflitlo. 


| 36 
Sceso nel lito il Cavalier d’Anglante, 
Il cognato Oliviero e Brandimarte, 
Col padiglione il lato di Levante 


. Primi occupàr; nè forse il fèr senz’arte. 


Giunse quel di medesimo Agramante; 
E s’accampò dalla contraria parte; 
Ma perchè molto era inchinata l’ora, 
Differîr la battaglia nell’aurora. 
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Di qua e di là sin alla nuova luce 
Stanno alla guardia i servitori armati. 
La sera Brandimarte si conduce ‘©’ 
Là dove i Saracin sono alloggiati, 
E paria, con licenzia del suo duce, © 
Al Re african, ch’amici erano stati: 
E Brandimarte già con la bandiera 
Delre Agramante in Francia passato era. 


38 
Dopoisaluti e’l giunger mano a mana, 
Molte ragion, sì come amico, disse 
Il fedel Cavaliero al Re pagano, 


‘| Perchè a questa battaglia non venisse: 


E di riporgli ogni cittade in mano, —. 
Che sia tra ° Nilo e’l segno ch’Ercol Hsse, 
Con volontà d’Orlando gli offeria, 

Se creder volea al Figlio di Maria, 
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39 [molto, 
Perchè NALI v’ ho amato ed amo 
Questo consiglio, gli dicea, vi dono; 
È quando già, Signor, per me l’ho tolto, 
Creder potete ch'io l’estimo buono. 
Cristo conobbi Dio, Maumette stolto ; 
E bramo voi por nella via in ch’io sono: 
Nella via di salute, Signor, bramo 
Che siate meco, e tutti gli altri ch’amo. 


Qui consiste il ben vostro; nè consiglio 
Altro potete prender, che vi vaglia; 
E men di tulti gli altri, se col figlio 
Di Milon vi mettete alla baltaglia: 
Chè il guadagno del vincere al periglio 
Della perdita grande non si agguaglia. 
Vincendo voi, poco acquistar potete: 
Ma non perder già poco, se perdete. 


Quando uccidiate Orlando, e noivenuti 
Quì per morire o vincere con lui, 
lo non veggo per questo che ì perduti 
Dominj a racquistar s’abbian per vui. 
Nè dovete sperar che sì si muti 
Lo stato delle cose, morti nui, 
Ch’uomini a Carlo manchino da porre 
Quivi a guardar fin all’estrema torre. 


Così parlava Brandimarte, ed era 
Per soggiungere ancor molte altre cose; 
Ma fu con voce irata e faccia altiera 
Dal Pagano interrotto, che rispose : 
Temerità per certo e pazzia vera 
E la tua, e di qualunque che si pose 
A consigliar mai cosa v buona o ria, 
Ove chiamato a consigliar non sia. 


E che ’l consiglio che mi dai, proceda 
Da ben che m’hai voluto, e vuommi anco- 


ra, 
To non so, a dir il ver, come io tel orde 
Quando qui con Orlando ti veggo ora, 
‘crederò Den, tu che ti vedi in preda 
Di quel dragon che l’anime devora, 
Che brami teco nel dolore eterno 
Tutto ’1 mondo poter trarre all’Inferno. 


4 ng 
Ch?io vinca o perda, o debba nel mio re- 
Tornare anliquo, o sempre starne in ban- 
In mente sua n°ha Dio fatto disegno, [do, 
Il qual ne io, nè tu, nè vede Orlando, 
Sia quel che vuol, non potrà ad atto inde- 
Di Re inchinarmi mai timor nefando.{gno 
S’ io fossi certo di morir, vo’ morto 
Prima restar, ch’al sangue mio far torto. 


5 
Or ti puoi ritornar; chè se migliore 

Non sei dimani in questo campo armato, 
Che tu mi sia paruto oggi oratore, 
Mal troverassi Orlando accompagnato, 
Queste ultime parole usciron fuore 
Deli petto acceso d’Agramante irato. 
Ritornò l’ uno e l’altro, e ripososse 
Finchè del mar il giorno uscito fosse, 
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Nei biancheggiar della nuova alba, ar 
E in un momento fur tutti a cavallo. 
Pochi sermon si son tra loro usati: 
Non vi fu indugio, non vi fu intervalla; 
Chò i ferri delle lance hanno abbassati, 
Ma mi parria, Signor, far troppo fallo, 
Se, per voler di costor dir, lasciassi 
Tanto Ruggier nel mar, che v’affogassi. 
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Il giovinetto con piedi e con braccia 
Percotendo venia l’orribil onde, 
Il vento e la tempesta gli minaccia: 
Ma più la coscienzia lo confonde, 
Teme che Cristo ora vendetta faccia; 
Chè, poichè battezzar nell’acque monde, 
Quando ebbe tempo, si poco gli calse, 
Or si battezzi in queste amare e salse. 
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Gli ritornano a mente le promesse 
Che tante volte alla sua donna fece; 
Quel che giurato avea quando si messe 
Contra Rinaldo e nulla satisfece. 
A Dio, ch’ ivi punir non lo volesse; 
Pentito disse quattro volte e diece ; 
E fece voto.di core e di fede [de: 
D’esser Cristian, se ponea in terra il pie- 
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E maiì più non pigliar spada nè lancia 
Contra ai Fedeli in aiuto de’Mori; 
Ma che ritorneria subito in Francia, 
E a Carlo renderia debiti onori; 
Nè Bradamante più terrebbe a ciancia, 
E verria a fine onesto dei suo’amori. 
Miracol fu, che senti al fin del voto 
Crescersi forza, e agevolarsi il nuoto. 
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Cresce la forza e l’animo indefesso: 
Ruggier percuote l’onde e le respinge, 
L’onde che seguon l’una all’altra presso, 
Di che una il leva, un’altra lo sospinge. 
Così montando e discendendo spesso 
Con gran travaglio, alfin l’arena attinge; 
E dalla parte onde s’ inchina il colle 
Più verso il mar, esce bagnato e molle. 
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Far tutti gli altri, che nel mar sì dièro, 
Vinti dall’onde e alfin restàr nell’acque. 
Nel solitario scoglio uscì Ruggiero, 
Come all’alta Bontà divina piacque. 
Poi che fu sopra il monte inculto e fiero - 
Sicur dal mar, nuovo timor gli nacque 
D’avere esilio in sì stretto confine, 
E di morirvi di disagio alfine. 
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Ma pur col core indomito, e costante 
Di patir quanto è in ciel di lui prescritto, 
Pei duri sassi }’ intrepide piante 
Mosse, poggiando inver la cima al dritto, 
Non era cento passi andato innante, 
Che vide d’anni e d’astinenzie afflitto. 
Uom ch’avea d’eremita abito e segno, 
Di molta reverenzia e d’onor degno; 
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Che, come gli fu presso, Saulo, Saulo, 
-Gridò, perchè persegui la mia Fede? 
(come allor il Signor disse a san Paulo, 
che ’1 colpo salutifero gli diede). 
Passar credesti il mar, nè pagar naulo, 
E defraudare altrui della mercede. 
Vedi che Dio, c’ha lunga man, ti giunge, 
Quando tu gli pensasti esser più lunge. 


E seguitò il santissimo Eremita, 
Il qual la notte innanzi avuto avea 
In vision da Dio, che con sua alta 
Allo scoglio Ruggier giunger dovea: 
E di lui tutta la passata vita, 
E la futura, e ancor la morte rea, 
- Wigli e ta ed ogni discendente 
‘ Gli avea Dio rivelato interamente. 


55 
Seguitò l’Eremita riprendendo 

Prima Ruggiero; e alfin poi confortollo, 
Lo riprendea ch’era ito differendo 
Sotto il soave giogo a porre il collo; 
E quel che dovea far, libero essendo, 
Mentre Cristo pregando a sè chiamollo, 
Fatto avea poi con poca grazia, quando 
Venir con sferza il vide minacciando. 
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Poi confortollo che non niega Îl cielo. 
Tardi o per tempo, Cristo a chi gliel chie- 
E di quegli operari del Vangelo [de; 
Narrò, che tutti ebbono ugual mercede. 
Con caritade e con devoto zelo 
Lo venne ammaestrando nella Fede . 
Verso la cella sua con lento passo, 
‘Ch’era cavata a mezzo il duro sasso. 
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Di sopra siede alla devota cella 
Una piccola chiesa, che risponde 
Atl?Oriente, assai comoda e bella; 
Di sotto un bosco scende sin all’onde, 
bi lauri e di ginepri e di mortella, 
.E di palme fruttifere e feconde, 
Che riga sempre una liquida fonte, 
Che mormorando cade giù dal monte, 
sE 58° È [ta, 
Eran degli anni ormai presso a quaran- 
. Che sullo scoglio il fraticel sì messe; 
Cla merar vita solitaria e santa 
Luogo opportuno il Salvator gli elesse. 
Di frutte còlte or d’una ord’altra pianta, 
E d’acqua pura la sua vita resse, 
Che valida e robusta e senz’affanno 
Era venuta all’ottantesimo anno. 
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Dentrolacella il vecchio'accese il fuoco , 
E la mensa ingombrò di vari frutti, 
Ove si ricreò Ruggiero un poco, — 
Poscia ch’i panni ei capelli ebbe asciutti. 
Imparò poi più ad agio in questo loco 
Di nostra Fede i gran misteri tutti; 
Ed alta pura fonte ebbe battesmo 
ll dì seguente dal vecchio medesmo, 


- 60 

Secondo il luogo, assai contento slava 
Quivi Ruggier, chè ’l buon servo di Dio 
Fra pochi gierni intenzion gli dava 
Di rimandarlo ove più avea disio. 
Di molte cose intanto ragionava 
Con lui sovente, or al regno di Dio, 
Or alli propri casi appertinenti, 
Or sel suo sangue alle future genti. 
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Avea il Signor, che’ltutto intende e ve- 
Rivelato al santissimo Eremita, (de, 
Che Ruggiler da quel dì ch’cbbe la Fede,. 
Dovea sette anni, e non più, stare in vita; 
Chè per la morte che sua donna diede 
A Pinabel, ch’a lui fia attribuita, 
Saria, e per quella ancor di Bertolagi, 
Morto dai Mavanzesi empi e malvagi: 
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E che quel tradimento andrà sì occulto, 
Che non se n’udirà di fuor novella; 
Perchè nel proprio loco fia sepulto, 
Oye anco ucciso dalla gente fella: 
Per questo tardi vendicato ed ulto 
Fia dalla moglie e dalla sua sorella: 
È che col ventre pien per lunga via 
Dalla moglie fedel cercato fia: 
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Fra l’Adice e la Brenta appiè de’colli 
Ch’al troiano Antenòr piacquero tanto, 
Con Je sulfuree vene e rivi molli, — 
Con lieti solchi e prati ameni accanto, 


Ghe con alta Ida volentier mutolli, 


Col sospirato Ascanio e caro Xanto, 
‘A parturir verrà nelle foreste 
Che son poco lontane al frigio Ateste: 
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E ch’ in bellezza ed in valor cresciuto 
Il parto suo, che pur Ruggier fia detto, 
E dei sangue troian riconosciuto 
Da quei Troiani, in lor Signor fia eletto; 
E poi da Carlo, a cui sara in aiuto 
Incontra i Longobardi giovinetto, 
Dominio giusto avrà del bel paese, 
E titolo onorato di Marchese, . : 


65 
E perchè dirà Carlo in latino: Este 


| Signori qui, quando faragli il dono; 


Nel secolo futur nominato Este 

Sarà il bel luogo con augurio buono; 
E così lascerà il nome d’Ateste 

Delle due prime note il vecchio suono. 
Avea Dio ancora al servo suo predetta 
Di Ruggier la futura aspra vendetta: 


Ch’ in visione alla fedel consorte 
Apparirà dinanzi al giorno un poco; 
E le dirà chi l’avrà messo a morte, 
E; dove giacerà, mostrerà il loco: 
Ond’e!la poi con la cognata forte 
Distruggerà Pontieri a ferro e a fuoco; 
Nè farà a’ Maganzesi minor danni -. 
Il figlio! suo Ruggiero, ov’abbia gli anni, 
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D’Azzi, d’Alberti, d’Obici discorso 

‘ Fatto gli avcva, e di lor stirpe bella, 
Insino a Niccolò, Leonglio, Borso, 
Ercole, Alfonso, Ippolito e Isabella. 
Mailsanto vecchio, ch’alla lingua ha il 
Non diquanto egli sa però favella: [morso, 
Narra a Ruggier quel che narrar convien- 
E quel ch’in sè deé’ritener, ritiensi, (si; 


In questo tempo Orlando e Brandimarte 
E ’l marchese Olivier col ferro basso 
Vanno a trovare il saracino Marte 7 
(Oi così nominar si può Gradasso), 
gli altri duo che da contraria parte 
Han mosso il buon destrier più E d 
asso; 
Io dico il re Agramante e’! re Sobrino: 
‘Rimbomba al corso il lito e ’l mar vicino. 
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. Quandoalloscontro vengonoatrovarsi, 
E in tronchi vola al ciel rotta ogni lancia, 
Del gran rumor fu visto il mar gontiarsi, 
Del gran rumor che s’udì sino in Francia. 
Venne Orlando e Gradasso a riscontrarsi; 
E potea stare ugual questa bilancia, 
Se non era il vantaggio di Baiardo, 
Che fe parer Gradasso più gagliardo. 
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Percosse egli il destrier di minor forza, 
Ch’Orlando avea, d’un urto così strano, 
Che lo fece piegare a poggia e ad orza, 
E poi cader, quanto era lungo, al piano. 
Orfando di levario si risforza mano 
Tre volte e quattro, e con sproni e con 
E quando alfin nol può levar, ne scende, 
Lo scudo imbraccia, e Balisarda prende, 


Scontrossi col Re d’Africa Oliviero; 
E fur di quello incontro a paro a paro. 
Brandimarte restar senza destriero 
Fece Sobrin, ma non si seppe chiaro 
Se v° ebbe il destrier colpa, o il cavaliero; 
Ch’avvezzo era cader Sobrin di raro. 
O del destriero, o suo pur fosse il fallo, 
Sobrin si ritrovò ca el cavallo, 


Or Brandimarte, che vide per terra 
Il re Sobrin, non l’assalì allrimente; 
Ma contro il re Gradasso si disserra, 
Ch’avea abbattuto Orlando parimente, 
Tra il Marchese e Agramante ando la 
Come fu cominciata primamente; {guerra 
Poi che sì roppon l’aste negli scudi, 
S’ eran tornzti incontro a stocchi ignudi. 
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Orlando, che Gradasso in atto vede, 
Che par ch’a lui tornar poco gli caglia; 
Nè tornar Brandimarte gli conceile, 
Tanto lo stringe e tanto lo travaglia; 
Si volge intorno, e siinilmente a piede 
Vede Sobrin che sta senza baltaglia, [te 
Vér luis’avventa; eal muoverdette pian. 
Fa il ciel tremar del suo fiero sembiante, 
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dira 
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Sobrin, che di tanto uom vede l’assalto, 
Stretto nell’ arme s’apparecchia tutto: 
Come nocchiero a cui vegna a gran salto 
Muggendo incontra il minaccioso flutto, 
Drizza la prora, e quando il mar tant’alto 
Vede salire, esser vorria all’asciutto. 
Sobrin lo scudo-oppone alla ruina 
Che dalla spada Vien di Fallerina, 
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Di tal finezza è quella Balisarda, 

Che l’arme le puon far poco riparo: 

In man poi di persona sì gagliarda, 

In man d’Orlando, unico almondoo raro, 

Taglia lo scudo; e nulla la ritarda, 

Perchè cerchiato sia tutto d’acciaro : 

Taglia lo scudo, e sino al fondo fende, 

E sotto a quello in su la spalla scende. 


Scende alla spalla; e perchè la ritrovi 
Di doppia lama e di maglia coperta, 
Non vuol però che molto ella le giovi, 
Chi di gran piaga non la lascì aperta. 
Mena Sobrin, ma indarno è che si provi 
Ferire Orlando, a cui per grazia certa 
Diede il Motor del cielo c delle stelle, 
Che mai forar non se gli uò la pelle, 


Radooppia it colpo il valoroso Conte, 
E pensa dalle spalle il capo torgli. 
Sobrin che sa il valor di Chiaramonte, 
E che poco gli vai lo scudo opporgli, 
S’arretra; ma non tanto, che la fronte 
Non venisse anco Balisarda a còrgli. 
Di piatto fu, ma il colpo tanto fello, [lo. 
Ch’ammaccò l’elmo, e gl’intronò il cervel- 


Cadde Sobrin del fiero colpo in terra, 
Onde a gran pezzo poi non è risorto. 
Crede finita aver con lui la guerra , 
Il Paladino, e che si giaccia morto; 

E verso il re Gradasso si disserra, 

Che Brandimarte non meni a mal porto: 
Chè ?l Pagan d’arme e di spada l’avanza, 
E di destriero, e DIS di possanza. 


L’ardito Brandimarte in su Frontino. 
Quel buon destrier che di Rugzier fu dian- 
Si porta così ben col Saracino, [zi, 
Che non par già che quel troppo l’avanzi: 
E s’egli avesse osberzo così fino, 
Come il Pagan, gli staria meglio innanzi; 
Ma gli convien, chè mal sì sente armato, 
Spesso dar luogo 45 DURO or d’altro lalo. 


Altro destrier nun è che meglio intenda 
Di quel Frontino il cavaliero a cenno: 
Par che dovunque Durindana scenia, 
Orquinci or quindi abbia FRE 

no. 
Agramante e Olivier battaglia orrenia 
Altrove fanno, o piaiicaa si denno 
Per duo guerrier di pari in arme accorti, 
E poco differenti in esser forti, 


den 
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Avea lasciato, come io dissi, Orlando 
Sobrino in serra; e contra il re Gradassp, 
Soccorrer Brandimarte disiando, 
Come si trovò a piè, venia a gran passo. 
Era vicin per assalirlo, quando 
Videin mezzo del campo andare a spasso 


Il buon cavallo onde Sobrin fu spinto; 


E per averlo, presto si fu accinto. 
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Ebbe il destrier, si trovò contesa, 
E levò un salto, ed entrò nella sella, 
Nell’una man la spada tien sospesa, 
Mette l’altra alla briglia ricca e bella, 
Gradasso vede Orlando, e non gli pesa 
Ch’a lui ne viene, e per nome l’appella. 
Ad esso e a Brandimarte e all’altro spera 
Far parer nette, e che non sìa ancor sera. 
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Voltasi al Conte, e Brandimarte lassa, 
E d’una punta lo trova al camaglio: 
Fuorchè }a carne, ogni altra cosa passa; 
Per forar quella è vano ogni travaglio. 
Orlando a un tempo Balisarda abbassa: 
Non vale incanto ov’ella mette il taglio. 
. L’elmo, lo scudo, l’osbergo e l’arnese, 
Venne fendendo in giù ciò ch’ella prese; 
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E nel volto e nel petto e nella coscia’ 


Lasciò ferito il Re di Sericana, ; 
Di cui non fu mai tratto sangue poscia 


Ch’ebbe quell’arme: orgli par cosa strana - 


Che quella spada (e n’ha dispetto e ango- 
Le tagli or sì; nè pur è Durindana. fscia) 
E sepiù lungo ilcolpo erao più appresso, 
| L’avria dal capo insino al ventre fèsso, 
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Non bisogna più aveenell’arme fede, 
fome avea dianzi; che la prova è falta, 
Con più riguardo e più ragion procede, 
. Che non solea; meglio al parar si adatta, 
Brandimarte ch’Orlando entrato vede,. 
Che gli ha di man quella battaglia tratta, 
Si pone in mezzo all’una eall’altrapugna, 
Perchè in aiuto, ove è bisogno, giugna, 
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Essendo la battaglia in tale istato, 
Sobrin, ch’era giaciuto in terra molto, 
Si levò poi ch’ in sè fu ritornato; 
E molto gli dolea la spallu e’l volto, 
Alzò la vista, e mirò in ogni lato: 
Pbi, dove vide il suo Signor, rivolto, 
Per dargli aiuto i lunghi passi torse 
Tacito sì, ch’alcun non se n’accorse. 
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Vien dietro ad Olivier, che tenea gli oc- 
Al re Agramante, e poco altro attendea; 
E gli ferì nei deretan ginocchi . , 
Il destrier di percossa in modo rea, — 
Che senza indugio è forza che frabocchi, 
Cade Olivier; nè ”| piede aver potea, 
li manco piè ch’al non pensato caso . 
Sotto il cavallo in stalla era rimaso, 
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Sobrin raddoppia il colpo, e di riverso 
Gli mena, e se gli crede il capo torre; 
Ma lo vieta l’acciar lucido e terso, 
Che temprò già Vulcan, portò già Ettorre, 
Vede il periglio Brandimarte, e verso 
Il re Sobrino a tutta briglia corre; 
E lo fere in sul capo, e gli dà d’urto: 
Ma il fiero vecchio è tosto in piè risurto; 


E torna ad Olivier per dargli spaccio, 
Sì ch’ espedito all’altra vita vada; 
Onor lasciare alnen ch’esca d’impaccio, 
Ma che si stia sotto il cavallo a bada, 
Olivier c’ ha di sopra il miglior braccio, 
Si che si può difender con la spada, 
Di qua di là tanto percuote e punge, 
Che, quanto è lunga, fa Sobrin star lunge. 
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Spera, s’alquanto il tien da sè rispinto, 
In poco spazio uscir di quella pena. 
Tutto di sangue il vede molle e'tinto, 
E che ne versa tanto in su l’arena, 
Che gli par ch’abbia tosto a restar vinto: 
Debole è sì, che si sostiene a pena. 
Fa per levarsi Olivier molte prove, 
Nè da dosso il destrier però si inuove, 


Trovato ha Brandimarte il re Agraman- 
E cominciato a tempestargli intorno: Tte, 
Or con Frontin gli è al fianco, or gli è da- 
vante 
Gon quel Frontin che gira come un torno. , 
Buon cavallo ha il figliuol di Monodante; 
Non l’ha peggiore il Re di Mezzogiorno: 
Ha Brigliador che gii donò Ruggiero 
Poi che lo tolse a Mandricardo altiero. 


2 È 

Vantaggio ha bene assai dell’armatura; 
A tutta prova i°ha buona e perfetta, 
Brandimarte la sua toise a ventura, 
Qual potè avere a tal bisogno in fretta: 
Ma sua animosità sì l’assicura, 
Ch’in miglior tosto di cangiarla aspetta; 
Come che ?l Re african d’aspra percossa 
La spalla destra gli avea fatta rossa, . 


E serbi da Gradasso anco nel fianco 
Piaga da non pigliar però da gioco. ‘ 
Tanto l’attese al varco il guerrier franco, 
Che di cacciar la spada trovò loco. 
Spezzò lo scudo, e ferì il braccio manco, 
E poi nel:a man destra il toccò un poco. 
Ma questo un scherzo si può dire e un 

{spasso 
Verso quel che fa Orlando e ?L1re Gradasso. 


Gradasso ha mezzo Orlando disarmate 
L’elmo gli ha in cima e da dui lati rotto, 
E fattogli cader lo seudo Talia 
Osberzo e maglia apertagli di sotto: 
Non tha ferito già; ch'era affatato, 
Ma il Paladino ha lui peggio condotto, 
n faccia, nella gola, In mezzo it petto 

'haferito, oltre a quelchegia vino dello, 


-. 


Gradasso disperato, che si vede 

Del proprio sangue tutto molle e brutto, 
E ch’Orlando del suo dal capo al piede 
Sta dopo tanti colpi ancora asciutto; 

Leva il brando a due mani, e ben si crede 
Partirgli il capo, il petto,il ventre e °l tutto; 
E appunto, come vuol, sopra la fronte 
Percuete a mezza spada il fiero Conte. 
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- E 8’era altro ch’Orlando, l’avria fatto; 
| L’avria sparato fin sopra la setla: 

Ma, come colto l’avesse di piatto, 

.La spada ritornò lucida e bella. 

Della percossa Orlando stupefatto, 
| Vide, mirando in terra, alcuna stella, 
Lasciò la briglia, e ’l brando avria lascia- 
Ma di catenaal braccio era legato. [to; 
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- Del suon del colpo fu tanto smarrito 
Il corridor ch’ Orlando avea sul dorso, 
Che discorrendo il polveroso lito, 
Mostrandogia quanto era buono al corso. 
Della percossa il Conte tramortito, 
Non ha valor di ritenergli il morse. 
Segue Gradasso, e l’avria tosto giunto, 
‘Poco più che Baiardo avesse punto. 
98 
Manel voltar degli occhi, il re Agraman- 
Vide condotto all’ultimo perigiio; [te 
Chè neil’elmo il figliuo! di Monodante 
Col braccio manco gli ha dato di piglio, 
E gliel’ha dislacciato già davante, 
E tenta col pura. nuovo consiglio; 
Nè gli può far quel Re difesa molta, 


Perchè di man gli ha ancor le spada tolta, 
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Volta Gradasso, e piùnon segue Orlan- 
Ma, dove vede il re Agramante, accorre, 
L’incauto Brandimarte, non pensando 
Ch’Orlando costui lasci da sè torre, 
Non gli ha nè gli occhi nè ?1 pensiero, in- 
Il coltel nella gola al Pagan porre. [stando 
Giunge Gradasso, e a tutto suo potere 
Con la spada a due man l’elmo gli fere, 


Padre del ciel, dà fra gli eletti tuoi 
Spirit luogo al ma:tir tuo fedele, 
Che giunto al fin de’ tempestosi suoi 
Viaggi, in porto ormai lega le vele. 
Ah Durindana, dunque esser tu puoi 
Al tuo signore Orlando sì crudete,. 


‘Che la più grata compagnia e più fida 
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i cida? 
Di ferro un cerchio grosso era duo dita 

Intorno all’elmo, e fu tagliato e rotte 

Dal gravissimo colpo, e fu partita 

La cuffia dell’acciar ch’era .di ‘sotto. 

Brandimarte con faccia sbigottita 

Giù del destrier si riversciò di botto; 

E fuor del capo fe con larga vena 


Ch’egli abbia al mondo, innanzi tu 


Correr di sangue un fiume in su l’arena. 
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Il Conte si risente, e gli occhi gira, 

Ed ha il suo Brandimarte in terra scorto; 
E sopra in atto il Serican gli mira, 

Che ben conoscer può che glie l’ha morto, 
Non so se in lui potè più il duolo o lira; 
Ma da piangere il tempo avea sìcorto, 
Che restò il duolo, e l’ira uscì più infretta, 
Ma tempo è omai che finealcanto io ri 
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St. 1, 0, 1. -- Le edizioni del 1592 0 del 1516 
leggono: che, non ch'è; e se noi supponia- 
mo in parentesi quel che segue al fine del 
terzo verso e la che ripetuta, come già abbia- 
mo veduto aver usato l'Ariosto, che starebbe 
e sarebbe il subbietto di desta per eccita nel 
quarto verso: L° odore, che essendo sparso, 
ecc... desta sovente amore, se spira, ecc... mo- 
«tra (P.). — Ben notrita, ricca, culta. — Ch'a- 
mor sovente. eco. Petr.: La donna, che co- 
lui ch'a te ne invia Spesso dal sonno lagri- 
mando desta. — Se spira, e fa sentir di sé 
novella, se tramanda i suoi effluvi e fa sen- 
tire la sua presenza. 

St. 2. — L'almo liquor, eco., il vino. — Me- 
titori, mietitori. — Zcaro. Icario figliuolo di 
Ebalo, re de' Laconi. — Con suo gran danno, 
perchè ubbriacatisi lo uccisero. — Celtî e Boi, 
popoli della Gallia invitati in Italia dalla 


* dolcezza dei frutti e specialmente del vino. — 


— L'aff'anno, del passaggio. — Al tempo rio, 
nel verno. 

St. 3. — Risplenda e lustri, sfolgori. — Si 
presume , si presuma. — Chi progenerò, i 
progenitori degli. 

St. 4. — Dissimulato avea, non avea di- 
mostrato la sua gagliardia. — Per pietd, per 
riguardo pieteso ch' avea di non ucciderlo. 
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St. 5. + Tcetderla non l'ha voluto, pleo- 
nasmo del pronome. — S'ha, s'è. — Allo -sc0- 

erto. S'era esposto alle ferite deli'avversario. 

edi XL, 81: Qualunque vulta st scoperse. 
— Rispetto, di non-offenderlo. — Quando di 
forza. perchè eco. i 

At. 6. — Mi chiamo, mi confesso, mi di- 
chiaro — V. 4. — Vedi O. I., IL 5, 13. — Zn 
libertà, liberi. 

St. 7. — Impedissî, impedisse. — Remissi, 
rimessi. — Sciolse, salpò. 

St.8.—In possanza, sì rimise all'arbitrio del 
vento. — Tela, vela. — Baldanta, lieta fiducia. 
. St. 9. — Mutossi, ecc. Andò soffiando ai 
lati, e innanzi lasciando la poppa. — Ruota, 
ecc,, aggira turbinando la nave. V. 4. — 
Conferisci tutta questa descrizione con l'O. 
I., III, 4, 3. — Afugliando, mugghiando. — II 
gregge bianco, dei cavalloni; dei pesci in- 
tende il Barotti: ma i pesvi son muti, non 
mugliano. 1 marinai le dicono le pecorelle. 
— L'acque, l'onde. > 

St. 10. — E questo, vento; caso retto. — 
Aggira, gira. . 

t. 11. — Botte, colpi. — Insieme rotte, 
infrangentisi. 

St. 12. — Sifende Nelle ritorte, che si rompa 
nei cordaggi. — Per tso, per abitudine. 
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oe 13: — Flagella, batte a furia. — Attinge, 


a. 

80. 14. — La destra banda, il destro fianco, 
— £ sta riversar, ecc., sta per capovol- 
gersi. — A/ profondo, nell'abisso. — Scorre. 
eoc., passa. — St lassa, si rilascia, s'apre, 

narcia, fa acqua. Gives way or properly 
disjoints itself, dal latino }axare (P.). 

St. 15. — Verno, mal tempo. Vedi XIX, dd. 
— Sta presénte, è imminente. 

St. 16. — Ripigliò augumento, ricrebbe. — 
Argumento, modo. 

EG 17. — Mette vigor, 0c0., s'adopera, fa 
orzo 

St, ID. — Comite. Colui che nelle galee co- 
manda la ciurma e sopraintende alle vele. 

St. 26, v. 5. — Dei fatti toschi in questa e 
nella seguente stanza vedi O. I., II, 4, 6 e 27; 
lì, 7; 16, 48 e 56; 21,52. 

St. 28, v. 5-8. — Sappiamo che Ruggiero 
Aveva guadagnato l'armatura d'Ettore che 
portava già Mandricardo. 

St. 29. — Ciaschedun compagno, Che... 81 
trovar, più regolatamente (P.). 

st. 30, v. 3. - Di queste imprese ii Nisiely: 
Intende o Agramante disfatto o Gradasso uo- 
ciso fra poco. Il Panizzi: Perchè non tutti 
due ed Agramante del pari ucciso? Rispetto 
all'im resa d'Orlando ed alludendo al motto 
d'Oliviero nota: Quasi dica son cristiano fe- 
dele, e prontissimo a difender la chiesa in 
ogni occasione. Harington dice: Te spantell 
or hound that îs at commandement waiteth 
till the fotte or deare be strichen, and then 
boldly leapeth into the water or draweth 
afler it by land: so he (Oliviero) being yet a 
young man, waited for an occasion to show 
Mis valour, tohich being come, he would no 
longer, couch, but shewo the same, — V_7.— 
La divisa d'Oliviero col cane che ha il guin- 
saglio sul dosso e col. motto fin che vegna, 
cioè finchè venga la preda, Tapproaenta che 
egli aspettava l'occasione di dar prova del 
suo valore (M.). 

ù St. 36, v. 4. — Si posero all'oriente preve- 

endo che la battaglia si commetterebbe il 
seguente mattino, quando il sole abbaglie- 
pose la vista ai nemici. Era onesto? (P.). — 

force il fér senz'’arte, per avere al co- 
3 nciar della zuffa il sole della mattina alle 
Palle e perché toccasse ai nemici averlo ne- 


gli occhi (Bar). 

x Brandimarte . Brandimarte 

Gr in Francia ad Ardenna con Ruggiero, 
adasso e Mandricardo per liberare Orlando, 
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che era nell'incanto orditogli da Atlante. 
Vedi O. I. R., III, 6,54 e Ill, 7, 17 057 e segg. 
.). — V. 3. — Qui l'Ariosto si diparte dal 
ciardo, Noi non leggiamo in-quel poeta che 
Brandimarte fosse mai ai servigj d'Agramante. 
Egli andò a Biserta, costretto di riparare nel 
porto da una tempesta, e celò d'essere cri- 
stiano, ma sfidò qualunque dei cavalleri d’A- 
gramante a fare sperimento della loro va- 
lentia nelle armi. Vedi O. 1., II, 27, 46 e segg. 
Egli lasciò Biserta per andare a liberare Or- 
lando dall’incantato palazzo del riso (O. I., 
III, 7, 2) ed essendovi riuscito lo accompagnò 
in Francia. Ivi St. 56 (P.). 

St. 39, v. 5. — Brandimarte era stato bat- 
tezzato da Orlando, trovandosi ambedue pri- 
gioni di Mandricardo. Vedi O. I, R., II, 11, 11. 

St. 53, — MNaulo, nolo di nave. È 

St. 59. — E la mensa ingombrò, eco. Petr.: 
E poi la mensa ingombra Di povere vi- 
vande. 

St. 62. — Ulto. vendicato. V. 6. — Le edi- 
zioni del 1516 e del 1532 leggono : I buon. 

St. 63. — Fra l’'Adice, parte del territorio 
Padovano. — ChA'al trojano Antenbr. 6e0c., 
detto edificatore di Padova. — Ida, monte 
presso a Troja. — Ascanio, lago e fiume della 

isia minore, soggetta a Priamo. — Tanto, 
fiume che nasce d'Ida ed è lo stesso che Sca- 
mandro. — /rigio Ateste. Nome antico d'E- 
ste, castello del Padovano, detto Frigio, ada 
she pt vga da Troiani, popoli della Fri- 
gia (Bar.). 

St. 65. — Signori qui. Così l'edizione del 
1532. Meglio quella del 1516 che legge: Voi 
Signor qui, in singolare, poichè infatti non 
perla Carlo a più d'uno, ma al solo figlio di 

uggiero (Bar.). — Delle due prime mote, 
lettere. Carlo Magno nel far Marchese Rug- 
giero e nel donargli il castello d'Ateste, gli 

isse in latino; Este hic Domine, onde in- 
vece d'Ateste fu poi detto Este (M.)._ 

St. 74, v. 8. — ll Panizzi legge: Fallerina 
e la deriva da fallare nel senso latino dl 
fallere, ingannare! 

St. 80. — Poco differenti. Le edizioni del 
1532 e del 1516 hanno poeta differenti, ed è 
errore, Così il Panizzi che lascia tuttavia 
pochi nel testo. 

St. 82. — Far parer motte equivale a far 
veder le stelle. Vedi O. I., 1, 15. 25. (P). 

St. 8. — Camaglio, parte dell’ armadura 
intorno al collo. i 

St. 89. — Quanto è lunga. Il Panizzi legge: 


quanta è lunga; ma dice non potersi difendere 


CANTO XLII = 


Argomento. 


Orlando uccide il Re di Libia, e insieme ò 
N re Gradasso, e con vitloria resta. 
Rinaldo intanto, e Bradamante geme : 
Per Angelica quel, per Ruggier questa: 
Trova rimedio al mal che’l cor gli preme 
Rinaldo in una folta atra forest 1 


Mentre tien poi per 


l'Italia il sentiero 


Su'l Po l' invita e alberga un cavaliero, 


1 

Qual duro freno, o qual ferrigno nodo, 
Qual, s’esser può, catena di diamante 
Farà che l’ira servi ordine 6 modo, (nante, 
- Che non trascorra oltre al prescritto in- 
Quando persona, che con saldo chiodo 
T’abbia gia fissa Amor nel cor costante, 
Tu vegga o per violenzia 9 per inganno 
Patire o disonor o mortal danno ? 


9 n l 

E s’a crudel, s’ad inumano effetto 
Quell’impeto talor l’animo svia, 
Merita escusa; perchè allor del petto 
Nor ha ragione imperio nè balia. 
Achille poi che sotto il falso elmetto 
Vide Patroclo insanguinar la via, 
D’uccider chi l’uccise non fu sazio, 
Se nol traea, se non ne facea strazio. 


3 
Invitto Alfonso, simile ira accese 

La vostra gente il dì che vi Percaso 
La fronte il grave sasso, e sì v’offese, 
Ch’ognun pensò che l’alma gita fosse: 
L’accese in tal furor, che non difese 
Vostri inimici argini o mura o fosse, 
Che non fossino insieme tutti morti, 
Senza lasciar chi la novella porti, 


Il vedervi cader causo il dolore 
Chei vostri a furor mosse e a crudeltade. 
S’eravate in piè voi, forse minore 
Licenzia avrian avute le lor spade. 
Eravi assai, che la Bastia in manche ore 
V’aveste ritornata in potestade, . 
Che tolta in giorni a voi non era stata 
Da gente cordovese e di Granata. 


5 
Forse fu da Dio vindice permesso 
Che vi trovaste a quel caso impedito, 


Acciò che ?l crudo e scellerato eccesso | 


Che diavzi falto avean, fosse punito; 
Chè, poi cl’ in tor man vinto si fu messo 
ll imiser Vestidel, }asso e ferito, 
Senz’arme fu tra cento spade ucciso 
Dal popol Ja più parte cirronciso, 


6 : 

Ma perch’io vo’ concludere, vi dico 
Che nessun’altra quell’ira pareggia, 
Quando Signor, parente, o sozio antico 
Dinanzi agli occhi ingiurìar ti veggia. 
Dunque è ben dritto, per sì caro amico, 
Che subit’ira il cor d’Oriando feggia; 
Che dell’orribil colpo che gli diede 
ll re Gradasso, morto in terra il vede. 


Le | E 

Qual nomade pastor, che vedut’abbia 
Fuggir stiisciando l’orrido serpente 
Che il figliuol, che giocava nella sabbia, 
Ucciso gli ha col venenoso dente, (bia; 
Stringe il baston con collera e con rab- 
Tal la spada, DL oxn allo più tagliente, 
Stringe con ira il Cavalier d’Anglante: 
Il primo che trovò, fu il re Agramante, 
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Che sanguinozo, e della spada privo, 
Con mezza scudo, e con l’elmo disciolto, 
E ferito in più parti ch’io non scrivo, 
S’era di man di Brandimarte tolto, 
Come di piè all’astor sparvier mal vivo; 
A cui lasciò alla coda, invido 0 stolto; 
Orlando giunse, e messe il colpo giusto 
Ove il capo si termina col busto. 


9 n 

Sciolto era l'elmo, e disarmato il collo, 
SÌ che lo tagliò netto come un giunco. 
Cadde e diè nel sabbion l’ultin:o crollo 
Del regnator di Libia il grave tronco. 
Corse lo spirtò all’acque, onde tirollo 
Caron nel legno suo col graffio adunco, 
Orlando sopra Ini non si ritarda, 
Ma trova il Serican con Balisarda. 


10 
Come vide Gradasso d’Agramante 
Cadere il busto dal capo diviso; [te, 
Quel che accaduto mai non gli era innan- 
Tremò nel core, e si smarrì nel viso : 
E all’arrivar del Cavalier d’Anglante, 
Presago del suo mal, parve conquiso, 
Per schermo suo, partito alcun non prese, 
Quando 1] colpo mortal sopra gli Scese, 
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Orlando lo feri nel destro fianco 
Sotto l’ultima costa; e il ferro immerso 
Nel ventre, un palmo usci dal lato manco, 
Di sangue sin alP’elsa tutto asperso. 
Mostrò ben che di man fu del più franco 
E del miglior guerrier dell’universo 
I colpo ch’un Signor condusse a morte, 
Di cui non era in Paganiìa il più forte. 
* 2 + 
Di tal vittoria non troppo gioioso, 
Presto di sella il Paladin si getta; 
E col viso turbato e lagrimoso 
A'Brandimarte suo corre a gran fretta. 
Gli vede intorno il campo sanguinoso: 
L’elmo, che par ch’aperto abbia un’accet- 
Se fosse stato fral più che di scorza, <[ta. 
Difeso non l’avrfa con minor forza. 


13 
Orlando l’elmo gli levò dal viso, 

E ritrovò che’l capo sino al naso 
Fra l’uno e l’altro ciglio era diviso: 
Ma pur gli è tanto piso anco rimaso , 
Che de’ suoi falli al Re del Paradiso 
Può domandar perdono auzi l’occaso; 
E confortar il Conte, che le gote 
Sparge di pianto, a pazienzia puote; 


E dirgli: Orlando, fa che ti raccordi 
Di me, nell’orazion tue grate a Dio: 
Nè men ti raccomando la mia Fiordi,.., 
Ma dir non potè ligi: e qui finio. 

E voci e suoni d’Angeli concordi — 
Tosto in aria s’udîr, che l’alma uscio; 
La qual disciolta dal corporeo velo, 
Fra dolce melodia salì nel cielo. 


15 

Orlando, ancorchè far dovea allegrez- 
Di sì devoto fine, e sapea certo [za 
Che Brandimarte alla suprema altezza 
Salito era, chè”! ciel gli vide aperto; 
Pur dall’umana volontiade, avvezza 
Coi fragil sensi, male era sofferto 
Ch’un tal più che fratel. gli fosse tolto, 
E non aver di pianto umido il volto, 


16 

Sobrin che molto sangue avea perduto, 
Che gli piovea sul fianco e sulle gote, 
Riverso già gran pezzo era caduto, 
E aver ne dovea ormai le vene véte. 
Ancor giacea Olivier; nè riavuto 
Il piede avea, nè riaver lo puote 
Se non ismosso, e dallo star che tanto 
Gli fece il destrier sopra, mezzo infranto: 


A (n . 
E se ?l cognato non venia ad aitarlo, 
Siccome lacrimoso era e dolente, 
Per sè medesmo non potea ritrario: 
E tanta doglia e tal martir ne sente, 
Che ritratto che l’ebbe, nè a mutarlo 
È a fermarvisi sopra era possente; 
n°ha insieme la gamba sì stordita; 
Che muover non si può senon si alta, 


18 

Della vittoria poco rallegrosse 
Orlando ; e troppo gli era acerbo e duro 
Veder che siurio Brandimarte fusse, 
Nè uel cognato molto esser sicuro, 
Sobrin' Che vivea ancora, ril'ovusse; 
Ma poco chiaro avea con molto uscuro: 
Chè la sua vita per l’uscito sangue 
Era vicina a ruLagere esangue, 


i 1 
Lo fece tòr, che tutto era sanguigno 

Il Conte, e medicar discretamente; 

E confortollo con parlar benigno, 
Come se stato gli fosse parente: 

Chè dopo il fatto nulla di maligno 

In sè tenea, ma tutto era clemeute, 
Fece dei morti arme e cavalli torre; 
Del resto a’servi lor lasciò disporre. 


Qui della istoria mia, che non sia vera, 
Federigo Fulgoso è in dubbio alquanto; 
Che con VParmata avendo la riviera 
Di Barberia trascorsa in ogni canto, 
Capito quivi, e l’isola sì fiera, 
Montuosa e inegual ritrovò tanto, 

Che non è, dice, in tutto il luogo strano 
Ove un sol piè si sa ala metter piano: 
{ 


Nè verisimil tien che nell’alpestre 
Scoglio sei cavalieri, il fior del mondo, 
Potesson far quelia battaglia equestre, 
Alla quaie obiezion così fispondo: 
Ch’a quel telupo una piazza delic destre, 
Che sieno a questo, avea lo scoglio-al 

ind ini [fondo: 
Ma poi, ch’un sasso, che ?l tremuoto a- 
Le cadde sopra, e tutta la coperse. [perse, 


Sì che, o chiaro fuigòr della Fulgosa 
Stirpe, o serena, o seinpre viva luce, 
Se mai mì riprendeste in questa cosa, 
E forse innanti a quello invito Luce, 
Per cui la vostra patria orsi riposa, [duce; 
Lascia ogni odio, e in amor tutta s’in- 
Vi priego che non siate a dirgli tardo, 
Ul'esser può che nè in questo io s!a bu 

[giardo, 

In questo tempo, aizando gli occhi al 
Vide Oriando venire a vela in fretta [mare, 
Un navilio leggier, che di calare 
Facea sembiante sopra l’isoletta.' 
Di chi si fosse, io non voglio or contare, 
Perc” ho più d’uno altrove che m’aspetta, 
Veggiamo in Francia, poi che spinto ne . 
JSaracin, se mesu o lieti stanno. [lianno 


Veggiam che fa quella fedele amante, 
Che vede il suo contento ir sì lontano; 
Dico la travagliata Bradamante, 

Poi che ritrova il giuramento vano; 

Ch’avea fatto Ruggier pochi dì innante, 
Udendo il nostro e l’allro stuol pagano. 
Poi ch’în questo ancor manca,nonle avan- 
In ch’ella debba più metter speranza: [za 


382 


25 

E ripetendo i BbU e le i aa 
Che pur troppo domestiche le furo, 
Tornò a sua usanza a rominar crudele 
Ruggiero, e ’l suo destin spietato e duro, 
Indi sciogliendo al gran dolor le vele, 
Il Ciel che consentia tanto pergiuro, 
Nè fatto n’avea ancor segno evidente, 
Ingiusto chiama, Doole e impotente. 


Ad accusar Melissa si converse, 
E maledir l’oracol della grotta; 
Ch’a lor mendace suasîon s’immerse 
Nel mar d’Amore, ov’è a morir condotta. 
Poi con Marfisa ritornò a dolerse 
Del suo fratel, che le ha la fede rotta; 
Con lei grida e si sfoga, e le domanda, 
Piangendo, aiuto, sì o” le raccomanda, 
Marfisa si pistninge nelle spalle, 
F, quel sol che può far, le dà conforto; 
Nè crede che Ruggier mai così falle, 
Ch’a lei non debba ritornar di corto: 
È se non torna pur, sua fede dalle, 
Ch’ella non patirà sì grave torto; 
O che battaglia piglierà con esso, 
O gli farà osservar ciò c’ ha promesso, 


Così fa ch’ella un poco il duol raffrena; 
Ch’avendo ove sfogarlo, è meno acerbo. 
Or ch’abbiam vista Bradamante in pena, 
Chiamar Ruggier pergiuro, empio e su 

Na . [perbo; 
Veggiamo ancor se miglior vita mena 
Il fratel suo, che non ha polso o nerbo, 
Osso o medolla che non senta caldo 
Delle fiamme d’Amor; dico Rinaldo: 


Dico Rinaldo, il qual (come sapete) 
Angelica la bella amava tanto; 
Nè l’avea tratto all’amorosa rete 
Sì la beltà di lei, come l’incanto, 
Aveano gli altri Paladin quiete, 
. Essendo ai Mori ogni vigore affranto: 
‘Tra i vincitori era rimaso solo 

Egli captivo in amoroso duolo. 


Cento messi a cercar che di lei fusse 
Avea mandalo, e cerconne egli stesso, 
Alfine a Malagigi sì ridusse, 

Che nei bisogni suoi l’aiutò spesso. 

A narrare il suo amor se gli condusse 
Col viso rosso e col ciglio dimesso, 
Indi lo priega che gl’insegni dove 

La desiata Angelica si trove. 


Gran maraviglia di sì strano caso 
Va rivolgendo a Malagigi il petto. 
Sa che sol per Rinaldo era rimaso 
D’averla cento volte e più nel letto: 
Ed egli stesso, acciò che persuaso [to 
Fosse di questo, avea assai fatto e det- 
Con prieghi e con minacce per piegarlo; 
Nè mai avuto avea poter di farlo; 
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E tanto più, ch’allor Rinaldo avrebbe 
Tratto fuor Malagigi di prigione. 
Fare or spontaneamente lo vorrebhe, 
Che nulla giova, e n’ha minor cagione: 
Poi priega lui, che ricordar si debbe 
Purquanto ha offeso in questo oltr’aragio» 
Ché per negargli già, vi mancò poco (ne; 
Di non farlo morire in scuro loco, 


Ma quanto a Malagigi le domande - 
Di Rinaldo importune più pareano; 
Tanto che l’amor suo fosse più grande, 
Indizio manifesto gli faceano. 

I prieghi che con lui vani non spande, 
Fan che subito immerge nell’oceano 
Ogni memoria della ingiuria vecchia, 

E che a dargli soccorso s’apparecchia. 


Termine tolse alla risposta, e spene 

Gli diè, che favorevol gli saria: © 

E che gli saprà dir la via che tiene 
Angelica, o sia in Francia, 0 dove sia. 
E quindi Malagigi al luogo viene, 

Ove i demonj scongiurar solia; . 
Ch’era fra monti inaccessibil grotta: [ta. 
Apre il libro, e gli spirti chiama in frot- 


Poi ne sceglie un che de’casi d'Amore 
Avea notizia: e da lui saper volle, 
Come sia che Rinaldo, ch’avea il core 
Dianzi sì duro, or l’abbia tanto molle: 
E di quelle due fonti ode il tenore, 

Di che l’una dà il foco, e l’altra il tolle; 
E al mal che l’una fa, nulla soccorre, 
Se non l’altr’acqua che contraria corre, 


Et ode come avendo già di quella, 

Che l’amor caccia, bevuto Rinaldo, 

Ai lunghi preghi d’Angelica bella 

Si dimostrò così ostinato e saldo: 

E che poi giunto, per sua Iigoa stella, 

A ber nell’altra l’amoroso caldo, 

Tornò ad amar, per forza di quelle acque, 

Lei che pur dianzi oltr’il dover SLODaE: 
que. 


Da iniqua stella e fier destin fu giunto 
A ber la fiamma in quel ghiacciato rivo;. 
Perchè Angelica venne quasi a un punto 
A ber nell’altro di dolcezza privo, [to, 
Che d’ogni amor le lasciò il cor sì emun- 
Ch’indi ebbe lui, più che le serpi, a 

; [schivo: 
Egli amò lei, e l’amor giunse al segno 
lu ch’era già di lei l’odio e lo sdegno. 


Del caso strano di Rinaldo a pieno 
Fu Malagigi dal démontro instrutto, 
Che gii narrò d’Angelica non meno, [{to; 
Ch’a un giovine african si dono în tut 
E come poi lasciato avea il terreno 
Tutto d’Europa, e per l’instabil flutto 
Verso India sciolto avea dai liti ispani 
Su l’audaci galee do’ Catalani, 
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Poì che venne il cugin per la risposta, 
Molto gli dissuase Malagigi 
Di più Angelica amar, che s’era posta 
D’un vilissimo Barbaro ai servigi; 
Ed ora sì da Francia si discosta, —— 
Che mal seguir se ne potria i vestigi: 
Ch’era oggimai più là ch’a mezza strada 
Per andat con MOSCIO in sua contrada. 

La partita d’Angelica non molto 
Sarebbe grave all’animoso amante; 
Nè pur gli avria furbato il sonno, o iolto 
ll pensier di tornarsene in Levante: 
Ma sentendo ch’avea del suo amor colto 
Un Saracino le primizie innante, 
Tal passione e tal cordoglio sente, 
Che pon fu in vita sua mai più dolente. 


Non ha poter d’una risposta sola; 
Triema il cor dentro, e trieman fuor le 
[labbia; 
Non può la lingua disnodar parola; 
la bocca ha amara, e par che tosco v° 
Da Malagigi subito s’invola; (abbia. 
E come il caccia la gelosa rabbia, 
Dopo gran pianto e gran rammaricarsi, 
Verso Levante fa pensier tornarsi, 


42 
Chiede licenzia al figlio di Pipino; 

E trova scusa, che ’l destrier Baiardo, 
Che ne mena Gradasso saracino 

Contra il dover di cavalier gagliardo, 
Lo muove per suo onore a quel cammi- 
Acciò che vieti al Serican bugiardo (no, 
Di mai vantarsi che con spada o lancia 
L'abbia levato aun Paladin di Francia, 


Lasciollo andar con sua licenzia Carlo, 
Benchè ne fu con tutta Francia mesto; 
Ma finalmente nol seppe negarlo: 
Tanto gli parve il desiderio onesto. {{o; 
Ynol Dudon, vuol Guidone accompagnare 
Malo niega Rinaldo a quello ea questo. 
Lascia Parigi, e se ne va via solo, 

Pien di sospiri e d’amoroso duolo, 
4. [gli tollé, 

Sempre ha in memoria, e mai non se 

Ch’averla mille volte avea potuto, 
È mille volte avea ostinato e folle, 
Di sì rara beltà fatto rifiuto; 
E di tanto piacer, ch’aver non volle, 
Si bello e si buon tempo era perduto; 
Ed ora eleggerebbe un giorno corto 
Averne solo, e rimaner poi morto. 

[ne parte 

Ha sempre in mente, e mai non se 

Come esser puote ch’ un povero fante 
Abbia del cor di lei Suinio da parte 
Merito e amor d’ogni altro primo amante. 
Con tal pensier, che’l cor gli straccia e 
Rinaldo se ne va verso Levante: [parte, 
E dritto al Reno e a Basilea si tiene, 


Finchè d’Ardenna alla gran sclva viene, | 


i] 
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Poi che fu dentro a molte miglia andato 
Il Paladin pel bosco avventuroso, 
Da ville e da castella allontanato, 
Ove aspro era più il luogo e periglioso, 
Tutto in un tratto vide il ciel turbato, 
Sparito il Sol tra nuvoli nascoso, 
Ed uscir fuori d’una caverna oscura 
Un strano mostro Di femminil figura. 


Mill’occhi in capo avea senza palpebre; 
Non può serrarli, e non credo che dorma: 
Non men che gli occhi, avea l’orecchie 

. i, : [crebre; 
Avea, in loco di crin, serpì a gran torma, 
Fuor delle diaboliche tenébre, 
Nel mondo usci la spaventevo! forma. 
Un fiero e maggior serpe ha per la coda, 
Che pel petto si gira, e che l’annoda, 
> rese 
Quel ch’a Rinaldo in mille e mille im» 
Più non avvenne mai, quivi pi avviene; 
Chè come vede il mostro ch’all’offese 
Se gli apparecchia, e ch’a trovarlo viene, 
Tanta paura, quanta mai non scese 
In altri forse, gli entra nelle vene; 
Ma pur l’usato ardir simula e finge, 
E con trepida man la spada strin i 
salto, 

S’acconcia il mostro 1n guisa al fiero as- 
Che si può dir che sia mastro di guerra: 
Vibra ll serpente venenoso in alto, 

E poi cantra Rinaldo si disserra: 
Di qua di ià gli vien sopra a gran salto; 
Rinaldo contra lui vaneggia ed erra: 
Colpi a dritto e a riverso tira assai: 
Ma non ne tira alcun che fera mai. 
50 [picca, 
Il mostro al petto ‘il serpe ora gli ap- 


Che sotto l’arme e sin nel corl’agghiaccia: 


Ora per la visiera gliele ficca, 

E fa ch°erra pel collo e per la faccia. 
Rinaldo dall’impresa si dispicca, 
Equanto può con sproni il destriercaccia: 
Ma la Furia infernal gia non par zoppa, 
Che spicca un salto, e gli è subito in grop- 


a, 

Vada attraverso, al dritto, ove si voglia” 
Sempre ha con lui la maledetta peste: 
Nè sa modo trovar che se ne scioglia, 


Benchè ’1 destrier di calcitrar non reste,. “ 


Triema a Rinaldo il cor come una foglia: 
Non ch’altrimente il serpe lo moleste; 
Ma tanto orror ne sente e tanto schivo, 
Che stride e geme, e d uolsi ch'egli è vivo. 


Nel più tristo sentier, nel peggior calle 


Scorrendo va, nel piu intricato bosco, 
Ove ha più asprezza il balzo, ove la valle 
È più spinosa, ov’è l’aer più fosco; 
Così sperando torsi dalle spalle 

Quel brutto, abbominoso, orrido tosco; 
E ne saria mal capitato forse. 

Se tosto non giungea chi lo soccorse, 


pi % 
dun. 
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Ma lo soccorse a tempo un cavaliero 
Di bello armato e lucido metalio, 
Che porta un giogo rotto per cimiero: 
Di rosse fiamme ha pien lo scudo giallo; 
Così trapunto il suo vestire altiero: 
Così la sopravvesta delcavallo: —{loco, 
La lancia ha in pugno, e la spada al suo 
E la mazza all’arcion, che getta foco, 


54 
Piena dun foco eterno è quella mazza,. 


Che senza consymarsi ognora avvampa: 
Nè per buon scudo, o tempra di corazza, 
O per grossezza d’ elmo se ne scampa. 
Dunque si debbe il cavalier far piazza, 
Giri ove vuol l’inestinguibil lampa; 

Nè manco bisognava al guerrier nostro, 
Der levarlo di man del crudel mostro. 
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E come cavalier d’animo saldo, 
Ove ha udito il rumor, corre e galoppa, 
Tanto che vede il mostro che Rinaldo 
Col brutto serpe in mille nodi aggroppa. 
E sentir fagii a un tempo freddo e caldo: 
Chè non ha via di torlosi di groppa. 
Vailcavaliero, e fere il mostro alfian co, 
E lo fa traboccar dal lato manco. 
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Ma quello è appena in terra che sirizza, 
E il lungo serpe intorno aggira e vibra, 
Quest’altro più con l’azza non lattizza; 
Ma di farla col foco si delibra, 
La mazzaimpugna, edove il serpe guizza 
Spessi come tempesta i colpi libra; 
Nè lascia tempo a quel brutto animale, 
Che possa farne un solo, o bene 0 male: 

ù [bada, 

E mentre addietro il caccia o tiene a 
E lo percuote, e vendica mille onte, 
Consiglia il Paladin che se ne vada 
Per quella via che s’alza verso il monte. 
Quel s’appiglia alconsiglio ed alla strada; 
È senza dietro mai volger la fronte, 
Non cessa che di vista se gli tolle, 
Benchè molto aspro era a salir quel colle. 


58. 

Il cavalier, poi ch” alla scura buca 
Fece tornare il mostro dall’ Inferno, 
Ove rode sè stesso e si manuca, 

E da mille occhi versa il pianto eterno, 
‘ Per esser di Rinaldo guida e duca, 
Gli salì dietro, e sul giogo superno 
Gti fu alle spalle, e si mise con lui 
Per trarlo fugr de’ luoghi oscuri e bui. 


59 

Come Rinaldo il vide ritornato, 
Gli disse che gli avea grazia infinita, 
E ch’era debitore in ogni lato 
Di porre a beneficio suo la vita, 
Poi lo domanda come sia nomato, 
Acciò dir sappia chi gli ha dato aita; 
E tra PUSPTIoRI possa, e innanzi a Carlo, 
Dellalta sua bontà sempre esaltarlo, 
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Rispose il cavalier: Non ti rincresca 
Se’l nome mio scoprir non ti vozli’ora: 
Ben tel dirò prima ch’un passo cresca 
L’ombra; che ci sarà poca dimora. 
Trovaro, andando insieme, un’acqua fre 
Che col suo mormorio facea talora [sca, 
Pastori e viandanti a! chiaro rio 
Venire, e berne l’amoroso obblio. 
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Signor, queste eran quelle gelide acque, 
Quelle che spengon l’amoroso caldo; 
Di cui bevendo, ad Angelica nacque 
L’odio ch’ebbe di po) sempre a Rinaldo, 
E s’ella un tempo a lui prima dispiacque, 
E se nell’odio il ritrovò sì saldo, * 

Non derivò, Signor, la causa altronde, 
Se non d’aver bevuto di queste onde. 
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Il cavalier che con Rinaldo viene, 
Come si vede innanzi al chiaro rivo, 
Caldo per la fatica il destrier tiene, 
E dice: Il posar qui non fia nocivo. 
Non fia, disse Rinaldo, se non bene; 
Ch’oltre che prema il mezzogiorno estivo, 
M’ha così il brutto mostro travagliato, 
Che’l riposar mi fia comodo e grato. 


L’un e l’altro smontò del suo cavallo, 
E pascer lo lasciò per la foresta; 
E nel fiorito verde a rosso e a giallo 
Amhi si trasson l’elmo detla testa. 
Corse Rinaldo al liquido cristallo, 
Spinto da caldo e da sete molesta, 
E cacciò, a un sorso del freddo liquore, 
Dal petto ardente e la sete e l’amore. 


64 ; 

Quando lo vide l’altro cavaliero 
La bocca sollevar dell’acqua molie, 
E ritrarne pentito ogni pensiero 
Di quel desir ch’ebbe d’amor si folle; 
Si levò ritto e con sembiante altiero 
Gli disse quel che dianzi dir non volle; 
Sanpi, Rinaldo, il nome mio è lo Sdegno 
Venuto sol per sciorti il giogo indegno. 


65 
Così dicendo, subìto gli sparve, 

E sparve insieme il suo destrier con lui, 
Questo a Rinaldo un gran miracol parve; 
S’aggirò intorno, e disse: Ov’è costui? 
Stimar non sa se sian magiche larve; 

Che Malagigi un de’ ministri sui 

Gli abbia mandato a romper la catena 
Che lungamente l’ha tenuto in pena; 


66 

Oppur che Dio dall’alta ierarchia 
Gli abbia per ineffabil sua bontade 
Mandato, come già mandò a Tobia, 
Un angelo a levar di cecitade. > 
Ma buono o rio demonio, o quel che sia, 
Che gli ha renduta ia sua libertade, 
Ringrazia e loda; e da lui sol conosce 
Che sano ha il cor dall’amorose angosce, 


fa 
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Gli fu nel primier odio ritornata 
Angelica, e gli parve troppo indegna 
D'esser, non che sì lungi seguitata, 
Ma che per lei pur mezza lega vegna. 
Per Baiardo riaver tuttafiata 
Verso India in Sericana andar disegna. 
Sì perchè l’onor suo lo stringe a farlo, 
Sì per averne già pariato a Carlo. 
68: 
Giunse il giorno seguente a Basilea, 
Ove la nuova era venuta innante 
Che | conte Orlando aver pugna dovea 
Contra Gradasso e contra ilre Agramante. 
Nè questo per avviso si sapea 
Ch'avesse dato il Cavalier 4’Anglante; 
Ma di Sicilia in fretta venul’era , 
Chi la novella v’apporiò per vera. 


69 

Rinaldo vuol trovarsi con Orlando 
Alla battaglia, e se ne vede lunge. 
Di dieci in dieci miglia va mutando 
Cavalli e guide, e corre e sferza e pung A 
Passa il Reno a Costanza, ein su volando, 
Traversa l’Alpe, ed in Italia giunge. 
Verona addietro, addietro Mantua lassa; 
Sul Po si trova, e con gran fretta il passa. 


70 

Già s’inchinava il Sol molto alla sera, 
E già apparia nel ciel la prima stella, 
Quando Rinaldo in ripa alla riviera 
Stando in pensier s'avea da mutaa sella, 
0 tanto soggiornar, che l’aria nera 
Fuggisse innanzi all’altra aurora bella, 
Venir si vede un cavaliero innanti, 
Cortese nell’aspetto e nei sembianti. 


71 

Costui dopo il saluto, con bel modo 
Gli domandò s’aggiunto a mpglie fosse, 
Disse Rinaldo ; Io son nel giuSal nodo; 
Ma di tal domandar maravigliosse. 
Soggiunse quel: Che sia così ne sodo. 
Poi, per chiarir perchè tal detto mosse, 
Disse: Io ti prego che tu sia contento 
Ch’io ti dia questa sera alloggiamento; 


72 

Che ti farò veder cosa che ebbe 
Ben volontier veder chi ha moglie a lato. 
Rinaldo, sì perchè posar vorrebbe, 
Ormai di correr tanto alfaticato; 
Sì perchè di vedere e d’udir ebbe 
Sempre avventure un desiderio innato; 
Accettò l’offerir del cavaliero, 
E dietro gli pigliò nuovo sentiero. 


73, 

Un tratto d’arco fuor di strada usciro, 
E innanzi un gran palazzo si trovaro, 
Onde scudieri in gran frotta veniro 
Con torchi accesi, e fero intorno chiaro. 
Entrò Rinaldo, e voltò gli occhi in giro, 
E vide loco il qual si vede raro, 

Di gran fabbrica e bella e bene intesa; 
Nè a privato uom convenia tanta spesa. 


# 
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Di serpentin, di porfido le dure 

Pietre fan della porta il ricco vélto. 
Quel che chiude è di bronzo, con figure 
Che sembrano spirar, muovere il volto, 
Sotto un arco poi s’entra, ove misture 
Di bel mosaico ingannan l’occhio molto. 
Quindi si va in un quadro cl’ogni fascia 
Delle sue iogge ha lunga cento braccia. 

re 
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La sua porta ha per sè ciascuna loggia, 
E tra la porta e sè ciascuna ha un arco: 
D’ampiezza pari son, ma varia foggia, 
Fc d’ornamento il mastro lor non parco, 
Da ciascun arco s’entra, ove si poggia 
SÌ facil, che un somier vi può gir carco, 
Un altro arco di su trova ogni scala; 
E s’ entra per ogni arco in una sala, 


76 
Gli archi di sopra escono fuor del segno 
Tanto, che fan coperchio alle gran porte; 
E ciascun due colonne ha per sostegno, 
Altre di bronzo, altre di pietra forte. 
Lungo sarà, se tutti vi disegno 
Gli ornati alloggiamenti della corte; 
E oltr’a quel ch’appar, quanti agi sotto 
La cava ferra il niastro avea ridotto. 
"77 
L’alte colonne e i capitelli d’oro, 
Da che i gemmati palchi eran suffulti, 
1 peregrini marmi che vi foro 
Da dolta mano in varie forme sculti,” 
Pitture e getti, e tant’altro lavoro {culti) 
(Benchè la notte agli occhi il più ne oc- 
Mostran che non hastaro a tanta mole 
Di duo Re insieme le ricchezze sole. 


Sopra gli altri ornamenti ricchi e belli, 
Ch?erano assai nella gioconda stanza, 
V’era una fonte che per più ruscelli (za. 
Spargea freschissime acque in abbondan- 
Poste le mense avean quivi i donzelli; 
Ch’era nel inezzo per egual distanza: 
Vedeva, e parimente veduta era 
Da quattro porte della casa altiera. 


79 

Fatta da mastro diligente e dotto 
La fonte era con molta e sottil opra, 
Di loggia a guisa, o padiglion ch’in otto 
Facce distinto, intorno adombri ecopra. 
Un ciel d’oro, che tutto era' di sotto 
Colorito di smalto, le sta sopra; 
Ed otto statue son di marmo bianco, ‘co, 
Che sostengon quel cieljcol braccio man. 


.. BO 

Nella man destra il corno d’Amaltea 
Sculto avea lor l’ ingenioso mastro, 
Onde con grato murmure cadea . 
L’acqua di fuore in vaso d’alabastro; 
kd a sembianza di gran donna avea 
Ridutto con grande arte ogni pilastro. 
Son d’abito e di faccia differente, [mente. 
Ma grazia hanno e beltà tutte ugual- 
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Fermava il fio ciccan di questi segni 
Sopra due belle immagini più basse, 
Che con la bocca aperta facean segni 

Che’l canto e l’armonia lor dileltasse; — 

E quell’atto in che son, par che disegni 
‘Che l’opra e studio lor tutto lodasse 

Le belle donne che sugli omeri hanno, 

Se fosser quei di cu'in sembianza stanno. 


82 

I simulacri inferiori in mano — 
Avean lunghe ed amplissime scritture, 
Ove facean con molta laude piano 
I nomi delle più degne figure; 
E mostravano ancor poco lontano 
‘I propri loro in note non oscure. 
Mirò Rinaldo a lume di doppieri 
Le donne ad una ad una, e i cavalieri, 

353. ._ [re, 

La prima inscrizion ch’agli occhi occor* 
Con lungo onor Lucrezia Borgia noma, 
La cui Bellezza ed onestà preporre 
Debbe all’antiqua la sua patria Roma. 
I duo che voluto han sopra sè térre 
‘Tanto eccellente ed onvrata soma, 
Noma lo scritto, Antonio Tebaldeo, 
. Ercule Strozza; un Lino, ed uno Orfeo. 


. -. 84 i 

Non men gioconda statua nè men bella 
‘Sì vede IDPIeSso: e la scrittura dice: 
Ecco la figlia d’Ercole; Isabella, 
Per cui Ferrara si terrà felice 
Via più, perchè in lei nata sarà quella, 
Che d’altro ben che Trac e fautrice 
E benigna Fortuna dar le deve, — 
Volgendo gli anni nel suo corso lieve. 


. 85 
I duo che mostran disiosi affetti » 
Che la gioria di lei sempre risuone 
Gian Iacobi ugualmente erano detti, 
L’uno Calandra; l’altro Bardeione. i 
Nel terzo e quarto loco; ove per strelti 
Rivi l’acqua esce fuor del padiglione, 
Due donne son, che patria, stirpe, onore 
Hanno di par, di par beltà e valore, 

6 


Elisabetta l’una. e Leonora 
Nominata era l’altra, e fia, po quanto 
Narrava il rnarmo sculto, d’esse ancora 
SÌ gloriosa la terra di Manto 
Che di Vergilio, che tanto l’onora, 

Più che di queste, non si darà vanto, 
Avea la prima appiè del sacro lembo 
Jacopo Sadoleto e Pietro Bembo. 

8 


7. 

Un elegante Castiglione, e un culto 
Muzio Arelio,dell’altra eran sostegni. 
Di questi nomi era il .belmarmo sculto, 
Ignoti allora, or sì famosi e degni, 
Veggon poi quella'a cui dal Cielo indulto 
"fanta virtù sarà, quanta ne reni, 

O mai.regnata in alcun tempo sia, 

Versata da Fortuna or buona or ria, 


‘ 
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Lo scritto d’oro esser costei dichiara 
Lucrezia Bentivoglia: e fra le lode 
Pone di lei, che ?Î Duca di Ferrara 
D’esserle padre si rallegra e gode, 
Di costei canta con soave e chiara 
Voce un Camil, che ?I Reno e Felsina ode 
Con tanta altenzion, tanto stupore, — 
Con quanta Anfriso udì già il suo pastore; 
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Ed un per cui la terra, ove l’Isauro 
Le sue dolci acque insala in maggior vase, 
Nominata sarà dall’Indo al Mauro, 
E dall’austrine all’iperboree case, 
Via più che per pesare il Romano auro, 
Di che perpetuo nome le rimase; 
Guido Postumo, a cui doppia corona 
Pallade quinci, e quindi Febo dona, 
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-L’ altra che segue in ordine, è Diana. fla 
Non guardar (dice ii marmo scritto) ch’el. 
Sia alliera in vista; chè nel core umana 
Non sarà però men ch’in viso belia. 
Il dotto Celio Calcagnin lontana 

Farà la gloria e’l bel nome di quella 
Nel regno di Monese, in quel di Juha, 
In India e Spagna udir con chiara tuba; 


91 
Ed un Marco Cavallo, che tal fonte 

Farà di poesia nascer d’Ancona, 

Qual fe il cavallo alato uscir del monte, 
Non so se di Parnasso o d’Elicona. 
Beatrice appresso a questo alza la fronte, 
Di cui*lo scritto suo così ragiona : 
Beatrice bea, vivendo, il suo consorte, 
E lo lascia infelice alla sua morte; 


92 i 

Anzi tutta l’Italia, che con lei 
Fia trionfante; e senza lei capliva, 
Un signor di Correggio di costei 
Con alto stil par che cantando scriva, 
E Timoteo, l’onor de’ Bendedei: 
Ambi faran tra l’una e l’altra riva 
Fermare al suon de’lor soavi plettri 
Il fiume ove sudàr gli antiqui elettri. 
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Tra questo loco, e quel della colonna 
Che fu sculpita in Borgia, com’è detto, 
Formata in alabastro una gran donna 
Era di tanto e sì subtime aspetto, 
Che sotto puro velo, in nera gonna, 
Senza oro egemme,in un vestire schietto, 
Tra le più adorne non parea men bella, 
Che sia tra lc altre la Ciprigna stella. 


94 

Non si potea, ben contemplando fiso, 
Conoscer se più grazia o più beltade, 
O maggior maesta fosse nel viso, 
O più indizio d’msegno o d’onestade, 
Chi vorrà di custei (dicea l’inciso 
Marmo) parlar quuuto parlar n’accade, 
Ben torrà impresa più d'ogni attra degna: 
Ma nen però, cia !in maisc ne vegana, 
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Dolce quantunque e pien di grazia 
Fosse il suo betlo e ben formato segno, 
Parea sdegnarsi che con umil canto 
Ardisse lei lodar si rozzo ingegno, 
Com'era quel che sol, senz'altri accanto 
(Non so perchè), le fu fatto sostegno. 
Di tutto”! resto erano i nomi sculti; 
Sol questi duo l’artefice avea occulti. 
96 [do, 
Fanno le statue in mezzo un luogo ton- 
Che’! pavimento asciutto ha di corallo, 
Di freddo soavissimo FIOcOndO, 
Che rendea il puro e liquido cristallo, 
Che di fuor cade in un canal fecondo, 
Che?l prato verde, azzurro, bianco e giallo 
Rigando, scorre per vari ruscelli , 
Grato alle morbid’erbe e agli arbuscelli. 


Col cortese oste ragionando stava 
I Paladino a mensa; e spesso spesso, 
Senza più dillerir; gli ricordava 
i Che gli attenesse quanto avea promesso: 
E ad or ad or mirandolo, osservava 
Ch’avea di grande affanno il cunre op- 
: : [presso ; 
Che non può star momento che non abbia 
Un. cocente SSD, in su le labbia, 


Spesso la voce dal disio cacciata, 
Viene a Rinaldo sin presso alla bocca 
Per domandario; e quivi, raffrenata 
Da cortese modestia, fuor non scocca, 
Ora essendo la cena terminata, ; 
Ecco un donzello, a chi l’ufficio tocca, 
Pon su la mensaun bel ffappo d’ér-fino, 
Di fuor di gemme, e dentro pien di vino, 


I signor della casa allora alquanto 
Sorridendo, Rinaldo levò il viso; 
Ma chi ben lo notava, più di pianto 
Parea ch’avesse voglia, che di riso. 
Disse: Ora a quel che mi ricordi tanto, 
Che tempo sia di soddisfar m*è avviso; 
Mostrarti un paragon ch’esser dé’ grato 
Di vedere a ciascun c’ha moglie a lato. 


St, 1 — Ferrigno, ferreo, saldo còme ferro. 
Vedi il Canto XI, 66. 

St. 2, — Achille. Vedi Iliade, XXIl: Se nol 
sraoa: Se non lo trascinava 2 cuda di ca- 
y 0. È di 

St.3. — Vi percosse la fronte, ecc. Alfonso 
d'Este nell'attacco della Bastia, fortezza sul 
Po, contro gli Spagnuoli, fu ferito in fronte 
da una pistralanciata da una macchina (M.). 
— Argini 0 mura o fosse, difese. — difese 
pi: feto pare errore imperdonabile al Pa- 

zzi. 

. St, 4. — In manche ore, in meno ore. 

St. 5. — Il miser Vestidel, acc. Il Vestidello, 
governatore della fortezza, essendo caduto 
ne'le mani degli Spagnuoli, fu da essi posto 
a morte coutro le leggi della guerra; onde 
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Ciascun marito, a mio giudizio, deve 
Sempre spiar se la sua donna l’ama; - 
Saper s’onore o biasmo ne riceve; 
Se per lei bestia o se pur uom si chiama. 
L’incarco delle corna è lo più lieve 
Ch’al mondo sia, sebben l’uom tanto in- 
Lo vede quasi tutta l’altra gente; [fama: 
E chi l’ha in capo, mai non se lo sente, 


101. sd 

Se tu sai che fedel la moglie sia 
Hai di più amarla e d’onorar ragione, 
Che non ha quel che la conosce ria, 
Oquel che ne sta in dubbio e in passione, 
Di molte n’hanno a torto gelosia 
I lor mariti, che son caste e buone: 
Molti di molte anco sicuri stanno 
Che con le corna in capo se ne vanno 


102 

Se vuoi saper se la tua sia pudica. 
(Come io credo che credi, e creder dèi: 
Ch’altrimente far credere è fatica 
Se chiaro già per prova non ne sei), 
Tu per te stesso, senza clvaltri il dica, 
Te n’avvedrai, s’ in questo vaso bei; 
Chè per altra cagion non è qui messo, 
Che per mostrarti quanto io t°ho promes 

. 103 . [so- 

Se béi con questo, vedrai grande effetto‘ 
Che se porti il cimier di Cornovaglia, 
Il vin ti spargerai tutto sul peuo, 
Nè gocciola sarà ch’in bocca saglia; 
Ma s'hai moglie fedel,-tu berai netto. 
Or di veder tua sorte ti travaglia. 
Così dicendo, per mirar tien gli occhi, 
Ch?in scno il vin Rinaldo si trabucchi, 
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Quasi Rinaldo di cercar suaso 
Quel che poi ritrovar non vorria forse 
Messa la mano innanzi, e preso il vaso, 
Fu presso di volere in prova porse; 
Poi, quando fosse periglioso il caso 
A porvi i labbri, col pensier discorse. 
Ma lasciate, Signor, ch’ie mi ripose; 


Poi dirò quel che’ Paladin rispose. 


t 


poi vinti, furono essi pure passati tutti a fil 
i spafia (M.). — Dal popo la più parte cir- 
conciso, ecc. Le squadre Spagnuole eran com- 
poste di molti mori e marrani. 

St. 6. — Feggia, ferisca. Dante, Inf... XV,39. 

St.7.-— Nomade, della Numidia(B.). Vedi 
XVIII, 22. . 

St. 8, v. 5-6. — Il Dolce anch'egli legge alla 
coda e spiega: al quale Astore, uomo invido, 
alla coda di detto Astore o stolto , lasciò lo 
sparviero andare. Il Panizzi dice che il senso 
è chiarissimo ove si ponga Za invece di alla 
e spiega: A cui [all'astoro) lasciò Za coda (lo 
sparviero) invido e stolto. Dubita poi che la- 
sciar alla coda sia un modo tecnico di falco - 
neria e spiega: Zf any one invido (envying 
the sparviero, close upon the prey) or stolto 
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foolish) lets his astore close to the tail (im- 
mediately after the sparviero) the astore at- 
tacks him so fierceley as nearly to kill him. 
ll Parenti: Un critico milanese spiega: Come 
sparviero uscito mal vivo di piè all'astore, a 
cui lasciò invido o stolto ir sè dietro alla 
coda. Egli credo parlarsi d'una zuffa in cui 
l'astore sla investito alla coda, mentre pare 
iuttosto che s'abbia ad intendere un mero 
nseguimento per raggiungere la stessa preda. 
Non occorre poi sottintendere nella elissi il 
verbo Zre. perchò il /asciare ha in questo caso 
dal latino laxare tutta la propria forza, senza 
ricorrere ad un verbo ausiliario. Tanto è 
dire lasciare alla coda, come spingersi, cor- 
rere, volare alla coda, ossia distro all'al- 
tro. Non havvi elissi che del sé come intanti 
altri neutri semplici adoperati nel senso neutro 
passivo. 

St. 9, v. 2. — Vedi O. I., II, 19, 33. - 

St. 20. — Kederigo Fulgoso, arcivescovo di 
Salerno e vescovo di Gubbio e poi cardinale e 
ch'ebbe occasione di veder Lipadusa, quando 
andò condottiero dell’armata della sua patria 
contro al corsaro Corrogoli. — Piano, in 


piano. 

St. 22. — Il Duce, è Ottaviano Fregoso, fra- 
tello di Federigo, Doge di Genova che paci- 
ficò nel suo governo tutte le fazioni che divi- 
devano e rovinavano quella repubblica (B)}. — 
In amore tutta s'indice, 8'empie tutta d'a- 
more. Il Fornari intende sî veste come al 
XXVII, 69: Ed egli e Ferraù gli aveano in- 
dotte L'arme. 

St. 31. — Sol per Rinaldo era rimaso, che 
da Rinaldo soltanto era provenuto che non 
l'avesse, ecc. — V. 3. — Vedi O. I., I, 4, 26. 

St. 32, v. 2.— A rigore questo non è esatto. 
Malagigi fu già posto in libertà, senza con- 
dizione; ma per indurre Rinaldo a compia- 
cere ui desiderj d'Angelica, gli disse che tor- 
nerebbe in prigione se egli non cedeva alle 
sue istanze (P.). — O/Feso, mancato, percato 

St. 38. — Il terreno, îl territorio. — Casa- 
lani. Prima si leggeva: Lusitani. 

S!.47. — Crebre, spesse. Dante, Par., XIX, 69. 

St.51. — Schivo, schifo ; sostantivo. 

St. 56. — Delibra, delibera. — Libra, lancia 
misuratamente (Bàr.), apposta, mistra, adatta, 
drizza a filo. Ovid., Metam., 11,311, di Giove: 
Intonat: et deatra libratum fuimen ab aure 
Misit in aurigam. eco. (Avesani). 

St. 66. — Demonio. Qui spirito nel senso 
greco. 

St. 67. — Per riaver Baiardo, ecc., lezione 
della edizione del 1532 secondo il Barotti. II 
Panizzi dice che tutti gli esemplari ch'egli 
vide dell’edizione del 1532, portano : Per Ba- 
îardo riaver, e così l'edizione del 1516, come 
pure la nostra. 

St. 71. — Nel giugal nodo, nello stato con- 
iugale. 

t. 74. — Sarpentin,specie di pietra dura e 
pregiata (B.). — Volto per volta. — Quadro 
spazio vuoto di figura quadra (B.). 

St.77.— Getti, lavori. ornamenti di getto (Bi. 

St. 81. — Che con la bocca aperta, ecc. Il 
Barotti spiega: cho stando Ze due imagini a 
bocca aperta in quella forma che aperta la 
tiene chi canta, mostravano che di cantare si 
dilettavano; e che l'atteggiamento, in cui 
erano scolpite. le esprimeva intente a lodare 
le tmmagini di quelle donne che portavano 
sulle spalle, come se fossero non già le im- 


magini, ma quelle persuna vive e vere che 
rappresontavano.- 

t. 83. — Lucrezia Borgia, figlia d'Ales- 
sandro VI e moglie d'Alfonso Este. — Anto- 
nio Tebaldeo. pocta affettuoso, ma non troppo 
culto. — Ercole Strozza, buon poeta; fatto 
uccidere per rivalità d'amore dal Duca. — 
Lino. per la melodia della voce. — Orfeo, per 
l'armonia del suono (M.). 

St 84. — Isabella, sorella di Francesco 
Gonzaga, marchese di Mantova, e moglie di 
Guidobaldo, duca d’Urbino (B.). Vedi XIII, 59. 

St. 85. — Gian JacobifCalandra e Gian Ja- 
cobi Bardelloni, amendue mantovani e poeti 


(B.). 

St. 83. — Elisabetta.... — Leonora, figlia del 
detto Gonzaga, moglie di Francesco Maria 
TA Rovere, fatto duca d'Urbino da Giulio lI 
St. 87. — Castiglione Baldassare. — Muzio 
Arelio, Giovanni Muzzarelli. — Indulto, cone 
cesso. — Versata da Fortuna, ecc. agitata 6 
bersagliata da fortuna ora DIOFRera ora av- 
versa, e intende di Lucrezia Bentivoglio figlia 
del Duca di Ferrara (M.). 

. St. 88. — Camitl, Camillo Paleotto. - ‘LL 
Reno, fiumicello che scorre presso Felsina 0 
Bologna. — Anfriso. Fiume della Tessaglia, 
dove Apolline pascolà gli armenti di Admeto, 

St. 89. — La terra, Pesaro. — Insala, si fa 
salata. Dante, Purg., 1I, 101, a proposito del 
Tevere che si scarica nel Tirreno e vi fa salse 
le sue acque dolci. — Zsauro , oggi è detto 
Foglia. — Fase, vaso. — Dall'austrine all’ i- 
perboree case. Da un capo all' altro del 
mondo (B.); forse qui casa ha il senso astro- 
logico. — Via più che per pesare. È volgare 
opinione che da ciò Pesaro avesse il nome di 
Pisaurum. — Guido Postumo. Guido Silve- 
stro da Pesaro, detto così perchè nato dopo 
la morte del padre medico e poeta. 

St. 90. — Diana, figlia di Sigismondo d'Este, 
moglie d'Alberigo Sanseverino, Vedi XLVI,4. 
— Celio Calcagnini, dotto professore ferra- 
rese, — Lontana fard, diffonderà nel tempo 
e nello spazio. — Nei regno di dMfonese, ecc. 
I Fogni de’ Parti e de' Mauritani, indicati coi 
nomi di due che vi dominarono. Circoscrive 
le quattro parti del mondo, ove sarà celebre 
il nome di Diana da Este pei versi del Cal- 
cagaino. 

St. 91. — Marco Cavallo. Scherza sul ca- 
tato del posta d'Ancona, paragonandolo a Pe- 
g230, — Beatrice figlia L'Ercole d'Este, ma- 
ritata a Lodovico Moro, — Bea, fa beato. 

St. 92. — Correggio, Niccolò da Correggio 
poeta. — Timoteo..... Bendedei, letterato fer. 
rarese. — Zl Nume, lì Po. Vedi NI, 34. 

St, 93. — La gran donna è Alessandra Be- 
nucci, che rimasta vedova di Tito Strozzi sposò 
l'autoro, modestamente adombrata nella se 
guente stanza 95 e 

9) 3 degna: AIRSLBSTO: 

t. 97. — Oste. adron dell'all 
Kali DO 4. îi ; È SERIO 

t. 103. — La storia di questo nappo è tol 
da Percival le Gollois. Nella mia Rivista era 
tica, pag, : « E da vedersi nel Percy la 
Ballata 7he doy and the mantie, ove si prova 
Do manto la pudicizia d lle donne e pel corno 
la coppa incantata d'Ariosto) l' indennità dei 
mariti. » — Netto, senza spargere gocciola. 
— Ti travaglia, fa prova. 

St, 108. — Luaso, persuaso 
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+argomento. 


Rinaldo quanto in due novelle intende 
La curiosita n’apporte danno; 
E come il feminil pello s'arrende 
Al dono, a l'oro, a l'amoroso inganno. 
Pai dove Orlando ebbe vittoria scende 
E ricche esequie a Brandimarle fanno. 
Sana poscia Oliviero uno Éremita 
Ed a Sobrin da l'una e l’altra vita. 


i 1 
0 esecrabile Avarizia, o ingorda 
Fame d’avere, io non mi maraviglio 
Ch’ad alma vile, e d’altre macchie lorda, 
Sì facilmente dar possi di piglio ; 
Ma che meni legato in una corda, 
E che tu impiaghi del medesmo artiglio 
Alcun che per altezza era d’ingegno 
Se teschivar potea, d’ogni onor degno. 


2 

‘ Alcun la terra e?l mare e?1 ciel misura, 
E ronder sa tutte le cause appieno 
b’ogni opra, d’ogni effetto di Natura, 
E poggia sì, ch’a Dio riguarda in seno; 
E non può aver più ferma e maggior cu- 
"‘orso dal tuo mortifero veleno, ({ra, 
Ch’unir tesoro; e questo sol gli preme, 
E ponvi ogni salute, ogni sua speme. 


3 

Rompe eserciti alcun, e nelle porte 
Si vede entrar di bellicose terre, 
Ed esser primo a porre il petto forte, 
Ultimo a trarre, in perigliose guerre: 
E non può riparar che sino a morte 
Tu nel tuo cieco carcere nol serre. 
Altri d’altre arti e d’altri studii industri, 
Oscuri fai, che sarian chiari e illustri, 


| 4 

Che d’alcune dirò belle e gran donne, 
Cha bellezza, a virtù di fidi amanti, 
A lunga servitù, più che colonne 
lo vegzo dure, immobili e costanti ? 
Veggo venir poi l’Avarizia, e ponne : 
Far sì, che par che subito le incanti: 
In un dì, senza amor (chi fia chel creda?) 
A un vecchio, a un brutto, a un mostro 

5 [le dà in preda. 

Non è senza carion s’io me ne doglio:; 
Intendami chi può, chè m’intend’io. 
Nè però di proposito mi toglio, 
Nè fa materia del mio canto obblio; [glio, 
Ma non più a_quel c’ho detto adaltar vo- 
Ch’a quel ch’i0 v’ho da dire, il parlar 
Or torniamo a contar del Paladino, [mio. 
Ch’ad assaggiare il vaso fu vicino, 
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lo vi dicea ch’alquanto pensar volle, 
Prima clPai fabbri il vaso s’appressasse. 
Pensò, e pai disse : ben sarebbe folle 
Chi quel che non vorria trovar, cercasse, 
Mia donna è donna, ed ogni donna è mol. 
Lasciam star mia credenza come size! 
Sin qui m’hailcredermio giovato e giova: 
che poss’io Megilarar per farne prova? 


Potria poco giovare, e nuocer molto - 
Chè?1 tentar qualche volta Iddio disdegng, 
Non so s’in questo io mi sia saggio o stolto: 
Ma non vo” più saper che mì convegna; 
Or questo vin dinanzi ini sia tolto: - 
Sete non n’ho, nè vo’ che me ne vegna; 
Chè tal certezza ha Dio più proibita, © 
Ch’al primo padre DT della v.ta, 


mo 
Chè come Adam, poi che gustò delno, 
Che Dio con propria bocca gl’ interdisse, ’ 
Dalla letizia al pianto fece un tomo, 
Onde in miscria poi sempre s’afflisse; 
Così, se della moglie sua vuol uomo - 
Tutto saper quanto ella fece e disse, ‘’ 
Cade dell’allesrezze în pianti e in guai, 
Onde non può più rilevarsi mai, © 


Così dicendo il buon Rinaldo, eintanto 
Respingendo da sè l’odiato vase, i 
Vide abbondare un gran rivo di pianto 
Dagli occhi del signor di quelle case, 
Che disse, poi che racchetossi alquanto: 
Sia maledetto chi mi persuase 
Ch’io facessi la prova, oimè! di sorte, 
Che mi levò la dolce mia consorte. 


Perchè non ti conebbi già dieci anni; — 
Sì che io mi fossi consigliato teco, 
Prima che cominciassero gli planni, 
El lungo pianto onde io son°quasi cie- 
Ma vo? levarti della scena i panni, {co? 
Che ’1 mio mal vegghi, e te ne dogli me- 
E ti dirò il principio e l’argumento [co; 
Del mio non comparabile tormento. 
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Quassù lasciasti una città vicina, 
A cui fa intorno un chiaro fiume laco, 
Che poi si stende, e in questo Po declina, 
E l'origine sua vien di Benaco. 
Fu fatta la città quando a ruina 
Le mura andàr dell’agenoreo draco. 
Quivi nacqui io di stirpe assai gentile, 
Ma in pover tetto, e in facultade umile, 


Se Fortuna di me non ebbe cura 
Sì, che midesse al nascer mio ricchezza, 
AI difetto di lei suppli Natura. [za. 
Che sopra ogni min ugual mi diè bellez- 
bonne e donzelle già di mia figura 
Arder più d’una vidi in giovanezza; 
Ch’io ci seppi SccODD Dr cortesi modi; 
Benchè stia mal che l’uom sè stesso lodi. 

o 13 j 

Nella nostra cittade era un uom saggio, 
Ditutte l’arli oltre ogni creder dotto, [gio, 
Che quando chiuse gli occhi al febeo rag- 
Contava gli anni suoi cento e ventotto, 
Visse tutta sua età solo e selvaggio, 
Se non l’estrema, che d’Amor condotto, 
Con premio ottenne una matrona bella, 
E n’ebbe di nascosto una cittella, 


14 
E per victar che simil la figliuola 
Alla matre non sia, che per mercede 
Vendè sua castità, che valca.: sola . 
Più che quantoro al mondo si possiede, 
Fuor del commercio popular la invola, 
Ed ove più solingo il luogo vede, 


Questo amplo e bel palagio e ricco tanto 


Fece fare a demonii per incanto, 


15 

A vecchie donne e caste fe nutrire 
La figlia qui ch’in gran beltà poi venne; 
Nè che potesse allr’uom veder, nè udire 
Pur ragionarne in quella età, sostenne. 
E perch’avesse esempio da seguire, 
Ogni pudica donna che mai tenne 
Contra illicito amor chiuse le sbarre, 
Ci fe d’intaglio e di color ritrarre: 


16 o 
Non quelle sol che, di virtude amiche, 
Hanno sì it mondo all’età prisca adorno; 
Di quai la fama per l’istorie antiche 
Non è per veder mai l’ultimo giorno: 
Ma nel futuro ancora altre pudiche 
Che faran bella Italia d’ogn’ intorno 
Ci fe ritrarre in lor fattezze conte 
Come otto che ne vedi a questa fonte, 
17 
Poi che la figlia al vecchio par matura 
Sì, che ne possa l’uom cogliere i frutti, 
O fosse mia disgrazia o mia avventura, 
Eletto fui degno di lei fra tutti. 
1 lati campi, oltre alle bella mura 
Non menoi pescherecci che gli asciutti, 
Che ci son d’ogni intorno a venti miglia, 
Mi consegnò per dote della figlia. 
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Ella era bella e costumata tanto, 
Che più desidcrar non sì potea. - 
Di bei trapunti o di ricami, quanto 
Mai ne sapesse Pallade, sapea, 
Vedila andare, odine il suono e ’1 càhto, 
Celeste e non mortal cosa parea; : 
E in modo all’arti liberali attese, 
Che quanto il DIcte Ò poco men n°’intese. 


Con grande ingegno enon minor bel- 
i [lezza, 
Che fatto l’avria amabil fin ai sassi, 
Era giunto un amore, una dolcezza, 3 
Che par ch'a rimembrarne il cor mi passi. 
Non avea più piacer nè più vaghezza, 
Che d’esser meco ov”io mi stessi o andassi. 
Senza aver lite mai stemmo gran pezzo; 
L'avemmo poi, Der, ua mia, da sezzo. 


Morto ilsuocero mio dopo cinque anni 
Ch’io soltoposi il collo al giugal nodo, 
Non stèro molto a cominciar gli affanni 
Ch’io sento ancora, e ti dirò in che modo. 
Mentre mi richiudea tutto coi vanni 
l’amor di questa mia che sì ti lodo, 
Una femmina nobil del paese, 

Quanto accender si può, di me s’accese, 


Ella sapea d’incanti e di malie 
Quel che saper ne possa alcuna maga: 
Rendca la notte chiara, oscuro il die, 
Fermava il Sol, facca la terra vaga. 
Non potea trar però le voglie mie, 
Che le sanassin l’amorosa piaga 
Col rimedio che dar non ie potria 
Senz’alta ingiuria della donna mia, 
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Non perchè fosse assai gentile e bella, 
Nè perchè sapess’io che sì me amassi, 
Nè per gran don, nè per promesse ch’ella 
Mi fèsse molte, e di continuo instass), 
Ottener potè mai ch’una tiammella, 
Per darla a lei, del primo amor levassi; 
Ch’addietro ne traca tutte mie voglie 
ll conoscermi fida la mia muglie. 


La speme, la credenza, la certezza 
Che della fede di mia moglie avea, 
M°avria fatto sprezzar quanta bellezza 
Avesse mai la giovine Ledea, 

O quanto offerto mai senno e ricchezza 
Fu al gran pastor della montagna Idea, 
Ma le repulse mie non valean tanto, 
Che potesson levarmela da canto. 


Un di che mi trovò fuor del palagio 
Ta maga, che nomata era Melissa, . 
E mi potè parlare a suo grande agio, 
Mo:o trovò da por mia pace in rissa, 
E con lo spron di gelosia malvagio 
Cacciar del cor la fè che v°era fissa, 
Comincia a commendar laintenzion mia, 
Ch’io sia fedele a chi fedel mi sia. 


. 25 

Ma che ti sia fedel tu non puoi dire, 
Prima che di sua fè prova non vedi, 
S'ella non falle, e che potria fallire, 
Che sia fedel, che sia pudica credi. 
Ma se mai senza te non la lasci ire, 
Se mai vedere altr’uom non le concedi, 
Onde hai questa baldanza, che tu dica 
E mi vogli affermar che sia pudica? 


Scostati un poco, scostati da casa; 
Fa che le cittadi odano e.i villazgi 
Che tu sii andato, e ch’ella sia rimuasa: 
Agli amanti dà comodo e ai messaggi. 
Sa prieghi, a doni non fia persuasa 
Di fare al letto maritale oltraggi, 

E che, facendo!, creda che sì cele, 
Allora dir potrai che sia fedele. 


Con tai parole e simili non cessa 
L’ incantatrice, finchè mi dispone 
Che deila donna mia la fede espressa 
Veder voglia e provare a paragone. 
Ora pogniamo, le soggiungo, ch’essa 
Sia quat non posso averne opinione: 
Come potrò di lei poi farmi certo 
Che sia di punizion degna o di merto? 


Disse Melissa : Io ti darò un vasello 
Fatto da ber, dì virtù rara e strana, 
Qual già, per fare accorto il suo fratello 
Del fallo di Ginevra, fe Morgana. 

Chi la moglie ha pudica, bee con quello: 
Ma non vi può già ber chi l’ha puttana; 
Chè ?1 vin, quando lo crede in bocca por- 


re 
Tutto si sparge, e Do nel petto scorre, ” 


Prima che parti ne farai la prova, 
E per lo creder mio tu berai netto : 
Chè credo ch’ancor netta si ritrova 
La moglie tua: pur ne vedrai l’effetto. 
Ma s’af ritorno esperienza nuova 
Poi ne farai, non assicuro il petto : 
Che se tu non lo immolli, e netto bei, 
D’ogni marito il più felice sei. 


L'offerta accetto, Il vaso ella mi dona: 
Ne fo la prova, e mi succede a punto; 
Chè, com’era il desio, pudica e buona 
La cara moglie mia trovo a quel punto, 
Diec Melissa: un poco l’abbandona; 
Per un mese o per duo stanne disgiunto: 
l’oi torna; poi di nuovo il vaso tolli; 
Prova se bevi, OPpuE se ’l petto immolli. 


A me duro parea pur di partire; 
Non perchè di sua fè mi dubitassi, 
Come ch'io non potea duo dì patire, 
Nè un’ora pur, ché senza me restassi, 
Disse Melissa: Io ti farò venire 
A conoscere il ver con altri passi, 

Vo’ che multi il parlare e i vestimenti. 
È sotto viso altrui te le appresenti, 
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Sîgnor, qui presso una città difende 
Il Po fra minacciose e fiere corna; 
La cui iuridizion di qui si stende 
Fin dove il mar fugge dal lito e torna, 
Cede d’antiquità, ma ben contende 
Con le vicine in esser ricca e adorna. 
Le reiiquie troiane la fondaro, 
Che dal flagello d’Attila camparo, 


Astringe e lenta a questa terra il morso - 
Un cavalier giovene, ricco e bello cono; 
Che dietro un giorno a un suo falcone i- 
Essendo capitato entro il mio ostello, 
Vide la donna, e sì nel primo occorso 
Gli piacque, che nel cor portò il suggello; 
Nè cessò molte pratiche far poi, 

Per inchinarla ai desiderii suoi. 
/ 
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Ella gli fece dar tante ripulse, 
Che più tentarla alfin egli non volse; 
Ma la beltà di lei, ch’amor vi sculse, 
Di memoria però non se gli tolse. 
Tanto Melissa ‘allusingommi e mulse, 
Ch’a tor la forma di colui mi volse; 
E mi mutò (nè so ben dirti come) 
Di faccia, di parlar, d’occhi e di chiome. 
35 i | 
Già con mia moglie avendo simulato 
D’esser partito e gitone in Levante, 
Nel giovene amator cosi mutato | 
L’andar, la voce, l’abito e’l sembiante, 
Me ne ritorno, ed ho Melissa a lato, 
Che s'era trasformata, e parea un fante; 
E Je più ricche gemme avea con lei, _ 
Che mai mandassin gl’Indi e gli Eritrei, 
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lo che l’uso sapea del mio palagio, 
Entro sicuro, © vien Melissa meco; 
E madonna ritrovo a sì grande agio, 
Che non ha nè scudier nè donna seco. 
I miei prieghi le espongo, indi il malvagio 
Stimulo innanzi del mal far le arreco: 
I rubini, i diamanti e gli smeraldi, — 
Che mosso avrebbon tutti icor più saldi, 
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E le dico che poco è questo dono 
Verso quel che sperar da me dovea. 
Della comodità poi le ragiono, 


Che, nori v’essendo ilsuo marito, avea. hi 


E le ricordo che gran tempo sono 
Stato suo amante, com’ella sapca; 

E che l’amar mio lei con tanta fede 
Degno era avere alfin qualche mercede. 


[Este 


Quel che la vita a rim&tmbrar mi tol 
Che mi compiaceria, quanilo cred 
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Fu tal risposta un venenato telo, 
Di chîé me ne senti” l’alma trafissa: 
Per 1’ ossa andommi e per le vene un 
Nelle fauci restò la voce fissa. fgelo: 
Levando allora dei suo incanto il velo, 
Nella mia forma mi tornò Melissa, 
Pensa di che color dovesse farsi, 
Ch’ in tanto error da me vide trovarsi. 
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Divenimmo ambi di color di morte. 
Muti ambi, ambi restiam con gli occhi 
Potci la lingua appena aver sì forte, (bassi: 
E tanta voce appena, ch’io gridassi; 
Me tradiresti dunque tu, consorte, [si? 
Quando tuavessi chi ’l mio onor compras- 
Altra risposta darmi ella non puote, 
Che di rigar di lagrime le gote. 
41°. [gno 
Ben la vergogna è assai, ma più lo sde- 
Ch’etla ba da me veder farsi quella onta, 
E multipla sì senza ritegno, [ta, 
Ch’in ira alfine e in crudele odio mon- 
Da me fuggirsi tosto fa disegno; 
E nell’ora che ?1 Sol del carro smonta, 
Al fiume corse, e in una sua barchetta 
Si fa calar tutta la ‘notte in fretta: 


42 
E Ja mattina s’appresenta avante 
AI cavalier che l’avea un tempo amata, 
Sotto il cui viso, sotto il cui sembiante 
Fu contro l’onor mio da me tentata. 
A lui, che n’era stato ed era amante, 
Creder si può che fu la giunta grata. 
Quindi ella mi fe dir ch’io non sperassi , 
Che mai più fosse mia, nè più m’amassi. 
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Ah lasso! da quel dì con lui dimora 
In gran piacere, e di me prende giuoco: 
Ed io del mal che procacciammi allora, 
Ancor lanzuisco, e non ritrovo loco: 
Sresce il mal sempre e giusto è ch’io ne 
E resta omai da consumarci poco. [muora; 
Ben credo che ‘| primo anno sarei morto, 
Se non mi dava aiuto un sol conforto. 
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Il confortoch’io prendo, è che di quanti 
Per dieci anni mai fur sotto al mio tetto 
Ch?a tutti questo vaso ho messo innanti), 
on ne trovo un che non s’immolli il pet- 
Aver del caso mio compagni tanti [to. 
Mi dà fra tanto mal qualche diletto, 
Tu tra infiniti sol sei stato saggio 
Chè far negasti il periglioso saggio. 
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I mio voler cercare oltre alla meta 
Che della donna sua cercar si deve, 
Fa che mai più trovare ora quieta 
Non può la vita mia, sia lunga o breve, 
Di ciò Melissa fu a principio lieta: 
.Ma cessò tosto la sua gioia lieve; 
Ch’essendo causa del mio mal stata ella, 
lo l’odiai sì, che non potea vedella. 
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Ella d’essere odiata impaziente 

Da me che dicea amar più che sua vita, 
Ove donna restarne immantinente | 
Creduto avea, che l’altra me fosse ita; 
Per non aver sua doglia sì presente, 
Non tardò molto a far di qui partita, 
E in modo abbandonò questo paese, 
Che dopo mai per me non se n’intese, 
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Così narrava il mesto cavaliero : 
E quando fine alla sua istoria pose, 
Rinaldo alquanto stè sopra pensiero, 
Da pietà vinto, e poi così rispose : 
Mal consiglio ti diè Melissa in vero, 
Che d’attizzar le vespe ti propose; 
E tu fosti a cercar poco avveduto 
Quel che tu avresti non trovar voluto, 
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Se d’avarizia la tua donna vinta 
A voler fede SOMDert fu indutta, — 
Non t’ammirar, nè prima ella nè quinta 
Fu delle donne prese in sì gran Iutta: 
E mente via più salda ancora è spinta 
Per minor prezzo a far cosa più brutta. 
Quanti uomini odi tu, che già per oro 
Han traditi padroni e amici loro? 
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Non dovevi assalir con si fiere armi, 
Sc bramavi veder farle difesa, - 
Non sai tu, contra l’oro, che nè i marmi 
Nè ’l durissimo acciar sta alla contesa? 
Che più fallasti tu a tentarla parmi, 
Di lei che così tosto restò presa. 
Se te altrettanto avess’ella tentato, 
Non so se tu più saldo fossi stàto. 
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Qui Rinaldo fe fine, e dalla mensa 
Levossi a un tempo, e domandò dormire; 
Chè riposare un poco, e poi sì pensa 
Innanzi al di d’un’ora o due partire. 
Ha poco tempo, e’i poco c’ha, dispensa 
Con gran misura, e invan nol lascia gire, 
Il Signor di là dentro, a suo piacere, 
Disse, che si potea porre a giacere; 
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Ch’apparecchiata erala stanza e?l letto: 
Ma che se volea far per suo consiglio, 
Tutta notte dormir potria a diletto, . 
E dormendo avanzarsi qualche miglio. 
Acconciar ti farò, disse, un legnctto, 
Con che volando, e senz’alcun periglio, 
Tutta notte dormendo vo’ che vada, 
E una giornata avanzi della strada, 
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La profferta a Rinaldo accettar piacque, 
E molto ringraziò l’oste cortese: ; 
Poi senza indugio là, dove nell’acque 
Da’ naviganti era aspettato, scese. 
Quivi a grande agio riposato giacque, 
Mentre it.corso del fiume il legno prese, 
Che da sei remi spinto, lieve e snello 
Pel fiume andò, come per aria augello, 


Lemmi cn 
— 


53 

Così tosto come ebbe il capo chino, 
Il Cavalier di Francia addormentosse; 
Imposto avendo già, come Vicino 
Giungea a Ferrara, che svegliato fosse. 
Restò Melara nel lito mancino , 
Nel lito destro Sermide restosse : 
Figarolo © Stellata il Jegno passa, 
Ove le corna il ‘Po iracondo abBerta: 

stro, 

Delle due corna il nocchier prese il de- 
Elasciò andar verso Vinegia il manco : 
Passò il Bondeno; egià il color cilestro 
sì vedea in Oriente venir manco ; 
Chè, votando di fior tutto il canestro, 
L'Aurora vi fucea vermiglio e bianco; 
Quando, lontan scoprendo di Tealdo 
Ambe le rocche, È capo alzò Rinaldo. 


0 città bene avventurosa, disse, 
Di cuì già Malagigi, il mio cugino, 
Contemplando le stelle erranti e fisso, 
E costringendo alcun spirto indovino, 
Nei secoli futuri mi predisse [no) 
(Già ch’io facea con lui questo cammi- 
Ch'ancor la gloria tua sdlirà tanto, [t0. 
Ch’avrai di tutta Italia il pregio e ’l van- 


Così dicendo, e pur tuttavia in fretta 
Su quel battel che parea aver le penne, 
Scorrendo il Re de’ fiumi, all’isoletta 
Ch'alla. ciltade è più propinqua, venne: 
E benchè fosse allora erma e negletta, 
Pur s’allegrò di rivederla, e fenne 
Non poca festa; che sapea quanto ella, 
Volgendo gli anni, Sara ornata e bella, 


Altra fiata che fe questa via, 
UAì da Malagigi, il qual seco era, 
Che settecento volte che si sia © 
Girata col Monton la quarta sfera, 
Questa la più gioconda isola fia. 
Di quante cinga Ìl mar, stagno o riviera; 
Sì che, veduta lei, non sarà ch’oda 
Dar più alla patria di Nausicaa loda. 


Udì che di bei tetti posta innante 
Sarebbe a quella sì a Tiberio cara; 
Che cedcrian l’Esperide alle piante. 
Ch’avria il bel loco, d’ogni sorte rara; 
Che fante spezie d’animali, quante [hara; 
Vi fien, nè in mandra Circe ebbe nè in 
Che v?avria con le Grazie e con Cupido 
Venere stanza e non più in Cipro o in 

[Gnido; 

E che sarebbe tal per studio e cura 


| Di chi al sapere ed al potere unita 


La- voglia avendo, d’argini e di mura 

Avria SÌ ancor Sa sua città munila, 

Che contra tulto il mondo star sicra 

Potrîa, senza chiamar di faori aila; 

E che d”Ercol figlinol, d’Ercol sarchbe 

Padre il Signor che questo e quel far 
| [debbe, 
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0 CI AGILI, Aunaldo ricordando 

wel che già il suo cugin detto gli 
Delle future cose livinandoo SICAV, 
Che spesso conferir seco solea, 
E tuttavia l’umil città mirando : 
Come esser può ch’ancor, seco dicea, - 
Debban così fiorir queste paludi i 
Di tutti i liberali e degni studi? 


E crescer abbia di sì piccol b 
Ampla cilttade e di sì drin bellezza? 
E ciò ch’intorno è tulto stagno e gorgo 
Sien lieti e pieni i campi di ricchezza? 
Città, sinora a riverire assorgo 
L’amor, la cortesia, la gentilezza 
De’ tuoi Signori, e gli onorati pregi 
Dei cavalier, dei cittadini egregi, 


L’inceffabil bontà del Redentore 
De’ tuoi Principi il senno e la giustizia 
Sempre con pace, sempre con amore” 
Ti tenga in abbondanza ed in tetizia; 
E ti difenda contra ogni furore 
be’ tuoi nimici, e scopra lur malizia: 
Del tuo contento ogni vicino arrabbi, 
Piuttosto che tu invidia ad alcuno abbi. 


Mentre Rinaldo così parla, fende 
Con tanta fretta il suttil legno l’onde, 
Che con maggiore a logoro non scende 
Falcon ch’al grido del padron risponde. 
Del destro corno il destro ramo prende 
Quindi il nocchiero, e mura e tetti ascon- 


i . de: 
San Georgio addietro, addietro salita: 
La torre e della Fossa é di Gaibana. {na 


Rinaldo, come accade ch’un pensier 
, 0) 
Un altro dietro, e quello un altro mena, 
Si venne a ricordar del cavaliero, 
Nel cui palagio fu la sera a cena; 


. Che per questa cittade, a dire il vero, 


Avea giusta cagion di stare in pena: 
E ricordossi del vaso da bere, 
Che mostra altrui l’error della mogliere; 
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E ricordossi insieme della prova 
Che d’aver fatta il cavalier narro'li: [va 
Che di quanti avea esperti, uomo non tro- 
Che bea nel vaso, e ?l petto nons’immolli. 
Or si pente, or tra sé dice: E’ mi giova 
Ch’a tanto paragon venir non volli. 
Riuscendo, accertava il ereder mio; 
Non riuscendo; a sa partito era i0? 


Gli è questo creder mio, come io l’avessi 
Ben certo, c poco acerescer lo potrei: 
Sì che, s’al paragon mi succedessi, 
Poco il meglio saria ch’io ne trarrci; 
Mann già poco il mal quando vedessi 
Quel di Ciarice mia, ch’io non vorrei. 
Metter saria mille contra uno a giuoco, 
Chè perdersi può molto, e acquistar poco, 
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Stando in questo pensoso il Cavaliero 
Di Chiaramonte, e non alzando il viso, 
Con molta attenzion fu da un nocchiero, 
Che gli era incontra, riguardato fiso : 
‘E perchè di veder tutto il pensiero, 
Che l’occupava tanto, gli fu avviso, 
Come uom che ben pat ava cd avea ar- 
A seco ragionar lo fece uscire. [dire, 
68 
La somma fu del lor ragionamento, 
Che colui mal accorto era ben stato, 
Che nella moglie sua l’esperimento {to; 
Maggior che puo far donna, avea tenta- 
Chè quella che dall’ oro e dall’ argento 
Difende il cor di pudicizia armato, 
Tra mille spade via più facilmente 
Difenderallo, e in mezzo al fuoco ardente. 
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Il nocchier soggiungea: Ren gli dicesti, 
Che non dovea offerirle sì gran doni, 
Chè contrastare a questi assalti e a questi 
Colpi non sono tutti i petti buoni. 
Non so se d’una giovane intendesti 
(Ch’esser può che tra voi se ne ragioni), 
Che nel medesmo error vide il consorte, 
Di ch’esso avea lei condannata a morte. 
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Dovea in memoria avere il signor mio, 
Che Horo e ’l premio ozni durezza inchi- 
Ma, quando bisognò l’ebbe inobblio, [na; 
Ed ci si procacciò la sua ruina. 
così sapea lo esempio egli, com’io, 
Che fu in questa città di qui vicina, 
Sua patria e mia, che ’1 lago e la palude 
Del rifrenato Menzo intorno chiude: 
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D’Adonio voglio dir, che ’l ricco dono 
Fe alla moglie del Giudice d’un cane, 
Di questo, diss» il Paladino, il suono 
Non passa l’Alpe, e qui tra voi rimane; 
Perchè nè in Francia, nè dove ito sono, 
Parlar n’udi’ nelle contrade estrane : 
Sì che di’ pur, se non l’incresce il dire; 
Chè volentieri io mi t’acconcio a udire, 


172 
ll nocchier cominciò: Già fu di questa 
Terra un Anselmo di famiglia degna, 
Che la sua gioventù con lunga vesta 
Spese in saper ciò ch’Ulpiano insegna; 
E di nobil progenie, bella e onesta 
Mor lo cercò, ch’al grado suo convegna; 
E d’una terra quindi non lontana 
.. N’ebbe una di bellezza sopraumana; 
73 
E di bci modi e tanto graziosi, 
Che parca tutto amore c leggiadria; 
F di molto più forse, ch'ai riposi, 
Ch’allo stato di lui non convenia. 
Tosto che l’ebbe quanti mai gelosi 
Al mondo fur, passò di gelosia. 
Non giàch’altra cagion glie ne desse ella, 
Che d’esser troppo accorta e troppo bella. 
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MA 
Nella città medesma un cavaliero 


Era d’antiqua e d’onorata gente, 


Che discendea”"da quel lignaggio altiero 
Ch’uscì d’una mascella di serpente; 
Onde già Manto, c chi con essa fèro 
La patria mia, disceser similmente, 

Il cavalier, ch’Adonio nominosse, 

Di questa bella donna innamorosse: 
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E per venire a fin di questo amore, 
A spender cominciò senza ritegno 
In vestire, in convili, in farsi onore, 
Quanto può farsi un cavalier più degno, 
II tesor dì Tiberio imperatore 
Non saria stato a tante spese al segno. 
Io credo ben chenon passàr duo verni, 
Ch’egli uscì fuor di tutti i ben paterni. 


"76 
La casa ch’era dianzi frequentata 
Mattina e scra tanto dagli amici, 
Sola restò, tosto che fu privata 
Di starne, di fagian, di coturnici. 
Egli che cnpo fu della brigata, 
Rimase dietro, e quasi fra mendici: 
Pensò, poi ch’ in miseria era venuto. 
D’andare ove non fosse conosciuto, 
77 
Con questa intenzion una mattina, 
Senza far motto altrui, la patria lascia; 
E cun sospiri e lacrime cammina 
Lungo lo stagno che le mura fascia. 
La donna che del cor gli era regina, 
Già non obblia perla seconda ambascia, 
Ecco un’alta avventura «he lo viene 
Di sommo male a porrc in sommo bene, 


78 
Vedeun villan che con un gran bastone 
Intorno alcuni sterpi s’affatica. 


«Quivi Adonio si ferma, e la cagione 


Di tanto travazliar vuol che gli dica. 
Disse ilvitlan, che dentro a quel macchio- 
Veduto avea una serpe molto antica, [ne 
Di che più lunga e grossa a’ giorni suoi 

Non vide, nè credea mai veder poi; 
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:E che non si voleva indi partire, 
Che non l’avesse ritrovata e morta. 
Come Adonio lo sente così dire, . 
Con poca pazienzia lo sopporta. 
Sempre solea le serpi favorire: 
Chè per insegna il sangue suo le porta, 
In memoria ch’uscì sua prima gente 
De’ denti seminati di serpente, 
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E disse e fece col villano in guisa, [sa; 
Che, suo malgrado abbandonò l’impre- 
Sì che da lui non fu la serpe uccisa, 
Nè più cercata, nè altrimenti offesa. 
Adonio ne va poi dove s’avvisa 
Che sua condizion sia meno intesa; 
E dura con disagio e con affanno [no, 
Fuor della patria appresso al settimo an- 
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Nè maiperlontananza, nèstrettezza[ghi, 
Del viver, che i pensier non lascia ir va- 
Cessa Amor chesigli ha lamano avvezza, 
Ch’ognor non li arda ilcore, ognor impia- 
È forza alfin che torni alla bellezza (ghi. 
che son ai riveder sì gli occhi vaghi. 
Rarbuto, afflitto; e assai male in arnese, 
La donde era venuto, il cammin prese. 
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In questo tempo alla mia patria accade 
Mandare un orator al Padre santo, 
(Che resti appresso alla sua Santitade 
Per alcun tempo, e non fu detto quanto. 
Gettan la sorte, e nel Giudice cade. 
Oh giorno a lui cagion sempre di pianto! 
Fe scuse, pregò assai, diede e promesse 
Per non partirsi; e alfin sforzato cesse. 


83 

Non gli parea crudele e duro manco 
A dover sopportar tanto dolore: 
Che se veduto aprir s’avesse il fianco, 
E vedutosi trar con mano il core. 
Di geloso timor pallido e bianco 
Per la sua donna, mentre staria fuore, 
Lei con quei niodi che giovar si crede, 
Supplice priega a non inancar di fede; 
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Dicendole ch’a donna nè bellezza, 
Nè nobiltà, nè gran fortuna basta, 
Sì che di vero onor monti in altezza 
Se per nome e per opre non è casta; 
E che quella virtù via più sì prezza, 
Che di sopra riman quando contrasta; 
E ch’or gran campo avria, per questa ab- 
Di far di pudicizia esperienza. [senza, 
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Con tai le cerca ed altre assai parole 

Persuader ch’ella gli sia fedele, ‘ 

‘ Della dura partita ella si duole, [rele! 
Con che lagrime, oh Dio! con che que- 
E giura che più tosto oscuro il Sole 
Vedrassi, che gli sia mai sì crudele, 
Che rompa fede; e che vorria morire 
Piuttosto ch’aver mai questo desire. 

86 [giuri 
Ancor ch’a sue promesse ea suoi scon- 
Desse credenzae si acchetasse alquanto, 

Non resta che più intender non procuri, 
E che materia non procacci al pianto, 
Avea un amico suo, che dei futuri 
Casi predir teneva il pregio e 1 vanto; 
E d’ogni sotftilegio e magic’arte 

.0 il tutto, o ne sapea la maggior parte. 
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Diègli pregando di vedere assunto, 
e la sua moglie, nominata Arzia, 
Nel tempo che da lei starà disgiunto, 
Fedele e casta, o pel contrario fia: 
Colui, da prieghi vinto, tolle il punto; 
ll ciel figura come par che stia. 
Anselmo it lascia in opra, e l’altro giorno 
A lui per la risposta fa ritorno. 


- 
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L’astrologo tenca le labbra chiuse, . 
Per non dire al dottor cosa che doglia; 
E cerca di tacer con molte scuse. 
Quando pur delsuo mal vede c’ha voglia, 
Che gli romperà fede, gli concluse, 
Tosto ch’egli abbia il piè fuor della soglia, 
Non da bellezza nè da prieghi indotta, 
Ma da guadagno e da prezzo corrotta. 
l 89 ._ {prima, 
Giunte al timore, al dubbio ch’ avea 
Queste minacce dei superni moti, 
Come gli stesse il cor tu stesso stima, 
Se d’amor gli accidenti ti son noti. 
E sopra ogni mestizia che l’opprima: 
E che l’afflitta mente aggiri e arruoti, 
E ’1 saper come, vinta d avarizia, 
Per prezzo abbia a lasciar sua pudicizia, 
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Or per far quanti potea far ripari 
Da non lasciarla in quell’error cadere 
(Perchè il bisogno a dispogliar gli altari 
Trà’ l’uom talvolta, che se’ltrovaavere), 
Ciò che tenea di gioie e di danari 
(Chè n’avea somma) pose in suo potere: 
Rendite c frutti d’ogni possessione, [ne: 
E ciò c'ha al mondo, in man tutto le po- 


Con facultade, disse, che ne’ tuoi 
Non sol bisogni te li goda e spenda, 
Ma che ne possi far ciò che ne vuoi, 
Li consumi, li getti; e doni e venda, 
Altro conto saper non ne vo’ poi, 
Purchè, qualti lascio or, tu mi ti renda; 
Purchè, come or tu sei, mi sie rimasa, 
Fa ch’io non trovi nè poder nè casa. 
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La prega che non faccia, se non sente 
Ch’egli ci sia, nella città dimora; 
Ma nella villa, ove più agiatamente 
Viver potrà d’ogni commercio fuora, 
Questo dicea, però che l’umil gente, 


‘Che nel gregge o ne’ campi gli lavora 


Non gli era avviso che le caste voglie - 
Contaminar potessero alla moglie. 
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Tenendo tuttavia le belle braccia . 
AI timido marito al collo Argia, 
E di lacrime empiendogli la faccia, 
Ch’un fiumicel dagli o=chi le n’uscia, 
S’attrista che colpevole la faccia, 
Come di fè mancata già gli sia; 
Che questa sua sospizion procede 
Percirè non ha nella sua fede fede. 
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Troppo sarà s’io voglio ir rimembrando 
Ciò ch’al partir da tramendua fu detto. 
Il mio onor, dice alfin, ti raccomando: — 
Figlia licenza, e partesi in effetto; 
E ben si sente veramente, quando. 
Volge il cavallo, uscire il cor del petto, 
Ella lo segue, quanto seguir puote, 
Con gli occhi che le rigano le gote. 
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Adonio intanto misero e tapino, 

E, come io dissi, pallido e barbuto, 

Verso la patria avea preso il cammino, 

Sperando di non esser conosciuto, 

Sul lago giunse alla citta vicino, 

Là dove avea dato alla biscia aiuto, 

Ch’era assediata entro la macchia forte 

Da quel villan che por la volea a morte. 
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Quivi arrivando in sul’aprir del giorno, 
Ch’ancor splendea nel cielo alcunastella, 
Si vede in peregrino abito adorno 
Venir pel lito incontra una donzella 
In signoril sembiante, ancor ch’intorno 
Non l’apparisse nè scudier nè ancella, 
Costei con grata vista lo raccolse, 
E poi la lingua a tai parole sciolse: 
97 . 
Sebben non mi conosci, o cavaliero, 
Son tua parente e grande obbligo aggio: 
Parente son, perchè da Cadmo fiero 
Scende d’amenduo noi l’alto lignaggio. 
Jo son la fata Manto, che’l primiero 
Sesso messi a fondar questo villaggio; 
E del mio nome (come ben forse hai 
Contare udito) Mantua la nomai. 
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Delle Fate io son una: ed il fatale 
Stato per farti anco saper ch’importe, 
Nascemmoa un punto che d’ogn’altro ma- 
Siamo capaci, fuorchè della morte. [le 
Ma giunto è con questo essere immortale 
Condizîion non men del morir forte; 
(h’ogni settimo giorno ognuna è certa 
Che la sua forma in biscia si converta. 
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Il vedersi coprir del brutto scoglio, 

. E gir serpendo, è cosa tanto schiva, 
Che non è pare al mondo altro cordoglio; 
Talchè bestemmia ognuna d’esser viva. 
E l'obbligo ch’io t°ho ere ti voglio 
Insiememente dire onde deriva) 

Tu saprai; chè quel dì, per esser tali, 
Siamo a perig'io d’infiniti mali, 
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Non è sìodiato a!tro animale in terra, 
Conie la serpe; enoi, chen’abbiam fac- 
Patimo da ciascun oltraggio e guerra; {cia, 
Chè chi ne vede, ne percuote e caccia. 
Se non troviamo ove tornar sviterra, 
Sentiamo quanto pesa altrui lc braccia, 
Meglio saria poter morir, che rotte 
E storpiate restar sotto le botte. 


v 
Lao . 101 [volta 
L’abbligo ch’io t'ho grande, è ch’una 
Che tu passavi per quest’ombre amenc, 
Per te di mano fui d’un villan tolta, 
Che gran travagli m’avea dati e pene. 
Se tu non eri, io non andava asciolta, 
Ch’io non portassi rotto e capo e schene, 
E che sciancata non restassi e storta, 
Sebben- non vi potea rimaner morta: 
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Perchè quei giorni che per terra il pet- 
Traemo avvolte in serpentile scorza, 


Il ciel, ch’in altri tempi è a noi suggetto, 


Niega ubbidirci, e prive siam- di forza. 

In altri tempi ad un sol nostro detto 

Iì Sol sì ferma, ela sua luce ammorza; 

L’immobil terra gira,'e muta loco: [co. 

S’inffamma il ghiaccio e sicongela il fuo- 
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Ora in son qui per renderti mercede 
Del beneficio che mi festi allora. 
Nessuna grazii indarno or mi si chiede, 
Ch*i0 son del manto viperino fuora. 
Tre volte più che di tuo padre erede 
Non rimanesti, io ti fo ricco or ora:* 
Nè vo’ che mai più povero diventi, [ti. 
Ma quanto spendi più, che più augumen- 
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E perchè so che nell’antiquao. nodo, 
In che già Amor lVavvinse anco ti trovi; 
Voglioti dimostrar l’ordine e ’L modo 
Ch’ a disbramar tuoi desiderii giovi. 

Io voglio, or che lontano il marito odo, 
Che senza indugio il mio consiglio provi; 
Vadi a trovar la donna che dimora 

Fuor alla villa, e sarò teco io ancora. 
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E seguitò narrandogli in che guisa 
Alla sua donna vuol che s’appresenti; 
Dico come vestir, come precisa- [ti; 
Mente abbia a dir, come la prieghi e ten- 
E che forma essa vuol pigliar divisa; 
Ché, faor che ’1 giorno ch°erra tra serpen- 
In tutti gli altri si può far, secondo [{ti, 
Che più le pare, I A ai forme ha il 


- [mordo,. 


Messe in abito lui di peregrino, 
Il qual, per Dio di porta in porta accatti; 
Mutossi ella in un cane, il più piccino 
Di quanti mai n’abbia Natura fatti: 
Di pel lungo, più bianco ch’ armellino, 
Di grato aspetto e di mirabili atti, 
Così trasfigurati entraro in via 
Verso la casa della bella Argia: 

) 107 

E dei lavoratori alle capanne, 
Prima ch’altrove il giovene fermosse, 
E cominciò a suonar certe sue canne, 
Al cui suono danzando il can rizzosse. 
La voce c’l grido alla padrona vanne, 
E fece sì che per veder-si mosse. 
l'ece il romeo chiamar nella sua corte. 
Sì come del dottor traea la sorte. 
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E quivi Adonio a comandare al cane. 
Incominciò, e il cane a ubbidir lui; 
E far danze nostral, farne d’estrane, 
Con passi e continenze e modi sui: 
E finalmente con maniere umane 
Far ciò che comandar sapea colui, 
Con tanta attenzion, che chi lo mira, (ra. 
Non batte gli occhi, e appena il flato Spi. 
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Gran maraviglia, et indi gran desire 
Venne alla donna di quel can gentile; 
E ne fa per la balia profferire — 
Al cauto peregrin prezzo non vile. 
S'avessi più tesor, che mai sitire 
Potesse cupidigia femminile, 
Colui-rispose, non saria mercede [de. 
Di comprar degna del mio cane un pie- 


.E per mostrar che veri i detti foro, 
Con la balia in un canto si ritrasse. 
E disse al cane, ch’una marca d’oro 
A quella donna in cortesia donasse. 
Scossesi il cane, e videsi il tesoro, 
Disse Adonio alla balia che pigliasse, 
Soggiungendo : ti par che prezzo sia 
Per <ui sì bello et util cane io dia? 
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Cosa, qual vogli sia, non gli domando, 
Di ch'io ne torni mai con le man vote: 
E quando perle, e quando anella, e quel: 
(1) 

Leggiadra veste e di gran prezzo scuote, 
Pur di’ a madonna, che fia al suo coman- 
Per oro no, ch’oro pagar nol puote; {do, 
Ma se vuol ch’una notte seco io giaccia, 
Abbiasi il cane, e’l suo voler ne faccia. 


Così dice; e una gemma allora nata 
Le dà, ch’alla padrona l’appresenti. 
Pare alla balia averne più derrata, 

Che di pagar dieci ducati o venti; 
Torna alla donna, e le fa l’ambasciata; 
E la conforta poi che si contenti 
D’acquistare il bel cane, ch’acquistario 
Per prezzo può, che non si perde a darlo, 


La bella Argia sta ritrosetta in prima; 
Parte che la sua fè roinper non vuole; 
Parte, che esser possibiie non stima 
Tutto ciò che ne suonan la parole. 

La balia le ricorda, e fode e lima, 
Che tanto ben di rado avvenir suole; 
E fe che l’agio un altro dì si tolse. . 
Che °l can Veder senza tanti occhi volse. 


Quest’altro comparir ch’Adonio fece, 
Fu la ruina e del dottor la morte, 
Facea nascer le doble a diece a diece, 
Filze di perle, e gemme d’ogni $orte: 
Sì che ’l superbo cor mansuefece, 

Che tanto meno a cortrastar fu forte, 
Quanto poi seppe che costui ch’innante 
Gli fa partito, è ’l cavalier suo amante. 


E, 
Della puttana sua balia i conforti, 
1 prieghi dell'amante e la presenzia, 
Veder che guadagno se l’apportti, 
Del misero dottor la lunga absenzia, 
Lo sperar ch’alcun mai non lo rapporti, 
ro ai casti pensier tal violenza, 
h’ella accetto il bel cane, e per mercede 
In braccio e in preda al suo amator si 
{diede, 
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Adonio lungamente frutto colse 
Della sua bella donna, a cui ia fata 
Grande amor pose, e tanto le ne volse, 
Che sempre star con lei si fu obbligata, 
Per tutti i segni il Sol prima si volse, 
Ch’al Giudice licenzia fosse data: 
Alfin tornò, ma pien di gran sospetto 
Per quel che già l’astrologo avea detto. 
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Fa, giunto nella patria, il primo volo 
A casa dell’astrologo, e gli chiede 
Se la sua donna fatto inganno e dolo, 
Oppur serbato gli abbia amore e fede. 
Il sito figurò colui del polo, 
Ed a tutti i pianeti il luog» diede: 
Poi rispose, che quel ch’avea temuto, 
Come predetto fu, gli era avvenuto; 
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Che da doni grandissimi corrotta, 
Data ad altri s’avea la donna in preda. 
Questa al dottor nel cor fu sì gran botta, 
Che lancia e spiedo io vo”che ben le ceda. 
Per esserne più certo, ne va allotta 
Benchè pur troppo allo indovino creda) 

v’è la Dalia, e la tira da parte, 
E per saperne il certo usa grand’arte, 
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Con larghi giri cirecondando prova 
Or.qua or là di ritrovar la traccia; 
E da principio nulla ne ritrova, 
Con ogni diligenzia che ne faccia; 


-Ch’ella che non avea tal cosa nuova, 


Stava negando con immobil faccia; 
E come bene istrutta, più d’un mese 
Tra il dubbio el certo il suo padron 
120 [sospese. 
Quanto doveaparergli il dubbio buono 
Se pensava il dolor ch’avria del certo? 
Poi ch’indarno provò con priego é dono 
Che dalla balia il ver gli fosse aperto, 
Nè toccò tasto ove sentisse suono 
Altro che falso; come uom ben esperto, 
Aspettò che discordia vi venisse; 
Ch’ove femmine son, son liti e risse. 
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E come egli aspettò, cesì gli avvenne; 
Ch°al primo sdegno che tra loro nacque, 
Senza suo ricercar, la balia venne 
Il tutto a raccontargli; e nalla tacque. 
Lungo a dir fòra ciò che ?1 cor sostenne, 
Come la mente costernata giacque 
Del Giudice meschin, che fu sì oppresso 
Che stelte per uscir fuor di sè stesso: 
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E si dispose alfin, dall’ira Vinto, [glie, 
Morir; ma prima uccider la sua mo- 
Eche d’ambedui sangui un ferro tinto 
Levasse lei di biasmo, e sè di doglie. 
Nella città se ne ritorna, spinto 
Da così furibondo e cieche voglie; 
Indi alla villa un suo fidato manda, ‘ 
E quanto eseguir debba gli comanda. 
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Comanda al servo, ch’alla moglie Argia 
Torni alla villa, e in nome suo le 
Clv'egli è da febbre oppresso così ria, 
Che di trovarlo vivo avrà fatica: —. 
Sì che, senza aspettar più compagnia 
Venir debba con lui, s’ella gli è amica. 
Verrà: sa ben che non farà parola); 

che tra via le seghi egli la gola. 


12 DEE 
A chiamar la patrona andò il famiglio, 
Per far dilei quanto il signor commesse. 
Dato prima al suo cane clla di piglio, 
Montò a cavallo, ed a cammin si messe. 
L’avea il cane avvisata del periglio, 
Ma che d’andar per questo ella non stesse; 
Ch’avea ben disegnato e provveduto 
Onde nel gran bisogno avrebbe aiuto. 


25 i 

Levato il servo del cammino s°era; 
E per diverse e solitarie strade 
A studio capitò su una riviera, 
Che d’Apennino in questo fiume cade;. 
Ov?era bosco e selva oscura e Nera, 
Lungi da villa e lungi da cittade, 
Gli parve loco tacito e disposto 
Per l’effetto crudel che gli fu inrposto. 


1 
Trasse la spada, i A 
‘ Quanto commesso il suo signor gli avea; 
Sì che chiedesse, prima che morisse, 
Perdono a Dio. d’ogni sua colpa rea, 
Non ti so dir com°ella si coprisse: 
Quando il servo ferirla si credea 
Più non la vide, e molto d’ogn’intorno 
L’andò cercando, ealfinrestò cou scorno, 
12 [onta, 
‘Torna al patron con gran vergogna e 
Tutto attonito in faccia e sbigottito; 
E l’insolito caso gli racconta, . 
Ch'egli non sa come si sia seguito, 
Ch’a’suoi servigi abbia la moglie pronta 
La fata Manto, non sapea il marito; 
Chè la balia, onde il resto avea saputo, 
Questo, non s0 perchè, gli avea taciuto. 
128 
Non sa che far; chè nè l’oltraggio grave 
Vendicato ha, nè le sue pene ha sceme. 
Quel ch’era una festuca, ora è una trave; 
Tanto gli pesa, tanto al cor gli preme. 
L’errorche sapean pochi, or siaperto dve, 
Che senza indugio si palesi, teme. 
Potea il primo celarsi; ma il secondo, 
Pubblico in breve fia per tutto il mondo. 
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Conosce ben che, poichè ’1 cor fellone 
— Avea scoperto il misero contra essa, 
. Ch'ella, per non tornargli in suggezione, 
D'alcun potente in man si sara messa, 
11 qual se la terrà con irrisione 
Ed ignominia del marito espressa; 
E forse anco verrà d’alcuno in mano, 
Che ne fia insieme adudtero e rufilano. 
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e alla padrona disse 


‘E senza fin d’oro e di seta drappi. 


lei ine ici peo o 
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Sì che, per rimediarvi, in fretta manda 
Intorno messi e lettere a cercarne. 
Chi”n quel tocò, chi*n questo ne domanda 
Per Lombardia, senza cità lasciarne. 
Poi va in persona, e non sì lascia banda 
Ove o non vada 0 mandivi a spiarne: 
Nè mai può ritrovar capo nè via . 
Di venire a ROMEA che ne sia, 


Alfin chiama quel servo, achi fuimposta. 
L’opra crudel che poi non ebbe effetto 
E fa che lo conduce eve nascosta ° 
Se gli era Argia, sìicome-gli avea detto; 
Chè forsein qualche macchia il direposta, 
La notte sì ripara in alcun tetto, 

Lo guida il servo ove trovar si crede 
La folta selva, e un gran palagio vede. 


Fatto avea farsi alla sua Fata intanto 
La bella Argia con subito lavoro 
D’alabastri un palagio per incanto, 
Dentro e di fuor tutto fregiato d’oro. 
Nè lingua dir, nè cor pensar può quanto 
Avea beltà di fuor, dentro tesoro. 
Quel che iersera sì ti parve bello, 

Del mio signor, saria n tugurio a quelto. 


E di panni di razza, e di cortine 
Tessute riccamente e a varie foggie, 
Quale tag le stalle e le cantine, 

on sale pur, non pur camere e loggie; 
Vasi d’oro e argento senza fine SS 
Gemme cavate, azzurre e verdi e roggie, 
Eformate in gran piatti e in coppe e in 


Li 


Il Giudice, siccome io vi dicea, - 
Venne a UO palagio a dar di petto, 
Quando nè una, capanna si credea 
Di ritrovar, ma solo il bosco schietto, 
Per l’alta maraviglia che n’avea, . - 
Esser sì credea uscito d’intelletto : 
Non sapea se fosse ebbro, o se sognasso, 
Oppur se ’l cervel scemo a volo andasse. 
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Vede innanzi alla porta un Etibpo 
Con naso elabbri grossi; e ben gli è avviso 
Che non vedesse mai, prima nè dopo, 
Un così sozzo e dispiacevol viso ; 

Poi Uli fattezze, qual si pinge Es6po, 
D’attristar, se vi fosse, il Paradiso; 
Bisunto e sporco, e d’abito mendico: 
Nèamezzo ancor di sua bruttezza io dico. 


Anselmo, che non vede altro da cui 
Possa saper di chi la casa sia, 

A lui s’accosta, e ne domanda a lui; 
Ed ei risponde: Questa casa è mia, 

1l Giudice è ben certo che colui 


{ Lo beffi, e che gli dica la bugia: 


Ma con scongiuri il Negro ad affermare 
Che sua è la casa, ech’altri non v’ha a fare; 
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E gli offerisce, se la vuol vedere, 
Che de ntro vada, e cerchi come voglia; 
E se v’ha cosa che gli sia in piacere 
O per sè o per gli amici, se la toglia. 
Diede il cavallo al servo suo a tenere 
Anselmo, emesse il piè dentro alla soglia; 
E per sale e per camere condulto, 


Da basso e d’alto andò mirando îl tutto. 
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._La forma, il sito,il ricco e bel lavoro 
Va contemplando, e l’ornamento, regio; 
E spesso dice: Non potria quant’oro 

È sotto .il Sol pagare il loco egregio. 
A questo gli risponde il brulto Moro, 
Edice: Equesto ancor trovailsuo pregio: 
se non d’oro o d’argento, nondimeno 


Pagar lo può quel de vi costa meno. . 


E gli fa la medesima richiesta 
Ch’avea già Adonio alla sua moglie fatta, 
Dalla brutta domanda e disonesta, 
Persona lo stimò bestiale e matta. 

Per tre repulse e Quattro egli non resta; 
E tanti modi a persuaderio adatta, 
Sempre offerendo in merito il palagio, 
Che fe inchinarlo al suo voler: malvagio. 
Ma ,140 scosa), 

La moglie Argia, che stava appresso a- 
Poi che io vide nel suo error caduto, 
Saltò fuora gridando: Ah degna cosa 
Ch’ io veggo di dottor saggio tenuto! 
Trovato in sì mal’opra e viziosa, 
Pensa se rosso far si deve e muto. . 
O terra, acciò ‘i sì gittasse dentro, 
Perchè allor non t’apristi insino alcentro? 

,  JAL [gna 

La donna in suo discarco, ed in vergo- 
D’Anselmo, il capo gl’ intronò di gridi, 
Dicendo: Come te punir bisogna 
Di quel che far con sì vil uom ti vidi, 
Se per seguir quel che natura agogna, 
Me, vinta a’prieghi del mio amante, uns 

paz 1, 
Ch’era bello e gentile, e un dono tale” 
Mi fe, ch’a que Do il palagio vale? 
- S’io ti parvi esser degna d’una morte, 
Conosci che ne sei degno di cento: 


E benchè in questo loco io sia sì forte, 


Ch’ io possa di te fare il mio talento, 
Pare io non vo’ pigliar di peggior sorte 
Altra vendetta del tuo fallimento. 

Di par l’avere e’! dar, marito, poni; 
Fa, com’io ate, chetu a me ancor perdoni: 


E sia la pace e sia l’accordo falto, 
CL ogni passato error vada in obblio; 
Nè ch’in parole io possa mai nè in atto 
Ricordarti il tuo error, nè a me tu il mio. 
Il marito ne parve aver buon patto, 
Nè dimostrossi al perdonar restio. 
Così a pace e concordia rilernaro, 

E sempre poi fu l’uno all’altro caro. 


l4 


: 144 

Così disse il nocchiero; e mosse a riso 
Rinaldo al fin della sua istoria un poco; 
E diventar gli fece a un tratto il viso, 
Per l’onta del Dottor, come di fuoco. 
Rinaldo Argia molto lodò, ch’avviso 
Ebbe d’alzare a quello augello un gioco 
Ch’alla medesma rete fe cascallo, 
In che cadde ella, ma con minor fallo. 
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Poi che più inalto il Soleilcammin prese, 
Fe il Paladino apparecchiar la mensa, 
Ch’avea la notte il Mantiian cortese 
Provvista con larghissima dispensa. 
Fugge a sinistra intanto il bel paese, 
Ed a man destra la palude immensa: 
Viene efuggesi Argenta e ’l suo girone 
Col lito ove Santerno il capo pone.. 
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Allora la Bastia credo non v’era, 
Di che non troppo si vantàr Spagnuoli 
D’avervi su tenuta la bandiera; . 
Ma più da piangern’hanno i Romagnuoli. 
E quindi a Filo alla dritta riviera 
Cacciano il legno, e fan parer che voli. 
Lo volgon poi per una fossa morta, 
Ch’a mezzodi pressò a Ravenna il porta, 
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Benchè Rinaldo con pochi danari 
Fosse sovente, pur n’avea sì allora, 
Che cortesia ne fece a’ marinari, 
Prima che li lasciasse alla buon’ora, 
Quindi mutando bestie e cavallari, 
A Rimino passò la sera ancora;. 
Nè in Montefiore aspetta il mattutino, 
E quasi a par, col Sol giunge in Urbino, 
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Quivi non era Federico allora, 
Nè Lisabetta, nè ’?1 buon Guido v°era, 
Nè Francesco Maria, nè Leonora, 
Ché con cortese forza, e non altiera, 
Avesse stretto a far seco dimora 
Sì famoso guerrier più d’una sera; 
Come fèr già molti anni, cd 096) fanno 
A donne € a cavalier che di là vanno. 
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Perchè quivi alla briglia alcun ncl prende, 
Smonta Rinaldo a Cagli alla via dritta. 
Pel mofite che’! Metauro o il Gauno fende, 
Passa Apennino, e più non l’ha a man ritta; 
Passa gli Ombri e gli Etrusci,e a Roma scende 
Da Roma ad Ostia; e quindi sì tragitta 
Per mare alla cittade a cui commise 
Il pietoso figliuol l’ossa d’Anchise. . 
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Muta ivi legno, e verso l’isolelta 
Di Lipadusa fa ratto levarsi; _ 
Quella che fu dai combattenti eletta, 
Ed ove già stati erano a trovarsi. 
Insta Rinaldo, e gli nocchieri affretta, 
Ch’a vela e a remi fan ciò che può farsi; 
Mai venti avversi, e per lui mal gagliardi, 
Lo fecer, ma di poco, arrivar tardi, 
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Giunse ch’ aFounio il Principe d’ An- { . Al tornar dello spirto, ella alle chiome 
uti 


Fatta avea l’utile opra e gloriosa: 
Avea Gradasso ucciso e Agramante, 
Ma con dura vittoria e sanguinosa, 
Morto n°era il figliuol di Monodante: 
E di grave percossa e perigliosa 
Stava Otivier languendo in su l’arena, 
E del piè guasto avea martire e pena. 
52 

Tener non pote il Uonte asciutto il viso, 
Quando abbracciò Rinaldo, e che narrolli 
Che gli era stato Brandimarte ucciso, 
Che tanta fede e tanto amor portolli, 
Nè men Rinaldo, quando sì diviso 
Vide il capo all’amico, ebbe occhi molli: 
Poi quindi ad abbracciar si fu condotto 
Olivier, che sedea col piede rotto. 
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La consolazion che seppr, tutta 
Diè lor, benchè per sè tér non la nossa; 
Chè giunto si vedea quivi alle frutta, 
Anzi poi che la mensa era rinnossa, 
Andaro”1 servi alla città distrutta, 
E di Gradasso e d’Agramante l’ossa 
Nelle ruine ascoser di Biserta, 
E quivi divulgàr la cosa certa. 
._ . 154 
Della vittoria ch’avea avuto Orlando, 
S’allegrò Astolfo.e Sansonetto molto; 
Non sì però, come avrian fatto, quando 
Non fosse a Brandimarte il lume tolto. 
Sentir lui morto il gaudio va scemando 
Sì, che non ponno asserenare il volto, 
Or chi sarà di lor, ch’annunzio voglia 


A Fiordiligi dar di sì gran doglia? 


155 

La notte che precesse a questo giorno, 
Fiordiligi sogno che quella vesta 
Che, per mandarne Brandimarte adorno, 
Avcea trapunta e di sua man contesta, 
Vedea per mezzo sparsa e d’ogn’intorno 
Di goccie rosse, a guisa di tempesta: 
Parea che di sua man così l’avesse 
Ricamata ella, e poi se ne dogliesse, 
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E parea dir: Pur bammi il signor mio 
Commesso ch’io la faccia tutta nera: 
Or perchè dunque ricamata holl’io 
Contra sua voglia in sì strana maniera? 
Di questo sogno fe giudicio rio; 
Poi la novella giunse quella sera: 
Ma tanto Astolfo ascosa le la tenne, 
Ch’a lei con Sansonetto se ne venne. 
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Tosto ch’entraro, e ch’ella loro il viso 
Vide di gaudio in tal vittoria privo, 
Senz'altro annunzio sa, senz'altro avvi- 
Che Brandimarte suo non è più vivo. [so, 
Di ciò le resta il cor così conquiso, 
E così gli occhi hanno la luce a schivo, 
E così ogn’altro senso se le serra, 
Che come morta andar si lascia in terra, 


Caccia le mani; ed aile belle gote, 
Indarno ripetendo il caro nome, 

Fa danno ed onta più che far lor puote: 
Straccia i capelli esparge; e grida come 
Donna talor che ’l demon riv percuote, 
O come s’ode che già a suon di corno 
Ménade corse, ed azgirossi intorno. 
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Or questo or quel pregando va, che pér- 
Le sia un coltel, sì che nel cor si fèra: 
Or correr vuol là dove il legno in porto 
Dei duo Signor defunti arrivàto era, 
E dell’uno e dell’altro così morto 
Far crudo strazio, e veudetta ucra e fiera: 
Or vuol passare il mare, e cercar tanto, 
Che possa al suo signor morire accanto. 


1 

Deh perchè, Brandimarte, ti lasciai” 
Senza meandare a tanta impresa? (disse) 
Vedendoti partir, non fu più mai i 
Che Fiordiligi tua non ti seguisse. 
T’avrei giovato, s’ io veniva, assai; 
Ch’avrei tenute in te le luci fisse: 
E se Gradasso avessi dietro avuto, 
Con un sol grido Lisa dato aiuto; 


O forse esser potrei stata sì presta, 
Ch’entrando in mezzo, il colpo l'avrei tol 
Fatto scudo t’avrei con la miatesta; to: 
Chè morendo io, non era il danno molto. 
Ozni modo io morrò; nè fia di questa 
Dolente morte alcun profitto colte» 
Chè, quando io fossi morta in tua difesa, 
Non potrei meglio aver la vita spesa. 


Se pur ad aiutarti 1 duri fati 

Avessi avuti e tutto il cielo avverso, 
Gli ultimi baci almeno io tavrei dati, 
Almen t’avrei di pianto il viso asperso; 
E priina che con gli Angeli beati 
Fosse lo spirto al suo Fattor converso, 
Detto gli avrei: Va in pace, e là m?aspetta: 
Ch’ovunque sei, son per seguirti in fretta, 


° [gno, 
E questo, Brandimarte, è questo il re- 
Di che pigiiar lo scettro ora dovevi? 
Or così teco a Dammogire io vegno? 
Così nel real seggio mì ricevi? 
Ah Fortuna crudel, quanto disegna 
Mi rompi! oh che speranze 0ggi mi levi! 
Deh, chè cesso io, poic’ho perduto questo 
Tanto mio ben, ch’io non perdo anco il L 
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Questo ed altro dicendo, in lei risorse 
Il furor con tanto impeto e la rabbia, 
Ch?a stracciare il bel crin di nuovo corse, 
Come il'bel crin tutta la colpa n’abbia, 
Le mani insieme si percosse e morse; 
Nel sen si cacciò l’ugne e nelle labbia. 
Ma torno a Orlando ed a’gompagni, da 

to 

Ch?ella si strugge e si consuma in pianto, 
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Orlando, col cognato che non poco 
Bisogno avea di medico e di cura; 
Ed altrettanfo, perchè in degno loco 
Avesse Brandimarte sepoltura; 
Verso il monte ne va, che fa col fuoco 
Chiara la notte, e il di di fumo oscura. 
Hanno propizio il vento, e a destra mano 
Non è quel lit» lor molto lontano, 


Con fresco vento ch’in favor veniva, 
Sciolser la fune al declinar del giorno, 
Mostrando lor la taciturna Diva 
La dritta via col luminoso corno; 

E sorser l’altro dì sopra la riva 
Ch'amena giace ad Agrigento intorno, 
Quivi Orlando ordinò per l’altra sera 
Ciò ch’a funeral DOlupa bisogno era. 


Poi che l’ordine suo vide eseguito, 
Essendo omai del Sole il lume spento, 
Fra molta nobiltà ch’era allo ’nvito 
be’ luoghi intorno corsa in Agrigento, 
D’accesi torchi tulto ardendo ?1 lito, 

E di grida sonando e di lamento, . 
Tornò Orlando ove il corpo fu lasciato, 
Che vivo e morto aveacon fede amato, 
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Quivi Bardin, di soma d’anni grave, 
Stava piangendo alla bara funebre, 
Che pel gran pianto ch’avea fatto in nave, 
Dovria gli occhi aver pianti ele palpebre. 
Chiamando il ciel crudel, le stelle prave, 
Ruggia come un leon ch’abbia la febre. 
Le mani erano intanto empic e ribelle 
Ai crin canuti e alla rugosa pelle. 
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Levossi, al ritornar del Paladino, 

Maggiore il grido, e raddoppiossi il pian- 
Orlando, fatto al corpo più Vicino, [to, 
Senza parlar stette a mirarlo alquanto, 
Pallido come còlto al mattutino 

E da sera il ligustro o il molle acanto; 
E dopo un gran sospir, tenendo flsse 
Sempre le luci in lui, così gli disse: - 
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O forte, o caro o mio fedel compagno, 
Che qui sei morto, e so che vivi in cielo, 
E d’una vita v°hai fatto guadagno, 
Che non ti può mai tòr caldo né gielo, 
Perdonami, sebben vedi ch’ io piagno; 
Perchè d’esser rimaso mi querelo, 
E ch’a tanta letizia io non son teco; 
Non già perchè quaggiù tu non sia meco, 
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Solo senza te son; nè cosa in terra 

Senza te posso aver più, che mi piaccia. 
Se teco era in tempesta e teco in guerra, 
Perchè non anco in ozio ed in bonaccia? 
Ben grande è ’| mio fallir, poichè mi serra 
Di questo fango uscir per la tua traccia. 
Se negli affanni teco fui, perch’ora 

Non sono a pàrte del guadagno ancora? 


a 
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Tu guadagnato, e perdita ho fatto io: 
Sol tuall’acquisto, io non son solo al dane 
Partecipe fatto è del dolor mio © [no, 
L'Italia, il regno franco e l’alemanno. 
Oh quanto, quanto il mio Signore e zio, 
Oh quanto i Paladin da doler s’hanno! 
Quanto l’Imperio e la cristiana Chiesa, 
Che perduto han la sua maggior difesa! 
__173 
Oh quanto sì torrà, per ia tua morte, 
Di terrore a’ nimici e di spavento! 
Oh quanto Pazania sarà più forte! 
Quanto animo n’avrà, quanto ardimente ? 
Oh come star ne dee la tua consorte! 
Sin qui ne veggoil pianto, e ’ grido sente : 
So che m’accusa, e forse odio mi porta , 
Chè per me teco ogni sua speme è moris , 
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Ma, Fiordiligi, almen resti un conforto 
A noi che siam di Brandimarte privi; 
Ch’invidiar lui con tanta gloria morto 
Denno tutti i guerrier ch’oggi son vivi, 
Quei Decj, e quel nel roman Foro absorto, 
Quel sì lodato Codro dazli Argivi, 
Non can piùalirui profitto e pjù suo onore 
A morte si donàr, del tuo signore. 
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Queste parole ed altre dicea Orlando. ‘’ 
Intanto i bigi, i bianchi, i neri frati, 
E tutti gli altri chierci, seguitando 
Andavan con lungo ordine accoppiati, 
Per l’alma del defunto Dio pregando, 
Che gli donasse requie tra’beati. [no, 
Lumi innanzi e per mezzo e d’ogn’ intor- 
Mutata aver parean la notte in giorno. 
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Levan la bara, ed a portarla fòro 
Messi a vicenda Conti e cavalieri. 
Purpurea seta la copria, che d’oro 
E dì gran perle avea compassi altieri: 
Di non men bello e signoril tavoro 
Avean gemmati e splendidi origtieri; 
E giacea quivi il cavalier con vesta 
Dì color pare, e d’un lavor contesta. 
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Trecento agli altri eran passati innanti, 
De’più poveri tolti della terra, 
Parimente vestiti tutti quanti 
Di panni negri, e lunghi sin a terra. 
Cento paggi seguian sopra altrettanti 
Grossi cavalli, e tutti buoni È guerra; 
E i cavalli coi paggi ivano il'suolo 
Radendo col lor abito dì duolo. 
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Molte bandiere innanzi, e molte dietro, 
Che di diverse insegne eran dipinte, 
Spiegate accompagnavano il feretro; 
Le quai già tolte a mille schiere vinte, 
E guadagnate a Cesare ed a Pietro 
Avean le forze ch’or giaceano estinte. 
Scudi v?erano molti, che di degni 
Guerrier, a chi fur tolti, aveano isegni. 
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Venian cento e cent’altri a diversi usi 
Dell’escquie ordinati; ed avean questi, 
Come anco il resto, accesitorchi; e chiusi, 
Più che vestiti, eran di nere vesti. _ 
Poi seguia Orlando, e ad or ad or soffusi 
Di lacrime avea gli occhi, e rossi e mesti; 
Nè più lieto di lui Rinaldo venne: 
1l piè Olivier, e rotto avea, ritenne. 


Lungo sarà sio vi vo’dire in versi 
Le cerimonie, e raccontarvi lutt 
1 dispensati manti oscuri e persi, — 
Gli accesi torchi che vi furon strutti, 
Quindi alla chiesa cattedral conversi 
Dovunque andàr, non lasciaro Coin d 

i sciutti; 

Sì bel, sì buon, sì giovene, a pietade 
Mosseogni sesso, ogni ordine, ogni etade, 


Fu posto in chiesa; e poi che dalle donne 
Di lacrime e di pianti inutil opra, 
E che dai sacerdoti ebbe eleisonne, 
E gli altri santi detti avuto sopra, 
In una arca il serbàr su due colonne: 
E quella vuole Orlando che si copra 
Di ricco drappo d’ér, sinchè reposto 
In un sepulcro sia ci maggior costo. 


‘Orlando di Sicilia non si parte, 
Che. manda a trovar porfidi e alabastri. 
— Fece fare il disegno, e di quell’arte 
‘ Inarrar con gran premio i miglior mastri. 
Fe le lastre, venendo in questa parte, 
Poi drizzar Fiordilizi, e i gran pilastri 
Che quivi, essendo Orlando già partito, 
Si fe portar dall’africano lito. 


83 
E vedendo le lacrime indefesse, 

Ed ostinati a uscir sempre i sospiri; 
Nè, per far sempre dire ufficj e messe, 
Mai satisfar potendo a’ suoi disiri; 

Di non partirsi quindi in cor si messe, 
Finchè. del corpo l’anima non spiri: 

E nel sepolcro fe fare una cella, 
° E vi si chiuse, e fe sua vita in quella. 


Oltre che messi e lettere le mande, 
Vi va in persona Orlando per levarla. 
Se viene in Francia, con fina ben 
Compagna vuol di Galeranafarla: [grande 
Quando tornare al padre angp domande, 
Sin alla fsizza vuole accompagnarla: 
Edificar le vuole un monastero, . 
Quando servire a Dio faccia pensiero, 
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Stava ella nel sepulcro; e quivi, attrita 


Da penitenzia, orando giorno e notte, . 


Non durò lunga età, che di sua vita 
Dalia Parca lé fur le fila rotte. 

Già fatto avean dall’ isola partita, 

Ove i «‘iclopi avean l’antique grotte, 

I tre guerrier di Francia, afflitti e mesti 
Che ’I quarto lorcompagno addietroresti. 
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Non volean senza medico levarsi, 
Coe divo a DIE cura; 

a qual, perchè a principio mal pigliar 
Potè, fatt’era faticosa e dura: oi 
E quello udiano in modo lamentarsi, 
Che-del suo caso avean tutti paura. 
Tra lordi ciò parlando, al nocchiernacque 
Un pensiero, e lo disse; e a tutti piacque, 

cè 
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Disse ch’era di là poco lontano 
In un solingo scoglio uno eremita, *. 
A cui ricorso mai non s’era invano, 
O fosse per consiglio o per zita; 
E facea alcun effetto soprumano, . 
Dar lume a ciechi, e tornar morti a vita, 
Fermare il vento ad un'segno di croce, 
E far tranquillo il marquando è più atro- 

188 [ce; 

E che non denno dubitare, andando 
A ritrovar quell’uomo a Dio sì caro 
Che lor non renda Olivier sano, quando 
Fatto ha di sua virtù segno più chiaro. 
Questo consiglio ‘sì piacque ad Orlando 
Che verso il santo loco si drizzaro; 
Nè mai piegando dal cammin la prora 
Vider lo scoglio al sorger dell’aurora.’ 


189 
.Scorgendo il legno uomini in acqua 

Sicuramente s’accostaro a quello. [dotti, 
Quivi aiutando servi e galeotti, 
Declinano il Marchese nel battello: 

E per le spumose onde fur condotti 
Nel duro scoglio, et indi al santo ostello; 
Alsanto ostello, a quel vecchio medesmo, 
Per le cui mani ebbe Ruggier battesmo, 
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Il Servo del Signor del paradiso 
Raccolse Orlando e i compagni suoi, > 
E benedilli con giocondo viso, © 
E de’ lor casi dimandolli poi; 
Benchè di lor venuta avuto avviso 
Avesse prima dai celesti eroi. 
Orlando gli rispose esser venuto 
Per ritrovare al suo Oliviero aiuto; 
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Ch’era, pugnando per la Fè di Cristo, 
A periglioso termine fidutto. . 
Levogli il Santo ogni sospetto tristo, 

E gli promise di sanarlo in tutto. 

Nè d’unzuento trovandosi provvisto. 
Nè d’°altra umana medicina instrutto, 
Andò alla Chiesa, ed orò al Salvatore; 
Et indi uscì con gran baldanza fuore :- 
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E in nome delle eterne tre Persone, 
Padre e Figliuolo e Spirto Santo , diede 
Ad Olivier la sua benedizione. 
Ol virtù che dà Cristo a chi gli crede! 
Cacciò dal cavaliero ogni passione, 
‘€ ritornògli a sanitade il piede. 
Più fermo e più espedito che mai fosse: . 
E presente Sobrino a ciò troyosse, 
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Giunto Sobrin delle sue piaghe a tanto, 
Che star peggio oghi giorno se ne sente, 
Tosto che vede del monaco santo 
11 miracolo grande ed evidente, 
Si dispon dì lasciar Macon da canto, 
E Cristo confessar viv» e potente: 
E domanda, con cor di fede attrito, 
D’iniziarsi al nostro sacro rito. 


Così l’uom giusto lo battezza, ed anco 
Gli rende orando, ogni, vigor primiero. 
Orlando e gli altri cavalier non manco 
Di tal conversion letizia fèro, 

Che di veder che liberato e franco 
Del periglioso mal fosse Oliviero. 
Maggior gaudio degli altri Ruggier ebbe; 
E molto in fede e in devozione accrebbe. 


‘Era Ruggier dal dì che giunse a nuoto 
Su questo scoglio, poi statovi ognora, 
Fra 
Sta dolcemente, e li conforta ed òra 
A voler, schivi di pantano e loto, 
Mondi passar per questa morta gora . 
C’ha nome vita, che sì piace a’sciocchi; 


Ed alle vie del ciel sempre aver Bi 


uei guerrieri il vecchierel devoto. 
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Orlando un suo mandò sul legno, e 
"i (trarne 
Fece panee buon vin, caccio e persutti; 
Eall’uom di Dio ch’ogni sapor di starne 
Pose in obblio poi ch’avvezzossi a”-frutti, 
Per carità mangiar fecero carne, 
E ber del vino, e far quel che fèr tutti. 
Poi ch’alla mensa consolati fòro, 
Di molte cose ragionàr tra loro. 
x i 
E come accfide nel parlar sovente, 
Ch’una cosa vien l’altra dimostrando, 
DUBCIeI riconosciuto finalmente 
Fu da Rinaldo, da Olivier, da Orlando, 
Per quel Ruggier in arme sì eccellente, 
Il cul valor s’accorda ognun lodando: 
Nè Rinaldo l’avea raffigurato 
Per quel che DrOt EE nello steccato. 


Ben Pavea il re Sobrin riconosciuto, 
Tosto chel vide col vecchio apparire; ; 
Ma volse innanzi star tacito e muto, 
Che porsi in avventura di fallire. 

Poi ch’a notizia agli altri fu venuto 
Che questo era Ruggier; di cui l’ardire, 
La cortesia, e’l valore ‘alto e profondo 
Si facea nominar per tutto il mondo; 
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, E sapendosi già ch’era cristiano , 
Tutti con lieta e con serena faccia 
Veagono a lui: chi gli tocca la mano. 
Chi lo bacia, e chi lo stringe e abbraccia. 


Sopra gli altri il Signor 


i Montalbano 


i D’accarezzarlo e fargli onor procaccia. 
Percl’esso più degli altri, io ?l serbo adire 
Nell’altro canto, se ’l vorrete udire. 


Cal 
" 8t,5, v. 2. — Verso del Petrarca. 

St. 7. — L'arbor della vita. L'albero della 
seienza del bene e del male. Alcuni teologi 

erò dicono intendersi con quei nomi due al- 

eri distinti. 

St. 8. — Tomo, tombolo; caduta a capo in 
giù. Vedi Canto XLV, 1. Qui caduta sempli- 
cemente (Bar.). 

St. 10. — 4 panni, la tela o il sipario che 
eopre le scene; metaforicamente (M.). 

St. 11. — La citta. Mantova, ìintorno alla 
quale il Mincio, ch'esce dal lago di Garda, o 
sia di Benaco, s'aggira e stagna. — Mura 
dell’agenoreo draco. Intende di Tebe, perchè 
fu fondata da Cadmo figliuolo d’Agenore, con 
l'aiuto d’alcuni compagni nati dai denti se- 
minati del drago che vinto ed ucciso da 
Cadmo. — Il poeta hatratto ingegnosamente 
la prima parte di questa novella dalla favola 
di Broeri moglie di Cefalo (Porcacchi). è 

St. 18. — Pallade. Vedi sopra XI,75. 

St. 90. — Giugal nodo, nodo matrimoniale. 
«St. 23, — La giovane Ledea. Elena, figlia 
di Leda. — 0 quanto offerto mati senno, ecc. 
Allude alle offerte che fecero Pallade di pru- 
denza e Giunone di ricchezze a Paride, nu- 
drito tra pastori nel monte Ida, per ottenere 
11 pomo della Discordia. — 

it. 32. — Le reliquie trotane, ecc. Ferrara 
secondo l’opinione volgare, fu fondata dai 
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Padovaui fuggiti dalle mani d'Attila dopo la 
distruzione della loro città, la quale da An- 
tenore treiano era stata fabbricata e popo- 
lata (Bar.). i 

St.39. — Trafissa, trafitta; latino : trans- 


a. 
St. 49. — Sta alla contesa, resiste, tien la 
puntaglia. ì 
St.53.— Restò Melara, Melara e Sermide, due 
castelli sul Po. — Figarodo, isoletta. — Stel- 
lata, piccolo castello, — Qve Ze corna, ecc 
Finge che il corso del Po, com' era a' suoi 
giorni, lo fosse al tempo della sua favola. Per 
altro è tenuto per vero da quanti hanno 
scritte che quattro e più secoli dopo Carlo 
Magno tardasse il Po a rompere alla sinisira 
poco sotto alla Stellata, e formasse quel ramo, 
che si dice Po di Venezia, il qual poi per 
l'interramento dell’antico alveo che andava 
a Ferrara riscosse e ritenne ancora tutte le 
acque di quel fiume. Vedi sotto St. 63 (Bar,). 
t. 54. — Di Tealdo ambe le rocche. Fu va= 
stello nell'estrema parte della città di Fer- 
rara a ponente sulla sinistra del Po, fabbri- 
cato da Tedaldo d'Este intorno all'anno 970. 
A’ cupi di Paolo V fu in quel sito edificata 
la fortezza che dura ancora di presente (Bar), 
St. 56. — All'isoletta, ecc. isoletta, chia- 
mata Belvedere, che a' tempi del Poeta era’ 
deliziosissima per le sontuose fabbriche e, 
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iardini e per gli animali terrestri e volatili 
di molta rarità che Alfonso I vi raccoglieva 

e conservava (Bar.). 

St. 57. — firata col Monton, ecc. L'anno 
astronomico comincia dall'ingresso del Sole 
nel segno dell'Ariete. — Oda ; latino: au- 
deat (F.). Per ardisca. l' intese Harington. Ma 
‘+ può stare nell'ovvio senso di ascolti. — Patria 

di Nausicaa , figlia d’Alcinoo, re dei Feaci. 
Odiss., VI. 

SL. 59. — E nea d'Ercol figliuol. eco. Al- 
fonso I figlio d'Ercole e il padre d'Ercole 11, 
duchi di Ferrara. 

St. 6L — Assorgo , latino: assurgo.”E vale 
alzarri in piedi per onore d'alcuno che s0- 
pravvenga. 

St. 63. — Logoro, Strumento fatto di cuoio 
e di penne in forma di uocello col quale i 
falconieri richiamano il falco. Dante, Inf., 
XVII, 28, — Del destro corno, @0c. A' tempi 
del Poeta il Po si partiva in due rami alla 
Stellata (vedi St. 53, v. 8). Il sinistro andava 
verso Venezia e il destro verso Ferrara, a cui 
bagnava le mura; ed ivi si partiva ancor esso 
{come fa tuttavia, ma nou con acque del Po) 
nel Volano a sinistra e nel Primaro alla de- 
stra. Su questo, in distanza di ssi miglia dalla 
città, s'incontravano due torri, l'una alla 
manca, chiamata di Gaibana (che per lunogu 
tempo fu ad uso di campauilo e li 7 d'aprile 
del 1765 ad ore 22 improvvisamente rovinò), 
l'altra a dritta, da cui quel luogo si disse 
Torre della fossa (Bar.). 

: St. 72. — Lunga vesta, Franc. Robe longue , 
di legista. — Ulpiano. Gran legista dei tempi 
d'Alessandro Severo. 

St. 74. — Ch'uscì d'una mascella. ecc. Fu 

ià detto de' compagni di Cadmo nati dai denti 

‘un drago, che fabbricarono Tebe: da’ quali 
discese Manto, madre del fondatoredi Mantova 

St.75.— Il tesor diTiberio, ecc. Tiberio,suc- 
cessor di Giustino Juniore, ricchissimo per li 
tesori ereditati dall'anteoessore, per que’ di 
Narsete ritrovati, e per gli acquistati nelle 
vittorie sopra i Persiani. — Uscì fuor di tutti 
$ ben paterni, cedè a' creditori 0 vendette tutti 
1 beni ereditati dal padre. 

St. 97. — Questo villaggio. La Fata parla 
di Mantova, non come città, qual fu poi, ma 
come dovette essere al tempo della sua fon- 
‘ dazione. 

St. 98, v. 7. — Nelle montagne dî Norsia è 
un'entrata, dove si va, dopo molto travaglio, 
nella spelonca abitata dalla Sibilla Cumana, 
con Molte sue donzelle, le quali ogni venerdì 
si cangiano con lei in serpenti (Eugenico) — 
Fatale stato, la condizione delle fate. 

St. 110. — Marca d'oro. Moneta menzionata 
anche nella Tavola ritonda. In G. Villani, 
XI, 88, è marco 

St. 112. — Averne più derrata, avanzo ed 
esser questa miglior condizione che di pagar 
dieci ducati o venti (F.). 

St. 133. — E di panni di razza, Panni d’A- 
razzo. L'edizione del 1516 ha: Di tapeti, e di 
‘razzi e di cortine, 

St. 144. — Alzar... un gioco. Lo stesso che, 
far giuoco, fare una burla Preso dai ri- 
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chiami che si mettono intorno alle reti per 
argrcare gli pesolli a calarvi ion ti). 

lo .-_ pensa, sposa. — Girone. Ved 
XXXVIII, st. 20. i $ ; 

St. 146. — Filo. Villetta del Ferrarese sulla 
sinistra del Po di Primaro, da sette miglia 
sotto ad Argenta (Bar.). Intende di Longa- 
strino Filo, così chiamato sulla dirittura del 
Po per lo spazio continuo di sei miglia (F.). — 
Fossa morta, canale navigabile formato dal- 
l'acque del Po (B.). 

St. 148. — Federico, esc. Parla di Pedo- 
siro e di Guidubaldo da Montefeltro, di Li- 
sabetta sua moglie, di Francesco Maria della 
Rovere marito di Leonora Gonzaga, tutti du- 
chi d'Urbino (M.). Questa stanza somiglia 
molto alla 102 det Canto XX. Federico, di cui 
qui si fa menzione , è il famoso Federigo da 
Montefeltro, duca d'Urbino ; Elisabetta fa mo- 
glie di suo figlio Guidobaldo che adottò Fran- 
cesco Maria della Rovere, che sposò Eleonora, 
gua di Federigo -Gonzaga e d'Isabella 

‘Este. 

St. 149. — Pel monte che *l Metauro o it 
Gauno fende. Nell' itinerario di Giulio II a 
Bologna l’anno 1506 descritto dal cardinale 
Adriano e stampato in fine al suo libro. Ne° 
modi di ben parlare latino, si legge: Hinc 
(da Cagli) ad aquas Lanias perrerimus. unde 
Motaurus confusus Gauno Forulispectacula 
praebet. DI qui forse l'Ariosto trasse il nome 
di quel flumicello e il Afonte è Îl Furlo : sa- 
rebbe meglio leggere e invece di 0 (Bar.), — 
Gauno. Un’ edizione di Venezia del 1531 ha 
Cauno. (P.). — Alla cittade, ecc. Trapani in 
Sicilia. En., III in fine. i 

St.160. — E se Gradasso, ecc. Accusano ]J'A- 
riosto di far dire a Fiordiligi cose .che non 
potea sapere. Il Barotti lo ha difeso con ra- 
gioni probabili, esposte in una lettera,e rias- 
sunte in una nota a questo passo. - 

St. 163. — Dammogire. Cosi chiamò il Bo- 
iardo la città capitale del regno-di Brandi- 
marte. Vedi O. I., 11, 2. 

St. 174. — Quei Decj. — Quel nel roman 
foro. eco. M. Curzio, — Codro. Vedi Giustino 
lib. 2. — Argivi. 1 Greci, : 

St. 175. — Intanto i bigi. Ebbe forse in anî- 


‘mo di descrivere il funerale»d'Ercole I ,duca 


di Ferrara, e padre del Cardinale, che morì 
in gennaio del 1505 (Bar.). 

St. 176. — Compassi altieri, compartimenti 
o spartimenti superbi. 

St. 181. — Dallte donne, le prefiche. — E2ei- 

sonne, Miserere. Salmo di Davide che in greco 
comincia con tal parola, che suol recitarsi 
nelle esequie. : 
. St. 184. — Galerana. Galeahna moglie di 
Carlo Magno. — Sin alla Lizsa, ecc. Fior- 
diligi era figlia di Dolistone, re di Lizza o 
Laodicea, oggi Ladikisch. 

St. 185. — Fatto avean. Avea è nell’edi- 
zione del 1516 e del 1532 per errore. 

St. 190. — Ritrovare ha l'edizione del 1532 
uella del 1516. 

t. 191.f— Provvisto L'edizione del)1532 ha 
previsto. x 

St. 196. — Persutti, prosciutti 
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Argomento 


Promelte la sorella al buon Ruggiero 
Rinaldo, et a Marsilia indi ne vanno. 
‘ Poi ver Parigi drizzano il sentiero, 
Dove con gran trionfo entrano e stanno. 
Sol Ruggier quindi parte, e al Greco impero 


Fa vicino a 


Perchè odia Costantino, e 


Sava oltraggio e danno ; 


più Leone 


Per quel che dianzi tor promise Amone. 


i 1 . [tetti, 

Spesso in poveri ‘alberghi e in picciol 
Nelle calamitadi e nei disagi, 
Meglio s’aggiungon d’amicizia i petti, 
Che fra ricchezze invidiose ed agi 
Delle piene d’insidie e di sospetti 
Corti regali e spiendici palagi, 
Ove la caritade è in tutto estinta, 
Nè si vede amicizia se non finta. 


Sa 2 

Quindi avvien che tra Principi e Signari 
Patti e convenzion sono sì frali. 
Fan lega oggi Re, Papi e Imperatori; 
Doman saran nimici capitali: 
Perchè, qual l’apparenze esteriori; 
Non hanno i cor, non han gli animi tali; 
Ché, non mirando al torto più ch’al drit 
Attendon solamente allor profitto. [to, 


Li 3° 

Questi, quantunque d’amicizia poco 
Sieno capaci, perchè non sta quella 
Ove per cose gravi, ove per giuoco 
«Mai senza finzion non si favella; 
Pur, se talor gli ha tratti in umil loco 
Insieme una fortuna acerba e fella, 
In poco tempo vengono a notizia 
(Quel che în molto non fèr) dell'amicizia, 
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.Hl santo vecchierel nella sua stanza 
Giunger gli ospiti suoi con nodo forte 
Ad amor vero meglio ebbe possanza, 
Ch’altri non avria fatto in real corte. 
Fu questo poi di tal perseveranza, 
Che non si sciolse mai fino alla morte. 
1! vecchio li trovò tutti BSDigni, 
Candidi più nel cor, che di fuor cigni. 


soi cia 

Trovolli tutti amabili e cortesi, 
Noe della iniquità ch'io v’ho dipinta 
x quei che mai non escono palesi, 

la sempre van con apparenza finta. 
0. quanto s°’eran per addietro offesi 
Ugni memoria fu tra loro estinta: 
> se «l’un ventre fossero e d’un seme, 


Non si potriano amar più tutti insieme. 


6 ; 
Sopra glialtri il Signor di Montalbano 

Accarezzava e riveria Ruggiero; 
Sì perchè già l’avea con l'arme in mano 
Provato quanto era animoso € flero; 
Sì per trovarlo affabile ed umano . 
Più che mai fosse al mondo cavaliero: 
Ma molto più, chè da diverse bande 
Si conoscea d’avergli obbligo grande., 


7 i 

Sapea che di gravissimo periglio 
Egli avea liberato Ricciardetto, . _ 
Quando il Re ispano gli fe dar di piglio, 
È con la figlia prendere nel letto: _ 
E ch’avea tratto l’uno e l’altro figlio 
Del duca Buovo, com’io v° ho gia delto, 
Di man dei Saracini e dei malvagi 
Ch’eran col maganzese Bertolagi. - 
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Questo debito a lui parea di sorte, 
Ch’ad amar lo stringeano e ad onorarlo; 
E gli ne dolse e gli ne ’ncrebbe forte, 
Che prima non avea potuto farlo, 
Quando era l’un nell’africana corte, 
È l’altro alli servigi era di Carlo. 
Or che fatto cristian quivi lo trova, 
Quel che non fece prima or far gli giova. 


9 

Profferte senza fine, onore e festa 
Fece a Ruggiero il Paladin cortese, 
Il prudent=» Eremita, come questa 
Benivolenzia vide, adito prese. 
Entrò dicendo: A fare altro non resta 
(E lo spero ottener senza cuntese), 
Che come l’a.nicizia è tra voi fatta, 
Tra voi sia ancora affinità contratta; 


10 ; ; 
Acciò che delle due progenie illustri, 
Che non han par di nobiltade al mondo, 
-Nasca un lignaggio che più chiaro lustri 
che il chiaro Sof, per quanto gira a tondo,. 
E come andran più innanzi ed anni e 
Sarà più bello, e durerà (secondo [lustri,, 
Che Dio m'inspira, acciò ch’a voi Nol celi) 
Finchè terran l'usato corso i cieli. 
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E seguitando il suo parlar più innante, 
Fa: il santo vecchio sì, che persuade 
Che Rinaldo a Ruggier dia Bradamante; 
Benchè pregar nè l’un nè l’altro accade. 
Loda Olivier col Principe d’Anglante, 
Che far si debba questa affinitade: 
3l che speran che approvi Amone e Carlo, 
E debba tutta RAI commendarlo, 


Così dicean; ma non sapean ch’Amune, 
Con voluntà del figlio di Pipino, 
N’avea dato in quei giorni intenzione 
AI’ imperalor greco Costantino, 
Che glie le domandava per Leone 
Suo figlio, e successor nel gran domino, 
Sc n’era, pel valor che n’avea inteso, 
Senza vederla, il giovinetto acceso. 


‘ Risposto gli avca Amon, che da sè solo 
Non era per concludere altramente, 
Né pria che ne parlasse col figlinolo 
Rinaldo, dalla corte allora assente; 

ll qual credea che vi verrebbe a volo, 
E che di grazia avria sì gran parente: 
Pur, per molto rispetto che gli avea, 
Risolver senza lui non si volea. 


Or Rinaldu lontan dal padre, quella 
Pratica imperial tutta ignorando, 
‘ Quivi a Ruzgier promette la sorella, 
Di suo parere e di parer d’Orlando, 
E degli altri ch’avcea seco alla cella, 
Ma sopra tutti l’Eremita instando: 
È crede veramente che piacere 
Debba ad Amon quei parentado avere. 


Quel di e la notte, e del seguente giorno 
Steron gran parte col Monaco saggio, 
Quasi obbliando al legno far ritorno, 
Benchè il vento spirasse al lor viaggio, 
Ma i lor nocchieri, a cui tanto soggiorno 
Increscea omai, m ndàr più d’un mes- 
Che sì li stimolàr della partita, [saggio, 
Ch’ a forza li spiccàr dall’ Eremita. 


Ruggier che stato era in esilio tanto, 
Nè dallo scoglio avea mai mosso il piede, 
Tolse licenzia da quel mastro santo, 
Ch’insegnata gli avea la vera Fede. 

La spada Orlando gli rimesse accanto, 
L’arme d’Ettorre, e il buon MATA 
iede; 
$ì per mostrar del suo amor segno espres- 
Sì per saper che dianzi erano d’esso. [so, 


E quantunque miglior nell’incantata 
Spada ragione avesse il’ Paladino, 
che con pena e travaglio già levata 
L’avea dal formidabile giardino, 
Che non avea RuRgico, a eni donata 
Dal ladro fu, che gli diè a <. Frontino; 
- Pur volentier gliele donò col resto 
Dell’armi, tosto che ne fu richiesto, 
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Fur benedetti dal vecchio devoto, 
E sul navilio alfin si ritornaro, __ — 
I remi all’acqua, e dièr le vele al Noto; 
E fu lor sì sereno il tempo e chiaro, 
Che non vi bisognò priego nè voto, 
Finchè nel porto di Marsilia entraro, 
Ma quivi stiano tanto, ch’io conduca 
Insieme Astolfo, it slorìoso duca. 


19 
- Poi che della vittoria Astolfo intese, 
Che sanguinosa ce poco lieta s’ebbe; 
Vedendo che sicura dall’offese 
D'Africa oggimai Francia esser potrebbg 
Pensò che? Re de’ Nubi in suo paese 
Con l’esercito suo rimanderebbe, 
Per la strada medesima che tenne 
Quando contra Biserta se ne venne. 


. 20 x 

L’armata che i Pagan roppe nell’onde, 
Già rimandata avea il figliuol d’Uggiero; 
Di cui, nuovo miracolo, le sponde 
(Tosto che ne fu uscito il popol nero) 
E le poppe e le prore mutò in fronde, 
E ritornolle al suo stato primiero : 
Poi venne il vento, e cone cosa lieve 
Levolie in aria, e fe sparire in breve. 


21 

Chi a piedi e chiin arcion, tulta partita 
D’Africa fèr le Nubîane schiere. 
Ma prima Astolfo si chiamò infinita 
Grazia at Senapo ed iminortale avere, 
Che gli venne in persona a dare aita 
Con ogni sforzo ed ogni suo potere, 
Astolfo ior nell’uterino claustro 
A portar diede il fiero o turbido Austro, 
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Negli utri, dico, il vento diè lor chiuso, 
Ch’uscir di mezzodì suol con tal rabbia, 
Che muove a guisa d’onde, e leva in su- 
E rota fin in ciel l’arida sabbia; [so, 
Acciò se lo portassero a lor uso, 
Che per cammino a far danno non abbia; 
E che poi, giunti nella lor regione, 
Avessero a lassar fuor di prigione, 

3 -_- 
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Scrivo Tarpino, come furo ai passi 
Detl’alto Atlante, che i cavalli loro 
Tutti in un tempo diventaron sassi; 
Sì che, come venîr, se ne tornoro. [passi; 
Ma tempo è omai ch’Astolfo in Francia 
E così, poi che del paese moro 
Ebbe provvisto ai luoghi principali, 
All’Ippogrifo suo fe spiegar l’ali. 


4 $ 
Volò in Sardigna in un batter di penne, 

E di Sardigna andò nel lito cérso; —. 

E quindi sopra il mar la strada tenne, 


‘Torcendo alquanto a man sinistra il mor- 


Nelle maremme all’ultimo ritenne so, 
Della ricca Provenza il leggier corso,. 
Dov’ eseguì dell’ Ippogrifo quanto 

Glì disse già l’ Evangelista santo. 
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Hagli commesso il santo Evangelista, 
Che più, giuntoin Provenza, non lo'sproni; 
E ch’ali’ impeto fier più non resista 
Con sella ce fren, ma libertà gii doni, 

. Doe ; [quista 
Già avea il più basso ciel, che sempre ac- 
Del perder nostro, al corno tolti i suoni; 
Che muto era restato, nonchè roco, 
Tosto ch’entrò 1 guerrier nel divin loco. 

Lu [punto 

Venne Astolfo a Marsilia, e venne ap- 
Il di che v’era Orlando ed Oliviero, 

E quel da Montalbano insieme giunto 
Col buon Sobrino e col meglior Ruggiero. 
La memoria del sozio lor defunto 
Vietò che i Paladini non potero 
Insieme così a punto rallegrarsi, 

Come in tanta To dovea farsi, 


‘ Carlo avea di Sicilia avuto avviso 
Dei duo Re morti, e di Sobrino preso, 
E ch’era stato Brandimarte ucciso; 

Poi di Ruggiero avea non meno inteso: 
E ne stava col cor lieto e col viso 
b’aver giitato intollerabil peso, 

‘Che gli fu sopra gli omeri sì greve, 
Che starà un pezzo pria che si rileve. 


Per onorar costor, ch’eran sostegno 
Del santo Imperio e la maggior colonna, 
‘Carlo mandò ia nobiltà del regno 
Ad incontrarli fin sopra la Sonna. 

Egli uscì poi col suo drappel più degno 


Di Re edi Duci, e con la propria donna,. 


Fuor delle mura, in compagnia di belle 
‘E ben ornate e nobili onto 


L’ Imperator con chiara e lieta fronte, 
I Paladini e gli amiei e i parenti, 
La nobiltà, la plebe fanno al Conte 
Fd agli altri d'amor segni evidenti: 
Gridar s’ode Mongrana e Chiaramonte, 
Si tosto non tinìr gli abbracciamenti, 
Rinaldo e Oriando insieme ed Oliviero 
AI Signor loro appresentàr Ruggiero ;j 


E gli. narràr che di Ruggier di Risa 
Era figliuol, di virtù uguale al padre. 
Se sia animoso e forte, ed a che guisa 
Sappia ferir, san dir le nostre squadre. 
Con Bradamante in questo vien Marlisa, 
Le due cowpagne nobili e leggiaure. 
Ad abbracciar Ruggier vien la sorella : 


Con più rispetto sta l’altra donzella, 


L'Imperator Ruggier fa risalire, 

i» era per riverenzia sceso a piede, 
E lo fa a para par seco venire; 
E di ciò ch’a onorarlo si richiede, 
Un punto sol non lassa preterire. 
Ben sapea che tornato era alla Fedo; 
Chè tosto che i guerrier furo all’asciutto, 
Certificato avean Carlo del tutto. < 
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Con pompa trionfal, con festa grande | 
Tornaro insieme dentro alla cittade, 
Che di frondi verdeggia e di ghirlande: 
Coperte a panni son lulte le strade: 
Neinbo d’erbe e di fior d’alto si spande, 
E sopra e intorno ai vincitori cade, 
Che da veroni e da finestre amene . 
Donne e donzelle giltano a man piene. 


33 i 

Al volgersi dei canti in vari lochi 
Trovano archi e trofei subito fatti, 
Che di Biserta le ruine e i fochi 
Mostran dipinti, cd altri degni fatti: 
Altrove palchi con diversi giuochi, 
E spettacoli e mimi e scenici atti; 
Ed è per tutti i canti il titol vero 


| Scritto: Ai liberatori dell’Impero. 
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Fra il suon d’argute trombe, e di ca- 
Pifare, e d’ogni musica armonia, 
Fra riso e plauso, giubilo e favore 
Del popolo ch’a pena vi capia, 
Smontò al palazzo il magno Imperatore, 
Ove più giorni quella compagnia 
Con torniamenti, personaggi e farse, 
Danze e conviti attese a dilettarse. 


35 . 
Rinaldo un giorno al padre fe sapere 
Che la sorella a Ruggier dar volea; 
Ch’in presenzia d’Orlando per mogliere, — 
E d’Olivier, promessa glie l’avea; 
Li quali erano seco d’un parere, 
Che parentado far uon si potea, - 
Per nobiltà di sangue e per valore, 
Che fosse a questo par, nonchè migliore, 


S [gno, 
Ode Amone il figliuot con qualche sde- 
Che, senza conferirlo seco, gli osa 
La figlia maritar, ch’esso ha disegno 
Che del figliuol di Costantin sia sposa, {gno 
Non di Ruggier, il qual non ch’abbi’ re» 
Ma non può al mondo dir: Questa è mia 
Nè sa che nobiltà poco si prezza, [cosa; 
E men virtù, se non v’è ancor ricchezza, 
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Ma più d’Amon la moglie Beatrice 
Biasma il figliuolo, e chiamalo arrogante; 
E in segrelo e in palese contraddice 
Che di Ruggier sia moglie Bradamante: 
A tutta sua possanza Imperatrice 
Ha disegnato farla di Levante, 
Sta Rinaldo ostinato, che non vuole 
Che manchi un iota delle sue parole. 

38 . [glie 

La madre, ch’aver crede alle sue vo- 
La magnanima figlia, la conforta 
Che dica, che piultosto ch’esser moglie 
D’un pover cavalier, vuole esser morta; 
.Nè mai più per figliuola la raccoglie, 
Se questa ingiuria dal fratel sopporta: 
Nieghi pur con audacia, e tenga saldo; 
Chè per sforzar non la sarà Rinaldo, 


rn» 
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39. 
Sta Bradamante tacita, nè al detto 


‘- Della madre s’arrisca a contraddire; 


Chè l’ha in tal riverenzia e in tal rispetto, 
Che non potria pensar non l’ubbidire. 
Dall’altra parte terria gran difetto, — 
Se quel che non vuol far volesse dire. 
Non vuol, perchè non può; che?l poco e ?I 
{molto 


Poter di sè Disporre ATROE le ha tolto. 


Nè negar, nè mostrarsene contenta 
S’ardisce; e sol sospira, e non risponde: 
Poi quando è in luogo ch’altri non la senta 
Versan lacrime gli occhi a guisa d’onde; 
E parte del dolor, che la tormenta, 
Sentir fa al petto ed alle chiome bionde; 
Ché l’un percuote, e l’altrestraccia e fran- 
E così parla, e così seco piange: ge; 

1 [deve 

Ahimè! vorrò quel che non vuol chi 
Poter del voler mio più che poss’io? 
Il voler di mia madre avrò in sì lieve 
Stima, .ch’io lo posponga al voler mio? 
Deh! qual peccato puote esser sì grieve 
A una donzella, qual biasmo sì rio, 
Come questo sarà, se, non volendo [do? 
Chi sempre ho da Rbbidir, marito pren- 


| 
Avrà, misera me! dunque possanza 
La materna pietà, ch’io t’abbandoni, 


. 0 mio Ruggisro? e ch’a nuova speranza, 


A desir nuovo, a nuovo amor mi doni? 


Oppur la riverenzia e l’osservanza 
Ch’ai buoni padri denno i figli buoni, 
Porrò da parte, e solo avrò rispetto [to? 
AI mio bene, al mio gaudio, al mio dilet- 
4 {quanto 
So quanto, ahi Fassa! debbo far: so 
Di buona figlia al debito conviensi: {to 
Io ?l so; ma che mi val, se non può tan- 
La ragion, che non possino più i sensi? 
S’Amor la caccia e fa fa star da canto, 


Nè lassa ch’io disponga, nè ch'io pensi’ 


Di me dispor, se non quanto alui piaccia, 
E sol, quanto egli detti, io dica e faccia? 


Figlia d’Amone e di Beatrice sono, 
E son, misera me! serva d’Amore, 

Dai genitori miei trovar perdono 
Spera e pietà, s’io caderò in errore: 

a s’io offenderò Amor, chi sarà buono 
A schivarmi con prieghi il suo furore, 
Che sol voglia una di mie scuse udire, 
E non mi faccia subito morire? 


Oimè! con lunga ed ostinata prova 
Ho cercato Ruggier trarre alla Fede; 
Ed hollo tratto alfin: ma che mi giova, 
Se ’l mio ben fare in util d’altri cede? 
Così, ma non per sè, l’ape rinnova 
Jl mele ogni anno, e mai non lo possiede. 
Ma vo’ prima morir, che mai sia vero 
Ch’io pigli altro marito, che Ruggiero. 
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S’io non sarò al mio padre ubbidiente, 
Nè alla mia madre, io sarò al mio fratello, 
Che molto e molto è più di lor prudente, 
Nè gli ha la troppa età tolto il cervello. 
E a questo che Rinaldo vuol, consente 
Orlando ancora, e per me ho questo e quel- 
Liquali duo più onorail mondo eteme,flo, 
Che l’altra nostra pome tutta insieme. 


Se questi il fior, se questi ognuno stima - 
La gioria e lo splendor di Chiaramonte ; 
Se sopragli altri ognun gli alza esublima 
Più che non è del piede alta la fronte; 
Perchè debbo voler che di me prima 
Amon disponga, che Rinaldo e ’| Conte? 
Voler nol debbo; tanto men, che messa 
In dubbio al Greco, e a Ruggier fui pro- 

{messa, 
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Se la donna 8’affligge e si tormenta, 
Nè di Ruggier la mente è più quieta; 
Ch’ancorchè di ciò nuova non si senta 
Per la città, pui non è a lui segreta. 
Scco di sua fortuna si lamenta, 
La qual fruir tanto suo ben gli vieta, 
Poi che ricchezze non gli ha date e regni, 
Di che è stata sì da a mille indegni. 


Di tutti gli altri beni, o che concede 
Natura al mondo, o proprio studio acqui- 
Aver tanta e tal parte egli si vede, [Sta, 
Qual e quanta altriaver mai s’abbia vista; 
Ch’a sua bellezza ogni bellezza cede; 
Ch’a sua possanza è raro chi resista: 
Di magnanimità, di splendor regio [gio.. 
A nessun, più ch’a lui, si debbe il pre- 

O .- [onori, 

Ma il volgo, nel cui arbitrio son gli 
Cho, come pare a lui, li leva e dona 
(Nè dal nome del volgo voglio fuuri, 
Eccetto l’uom pren trar persona; 
Chè nè Papi nè Re nè Imperatori 
Non ne tig’ sceltro, mitra nè corona; 
Ma la prudenzia, ma il giudizio buono, 
Grazie che dal Ciel date a pochi I 

ire), 

Questo volgo (per dir quel ch’ È vo? 
Ch’altro non riverisce che ricchezza, 
Nè vede cosa al mondo che più ammire, 
E senza, nulla cura e nulla apprezza, 
Sia quanto voglia la beltà, ’ardire, 

La possanza del corpo, la destrezza, 
La virtù, il senno, la bontà: e più in que- 
Di ch’ora vi ragiono, che nel resto. Isto 


Dicca Ruggier: Se pur è Amon dispo- 
Che la figliuola Imperatrice sia, . [sto 
Con Leon non concluda così tosto : 
Aimen termine uni anno anco mi dia; 
Ch’io spero intanto che da me deposto 
Leon col padre dell’imperio fia: 

E poi che tolto avrò lor le corone, 
Genero indegno non sarò d’Amone. . 
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Ma se fa senza indugio, come ha detto, 
Suocero della figlia Costantino; 
S’ulla promessa nen avrà rispetto 
Di Rinaldo e d’Orlando suo cugino 
Fattami innanzi al vecchio benedetto, 
Al marchese Oliviero, al re Sobrino; 
Che farò ? vo’ patir sì grave torto? 
0, prima che putirio, esser pur morto? 


Deh che farò? farò dunque vendetta 
Contra il padre di lei di quest’oltraggio? 
- Non niro ch’io non son per farlo in fretta, 
O s’in tentarlo io mi sia stolto o saggio: 
Ma voglio presuppor ch’a morte ie metta 
L’iniquo vecchio, e tutto il suo lignaggio: 
Questo non mi farà però contento; 
Anzi in tutto sarà contra al mio intento. 
{m°ami 
E fu sempre il mio intento, ed è, che 
La bella donna, e non che mi sia odiosa: 
Ma, quando Amon le uccida, 0 faccia 0 
i (trami 
Cosa al fratello o agli altri suoi dannosa, 
Non le do giusta causa che mi chiami 
Nimico, e più non voglia essermi sposa? 
Che debbo dunque far? debbol patire? 
Ah non, per Dio: piuttosto io vo’morire. 


Anzi non vo’ morir; ma vo’che muoia 
Con più ragion questo Leone Augusto, 
Venuto a disturbar tanta mia gioia; 

Jo vo’che muoia egli e ’hsuo padre ingiu- 
Elena bella all’amiator di Troia [sto. 
Non costò sì, nè a tempo più vetusto 
Proserpina a Piritoo, come voglio 
Uh’al padre e al Meo Di il mio para 
10. 

Ppiò esser, vita mia, che non ti doglia 
Lasciare iltuo Ruggier per questo Greco? 
Potrà tuo padre far che tu lo toglia, 
Ancor ch’avesse i tuoi fratelli seco? 
Ma sto in timor, ch’abbi piuttosto voglia 
b’esser d’accordo con Amon, che meco; 
E che ti paia assai miglior partito 
Cesare aver, ch’un privato uom, marito, 


Sarà possibil mai che nome regio, 
Titolo imperîal, grandezza e pompa, 
Di Bradamante mia l’animo egregio, 

II gran valor, l’alta virtù corrompa 

Sì, ch’abbia da.tenere in minor pregio 
La data fede, c le promesse rompa? 
Nè piuttosto d’Amon farsi nimica, 

Che quel che detto m’ha, sempre non dica? 


Diceva queste ed altre cose molte, 
Ragionando fra sè Ruggiero; e spesso 
Le dicea in guisa, ch’erano raccolte 
Da chi talor sc gli trovava appresso: 
Sì che il tormento suo più dì due volte 
Era a colei, ‘per cui pativa, espresso; 
A cui non dolea menò il sentir lui ‘ 
Così doler, che i propri affanni sui, 
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Ma più d’ogni altro duolche le sia detto 
e tormenti Ruggicr, di questo ha no: 
i 
Ch’ intende che s’ affligge per sn 
Ch’ella lui lasci, e che quel Greco voglia, 
Onde, acciò sì conforti, e che del petto 
Questa credenza e questo error si toglia, 
Per una di suc fide cameriere 
Gli fe queste parole un dì sapere: 
i 610. [glio 
Ruggier, qual sempre fui, tal esser vo- 
Fin alla morte, e più, se più si puote. 
O siami Amor benigno, o m’usi orgoglio, 
O me Foftuna in-alto o in basso ruote. 
Immobili son di vera fede scoglio  [te: 
Che d’ogn’intorno il vento cilmar percuo- 
Nè giammai per bonaccia nè per verno 
Luogo mutai, nè muterò in eterno, 


Scarpello si vedrà di piombo, o lima, 
Formare in varie immagini diamante, 
Prima che colpo di Fortuna, o prima 
Ch?ira d’Amor rompa il mio cor costante; 
E si vedrà tornar verso la cima 
Dell’alpe il fiume turbido e sonante 
Che per nuovi accidenti, o buoni o rei, 
Faccino altro viaggio i pensier miei. 


A voi, Ruggier, tutto il dom. .hoAato 
Di me, che forse è più chaltri nor. Mede, 
So hen ch’a nuovo Principe giurar) 
Non fu di questa mai la maggior fede; 
So che nè al mondo il più sicuro stato 
Di questo, Re nè Imperator possiede: 
Non vi bisogna far fossa ne torre, 

Per dubbio ch’altri a voi lo venga a tòrre; 


Chè, senza eh’assoldiate altra persona, 
Non verrà assalto a cui non si resista: 
Non è ricchezza ad espugnarmi buona, 
Né sì vil prezzo un cor gentile acquista; 
Nè nobiltà, né altezza di corona, [sta; 
Ch? al sciocco volgo abbagliar suol la vi. 
Non beltà, ch’in lieve animo può assai, 
Vedrò, che più di voi mi piaccia mai, 


©) 

Non avete a temer ch’in forma nuova 
Intagliare il mio cor mai più si possa: 
Si l’immagine vostra si ritrova 
Sculpita in lui, ch’esser non può rimossa. 
Che ?l cor non ho di cera, è fatto prova; 
Chè gli diè cento, non ch’una percossa, 
Amor, prima che scaglia ne levasse, 
Quando SINIRARIO VOSLe lo ritrasse. 


Avorio e gemma, ed ogni pietra dura 
Che meglio dall’intaglio si difende, 
Romper sì può; ma non ch?altra figura 
Prenda, che quella ch’una volta prende. 
Non è il mio cor diverso alla natura 
Del marmo o d’altro ch’al ferro contende. 
Prima esser può chetutto Amor lospezze, 
Che lo possa sculpir d’altre bellezze. . 
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Soggiunse a queste altre parole molte, 
Piene d’amor, di fede e di conforto, 
Da ritornarlo in vita mille volte, 
Se stato mille volte fosse morto. 
Ma quando più della tempesta tolte 
Queste spéranze esser credeano in porto, 
Da un nuovo turbo impetuoso e scuro 
Rispinte in mar, lungi dal lito, furo: 


_—- — ——_——_—_»° 


Perocchè Bradamante, eseguire 
Vorria molto più ancor che non ha detto, 
Rivocando nel cor l’usato ardire, 

E lasciando ir da parte ogni rispetto, 
S’appresenta un di a Carlo, e dice: Sire, 
S’a vostra Macstade alcun effetto 

lo feci mai, che lc paresse buono, 

. Contenta sia di non negarmi un dono. 


E prima che più espresso io le lo chieg- 
Su la real sua fede mi prometta [gia, 
Farmene grazia; e vorrò poi che veggia 
Che sarà giusta la domanda e retta. 
Merta la tua virtù che dar ti deggia 
Ciò che domandi, o giovane diletta, 
Rispose Carlo; e giuro, sebben parte 
Chiedi del regno mio, di contentarte. 


Y 

Il don ch’io bramo dall’Altezza vostra, 

che non lasci imai marito darme. 
Disse la damigella; se non mostra 
Che più di me sia valoroso in arme, 
Con qualunque mi vuo!, prima 0 Ùa 

| stra 
O con la spada in mano ho da provarme, 
Il primo che mi vinca, mi guadagni: 
Chi vinto sia, con altra s’accompagni, 


Disse l’Imperator con viso lieto, 
Che la domanda era di lei ben degna; 
E che stesse con l’animo quieto, 
Che farà a punto quanto ella disegna. 
Non è questo parlar fatto in segreto 
sì, ch’a notizia altrui tosto non vegna; 
E quel giorno medesimo alla vecchia 
Beatrice e al vecchio Amoncorte all’orec- 

9 [chia, 

Li quali parimente arser di grande 
Sdegno contra alla figlia, e di grand’ ira; 
Ché vider ben con queste sue domande, 
Ch’ella a Ruggier più ch’a Leone aspira: 
E presti per vietar che non si mande 
Questo ad effetto, a ch’ellaintende e mira; 
La levaro con fravde della corte, 

E la menaron seco a Rocca Forte. 


7 

Quest’era una fortezza ch’ad Amone 
Donato Carlo avea pochi di innante, 
Tra Perpignano assisa e Carcassone, 
In toco a ripa il mar molto importante. 
Quivi la ritencan come in prizione 
Con pensier di mandaria un diin Levante: 
Sì ch’ogni modo, voglia elia o non voglia, 
Lasci Ruggier da parte, e Leon toglia. 
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La valorosa donna, che non meno 
Era modesta, ch’animosa e forte; 
Ancorchè posto guardia non l’avieno, 
E potea entrare e uscir fuor delle porte; 
Pur stava ubbidiente sotto il freno ‘ 
Del padre: ma patir prigione e morte, 
Ogni martire e crudettà, piuttosto 
Che mai lasciar Ruggier, s’avea proposto. 


Rinaldo, che si vide la sorella 
Per astuzia d’Amon tolta di mano, - 
E che dispor non potrà più di quella, 
E ch’a Ruggier l’avrà promessa invano; 
Si duol del padre, e contra a lui favella, 
' Posto il rispetto filial lontano, 

Ma poco cura Amon di lai parole, 
E di sua figlia a modo suo far vuole. 
76 

Ruggier, che questo sente, ed ha timore 
Dì ritnaner della sua donna privo, 
E che l'abbia o per forza o per amore 
Leon, se resta lungamente vivo; 
Senza parlarne altrui si mette in core 
Di far che muoia, e sia, d'Augusto, Divo; 
E tòr, se non l’inganna la sua speme, 
Al padre e a lui la vita e’lregno insieme. 


77 
L’arme che fur già del troiano Ettorre, 
E poi di Mandricardo, si riveste, 
E fa la Sella al buon Frontino porre, 
E cimier mut3, scudo e sopravveste. 
A questa impresa non gli piacque torre 
L’aquila bianca nel color celeste; 
Ma un canilido liocorno, come giglio, 
Vuol nello scudo e ’l campo abbia vermi- 
(78... .. lglio, 
Sceglie de’suoi scudieri il più fedele, 
E quel vuole, e non altri, in compagnia; 
E gii fa commission che non rivele 
In alcun loco mai, che Ruggier sia. 
Passa la Mosa e?’l Reno, e passa de le 
Contrade d’Ostericche in Ungheria; 
| E lungo l’Istro per la destra riva 
Tanto cavalca, ch’a Belgrado arriva. 


79 

Ove la Sava del Danubio scende, 
E verso il mar maggior con lui dà volta, 
Vede gran gente in padiglioni e tende 
Soito v’insezgne imperial raccolta; 
Chè Costantino ricovrare intende 
Quella citta che i Bulgari gli han tolta. 
Costantin v’è in persona, e ’{figliuol seco 
Con quanto può tutto 1’ Imperio greco. 

80 : {monte, 

Dentro a Belgrado, e fuor Der tutto il 
E giù fin dove il fiume il piè gli lava, 
L’esercito dei Bulgari gli è a fronte; 
E l’uno e l’altro a ber viene alla Sava, 
Sul fiume il Greco per gittare il ponte, 
ll Bulgor per vietarlo armato stava, 
Quando Ruggier vi giunse, e zuffa grande 
Attaccata trovò fra le due bande, 
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1Greci son quattro contr’uno, ed hanno 
Dari coi ponti da gittar nell’onda; 

di voler fiero seinbiante fanno 
Passar per forza alla sinistra sponda, 
Leone intanto, con occulto inganno 
Dal fiume discostandosi, circonda 
Moito DISSE. e poi vi torna, e getta 
Nell’ altra ripa i ponti, e passa in fretta. 

82 . [piede 

Econ gran gente, chi in arcion, chia 
(Chè non n’avea di venti mila un mango), 
Cavalcò lungo la riviera, e diede 
Con fiero assalto agl’ inimici al fianco. 
L’Imperator, tosto chel figlio vede 
Sul fiume comparirsi al lato manco, - 
Ponte aggiungendo a ponte, e nave a na- 
Passa di là con quanto esercito dve. [ve, 


li Capo, il re de’bulgari Vatrano, 
Animoso e prudente e pro’ guerriero, 
Di qua e di là s”’affaticava invano 
Per riparare a un impeto sì ficro; 
Quando, cingendol con robusta mano 
Leon, gli fe cader sotto il destriero; 

E poichè dar prigion mai non si volse, 
Con mille spade la vita gli tolse. 


I Bulgari sin qui fatto avean testa; 
Ma quando il lor Signor si vider tolto, 
E crescer d’ogn’intorno la tempesta,. 
Voltàr le spalle oveavean prima il volto. 
Ruggier, che misto vien fra iGreci, eque- 
Sconfitta vede, senza pensar molto, [sta 
I Bulgari soccorrer sì dispone, 
Perch’odia Costantino, e più Leone. 

. 8 [vento, 

Sprona Frontin, chesembra al corso un 
E. innanzi a tutti i corridori passa; 

E tra la gente vien, chs per spavento 
Al monte fugge, e la pianura lassa. 
Molti ne ferma, e fa voltare il mento 
Contra i nemicì, e poi la lancia abbassa; 
Econ si fier sembiante il destrier muove, 
Che fin nel ciel Marte ne teme e Giove, 


Dinanziagli altriun cavaliero adocchia, 
Che ricamato nel vestir vermiglio — 
Ave d’oro e di seta una pannocchia 
Con tutto il gambo che parea di miglio; 
Nipote a Costantin per la sirocchia, 
Ma che non gli era men caro che figlio: 
Gli spezza scudo e osbergo come vetro, 
E fa la lancia un palmo apparir dietro, 


87 
Lascia quel morto, e Balisarda stringe 
Verso uno:stuolche più si vede appresso; 
Econtra a questo o contra a que! si spin» 


R ” i ge, 
Edachi tronco eda chi ilcapo ha fèsso: 
A chi nel petto, a chi nel fiarco tinge 
ll brando, e a chi l’lta nella gola messo: 
Taglia busti, anche, braccia, raani e Sink: 


; 6; 
Eilsangue, come un rio, corre alla valle 
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Non è, visti quei colpi, chi gli faccia 
Conirasto più; così n’è ognun smarrito: 
Si che si cangia subito la faccia 
Della battaglia; chè, tornando ardito, 
Il pelo volze e ai Greci da la caccia 
Il bulgaro che dianzi era fuggito; 
In un momento ogni ordine disciolto 
Si vede, e ogni ue a fuggit volto, 


Leone Augusto s’ un poggio erainente, 
Vedendo i suoi fuggir, s’era ridujto; 
E sbigottito e mesto ponea mente 
(Perch’ era in loco che scopriva il tutto) 
Al cavalier ch’uccidea tanta gente, 
Che per lui sol quel campo era distrutto; 
£ non puo far, sebben n’è offeso tanto; 
Che non lo lodi egli diainarme il vanto, 

| [sti, 

Ben comprende all’insegne e sopravve. 
All’arme luminose e ricche d’oro, 
Che, quantunque il guerrier dia aiuto a 
Nimici suoi, non sia però di loro. (questi 
Stupido mira i soprumani gesti, 

E talor peusa che dal sommo coro 
Sia per punire i Greci un Agnol sceso, 
Chè tante e tante volte hanno Dio offeso. 


Ecome uom d’alto e di sublime core, 
Ove l’avrian molt’altri in odio avuto, 
Egli s’innamorò del suo valore, 

Nè veder fargli oltraggio avria voluto: 
Gli sarebbe per un de’suoi che muore, 
Vederne morir sei manco spiaciuto, 

E perder anco parte del suo regno, 
Che veder morto un cavalier sì degno. 


Come bambin, sebben la cara madre 
Iraconda lo batte e da sè caccia, 
Non ha ricorso alla sorella o al padre, 
Maaleiritorna, e con dolcezza abbraccia; 
Così Leon, sebben le prime squadre 
Ruggier gli uccide, e 1’altre gli minaccia, 
Non lo può odiar; perch’all’amor più tira 
L’alto valor, che quella offesa all’ ira, 


Ma se Leon Ruggiero ammira ed ama, 
Mi par che duro cambio ne riporte; 
Chè Ruggiero odia lui, nè cosa brama 
Più, che di dargli Ai sua man la morte. 
Moito con gliocchi il cerca, ed alcun chia- 

: {ma, 
Che glie Io mostri; ma la buona sorte, 
E ta prudenza deil’esperto Greco, 
Non lasciò mai che s’affrontasse seco. 


Leone, acciò che la sua gente affatto 
Non fosse-uccisa, fe sonar raccolta; 
Ed all’Imperatore un messo ratto 
A pregario mandò, che desse volta, 

E ripassasse il fiume; e che buon patto 
N’avrebbe, se la via non gli era tolta: 
Ed esso, con non molti che raccolse, 

AI ponte ond’era entrato i passi volse. 


f 
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Mo'ti in poter de’Bulgari restaro 
Per tutto il monte, e sin al fiume uccisi; 
E vi restavan tutti, se’! riparo 
Non gli avesse del rio tosto divisi, 
Molti cadèr dai ponti, e s’affogaro; 
E molti, senza mai volgere i visi, 
Quindi lontano iro a trovar il guado; 
E molti fur prigion tratti in Belgrado. 


Finita la battaglia di quel giorno, 
Nella qual, poichè il lor Signor fu estinto, 
Danno i Bulgari avriano avuto e scorno, 
Se per lor nen avesse il guerrier vinto, 
ll buon guerrier che °l candido liocorno 
Nello scudo vermiglio avea dipinto; 

A lui si trasson tutti, da cui questa 
Vittoria conoscean, con gioia e festa. 


Uno il saluta, un altro se gl’inchina, 
Altri la mano, altri gli bacia il piede: 
Ognun, quanto più può, se gli avvicina, 
E beato si tien chi appresso il vede, 
E più chi 1 tocca; chè toccar divina 
È soprannatural cosa si crede. 

Lo pregan tutti, e vanno alcicl le grida, 
Che sia lor Re, lor, capitan, lor guida, 


Ruggier rispose lor, che capitano 
E Re sarà, quel che fia lor più a grada; 
-Ma nè abaston nè a scettro ha da por ma- 


î NO, 
Nè per quel giorno entrar vuole in Belgra- 
Chè, prima che si faccia più lontano [do: 
Leone Augusto, e che ripassi il guado, 
Lo vuol seguir. nè torsi dalla traccia, 
Finchè nol giunga, eche morir nol faccia: 


Che mille miglia e più, per questo solo 
Fra venuto, e non per altro effetto, 
Così senza indugiar lascia lo stuolo, 
E si volge al cammin che gli vien detto 
Che verso il ponte fa Leone a volo, 
Forse per dubbio che gli sia intercetto. 
Gli va dietro per lorma in tanta fretta, 
Che ?1 suo scudier non chiama e non a- 

I [spetta, 
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Leone ha nel fuggir tanto vantaggio 
Fuggir si può ben dir, più che rìitrarse): 
he trova aperto e libero il passaggio, 
Poi rompe il ponte, e lascia le navi arse: 
Non v’arriva Ruggier, ch’ascoso il raggio 
Era del Sol, nè sa dove alioggiarse, 
Cavalca innanzi, chè lucea la Luna, 
Nè mai trova castel nè villa alcuna. 
101 
Perchè non sa dove si por, cammina 
Tutta la notte, nè d’arcion mai scende, 
Nello spuntar del nuovo Sol vicina 
A man sinistra una città comprende; 
Ove di star tutto quel dì destina, 
Acciò l’ingiuria al suo Frontino emende, 


‘A cui, senza posarlo o trargli briglia,. 


La notte fatto avea far tante miglia, 
102 

Ungiardo era signor di quella terra, 
Suddito e caro a Costantino mollo, 
Ove avea, per cagion di quella guerra, 
Da cavallo e da piè buon numer tolto. 
Quivi, ove altrui l’entrata non si serra, 
Entra Ruggiero; e v’ è sì ben raccolto, 
Che non gli accade di passar più avante 
Per aver miglior loco e più abbondante, 


103. 

Nel medesimo albergo in su la sera. 
Un cavalier di Romania alloggiosse, 
the si trovò nella battaglia fiera; 
Quando Ruggier pei Bulgari si mosse, 
Ed a pena-di man fuggito gli era, 

Ma spaventato più ch’altri mai fosse; — 
Sì ch’ancor triema, e pargli ancora intor- 
Avere il cavalier dal liocorno. . [no 
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Conosce, tosto che lo scudo vede,. 
Che “I cavalier che quella insegna porta, 
E quel che la sconfitta ai Greci diede, 
Per le cui mani è tanta gente morta, 
Corre al palazzo, ed udienzia chiede, 
Per dire a quel Signor cosa ch’importa; 
E subito intromesso, dice quanto 
Jo mi riserbo a dir nell’altro canto. 
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St.7,— L'uno e l'altro figlio del Duca Buovo. 
Malazigi e Viviano, figliuoli di Buovo d'A- 
grismonte, liberati da Ruggiero, coni è detto 
nel Canto XXVI (M.). 

St. 11. — Affinitade, parentado. 

St. 12. — Intenzione, promessa. i 

St. 15. — Della partita, alla partita. 

St. 17. — Dal formidabile giardino, dal 
giardino di Fallerina. Vedi sopra XLI, 26. 

St. 18. — Pricgo nè voto. Dante, Inf., XXVII, 
89: Poi fara st, ch'al vento di Focara Non 
fa ca lor mestier voto nè preco. — Noto, pre- 
priamente ventg di mezzodiìi; qui per vento 
semplicemente. 

St. 20, v. 4 — Rinaldo fu mandato a qualche 
terra pagana a bordo di certe navi. Mambria- 
no, XII : Come è figliuol d'Amon fu sceso in 
terra, Malagisi mandò l'armata in fumo (P.). 


' 
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St. 21: — Si chiamò, dichiarò. — Utermo, 
dal latino: Uler ,. italiano : otre o ut:ie (P). 
St 24. — Eseguì. L'edizione del 1532 e Mo- 
rali hanno Dove sezui, che non ha senso. La 
vera lezione è quella dell'edizione del 1516 
dov’'exeguiì o eseguì, cioè dove Astolfo fece - 
quello che avea comandato S. Giovanni (P.). 

St. 25, — Già avea il più basso ciel, che 
sempre acquista. Il cielo della Luna, ove, 
secondo il Poeta (XXXIV, 73), Ciò che si perde 
qui, là si raguna (M.). 

St. 29. — Mongrana e Chiaramonte, le due 
famiglie di Rinaldo e d'Orlando. 

St 32, v. 5. — Panni. arazzi. — Vedi O, I, 
li, 13, 41. 

St. 93. — Mimi, contraffaltori di atti e voci 
a sollazzo. Qui potrebbe stare per gli stessi 
componimenti recitati da mimi. ll Salvini: 


+ 
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Mimi o rappresentanze 0 farse burlesche. 
ll Varchi. Un mimo di M. G. hB. Giraldi. 

8, 34. — Pifare, piffari. — Personaggi, ma- 
scherato. 

Sl, 37, v. 1. — Il proceder di Beatrice di- 
cono imitato da quello d’Amata nell’Eneide 
(P).-Che manchi un iota. Matth., V. 18: Jota 
ununi, aut unus aper non praeteribit, ecc. 

St. 88— La raccoglie, l'accoglie, la riceve. 

St, 39. — Diretto, colpa; 

St 40, v.7.— L'altre. Il Panizzi legge: l'al- 
tro e annota; Spesso troviamo d'un e l'altro 
riferiti a cose o persone, una maschile e l'al- 
tra fomminile. Qui il Poeta riferisce l'un a 
petto, singolare maschile e l’altro a chiome, 
plurale femminile. | 

8t. 45. — Cede, ridonda. 

80,47, v. 7. — Deve dire fanto più, o, 20 
debbo, invece di no debbo. Il solo modo di 
trarne un.senso si è di supporre che la sen- 
tenza sia interrotta: Voler nol debbo... tanto 
men debbo volerlo che, ecc. (P.). — Afessa in 
dubbio. Sopra: Dato intenzione. 

8t,50, v. 4. — Quem malastultitia et quem- 
cumque inscitia veri Cacum agit, insununi 

sippi porticus et grex Autumat. Hac 
populo, hoc magnos formula reges, Excepto 
sapiente, tenet. Hor,, Serm. III, 2. 45 — Grazie. 
Petr.; Grezie che a pochi il ciel largo destina. 

St. 51, — Ch'altro non riverisce, eco. Crede 
il Barotti superflua la Che. Il Molini fa verbe 
la e del settimo verso e legge è più in questo, 
e00., cioè il volgo è più proclive a pensar così 
specialmente in questo di che ora ragiono, 
cioè in fatto di matrimoni, ove solo alle ric- 
chezze dal più si mira, che nel resto, che in 
ogni altra circostanza. 

SI. 54. — Non miro, ecc.; non considero. . 

8t. 55.— E non che mi sia odiosa, eec., av= 
versa, ngmica 0 molesta e degna dell’odio mio 
cel suo mon amarmi, o coll’avermi in odio. 
__B. 56. — Proserpina, ecc. Piritoo disceso in 
compagnia di Teseo all'Inferno per rapire 
Proserpina, moglie di Plutone, fu ucciso e 
stracciato da Cerbero. È 
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St. 6l. — O m'usi orgoglio, o mi tratti al- 
teramente. 

St. 62. — Scarpello si vedra, ecc. Ordina: 
Si vedrà prima rcarpello o lima di piombo 
formare diamante in varie imagini, di quello 
che, ecc. ; 

St, 63. — La maggior fede. — Intende del 
fidomaggio, che così chiamano quando i si- 
Enoni del regno giurano nelle mani del re 

‘essergli fedeli (PI. 

St. 63, v. 6.— Vedi O.1., 1, 21. 55. 

St. 73. — Assisa, situata. 

St. 76. — E sia, d'Augusto, Divo, dice 
schernevolmente che vuole ucciderlo, allu- 
dendo al titolo di divo che si dava agl' impe- 
ratori romani dopo la morto. 

St. 77, v. 7. — Il liocorno , era sh una 
divisa della Casa d'Este. 11 Nisiely,I1I,74, sup- 
pone che allegorizzi: Hoc amimal udeo vir- 
gines puellas veneratur quod, ipsisvisie, man- 
suescit. Alb. Mag : Bradamante poteva èssa 
sola disporre di Ruggiero, eziandio, con pe- 
ricolo della vita. Il color rosso ci ammonisce 
che Ruggiero vuole morire o conseguiria. 

St. 78. — Gli fa commission, gli ordina. — 
Ostericche, Austria. Vedi sopra, XXXVII, 90. 
Dal ted. : Oesterreich, regno orientale. Dante, 
Inf., XXXII, 26. 

St. 79. — Con quanto può, 6c0., con tutto 
lo sforzo dell'impero greco. 

St. 81. — Circonda, circuisce. 

St. 83. — Cingendol con robusta mano, pie 
gliandolo in mezzo con forte squadra. 

St. 86. — Una pannocchia, ecc. Disegna 
aver avuto questo cavaliere per insegna gri- 
camato un pennacchio col piè giallo (F.). - 

St. 87. — Alla valle, in giù. 

St.88. — Ordine disciolto, scompigliate le 
schiere. 

St. 91. — Fe' sonar raccolta, a raccolta. 

St. 99. — Ma nè a dbaston mè a scettro, eco. 
Cioè che non sarà prima loro capitano 0 re: 
conciossiacosachè il bastone si suol dare 
capitani, come ai re lo scettro (F.). lati 

St. 101. — Comprends, scorge. 


CANTO XL. 


Argomento. 


Leon da bel desio spronato al bene 
Libera il buon Ruggier fuor di prigione; 
Pugna ei con Bradamanie ; e’l pregio olliene — E. 
Sotto l’insegne e'l nome di Leone. 
Si pare poi perdwla ogni sua spene, 
E di morir nascosto si dispone. 
Propon.Marfisa al Re novo duello 
i Per salvar Bradamante al suo fratello. 
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Quanto più su l’instabil ruota vedi 
Dì fortuna ire in alto il miser uomo; 
Tanto più tosto hai da vedergli i piedi 
Ove ora ha il capo, e far cadendo il tomo. 
Di questo esempio è Policrate, e il Re di 
Lidia, e Dionigi, ed altri ch’io non nomo, 
Che ruinati son dalla suprema 
Gloria in un dì nella miseria estrema, 


Così all’incontro, quanto più depresso, 
Quanto è più l’uoni di questa ruota al 
DI . [fondo, 
_ Tanto a quel punto più si trova appresso, 
C’ ha da salir, se dé’ girarsi in tondo. 
Alcun sul ceppo quasi il capo ha messo, 
Che l’altro giorno ha dato legge al mondo. 
Servio e Mario e Ventidio l’hanno mostro 
Al tempo antico, e il re Luigi al nostro: 


Il re Luigi, suocero del figlio 
Del Duca mio; che rolto a Santo Atbino, 
E giunto al suo nimico nell’artiglio, 
A vestàr senza capo fu vicino. 
Scorse di questo anco maggior periglio, 
. Non molto innanzi, il gran Mattia Corvino. 
Poi t’un de’ Franchi, passato quel punto, 
L’altro alregno degli, ngari fu assunto. 
Si vede, per gli esempi di che piene 
Sono l’antiche e lemoderne istorie bene, 
. Che ”l ben va dietro al male, e ?1 male al 
E fin son l’un dell’altro e biasmi e glorie; 
E che fidarsi al’uom non si conviene 
In suo teso‘, suo regno e sue vittorie; 
Nè disperarsi per Fortuna avversa, 
Che sempre la sua ruota in giro versa. 


Ruggier, per la vittoria ch’avea avuto 
Di Leone e del padre Imperatore, 
In tanlo confidenzia era venuto 
Di sua fortuna e di suo gran valore 
Che senza compagnia, senz’altro aiuto 
Di poter egli sol gli dava il core, [dre, 
Fra cento a piè e a cavallo armate squa- 
Uccider di sua mano il figlio e il padre, 


6 La 
Ma quella che non vuol chesìi prometta 
Alcun di lei, gli mostrò in poc 1 giorni 
Come tosto alzi, e tosto al basso metta 
E tosto avversa e tosto amica torni. 
Lo fe conoscer quivi da chi in fretta 
A procacciargli andò disagi e scorni, 
Dal cavalier che nella pugna fiera 
Di man fuggito a gran fatica gli era. 
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Costui fece ad Ungiardo saper come 
Quivi il guerrier ch’avea le genti rotte. 
Di Costantino, e per moll’anni dome, 
Stato era il giorno e vi staria la notte; 
E che Fortuna presa per le chiome, 
Senza che più travagli 0 che più lotte, 
Darà al suo Re, se fa costui prigione;. 
Ch’a° Bulgari, lui preso, il giogo pone, 
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Ungiardo dalla gente che, fuggita * 
Della battaglia, a lui s’era ridutta 
(Ch’a parte a parte v’arrivò infinita, 
Perch’al ponte passar non potea tutta), 
Sapea come la strage era seguita, 
Che la metà de’ Greci avea distrutta: 
E come un cavalier solo era stato; 
Ch’un campo rotto, e l’altro avea salvato, 
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E che sia da sè stesso senza caccia 
Venulo a dar del capo’ nella rete, 
Si maraviglia, e mostra che gli piaccia, 
Con viso e gesti e con parole liete. 
Aspetta che Ruggier dormendo giaccia; 
Poì manda le sue genti chete chete, 
E fa il buon cavalier, ch’alcun sospetto 
Di questo non avea, prender nel letto, 


10 SCA 

Accusato Ruggier dal proprio scudo, 
Nella città di Novengrado resta [crudo, 
Prigion d’ Ungiardo, il più d’ogni altro 
Che fa di ciò maravigliosa festa. [do 
E che può far Ruggier, poi ch’egli è nu 
Ed è legato già quando si desta ? 
Ungiardo un suo corrier spaccia astaffelta 
A dar la nuova a Costantino in fretta, 
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nni a 
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Avea levato Costantin la notte 
Dalle ripe di Sava ogni sua schiera; 
E secco a Beleticche avea ridotte, 
Che ciltà del cognato Androfilo era, 
Padre di quello a cui forate e rotte 
(Come se state fossino di cera) [do 
Al primo incontro l’arme avea ll gagliar- 
Cavalier or prigion del fiero Ungiardo, 
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Quivi fortificar facea le mura 
L'imperatore, e riparar le porte; * 
Chè de’ Bulgari ben non s’assicura, 
Che con la guida d’un pn ivier sì forte 
Non gli faccino peggio «ne paura, 
E’| resto ponglmin i sua gente a morte. 
Or che l’ode prigion, nè quelli te:ne, 
Nè se con lor sia il mondo tutto insieme, 
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L’Imperator nuota in un mar di latte, 
Nè per letizia sa quel che si faccia, 
Ren son le genti bulgare disfatte, 
Dice con lieta e con sicura faccia, 
Come della vittoria, chi combatte, 
Se trancasse al nifiico ambe le braccia, 
Certo saria; così n’è certo e gode 
L’imperator, poichè”! guerrier preso ode. 
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Non ha minor cagion di rallegrarsi 
Del patre il figlio; ch’oltre che si spera 
Di racquistar Belgrado, e soggiugarsi 
Ogni contrada che de’ Bulgari era, — 
Ceno anco il guerriero amico farsi 
Con benefici, e seco averlo in schiera, 
Nè Rinaldo nè Orlando a Carlo Magno 
Ha da invidiar, se gli è costui compagno. 
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Da questa voglia è ben diversa quella 
Di Teodora, a chi ’l figliuolo uccise 
Ruggier con l’asta che dalla mammella 
Passo alle spalle, e un palmo fuor si mise. 
A Costantin del quale era sorella, 
Costei si gettò a’ piedi, e gii conquise 
E intenerigli il cor d’alta pietade 
Con largo pianto, che nel sen le cade. 
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lo non mi leverò da questi piedi, 
Diss’ella, Signor mio, se del fellone 
Ch’uccise il.mio figliuol non mi concedi 
Di vendicare. or che l’abbiam rigione. 
Oltre che stato t’è nipote, vedi 
Quanto t'amò, vedi quant’opre buone 
Ha per te fatto, e vedi s’avrai torto 
Di non lo vendicar di chi l’ha morto. 
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Vedi che per pietà del nostro duolo 
Ha Dio fatto levar dalla Campagna 
Questo crudele, e, come augelio, a volo 
A darce l’ha condotto nella ragna, 
Acciò in ripa di Stige il mio figliuolo 
Molto senza vendelta non rimagna. 
Dammi costui, Signore, e sii contento 
Ch’io disacerbi il mio col suo tormento. 
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Così ben piange, e così ben si duole, 
E così bene ed efficace parla; - 
Nè dai piedi levar mai se gli vuole 
(Benchè tre volte o quattro per levarla 
Usasse Costantino atti e parole) 
Ch’egli è forzato alfin di contentarla : 
E così comandò che si facesse 

‘olui condurre, e in man di Ici si desse. 
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E per non far in cio lunga dimora, 
Condolto hanno il guerrier dal liocorno, 
E dato in mano alia crudel Teodora, 
Che non vi fu intervallo più d’un giorno, 
Il far che sia squartato vivo, e nuora 
Pubblicamente con obbrobrio e scorno, 
Poca pena le pare; e studia e pensa 
Altra trovarne inusitata e immensa. 
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La femmina crudel lo fece porre, 
Incatenalo e mani e piedi e collo, 
Nel tenebrosi fondo d’una torre, 
Ove mai non entrò raggio d’Apollo. 
Fuor ch’un poco di pan muffato, tòrre 
Gli fe ogni cibo, e senza ancor lassollo 
Duo di talora; e lo diè in guardia a tale, 
Ch’era di lei più pronto a fargli male. 


Oh! se d’Amon la valorosa e bella@ 
Figlia, oh se la magnanima Marlisa 
Avesse avuto di Ruggier novella, 
Ch’in BIGIoN tormentasse a questa guisa; 
Per liberarlo saria questa e quella 
Postasi ‘al rischio di restarne uccisa; 
Nè Bradamante avria, per dargli aiuto, 
A Beatrice o Amon rispetto avuto. 
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Re Carlo intanto avendo la promessa 
A costei fatta in mente, che consorte 
Dar non le iascerà, che sia men d’essa 
AI paragon dell’arme ardito e forte: 
Questa sua volontà con trombe espressa 
Non solamente fe nella sua corte, 
Ma in ogni terra al suo Imperio suggetta; 
Onde la fama andò pel mondoin fretta, 
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Questa condizion contiene il bando: 
Chi la ite d’Amon per moglie vuole, 
Star con lei deLha a parazon del brando 
Dall’apparire al tramontar del Sole; 
E fin a questo terinine durando, 
E non sia vinto, senz’altre parole 
La donna da lui vinta esser s° intenda; 
Nè possa ella negar che non lu prenda: 
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E che l’eletta elia dell’arme dona, 
Senza mirar chi sia di lor che chiede, 
E lo potea ben far, perch’era buona fde. 
Con tutte l&rme, o sia a cavallo o a pie- 
Amon, che contrastar con la Corona 
Non può nè vuole, alfin sforzato cede, 
E ritornare a corte si consiglia, 
Dopo molti discorsi, egli e la figlia. 
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Ancorchè sdegno e collera la madre 
Contro la figlia avea, pur per suo onore 
Vesti 1» fece far ricche e leggiadre 
A varie foggie, e di più d’un colore. 
Bradamante alla corte andò col padre; 
E quando quivi non trovò 11 suo amore, 
Più non le parve quella corte, quella 
Che le solea parer già così bella. 


Comechi visto abbia, l’aprile o il maggio, 
Giardin di frondi e di bei fiori adorno, 
E lo rivegga poi che ’l Sol il raggio 
All’Austro inchina, e lascia breve il gior- 
Lo trova deserto, orrido e selvaggio; [no, 
Così pare alla donna al suo ritorno, 
Che da Ruggier la corte abbandonata 
Quella non sia, ch’avea al partir lasciata. 


Domandar non ardisce che ne sia, 
Acciò di sè non dia maggior sospetto; 
Ma pon l’orecchia, e cerca tuttavia 
Che senza domandar le ne sia detto. 
Si sa ch’egli è partito, ma che via 
Pres’abbia, non fa alcun vero concetto: 
Perché partendo ad altri non: fe motto, 
Ch’allo scudier a i avea condotto. 

Oh come ella sospira! oh come teme, 
Séutendo che se n’è come fuggito? 

Oh come sopra ogni timor le preme, 
Che per porla in obblio se ne sia gito! 
Che vistosi Amon contra, ed ogni speme 
Perduta mai più d’esserle marifo, 

Si sia fatto da lei lontano, forse 

Così sperando dal Hi amor disciorse ; 

E che fatt’abbia ancor qualche disegno, 
Per più tosto levarsela dal core, 
D’andar cercando d’uno in altro regno 
Donna per cui sì scordi il primo amore, 
Come sì dice che si suol d’un legno 
Talor chiodo con chiodo cacciar fuore. 
Nuovo pensier ch’a questo poi succede, 
Le dipinge Ruggier pieno di fede; 


Elei, che dato orecchie abbia, riprende, 
A tanta iniqua suspizione e stolta : 
E così l’un pensier Ruggier difende, 
L’altro l'accusa; ed ella amenduo ascolta, 
Equando a questo e quando a quel s’ap- 

: .[prende, 

Nè risoluta a questo o a quel si volta: 
Pur all’opinion piuttosto corre 
Che più le giova, e la contraria abborre. 
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E talor anco, che le torna a mente [to, 
Quel che più volte il suo Ruggier le ha det 
Come di grave error, si duole e pente, 
Ch’avuto n’abbia gelosia e sospetto ; 
E come fosse al suo Ruggier presente, 
Chiamasi in colpa, ese ne batte il petto. 
Ho fatto error, dice ella, e me n’avveggio; 
Machi n’è causa, è causa ancor di peggio. 


#* | ** sa, 


ORLANDO FURIOSO 


Pi 


° 32 [presso 
Amor n’è causa, che nel corm’haim- 
La forma tua così leggiadra e bella; 
E posto ci ha l’ardir, l’ingegno appresso, 
E fa virtù di che ciascun favella; 
Ch’impossibil mi par, ch’ove concesso 
Ne sia il veder, ch’ogni donna e donzella 
Non ne sia accesa, e che non usiogni arte 
Di sciorti dal mio amare, e al suo legarte, 
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Deh avesse Amor così nei pensier miei 
Il tuo.pensier, come ci ha il viso, sculto! 
Io son ben certa che lo troverei = 
Palese tal, qual io lo stimo occulto; 
E che sì fuor di gelosia sarei, 
Ch’ad or ad or non mi farebbe insulto; 
E dove a pena or è da me respinta, 
Rimarria morta, non che rotta e vinta. 

i 34 . [tento 

Son simile all’ avac, c’ha il cor sì in- 
Al suo tesor, e si ve l’ha sepolto, 
Che non ne può lontan viver contento, 
Nè non sempre temer che gli sia tolto. 
Ruggiero, or DIO, ch’io non ti veggo esen. 
In me, più della speme, il timor molto; [to, 
It qual benchè bugiardo e vano io creda, 
Non posso far di non mi dargli in preda, 


Ma non apparirà il lame sì tosto 
Agli occhi. miei del tuo viso giocondo, 
contro ogni mia credenza a me nascosto, 
Non so in qual parte, o Ruggier mio, del 
Come il falso timor sarà deposto [mondo, 
Dalla vera speranza, e messa al fondo. 
Deh torna a me, Ruggier, torna e conforta 
La speme chel timor quasi m’ha mortat 
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Come al partir del Sul si fa maggiore 
L’ombra, onde nasce poi vana paura; 
E come all’apparir del suo splendore 
Vien meno l’ombra, e ’] timido assicura: 
Così senza Ruggier sento timore; 
Se Ruggier veggo, in me timor non dura, 
Deh torna a me, Ruggier, deh torna prima 
Che ’l timor lasperanza in tutto opprimal 


37. 

Come la nolte ogni fiammella è viva, 
E riman spenta subito ch’aggiorna; 
Così, quando il mio Sol dl sé mi priva, 
Mi leva incontra il rio timor le corna. 
Ma non sì tosto all’orizzonte arriva, 
Che ’l timor fugge, e la speranza torna. 
Deh torna a me, deh torna, o caro lume, 

E scaccia il rio timor che mi consume! 


38 > 

Se?”l Sol si scosta, e lascia i giorni brevi, 
Quanto di bello avea la terra asconde; 
Fremono i venti, e porn ghiacci enievi: 
Non canta augel, nè flor si vede o fronde: 
Così, qualora avvien che da me levi, 
O mio bel Sol, le tue luci gioconde, 
Mille timori, e tutti iniqui, fanno 
Un aspro verno-in me più volte l’anno, 
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39 [mena 

Deh torna a me, mio Sol, torna, e ri. 
La desiata dolce primavera! [na 
Sgombra ì ghiacci e le nievi, e rassere- 
La mente mia sì nubilosa e nera. 
Qual Prosne si lamenta, o Filomena 
Ch’a cercar esca ai figliuolini ita era, 
E trova il nido véto; o qual si lagna 
Turture c’ha perduto la compagna: 


Tal Bradamante si dolca, che tolto 
Le fosse stato il suo Ruggier temea, 
Di lagrime bagnando spesso il volto, 
Ma più celatamente che potea. 
Oh quanto, quanto si dorria più molto, 
S’ella sapesse quel che non sapea, 
Che con pena econ strazio il suo consorte 
Era in prigion dannato a crudel morte! 


41 
La crudeltà ch’usa l’iniqua vecchia 

Contro il buon cavalier che preso tiene, 
E che di dargli morte s’apparecchia 
Con nuovi strazii e non usate pene, 
La superna Bontà fa ch’all’orecchia 
Dei cortese figliuol di Cesar viene; 
E che gli mette in cor come l’aiute, 
E non lasci perir tanta virtute, 
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11 cortese Leon, che Ruggiero ama 
on che sappi però che Ruggier sia), 

osso da quel valor ch’unico chiama, 
E che gli par che soprumano sia, 
Molto fra sé discorre, ordisce e trama, 
E di salvarlo alfin trova la via, 
In guisa che da lui la zia crudele 
Offesa non sì tenga e si querele. 
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Parlò in segreto a chi tenea la chiave 
Della prigione; e che volea, gli disse, 
Vedere il cavalier pria che sì grave 
Sentenzia, contra lui data, seguisse. 
Giunta la notte, un suo fedel ceco dve 
Audacee forte, ed atto a zulfe » a risse; 
E fa che”l castellan, senz’altrui dire 
Ch’egli fosse Leon, gli viene aprire. 
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ll castellan, senza ch’alcun de’ sui 
Seco abbia, occultamente Leon.mena 
Col compagno alla torre ove ha colui 
Che si serba all’estrema d’ogni pena, 
Giunti là dentro, gettano amendui 
AI castellan, che volge lor la schena 
Per aprir lo sportello, al collo un laccio, 
E subito gli dan l’altimo spaccio. 


45 
Apron la cataratta, onde Sospeso 
Al canape, ivi a tal bisogno posto, [so, 
Leon si cala, e in mano ha un torchio acce- 
Là dove era Ruggier dal Sol nascosto. 
Tutto legato, e s’una grata steso lo, 
Lo trova, all’acqua un palmo e men disco- 
L’avriain un mese, ein termine più corto, 
Per sè, senz'altro aiuto, il luogo morto. 
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. 46 [c1a, 

Leon Ruggier con gran pietade abbrac- 
E dice: Cavalier, la tua virute 
Indissolubilmente a te m?allaccia 
Di voluntaria eterna servitute, [piaccia, 
£ vuol che piùil tuo ben ch’el mio mì 
Nè curì per la tua la mia salute, [ti 
E chela tua amicizia al padre e a quan- 
Parenti io m’abbia al mondo, lp inetta 
A 47 [innanti, 

Jo son Leon, acciò tu intenda, tiglio 
Di Costantin, che vengo a darti aiuto, 
Come vedi, in persona, con periglio 
(Se mai dal padre mio sarà saputo) 
D’esser cacciato, o con turbato ciglio 
Perpetuamente esser da lui veduto; 
Chè, per la gente la qual rotta e morta 
Da te gli fu a Belgrado, odio ti porta. 
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E seguitò, più cose altre dicendo 
Da fario ritornar da morte a vita; 
E lo vien tuttavolta disciogliendo. 
Ruggier gli dice: io v’ho grazia infinita; 
E questa vita, ch’or mi date, intendo 
Che sempre mai vi sia restituita, 
Che la vogliate riavere, ed ogni 
Volta che per voi spenderla bisogni. 
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Ruggier fu tratto di quel loco oscuro, 

in vece sua morto il guardian rinfffise; 
Nè conosciuto egli nè gli altri furo.* 
Leon menò Rugsyiero: alle sue case, 
Ove a star seco tacito e sicuro 
Per quattro o per sel dì gli persuase; 
Chè riaver l’arme ol destrier gagliardo 
Gli faria intanto, che gli tolse Ungiardo. 
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Ruggier fuggito, ilsuo guardian stroz- 
Si trova il giorno. e aperta la prigione. — 
Chi quel, chi questo pensa che sia stato : 
Ne parla ognun ; nè però alcun s’appone. 
Ben di tutti gli altri uomini pensato 
Piuttosto si-saria, che di Leone; 
Che pare a molti ch’avria causa avuto 
Di farne strazio, e non di dargli aiuto. 
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Riman di tanta cortesia Ruggiero 
Confuso sì, sì pien di maraviglia, 
E tramutato sì da quel pensiero . 
Che quivi tratto l’avea tante miglia, 
Che mettendo il secondo col primiero, 
Nè a questo quel, nè questo a quel simi. 
Il primo tutto era odio, ira e veneno; (glia, 
Di pietade è il secondo e d’amor pieno, 
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Molto la notte e molto il giorno pensa, 
D'altro non cura ed altro non disia, 
Che dall’obbligazion che gli avea immen- 
Sciorsi con pari e maggior curtesia. [sa, 
Gli par, se tutta sua Vita dispensa 
In lui servire, o breve o lunga sia, 
E se si espone a mille morti certe, [te, 
Non gli puo tanto far, che più non mere 
° 27 
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Venuta quivi intanto era la nuova. 

Del bando ch’avea fatto il Re di Francia, 
Che chi vuol Bradamante, abbia a far 

(prova 
Con lei di forza, con spada e con lancia. 
Questo udir a Leon sì poco giova, 
Che se gli vede impallidir la guancia; [te 
Perchè, come uom che le sue forze ha no- 
Sa ch’a lei pare in arme esser non puote, 


Fra sè discorre, e vede che supplire 
Può con l’ingegno, ove il vigor sia man- 
Facendo con sue insegnecomparire [co, 
Questo guerrier, di cul non sa il nome an- 
Che di possanza giudica e d’ardire [co, 
Potér star contra a qualsivoglia Franco : 
E crede ben, 8°a lui ne dà l’impresa, 
Che ne fia vinta Bradamante e presa, 
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Ma due cose ha da far: l’una, disporre 
Il cavalier, che questa impresa accetti; 
L'altra, nel campo in vece sua lui porre, 
In modo che non sia chi he sospetti. 
A sé lo chiama, e”’l caso gli discorre; 
E pregal poi con efficaci detti, 
Ch’egli sia quel ch’a questa pugnà vegna 
Col nome altrui, sotto mentita insegna. 


Lteloquenza del Greco assai potea; 
Ma. più dell’eloquenzia potea molto 
L’obbligo grande che Ruggier-gli avea, 
Da mai non ne dovere essere isciolto : 
Sì che quantunque duro gli parea, 

E non possibil quasi; pur con volto, 
Più che con cor giocondo, gli rispose 
Ch’era per far per lui tutte le cose. 


Benchè da fier dolor, tosto che questa 
Parola ha detta, il cor ferir si senta, 
Che giorno e notte sempre lo molesta, 
Sempre }’affligge e sempre lo tormenta, 
E vegga la sua morte manifesta, 

Pur non è mai per dir che se ne penta; 
Chè prima ch’a leon non ubbidire, 
Mille volte, non ch’una, è per morire. 
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Ben certo è di morir; perchè se lascia 
La donna, ha da lasciar la vita ancora: 
O che l’accorerà il duolo e l’ambascia; 
O se ?l duolo e l’ambascia non l’accora, 
Con le man proprie squarcerà la fascia 
Che cinge l’alma, e ne la trarrà fuora; 
Ch’ogni altra cosa più facil gli fia, 
Che poter lei veder che sua non sia. 


Gli è di morir disposto; ma che sorte 
Di morte voglia far, non sa dir anco. 
Pensa talor di fingersi men forte, 

E porger nudo alla donzella il fianco; 
Chè non fu mai la più beata morte, 
Che se per man di lei venisse manco. 
‘Poi vede, se per lui resta che moglie - 
Sia di Leon, che l’obbligo non scioglie; 
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Perchè ha promesso contra Bra Jamante 
Entrare in campo a singolar battaglia, 
Non simulare, e farne sol sembiante, 
Sì che Leon di lui poco si vaglia. 
Dunque starà nel detto suo costante: 
E benchè or questo arquel pensier l’assa- 
Tutti li scaccia, e so!o a questo cede, [ylia, 
{il qual l’esorta a non mancar di fede, 


Avea già fatto apparecchiar Leone, 
Con licenzia del patre Costantino, 
Arme e cavalli, e un numer di persone, 
Qual gli convenne, e entrato era n cam- 

mino; 
E seco avea Ruggiero, a cui le buone 
Arme avea fatto rendere e Frontino: 
E tanto un giorno e un altro e un altro an- 
Ch’in Francia ed a Parigi si trovaro. [daro, 


Non volse entrar Leon nella cittate, 
E i padiglioni alla campagna tese : 
E fe il medesmo di per ambasciate, 


‘ Che di sua giunta il Re di Francia intese; 


L’ebbe il Re caro; e gli fu più fiate, 
Donando e visitandolo, cortese. 
Della venuta sua la cagion disse 
Leone, e lo pregò Oo l’espedisse ; 


Ch’entrar facesse in campo la donzella 
Che marito non vuol di lei men forte; 
Quando venuto era per fare o ch’ella 
Moglier gli fosse, o che gli desse morte. 
Carlo tolseJ'assunto, e fece quella 
Comparir l’altro dì fuor delle porte, 
Nello steccato che la notte sotto 
All’ alte mura fu fatto di botto. 
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La notte ch’andò innanzi al terminato 
Giorno della battaglia, Ruggiero ebbe 
Simile a quella che suole il dannato 
Aver, che la mattina morir debbe. 
Eletto avea combatter tutto armato, 
Perch’esser conosciuto non vorrebbe; 
Nè iancia nè destriero adoprar volse; 
Nè, fuor che’! brando, arme d’offesa tolse. 
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Lancia non tolse; non perchè temesse 
Di quella d’òr, che fu dell’Argalia, 
E poi d’Astolfo a cui costei successe, 
Che far gli arcion vétar sempre solia; 
Perchè nessun, ch’ella tal forza avesse, 
O fosse fatta per negromanzia, 
Avea saputo, eccetto quel Re solo 
Che far la fece, e la donò al figliuolo. 


Anzi Astolfo e la donna, che portata 
L’aveano poi, credean che non l’incanto, 
Ma la propria possanza fosse stata, 

Ghe dato loro in giostra avesse Il vanto; 
E che con ogni altr’asta ch’incontrata 
Posse da lor, farebbono altrettanto. 

La cagion sola, che nuspier non giostra, 


È per non far del suo Frontino mostra: 


A SL _ 
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+ Che dianzi ebbe Leon, s 
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Ché Io potria la donna facilmente 

Conoscer, se da lei fosse veduto; 
Perocchè cavalcato, e lungamente 

In Montalban l’avea seco tenuto, 
Ruggier, che solo studi& e solo ha mente 
Come da lei non sia riconosciuto, 

Nè vuol Frontin, nè vu.icos’altra avere, 
Che di far di sè indizio abbi potere. 
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A ga mpresa un’a'tras sda volle; 
Chè ben sapea che conta a atisarda 
Saria ogn’osbergo, com» pa a, molle; 
Ch’alcuna tempra quel futor on tarda: 
E tutto ’! taglio anco a quest Itra tolle 
Con un martello, e la fa men gagliarda. 
Con quest'arme Ruggiero ai p mo lampo 
Ch’ apparve all’orizzonte, entry nel cam- 
69 [po.. 
E per parer Leon, le sopravveste [so 
ha messe indos- 
E l’aquila dell’òr con le due teste 
Porta dipinta nello scudo rosso. 
E facilmente si potean far queste [so 
Finzion, ch'era usualmente grandee gros- 
L’un come l’altro. Appresentossi l’uno; 
L’altro non si lasciò veder d’alcuno. 
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Era la voluntà della donzella 

Da quest’altra diversa di gran lunga; 
Chè se Ruggier sulla spada martella 
Per rintuzzaria, che non tagli o punga, 
La suala donna aguzza, e brama ch’ella 
Entri nel ferro, e sempre al vivo giunga; 
Anzi ogni colpo si ben tagli e fore, 
Che vada sempre a ritrovargli il core. 
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Qual su le mosse il barbaro si vede, 
Che *l cenno del partir fbcoso attende, 
Nè qua nè là poter fermare il piede, 
Gonfiar le nare, e che Ie orecchie tende: 


, Tal l’animosa donna, che non crede 


ghe questo sia Ruggier con chi contende, 
SUEZIANCO la tromba, par che fuoco 
Nellé vene abbia, e non ritrovi loco. 
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ual talor, dòpo il tuono, orrido vento 
Subito segue, che sozzopra volve 
L’ondoso mare, e leva in un momento 
Da terra fin al ciel l’oscura polve; 
Fuggon le fiere, e col pastor l’armento, 
L’aria in grandine e in pioggia si risolve: 
Udito il segno la donzella, tale 
Stringe la spada, e’l suo Ruggiero assale. 
ro 

Ma non più quercia antica, o grosso iii; 
Di ben fondata torre a Borea cede, 
Né più all’irato mar lo scoglio duro, 
Che d’ogni intorno il diela notte il flede; 
Che sotto l’arme il buon Ruggier sicuro, 
Che già al troiano Ett6r Vulcano diede, 
Ceda all’odio e al furor che lo tempesta 
Or ne’ fianchi, or nel petto, ornella festa. 


. 
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Quando di taglio la donzella, quando 
Mena di punta; e tutta intenta mira 
Ove cacciar tra ferro e ferro il brando, 
St che si sfoghi e disacerbì l’ira. [lando; 
Or da un lato, or da un altro il va ten- 
Quando di qua, quando dità s’aggira; 
E si rode e si duol che non le avvegna 
Mai fatta alcuna cosa che disegna, 
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Come chi assedia una città che forte 
Sia di buon fianchi e di muraglia grossa, 
Spesso l’assalta, or vuolbatter le porte, 
Or alte torri, or atturar la fossa; 
E pone indarno le sue genti a morte, 
Nè via sa ritrovar, ch” entrar vi possa* 
Così molto s’affanna e si DEVAgia, 
Nè può la donna aprir piastra né maglia. 
"76 [Imetto» 
Quando allo scudo e quando al buono 
Quardo all’osbergo fa gittar scintille [to 
Con colpi ch’alle braccia, al capo, al pet- 
Mena dritti e riversi, e mille e mille, 
E spessi più che sul sonante tetto 
La grandine far soglia delle ville. 
Ruggier sta su l’avviso, e si difende 
Con gran destrezza, e leimai non offende: 
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Or si ferma, or volteggia, or si ritira, 
E con la man spesso accompagna il piede. 
Porge or lo scudo, ed or la spada gira 
Ove girar la man nimica vede. 
O lei non fere, o, se la fere, mira 
Ferirla in parte ove men nuocer crede, 
La donna, prima che quel dì s’inchine, 
Brama di dare alla battaglia fine. 


Si ricordò del bando, e si ravvide 
Del suo periglio, se non era presta; 
Che se in un dì non prende e non uccide 
Il suo domandator, presa ella resta, 
Era già presso ai termini d’Alcide “ 
Per attuffar nel mar Febo la testa, 
Quand’ella cominciò di sua possanza 
A diffldarsi, e perder la speranza, 
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Quanto mancò più la speranza, crebbe 
Agno più l’ira, e raddoppiò le bottle; 
Chè pur quell’arme rompere vorrebbe, 
Ch’in tutto un dì non avea ancora rotte: 
Come colui ch'al lavorio che debbe. 
Sia stato lento, e già vegga esser notte, 
S’affretta indarno, si lravaglia e stanca, 
Finchè la forza a un tempo e il di glî 
80 [manca, 
O misera donzella, se costui 
Tu conoscessi, a cui dar morte brami; 
Se lo sapessi esser Ruggier, da cui 
Della tua vita pendono gli stami: 
So ben ch’uccider te, prima che lui, 
Vorresti; chè di te so che più l’ami: 
E quando lui Ruggiero esser saprai, 
Di questi colpi ancor, so, ti dorrai, 
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Carlo e molt’ altri seco, che Leone 
Esser costui credeansi, e non Ruggiero, 
Veduto come in arme, al paragone 
Di Bradamante, forte era e leggiero; 
E, senza offender lei, con che ragione 
Difender si sàpea, mutan pensiero, 
E dicon: Ben convengono amendui; 
‘ Ch’egli è di lei ben degno, ella di lui. 
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Poi che Febo nel mar lutt’è nascoso, 
Carlo, fatta partir quella battaglia, 
Giudica che la donna per suo pposo 
Prenda Leon, nè ricusarlo vaglia. 
Ruggier, senza pigliar quivi riposo, . 
Senz’elmo trarsi, 0 alleggerirsi maglia, 
Sopra un pisciol ronzin torna in gran fret- 
Ai padiglioni ove Leon l’aspetta, {ta 


Gittò Leone al cavalier le braccia 
Due volte e più fraternamente al collo; 
E poi, trattogli l’elmo dalla faccia, 

Di qua e di I con grande amor baciollo, 

Yo’, disse, che di me sempre tu faccia 

Come ti par; chè mai trovar satollo 

Non mi potrai, che me e lo stato mio 

Spender tu possa ad ogni tuo disio. 
84 i 

Nè veggo ricompensa che mai questa 
Obbligazion, ch’io t’ho, possi disciorre; 
E non, s’ancora io mi levi di testa 
La mia corona, e a te la venghi a porre. 
Ruggier, dicui la mente ange e molesta 
Alto dolore, e che la vita abborre, 
Poco risponde; e l’insegne gli rende, 
Che n’avea avute, e’l suo liocorno prende; 
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E stanco dimostrandosi e svogliato, 
Più tosto che potè da lui levosse ; 
Ed al suo alloggiamento ritornato, 
Poi,che fu mezzanotte, tutto armosse; 
E sellato il destrier, senza commiato, 
E senza che d’alcun sentito fosse, 
Sopra vi salse, e si drizzò al cammino 
Che più piacer gli parve al suo Frontino, 

Ri : [torta, 

Frontino or per via dritta or per via 
Quando perselve e quando per campagna 
Il suo signortutta la notte porta, [{gna: 


Che non cessa un momentoche non pia- 


Chiama la morte, e 1n quella si conforta, 
Che l’ostinata doglia sola fragna; 

Nè vede, altro che morte, chi finire 
Possa l’insopportabil suo martire. 
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Di chi mi debbo, oimè! dicea, doler- 

Che così m’abbia aun punto ogni hen t0.- 
Deh, s’io non vo’l’ingiuria sostenere [to? 
Senza vendetta, incontro a cui mi volto? 
Fuorchè me stesso, altri non so vedere 
Che m’abbia offeso, ed in miseria véito. 
Jo m”ho dungne di me contra me stesso 

Da vendicar, c'ho tutto il malcommesso. 
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Pur quando io avessì fatto solamente 
A me l’ingiuria, a me forse potrei 
Donar perdon, sebben difficilmente; 
«Anzi vo’ dir che far non lo vorrei: 

Or quanto, poi chie Bradamante sente ‘ 
Meco l’ingiuria ugual, men lo farei? 
Quando bene a me ancora io perdonassi, 
Lei non convien ch’invendicata lassi. 
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Per vendicarlei dunque debbo evoglio 
Ogni modo morir, nè ciò mi pesa; 
Ch’altra cosa nonso ch’al mio cordoglio, 
Fuorchè la morte, far possa difesa, — 
Ma sol, ch’allora io non morii, mi doglio, 
Che fatto ancora io non le aveva offesa. 
Oh me felice, s’io moriva allora 
Ch’era prigion della crudel Teodora! 
0) 


9 

Sebben m’avesse ucciso, tormentato 
Prima ad arbitrio di sua crudeltade, 
Da Bradamante almeno avrei sperato 
Di ritrovare al mio caso pietade, i 
Ma quando ella saprà ch’avrò più ama 
Leon di lei, e di mia volontade 
Io me ne sia, perch’egli l’abbia, privo 
Avrà ragion d’odiarmi e morto e vivo, 
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Questo dicendo, e molte altre parole 
Che sospiri accompagnano e singulti, 
Si trova all’ apparir del nuovo Sole 
Fra scuri boschi, in luoghi strani e incultiz 
E perchè è disperato e morir vuole, 
E, piu che può, che’ suo morirs’occulti, 
Questo luogo gli par molto nascosto, 
Ed atto a far quant’ha di sè disposto. 
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Entra nel folto bosco, ove più spesse 
L’ombrose frasche e più intricate vede; 
Ma Frontin primaaltutto sciolto messe 
Da sè lontano, e libertà gli diede. 
,0 mio Frontin, gli disse, sa me stesse 
Di dare a’ merti tuoi degna mercede,, 
Avresti a quel destrier da invidiar:poco 
Che volò al cielo, e fra le stelle ha loco, 


Cillaro, so, non fu, non fu Arione 
Di te miglior, nè meritò più lode; 
Nè alcun altro destrier di cui menzione 
Fatta da’ Greci o da’Latini s’ ode. 
Se ti fur par neil’ ALere Danti buone, 
Di questa so ch’alcun di lor non gode, 
Di potersi vantar cn’ avuto mai 
Abbia il pregio e l’onor che tu avuto hai; 
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Poich’alla più che mai sia stata o sia - 
Donna gentile e valorosa e bella 
Si caro stato sei, che ti nutria, 
E di sua man ti ponea freno e sella, 
Caro eri alla mia donna: ah perchè mia 
La dirò Diu, se mia non è più quella? 
S'io l’ho donata ad altri? Oimè, chè cesso 
Di vòlger questaspada ora in me stesso? 


su 
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Se Ruggier qui s’affligge e si tormenta, 
E le fere e gli augelli a pietà muove 
Ch’altri non è che questi gridi senta, 

è vegga il pianto che nel sen gli piove) 
Non dovete pensar che più contenta 
Bradamante in Parigi sì ritrove, 
Poichè scusa non ha che la difenda, 
0 più V’indugi, ar Leon non prenda. 


Ella, prima ch’avere altro consorte 
Che’l suo Ruggier, vuol far ciò ci può 
arsi; 
«Mancar del detto suo; Carlo e la corte, 
I parenti e gli amici inimicarsi: 
E quando altro non possa, alfin la morte 
0 col veneno o con la spada darsi; 
Chè le par meglio assai non esser viva, 
Che, vivendo, restar di Ruggier priva, 


Deh, Ruggier mio, dicea, dove selgito? 
Puote esser che tu sia tanto discosto, 
Che tu non abbi questo bando udito, 
A nessun altro, fuor che a te nascosto? 
Se tu’| sapessi, 10 so che comparito 
Nessun altro saria di te più tosto. 
Misera me! ch’altro pensar mi deggio, 
Se non quel che pensar si possa peggio? 


Come è, Ruggier, possibil che tu solo 
Non abbi quel che tutto il mondo ha inte- 
Se inteso l’hai, nè sei venuto a volo, [30? 
Come esser può che non sii morto 0 preso? 
Ma chi sapesse il ver, questo figliuolo 
Di Costantin t’avrà alcun laccio teso; 
Il traditor t'avrà chiusa la via, 

Acciò prima di luì tu qui non sia. 


Da Carlo impetrai grazia, ch’a nessuno 
Men di me forte avessi ad esser data, 
Con credenza che tu fossi quell’ uno 
A cui star contra io non potessi armata, 
Fuorchè te solo, io nonstimava alcuno: 
Ma dell’audacia mia m°ha Dio pagata; 
Poiché costui, che mai più non feimpresa 
D’onore in vita 00 m’ha presa: 


.__Se però presa son, per non avere 
Uccidér luì nè prenderlo potuto ; 

Il che non mi par giusto; nè al parere 
Mai son perstar, ch’in questo ha Carlo a- 
So ch’incostante io mi farò tenere, [vuto. 
Se da quel c’ho già detto ora mi muto; 
Ma nè la prima son nè la sezzaia, 

La qual paruta sia incostante, e paia, 


Busti chenel servar fede ai mio amante 

’ognì scoglio più salda mi ritrovi, 
E passiinquesto di granlunga quante 
Mai furo ai tempi antichi, o sieno ai nuo- 
Che nel resto mi dicano incostante, [vi. 
Non curo, purchè l’incostanzia giovi: 
Purch®io non sia di costui térre astretta, 
Volubil più che foglia anco sia detta. 
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Queste parole ed altre, ch’interrotte 
Da sospirì e da pianti erano spesso, 
Seguì dicendo tutta quella notte 
Ch’all’infelice giorno venne appresso. 
Ma poi che dentro alle cimmerie grotte 
Con l’ombre sue Notturno fu rimesso, 
Il Ciel, ch’eternamente avea voluto 
Farla di Ruggier moglie, le diè aiuto. * 


Fe la mattina la donzella altiera 
Marfisa innanzi a Carlo comparire, 
Dicendo ch’al fratel sno Ruggier era 
Fatto gran torto, e nol volea patire, 
Che gli fosse levata la mogliera, 

Nè pure una parola glie ne dire: |» 
E contra chi si vuol di provar toglie, 
Che Bradamante di Ruggiero è moglie; 


E innanzi agli altri, alei provarlo vuo- 
Quando pur di negarlo fosse ardita: [le, 
Ch’in sua presenzia ella ha quelle parole 
Dette a Ruggier, che fa chi si marita; 
E con la cerimonia che si suole, 

Già sì tra lor la cosa è Stabilita, 
Che più di sè non possono disporre, 
Nè l’un l’altra iasciar, per altri torre. — 


Marfisa, 0°l vero o?l falso che dicesse, 
Pur lo dicea, ben credo con pensiero, 
Perchè Leon più tosto interrompesse 
A dritto e a torto, che per dir ll vero; 
E che di volontade lo facesse = —’ 
Di Bradamante, ch’a riaver Ruggiero, 
Ed escluder Leon, nè la più onesta 
Nè la più breve via vedea di questa. 


| Turbato il Re di questa cosa molto, 
Bradamante chiamar fa immantinente; 
E quanto di provar Marfisa ha tolto 
Le fa sapere, ed ecci Amon presente. 
Tien Bradamante chino a terra il volto, 
E confusa non niega nè consente, 
In guisa che comprender di leggiero 
Si può che Marfisa abbia detto il vero, 
1 {glante 
Piace a Rinaldo, e piace a quel d’An- 
Tal cosa udir, ch’esser potrà cagione . 
Che’! parentado non andrà più innante, 
Che già conchiuso aver credea Leone; 
E cur Ruggier la bela Bradamante 
Malgrado avrà dell’ ostinato Amone; 
E potran senza lite, e senza trarla (la. 
Di man per forza al Gar a Ruggier dar- 


Che se tra lor queste parole stanno, 
La cosa è ferma,e non andrà per terra.[n0, 
Così atterràn quel che promesso gli han» 
Più onestamente e senza nuova guerra. 
Questo è, diceva Amon, questo è un in- 

[ganno 
Contra me ordito: ma?! pensier vostro er- 
Cl’ancorchè fosse ver quanto voi finto [ra: 
Tra voi v’avete, io non son però vinto, 


423 


109 

Chè presupposto (che nè ancor confesso 
Nè vo’credere ancor) ch’abbia costei 
Scioccamente a Ruggier così promesso, 
Come voi dite, e Ruggiero abbia a lei; 
Quando e dove fu questio? che più espres- 
Più chiaro e piano intenderlo vorrei. (s'), 
Stato so che non è, se non è stato 
Prima che Ruggier fosse battezzato. 


Ma s’egli è stato innanzi che cristiano 
Fosse Ruggier, non vo’che mene caglia; 
Ch’essendo ella Fedele, egli Pagano, 
Non crederò che’! matrimonio vaglia. 
Non si debbe per questo essere invano 
Posto al risco Leon della battaglia; 

Nè il nostro Imperator credo vogli’anco 
Venir del detto suo per questo manco. 


Quel ch’or mi dite, era da dirmi quando 
Era intera la cosa, nè ancor fatto 
A’prieghi di costei Carlo avea il bando 
Che qui Leone alla battaglia ha tratto. 
Così contra Rinaldo ‘e contra Orlando 
Amon dicea, per rompere il contratto 
Fra quei duo amanti; e Carlo stava a udire, 
Nè per l’un nè per l’altro volea dire, 


Come si senton, s’Austro o Borea spira, 
Per l’alte selve murmucrar le fronde; , 
O come soglion, s’Kolo s’adira 
Contra Nettuno, al lito fremer l’onde: 
Così un rumor che corre e che s’aggira, 
E che per tutta Francia si diffonde, 

Di questo dà da dire e da udir tanto, 
Ch’ogni altra cosa è muta in ogni canto. 


î .- 11 
Per cittadi mandò, 


‘L’Imperator nè qua nè 
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Chi parla per Ruggier, chi per Leone; 
Ma la più parte è con Ruggiero in lega: 
Son dieci epiù per un che n’abbia Amone, 
là sì piega; 
Ma la causa rimette alla ragione, 
Ed al suo Parlamento la deléga. 
Or vien Marfisa, poich’è differito 
Lo sponsalizio, i nuovo partito; 


E dice: Con ciò sia ch’esser non possa 
D’altri costei, finchè’| fratel mio vive; 
Se Leon la vuol pur, suo ardire e possa 
Adopri sì, che lui di vita prive: 

E chi manda di lor l’altro alla fossa, 
Senza rivale al suo contento arrive. 
Tosto Carlo a Leon fa intender questo, 
Come anco HMSAGoE gii avea fatto il resto, 


Leon che, quando seco il cavaliero 
Dal liocorno sia, sì tien sicuro 
Di riportar vittoria di Ruggiero, 
Nè gli abbia alcun assunto a parer duro; 
Non sappiendo che l’abbia il dolor fiero 
Tratto nel bosco solitario e oscuro, 
Mache, per tornar tosto, uno o due miglia 
Sia andato a gti 5 mal partito piglia. 


Ben se ne pente in breve; chè colui, 
Del qual più del dover si promettea, 
Non comparve quel di, nè gli altri dui 
Che lo segulr, nè nuova se n’avea, 

E tor questa battaglia senza lui 

Contra Ruggier, sicur non gli parea: 
Mandò, per schivar dunque danno e scor- 
Per trovar ii guerrier del liocorno. [no, 


7 
ville e castella,. 


D’appresso e da lontan per ritrovarlo, 

- Nè contento di questo, montò in sella 
Egli in persona, e si pose a cercarlo. ul 
Ma non n’avrebbe avuto già novela, 
Nè l’avria avuta uomo di quei di Carlo, 
Se non era Melissa che fe quanto 
Mi serbo a farvi udir nell'altro canto. 


St. 1. — Policrdte, tiranno di Samo, fortu- 
natissimo in tutte le sue imprese, all'ultimo 
fu vinto, preso e messo in croce dall’armata 
di Dario. — Re di Lidia, Creso, felice ne’ 
suoi principj, ma vinto da Ciro, fu salvato 
da morte per aver rammentato il detto di 
Solone: Ché innanzi al dì dell'ultima partita 
Uom beato ghiamar non si convene. 

St. 2. — In tondo, a cerchio, — Servio 
Tullio. — Ventidio. Mena.to prigione a Roma 
nel Trionfo che Gneo Strabone ebbe degli 
Ascolani, fu appresso pretore e console (B.). 

St3,— Il re Luigi, eco. Luigi XII re di Fran- 
cìa, padre di Renata,che fù moglie d' Ercole 
d'Este, primogenito d'Alfonso I, duca di Fer- 
rara. Fu figlio del duca d'Orléans e tenuto 
in prigione da Carlo VIII. re di Francia. Alla 
morte di lui gli fu successore nel regno. — 


Mattia Corvino. Caduto in sospetto d’aver® 
ucciso un parente di Uladislao re d'Ungheria, 
fu tenuto prigione con pericolo di morte: ma 

oco dopo egli stesso fu proclamato re degli 

ngheri (M.). 

St. 4. — Versa. volge. 

- St. 6. — Ma quella, la Fortuna. . 

St. 10. + Novengrado. Lat. : Novigradum, 
città di Ungheria. — Spaccia a staffetta. Fi- 
guratamente sopra nella novella di Giocondo: 
Non andò a staffetta. , 

St. 11. — Beleticche, antico nome d'una 
città della Bulgaria (B.). 

PI 15. — Con largo. Dee dir: col largo 
St. 21. — Tormentasse, soffrisse. 

St. 27. — Non fa alcun vero concetto, non 

indovina 
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St. 29. — Chiodo con chiodo Pet.: 
d'asse si trae chiodo con chiudo. 

St. 37. — Consume. Vedi XXX, 15. 

St 39, — Purture, tortore. 

8t. 44. — Nel romanzo, Za Conqueste de 
Charlemagne , v'è una storia che somiglia 
molto a questa della prigionia e liberazione 
di Ruggiscro xP.). — Gù: dan l'ultimo spaccio, 
lo finiscono. 

St. 45. — Cataratta, apertura con ribalta. — 
Grata, graticcio. 

$!,52 — Dispensa, spende. 

St. 53, — Ha note, conosce. 

St 55. — Gti discorre espone. 

St. 56, v. 4. — 11 manoscritto originale ha: 
esser disciolto (Bar.). 

St. 58. — La fascio, il corpo. 

St. 64. — Terminato, determinato, stabilito. 

St. 65. — Quel Re solo. Galafrone, padre del- 
l’Argalia e d'Angelica. 

St. 67. — Ha mente, bada. 

St 69. — E l'aquita dell'òr. Dante Purg., X, 
80): £ d'aquile dell'oro. Altri però legge: EF 
l'aquile nell’oro. Petr.: Tra le chiome dell'6r 
nascose il laccio. 

St. 71. v. 1. — Vedi O. T,, IT, 2, I. Ovid,, 
AMetam., 111, 705. — Fuoco Nelle vene. In altro 
senso Canto VII, St. 27: Come cbdbdia nelle 
rene acceso zolfo, Non par che capir possa 
nella pelle, 

St. 76, Vv 1 “— Vedi Q, l.. 1 13, 21, 
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St. 84.— Con che ragione, in qual modo. Lat. 
qua ratione. A 

St. 86. — Fragna, franga . 

SL. 92. — A quel destrier, Pegaso, che se- 
condo i poeti volò in cielo e ebbe luogo fra 
le stelle. 

St. 98. — Cillaro,.... Arione. Due cavalli 
famosi appresso i poeti, il primo di Castore, © 
l'altro d'Adrasto. 

St. 94. — Cesso, lascio, rimango. 

St. 100. — Sezzaia, ultima. 

St. 102. -—-Cimmerie grotte. Cimmerii furono 
popoli dell'Asia vicini al Bosforo sulla palude 

cotide, oggi Tartari Precopensi: i quali per 
l'aria crassa e per le dense esalazioni, rare 
volte veggono il sole; onde i poeti favoleg- 
giarono che la Notte dimorasse fra loro 
quando per noi è giorno. — Notturno. Dio 

ella Notte, di cui toccò Plauto nell'Anfi- 
trione (Bar.). Veramente nel passo di Plauto 
vale lo stesso che Noctifer,o stella della sera. 

St. 105. — Interrompesse, gl'impedisse il 
disegno, - 

St. 106 — Ch'abbia Marfisa detto il vero, 1e= 
zione che il Barotti trasse dai fogli originali. 

St. 109. — Zi che, le stampe che; cosìi detti 


soglt 
. 111. — Fra iaterala cosa. Lat.: Re ade 
huc integra. 
. 112. NERI E che s’aggira. Dante, lnf,, MI. 28. 
» 113. — Deléga, lungo, per delega, rimette. 
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CANTO XLVI, 


- 


Argomento. 


Con Melissa Leon si parte e giunge 
Dove vicin Ruggiero era alla morte ; 


E, inteso a 


pieno il gran dolor che *l punge, 


‘Gli da la vita insieme, e la consorte. 
Ruggier con Bradamante si congiunge. 
Or mentre è tulto in gioia egli e la corte, 
Lo sfida, e perde, e bestemmiando Dio 

Va Rodomonte a ber l'eterno oblio. 
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Or, se mi mostra la mia carta il vero, 
Non è lontano a discoprirsi il porto; 
Sì che nel lito i voti scioglier spero 
A chinel mar per tanta via m’ha scorto; 
Ove, o di non tornar col legno intero, 
O d’errar sempre, ebbi già il visosmorto. 
Ma mi par di veder, ma .vegzo certo, 
Veggo la terra, e veggo il lito aperto. 


Sento venir per allegrezza un tuono 
Che fremer l’aria e rimbombar fa l’onde; 
Odo di squille, odo di trombe un suono 
Che alto popular grido confonde. 

Or comincio a discernere chi sono 
Questi ch’empion del porto ambe le spon- 
Par che tutti s’allegrino ch'io sia [de, 
Venuto a fin di così lunga via. i 


3 : 

Oh di che belle e sagge donne veggio, 
Oh di che cavalieri il lito adorno! 
Oh di ch’amici, a chi in eterno deggio 
ber la letizia c’ han del mio ritorno! 
Mamma e Ginevra e l’altre da Correggio 
Veggo del molo in su l’estremo corno; 
Veronica da Gambera è con loro, 
Sì grata a Febo eal santo aonio coro. 
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Veggo un’altra Génevra, pur uscita 
Dal medesimo sangue, e Giulia seco; 
Veggo Ippohta Sforza, e la notrita 
DamigeHa Trivulzia al sacro speco: 
Veggo te, Emilia Pia; te, RIBHOnila, 
Ch’Angela Borgia e Graziosa hai teco; 
Con Riceiarda da Este ecco lè belle 
Bianca e Diana, e l’altre lor sorelle; 
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Ecco la bella, ma più saggia e onesta, 
Barbara Turca, e la compagna è Laura. 
Non vede il Sol di più bontà di questa 
Coppia dall’Indo all’estrema onda maura. 
Ecco Ginevra che ta Malatesta 
Casa col suo valor sì ingemma e inaura, 
Che mai palagi imperiali o regi 
Non ebbon più onorati e degni fregi, 


6 

S’a quella etade ella in Arimino era, 
Quando superbo della Gallia doma, 
Cesar fu in dubbio s’oltre alla riviera 
Dovea passando inimicarsi Roma; 
Crederò che, piegata ogni bandiera, 
E scarca di trofei la ricca soma, 
Tolto avria leggie patti a voglia d’essa, 
Nè forse mai la libertade oppressa, 


Del mio Signor di Bozolo la moglie, 
La madre, le sirocchie e le cugine, 
E le Torelle con le Bentivoglie, 
E le Visconte e le Pallavicine; 
Ecco chi a quante oggi ne sono, toglie, 
E a quante o Grecheo Barbare o Latine 
Ne furon mai, di quaî la fama s’oda, 
Di grazia e di beltà la prima loda, 


Giulia Gonzaga, che dovunque il piede 
Volge, e dovunque i sereni occhi gira, 
Non pur ogn’altra di beltà le cede, 
Ma, come scesa dal ciel Dea, l’ammira, 
La cognata è con lei, che di sua fede 
Non mosse mai, perchè l’avesse in ira 
Fortuna che le fe’ lungo contrasto: 
Ecco Anna d’Aragon, luce del Vasto; “ 


9 
Anna bella, gentil, cortese e sacria 
Di castità, di fede e d’amor tempio. ; 
La sorella è con lei, ch’ove ne irraggia 
L’alta beltà, ne pate ogn?altra scempio, 
Ecco chi tolto ha dalla scura spiaggia 
Di Stige, e fa con non più visto esempio, 
Malgrado delle Parche e della Morte, 
Splender nel ciel l’inviito suo consorte. 
10 
Le Ferraresi mie quì sono, e quelle 
Della corte d’Urbino; e riconosco 
Quelle di Mantua, e quante donne belle 
Ha Lombardia, quante il paese tosco. 
Il cavalier che {ra lor viene, e ch’elle 
Onoran si, s’io non ho l’occhio losco, 
Dalla luce offuscato de’ bei volti, 


È”l gran lume aretin, l'Unico Accolti, 
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Benedetto, il nipote,ecco là veggio, [to, 
Cha purpureo il cavpel, purpureo il man- 
Col Cardinal di Mantua, e col Campeggio, 
Gloria e splendor del consistorio santo: 
E ciascun d’essi noto (o ch’io vaneggio) 
Al viso e ai gesti rallegrarsi tanto 
Del mio ritorno, che non facil parmi . 
Ch’io possa mai di tanto obbligo trarmi. 


2 
Con lor Lattanzio e Claudio Tolomei, 
E Paulo Pansa, e ’l Dresino, e Latino 
Giuvenal parmi, e i Capilupi miei, _ 
E’l Sasso e ?l Molza e Florian Montino; 
E quel che per guidarci ai rivi ascrei 
Mostra piano e più breve altro cammino, 
Giulio Camillo; e par ch’anco io ci scerna 
Marco Antonio Flaminio, il Sanga, il Per 
i : na. 
Ecco Alessandro, il mio signor, Farnese: 
Oh dotta compagnia che seco mena! 
Fedro, Capella, Porzio, il bolognese 
Filippo, it Volterrano, il Madalena, 
Blosio, Piero, il Vida cremonese, 
D’alta facondia inessiccabil vena, 
E Lascari e Musuro e Navagero, 
E Andrea Marone, e’ monaco oa 
pello, 
Ecco altri duo Alessandri in quel drap- 
Dagli Orologi l’un, l’altro il Guarino, 
Ecco Mario d’Olvito, ecco il flagello 
De’ Principi, il divin Pietro Aretino. 
Duo Jeronimi veggo, l’uno è quello 
Di Veritade, e l’altro il Cittadino. 
Vegzo il Mainardo, veggo il Leoniceno, 
ll Pannizzato, e Celio e il Teocreno. 


Là Bernardo Capel, là veggo Pietro 

‘ Bembo, che ?l puro e dolce idioma nostro, 
Levato fuor del volgare uso tetro, {stro. 
Quale esser dee,ci ha col suo esempio mo- 
Guasparro Obizzi è quel che gli MI 
ro, 

Ch*ammira e osservail sì ben speso inchio- 
Jo veggo il Fracastorio,il Bevazzano,[stro. 
Trifon Gabriele, e il Tasso più lontano. 


Veggo Niccolò Tiepoli, e con esso 
Nicolò Amanio in me affissar le ciglia; 
Anton Fulgoso , ch*a vedermi appresso 
Al lito mostra gaudio e maraviglia. 

ll mio Valerio è quel che là s’è messo 
Fuor delle donne; e forse si consiglia 
Col Barizgnan c’ha seco, come offeso 

Sempre da lor, nolo sia sempre acceso. 


Veggo sublimi e soprumani ingegni, 
Di sangue e d’amor giunti, il Pico e il Pio. 


Colui che con lor viene, e da’ più degni ’ 


Ha tanto onor, mai più non conobbi io; 
. Ma, se me ne fur dati veri segni, 

È l’uom che di veder tanto desio, 
lacobo Sannazar, ch’alle Camene 
Laseiar fa i monti, ed abitar l’arene. 
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Ecco il dotto, il fedele, il diligente 
Secretario Pistofilo, ch” insieme {te 
Cogli Acciziuoli e con l’Angiar mio sen- 
Piacer, chè più del mar per me non te- 
Annibal Malaguzzo, il mio parente, [me, 
Veggo con l’Adoardo, che gran speme 
Mi dà, ch’ancor del mio nativo nido 
Udir farà da Calpe agl’Indi il grido. 


Fa Vittor Fausto, fa il Tancredi festa 
Dì rivedermi. e la fanno altri cento, 
Veggo le donne e gli uomini di questa 
Mia ritornata ognun parer contento. 
Dunque a finir la breve via che resta 
Non sia più indugio, or c’ho propiate il 

vento; 
E torniamo a Melissa, e con che aita 
Salvò, diciamo, al buon Ruggierla vita. 


Questa Melissa, come so che detto. 
V’ho molte volte, avea sommo desire 
Che Bradamante con Ruygier di stretto 
Nodo s’avesse in matrimonio a unire; 
Ed’ambiil benee il male avea sì a petto, 
Che d’ora in ora ne volea sentire, 

Per questo spirti avea sempre: per via, 
Che quando andava l’un, l’altro venia. 


In preda del dolor tenace e forte 
Ruggter tra le scure ombre vide posto, 
Il qual di non gustar d’alcuna sorte - 
Mai più vivanda fermo era e disposto, 
E col digiun si volea dar la morte: 

Ma fu l’aiuto di Melissa tosto; . 
Che, del suo albergo uscita, la via tenne 
Ove in Leone ad incontrar si venne: 
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Ilgualmandato, l’uno all’altro appresso, 
Sua gente avea per tutti i luoghi intorno; 
E poscia era in persona andato anch’esso 
Per trovar il guerrier dal liocorno. 

La saggia incantatrice, la qual messo 
Freno e sella‘ a uno spirto avea quei gior- 
E l’avea sotto in forma di ronzino, [no, 
Trovò questo figliuol di Costantino. 


Se dell’animo è tal la nobiltate, [stra; 
Qual fuor, signor (diss’ella), il viso mo- 
Se la cortesia dentro e la bontate 
Ben corrisponde alla presenzia vostra 
Qualche conforto, qualche aiuto date 
Al miglior cavalier dell’età nostra; 
Che s’aiuto non ha tosto e conforto, 
Non è molto lontano a restar morto. 


Il miglior cavalier che spada a lato 
Escudo in braccio mai portasse o porti; 
Il più bello e gentil ch’al mondo stato 
Mai sia di quanti ne son vivi o morti, 
Sol per un’alta cortesia c*a usato 
Sta per morir, se non ha chi 1 conforti, 
Per Dio, signor, venite, e fate prova 
S’allo suo scampo alcun consiglio giova, 
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Nell’animo a Leon subito cade, 

Che ’ cavalier di chi costei ragiona, 
Sia quel che per trovar fa le contrade 
Cercare intorno, e cerca egli in persona; 
Sì ch’a lei dietro, che gli persuade 

Sì pietosa opra, in molta fretta sprona; 
La quallo trasse, e non fèr gran cammino, 
ove alla morte era Ruggier vicino. 


26 
Lo ritrovàr che senza cibo stato 
Era tre giorni, e in modo lasso e vinto, 
Ch'in piè a fatica si saria levato, 
Per ricader, sebben non fosse spinto, 
Giacea disteso in terra tutto armato, 
Con l’elmo in testa, e della spada cinto; 
E guancial dello scudo s’avea fatto, 
In che”! bianco liocorno era ritratto. 
DI. [bia 
Quivi pensando quanta ingiuria egli ab- 
Fatto alladonna, e quanto ingrato eguan- 
Isconoscente le sia stato, arrabbia, [to 
Non pur si duole; e se n’affligge taato, 
Che si morde le man, morde le labbia, 
Sparge le guancie di continuo pianto; 
E per la fantasia che v’ha sì fissa, 
Nè Leon venir sente, nè Melissa: 
Ì l 28 È (to, 
Nè ver questo interrompe il suo lamen- 
Nè cessano i sospir, nè il pianto cessa. 
Leon si ferma, e sta ad udire intento; 
Poi smonta del cavallo, e se gli appressa. 
— Amore esser cagion di quel tormento 
Conosce ben; ma la persona espressa 
Non gli è, per cui sostien tanto martire; 
Ch’anco Ruggier nen glie l’ha fatto udire. 
Q9 Îi:3 muta; 
Più innanzi, e poi più innanzi | passi 
Tanto che se gli accosta a faccia a faccia; 
E con fraterno affetto lo saluta, 
E se gli china a lato, e al collo abbraccia. 
Io non so quanto ben questa venuta 
Di Leoneimprovvisa a Ruggier piaccia; 
Chè teme che lo turbi e gii dia noia, 
E se gli voglia oppor, perchè non muoia. 
30 
Leon con le più dolci e più soavi 
Parole che sa dir, con quel più amore 
Che può mostrar, gli dice: non ti gravi 
D’aprirmi la cagion del tuo dolore; 
Chè pochi mali al mondo son sì pravi, 
Che l’uomo trar non se ne possa fuore, 
Se la cagion si sa; nè debbe privo. 
Di speranza esser mai, finchè sia vivo. 
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Ben mi duol che ceJar t’abbi voluto 
Da me, che sai s’ io tl son vero amico, 
Non sol di poi ch’io ti son sì tenuto, 
Che mai dal nodo tuo non mi districo, 
Ma fin allora ch’avrei causa avuto 
D’esserti sempre capital nemico; 
E déi sperar ch'io sia per darti aita 
Con l’aver, con gli amici.e con la vita, 
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Di meco conferir non ti rincresca 
Il tuo dolore; e lasciami far prova, 
Se forza, se lusinga, acciò tu n’esca, 
Se gran tesor, s’arte, s’astuzia giova, 
Poi, quandg l’opra mia non ti riesca, 
La morte sia ch’alfin te ne rimova: 
Ma non voler venir prima a quest’atto, 
Che ciò che si può far non abbi fatto, 


33 
E seguitò con sì efficaci prieghi, 
E con parlar sì umano e sì benigno, (ghi, 
Ghè non può far Ruggierche non si pie» 
Che nè di ferro ha if cor nè di macigng, 
E vede, quando la risposta nieghi, 
Che farà discortese atto e maligno. 
Risponde; ma due volte o tre s’incocca 
Prima il parlar, ch’uscir voglia di bocca, 
YU 


4 
Signor mio, disse alfin, quando saprai 
Colui ch’io son, che son per dirtel ora, 
Mi rando certo che di me sarai (ra, 
Non men contento, e forse più, ch’io mo-- 
Sappi ch’io son colui che sì in odio hai: 
Io son Ruggier, ch’ebbi te in odio ancora; 
E che con intenzion di porti a_ morte, 
Già son più giorni, usci’ di questa corte; 


3 
Acciò per te non mi vedessi tolta 
Bradamante, sentendo esser d’Amone 
La voluntade a tuo favor rivolta. {ne, 
Ma perchè ordina l’uomo, e Dio dispo- 
Venne il bisogno ove mi fe la molta 
Tua cortesia mutar d’opinione; . 
E non pur l’odio ch'io t'avea deposi, 
Ma fe ch’esser tuo sempre io mi disposi. 
3 


6 
Tu mi pregasti non sapendo ch’io 

Fossi Ruggier, ch’io ti facessi avere 
La donna; ch’altrettanto saria il mio 
Cor fuor del corpo, o l’anima volere. 
Se soddisfar piuttosto al tuo desio, 
Ch’al mio, ho voluto, t’ho fatto vedere. 
Tua fatta è Bradamante ; abbila in pace; 
Molto più chel mio bene, il tuo mi piace. 

3 


7 
Piaccia a te ancora, se privo di lei 

Mi son, ch’insieme io sia di vita privo; 
Chè piuttosto senz'anima potrei, 

Che senza Bradamanle restar vivo, 
Appresso, per averla tu non sei 

Mai legittimamente, finch’io vivo; 

Chè tra noi sponsalizio è già contratto, 
Nè duo mariti ella può avere a un tratto. 


38 , 

Riman Leon sì pien di maraviglia 
Quando Ruggiero esser costui gli è noto, 
Che senza muover bocca o batter ciglia 
O mutar piè, come una statua, è immoto: 
A stataa, più ch’ad uomo, s’assimiglia, 
Che nelle chiese alcun metta per voto. 
Ben sì gran cortesia questa gti pare, 
Che non ha avuto e non avrà mai pare, | 
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£ conosciuto] per Ruggier, non solo 
Non scema il ben che gli voleva pria, 
Masì l’accresce, che non men del duolo 
Di Ruggiero egli, che Ruggier, patia. 
Perquesto, e per mostrarsi che figliuolo 
D’Imperator meritamente sia, — [de, 
Non vuol, sebben nel resto aRuggier ce» 
Ch’in cortesia gli metta innanzi il piede. 


E dice: Se quel dì, Ruggier, ch’offeso 
Fu il campo mio dal valor tuo stupendo, 
Ancorch’io t’avea in odio, avessi ibteso 
Che tu fossi Ruggier, come ora intendo; 
Così la tua virlù m’avrebbe preso, 
Come fece anco allor non lo sapendo; 


E così spinto dal cor l’odio, e tosto. [sto. , 


Questo amor, ch’io ti porto, v’avria po- 


1 

Che prima il nome di Ruggiero odiassì, 
Ch’io sapessi che tu fossi Ruggiero, 
Non rfegherò; ma ch’or più innanzi passi 
L’odio ch'io t’ebbi, t’esca del pensiero. 
E se, quando di carcere io ti trassi, 
N’avessi, come or n’ho, saputo il vero; 
Il medesimo avrei fatto anco allora, 
Ch’a benefizio tuo son per far ora, 


E s’allor volentier fatto l’avrei, , 
Ch’io non t’era, come or sono, obbligato; 
Quant’or più farlo debbo, che sarei, 
Non lo facendo, il più d’ogn’altro ingrato? 
Poichè, negando il tuo voler, ti sei 
Privo d’ognì tuo bene, e a me l’hai dato. 
Ma te lo rendo; e più contento sono 
Renderlo a te, ch’aver io avuto il dono, 

I n , [viensi, 

Molto più a te, ch’a me, costei con- 
La qual, beneh?io per li suoì meri ami, 
Non è però, s’altri l’avrà, ch’io pensi, 
Come tu, al viver mio romper li stami. 
Non vo’ che la tua morte mi dispensi, 
Che possa, sciolto ch’ella avrà i legami 
Che son del matrimonio ora fra voi, 
Per legittima moglie averla io poi. 


Non chedi lei, ma restar privo voglio 

i ciò c” ho al mondo, e della vita ap- 

: h presso, 
Prima che s’oda mai ch’abbia cordoglio 
Per mia cagion tal cavaliero oppresso. 
Della tua diffidenzia ben mi doglio; 
Chè tu che puoi, non men che di te stesso, 
Di me dispor, piuttosto abbi voluto 
Morir di duol, che da me avere aiuto. 


Queste parole ed allre soggiungendo 
Che tutte saria lungo riferire, 3 i 
E sempre le ragion redarguendo, 

‘b’in contrario Ruggier li potea dire, 
Fe lanto, ch’alfin disse: Io mi ti rendo, 
È contento sarò di non morire. 

Ma quando i sciorrò l’obbligo mai, 
Chè due volte la vita dato m’hai? 


Avesse da Leon, 
Così quel vigor manco era venuto, 

Che pochi giorni innanzi in modo valse, 
Che vincer tutto un campo avea potulo, 
E far quel che fe poi con l’arme false, 
Quindi partiti, giunser, che più via 
Non fèr di mezza lega, a una badia: 


Ruggiero eletto Re, 
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. Cibo soave €e prezioso vino 


Melissa ivi portar fece in un tratto; 

E confortò Ruggier, ch’era vicino, 
Non s’aiutando, a rimaner disfatto. , 
Sentito in questo tempo avea Frontino 
Cavalli quivi, e v'era accorso ratto, 
Leon pigliar dalli scudieri suoi . 
Lo fe e sellare, ed a Ruggier dar poi; 


Il qualcon gran fatica, ancor ch’aiuto 
%opra vi: salse: 
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Ove posaro il resto di quel giorno, 


E l’altro appresso, e l’altro tutto intero, 
Tanto che’ i cor 
Tornato fu nel suo vigor primiero. 

Poi con Melissa e con Leon ritorno 
Alla città real fece Ruggiero, 

E vi trovò che la A Se 
L’Imbascierja de’ Bulgari giunt era:} — 


cavalier dal liocorno 


assata sera 
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Chè quella nazion, la qual s’avea 
| Re, quivi a_ chiamarlo 
Mandava questi suoi, che si credea 
D’averlo in Francia appresso al Magno 
Perchè giurargli fedeltà volea, ({Cario; 
E dar di sè doninio, e coronarlo, 


Lo scudier di Ruggier, che si rittova 
Con questa gente, 


adi lui dato nuova 
., DO 

Della battaglia ha detto, ch’in favore 
De’ Bulgari a Belgrado egli avea fatta; 
Ove Leon col padre Imperatore. 
Vinto, esua gente avea morta e disfatta: 
E per questo l’avean fatto Signore, [ta; 
Messo da parte ogni uomo di sua schiat- 
E come a Novengrado era poi stato 
Preso da Ungiardo, e a Teodora dato: 
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E che venuta era la nuova certa, 
Che’! suo guardian s’era trovato ucciso, 
E lui fuggito, e la prigione aperta: 
Che poi ne fosse, non vera altro avviso, 
Entrò Ruggier per via molto coperta 
Nella città, nè fu veduto in viso. 
La seguente mattina egli e ’l compagno 
Leone appresentossi a farlo Magno. 


S’appresentò Ruggier con l’augel d’oro, 
Che nel campo vermiglio avea due teste; 
E. come disegnato era fra loro, 

Con le medesme insegne e sopravveste 
Che, come dianzi nella pugna foro, 
Eran tagliate ancor, forate e peste; 

Sì che tosto per quel fu conosciuto, 
Ch’avea con Bradamante combattuto, 
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Con ricche vesti e regalmente ornato, 
Leon senz’arme a par con lui venia; 
& dinanzi e di dietro e d’ognì lato 
Avea onorata e degna compagnia. 
A Carlo s’inchinò, che già levato 
Se gli era incontra; e avendo tuttavia 
Ruggier per man, nel qual intente e fisse 
Ognun avea le tuci, così disse: 


5 

Questo è ilbuon cavaliero, il qual difeso 
S'è dal nascer del giorno al ceo: 

- stinto; 
E poichè Bradamante o morto, o preso. 
O fuor non l’ha dallo steccato spinto, 
Magnanimo Signor, se bene inteso 
Ha il vostro bando, è certo d’aver vinto, 
E d’aver lei per moglie guadagnata; 
E così viene, n SI gli sia data, 

Oltre che di Tacion, per lo tenore 
Del bando, non v’ha altr’uom da far di- 
Se s’ha da meritarla per valore, [segno; 
Qual cavalier più di costui n’è degno?. 
S’aver la dee chi più le porta amore, 
Non è chi ’l passio ch’arrivi al suo segno: 
Ed è qui presto contra a chi s’oppone, 
Per difender con l’arme sua ragione, 


Carlo, e tutta la corte stupefatta, 
Questo udendo, restò; ch’avea creduto 
Che Leon la baltaglia avesse fatta, 
Non questo cavaHier non conosciuto, 
Marflsa, che cogli altri quivi tratta 
S'era ad udire, e ch’appena potuto 
Avea tacer, finchè Leon finisse 
ll suo parlar, si fece innanzi e disse: 


Poichè non c’è Ruggiér, che la contesa 
Della moglier fra sè e costai discioglia, 
Acciò per mancamento di difesa 
Così senza rumor non se gli toglia, 

Io che gli son sorella, questa impresa 
Piglio contra a ciascun, Sia chi si voglia, 
Che dica aver ragione in Bradamante, 
O di merto a Ruggiero andare innante. 


E con tant’ira e tanto sdegno espresse 
Questo parlar, che molti ebber sospetto, 
Che senza altender Carlo che le desse 
Campo, ella avesse a far quivi l’effetto. 

. Or non parve a Leon che più dovesse 
Ruggier celarsi, e gli cavò l’elmetto;. 
E rivolto a Marfisa: Ecco lui pronto 
A rendervi di sè, disse, buon conto. 


Quale il canuto Egéo rimase, quando 
Sì fu ala mensa scellerata accorto [do, 
chequello era ilsuo fizlio,al quale, instan- 
L’iviqua moglie, avca il vencgo porto; 
E puco più che fosse ito indugiando 
Di conoscer la spada, l’avria morto: 
Tal fu Marflsa, quando il cavaliero 
Ch’odiata avea, conobbe esser Ruggiero, 


Prima il dolor, fu tratto dalla 
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E corse senza indugio ad abbracciarlo, 
Nè dispiccar se gli sapea dal collo. 
Rinaldo, Orlando, e di lor prima Carlo 
Di qua e di là con grand’amor baciollo; 
Nè Dudon nè Olivier d’accarezzarlo, 
Nè ’1 re Sobrin si può veder satollo, 
Dei Paladini e dei Baron nessuno 
Di far festa a Ruggier restò digiuno. 


1 s 
Leone, il qual sapea molto ben ‘dire, 
Finiti che si fur gli abbraociamenti,. 
Cominciò innanzi a Carlo a riferire, 
Udendo tutti quei ch’eran presenti, 
Come la gagliardia, come l’ardire . 
(Ancorché con gran danno di sue genti) 
Di Ruggier, ch'a Belgrado avea veduto, 
Più d’ogni offesa avea di sè potuto; 
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Sì ch’essendo di poi preso e condutto 
A colei ch’ogni strazio n’avria fatto, 
Di prigion egli, malgrado di tutto 3 
Il parentado suo, l’aveva tratto; [to 
E come il buon Ruggier, per render frut- 
E mercede a Leon del suo riscatto, 
Fe l’alta cortesia, che sempre a quante 
Ne furo o saran mai, passerà innante. 
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E seguendo, narrò di punto in punto 
Ciò che per lui fatto Ruggiero avea: 
E come poi da gran dolor compunto, - 
Che di lasciar la moglie gli premea, 
S’era disposto di morire; e giunto 
V’era vicin se non si soccorrea ; 
E con sì dolci affetti il tutto espresse, 
Che quivi occhio non fu ch’asciutto stesse. 
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Rivolse poi con sì efficaci prieghi 
Le sue parole all’ostinato Arnone, 
Che non sol che lo muova, che lo pieghi, 
Che lo faccia mutar d’opinione; 
Ma fa cl°egli in persona andar non nieghi 
A supplicar Ruggier che gli perdone, 
E per padre e per suocero l’accette: 
£ così Bradamante gli promette; 
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A cui là dove, della vita in forse, 
Piangea i suoi casì in camera segreta, 
Con lieti gridi in molta fretta corse 
Per più d’un messo la novella lieta: 
Onde il sangue ch”al cor, quando o Orso 
] 2, 
A questo annunzioil lasciò solo n guisa 
Che quasi il gaudio ha la donzella uccisa, 


Ella riman d’ogni vigor sì véta, 
Che di tenersi in piè non ha balia; 
Benchè di quella forza ch’esser nota 
Vi debbe, e di quel grande animo sia. 
Non più dilei, chiaceppo, alaccio, a ruota 
Sia condannato, 0.ad altra morte ria, 
E chi gtà agli occhi abbia la benda negra, 
Gridar sentendo grazia, si rallegra. 
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Si rallegra Mongrana e Chiaramonte, 
Di nuovo nodo i dui raggiunti rami; 
Altrettanto si duol Gano col conte 
Anselmo, e con Falcon Gini e Ginami: 
Ma pur coprendo sotto un’altra fronte 
Van lot pensieri invidiosi e grami; 
E occasione attendon di vendetta, 
Come la volpe al varco il lepre aspetta. 
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Oltre che già Rinaldo e Orlando ucciso 
Molti in più volte avean di quei malvagi; 
Benchè l’ingiurie fur con saggio avviso 
Dal Re acchetate, ed i comun disagi; 
Avea di nuovo lor levato il riso 
L’ucciso Pinabello e Bertolagi: 
Ma pur la felionia tenean coperta, 
Dissimulando aver la cosa certa. 
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Gli ambasciatori bulgari, che in corte 
Di Carlo eran venuti, come ho detto, 
Con speme di trovare il guerrier forte 
Del liocorno, al regno loro eletto; 
Sentendo] quivi, chiamàr buona sorte 
La lor, che dato avea alla speme effetto; 
E riverenti ai piò se gli gittaro, 
E che tornasse in Bulgheria il pregaro; 
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Ove in Adriafiopoli servato 
Gli era lo scettro e la real corona: 
Ma venga egli a difendersi lo stato; 
Ch’a danni lor di nuovo si ragiona 
Che più mumer di gente apparecchiato 
Ha Costantino, e torna anco in persona: 
Ed essi, se ’l suo Re Bono aver seco, 
Speran di tòrre a lui l’ Imperio greco. 
, 71 

Ruggiero accettò ilregno, e non contese 
Ai preghi loro, e in Bulgheria promesse 
Di ritrovarsi dopo il terzo mese, 
Quando Fortuna altro di lui non fèsse. 
Leone Augusto; che la cosa intese, 
Disse a. Ruggier, ch’alla sua fede stesse, 
Che, pvich’egli de’ Bulgari ha il domino, 

pace è tra lor fatta e Costantino: 
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Nè da partir di Francia s’avrà in fretta, 
Per esser capitan delle sue squadre; 
Chè d’ogni terra ch’abbiano suggetta, 
Far Ja rinunzia gli farà dal padre. 
Non è virtù che di Ruggier sia detta, 
vi a muover sì l’ambiziosa madre | 
Di Bradamante, e far che’L genero ami, 
Vaglia, come ora udir che Resi chiami, 
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Fansi Je nozze splendide e reali, 
Convenienti a chi cura ne piglia: 
Carlo ne piglia cura, e le fa quali 
j arebbe anaritando una sua figlia; 
Merti della donna erano tali, 
Itre a quelli di tutta sua famiglia [gno, 
a quel Signor non parria uscir del se- 
Spendesse per lei mezzo il suo regno, 
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Libera corte fa bandire intorno, 
Ove sicuro ognun possa venire; 
E Cn franco sin al nono giorno 
Concede a chi contese ha da partire. 
Fe alla campagna l’apparato adorno 
Di rami intesti e di bei fiori ordire, 
D'oro e di seta poi tanto giocondo, 
Che?! più belluogo n nonfunel mondo. 

Dentro a Parigi non sariano state 
L’innumerabil genti peregrine, 
Povere e ricche e d’ogni qualitate, 
Che v’eran, greche, barbare e latine. 
Tanti Signori, e ambascierie mandate 
Di tutto’! mondo, non aveano fine: 
Erano in padiglion, tende e frascati 
Con gran comodità tutti alloggiati, 


Con eccellente e singulare ornato 
La notte innanzi avea Melissa maga 
Il maritale albergo apparecchiato, 
Di ch’era stata già gran tempo vaga. 
Già molto tenipo innanzi desiato 
Questa copula avea quella presaga: 
Dell’avvenir presaga, sapea quanta 
Bontade uscir ug dalla lor pianta. 
Posto avea il genial letto fecondo 
In mezzo un paniglione amplo e capace, 
Il più ricco, il più ornato, il più giocondo 
Che giammai fosse o per guerra o per 


. : [pace, 
O prima o dopo, feso in tutto’l mondo; 
E tolto ella l’avea dal lito trace: 
L’avea di sopra a Costantin levato, 
Ch°a diporto sul mar s’era attendato, 


Melissa di consenso di Leone, 
O piuttosto per dargli maraviglia, 
E mostrargli dell’arte paragone, — — 
Ch°al gran vermo infernal mette labriglia, 
E che di lui, come a lei par, dispone, 
E della a Dio nimica empia famiglia; 
Fe da Costantinopoli a Parigi © 
Portare il padiglion dai messi stigi. 


Di sopra a Costantin, ch’avea l’Impero 
Di Grecia, lo levò da mezzo giorno, 
Con le corde e col fusto, e con l’intero 
Guernimento ch’avea dentro e d’intorno: 
Lo fe portar per l’aria, e di Ruggiero 
Quivi lo fece alloggiamento adorno: 
Poi, finite le nozze, anco tornollo 
Miraculosamente onde levollo. 


Eran degli anni appresso che duo milia 
Che fu quel ricco padiglion trapunto, 
Una donzella della terra d’llia, 
Ch'avea il furor profetico congiunto, 
Con studio di gran tempo e con vigilia 
Lo fece di sua man di tutto punto. 
Cassandra fu nomata, ed al fratello 
Inclito Ettor fece un bel don di quello, 


© Mostrava nuove genti la 
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Il più cortese cavalier che mai 
Dovea del ceppo uscir del suo germano 
(Benchè sapea, dalla radice assai 
Che quel per molti rami era lontano) 
‘ Ritratto avea ‘nei bei ricami gai ì 
D’oro e di varia seta, di sua mano. 
L’ebbe, mentre che visse, Ettorre in 

sci [pregio, 

Per chi lo fece e Rol Lavoro egregio. 


Ma poi ch’a tradimento ebbe la morte, 
E fu?l popol troian da’ Greci afflitto: 
Chè Sinon falso aperse lor le porte, 

E peggio seguitò che non è scritto; 
Menelao ebbe il padiglione in sorte, 
Col quale a capitar venne in Egitto, 
Ove al re Proteo lo Jasciò, se volse 

La moglie aver che quel liran gli tolse. 


Elena nominata era colei, 

Per cui lo padiglione a Proteo diede; 
Che poi successe in man de’Tolomei, 
Tanto che Cleopatra ne fu erede. 

Dalle genti d’Agrippa tolto a lei 

Nel mar leucadio fù con altre prede: 
In man d’Augusto e di Tiberio venne, 
E in Roma sin a Costantin si tenne; 
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Quel Costantin, di cui doler si debbe 
La bella Italia finchè giri il cielo, 
Costantin, poi che’l Tevero gl’increbbe, 
Portò in Bisanzio il prezioso velo, 
Da un altro Costantin Melissa |’ ebbe. 
Oro le corde, avorio era lo stelo; 
Tutto trapunto con figure belle, 
Più che mai con pennel facesse Apelle. 


Quivi le Grazie in abito giocondo 
Una Regina aiutavano al parto : 
Sì bello infante n’apparia, che’l mondo 
Non ebbe un tal dal secol primo al quarto, 
Vedeasi Giove, e Mercurio facondo, 
Venere e Marte, che l’ aveano sparto 
A man piene e spargean d’eterei fiori, 
Di dolce ambrosia sai celesti odori. 


Ippolito diceva una scrittura 

‘ Sopra le fasce in lettere minute. 

In età. poi più ferma l’Avventura. 
L’avea per mano, einnanzi era Virtate. 
pittura 

Con veste e chiome lunghe, che venute 
A domandar da parte di Corvino 
Erano al padre i euro, bambino. 


Da Ercole partirsi riverente 
Si vede, e dalla madre Leonora; 
E venir sul Danubio, ove la gente 
Corre a vederlo, e comeun Vio l’adora. 
Vedesi il Re degli Ungari prudente 
‘ Che’l maturo sapere ammira e onora 
In non matura età tenera e molle, 
E sopra tutti i suoi Baron l’estolle, 
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V’è che negl’infantili e teneri anni 
Lo scettro di Strigonia in man gli pone: 
Sempre il fanciullo se gli vede a’ panni, 
Sia nel palagio, -sia nel padiglione: 
O contra Turchi o contra gli Alemanni 
Quel Re possente faccia espedizibne, 
Ippolito gli è appresso, e fiso attende 
A’magnanimi gesti, e virtù apprende. 
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Quivi si vede come il fior dispensi 
De’suoi primi anni in disciplina ed arte, 
Fusco gli è appresso, che gli occulti sensi 
Chiari gli espone dell’antiche carte, 
Questo schivar, questo seguir conviensi, 
Se immortal brami e glorioso farte, 
Par che gli dica: così avea ben finti 
I gesti lor chi già gli avea dipinti. 
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Poi Cardinale appear, ma giovinetto, 
Sedere in Vaticano a consistoro, i 
E con facondia aprir l’alto intelletto 
E far di sè stupir tutto quel coro. 
Qual fia dunque costui d’età perfetto? 
Parean con meraviglia dir tra loro. 
Oh se di Pietro mai gli tocca il manto, 
Che fortunata età! che secol santo! 
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In altra parte i liberati spassi 
Erano e i giuochi del giovene illustre, 
Or gli orsi affronta su gli alpini sassi, 
Ora i cingiali in valle ima e palustre: 
Or s’un giannetto par che’! vento. passi: 


. Seguendo o caprio, o cerva multilustre, 


Che giunta, par che bipartita cada 
In parti uguali a un sol colpo di spada, 
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Di filosoft altrove e di poeti , 
Si vede in mezzo un’onorata squadra, 
Quel gli dipinge il corso de’pianeti, 
Questi la terra, quello il ciel gli squadra: 
di meste elegie, quel versi lieti, 

uel canta eroici, o qualche oda leggia» 
Musici ascolta, e vari suoni altrove; [dra, 
Nè senza somma grazia un passo move. 
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In questa prima parte era dipinta 
Del sublime garzon la puerizia, 
Cassandra l’altra avea tutta distinta 
Di gesti di prudenzia, di giustizia, 
Di valor, di modestia, e della quinta 
Che tien con lor strettissima amicizia; 
Dico della virtù che dona e spende; 
Delle quai tutto illuminato splende. 
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In questa parte il giovene si vede 
Col Duca sfortunato degl’Insubri,. 
Ch’ora in pace a consiglio con lui siede, 
Or armato con lui spiega i colubri; 
E sempre par d’una medesma fede, 
O ne’ felici tempi o nei lugubri: 
Nella fuga lo segue, lo conforta 
Nell’alflizion, gli è nel periglio scorta. 
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Si vedealtrove a gran pensieriintento, 
Per salute d’Alfonso e di Ferrara; 
Chè va cercando per strano argumento, 
E trova, e fa veder per cosa chiara 
AI giustissimo frate il tradimento 
Che gli usa la famiglia sua più cara; 
E per questo si fa del nome erede, + 
Che Roma a Ciceron libera diede. 
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Vedesi altrove in arme relucente, 

Ch’ad aiutar la Chiesa in fretta corre; 
E con tumultuaria e poca gente” 

A un esercito instrutto si va opporre; 
E solo il ritrovarsi egli presente 

Tanto agli Ecclesiastici succorre [mince; 
Che?! fuoco estingue pria ch’arder co- 
Sì che può dir, che viene e vede e vince. 
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Vedesi altrove della patria riva 
Pugnar incontra la più forte armata, 
Che contra Turchi o contra gente argiva 
Da’Veneziani mai fosse mandata: i 
La rompe e vince, ed al fratel captiva 
Con la gran preda l’ha tutta donata; 
Nè per sé vedi altro serbarsi lui, 
Che l’onor sol, che non può dare altrui. 
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Le donne e i cavalier mirano fisi, 
Senza trarne construtto, le figure, 
Perchè non hanno appresso chi gli avvisi 
Che tutte quelle sien cose future. 
Prendon piacere a riguardare i visi 
Belli e ben fatti, e legger le scritture: 
Sol Bradamante, da Melissa instrutta 
Gode tra sè; chè sa l’istoria tutta. 


99 

Ruggiero, ancorch’a par di Bradamante 
Non ne sia dotto, pur gli torna a mente 
. Che fra i nipoti suoi gli solea Atlante 
Commendar questo Ippolito sovente. 
Chi potria in versi appieno dir le tante 
Cortesie che fa Carlo ad ogni gente? 
Di vari giochi è sempre festa grande, 
E la mensa ognor piena di vivande. 
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Vedesi quivi chi è buon cavaliero; 
Chè vi son mille lance il giorno rotte: 
Fansi battaglie a piedi ed a destriero, 
‘Altre accoppiate, altre confuse in frotte. 
Più degli altri valor mostra Ruggiero, 
Che vince sempre, e giostra il diela notte; 

così in danza, in lotta ed in ogni opra, 

empre con molto onor resta di sopra. 
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L'ultimo dì, nell’ora che ’l solenne 
Convito era a gran festa incominciato; 

e Carlo a man sinistra Ruggier tenne, 
_Bradamante avea dal destro lato; 
Di verso la campagna in fretta venne 
ntra le monse un cavaliero armato, 
utto coperto egli e ’l destrier di nero, 
Bi gran persona e di sembiante altiero. 


43 


102 

Quest’era il Re d’Alzier, che per lo scor- 
Che gli fe sopra il ponte la donzella, {no 
Giurato avea di non porsi armi intorno, ‘ 
Nè stringer spada, nè montare in sella, 
Finchè nun fosse un anno, un mese e un 

{giorno 

Stato, come eremita, entro una cella. 
Così a quel tempo solean per sè stessi 
Punirsi i cavalier di tali eccessi. 


103 è» 

Sebben di Carluim questo mezzo intese 
E del Re suo signore ogni successo; 
Per non disdirsi, non più l’arme prese, 
Che se non pertenesse il fatto ad esso, 
Ma poi che tutto l’anno e tutto’! mese 
Vede finito, e tutto il BIOTDO appresso, 
Con nuove armeecavallo e spada e lancia - 
Alla corte or ne vien quivi di Francia. 


- Senza smontar, senza chinar la testa, 
E senza segno alcun di ri verenzia, 
Mostra Carlo sprezzar con la sua gesta, 
E di tanti Signor l'alta presenzia. 
Maraviglioso e attonito ognun resta, 
Che si pigli costui tanta Îicenzia, 
Lasciano i cibi e lascian le parole, 
Per ascoltar ciò che’! guerrier dir vuole. 


Ò 

Poi che fu a Carlo ed a Ruggiero a fron- 
Con alta voce ed orgoglioso grido, [te, 
Son, disse, il re di Sarza, Rodomonte, 
Che te Ruggiero, alla battaglia sfido; 
E qui ti vo’, prima che’l Sol tramonte, 
Provar ch’al tuo Signor sei stato infido; 
E che non merti, chè sei traditore, 
Fra questi cavalieri alcuno onore. 
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Perchè tua fellonia si vegga aperta, [la; 
Perchè essendo Cristian, non puoi negare 
Pur, per farla apparere ancor più certa, 
In questo campo vengoti a provarla: 
E se persona hai qui che faccia offerta 
Di combatter per te, voglio accettaria. [to; 
Se non basta una, e quattro e sei n’accet- 
E a tutte manterrò quel ch’io t'ho detto. 


10 

Ruggiero a quel parlar ritto Ievosse, 
E con licenzia rispose di Carlo, 
Che mentiva egli, e qualunqu’altro fosse, 
Che traditor volesse nominarlo; . 
Che sempre col suo Re così pontozso, 
Che giustamente alcunnonpuò biasmar 
E ch’era apparecchiato sostenere  [lo;. 
Che verso lui fe sotapre il suo dovere: 


E ch’a difender la sua causa era alto, 
Senza tòrre in aiuto suo veruno; 
E che sperava di mostrargli in fatto 
Ch’assai n’avrebbe e forse troppo, d’uno. 
Quivi Rinaldo, quivi Orlando tratto, — 
puivi il Marchese, e’! figlio bian co e’! bru- 

udon, Marfisa, contra il Pagan fiero [no, 
S’eran per la difesa di Ruggiero; 


g 
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Mostrando ch’essendo egli nuovo sposo, 
Non dovea conturbar le proprie nozze, 
Ruggier rispose lor: State in riposo; 
Chè per me fòran queste scuse sozze. 
L’arme che tolse al Tartaro famoso 
Vennero,-e fur tutte le lunghe mozze. 
lisproniilconte Orlando a Ruggier strin- 
. Carlo al fianco la spada gli cinse. - [se, 


Bradamante e Marfisa la corazza 


Posta gli aveano, e tutto l’allro arnese. 


Tenne Astolfo il destrier di buona razza, 
Tenne la staffa il figlio del Danese. 
Feron d’intorno far subito piazza 
Rinaldo, Namo ed Olivier marchese: 
Cacciaro in fretta ognun dello steccato. 
A tai bisogni sempre apparecchiato, 


Donne e donzelle con pallida faccia 
Timide a guisa di colombe stanno, - 
Che da’granosi paschi ai nidi caccia 
Rabbia de’venti che fremendo vanno 
Con tuoni e lampi, e’l nero aér minaccia 
Grandine e pioggia, e a°campi strage e 

4a danno: 
Timide stanno per Ruggier; chè male 
A quel fiero Pagan lor parea uguale. 


Così a tutta la plebe, e alla piùparte 
Dei cavalieri e dei Baron parea; . 
Chè di memoria ancor lor non sì parte 
Quel ch’in Parigi il Pagan fatto avea; 
Che, solo, a ferro e a fuoco unagran parte 
N’avea distrutta, e ancor vi rimanea, 
E rimarrà per molti giorni il segno:[gno. 
Nè maggior danno altronde ebbe quel re- 


Tremava, più ch’a tutti gli altri, il core 
A Bradamante; non ch’ella credesse 
Che” Saracin di forza, e del valore 
Che vien dal cor, più di Ruggier potesse; 
Nè che ragion, che spesso dà l’onore 
A chi l’ha seco, Rodomonte avesse: 
Pur stare ella non può senza sospetto; 
Chè di temere, amando, ha degno effetto. 


,h quanto volentier sopra sè tolta 
L'impresa avria di quella pugna incerta, 
Ancorchè rimaner di vita sciolta ; 
Per quella fosse stata più che certa ! 
Avria eletto a morir più d’ una volta, 
Se può più d’una morte esser sofferta, 
Piuttosto che patir che’ | suo consorte 
Sì ponesse a periti Sd morte: 


Ma non sa rilrovar priego che vaglia, 
Perchè Ruggiero a lei l’impresa lassi, 
A riguardare adunque la battaglia 
Con mesto viso e cor trepido stassi. 
Quinci Ruggier, quindiil Pagan siscaglia, 
E vengonsi a trovar coi ferri bassi. 

Le lancie all’incontrar parver di gielo; 
I tronchi, augelli a salir verso il cielo, 


La...) 
” 
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La lancia del Pagan, che venne a còrre 
Lo scudo a mezzo, fe debole effetto; 
Tanto l’acciar che pel famoso Ettorre 
Temprato avea Vulcano, era perfetto. 
Ruggier la lancia parimente a porre 
Gli andò allo scuo, e glie lo passò netto; 
Tuttochè fosse appresso un palmo grosso, 
Dentro e di fuor d’acciaro, ein mezzo d’os- 
117 [so. 
E se non che la lancia non sostenne [to 
Il grave scontro, e mancò al primo assal- 
E rotta in schegge e in tronchi aver le 
se . .. _ [penne 
Parve per l’aria, tanto volò in alto, 
L’osbergo apria (si furiosa venne), 
Se fosse stato adamantino smalto, 


.| E finia la battaglia; ma si roppe: 


Posero in terra ambi i destrier le groppe. 


Con briglia e sproni i cavalieri instando, 
Risalir fèron subito i destrieri; 

E d’onde gittàr l’aste, preso il brando, 

Si tornaro a ferir crudeli e fieri. 

Di qua di là con maestria girando 

Gli animosi cavalli alti e leggieri, 

Con le pungenti spade incominciare 

A tentar dove il ferro era. più raro, 


Non si trovò loscoglio del serpenta 
Che fu sì duro, al pe!to Rodoinonte, 
Nè di Nembrotte la spada tagliente; 
Ne 1 solito elmo ebbe quel di alla fronte; 
Chè l’usate arme quando fu perdente 
Contra la donna di Dordona al ponte, 
Lasciato avea sospese ai sacri marmi, 
Come di sopra avervi detto parmi, 


Egliavea un’altra assai buona armatura, 
Non come era la prima già perfetta: 
Ma nè questa nè quella nè più dura 
A Balisarda si sarebbe retta; 

A gui non osta incanto né fattura, 

Nè finezza d’acciar nè tempra eletta. 
Ruggier di qua di là sì ben lavora, fra. 
Ch’al Pagan l’arme HI più d’un loco fo- 


12 
Quando si vide in tante parti rosse 

Il Pagan l’arme, e non poter schivare 
Che ia più parte di quelle percosse 

Non gli andasse la carne a ritrovare: | 
A maggior rabbia, a più furor si mosse, 
Ch’a mezzo il verno 1l tempestoso mare 
Getta la scudo, e a tutto suo potere 
Su l’elmo di Ruggiero a due man fere. 


Con quella estrema forza che percuote 
La macchina ch’in Po sta su due navi, 
E levata con uomini e con ruote 
Cader si lascia sulle aguzze travi;. 
Fere il Pagan Ruggier, quanto più puote, 
Con ambe man sopra ogni peso gravi: 
Giova l’elmo incantato; chè senza esso, 
Lui col cavallo avria in un colpo fesso, - 


“* Ruggiero averne il meglio gi 
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Ruggiero sado. due volte a capo chino, 
E per cadere e braccia e fre aperse. 
Raddoppia il fiero colpo il Saracino, 
Chè quel non abbia tempo a riaversé; 
Poi vien col terzo ancor: ma il Au 

no 

Si lungo martellar più non sofferse; 
Che volò. in pezzi, ed al crudel Pagano 
Disarmata lasciò di'sè Ja mano. 


124 

Rodomonte per questo non s°’arresta, 
Mas'avventa a Ruggier che nulla sente; 
In tal modo intronata avea la testa, 
In tal modo offuscata avea la mente, 
Ma ben dal sonno il Saracin lo desta, 
Gli cinge il collo col braccio possente; 
È con tal nodo e tanta forza afferra, 
Che dall’arcion lo n e cacciaa terra. 


2 

Non fu in terra sì tosto, che risorse, 
Via più che d°’ira, di vergogna pieno; 
Però? che a Bradamante gli occhi torse, 
E turbar vide il bet viso sereno. 

o al cader di lui rimase in forse, 

E fu la vita sua per venir meno, 
Ruggier, ad emendar presto quell’onta, 
Stringe la spada, e col Pagan s’affronta. 

126 [giero 

Quel gli urta il destrier contra, ma Rug- 
Lo cansa accortamente, e si ritira; 

E, nel passare, al fren piglia Îl destriero 

n la man manca, e intorno lo raggira; 
E con la destra intanto al cavaliero 
Ferire il fianco o il ventre o il petto mira; 

di due punte fe sentirgli angoscia, 
Ll’ana nel fianco, l’altra nella coscia. 


Rodomonte, ch’in mano ancor tenea 
pome e l’elsa della spada rotta, 

Geo su l’elmo in guisa percotea, 
O potea stordire all’altra botta. 

Ruggier, ch’a ragion vincer dovea, 

nl prese il braccio, e tirò tanto allotta, 

© Aggiungendo alla destra l’altra mano, 

6 fuor di sella sua trasse il Pagano. 


i Sua forza o sua destrezza vuol che cada 
Vo fan sì, ch’a Ruggier resti al paro 
che caddein piè; chè per la spada 
udicaro. 
Ruggier cerca il pagan tenere a bada 
pn i da sè, nè di accostarsi ha caro: 
er lui non fa lasciar venirsi addosso 
D corpo così grande e così grosso, 


vel ssanguinargli ur tuttavia il anco 
n ia coscia e l’altro sue ferite. 
slohe @ venga a poco a poco manco, 
Lele be ai gli abbia a dar vinta la lite. 
È con e’ Domo avea in mano il Pagan 
A SE tutte le forzei insieme unite [anco, 
Che siscagliolii, e si Ru 


gier percosse 
è stordito ne fu più c î ° 


u mai fosse. 
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Nella guancia pollino e nella spalla 
Fu Ruggier còlto; e sì quel coipo sente, 
Chè tutto ne vacilla e Ne traballa, 
E ritto si sostien difficilmente. 
Il Pagan vuole entrar; ma il più gli falla, 
Che per la coscia offesa era impotente: 
E | volersi affrettar più del potere, 
DA un ginocchio in terra il fa cadere. 
131 [d'urto 
Ruggier non perde il tempo, e di gran- 
Lo percuote nel petto e nella faccia; 
E sopra gli martella, e tien si curto, 
Che con la mano in terra anco lo caccia, 
Ma tanto fa il Pagan, ch’egli è risurto; 
Si stringe con Ruggier sì, che l° abbraccia, 
L’uno e l’altro s’aggira e scuote e preme. 
Arte aggiungendo alle sue forze estreme: 


Di forze a Rodomonte una gran parte 
La coscia e ?l fianco aperto aveano tolto. 
Ruggiero avea destrezza, avea grand’ar- 
Era alla lotta esercitato molto: (te, 
Sente ilvantaggio suo, nè se ne parte; 

E d’onde il sangue uscir vede più sciolto, 
È dove più ferito il Pagan vede, [de. 
Pon braccia e petto, e l’uno e al tro pie- 


Rodomonte, pien d’ira e di dispetto, 
Ruggier nel colio e nelle spalle prende: 
Or io tira, orlo spinge, or sopra il petto 
Sollevato da terra lo sospende; 

QUIC e quindi lo ruota, elo tien stretto, 
per farlo cader molto contende. 
Rulkgier sta in sè raccolto, e mette in opra 
Senno e valor, Res rimaner di sopra. 


Tanto le prese sab mutando îl franco 
E buon Ruggier, che Rodomonte cinse; 
Calc6gli il petto sul sinistro fianco, 

E con tutta sua forza ivi lo strinse. [co 
La gamba destra a un tempo innanzi al 

{manco 
Ginocchio e all’altro attraversbgli e spin- 
E dalla terra in alto sollevollo, se; 
E con la testa in giù» steso tornollo, 


Del capo e delle schene Rodomonte 
La terra impresse, e tal fu la percossa, 
Che dalle piaghe sue, come da fonte, - 
Lungi andò il sangue a far la terra rossa, 
Ruggier c’ha la Fortuna per la fronte, 
Perchè levarsi il Saracin non possa, [chi, 
L’una man col pugnal gli ha panta gli oc- 
L’altra alla gola, al ventre gli ha i ginoc- 

136 (chi. 

Gome talvolta, ave si cava l’oro 

Là tra’ Pannoni o nelle mine ibere. 

Se improvvisa ruina su coloro 

Che vi condusse empia avarizia, fere, 
Ne restano sì oppressi, che può il loro 
Spirto appena, onde uscire, adito avere; 
Così fu il Saracin non meno oppresso 


Dal vincitor, tosto ch’in terra messo, 


434 


taranta i agi - -— - 


137 

Alia vista dell’elmo gli appresenta 
La Dura del pugnal ch’avea già tratto; 
E che si renda, minacciando, tenta, 
E di lasciarlo vivo gli fa patto. - 
Ma quel che di morir manco paventa, 
Che di mostrar viltade a un minimo atto, 
Si torce c scuote, e per por lui di sotto 
Mette ogni suo vigor, nè gli fa motto. 


138 

Come mastin sotto il feroce alano, 
Che fissi i denti nella gola gli abbia, 
Molto s’affanna e si dibatte invano — 
Con occhi ardenti e con spumose labbia, 
E non può uscire al predator di mano, . 
Che vince di vigor, non_già di rabbia; 
Così falla al Pagano ogni pensiero 
D’uscir di sotto al vincitor Ruggiero. 


+ 
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Pur si torce e dibatte sì, che viene 
Ad espedirsì col braccio migliore; 
E con ta destra man che’l pugnal tiene, 
Che trasse anch’egliin quel contrasto fuo- 
Tenta ferir Ruggier sotto le renc. [re, 
Ma il giovene S’accorse dell’errore 
In che potea cader per differire 
Di far quell’empio Saracin morire. _ 


O 

E due e try volte nell’orribil fronte 
Alzando, più ch’alzar si possa, il braccio, 
Il ferro del pugnale a Rodomonte 
Tutto nascose, e si levò d’impaccio. 
Alle squallide ripe d’Acheronte, _. 
Sciolta dal corpo più freddo che ghiaccio, 
Bestemmiando fuggi l’alma sdegnosa, 
Che fu si altiera al mondo esì orgogliosa. 


LIA 


St.1. — Or, se mi mostra, ecc. Assomiglia 
il suo Poema ad una lunga navigazione, e 
dice che Ia sua carta o mappa da navigare gli 
mostra vicino il porto, cioè il termine dell'O- 
pera (M.). c : 

St3 — A chi in eterno deggio, son debi- 
tore in perpetuo. — V. 5-6. — Mamma fu 
Beatrice, figlia di Niccolò da Correggio, spo- 
sata a Niccola Quirico Sanvitale. Sono tre le 
Ginevro a cui può qui alludere il Posta: 1. 
Ginevra, figlia di Guido, che sposò Giovanni 
Bentivogtio, signore di Bologna e dopo la sua 
morte, Costanzo Vistarini di Lodi; 2. Ginevra 
tiglia di Niccolò Rangoni che sposò Gian Ga- 
leazzo, figlio di Niccolò, signore di Correggio; 
3. Ginevra figlio di Giberto X, signore di 
Correggio e di Veronica Gambera, fche sposò 
Paolo Fregoso. Suppongo che l'ultima sia la 
Ginevra, mentovata nella seguente stanza, 
essendo la più giovane. Dell'altre donne non 
8i può dire l'appunto. Mamma aveva due 80- 
relle; 1. Isotta, monaca e buona poetessa; 2. 
Eleonora, fidanzata a Alberto Pio, ma spo- 
sata a Eleuterio Rusca di Como. Ginevra s0- 
rella di Giberto, aveva una sorella chia- 
mata Costanza (P.). — Veronica da Gam- 
bera o Gambara era figlia del Conte Gian 
Francesco Gambera 6 #arE a Giberto X, 
signore di Correggio, che le morì nove anni 
dopo il loro matrimonio, quando aveva ap- 

ena trentatre anni. Rimasa vedova resse 

*Èorreggio nella minorità de' suoi due figli 
Girolamo ed Ippolito (P.). Santo aonio coro. 
Le Muse alle quali era sacra l’Aonia, pro» 
vincia della Beozia. 

St 4. — Ippolita $forza: milanese, sposa ad 
Alessandro Bentivoglio di Ferrara. — Dami- 
gella Trivulzia. La Trivulzia all'età di 14 
anni era già molto innanzi in poesia; onde 
a ragione il Poeta la disse nutrita al Sacro 
speco, alla spelonca di Delfo, dove la Sibilla 
invasa dallo spirito di Febo, dava i suoi ora- 
coli in versi (Bar.), Petr.: S"to fossi stato 
fermo alla spelonca. La dove Apollo diventò 
profeta (F.). Damigella o Domitilla Trivulcoia 
figlia di Giovanni Trivulzio (e d'Angela, et 
essa non senza lettere (F.)), moglie di Fran- 
sesco?forello, signore di Montechiarugolo (P.). 
-— Emilra Pia, ornamento della corte d'Ur- 
sino sotto il duca Guidubaldo di Montefeltro. 


/ 
Fu sposa di Antonio, conte di Montefeltro, 
fratello del duca; e rimase vedova in giova- 
nissima età. Vedi Canto XXVI, St. 49 e 506 
Canto XLIII, St. 148 (P.). —— Bianca e Diana 
furono figlie di Sigismondo d'Este ; la prima 
sposata a Uguccione de' Contrari e l’ altra a 
Alberigo Sanseverino, ambedue cavalieri fer- 
raresi. Sigismondo era figlio di Niccolò IIl e 
di Ricciarda di Saluzzo, sua terza moglie e 
da lei discese il ramo degli Esti signori di 
San Martino in_ Rio. Diana d'Este fu mene 
zionata sopra, Canto XLII St. 90 (P.), 

St. 5. v, 2.—1 Turchi, crano una famiglia 
antica e possente di Ferrara (P.). Iorse la 
figlia del Duca di Brandeburgo, moglie di 
Lodovico Gonzaga secondo marchese di Man- 
tova, soprannominato il Turco (F.). — Laura, 
forso Laura Danti, poi Laura Eustochia, prima 
amica, poi terza moglie di Alfonso I duca di 
Ferrara. Il matrimonio di lei fu incontra- 
stabilmente provato dal Muratori; tuttavia 
sotto il pretesto, che non fosse mai legittima- 
mente sposata ad Alfonso, i Papi tolsero Fer- 
rara alla casa d'Este — V,6.— Ginevra, d'Este, 
sorella d'Ercole Il moglie di Sigismondo Ma- 
latesta signor di Rimini (B.). 

St. 7, v. 1. — Forse allude alla moglie di 
Federico Gonzaga signore di Bozzolo castello 
sulla sinistra dell'Oglio. 

St. 8. — Giulia Gonzaga,‘ maritata assai 
giovane a Vespasiano Colonna, duca di Tra- 
jetto e conte di Fondi, vecchio ed infetmo e 
che presto la lasciò vedova. Giulia non si 
maritò e visse ritirata a Fondi. — V. 5. — 
La cognata Isabella Colonna, maritata a° 
Luigi, fratello di Giulia Gonzaga; sopranna- 
minato Rodomonte. Vedi Canto XXXVII, St. 
9. e s08g. Rodomonte era signore di Gazolo, 
Vedi il Canto XXVI, St. 50. — Anna, figlia 
di Ferrante d'Aragona, maritata a Alfonso 
d'Avalo, marchese del Vasto. 

St. 9. — La sorella: Giovanna d'Aragona, 
maritata ad Ascanio Colonna. — V. 5. — Vit. 
toria, figlia di Fabrizio Colonna, maritata 4 
Ferdinando Francesco, figlio di Alfonso d'A- 
valo (l’antico) marchese di Pescara. 

St. 10. — Accolti Bernardo, detto: Z'tntco 
Accolti, l'unico Aretino, figlio dello storico 
Benedetto Accolti. 


St. 11. — Benedetto Accolti, vescovo di Ca- i 
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dice, poi di Cremona, e quindi Arcivescovo 
di Ravenna. Fu col Sadoleto segretario di 
Clemente VII, non avendo che 35 anni, e car- 
‘dinale a trenta. — Y. 3.— Ercole Gonzaga 
figlio di Francesco, ultimo marchese e fra- 
teilo di Federigo, primo duca di Mantova, 
uno dei presidenti del Concilio di Trento, fu 
chiamato il Cardinale di Mantova. — Cam- 
peggio, il cardinal Lorenzo Campeggi, bolo- 
gnese. 

St. 12. — Lattanzio Totomei, lodatissimo 
dal Giovio. — Claudio Tolomei. Vedi la mia 
Rivista Critica, Anno I. — Paulo Pansa. ge- 
novese, lodato dal Giovio. — *L Dressino, 
Giorgio Trissino, rispose al complimento 
dell’Ariosto nella sua talia liberata: L'A- 
riosto Con quel Furioso suo che piace al 
1090. Latino Giovenale, de' Manetti, amico 
del Bembo. — I fratelli Capilupi, Lelio Ip- 
polito e Camillo (P.). Il Fornari: Lelio Ca- 
pilupi mantovano scrive ottimamente in s0- 
metti ed in centoni latini. Dice il Poeta i Ca- 

ilupi miei nel numero del più, perciocchè 
ntende ancora del fratello di costuì chiamato 
Ippolito e per avventura degli altri tre: per- 
ciocchè son cinque tutti. — Panfilo Sasso da 
Modena, improvvisatore latino. — Francesco 
Maria Molza, elegantissimo poeta e piacevole 
compagno, tanto amato da Annibal Caro. — 
Florian Montino, forse Floriano dei Floriani 
da Montagnana, che sposò una gentil donna 
della corto Cornaro in Asolo, nella quale 0c- 
casione il Bembo suppone siansi fatti i Dia- 
loghi ch'egli scrisse col titolo di Asolani (P.). 
— Giulio Camillo Delminio. Vedi la mia Ri- 
vista critica, Jeg. 54 e segg. — Mostra piano 
e pitò breve. Allude all'/Idea del Teatro delle 
Scienze di esso Camillo (F.). — Marco An- 
tonto Flaminio , jîi& Imola, squisito poeta 
latino, -e segretario del Cardinal Polo. — 
Giovanni Battista Sanga, fa buon poeta la- 
tino, e segretario del Cardinal Bibbiena, poi 
di Giberto, allora Datario, poi del Cardinal 
Salviati, poi di Clemente VI1. Il Fornari: 
sottilissimo zifferatore e perciò molto grato. 
a Clemente VII. — Francesco Berni. Vedi il 

mio Proemio alla edizione Sonzogno, 1873. 
St. 13. — Alessandro Farnese, chu fu nel 
papato Paolo l1Il — Tommaso Inghirami, 
volterrano, avendo fatto con plauso la parte 
di Fedra nell'Ippolito di Seneca, fu sopra- 
nominato Fedra o Fedro, Fu buon poeta la- 
tino, e bibliotecario della Vaticana. — Ber- 
mardino Capella, romano, buon poeta latino. 
— Camillo Porzio. o de’ Porcari, non lo sto- 
rico, professore di letteratura, fu fatto vescovo 
da Leone X.— Filippo Beroaldo, da Bologna 
il giovane, poeta latino e bibliotecario della 
Vaticana. Morì nel 1518. — 40 Volterrano. 
Afaffet, probabilmente Mario, non Raffaello, 
tutti e due da Volterra e detti Volterrani.— 
Evangelista Fausto Maddaleni, elegante poeta 
latino — Blosio Palladio o Biagio Pallai, 
oeta latino, segretario di Ciemente VII e 
’a0lo III. In nome del prlzio scrisse il'pri- 
vilegio dell°edizione del 1532 in data del 1. 
gennaio di detto anno. Fu vescovo di Foligno. 
Così il Panizzi, che seguiamo quasi sempre 
in queste notizie. — Giampietro, o Pierio Va- 
leriano, bellunese, storico e poeta latino. — 
Marco Girolamo Vida, vescovo d'Alba, l'au- 
tore della Cristiade — Giovanni Lascari, di 
soa an nopoli. — Marco Musuro, di Creta, 
scolare del Lascari. L'Ariosto lo chiama Mu- 
sura nella satira al Bembo. — Andrea Na- 
vagero, elegante poeta latino, morto a Blois 


ld 


‘* 435 


in Francia 1' 8 maggio del 1529, — Andrea 
Marone, fu Bresciano, e gratissimo a Leone 
X, dal quale fu coronato arcipoeta, perchèò 
improvvisava versi latini ( accompagnandosi 
con la vivuola (F.). Vedi Canto 1II, 56 (Bar.). 
Monaco Severo, secondo il Fornari, è 
don Sovero da Firenzuola di Lombardia mo 
naco di Cistello,che conscio della congiura cone 
tro Leone X rifuggì in Alemagna cve morì; 
secondo il Porcacchi, è don Severo da Vol 
terra, monaco camaldolense, amico dell'A= 
riosto e dolce poeta (M.), ©" 

St, 14. — Altri duo Alessandri. Alessandro 
Orologi padovano, e Alessandro Guarino se- 
SIetAnO del duca di Ferrara, fece un'edizione 

i Catullo. — Mario Equicola d'Olvito, 0 
Alvito, prese il nome dalluogo della sua na» 
scita. Segretario d'lsabella d'Este, marchesa 
di Mantova. — Pietro Aretino. — notissimo 
scrittore. Girolamo Verità, poeta veronese. — 
Girolamo Cittadino, lombardo, amico del 
Bembo. Viveva a Ferrara, nei servigi d'Ippo- 
lita Sforza, menzionata sopra St. 4: buon poeta 
latino. — Giovarnmi Manardi, medico dotto @ 
valente. — Niccolò Leoniceno, valente medico 
e buon poeta latino. Compose Zf roman Medico 
antisofista, scrisse dell'ordine di tre dottrine 
e della virtù formativa e fe’ volgare la storia 
di Dione, ecc. (F.). Morì in Ferrara, di 96 anni, 
nel 1524.— Niccola Maria o Mario Panizzato, 
Ferrarese, buon poeta e professore di lettera- 
turain patria. Dicono che l'Ariosto studiasse 
sotto di lui. — Celio Calcagnini, uom dotto, non 
Celio Rodigino o Richeri da Rovigo. — Be- 
nedetto Tagliacarne 0 Teocreno vescovo di 
Grasse in Francia. ” 

St. 15. — Bernardo Capel, poeta veneziano. 
— Pietro Bembo; l'amorevole balio di nostra 
lingua. — Gaspar Obizi poeta amico del 
Bembo. — Girolamo Fracastoro, il gran me- 
dico e poeta della Sifilide. — Agostino Be= 
vazzano 0° Beazzano, poeta latino e italiano. 
— Trifon Gabriele, veneziano, il Socrate de 
suoî tempi. Non scrisse ma inspirò molti, 
tra gli altri il Daniello che Io confessa ine 
genuamente.—- ZZ Tasso, Bernardo. 

St. 16. — Niccolò Tiepoli, veneziano, dotto 
e poeta — Niccolò Amanio da Crema, che il 
Bandello chiama: dotto dottore e soavissimo 
poeta. — Anton Fulgoso 0 Fregoso 0 Campo 
fregoso, genovese, poeta, chiamato Fileremo 

el suo amore del vivere ritirato. — Giovanni 

rancesco Valerio, figlio spurio di un nobile 
della famigiia Valerio di Venezia. Era pre- 
lato e fu messo a morte come traditore della 

Repubblica per aver ‘corrotto i segretari del 
Senato e comunicati i segreti dello Stato ai 
Turchi. Vodi XXVII, 137 e XXVIII, 78.— 
Barignan Pietro, da Brescia, buon poeta. lI 
Fornari: lo diee da Pesaro. 

St. 17. — Il Pico, Gian Francosco Pico, del 
quale io ristampai la Strega, tradotta dal 

urino. Milano, Daelli, 1864. — Alberto Pio. 
signore di Carpi, figlio d'una sorella di Gio- 
vanni Pico, zia di Gian Francesco, dotto e 
mecenate. Morì nel 1531.— Jacopo Sannazar, 
l'autore dell'Arcadia e del poema De rartw 
Virginis, detto Azzio Sincero. Morì nel 1520. 
— Ch'alle Camene, eco. Allude all’Eg/oghe 
pescatorie. 

St. 18, — Bonaventura Pistofilo, segretario 
del duca di Ferrara , poeta fautore de’ poeti 
a cui scrive la settima Satira. — Cogli Ac- 
ciaiuoli d'origine fiorentina; i quali vivevano 
impiegati nella corte di Ferrara a' tempi del- 
l’Ariosto verso il 1532 (non fa menzione di 
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loro nella edizione del 1516) e che alcuni 
scrittori chiamano corrottamente A3zzfolî. Il 
iù vecchio fu Pietro Antonio, iI figlinolo 
acopo, il nipote Archelao, poeta valente. Vedi 
Lilio Gregorio Giraldi, De poetis suoruni 
tenmporum (Bar.)— Pietro Martire d'Anghiari 
o d'Anghiera, celebre VIAGRIAIare e posta. Il 
Panizzi però suppone che l'Ariosto parli di 
Girolamo Angeriano. — Annibal Malaguzzo 
da Reggio, cugino dell'Ariosto. A lui è diretta 
Ta Satira terza. 

$Ìt. 19. — Vittor Fausto, uomo greco, leg- 

geva le cose greche in Vinegia con provisione 
i cinquecento scudi e di dugento altri per 
sovrastare alle galee dell’arsenale. (F.). — 
Angiolo Tancredi professore a Padova e in- 
timo amico di Francesco Negro, ch'altresì vi 
leggeva, e andò poi alla corte del Cardinale 
d'Este, al quale è intitolato il Furioso. 

St. 33. — S'incocca prima il parlar. Incocca 
cioè ritorna addietro, et è verbo traslato dalla 
cocca della balestra, alla qual prima si trae 
la corda per dover poi scoppiare (F./. 

St. 48. v. 8. — Subito dopo la morte di Carlo 
Magno fu dalla Bulgaria mandata un'amba- 
sciata all'imperatore in Aix-la-Chapelle. Vedi 
aspgndi Histoire de France, vol, Il, pag. 

( . . 

St. 59. — Quale il canuto Egeo. Egeo, re 
d’Atene, sollecitato da Medea sua moglie fu 
per avvelenaro Teseo nato di lui e d'Etra non 
ravvisandolo per suo figlio, ma se ne astenne 
al vedergli al fianco quelia spada ch'egli me- 
desimo aveva lasciato ad Etra, perchè la 
desse a quel figlio che gli nascerebbe da lei. 

St. 77. — Il genial letto, era quello che con 
due coltrici in onor del Genio sontuosamente 
s'apparecchiava, nel quale la nuova sposa con 
cinque facelle di notte si introduceva (F.). 

St. 78. — Vermo infernal. Dante, Inf, VI, 
122: è XXXIV, 108. 

St. 79. v. 1. — Vedi la novella di Messer 
Torello nel Boccaccio (P.). 

. 80. v. I. — Dalla terra d'Ilia, d' Ilio, di 
Troia — Cassandra. la figlia di Priamo, lu 
non creduta (Prot lonza: . 

St. 82. — Sinon. Dante, Inf. XXX, 98, — 
Menelao. Narra Erodoto che Paride avendo 
rapita Elena e navigando por l'Egeo, fu dal 
vento cacciato nel mare d'Egitto, e giunse a 
Canopo, ove fu ritenuto, e di I) condotto in 
Menfi al re Proteo, che tenne presso a aa 
Elena e mandò Paride fuori del regno. Me- 
nelao dopo la presa di Troia, andò in Egitto 
e riebbe Elena dal re Proteo. Il riscatto d'E- 
lena per mezzo del padiglione è invenzione 
del Poeta (M.). ; 

St. 83. — Nel mar leucadio, para del mar 
Jonio, dove Agrippa fu principal cagione della 
vittoria d'Ottavio sopra Antonio e Cicopatra. 

St. 84. Quel Costantin, eco. Trasferì la sede 
SR UDero in Bisanzio, tncrescendogli il 

vere. 


St, 85. — Una Regina, Leonora d'Aragona, 
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figlia di Ferdinando re di Napoli, moglie di’ 
Ercole I, duca di Ferrarà, e madre del Car- 
dinale Ippolito d'Este. — Dal seco! primo al 
varto. Dividono i poeti il tempo del mondo 
n quattro secoli imponendo nome a ciascun 
d'essi dalla diversità de' metalli (F.). 

St.88. — Sia nel palagio, ecc., in pace è 
in guerra. — Quel re possente. Mattia Core 
vino, re d'Ungheria, marito di Beatrice, so- 
rella della madre d' Ippolito; che portò il 
nipote, di dieci. anni non ancora compiti, ale 
l'arcivescovato di Strigonia. 

St, 89. — Fusco, maestro e poi intimo 86° 
gretario d'Ippolito. Tiraboschi e Agostini, 
Suppongono che sia F. Negro. 

t. 92. — Tra la Stanza precedente e questa 
I' edizione del 1516 ha la seguente omessa 
nell'edizione del 1532: Qua con molt'arte e 
con più forza lotta. E con robusti gioveni 
s'afferra» Par ch'abbattuti gia n'abbia una 
(rotta E s'apparecchia poner gli altri in 
terra. Là par ch'egli abbia più d'un’ asta 
rotta. Armato in simulacro d'aspra guerre: 
A piè, 0 acavalio con ogni arma destro, Us 
tutti gli altri è Principe e Maestro (Bar.) 

St. 94. — Col Duca, ecc., Lodovico Sforza, 
duca di Milano, deposto da Luigi XII. 

At. 95. v. 7. — Allude alla congiura del 
fratelli contro il duca Alfonso che fu sco- 
perta da Ippolito. Vedi Ill, 60 e seguenti. 

St. 98. v. 3. — Chi. ll Panizzi legge che @ 
dice in nota : lo vedemmo altre volte. — Tra 
la Stanza precedente e questa, l’ediziono 1516 
aveva la seguente Stanza omessa nell'edi- 
zione del 1532: Vedesi altrove, che non pur 
conserva Ferrara, ma ‘l dominio le proroga, 
Absente Alfonso. e quando la proterva, Bare 
barie intorno ugni città soggioga, Franca la 
tien fra tutta Italia serva, Ma quante ar- 
mate e quante volte intaga Ippolito si veggia 
a fase degni Lungo fora a cercar per tutti 
$ segni. 

Sì 109. — Fur tutte le lunghe mosze, tutti 
gl' indugi furon tronchi. 

8t. 111, v. 1, — Vedi O. 1., IT, 20, 16. 

St. 113. — Ché di temere, eco ,che amando 
assai ella il suo sposo, prova degnamento 
l'effetto del timore causato dall'amore nel 
pericolo del suo sposo. Il Fornari: Degna- 
mente e non senzaragione sente quello effetto, 
cioè, quella passione la quale è l'effetto del 
timore e la ragione è questa, Che chi ama /4 
mestier che tema. 

St. 120. — Fattura, malia 

St. 122. — La macchina eco. Quella che sì 
dice Castello da battere e conficcare in terra 
e pali e travi (Bar.). 

St. 132. O. 1. a Vedi 0. I., 1, 3, 60. $ 

St. 136. — Pannoni, Ungheri. — Nelle mine 
Ibere. La Spagna. 

St. 139. v. 3. a edi 0. LT. 1, 2, Gi. 

St. 140. v. 7-8 — Rodomonte doveva morirà. 
in Francia, come aveva profetato il re del 
Garamanti. Vedi O. 1.,'11, 1, 59. 
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